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u intenzione  del  Consiglio  Comunale  di  ojfferire^ 
secondo  lodei>olmente  costumasi,  agli  Scienziati  venuti 
nella  nostra  città  a tenervi  il  loro  nono  congresso,  la 
descrizione  di  quanto  in  essa  v ha  di  piu  importante  e 
curioso  a sapere.  La  Commissione  deputata  ad  ordinare 
il  libro  pensò  separare,  quant’  era  possibile,  le  notizie 
riguardanti  la  Venezia  di  un  tempo  da  quelle  che  spet- 
tano aU  attuale,  concedendo  alle  seconde  più  largo  spa- 
zio e scendendo  rispetto  ad  esse  a piìi  minuti  particolari. 
Studio  inoltre  che  ciascheduna  materia  fosse  trattata 
da  chi  era  in  quella  tenuto  de  meglio  esperti;  con  che 
intese  di  presentare  ad  un  tempo  il  prospetto  quasi  com- 
piuto degli  uomini  che  in  fatto  di  scienze  e di  lettere 
piu  onorano  al  presente  la  città  nostra.  Ai  quali  e ai 
sigg.  Direttori  di  Magistrati  e din  stilliti  di  ogni  fatta  che 


Junmo  larghi  di  notizie,  non  che  ti  tutti  (juelli  che  per 
quell  si  sia  modo  ^bearono  il  presente  lavoro  sono  qui 
rese  pubbliche  p;razie.  Che  se  il  libro  si  troverà  non 
ajfatto  inepiale  alla  f^randezza  della  città  nostra  e alla 
solennità,  della  circostanza  per  cui  fu  compilato,  crederà 
la  Commissione  di  non  aver  mancato  alt  onorevole  inca- 
rico affidatole. 
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CAPITOLO  1. 


ORIGINE  DEI  VE  >'  E Z I \ > I. 


(doloro  che  scrissero  intorno  a Venezia,  hanno,  qnal  più 
(jual  meno  diffusamente,  quale  con  erudizione  profonda,  quale  col 
ricopiare  le  indagini  altrui,  incomincialo  le  storie  loro  ricercando 
le  antichissime  origini  degli  abitatori  della  regione  italiana,  che 
ebbesi  nome  di  Venezia,  e dal  Po  stendevasi  oltre  1’  Isonzo.  Si 
fecero  dotte  disquisizioni  sui  popoli  aborigeni  di  ijueste  contrade, 
su  quelli  che  vi  trasmigrarono  da  lontani  paesi.  Il  nome  di  Venezia, 
chi  volle  dato  dagli  Eneti,  popolo  asiatico  ; chi  dai  Windi,  popolo 
celtico.  Si  esaminarono  le  tradizioni,  perche  monumenti  sicuri  non 
ve  ne  sono,  della  trasmigrazione  di  Antenore  e dei  Trojani.  Aon 
si  dimenticò  neppure  quella  scienza,  di  cui  va  superbo  a ragione 
il  nostro  secolo,  la  linguistica,  che,  sebbene  ancora  bamliina,  reca 
tuttavia  tanta  luce  nelle  oscure  origini  de’ popoli  e delle  trasmigra- 
zioni loro,  e disvela  le  remotissime  cause  di  alcuni  fatti  e di  alcune 
costumanza  presenti.  Si  vide  (piasi  uniforme  il  parlare  in  tutto  il 
territorio,  che  dal  pendio  australe  delle  Alpi  rezie  si  allarga  sino  alle 
marine  deirAdriatico,  dal  Mincio  al  Tagliamento.  Chi  volesse  su  ciò 
alibondanti  notizie,  le  troverà  nella  f eroua  i/htstrala  di  Scipione 
Maffei,  nei  f eneli  primi  c secondi  ài  Jacopo  Filiasi,  c in  più  altri. 

1 


VOL.  I. 


■<$0  2 


A noi  basta.  Nelle  ardue  questioni  sulle  origini  antichissime, 
non  ci  giova  addentrarci,  imperocché  le  ripuliamo  di  non  molta 
importanza  per  ispiegare  gli  avvenimenti  che  dobbiamo  toccare, 
le  forme  del  governo  che  dobbiamo  descrivere.  Quando  V aquila 
romana  stese  V ali  dal  Campidoglio  su  tutta  la  penisola  italica,  e la 
nazione  stette,  le  istituzioni  romane  prevalsero,  e poco  rimase  delle 
istituzioni  primitive.  La  metropoli,  colla  sua  religione,  che  ospitava 
tutte  le  altre  religioni,  colle  sue  leggi  civili,  per  le  quali  la  signoria 
era  divisa  in  due  ordini  principali  e distinti  di  cittadini,  ottimati  e 
popolo,  prevalse  sulle  religioni,  sulle  leggi  e sulle  istituzioni  parziali 
<lelle  genti  diverse,  le  quali,  da  diverse  origini  venute,  formarono 
la  grande  famiglia  italiana.  E se  qualche  parte  dell’  antico  etlifizio 
restò,  non  fu  tale  da  influire  negli  avvenimenti  dei  quali  dobbiamo 
scrivere.  Roma  vinse,  o coU’armi,  o col  prestigio  della  sua  potenza, 
gli  altri  abitatori  della  penisola  ; però  la  diuturnità  dell’  impero, 
e r avere  di  più  accomunato  con  essi  i diritti  e i doveri  di  cittadini 
romani,  fecero  sì  che  alle  colonie  venne  fatto,  se  non  distruggere, 
almeno  in  gran  parte  coprire  quella  grande  divisione,  che  era  tra 
vincitori  e vinti.  1 vincitori,  preponderanti  e padroni  ; i vinti,  op- 
pressi, ma  non  domati,  anzi  tacitamente  operanti  per  volontà  della 
Provvidenza  al  risorgimento  loro,  fino  a che  la  civiltà,  uscita  di  pu- 
pillo, potè  statuire  nuovi  ordini,  e fiir  vinti  e vincitori  ugualmente 
compartecipi  delle  ragioni  civili.  Le  nazioni  italiche  furono  fuse 
insieme  dalla  potenza  romana  fino  a che  questa  durò,  come  poi 
avvenne  pur  in  Francia  ed  in  Inghilterra  per  opera  delle  nazioni 
germaniche. 

La  varia  ed  incerta,  splendida  ed  esteriore  religione  di  Roma 
durava  fino  a che  non  sorse  la  povera  ed  umile,  che  nacque  nello 
oscuro  Nazareth,  fino  a che  sul  Tarpeo  la  croce  ebbe  a torre  il  luogo 
all’aquila,  e venne  mano  a mano  a signoreggiar  lutto  il  mondo.  Le 
leggi  di  Roma  durarono  anche  nel  tramestio  dei  popoli  settentrio- 
nali ; durarono  le  romane  istituzioni,  sebbene  dai  Cesari  invilite, 
vituperate  dai  successori  loro  ; soprattutto  da  Caracalla,  che  cieca- 
mente le  donò  a tutto  1’  orbe.  E siccome  furono  origine  principale 
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delle  isliluzioni  veneziane,  giova  sguardare  alla  condizione  della 
Venezia  quando  ancora  Roma  era  seggio  dell’  impero,  e Coslanlino, 
barbaro  di  nazione,  per  una  sciocca  vendeUa  e per  isrnodala  e 
proterva  ambizione,  non  avea  ancora  innalzala  una  Roma  seconda 
in  terra  di  barbari. 

Le  istituzioni  romane  partivano  1’  autorità  fra  ottimati  e popo- 
lo, e ci  volle  lungo  spazio  di  tempo  prima  che  in  Roma  fossero 
equilibrati  i poteri.  Poiché  il  gius  di  cittadinanza  romana  ebbe  a 
distendersi  a tutta  1’  Italia,  si  distesero  similmente  le  istituzioni  ro- 
mane, quali  rimasero  fino  al  disfacimento  dell’  impero. 

E indubitato  che  per  tutta  Italia  il  sommo  potere  nei  muni- 
cipii,  come  in  Roma  nella  repubblica,  risiedeva  nel  consentimento 
universale  del  popolo  ; che  vi  furono  comizii,  e che  1’  ammini- 
strazione del  potere  apparteneva  ad  una  aristocrazia  ereditaria  ; i 
decurioni,  specie  di  senato,  siccome  quello  di  Roma,  investito  di 
amplissime  autorità  (1).  Ecco  la  vera  origine  del  comune  italiano, 
che  non  venne  da  privilegi,  o acquistati,  o concessi  ; ecco  l’origine 
della  nostra  nobiltà,  che  non  venne  punto  da  istituzioni  milital  i, 
come  il  feudalismo.  La  storia  civile  di  Venezia  non  è che  la  storia 
delle  istituzioni  romane  ; potenza  nel  popolo  universo,  potenza 
dell’  aristocrazia  ; lotta  di  queste  due  potenze  lunghissima,  fino  a 
che  la  seconda,  in  forza  dei  tempi,  dovette  prevalere.  Poi,  mutati  i 
tempi,  nel  nostro  paese  s’ indebolì.  Cadde  poi  allora  solo  che  le 
sorti  del  mondo  si  trovarono  in  mano  di  potenti  imperi  ; e se  po- 
teva cadere  più  gloriosamente,  non  poteva  certo  resistere  all’ urlo 
che  sgominò  gli  ordini  antichi  del  consorzio  civile. 

Che  le  isole  poste  nelle  lagune,  dove  liberamente  correvano 
al  mare  tutti  i fiumi  dell’  Italia  superiore,  fossero  abitate  al  tempo 
dell’  impero  romano,  e fiorenti  fossero,  non  è punto  da  did)itarsi, 
poiché  lo  accennano  antichi  scrittori,  e lo  dimostra  il  Filiasi  {‘ù). 
E se  non  fossero  testimonianze  irrefragabili  quelle  eh’  egli  adduce, 

(1)  Citiamo  voloiilieri  la  dottissima  opera  del  Garzclli  sulla  coiulizione  d'Italia 
e dell’Impero. 

(2)  J’entti  primi  e secondi,  voi.  I. 
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basterebbe  a dimostrarlo  Y essersi  trovati  in  esse  isole  ruderi  di 
antichi  monumenti,  are,  sepolcri,  urne  cinerarie,  medaglie,  monete, 
e il  trovarsene  ancora  al  presente.  Vuole  ragione,  e vuole  la  storia, 
che  le  isole  delle  lagune,  anzi  le  diverse  parti  delle  lagune,  fossero 
di  spettanza  dei  territorii  delle  città  più  prossime,  Aquileja,  Aitino, 
Padova,  ricche  e piene  di  traffici,  alle  quali  servivano  di  porto. 
Vennero  i barbari,  e qual  governo  abbiano  fatto  del  nostro 
paese  tutti  sanno.  Avevano  armi  potenti,  non  trovarono  che  debo- 
lissime resistenze  in  un  governo  già  invecchiato,  diviso,  tardo  nello 
operare,  non  suffragato  dalla  fiducia  e dall’  amore  dei  popoli.  La 
Venezia,  alle  porte  d’Italia,  si  fu  la  prima  invasa  dai  settentrionali, 
e dice  la  storia,  convalida  la  tradizione,  la  ragione  persuade,  che 
i cittadini  delle  città  ricche,  Aquileja,  Aitino,  Padova,  Oderzo,  si 
rifugiassero  dov’  era  sicurezza  e i barbari  non  potevano  giungere, 
perchè  non  avevano  modo  di  superare  un  ostacolo  ad  essi  ignoto, 
le  acque  del  mare.  Le  invasioni  barbariche  si  succedettero  1’  una 
all’  altra  ; alcuni  tra’  barbari  stanziaronsi  nel  nostro  paese,  ma  non 
lungamente,  nè  ebbero  mai  stabilità  di  dominio.  Passata  la  piena 
del  torrente,  gli  ordini  civili  in  qualche  modo  ricomponevansi,  e 
allora  facilmente  i rifugiati  tornavano  alle  case  loro.  Nuovi  pericoli 
succedevano  di  nuove  incursioni,  e ricorrevasi  al  solito  scampo. 
Venne  il  Flagel/o  di  Dio,  distrusse  Aquileja,  e le  altre  città  o di- 
strusse, 0 impoverì.  Allora  molti,  che  restarono  senza  tetto,  posero 
stanza  nelle  isole,  e 1’  aristocrazia  militare  dei  Longobardi,  radi- 
catasi da  lungo  tempo  in  Italia,  li  persuase  a non  dipartirsi  più 
dalle  lagune.  La  storia  ecclesiastica  ajuta  qui  la  storia  civile.  Dalla 
storia  ecclesiastica  si  scorge,  che  i vescovi  delle  città  finitime  si 
recarono  nelle  lagune,  portandovi  i riti  della  religione,  gli  arredi 
preziosi,  e fondandovi  sedi  vescovili,  due  delle  quali  ancora  sussi- 
stono, Venezia  e Chioggia.  Ciò  dimostra  ( e la  traslazione  in  ispecie 
del  patriarcato  aquilejense  nell’  isola  di  Grado  ) quello  che  abbia- 
mo asserito,  cioè,  che  dopo  la  distruzione  di  Aquileja  per  Attila, 
poi  dopo  il  rassodamento  del  regno  longobardico,  i rifugiati  ebbero 
ferma  dimora  nelle  lagune. 


I) 


Quali  poi  furono  questi  rifugiati  ? Pensiamo  non  errare,  se 
crediamo  essere  stati  i maggiorcnii  delle  cillà;  perché  i minori,  o 
(pielli  che  poco  o nulla  possono  perdere,  rimangono  in  balia  dei 
vincitori,  e non  fugge  dalla  vittoria  e dairoppressionc  de’  vincitori 
se  non  colui  che  può  salvare  alcuna  porzione  dei  retaggio  paterno. 
Che  venissero  da  parti  diverse  del  vicino  continente,  lo  dimostra 
la  venuta  dei  vescovi  da  diversi  luoghi,  la  varietà  delle  inilessioni 
e delle  parole  del  volgar  veneto  tuttora  vive  nelle  lagune  ; dove 
quei  di  Chioggia  hanno  accento  e parole  diverse  da  (juei  di  limano; 
ed  in  Venezia  stessa,  chi  abita  il  sestiere  di  Cannareggio  ha  j)arlare 
che  si  diversifica  da  quello  di  chi  abita  l’ altro  punto  estremo  della 
città,  il  Castello  ; come  si  diversifica  il  parlare  delle  genti  agiate  da 
quello  del  popolo.  Difl’erenze,  alcune  notabilissime  e facilmente  co- 
nosciute da  ogni  orecchio;  altre  sottili,  e non  facilmente  conosciute 
che  da  coloro  i quali  abbiano  pratica  grande  del  nostro  dialetto. 

L’  origine  dei  Veneziani  è tutta  c interamente  romana,  e tale 
si  conservò  sempre.  Chi  scriverà  la  storia  di  Venezia,  esaminando 
le  origini  coll’ajuto  della  linguistica,  vorrà  certo  non  dimenticare 
una  nostra  credenza.  Posto  1’  incontrastabile  principio,  che  le  isole 
fossero  abitate  ; che  di  certo  vi  trovarono  asilo  gli  ordini  maggiori 
delle  città  vicine  ; che  qui  non  vennero,  nè  dominarono  stranieri 
])cr  molti  secoli;  che,  al  contrario  di  Francia  e d’ Inghilterra,  non 
vi  furono  nè  vincitori  che  stabilissero  aristocrazia  militare,  nè  vinti 
dalla  militare  aristocrazia  ; si  potrà  sccrnere  la  differenza  fi  a i 
primi  abitatori  ed  i sopravvenuti.  Siffatta  differenza  la  crediamo 
realta  ; crediamo,  che  tutti  gli  abitatori  primitivi  delle  isole  non 
lossero  poveri  pescatori  o marinai,  ma  che,  stante  la  quantità,  le 
ricchezze,  la  nobiltà  delle  stirpi  decurionali,  la  operosità  dei  collegi 
labbrili  e 1’  eletto  parlare,  gli  abitanti  delle  città  vicine,  coloro  che 
vennero  nelle  lagune,  soverchiassero  i primitivi  abitatori  : i quali 
poi  non  perdettero  la  potenza,  se  non  quando  assai  tardi  si  fermò 
l’aristocrazia  ereditaria.  Difficili  indagini  sono  queste,  che  ^ogliono 
uomini  di  gran  mente  : indagini  difficili,  ma  compensate  da  iiloria. 
che  tempo  nè  moda  non  mutano  o indeboliscono. 


CAPITOLO  IL 


L\  CONSOCI AZIOE  E LA  CITTA  DI  VENEZIA. 


La  oscurissima  istoria  dei  quattro  primi  secoli  del  governo 
delle  lagune,  presenta  due  cose  affatto  distinte  fra  loro.  Altro  è il 
comune,  ossia  la  consociazione  dei  rifugiati  coi  primitivi  abitatori 
(Ielle  isole,  altro  la  città  presente  di  Venezia.  Coll’andar  del  tempo, 
quasi  tutta  la  consociazione  si  unificò  nella  città,  la  quale  divenne  il 
comune;  le  altre  parti  della  consociazione,  che  non  si  son  congiunte 
nella  città,  vi  rimasero  soggette.  Queste  due  cose  sono  generalmente 
confuse  dagli  scrittori  con  iscapito  della  verità  storica.  Aon  è sicuro, 
im  al  certo  probabile,  che  tosto,  al  primo  urto  dei  barbari,  i fug- 
genti nelle  lagune,  consociatisi  cogli  abitanti  primitivi,  avessero  una 
propria  esistenza  politica,  ordini  civili  statuiti  e sicuri.  Ae  fa  testi- 
monianza la  famosa  epistola  indiritta  ai  tribuni  dei  marittimi  (1)  dal 
romano  Cassiodoro,  che  non  isdegnò  nomarsi  prefetto  del  pretorio 
di  un  re  barbaro,  e servirlo.  Documento,  se  si  guardi  allo  stile 
tronfio  ch’ebbe  il  ministro  di  Teodorico,  non  laudabile  al  certo,  ma 
importantissimo,  perché  addita  la  condizione  fisica,  la  materiale 
condizione,  le  industrie  di  questa  nascente  regione  del  bel  paese 


(i)  D.  M.  Cassiodori,  ep.  4,  lib.  XII,  pac.  419- 
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(l’Italia.  Sceverando  le  ampollosità  dello  stile,  l’ epistola  dimostra 
le  isole  ripiene  di  nobili;  loccln*  c(|uivale  a figli  o discendimli  dei 
decurioni  delle  città  vicine,  e accenna  al  popolo  ({uando  dice  : Coslì 
Io  povertà  viene  in  vgnaldà  coi  ricchi  ; parla  della  comune  modestia 
del  vivere,  della  operosità  comune,  che  teneva  lontano  il  vizio.  Le 
arti  nautiche  descrive,  colle  quali  affrontavano  il  mare  lontano  e si 
addentravano  nei  fiumi  ; parla  delle  pescagioni  ; descrive  le  saline, 
eh’  erano  pegli  abitanti  delle  lagune  una  fonte  di  lucro  incessante, 
(juasi  una  zecca,  perchè  senza  sale  uomo  non  vive  comodamente. 
Arti  queste,  che  spettavano  agli  abitatori  primitivi,  alle  quali  jioscia 
aggiunsersi  le  edificatorie  e le  idrauliche  per  assicurare  le  dimore. 
I rifugiati  seco  recarono  altre  arti  notate  dal  cronista  Marco  (1), 
scrittore  del  XIII  secolo,  e sono  tutte  agrieole,  imperocché  i jiopoli 
mediterranei  venuti  nelle  isole,  si  giovarono  del  suolo  che  le  acque 
lasciavano  libero  e fruttuoso. 

Chi,  guardando  alla  Venezia  presente,  credesse  di  argomentare 
(jui  assai  facilmente  de’  suoi  incomincianienti,  e li  tenesse  grandi 
al  principiar  della  consociazione,  andrebbe  errato.  Quando  la  con- 
sociazione incominciò  ad  avere  forma  e forza,  la  presente  Venezia 
non  ne  era  punto  il  centro.  Anzi  ({uesta  parte  delle  lagune  venete 
era  la  più  remota  ed  oscura.  Il  centro  della  consociazione,  il  nerbo 
di  lei  era  verso  il  margine  orientale  del  continente,  nelle  isole  che 
più  d’  accosto  vi  si  trovavano.  Queste  isole  erano  più  prossime  a! 
mare  Adriatico,  che  una  zona  di  terreno  lunga  c stretta,  intersecala 
da  aperture  diverse,  divide  dalle  lagune,  le  (piali  1’  Adriatico  ali- 
menta, e nelle  quali  liberamente  correvano  i fiumi  che  dalle  Alpi 
scendono  a bagnare  l’ Italia  superiore. 

Aè  poteva  essere  allrinienti.  Il  centro  della  consociazione  dovea 
trovarsi  nella  parte  orientale  delle  lagune,  siccome  cpiella  eh’  era 
compresa  nei  distretti  di  Acpiileja  e di  Aitino,  i (piali  furono  piti 
ju-esto  assaliti,  più  crudelmente  histrallali  dai  barbari,  ed  erano  le 
due  princi})ali  città  della  Venezia,  ove  furono  palagi  dei  Cesari  e 


(i)  .4rclii\.'ìo  storico  itallono,  voi.  \ Iti,  c.  7^9.  e Filiasi.  voi,  A I.  c.  4-. 
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strade  militari  piene  di  moto.  Padova  era  città  ricca  in  territorio 
ubertosissimo,  ricchissima  d’ industrie,  ma  si  trovava  più  discosta 
di  (piello  che  Aitino  ed  Aquile] a non  fossero  dalla  laguna  e dalle 
isole  che  le  spettavano  e servivano  di  porto  pei  commerci  delle 
sue  ricchezze  naturali  e delle  sue  industrie. 

Una  tradizione  antichissima  mette  la  fondazione  di  Venezia  nel 
giorno  21  marzo  deiranno  dell’ era  cristiana,  come  quello  nel 
quale  fiorendo  felicemente  e copiosamente  il  regno  dei  Padovani,  spedi- 
rono tre  consoli  a fondare  una  città  presso  a Ricoalto  e unirci  le  isole 
vicine.  La  quale  tradizione  si  fonda  sopra  un  documento  allegato 
prima  dai  cronisti,  tutti  posteriori  di  parecchi  secoli,  poscia  riferito 
dagli  storici.  Documento  che  la  critica  più  indulgente  ha  distrutto, 
perchè  senza  fondamento,  con  errori  di  data  ed  evidentemente 
falso  (1).  E la  tradizione  segue  a narrare,  che  un  uomo  greco  di 
nazione  (e  nota  che  gli  abitatori  di  Rialto  eran  padovani),  diversa- 
mente  nominato  dai  cronisti,  votò  a s.  Jacopo  apostolo  l’erezione  di 
una  chiesa,  se  cessavano  le  lianime  d’un  incendio  che  minacciava 
distruggere  quella  borgata.  E ottenuta  per  intercessione  di  (piel 
santo  la  estinzione  dell’  incendio,  dicono  fosse  eretta  la  chiesa  e 
consecrata  da  vescovi  vicini,  de’  quali  il  nome  è incertissimo.  La 
critica  posteriore  mise  fuori  argomenti  comprovanti  esservi  state 
altre  chiese  nelle  isole  componenti  la  Venezia  presente,  o coeve  o 
anteriori  alla  fondazione  di  quella  dedicata  a san  Jacopo  (2). 

Quand’anche  però  fosse  vero  che  l epoca  della  prima  abitazione 
di  genti  a Rialto  e nelle  isole  vicine  fosse  stata  nell’ anno  ^l21,  non 
si  potrebbe,  a ragione  di  critica,  chiamarla  epoca  della  fondazione 
della  Venezia  presente,  e meno  ancora  del  suo  governo,  eh’  ebbe 
seggio  secolare,  prima  sul  lido  estremo  orientale  della  laguna  in 
Eraclea,  poi  traslatato  in  un’  isola  meridionale,  Malamocco.  Il  qual 
Malamocco  non  è il  borgo  che  porta  questo  nome  al  presente,  ma 
un’isola  posta  in  mezzo  al  mare;  che  il  mare  altre  di  quell’ isole  di- 
strusse, come  due  principali  Ammiano  e Costanziaco,  altre  impoveri 


(i)  Gallicioli,  lib.  II,  22. 


(2)  Gallicioli,  loc.  cit.  ; Cornei.,  Eccì.  T enet. 
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colle  sue  corrosioni,  come  Pove^lia.  Riallo  (forse  dello  dal  fiume 
Preallo,  che  ivi  avea  sboeco  nelle  lacune)  non  era  che  un’isola. 
Specehi  d’  acque,  e paduli,  e sliocchi  di  limili  la  dividevano  dalle 
altre  isole,  che  formano  la  Venezia  presente  ; da  Olivolo,  dalle 
Gemine,  da  Luprio,  da  Praida,  da  Barri,  da  Birri,  da  Gaslelforle, 
Dorsoduro,  Gaffaro,  Zirada,  Mendigola,  ec.  (1).  Le  quali  poi,  con 
industrie  idrauliche  stretti  gli  specchi  d’  acque  e interrati  i paduli, 
congiunte  con  jionti,  vennero  formando  l’odierna  Venezia,  quando 
fu  traslatata  la  sede  del  governo  in  Rialto  da  Malamocco  ; abban- 
donato questo  come  troppo  esposto  alle  invasioni  nemiche,  dojio  il 
pericolo  corso  sotto  Pi[)ino,  re  di  razza  franca,  ch’ebbe  nome  di  re 
d’Italia  per  la  frazione  ereditala  dell’  impero  di  Carlo  il  Grande. 

11  qual  fatto  avvenne  durante  il  governo  di  Agnello  Parlecipazio 
eracleano,  doge  nell’  anno  813,  o in  quel  torno.  Questa  è la  vera 
epoca  della  fondazione  di  Venezia,  perchè  Rialto,  fatto  centro  della 
consociazione,  gran  parte  degli  abitanti  delle  lagune  vi  si  aeeosli». 
Ebher  dimora  stabile  ov’era  terreno  sodo;  il  non  sodo  rassodavano 
con  industria  somma;  ogni  padule,  ogni  velina  divenne  preziosa: 
con  ogni  cura  si  attese  a difendere  il  terreno  naturale  e 1’  arlifiziah* 
dalle  offese  del  mare.  S’  istituì  una  magistratura  che  governava  i 
lavori  delle  honilicazioni  (2).  Posteriormente,  parecehie  delle  isole 
sparse  nella  laguna  furono  abbandonale,  abbandonala  (piasi  tutta 
(juella  zona  di  terreno  ebe  la  consociazione  possedeva  sul  continente 
(V  Italia  ; isole  e zona,  le  quali,  stendendosi  da  Grado  a Cavarzere, 
formavano  il  eomune  di  Venezia.  Le  isole  che  rimasero  abitate,  e la 
parte  della  zona  continentale,  rimasta  aneli’ essa  abitata,  vennero, 
come  s’  è detto,  in  dipendenza  del  governo  posto  nel  centro  delle 
isole  aventi  a capo  Rialto,  ed  alle  quali  resti)  il  nome  collelliM» 
di  Venezia  : l^enetiae,  aruìn. 

Sebbene  i messi  o gaslaldi  mandali  dal  capo  del  governo,  il 
doge,  le  reggessero,  pure  le  altre  isole  feeero  parte  del  comune  : 

(1)  (Jallicioll,  111).  1,  it3,  123,  2i3.  38,3;  II,  102.  — l'iliasi. 

(2)  Gallicioli  ; Goilire  del  l’i()vo;io  ; (^odiec  Trev  isaiu'i).  ■ — Giiisliiiiaiii.  Triilhito 
della  laguna.  — Sahellieo,  De  sita  urhis.  — Flliasi. 
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entravano  nelle  assemblee  generali,  dette  con  parola  tutta  latina 
concioìie  o (iremjo  (concio,  armcjum),  e deliberavano.  Durò  questo 
ordine  fino  a che  il  reggimento  nel  governo  venne  lentamente  in 
balia  degli  ottimati.  Le  altre  isole  furono  suddite,  ed  il  proprio 
governo  modellarono  alla  foggia  dei  reggitori. 

Cosi  fu  che  Venezia  stette,  e sta  ; sebbene  però  1’  epoca  della 
fondazione  di  Venezia,  posta  al  dì  25  marzo  del  U2i,  non  regga 
alla  critica,  pure  l’ accettiamo,  e ciò  per  reverenza  all’  antichissima 
tradizione,  eh’  è sempre  profanità  lo  schernire.  Inoltre  l’accettiamo, 
perchè  colui,  il  quale  si  porrà  a scrivere  la  storia  di  Venezia,  la 
troverà  accettata  dagli  scrittori,  ed  in  ispecie  da  quelli  del  XVI  e 
XVII  secolo,  quando  era  forte  l’andazzo  dello  scimieggiare  Roma 
antica  e i Romani.  Per  imitare  Livio,  si  trovano  notati  gli  anni  dal 
primo  ah  tirbe  condita  (1),  e quest’  anno  primo  si  riferisce  all’  era 
sopra  detta.  Rovesciarla  sarebbe  stranezza  inutile  ; cagionerebbe 
confusione;  e,  dimostrata  l’epoca  vera  della  fondazione  di  Venezia, 
nulla  si  toglie  al  retto  e generalmente  ricevuto  ordinamento  degli 
avvenimenti  accettando  1’  era  consueta.  Per  parlare  e intendersi  in 
fatto  di  letterarie  questioni,  bisogna  adoperare  la  lingua  comune. 


(i)  la  ispecie  dopo  il  Sabellico,  che  aiulò  anche  il  proprio  iioiae  per  farla  da  romano 
aulico.  — Sul  Sahellico,  yegj'asi  il  Foscarini.  Lctterat.  \.'eììez. 


CAPITOLO  III. 


EPOCA  I.  I P U I M t A V V E N I M E \ r I. 

f Dall’ anno  di  C.  ^21  «//’813.) 


L epistola  scrina  da  Cassiodoro  ai  tribuni  dei  ìnarittirni,  come 
a capi  e governatori  delle  lagune,  mostra  che  tali  si  chiamavano, 
con  vocabolo  di  origine  romana,  i magistrati  della  consociazione, 
(ili  eruditi  ricordano,  che  magistrali  di  questo  nome  erano  sjiediti 
nei  porti  a riscuotere  le  gabelle,  c che  ne  avevano  il  governo.  E assai 
presumibile  che  nella  confusione,  nella  commistione  dei  primitivi 
abitatori  coi  sopravvenuti,  restasse  1’  autorità  in  chi  la  possedeva. 
Le  isole,  che  furono  popolate  dai  soli  rifugiati,  ebbero  nuovi  tribuni, 
sia  per  imitare  le  altre,  sia  per  non  mostrarsi  da  meno  : e (piesla 
autorità  ed  uffizio  ragionevolmente  ebbero  coloro  che  nelle  città 
vicine  dalle  quali  venivano  possedevano  la  qualità  ereditaria  di  de- 
curioni. Nel  comune  pericolo,  era  necessario  il  comune  consenti- 
mento, e quindi  è naturale  che  si  chiamassero  tutti  i consociati  a 
deliberare  sulla  cosa  pubblica.  Ecco  l’origine  di  quell’assemblea, 
eh’ ebbe  nome  di  eon('/o«f>  od  composta  degli  uomini  che 

abitavano  da  Grado  a Cajio  d’Arginc,  cioè,  di  tutta  la  consociazione. 


-C-  12 


Che  i tribuni  fossero  elettivi,  e 1’  autorità  loro  trasmettessero 
in  eredità,  non  sembra  difficile  a determinarsi,  se  sappiamo  eredi- 
tario il  decurionato  romano.  Dalla  tradizione  inalterabile  e dalle 
testimonianze  dei  cronisti,  si  accerta  1’  ereditaria  trasmissione  del 
tribunato.  Nelle  memorie  gentilizie  vedonsi  molte  famislie  di  coloro, 
che  poi,  allontanato  il  popolo  dal  reggimento,  ebbero  soli  il  governo, 
venute  dalle  città  della  Venezia  e chiamate  di  tìibiini  o uomini  an- 
tichi. La  cronaca  altinate  parla  di  tribuni  due  padre  e figliuolo,  il 
che  da  altre  cronache  si  conferma. 

Si  volga  lo  sguardo  all’  Italia.  Scomparso  anche  il  fantasima 
della  signoria  propria,  vide  ella  quell’  alternare  di  barbari  che  le 
storie  rammentano.  Alcune  parti  del  suo  territorio  erano  ancora  in 
signoria  de’  Cesari  bisantini,  che  si  tenevano  come  eredi  dell’impero 
romano,  ed  erano  sempre  in  guerra  coi  barbari  : lotte  continue  di 
uomini  che  alla  fin  line  per  noi  erano  tutti  stranieri.  1)’  in  mezzo  a 
(pieste  lotte,  e a cagione  di  queste  lotte,  la  consociazione  veneziana 
cresceva. 

Lna  gran  lite  qui  si  presenta,  accesa  fra  gii  storici,  ed  è quella 
dell’  antichissima,  anzi  perpetua  ed  assoluta  indipendenza  dei  Ve- 
neziani ; lite  che  fece  vergare  assai  fogli,  stampare  assai  libri.  I 
nemici  della  repubblica,  fatta  grande  e potente,  fondarono  la  sua 
dipendenza  da  Teodorico  sull’epistola  di  Cassiodoro  ; dall’ impero 
greco  la  vogliono  dipendente,  e lo  argomentano  dalla  dignità  e 
dagli  ufiizii  dei  dogi  nella  corte  bisantina  sopra  un  breve  di  papa 
Gregorio  riportato  dal  Sagomino,  il  nostro  più  antico  cronista,  in 
cui  sono  chiamati  contro  Liutprando  re  longobardo,  ut  ad printinum 
statum  sanctae  reipublicae  et  impeciali  servitio  dominonim  filionimque 
uostronim  Leunis  el  Con.stantini,  niagnorum  Impp.  ipsa  recocetur  Racen- 
nantium,  chilas  (1).  La  fondarono  sulla  formula  che  si  trova  in  molti 
atti  pubblici  : Regnante  tale  o tali  imperatori,  domino  o dominis  no- 
slris,  e sul  recarsi  i dogi  in  Costantinopoli  quando  erano  eletti,  e 


(i)  Sagomino.  C/iron.  T~en..  [>ag.  i3. 
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dai  crisoboli,  decreli  scrini  in  rosso  con  l)olla  d’  oro,  clic  accorda- 
\ano  loro  privilegi.  Vogliono  anche  clic  di[)cndcssc  dai  re  d’  Ilalia 
e dagli  inipcralori  che  succcdcllcro  ; dcpcndcnza,  la  <jualc  dicono 
conslare  da’lribnli  pagali  e dai  palli  fermali.  Gli  scrillori  veneziani 
si  ajutano  a smenlire  o indebolire  lali  asserzioni.  Alla  epislola  di 
Cassiodoro  danno  inlerprclazione  diversa  da  (jnclla  data  ad  essa 
dagli  alili.  Ciò  clic  ipicsli  hanno  per  comando,  i Veneziani  inlen- 
dono  fosse  preghiera.  Inlorno  alla  dipendenza  dei  Greci  dicono:  il 
breve  del  papa  1’  obbedienza  di  lui»risguardarc,  non  già  «[nella  dei 
Veneziani;  la  dignilà  c gli  ufiicii  della  corte  bisanlina  accordali  ai 
doQ:i  essere  siale  mere  onoriliccnzc,  averle  avole  anche  dai  re 
francesi,  e da  Clodoveo  in  ispecie  ; la  formula  del  conlrassegnaia* 
gli  alti  pubblici  col  nome  loro,  non  significare  scrvilù,  non  i [)ri\i- 
Icgi  accordali  ; i Iribuli  dali  da’  re  d’  Italia  agli  im[)eralori  germa- 
nici, non  essere  veri  tributi,  ma  solamente  gabelle  ad  oggetto  di 
condurre  le  mercanzie  e farne  traffico  ; i palli,  non  esser  altro  che 
trattali  da  pari  a pari. 

Questa  lite  vorrebbe  più  spazio  c tempo  che  non  abbiamo  a 
discuterla  e a definirla  debilamenlc.  Ci  conlcnleremo  di  esporre 
alcune  rillessioni.  E,  prima  di  tulio,  diremo,  che  il  libro  che  forse 
primo,  c forse  più  ferocemente,  accenna  alla  scrvilù  di  Venezia, 
si  è lo  S<iuUlinio  della  libertà  veneziana  ; scrittura  ingegnosa,  ma 
mercenaria,  pagata  dalla  S[>agna,  «piando  nel  secolo  XVII,  mui 
contenta  del  mal  governo  che  faceva  «F  altre  bellissime  recioni 
della  penisola,  colle  arti  di  Giuda  voleva  azzannare  anche  Venezia. 
Uisposero  scrillori  veneziani,  a’ «]uali,  caldi  «l’amore  di  patria,  che 
pur  lrop[)o  talvolta  accieca,  s’  aggiunse  un  Teo«loro  Grasvinchelio 
olaiulesc  (quindi  nemico  «Iella  Spagna),  il  quale  fu  remuneralo  dal- 
la repubblica.  Non  era  imparzialità  n«'  negli  uni,  nc*  negli  altri,  e 
non  v’era  ponderazione  di  ci  ilica.  Le  accuse  poi  furono  riprodotte 
«lall  Amelol  de  la  lloussaie  e «lai  Darti,  scrillori  «picsli  preoccupali 
contro  ai  Veneziani.  IMa  dove  non  è imparzialità,  ni'  spassionatezza, 
non  «>  storia  ; si  confonde  il  vero  col  falso  ; il  vero,  o noi  si  mioI 
vedere,  o|)[)urc  si  guarda  a traverso  una  lente  che  lo  ingrandisce. 


lo  impiccolisce,  o Io  colora  a senno  di  chi  se  F ha  già  fabbricata  e 
r adopera  ; si  batte  quasi  col  martello  sull’  incudine,  per  foggiarlo 
in  quella  figura  e dimensione,  che  giova  alle  superbie  proprie  od 
ai  proprii  interessi. 

Le  quislioni  erucUlc  sopra  { titoli  originarli  dei  domimi  sono  tante, 
(inaliti  sono  i dominii  ; parole  di  quel  grand’uomo  del  Foscari- 
ni  (1),  dette  a proposito  di  questa  lite;  e segue  dimostrando,  non 
essere  stata  nessun’altra  più  romorosa,  considerati  i tempi  nei  quali 
verni’  essa  promossa,  le  gelosie  delle  corti,  le  astuzie  della  politica, 
gl’interessi  che  si  volevano  adonestare  con  argomenti  eruditi.  Parole 
gravissime,  che  dimostrano  il  convincimento  dello  storico  e statista 
sommo  sulla  vanità  del  soggetto  della  lite.  E di  vero,  quando  un 
popolo  si  è levato  al  potere,  e acquistò  vita  indipendente  e sicura, 
che  giova  voler  trovare  l’ indipendenza  della  sua  infanzia  ? 

Nè  al  certo  offende  la  nobiltà  di  una  nazione  V essere  stata  di- 
rettamenle  o indirettamente  soggetta  ad  altra,  come  nulla  offende 
la  nobiltà  o ricebezza  degli  individui  1’  essere  venuti  da  povera  ed 
oscura  origine.  Salire  alla  potenza,  possedere  la  ricebezza,  frutti  del 
j)roprio  ingegno,  del  coraggio  proprio,  da  nessuno  ereditati,  è glo- 
ria vera.  La  storia  ammira  un  popolo,  che  sorge  e risorge  dalla 
oseurità,  dall’abbiettezza,  dalla  miseria.  Noi  vorremmo  poter  adden- 
trarci in  questa  lite,  e vedremmo  che  oflensori  ed  offesi  hanno  assai 
torto,  e che  la  verità  sta  nel  mezzo,  e non  s’é  voluto  conoscerla. 
Per  provare  la  libertà  originaria  e conservata  sempre  da’Veneziani, 
bisognerebbe  provare  che  i Romani  non  avessero  dominatala  Vene- 
zia, falla  suddita  di  Roma.  Per  provare  poi  che  i Veneziani  non 
fossero  liberi,  bisognerebbe  provare  che,  assunti  alla  dignità  di  cit- 
tadini romani,  non  avessero  avuto  comunanza  di  diritti  coi  cittadini 
romani;  che,  sebben  venuti  in  dominio  degl’imperatori,  pure  erano 
liberi,  spettando  loro  l’eleggere  i proprii  magistrati  municipali,  e 
facendo  parte  delle  tribù  di  Roma.  L’ epistola  di  Cassiodoro,  a chi 


(i)  Letterat.  lib.  I,  a l’ac.  <)i.  not,  24S- 


ha  logica  e crilica,  suona  comando  ; la  dipendenza  dai  (ircci  non 
era  dipendenza  di  suddito,  ma  osservanza.  E chi  si  conosce  delle 
tortuose  determinazioni  di  diritti,  di  sovranità  assoluta  e siulditanza 
immediata,  di  alto  patrocinio  c vassallaggio  lontano,  originati  dall(“ 
incursioni  dei  barbari  e dal  governo  loro  interno  ed  esterno,  tro\a 
(jucsta  dipendenza  dai  Goti  e dai  Greci,  che  non  lìuò  negai  si,  non 
essere  che  un  lontano  vassallaggio,  non  servitù,  nè  sudditanza 
immediata. 

La  più  lunga  dominazione  che  a quei  tempi  avessero  i hai  hari 
in  Italia  fu  quella  che  parve  stabile  dei  Longobardi;  poi  quella  di 
Carlo  il  Grande  c de’  suoi  successori.  Furono  tutti  costoro  vicini 
alla  consociazione  veneziana.  1 Veneziani  crescevano  in  potere,  ma 
non  erano  tali  e tanti  da  poter  resistere  alla  potenza  dei  vicini. 
Vollero,  c credettero  utile,  e fu,  il  congiungersi  coll’imperatore  greco 
lontano,  indebolentesi  sempre,  non  ostante  valido  ancora  e perpetuo 
nemico  dei  barbari  possessori  d’  Italia.  Ai  Veneziani  giovava  la 
congiunzione  coll’  impero,  aneli’  esso  di  origine  romana  ; congiun- 
zione fatta  sacra  dal  patto,  tacito  od  esplicito,  che  fosse  di  dominio 
mediato  e di  lontano  vassallaggio.  Se  anche  sia  vero  il  trattalo  fra 
Carlo  il  Grande  e Niccforo  d’Oriente,  riferito  dal  Sigonio  (1)  e,  sulla 
fede  di  lui,  dal  Muratori,  che,  segnando  i limili  dei  due  imperi, 
lasciò  Venezia  come  indipendente,  tornava  utilissima  ai  Veneziani 
la  proiezione  dei  Greci.  E quanto  piìi  crebbero,  tanto  meno  ne  ab- 
bisognarono. E questo  patto,  esplicito  od  implicito,  fu  spezzato  da 
Enrico  Dandolo,  quando  piantò  il  vessillo  di  san  Marco  sulle  torri 
del  palazzo  imperiale  di  Bisanzio,  c,  nepote  di  Boma,  compieva  le 
sue  vendette  sui  nepoti  di  Costantino. 

Quanto  alle  transazioni  dei  Veneziani  col  regno  d’  Italia,  ebbe 
torto  il  senato  veneziano  (piando  proibì  la  stampa  già  fatta  di  un 
libro,  che  recava  concessioni  d’  Ottone  I imperatore  alle  monache 
di  santo  Zaccaria  ; basta  leggerlo,  per  vedere  che  non  risguardavano 


(i)  Vt  regno  Italiav.  — Muralori,  Antiq.  Ital.  — Libri  Pactorum.  iiolf  Aroli 
gen.  (li  l ene/.ia. 
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che  i possessi  delle  monache  nel  regno  d’Italia  (1).  I ^ eneziani 
non  mostrarono  mai  soggezione  verso  i re  barbari  d’ Italia  ; bensì, 
serbando  sempre  intatta  1’  origine  propria,  preferirono  la  osser- 
vanza verso  i liisantini. 

Parlando  ora  della  progressiva  forma  del  governo,  diremo  che 
centro  della  consociazione  fu  Eraclea,  città  fondata  dai  fuggiaschi, 
intitolandola  al  nome  di  Eraclio  imperatore  d’  Oriente.  Se  badiamo 
ad  alcuni  cronisti,  il  governo  tribunizio,  che  componevasi  dei 
tribuni  di  tutte  le  isole,  si  ridusse  in  un  tribuno  solo.  Questa  asser- 
zione, e r asserzione  che  in  seguito  ciascuna  isola  dopo  ottant’  anni 
riacquistasse  i propri!  tribuni,  non  hanno  altro  fondamento  tranne 
le  parole  di  uomini  vissuti  assai  lontani  da  quel  tempo.  Ma  ha 
fondamento  ragionevole  la  divisione  degli  animi  nata  negli  abitanti 
della  consociazione,  le  discordie,  i tumulti,  il  sangue  sparso.  Era 
naturale  che  fra  i rifugiati  e i primitivi  abitatori  non  fosse  armonia 
di  pensieri  e di  sentimenti.  Alla  prima  venuta,  i più  facoltosi  tra  i 
fuggiaschi  si  saranno  chinati  ai  primitivi  abitatori  delle  isole,  come 
avviene  a chi  prova  la  sferza  della  tribolazione.  Poi,  fattisi  abitatori 
stabili  delle  lagune,  avran  alzato  il  capo.  Aè  armonia  era  fra  città 
e città  della  Venezia,  neppure  nei  tempi  romani,  e lo  comprova  la 
famosa  lapide  atestina.  Dunque  gelosie  fra’  ricoverati  : la  conso- 
ciazione era  di  già  cresciuta  ; la  necessità  dell’  unificarla  fu  parere 
e sentimento  comune.  I consociati  avevano  a’  fianchi  la  potenza 
longobarda  sempre  minacciata  da’ Franchi,  nemica  agl’ imperatori. 
1 papi,  che,  sebbene  cominciassero  ad  allargarsi,  come  consta  dal 
documento  riportato  dal  Sagomino,  professavano  osservanza  agli 
imperatori  d’  Oriente  ; poi  chiamarono  in  Italia  nuovi  stranieri,  i 
Franchi,  per  distruggere  i Longobardi  ed  allontanare  gli  Orientali. 
In  tale  condizione  di  cose,  i consociati  si  unirono  in  Eraclea  per 
deliberare  un  ordinamento  dello  Stato.  Eraclea,  allora  potente,  era 
sul  lembo  estremo  del  continente  d’Italia  presso  la  marina.  Ora  ne 


(i)  Itettoni.  Silenzio  di  san  Zaccaria.  Ye  ne  hanno  due  edizioni,  una  coi  diplomi, 
l’altra  senza.  — Cornei.,  Eccl.  T enet.  — siluratori,  Ant  Ital..  loc.  cit. 


a\anzaiio  pochi  ruderi  in  mezzo  a siagiii  fenili  di  pesce,  abhojidc- 
\oli  di  caccie,  e cam])i  che  xamio  popoìaiulosi  d’alberi  e di  messi. 

hi  i consociali  coiivcnuli,  per  le  insimiazioiii  d(“l  clero,  slaiui- 
rono  dare  allo  Sialo  im  capo;  avesse  aiilorilà  suprema;  fosse;  (delti vo 
c a vila;  sovranleiidesse  all’ aumcnio  e agl’inlercssi  (hdla  consocia- 
zione ormai  divcmila  republ)ìica.  La  infliieiiza  de’lempi,  h;  condizioni 
della  civillà  hanno  sempre  polcnza  grande  sulla  coid'ormaziom;  dei 
go\erni.  Ricalcilrarc  ai  Icmpi  e alla  civiltà  (;  iiniiih',  anzi  ò soi-genit' 
di  rovina  ai  princi])i  e ai  popoli. 

11  capo  dello  Sialo  ebbe  nome  di  diix,  non  già,  come  dice  il 
Leo  (1),  per  imitare  il  nome  dei  capi  che,  sullo  alla  soggezione  del 
re,  comandavano  nell’  aristocrazia  mililarc  longobarda.  11  nome  e 
r auloritii  del  diix  ( onde  venne  la  parola  doge J (Wnlla  romana. 
D’accoslo  al  doge  si  trova  un  magi.sler  mililmn  : uffizio  militare,  che 
suppone  milizia  regolala  ; uffizio  d’  origine  puramenle  romana, 
(i rande  era  F autorità  del  doge,  simile  a (|uc!la  di  monarca  ; mode- 
rata però  da  nobili,  da  mezzani  cilladini,  da  minori  ; soggetta  alla 
adunanza  generale  del  popolo  nelle  grandi  deliberazioni.  La  (piai 
cosa  noi  sappiamo  dai  cronisli  c dal  maggiore  slorico  e più  impar- 
ziale che  sia  del  governo  civile  de’ Veneziani,  Giannantonio  Muazzo  ; 
dei  lavori  del  quale  il  Foscarini  dice;  Dopo  Marco  Barbaro,  noìi. 
sapremmo  additare  alcun  cittadino,  che  pia  abbia  coltivata  la  storia 
interna  della  patria  e con  -maggior  frutto  (2).  La  ipial  cosa  riferiamo, 
perchè  abbiamo  tolto  per  guida  il  Muazzo,  c le  sue  opere  non 
sono  venule  in  luce.  Nato  nel  secolo  XVIÌ,  quand’  era  radicata  la 
credenza,  o la  si  voleva  radicala,  che  il  governo  fosse  sialo  sempre 
di  soli  patrizi i,  c non  avervi  mai  avuto  ragione  il  popolo,  le  sue 
scritture  non  polcvano  ollcnere  F onore  della  slampa.  Diligente  nel 
raccogliere  i latti  e i documenli,  alle  sue  scriliure  non  manca  che  il 
lenocinio  della  bella  parola  (3). 

l^er  documenli  sicuri  sappiamo  il  doge  aver  avuto  redditi  dal 


(i)  Storia  dei  pojìoli  italiani.  Ioni.  1. 

(a)  Lattar,  van.,  a l’;u'.  33 1,  332. 

(3)  Muazzo,  Coll,  nella  Marciana,  ii.  C,  cl.  ^ IL  c presso  pri\ali. 
VOL.  I. 
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colmine  uguali  alla  dignità,  terre,  caccie,  pesche,  decime.  Ricchezza 
di  vesti  rispondeva  all’  autorità  del  dominio  ; ehhe  serventi  : si 
cantavano  le  sue  lodi  nelle  chiese  (1);  benediceva  il  popolo:  intro- 
nizzava i prelati  ; dava  1’  avvocazia  delle  chiese  soggette  al  suo 
dominio  (2);  giudicava  le  liti;  mandava  messi  o gastaldi  a giudicarle. 
Poteva  dirsi  sovrano,  per  quanto  era  conceduto  dalla  condizione  del 
temjio;  cioè,  sovrano  che  avea  d’accosto  due  potenti  avversarii  : il 
potere  dell’aristocrazia,  che  lo  guatava  a traverso  per  ispodestarlo: 
la  mobilità  del  popolo,  che,  sempre  incerto,  o lo  sosteneva  contento 
del  giogo,  0 lo  balzava  dal  soglio,  lo  uccideva,  lo  abbacinava,  il 
mandava  a confine,  lo  vestiva  della  cocolla,  serbando  le  sorti  mede- 
sime al  successore,  che  veniva  eletto  fra  gli  ajiplausi  e con  universale 
consentimento. 

Controverso  è il  tempo  della  elezione  del  primo  doge,  ma  noi 
accettiamo  l’epoca  nella  quale  il  comune  dei  cronisti  la  mette,  cioè 
l’anno  di  Cristo  697.  Nelle  pianure  di  Eraclea  fu  eletto  Paoluccio 
Anafesto,  ch’era  di  quella  città,  e fu  eletto  mastro  dei  militi  Marcello 
Tegalliano,  che  all’Anafcsto  succedette  nel  ducato.  Poi  venne  Orso, 
ch’ebbe  titolo  d’ipalo  inq>eriale;  combattè  per  l’impero;  soccorse 
Ravenna  contro  ai  Lonsfobardi.  Ardevano  discordie  nella  consocia- 
zione  ; parve  la  sua  signoria  pericolosa,  e fu  morto.  Parve  pericolosa 
la  signoria  a vita  di  un  solo,  e si  statuì  fosse  annuo  l’impero  dato  ai 
mastri  dei  militi.  Cosi  per  cinque  anni.  Si  tornò  ai  dogi,  e fu  doge 
Deodato  figlio  ad  Orso.  Pugni)  Deodato  contro  ai  Longobardi  ; 
credette  togliersi  ai  pericoli  e alla  prepotenza  degli  Eracliani,  trasla- 
(ando  la  sede  del  governo  in  Malamocco;  ma,  per  rivolta  del  popolo 
incitato  da  un  Galla  Gaulo,  fu  deposto  e abbacinato  a mo’dci  Greci. 
Galla  succedette;  fu  abbacinato,  esiliato.  A lui  fu  surrogato  Dome- 
nico ÌMonegario,  ed  ebbe  la  stessa  sorte.  Alcuni  cronisti  dicono  che, 
per  moderare  l’autorità  ducale,  la  repubblica  eleggesse  due  tribuni, 
consiglieri  e sindacatori  del  doge  ; ma  con  buoni  fondamenti  il 

(1)  lìaiidur.  ; Dand.  ; Sanul.  ; Cronaca  di  ciarlino  da  Canale  ; tiiUi  i cronisti  c 
tlocnineiili  nei  pulddici  c privali  arcldvii. 

(2)  ÌMiiral.,  Antiq.  Ital..  diss.  V.  — Teinanza.  Sopra  il  territorio  di  s.  Ilario. 
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Muazzo  lo  nega,  e dico  essere  siala  niagislratura  lein[)()rariea. 
Vediamo  poi  sul  seggio  ducale  Mauiizio  Galhajo,  e j)er  la  prima 
volta  il  figlio  associalo  al  padre  nel  reggirnenlo;  ienlalivo  di  rendeic 
ereditario  il  ducalo,  Maurizio  mori  Irampiillo.  l)oj)o  la  sua  moi  le 
cominciò  nella  repubblica  la  lolla  fra  il  |)aiiilo  dei  Francbi,  gi.à  di- 
venuli polenti  in  llalia,  e quello  dei  Greci.  11  socio  e figlio  Gio\aimi 
gli  successe,  ed  associ!)  il  proprio  figlio  di  nome  Maui  izio.  Giovanni 
Galbajo  cnlrò  in  discordia  col  patriarca  di  Grado,  e lo  uccise.  Padre 
e figlio  furono  sbandili;  si  ricovrarono  sollo  la  proiezione  dei  Fran- 
cbi, e morirono  oscuri.  Succedelle  Obelcrio  Anienoreo  già  Iribuno  di 
Malamocco,  capo  dei  congiurali  conilo  ai  Gaibai,  e associi)  al  ducalo 
i fratelli  Ifealo  e Valentino.  Era  uomo  di  parie  greca  ; ebbe  liloli 
ed  onorificenze  dagl’  imperatori.  Ma  Forlunato  palriarca  di  Grado 
volle  vendicare  il  jiredecessorc,  e,  jier  ipiella  slollezza  da  cui  lanli 
mali  provennero  alla  nostra  penisola,  chiamò  in  soccorso  i Franchi. 
Destreggiò  Obelerio  con  cpiesli  nuovi  nemici,  recandosi  in  Francia  ; 
ma  tenne  sempre  la  parte  dei  Greci,  combattendo  per  loro  in 
Dalmazia.  Intanto  guerra  civile  nella  repubblica,  a cajio  della  (piale 
erano  gli  Eracliani  mossi  contro  gii  E(piilicsi,  che  recarono  grave 
delrimento  ad  Eraclea. 

La  guerra  dei  Veneziani  contro  i Francbi  accaduta  in  questo 
mezzo  (*  un  difficile  juoblema  storico.  V’  ò il  mcravi<ìlioso  nella 
favola  della  veccbiarella,  la  (piale,  rimasta  sola  in  Malamocco,  in- 
gannò i Francbi,  c li  fece  cadere  negli  agguati  dei  Veneziani,  che  gli 
sconfissero  in  un  canale,  al  (piale,  dicono,  rimase  il  nome  di  canale 
orfano,  per  le  madri  franche  diserlale  dei  figli.  Vi  sono  contraddi- 
zioni patenti  fra  i cronisti  francbi  (1),  che  dicono  vinti  i \ eneziani 
e soggettali  ai  re  francbi,  ed  i cronisti  veneti  (:2),  che  dicono 
vincitori  i padri  loro,  e un  documento  lo  afferma  (5).  (ioslanlino 
Porllrogenito  ha  una  terza  sentenza,  secondo  la  (piale  pare  che  la 
fortuna  della  guerra  fosse  stala  dubbia,  e la  guerra  finisse  con 

(1)  .‘Jnnaì.  Frane.  — K^óiiai<l. 

(2)  Sagoniino  ; Dandoli!  ; Sansoxlim.  Fenezia,  ec..  liti.  \lll. 

(3)  JMariii,  Stona  del  Commercio  di  ! enezia.  ca|i.  ^ III,  liti  I. 
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jìacc;  per  cui,  come  abbiamo  dello  sopra,  i Veneziani  si  looliessero 
(lai  pericoli,  assoggeltandosi  ad  un  tribulo  che  poi  fu  lobo  o non 
più  pagalo.  Concordare  pareri  così  diversi  non  sarà  facile  per  lo 
sierico  di  Venezia  ; ma,  limilandoci  noi  ad  osservazioni  generali, 
diremo  die  villoria  c dominio  (jui  non  avessero  i Francbi,  percbè 
non  Iroviamo  segni  del  dominio  di  loro  sulla  repubblica.  Sappiamo 
che  i cronisli  francesi,  come  i veneziani,  come  lulli  i cronisli,  non 
sono  senza  parzialilà.  Lo  allestano  le  lodi  dale  anche  ai  inisfalli  di 
(buio  il  Grande,  levati  a cielo  come  fossero  giusle  e nobili  imprese. 
Sa|)piamo  che  allorquando  una  nazione  esce  della  dominazione  di 
un’  alil  a,  serba  sempre  qualche  vestigio  della  condizione  passala, 
e cosilTalla  verilà  è dimostrala  dalla  storia.  Ora,  nessun  vestigio  è 
l imasto  di  dominazion  francese.  Dal  che  concludiamo,  la  sentenza 
del  Porlìrogenito  essere  la  })iù  consentanea  alla  verilà.  Infratlanto 
Obelerio  fu  deposto  ; alcuni  dicono  ucciso,  ma  è falso;  e fu  dello 
Agnello  Parlccipazio,  nativo  di  Eraclea,  che,  visto  il  pericolo  di 
lasciare  la  sede  del  governo  in  luogo  cosi  esposto  alle  incursioni 
dei  nemici,  com’  era  Malamocco,  la  Iraslatò  in  Rialto,  e fu  il  vero 
fondalore  della  \cnezia  presente.  Cosi  ha  fine  la  prima  epoca  della 
storia  veneziana,  {)iena  d’  incertezze,  intarsiala  di  prodigii  e mara- 
viglie, lorda  di  sangue  citladino,  ma  che  accolse  il  germe  d’  un 
gran  popolo  italico. 


CyVPlTOLO  IV. 


ICPOCA  11.  UVl.l.V  TRVSL.VZlONi:  DELL  V SEDE  DECADE  IVEEEA  l'IiESE.NTl, 

VENEZIA  Al  PRIMI  ACDEISTI  NELLA  DALMAZIA. 

^ Dall’ anno  di  C.  813  al  997.) 


l^oii  solainenle  [lor  meUersi  al  copciio  dagli  assalii  dei  Lon- 
gobardi, nemici  dello  Sialo  erescenle,  ma  fu  aiieora  jicr  resliliiire 
la  (|uiele  e Ione  badilo  a nuovi  eommovimciili,  che  la  sede  ducale 
si  iraslali)  da  Eraelea,  eenlro  della  consociazione,  in  Malamoeeo.  E 
poiché  Malamoeeo  era  esposla  agl’ inimici  eslerni.  Agnello  Parle- 
eipazio  la  Irasleri  in  Kiallo,  isola  più  sicura.  Il  fondalore  della  Venezia 
presente,  innanzi  allo  storico,  non  fu  guidalo  che  da  naiuralissima 
causa  politica  ; ma  nella  scelta  del  luogo,  in  cui  collocare  la  sede 
del  governo,  il  fondalore  di  Venezia  facilmenlc  sarà  sialo  ralforzati» 
nel  suo  proposito  da  altre  considerazioni.  In  Icinpi  incivilili,  (piando 
il  freddo  calcolo  domina  la  mente,  ed  assai  spesso  atluliscc  i senli- 
mcnti  dell  animo,  locclu*  non  a\  viene  neH  adolesceuza  delle  nazioni, 
le  considerazioni  clic  pensiamo  aver  consigliato  la  sedia  del  luogo 
nel  (piale  portare  il  centia»  della  repubblica,  non  sarebbero  stale 
(li  gi'an  momento.  Ma  non  cosi  ai  tempi  di  Agnello  Parlecipazio. 


[>ue  pietose  tradizioni  rimangono  ( che  la  storia  non  può  ricusare 
di  scrivere  nelle  sue  pagine),  le  quali  mostrano  l’indole  del  secolo 
in  cui  fu  veramente  fondala  Venezia. 

Dice  la  prima,  che  l’evangelista  san  Marco,  recandosi  da  Ales- 
sandria in  Aquileja  per  bandire  la  fede  di  Cristo,  una  tempesUi 
furiosa  lo  gitlasse  nelle  lagune,  e trovasse  salvamento  in  un’  isoletta 
posta  non  lungi  da  Rialto.  E dice  che  un  angelo  gli  apparisse  a 
confortarlo,  lo  baciasse  in  fronte  e lo  salutasse  colle  parole  : Pace 
a le.  Marco,  mio  vangelista;  c gli  profetasse,  che  in  que’  luoghi 
avrebbero  requie  e onore  perpetuo  le  ceneri  di  lui.  Tradizione 
consecrala  dai  secoli,  in  virtù  della  quale  quelle  parole  divennero 
sacre  pei  Veneziani,  e scritte  furono  sui  vessilli  dello  Stato.  Tradi- 
zione per  la  quale,  dopo  la  morte  di  Agnello  Partecipazio,  furono 
rubate  in  Alessandria  le  spoglie  dell’  evangelista  e portate  in 
Venezia.  Anche  dalla  leggenda  che  narra  di  questo  furto,  operato 
da  Buono  da  Torcello  e Rustico  da  Malamocco,  si  conosce  1’  indole 
dei  tempi.  Le  reliquie  dei  santi  erano  allora  non  pure  argomento 
di  pietà,  ma  si  ancora  di  speculazione,  perchè  numerosi  pellegrini 
si  recavano  a venerarle,  soddisfacendo  a quell’  impeto  e tenerezza 
di  religione,  che  il  secolo  dilTondeva  in  ogni  ordine.  Per  questo  i 
Saraceni  custodivano  gelosamente  le  reliquie  di  san  Marco,  e i due 
Veneziani, avendole  rapite,  le  salvarono  dalle  inchieste  dei  gabellieri, 
ascondendole  sotto  carni  vietate  ai  Maomettani.  Recate  che  furono 
in  Venezia,  si  bandi  il  vangelista  protettore  principale  della  repub- 
blica, e la  fede  identificò  il  nome  di  san  Marco  con  cpiello  di 
Venezia.  Furono  consegnale  al  doge,  riposte  presso  il  suo  palazzo: 
poi  s’  edilicò  al  nome  del  santo  una  chiesa.  11  luogo  ove  si  collocò 
il  sacro  deposito  era  celato  a lutti,  perchè  non  potesse  accadere 
quello  che  accadde  in  Alessandria  ; anzi  tenevasi  come  segreto  di 
Stato.  Perdutasene  la  memoria,  nel  109Ù,  fu  creduta  calamità 
pubblica.  11  doge,  i maggiorenti,  il  popolo  con  digiuni  e preghiere 
invocarono  da  Dio  che  fosse  rinvenuto  questo  palladio  dello  Stato. 
Narra  altra  [da  leggenda  che  il  vangelista  miracolosamente  appa- 
l'isse,  e si  degnasse  sigidlicare  dove  stavano  le  sue  ossa.  Perdute 
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ancora,  furono  riirovalc  al  nostri  giorni,  c sono  sotto  l’aitar 
maggiore  nella  basilica  di  san  Marco.  Pietose  tradi/io!ii,  leggende 
pietose,  che  sarebbero  stale  irrise  dalla  Ijcffarda  filosofia  d(“l  secolo 
passato;  die  quella  vera  del  secolo  presente  accoglii*,  fiercliè  dove 
mancano  documenti,  servono  a significare  quali  fossero  le  (“tà 
antiche. 

L’altra  tradizione,  clic  forse  avrà  indotto  Agnello  l'arle,ci[iazio 
a scegliere  il  nuovo  centro  dello  Stato,  fu  per  certo  (juella  della 
visione  di  san  IMagno,  vescovo  di  Oderzo.  Diccsi,  che  quando 
san  Magno  si  condusse  nelle  lagune  jier  salvarsi  dai  baibari,  gli 
apparisse  la  Madonna,  c gli  additasse  sette  isole,  nelle  quali  si 
edificassero  sette  chiese.  Cosi  a cpiesta  città  singolare  nulla  manca, 
nemmeno  il  prodigioso,  che  attesta  1’  antichità  delle  origini. 

E lo  attcsta  anche  la  mancanza  dei  documenti,  dei  quali,  prima 
del  cronista  Sagomino,  non  poco  difettiamo,  c troviamo  contraddi- 
zioni nelle  date.  Fino  al  ducato  di  Pietro  Orseolo  11  diremo  assai 
brevemente. 

Agnello  Partecipazio  (clic  tale  era  il  suo  nome,  c non  Angelo, 
siccome  fu  raffazzonalo  dappoi  per  nobilitarlo)  fu  uomo  splendido. 
Ilicostrusse  Eraclea  sua  patria,  statuì  magistrati  che  vigilassero 
alle  bonificazioni  di  Rialto  e delle  isole  vicine,  alle  quali  mancavano 
gli  abitanti  dell’  antica  consociazione.  Non  ebbe  guerre,  sopporti) 
discordie  famigliari,  morì  tran([uillamenle. 

Gli  succedette  il  figlio  Giustiniano,  eh’  ebbe  a combattere  i 
Saraceni  ; poi  1’  altro  figlio  Giovanni  Parlccij)azio,  primo  di  questo 
nome,  che  vinse  i pirati  slavi  stanziati  a Narenta  e infestanti 
r Adriatico  con  danno  del  commercio  crescente  della  republ)lica. 
S’  impadroni  dell’  isola  di  Veglia.  Contro  di  lui  fu  una  congiura 
dei  Carosii  e degli  Gbelerii.  Ebbe  a successore  Pietro  Tradonico, 
che  pugni),  e dicono  i cronisti  vincesse  i pirati  di  Narenta:  poi  i 
Saraceni  a Taranto.  Guerra  contro  i Tarantini  ed  altra  contro  i 
Saraceni,  c moli  civili  sotto  al  ducalo  di  Orso  Partecipazio  1.  Dopo 
Orso  venne  al  ducalo  Giovanni  11  Partecipazio,  che  si  bruttò  di 
sangue  fraterno,  combattendo  contro  Italiani,  cpie'  di  Comacchio. 


|)ei*  gelosia  di  commercio,  ed  in  ispecie  del  sale.  Pietro  1 Candiaim. 
doge  dopo  Giovanni  li  Parlecipazio,  guerreggiò  coi  Xarenlani. 
Infelici  furono  le  armi  del  Candiano,  vinto  e morto  dai  nemici. 

Pclio  il  trionfo  di  Pietro  Tribuno,  doge  dopo  il  Candiano. 
Anche  gli  Ugri  o 3Iagyari,  popolo  di  origine  tatara,  capitarono 
in  Italia,  e misero  a sangue  e ruba  il  paese.  Si  spinsero  fino  nelle 
lagune,  ma  furono  sconfitti.  Pietro  Tribuno  doge  tornò  a casa  colle 
spoglie  dei  nennei. 

Dopo  Orso  li  Partecipazio,  successore  al  Tribuno,  nel  ducato 
di  Pietro  II  Candiano,  il  comune  dei  cronisti  mette  il  rapimento 
delle  spose  veneziane  fatto  dai  Triestini. 

Aon  è certo  se  sotto  il  ducato  di  Pietro  li  Candiano  o de' suoi 
successori  immediati  avvenisse  il  ratto  delle  spose.  Ai  due  di 
febbraio  le  donzelle  veneziane  solevano  giurar  fede  di  moglie  nella 
cattedrale,  ed  il  vescovo,  che  dal  quartiere  della  sua  residenza 
chiamavasi  di  Castello,  benediceva  le  nozze.  Recavansi  con  pompa 
solenne  i fidanzati  all’ aliare  ; usavasi,  che  le  donzelle  portassero 
con  loro  l’arca,  nella  quale  era  riposta  la  dote,  che,  per  semplicità 
e frugalità  de’  tempi,  non  poteva  esser  ricca.  A nozze  non  si  va 
coir  armi,  e,  appiattatisi  i nemici  nei  pineti  e nelle  boscaglie  delle 
isole  vicine,  colsero  alla  sprovveduta  il  corteo  nuziale.  Assaltarono 
i Veneziani  disarmati  ; rapirono  le  spose  e le  doti,  e fuggirono. 
Aon  era  tempo  di  })rotocolli  e di  atti  diplomatici  ; era  età  di  caldo 
sentimento.  Il  popolo  si  arma,  il  doge  alla  testa.  Raggiungono  i 
nemici,  clic  stanno  dividendo  la  preda  ; pugnano,  vincono  e racqui- 
slano  le  spose.  Il  valore  de’  legnaiuoli  abitanti  nella  parrocchia  di 
santa  Maria  Formosa  fu  causa  principale  della  vittoria.  Codesti 
legnaiuoli,  fabbricando  gli  stipi  e le  casse  che  servivano  al  com- 
mercio, avevano  nome  di  casse/leri.  11  doge  li  lodò,  e ringraziandoli 
domandava  loro  che  cosa  volessero.  Risposero  ; ehe  ogni  anno 
visitasse  la  chiesa  loro.  11  do2:e  sorridendo  soaciunse  : « E se  avri» 
sete  ? — Vi  daremo  a bere.  — C se  pioverà  ? — Vi  daremo  di 
che  cuoprirvi.  — Sia,  e sarà  sempre.  » finiva  il  doge. 

I dogi  di  Venezia  oani  anno  nel  aiorno  della  Purificazione 

c cS 


2 5 

visitarono  la  chiesa  di  Santa  Maria  Formosa.  Tennero  la  fede,  ed 
il  piovano  offriva  loro  due  fiaschi  di  malvasìa,  due  aranci,  due 
cappelli  dorati.  Anche  il  popolo  mantenne  la  fede  data. 

Sotto  a Pietro  Partecipazio  godettero  i Veneziani  profonda 
pace;  ma  diicando  Pietro  Candiano  ili,  accadde  una  guerra  contro 
gli  Slavi,  c gl’ intimori.  Fu  infelice  Candiano  nella  famiglia,  perchè 
associatosi  il  figlio,  lo  vide  congiurare  c torgli  lo  scettro.  La  mol- 
titudine era  per  il  padre  ; scacciò  il  figlio,  giurava  non  volerlo  doge. 
Il  figlio,  protetto  dal  re  d’ Italia  Berengario,  mosse  contro  al  [)adre 
e alla  patria  ; il  padre  ne  mori  di  dolore. 

Lui  morto,  quel  popolo  stesso  il  figlio  richiamò  ; mosse  ad  in- 
contrarlo festosamente  : tanta  è incertezza  nella  moltitudine.  Il  suo 
ducato,  se  si  guarda  all’  interno,  fu  duro,  crudele  ; se  all’  esterno, 
ebbe  gloria  ed  astuzia  politica.  Sdegnatosi  coi  Ferraresi,  mise  a 
sacco  quel  territorio  ; fece  subire  la  sorte  medesima  ad  Oderzo. 
Destreggiò  con  Ottone  I imperatore,  che,  passale  le  Alpi,  venne  a 
vendicare  Adelaide  regina  d’Italia,  captiva  nella  rocca  di  Garda,  e 
si  fece  re  d’ Italia.  Il  Candiano  ottenne  da  lui  la  continuazione  dei 
patti  antichi.  Destreggiò  cogli  Orientali.  Vietò  con  legge  severissima 
il  traffico  degli  schiavi  coi  Saraceni.  Inoltre,  ai  Veneziani  proibì 
recare  dispacci  di  principi  stranieri  a Costantinopoli  senza  passare 
per  Venezia.  La  qual  cosa  dimostra  quanto  importasse  alla  politica 
veneziana  di  avere  sola  nelle  mani  il  filo  di  tutto  che  si  trattava 
fra  r Oriente  e 1’  Occidente.  Ma  toccò  fine  infelice  a costui,  che, 
peggior  di  Caino,  fu  causa  della  morte  del  padre.  Scacciò  la  moglie 
veneziana,  di  nome  Giovanna,  l’unico  figlio  costrinse  alla  tonsura 
per  isposare  Waldrada,  figlia  ad  Ugo  marchese  di  Toscana.  N’  ebbe 
in  dote  vasti  poderi  in  Italia,  copia  di  servi  ; 1’  addusse  in  Venezia 
come  regina,  e si  circondò  di  militi  stranieri.  Il  })opolo  invij)erl,  si 
ammutinò,  e dato  fuoco  al  palazzo  ducale,  1’  incendio  si  propagi) 
nella  chiesa,  dov’  erano  riposte  le  relicpde  di  san  Marco,  e si  stese 
sino  a Santa  Maria  Zohenigo,  ardendo  trecento  case  ; tanto  era 
cresciuta  la  città.  Pietro  Candiano  IV,  non  « potendo  più  patire  il 
» calore  del  fuoco,  il  soffocare  del  fumo  nell’  intorno  del  palagio, 
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» per  le  porte  dell’  atrio  di  san  Marco,  si  arriscliiò  fuggire  con  pochi 
» de’  suoi.  Ivi  parecchi  trovò  de’  maggiorenti  de’  Veneziani  suoi 
» congiunti  che  guardavano  il  pericolo  suo.  E tale  parlò  loro  : E 
)>  anche  voi,  fratelli,  avete  voluto  unirvi  per  venire  al  mio  esizio  ? 
» Se  ho  peccato  colle  parole,  se  nelle  opere  pubbliche  peccai,  prego 
» concediate  tempo  alla  mia  vita,  e vi  fo  sagramento  di  soddisfarvi. 
» Allora  eglino,  affermandolo  uomo  scelleratissimo  e degno  di 
» morte,  con  grande  schiamazzo  di  parole  dissero,  che  non  a^Tebbe 
» potuto  fuggire.  E tostamente  dato  mano  alle  spade,  ferendolo 
» crudelmente,  1’  anima  del  doge,  lasciato  1’  ergastolo  del  corpo, 
» andò  alle  sedi  superne.  Ed  il  figliuoletto  ancora  lattante,  che  la 
i>  nutrice  avea  salvato  dall’  incendio,  da  un  ferro  nequissimo  fu 
» trapassato,  e furono  uccisi  i militi  suoi  che  cercavano  favorirlo. 
» E i freddi  cadaveri  del  padre  e del  figliuolo,  per  infamia,  in 
» piccola  barca  furono  mandali  al  luogo  dell’  ammazzatoio  ; poi  per 
>1  le  preghiere  di  Giovanni  Gradenigo,  uomo  santissimo,  portati 
» nella  badia  di  sant’  llario  (1).  » Ci  vorrà  perdonare  il  lettore  se 
(juesti  particolari  gli  abbiamo  posti  innanzi,  dettati  da  autore  quasi 
contemporanco  ; non  vanità  di  frase  liviana,  ma  bella,  e semplice, 
e candida  espressione  di  un  cronista,  che  scriveva  come  1’  animo 
dettava. 

Poco  è da  narrare  di  Pietro  Orseolo  eletto  doge  dopo  il 
Gandiano.  Fu  pietosissimo  uomo  ; pose  le  fondamenta  della  presente 
basilica  di  san  Marco,  1’  antecedente  essendo  stala  bruciala.  Lasciò 
il  ducato  ; fuggì  a vestire  la  cocolla  di  monaco  in  Fi  ‘ancia.  Fu 
dalla  Chiesa  levato  all’onore  dell’  altare.  Luigi  XV,  re  di  Francia, 
gratificò  la  repubblica  donandola  di  alcune  reliquie  di  lui.  Ottone  II 
imperatore  s’  interpose  perchè  dalla  repubblica  fosse  restituita  la 
dote  alla  vedova  M aldrada,  e fu  restituita.  Que’  di  Capo  d’ Istria 
rinnovarono  i patti  c le  obbligazioni  del  tributo.  Poco  è da  dire 
dell’  ultimo  Candiano  che  fu  doge  dopo  1’  Orseolo,  ed  ebbe  nome 
Vitale.  Riconfermò  i patti  c la  pace  con  Ottone  imperatore.  Vitale 
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Caadiano  lasciò  il  ducalo  fattosi  monaco  nella  badia  di  sant’  Ilario. 
Gli  fu  surrogalo  Tribuno  Mcttio,  che  solTerse  le  discordie  delle 
due  case  poteiilissiine  Morosini  e Caloprini.  11  doge  pare  tenesse 
pei  Morosini,  avendo  donalo  l’ isola  di  san  Giorgio  a Gio.  Morosini, 
monaco  bencdellino,  da  cui  fu  fondata  una  famosa  badia,  che 
^Napoleone  mutò  in  emporeo  di  libero  commercio. 

Le  ire  civili  de’  Morosini  e de’  Caloprini  linirono  col  tradirnenlo 
e col  sangue.  1 Caloprini  furono  trucidati  dai  Morosini,  che  gli 
aspettarono  in  agguato,  e i buoni  cronisti  narrano  del  sangue  loro 
intrise  le  rive  di  un  canale.  Fu,  egli  è vero,  Stefano  Caloprino, 
padre  di  loro,  traditore  della  patria  ; aizzò  a’  danni  di  lei  il  regna- 
tore straniero  : ma  i figli  erano  innocenti,  e la  madre  e le  S})ose 
vedovate,  che  a stento  poterono  ricuperarne  i cadaveri.  Il  poj)olo, 
sdegnatosi  dell’  alto  crudele,  conobbe  la  debolezza  del  doge,  la  sua 
parzialità  pei  Morosini,  e lo  condannò  al  chiostro.  Gli  succedette 
Pietro  Orseolo  11. 

Quando  lo  storico  futuro  di  Venezia  arriverà  a narrare  i fatti 
di  questo  gran  doge,  gli  si  allargherà  l’ animo.  Non  è più  che  di 
fatti  minori  debba  far  raccolta,  dai  fatti  minori  trarre  argomento 
e dar  ragione  dei  successivi;  non  c j)iù  di  un  popolo  nascente  che 
dee  parlare.  Parlerà  di  una  nazione  divenuta  adulta,  ricchissima, 
signora  di  grandi  traffici,  conquistatrice.  Ed  avrà  la  scorta  di  un 
cronista  contemporaneo,  il  Sagomino,  eh’  era  creato  degli  Orseoli. 
ma  che  parla  con  quel  candore  eh’  è della  verità.  Noi  e dei  fatti  e 
di  ([ueir  uomo  })arleremo  brevemente. 

Fu  sua  prima  cura  abbassare  1’  orgoglio  dei  maggiorenti,  la 
insolenza  del  popolo.  Allargò  la  potenza  dello  Stalo  colla  forza,  come 
nelle  inq)rese  contro  agli  Slavi,  onde  a Venezia  acquistò  la  signoria 
delle  città  marittiinc  della  Dalmazia  e delle  sue  isole,  e traniamlò  ai 
successori  il  titolo  di  doge  della  Dalmazia.  Conquista  grande,  se  si 
guardi  a’  tempi  e agli  uomini  che  1’  hanno  operata;  coiupùsta  che 
ebbe  a principio  la  sorte  che  hanno  a principio  per  lo  più  le 
conquiste,  il  malcontento  de’  vinti.  Poi,  e col  progresso  del  tempo, 
r astio  si  mutò  in  tale  amore  di  suggello  verso  i signori,  (piale 
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poche  volle  alla  stoi'ia  vieii  concesso  narrare  ; amore  congiunto  a 
fede  così  intemerata  e sicura,  che  per  quanto  alto  possa  levarsi 
(piella  nobilissima  parte  della  famiglia  slava,  fornirà  suggello  alle 
pagine  più  gloriose  della  sua  storia. 

Dopo  le  vittorie  nella  Dalmazia,  Pietro  Orseolo  ottenne  nuovo 
diritto  al  nome  di  Grande.  1 Saraceni  di  Sicilia  tentarono  torre 
alla  signoria  dell’  impero  greco  la  città  di  Bari.  L’ Orseolo  capitanò 
forte  armata  ; si  condusse  a Bari,  distrusse  i Saraceni,  acquistò 
merito  coll’  impero,  liberò  1’  Adriatico  da  forte  nemico. 

Grande  nelle  battaglie,  noi  fu  meno  nelle  arti  della  politica.  Dai 
Cesari  orientali  ottenne  onori  c privilegi  amplissimi  pel  suo  popolo. 
Per  allargarne  il  commercio  , spedì  ambascierie  ai  signori  dei 
Saraceni  che  governavano  l’Asia,  1’  Africa;  ed  il  commercio  vene- 
ziano si  avanzò  in  quelle  parli  remote,  come  nell’Occidente.  Dagli 
imperatori  tedeschi  ebbe  favori  sommi.  Ospitò  Ottone  III  nelle 
lagune,  c questi  rimise  il  censo  che  si  pagava  per  la  libertà  del 
traffico  nel  regno  d’  Italia  e nella  Germania,  e concesse  luoghi 
nuovi  per  mercati.  Li  concesse  anche  il  vescovo  di  Trevigi.  Trattò 
cogli  altri  signori  d’ Italia  ; al  vescovo  di  Belluno  oppose  fermezza, 
e lo  costrinse  a rimanersi  da  ingiuste  pretensioni. 

Non  dimenticò  le  cose  interne  dello  Stato;  restituì  allo  splendore 
Grado  ed  Eraclea.  Protesse  1’  arte,  compiendo  il  palazzo  ducale  e 
la  parte  massiccia  della  ducale  basilica  incominciata  dal  padre.  Udite 
alcune  inquietezze  del  popolo,  radunò  la  conclone  ; chiese  le  cause 
dello  scontentamento,  e il  popolo  confessò  i suoi  torti;  quel  popolo 
cosi  feroce  contro  a tanti  predecessori  di  lui.  Fu  pio,  liberale;  ebbe 
corona  di  figli  ; pel  primogenito,  nozze  con  donna  della  casa 
imperiale  bisantina.  La  sposa  fu  accolta  trionfalmente  con  allegrezza 
del  popolo,  al  quale  il  doge  fece  gran  largizione  di  denaro.  Tanta 
felicità  pubblica,  tanta  felicità  domestica  gli  si  ottenebrò  sul  finire 
della  vita.  La  fame  tribolò  il  popolo  ; seguì  la  peste,  che  gli  rapì 
figlio  e nuora.  Vissuto  felice,  morì  contristato  c misero. 

A questo  tempo  e ai  trionfi  dell’  Orseolo  gravissimi  scrittori 
mettono  l’ incominciamento  della  ceremonia  delle  annue  sponsalizie 
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della  repubblica  col  mare,  e non  la  reputano  frullo  di  un  privilegio 
di  Alessandro  III  papa.  Comunque  pur  sia,  quella  cerenìoiiia  era 
veneranda,  perchè  mostrava  impero  di  marito,  clic  dovrebbe  aver 
sempre,  per  fondamento  F affetto.  Quando  il  doge  con  lulla  la  maestà 
di  principe,  accompagnato  dagli  ambasciatori,  dal  senato,  apriva  lo 
sportello  del  suo  navilio  doralo,  e buttando  un  anello  in  mare  diceva  : 
0 mare,  te  sposiamo  in  segno  di  vero  e perpetuo  dominio,  il  popolo 
frequente,  da’  suoi  mille  navicelli  e gondole  e palischermi  parati  a 
festa,  applaudiva  lietissimo.  Era  giorno  di  allegrezza  il  dì  ne!  quale 
Pietro  Orseolo  uscì  del  porlo  per  recarsi  a conquistare  la  Dalmazia, 
né  meno  glorioso  quello  in  cui  i Veneziani  furono  pacieri  fra  il 
sacerdozio  e F impero.  Molli,  ed  in  ispecie  nel  secolo  passalo, 
schernirono  tale  ceremonia,  ma  ebbero  torto.  Nella  religione  per  le 
antiche  memorie  è riposto  tanto  bene  e tanta  gloria  delle  nazioni  ! 
Le  quali,  allorché  si  accontentano  di  ciò  che  godono  alla  giornata, 
allorché  si  accontentano  di  pochi  beni  materiali,  ponno  compararsi 
al  cavallo  ed  al  mulo,  in  cui  non  é intelletto,  e meritano  le  sorti 
loro.  Due  dei  potenti  intelletti  d’ Italia  trattarono  F argomento 
del  dominio  dei  Veneziani  sull’  Adriatico.  I!  Sarpi  Io  difese  a prò 
della  patria  ; in  tempo  assai  posteriore,  il  Giannone  lo  negò.  Quei 
due  nobilissimi  intelletti  hanno  sprecato  l’ ingegno  : su!  mare  come 
sulla  terra  é dominatore  chi  ha  forza,  e la  forza  non  essendo 
perpetua,  non  è dominatore  che  sia  veramente  perpetuo. 


CAPITOLO  V. 


EPOCA  ni.  DAI  PRIMI  ACQUISTI  NELLA  DALMAZIA  ALLA  PRIMA  CROCIATA. 

(DaU’anno  di  C.  997  al  1099.) 


P rima  socio,  poi  successore  a Pietro  Orseolo,  fu  Ottone  suo 
tiglio  secondogenito.  Fu  uomo  giusto,  e le  decime  che  gli  si  paga- 
vano per  le  spese  dello  Stato  regolò  ; costrinse  il  vescovo  di  Adria 
ad  umiliarsi;  vinse  anch’egli  gli  Slavi,  ed  accrebbe  la  repubblica 
con  la  Croazia.  Però  per  un  moto  popolare  fu  costi-etto  a fuggire 
co’  suoi  fratelli  che  avevano  le  principali  dignità  ecclesiastiche.  Il 
patriarca  di  Aquileia  mosse  a danni  dei  Veneziani,  profittando  delle 
confusioni  intestine.  Il  doge,  richiamato  dall’  esilio,  lo  doma.  Pure 
Ottone  una  seconda  volta  viene  scacciato  per  una  congiura  ordita  da 
Domenico  Flabanigo,  raso  il  mento,  messo  a confine  in  Costantinopoli. 
Gli  storici  la  causa  di  questo  duplice  esilio  di  un  principe  buono  e 
prode  riferiscono  alla  instabilità  del  popolo,  e contro  all’  ingratitu- 
dine verso  di  lui,  verso  la  memoria  del  padre  e ai  benefizii  che  da 
entrambi  ricevette  lo  Stato  si  scagliano  in  invettive.  I ^ eneziani 
erano  mercatanti,  che  visitavano  tutto  il  mondo,  e sporti  nei  negozii. 
erano  osservatori  diligenti  della  condizione  civile  degli  altri  popoli 
per  trarne  aumento  d’ interessi,  e dopo  Pietro  Orseolo  il  Grande 
furono  anche  conquistatori.  Videro  radicarsi  in  Europa  quella 
peste  del  feudalismo  militare  trasmesso  in  eredità,  e trepidarono 
che  la  potenza  degli  Orseoli,  i legami  di  parentela  co’  Cesari 
d’  Oriente  ed  il  re  d’  Ungheria  Geiza,  i lesami  d’  amicizia  cosli 
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imperatori  tedeschi,  le  enormi  ricchezze,  le  largizioni  alla  plebe 
avessero  per  conseguenza  la  perdila  dei  diritti  comuni,  c a’  diritti 
comuni  sacrificarono  la  giustizia.  Le  case  dei  Parlecipazii  e dei 
Candiani  ebbero  quasi  la  stessa  sorte,  e da  quel  momento  cominciò 
la  gelosia  delle  comuni  franchigie,  della  indepcndenza  nazionale  ; 
per  conservare  la  quale  più  tardi  lasciarono  prevalere  l’aristocrazia, 
preferendo  la  signoria  di  molti  a quella  di  un  solo,  che  fu  causa 
della  perdita  delle  civili  franchigie,  quando  le  città  italiane,  riscosse 
dal  giogo  feudale,  ebbero  sì  corta  vita.  Pietro  Ccntranigo  fu  doge 
dopo  Ottone  Orseolo,  che  si  cercò  riavere,  ma  i legati  spediti 
a Costantinopoli  lo  trovarono  morto.  S’  intruse  nel  ducato  un 
Domenico  Orseolo;  l’ebbe  per  pochi  di;  non  è noveralo  nella  serie 
dei  dogi.  Poscia  fu  doge  Domenico  Flabanigo,  capo  della  rivolta 
contro  gli  Orseoli  ; ed  il  sapere  sotto  di  lui  stanziata  la  legge, 
che  nessun  doge  potesse  associare  i figli  o congiunti  al  ducato  ; il 
sapere  sotto  di  lui  due  tribimi  stabiliti  o consiglieri  (1),  senza 
dei  quali  nulla  il  doge  potesse  proporre  e deliberare,  fa  prova 
dell’  asserzione  nostra  sulle  cause  dei  bando  dato  all’  Orseolo. 
Moderata  F autorità  ducale,  il  Flabanigo  governò  saviamente  ; non 
perseguitò  gli  Orseoli,  visse  in  pace  e mori  tranquillo.  Dopo  il 
Flabanigo  viene  Domenico  Contarinì.  I re  ungheresi  soffiavano  nei 
Dalmati,  e li  condussero  a sottrarsi  dalla  signoria  dei  Veneziani;  fu 
rimessa,  ma  ancora  non  bene  stabilita.  Il  Confarini  ebbe  ream» 
pacifico  ; vide  sopite  le  discordie  coi  patriarchi  d’Aquileja.  Morto  in 
pace,  gli  fu  sostituito  di  comune  consentimento  Domenico  Selvo  dal 
popolo,  mentre  si  recava  sulla  marina  detta  San  Nicolò  di  Lido, 
dove  solcasi  radunare  la  concioiie.  Della  quale  elezione,  fatta  per 
empito  d’  aura  popolare,  i particolari  sono  narrati  da  Domenico 
Rino,  che  ne  era  spettatore.  L’  estrema  parte  d’  Italia  era  caduta 
in  balla  dei  Normanni  ; gente  settentrionale  ardila,  chiamata  qui  dai 
nostri  per  liberarsi  dal  dominio  greco,  per  quella  solila  stoltezza 
dei  padri  nel  chiamare  estranei  come  liberatori  da  un  giogo,  clic 


(i)  Muazzo. 
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iioii  potevasi  soffcrire,  e non  si  voleva  spezzato  dalle  proprie  forze. 
Senza  la  (piai  cosa,  non  era  possibile  che  di  veder  rinnovato 
r esempio  dell’  ostrica  d’  Esopo  ingoiata  dal  terzo  chiamato  a 
decidere  cui  spettasse  fra’  due  litiganti.  1 ?iormanni  s’  erano  spinti 
lino  nella  Dalmazia  ; il  Selvo  ne  li  cacciò  ; ma  tornato  a combatterli 
per  r impero  greco,  ne  fu  sconfitto.  E fu  deposto  e messo  in  un 
monastero.  Al  Selvo  devesi  il  compimento  della  basilica  di  s.  Marco, 
cominciata  da  Pietro  Orseolo  il  Santo,  da  Pietro  Orseolo  il  Grande 
costruita,  ed  ornala  dai  successori. 

Vitale  Fallerò  fu  capo  dei  nemici  del  Selvo,  e fu  doge  dopo 
di  lui.  Nel  suo  ducato  continuò  la  guerra  coi  Normanni  ; guerra, 
la  storia  della  quale  trovasi  aridamente  descritta  dai  cronisti  veneti, 
con  ogni  particolare  da  Anna  Conmena  (1),  che  la  vide  sotto  i suoi 
occhi.  I Veneziani  ajutarono  così  potentemente  i Greci,  che  la  vit- 
toria può  dirsi  tutta  di  loro;  ed  ottenn‘'ro  il  vantaggio  di  amplissimi 
privilegi.  L’ imperatore  Alessio  confermò  il  possesso  della  Dalmazia 
e della  Croazia,  spettanze  dell’  impero  ; accordò  quartiere  distinto 
in  Costantinopoli,  libertà  assoluta  del  commercio  nelle  terre  dello 
impero.  Le  (juali  cose  furono  semi  delle  successive  discordie  sorte 
fra  Genovesi  e Pisani  : due  repubbliche  italiane  fatte  potenti  e 
contenditrici  ai  Veneziani  del  commercio  marittimo.  Discordie 
lunghe,  macchiate  di  sangue  fraterno,  celebri  per  vittorie,  infami 
perche?  di  danno  e ferita  alla  madre  comune,  che  finirono  colla  ro- 
vina di  Pisa,  colle  miserie  di  Genova  e con  discapito  grandissimo 
di  Venezia  ; la  (piale  per  esse  mutò  di  condizione,  fattasi  potenza 
terrestre,  di  marittima  eh’  era  naturalmente.  Onde  le  venne  invidia 
e malevoglienza  ; la  lega  di  Ferrara,  poi  quella  di  Camhrai,  una 
dell’  efficacissime  cause  del  suo  scadimento.  Ma  di  queste  cose  ai 
luoghi  loro. 

Erra  sempre  quello  storico,  che  vuole  riedificare  il  passato 
colle  norme  della  presente  condizione  dei  popoli  e della  civiltà  ; 
che  rimprovera  alle  nazioni  le  colpe,  le  stoltezze  antiche  : come 


(i)  Aiinae  Conmemxe  ^-llexias  ; Bysant.  Hist.  Scrip. 


cadrebbe  in  errore  colui  che  rimproverasse  l’ inesperlo  garzone,  il 
"iovane  baldo,  perchè  non  operano  colla  forza  dell’ uomo  maturo, 
col  senno  del  vecchio.  Cadrebbe  pur  in  errore  colui  che  j>re(endesse 
rimproverare  a Genova,  a Pisa,  a Venezia  le  ire  lunghe,  l’astio,  che 
ne  fu  conseguenza,  le  arti  segrete,  le  aperte  offese.  La  condizione 
del  paese  diviso  in  tanti  Stati,  le  parti  della  Chiesa  e dell’  Impero 
in  continua  lotta,  toglievano  lo  spirito  di  unificazione  alla  famiglia 
italica.  Si  può  dire,  per  altra  parte,  che  se  le  tre  repubbliche  ricche, 
forti,  animose,  generose  si  fossero  confederate  insieme,  e vi  fosse 
stata  un'  ansa  italica,  come  vi  fu  1’  ansa  germanica,  sarelìhero  state 
sole  signore  della  penisola. 

Vel  ducato  di  Vitale  Faliero,  per  (picllo  spetta  all’ interno  dello 
Stato,  è da  notarsi  la  instituzione  del  magistrato  detto  del  Propria, 
che  giudicava  liti.  Ed  è da  notarsi  come  restrizione  deH’autorità  du- 
cale ; per  lo  addietro  i giudizii  civili  e criminali  essendo  di  giudici 
e di  messi  o gastaldi  che  dal  doge  erano  eletti.  A questi  tempi,  c 
faeilmente  al  primo  moderarsi  dell’autorità  ducale  sotto  al  Flaba- 
nico,  si  deve  attribuire  la  più  regolare  conformazione  di  un  corpo 
intermediario  fra  il  doge  e la  concione,  e quindi  un  avanzamento 
dell’  aristocrazia.  Fino  da’  primi  tempi,  il  doge  univa  i tribuni  o 
maggiorenti  (majorcs),  per  consultarli  prima  di  sottoporre  le  sue 
deliberazioni  alla  sanzione  del  comune  ( collaudatione  populi  f^ene- 
tlarumj  che  componevano  i maggiorenti,  i mediocri,  i minori 
f majores  et  mediocres  et  minores),  come  dicono  tutti  gli  atti  antichi 
tuttora  conservati  nella  storia  e negli  archivii,  e lo  stesso  statuto 
veneto.  Però  questo  consiglio  de’  maggiorenti  divenne  più  potente, 
quando  furono  pregati  dal  doge  uomini  di  senno  maturo  ad  assi- 
sterlo, onde  venne  loro  il  nome  di  pregadi.  Il  consiglio  fu  detto  dei 
pregadi  ( consilmm  rogatorum,  vel  rogati).  Questo  consiglio  andò  cre- 
scendo nell’autorità  non  consentita  da  legge  esplicita,  ma  consentita 
sempre  ; e fu  poi  detto  senato,  sebbene  negli  atti  pubblici  conser- 
vasse sempre  il  nome  stesso  primitivo. 


\ 01..  1. 
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CAPITOLO  YL 


KPOCA  IV.  DALLA  PRIMA  CROCIATA  ALLA  PRESA  DI  COSTANTINOPOLI. 

f Dall’ anno  di  C.  1099  al  1204.) 


F in  qui  abbiamo  corso  sulla  storia  di  Venezia  rapidamente  si, 
ma  non  senza  soffermarci  ad  ogni  doge,  perchè  ci  parve  non  disutile 
il  dimostrare  come  a mano  a mano  crescesse  lo  Stato,  s’  allargasse 
la  sua  politica  esterna,  e colla  politica  il  commercio,  e col  commercio 
la  ricchezza  e l’ influire  ancor  nelle  orrandi  transazioni  internazio- 
nali.  Abbiamo  segnato,  pc’’  quello  che  si  sa,  i mutamenti  interni 
che  prepararono  altri  e maggiori  mutamenti.  Ora  il  nostro  discorso 
prende  altra  forma,  e,  non  trattandosi  più  di  uno  Stato  nascente,  o 
nella  prima  età,  non  isguarderà  gli  avvenimenti  che  nella  connes- 
sione eh’  ebbero  fra  loro. 

Vitale  Fallerò  era  stato  eletto  al  ducato,  quando  una  voce  suonò 
per  l’Europa;  voce  di  uomo  povero,  alieno  dal  mondo,  senz’  altro 
potere  che  quello  grandissimo  di  una  volontà  incrollabile,  e di 
un  coraggio  che  gli  ostacoli  accrescono:  e per  le  parole  di  Pietro 
r Eremita,  1’  Europa  si  rovesciò  sull’  Asia  a liberare  il  sepolcro  di 
Cristo.  Dopo  ardue  prove  di  valore  commiste  ad  ogni  delitto;  dopo 
la  vittoria  di  prodi  soldati  seguita  da  singolari  errori  di  politica,  che 
i nuovi  principati  divise  anzi  che  amalgamare,  il  santo  scopo  delle 
crociate  andò  a vuoto.  11  sepolcro  di  Cristo  restò  in  mano  degli 
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infedeli;  ma  da  que’ luoghi  d’onde  venne  al  genere  umano  il  mag- 
giore mutamento  di  sorti  che  la  sua  storia  narri,  1’  emancipazione 
del  pensiero,  la  purità  del  cuore,  le  franchigie  così  dell’ animo  come 
del  corpo,  e la  fede  vera,  e la  speranza  che  non  fallisce,  e la  carità 
che  opei'a  senza  interesse,  da  que’ luoghi  venne  un  rinnovellarnento 
al  genere  umano,  caduto  quasi  in  sorti  peggiori.  La  storia  delle 
crociale  è campo  mietuto  ; pure  vi  resta  ancora  da  spigolare  : la  sto- 
ria delle  crociate  è strettamente  congiunta  colla  storia  di  Venezia. 

Ben  avvisò  il  sapientissimo  Foscarini,  quando  notava  dovcrvisi 
attendere  con  somma  cura  dallo  storico  di  Venezia,  ed  accennava 
alle  fonti  cui  attingere.  Venezia  era  potente,  e la  sua  devozione 
all’  impero  d’ Oriente  fatta  un’  ombra  ; la  sua  posizione  geografica 
tale,  che  nessun  altro  luogo  era  più  propizio  per  esser  tramite  verso 
r Oriente  ai  pellegrini  armati  e disarmali,  che  si  recavano  [)er 
liberare  i luoghi  santi,  o per  adorare  ; tutti  dicendo  recarvisi  per 
lavare  i peccati  ; pochissimi  per  questo  fine,  avendone  poi  altri  e 
ben  diversi.  Intanto  si  rassodavano  e crescevano  i commerci,  che 
Genova  e Pisa,  rivali  poderose,  invidiavano.  Venezia  approfittò  degli 
avvenimenti,  ogni  faeilità  procacciando  al  passaggio  dei  crociati, 
traendone  privilegi  amplissimi,  quartieri  propri  nelle  città  vinte, 
dove  governavansi  colle  proprie  leggi,  liberi  da  angherie. 

Un’accusa  viene  mossa  contro  gl’italiani  dagli  stranieri,  ed  è, 
che  le  tre  repubbliche  marittime  non  operassero  per  sentimento  di 
religione, ma  si  bene  per  sottigliezza  di  speculazioni  mercantili;  che, 
vista  la  necessità  che  di  loro  aveano  i Crociati,  li  taglieggiassero  con 
contralti  da  usurai.  Che  eercassero  l’ interesse,  non  è da  negarsi, 
ma  che  il  sentimento  del  secolo  sacrificassero  agl’interessi,  è falso. 
Genova  e Pisa  alti  fatti  operarono  ; noi  accenneremo  a quelli  di 
Venezia.  Fino  dal  X secolo  si  aprì  in  Venezia  uno  spedale  per  ac- 
cogliere i pellegrini  che  transitavano  per  Gerusalemme  nell’isola 
della  Giudecca;  un  altro,  nell’ XI  secolo,  nell’isola  di  sant’Elena; 
un  terzo,  ai  Santi  Pietro  e Paolo  a Castello,  un  quarto,  nell’  isola  di 
s.  Clemente  : opere  della  pietà  dei  cittadini.  Si  concedettero  ospizi!  a 
(juei  monaci  guerrieri,  che  combattevano  pei  luoghi  santi  ; Tebbero 


i cavalieri  del  tempio  presso  la  chiesa  dell’ Ascensione,  ora  distrutta; 
i cavalieri  di  san  Giovanni,  a San  Giovanni  Battista  de’ Friulani, 
ora  restituita  all’  ordine  cavalleresco  dei  Sangiovanniti  ; i cavalieri 
tedeschi  alla  Santissima  Trinità,  ora  seminario  patriarcale.  Vitale 
Michele  preparò  un’  armata  di  assai  legni  (1)  ; la  capitanarono  il 
vescovo  d’Olivolo,  Arrigo  Contarini  e Giovanni  Michele  figlio  del 
doge,  e fu  di  valido  soccorso  alla  prima  crociata.  E perchè  quelle 
sante  imprese  dovevano  essere  sempre  lorde  da  colpe,  Veneziani 
e Pisani  in  Rodi  si  bruttarono  di  sangue  fraterno.  Asseriscono  i 
cronisti  veneziani,  che  vinsero  i primi,  ed  usarono  generosamente 
della  vittoria. 

Ordelafo  Faliero,  doge  dopo  il  Michele,  venne  in  ajuto  con 
un’  armata  ai  secondi  crocesignati,  ed  ottenne  privilegi  in  Tole- 
maide.  11  Faliero  ebbe  vita  concitata  e guerresca  : soccorse  l’ impero 
bisantino  contro  i Normanni,  e prese  Brindisi.  Cominciò  al  suo 
tempo  la  repubblica  a provare  i danni  e l’ invidia  de’  vicini,  che 
aspettavano  il  momento  nel  quale  erano  occupati  in  guerre  lontane 
per  offendere  rivali  pericolosi.  Furono  assaliti  dai  Padovani  e li 
vinsero  ; gli  Ungheresi,  che  assalirono  la  Dalmazia,  respinsero  : 
allargarono  il  dominio  conquistando  la  Croazia. 

Nella  terza  crociata,  chi  non  conosce  gli  alti  fatti  di  Domenico 
Michele  doge?  Basta  ricordare  quel  suo  magnanimo  atto,  quando 
all’assedio  di  Tiro,  stanchi  i Crociati  della  guerra  lenta,  lo  accusa- 
rono di  volerli  abbandonare,  dirizzando  le  prore  dell’  armata  verso 
la  patria,  lasciandoli  in  preda  all’inimico.  Non  si  adira  egli;  la  torre 
gli  attrezzi  delle  galee,  li  fa  recare  in  mezzo  al  campo,  e dice  : 

» Io  qui,  se  avversa 

A noi  volge  fortuna,  io  qui  depongo 
Ogni  speme  di  scampo  ; il  pegno  è questo 
Della  veneta  fede.  Or  guerra  voi 
Sol  cogli  uomini  avrete  a noi  più  fieri 
Sovrasterai!  nemici,  i venti  e 1’  onde  (2).  » 


(i)  Dandolo,  Cron.,  lib.  IX,  cap.  X. 


(2)  Benzoli,  cani.  11.  pai:,  (io. 


Queste  parole,  narrale  dai  cronisti,  noi  abbiamo  voluto  ) e(;are 
come  le  tradusse  Vittore  Benzon,  nobilissimo  ingegno,  involalo  da 
morte  quando  l’ età  maturata  prometteva  che  soli  gli  sludii  sareb- 
bero stati  la  sua  vita. 

Da  questi  fatti  e dai  susseguenti,  si  conosce  come  sia  falsa 
l’accusa  dell’ aver  i Veneziani  mercanteggialo  sulle  crociate,  e non 
combattuto.  E ai  fatti  si  unisce  il  raziocinio.  Era  il  secolo  delle  ardile 
imprese.  Ebbe  anebe  il  Michele  a combattere  cogli  Ungheresi  pol- 
la Dalmazia.  Del  suo  ducato,  è da  notarsi  un  altro  avvetiimento  di 
grandissima  importanza.  Calojanni,  imperatore  d’ Oriente,  male 
sopportando  le  imprese  del  Crociali,  con  ogni  arte  gli  avversava. 
Era  furibondo  contro  a’ Veneziani  che  li  soccorrevano,  c mosse 
a’  danni  di  loro  ; i Veneziani  lo  assalgono  e lo  vincono.  Ecco  rotto 
r antico  patto  di  osservanza  ; ecco  il  vassallo  fatto  uguale  al  signo- 
re. Si  può  ben  confessare  una  mediala  dipendenza  antica,  se  l’in- 
dipendenza assoluta  si  acquista  col  sangue  e con  la  vittoria. 

j\on  dimentichiamo  gli  avvenimenti  interni  della  repubblica  e 
della  città  accaduti  in  quest’epoca.  Sotto  a Vitale  Fallerò  la  trasla- 
zione del  corpo  di  san  Nicolò  vescovo  di  Mira,  che  fu  tenuta  come 
pubblica  allegrezza  dalla  pietà  dei  padri  nostri. 

Dogi:  Pietro  Poloni,  Domenico  Morosini,  Vitale  Michele,  Seba- 
stiano Ziani,  Orio  Mastropiero,  Arrigo  Dandolo.  Gli  avvenimenti 
accaduti  sotto  a questi  dogi  devono  dividersi  in  due  parti  distinte 
fra  loro  ; le  cose  d’  Oriente,  che  finirono  col  conquisto  di  Costanti- 
nopoli ; le  cose  d’  Occidente,  eh’  ebbero  termine  colle  franchigie 
delle  città  italiane. 

Volendo  presentare  un’  idea  chiara  delle  cause  e degli  elTelti 
di  questi  avvenimenti,  abbiamo  pensato  di  partire  il  resto  di  questa 
epoca.  E prima  parleremo  dell’  Oriente.  I vassalli  avevano  levalo 
il  capo,  comhatlulo  e vinto  il  salilo  impero,  che  accordò  loro  nuovi 
privilegi.  Noi  possediamo  il  crisobolo  (1)  accordato  da  Manuele 


(i)  Libri  Pactorunt,  iicir  Arcliivio  di  A ciu'zia.  — 'Mai  iii,  St.  del  ('oin.  — Daiid., 
in  C/tron.,  \ ut.  XII.  Kci  liiii  Ilal.  Sii'ij). 
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Conincno,  quando  chiamò  i Veneziani  in  soccorso  contro  Gugliel- 
mo re  di  Sicilia,  valoroso  guerriero.  Dettato  col  fasto  orientale,  è 
preghiera  con  parole  di  concessione  e comando  : chiaro  dimostra 
l’idea  dell’alto  dominio, non  dell’immediato;  accorda  titoli  e stipendi! 
al  doge,  e al  patriarca  di  Grado  ogni  ampiezza  e libertà  di  commer- 
cio. Ma  il  mal  animo  delle  due  nazioni  cresceva  sempre,  e lo  si  vide 
quando  le  due  armate  si  congiunsero  insieme  a Corfù,  dove  le  ire 
non  potendosi  frenare,  vennero  alle  mani,  e fu  sparso  molto  sangue. 
Felice  fu  poi  l’impresa  contro  a re  Guglielmo,  che  i Veneziani 
temevano,  perchè  aveva  potenza  marittima  ed  incitava  le  ribellioni 
della  Dalmazia.  Più  tardi  si  collegarono  con  lui  contro  ai  Greci. 

Regnando  Vitale  Michele  II,  le  male  arti  di  Manuele  Conme- 
no fecero  nuovamente  pigliar  Tarmi  contro  l’impero.  Fu  visto  il 
|)rodigio  di  armare  cento  galee  in  cento  giorni  ; ogni  galea  aveva 
cento  quaranta  remiganti,  non  contando  la  soldatesca  e gli  uffiziali. 
E abbiamo  detto  prodigio,  perchè  forse  nessuna  potenza  marittima 
de’  nostri  giorni  potrebbe  fare  altrettanto.  Causa  della  guerra,  causa 
per  altro  apparente,  era  T aver  negato  soccorso  a Manuele  contro 
i Siciliani  ; causa  vera,  i privilegi  grandi  accordati  ai  Pisani.  Fu 
guerra  infelicissima  pei  Veneziani  ; i cronisti  nostri  dicono,  Manuele 
aver  vinto  appestando  le  acque  dei  pozzi;  i Greci,  che  i ^ eneziani 
furono  presi  da  spavento  all’  accostarsi  dell’  armata  loro.  Probahil- 
niente,  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  dicono  intera  la  verità  ; ma  la  verità 
è,  che  delle  galee  veneziane  se  ne  salvarono  appena  diciassette  ; che 
la  sconfitta  si  fu  intera.  Vi  perirono  tutti  i Giustiniani,  nobilissima 
stirpe,  che  tutti,  e vecchi  e giovani,  avevano  preso  le  armi  ; non  ne 
rimase  che  un  solo,  Nicolò,  perchè  avea  indossata  la  cocolla  di 
monaco.  Fu  sciolto  dal  voto  di  castità,  sposò  Anna  Michele  figlia  del 
doge;  n’ebhe  prole  numerosa  : assicurata  la  famiglia,  tornò  al  chio- 
stro ; la  moglie  prese  il  velo  ; morirono  divisi,  e furono  levati  al- 
l’onore degli  altari.  Cosi  la  prosapia  illustre  ebbe  sussistenza,  e Tha. 

Vinti  i Veneziani,  domandarono  pace  ; e T ebbero  da  Manuele 
a duri  patti.  Covava  perciò  nell’  animo  loro  T astio  contro  ai 
Greci,  e arrivò  a tale,  che  fu  proibito  da  una  legge  portar  barba 
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a foggia  (lei  Greci.  Piccolo  fatterello,  che  i cronisti  raccontano  ; di 
(jue’  piccoli  fatterelli  trascurati  dagli  storici  de’  tempi  passati,  non 
dagli  storici  contemporanei,  i (juali  da’  fatterelli  traggono  gravi 
induzioni,  dilucidazioni  amplissime  alla  storia.  La  proibizione  della 
barba  alla  greca,  dimostra  patentemente  che  non  si  voleva  neppure 
rassomigliare  ai  Greci. 

La  disfatta  avvenuta  irritò  il  popolo,  e lo  commosse  a tale  che 
fu  ucciso  il  doge  Vitale  Fallerò.  Nei  ducali  dello  Ziani  c del  Maslro- 
piero,  nulla  si  operò  contro  i Greci,  anzi  si  ajularono  ; ma  l’ora  della 
vendetta  scoccò,  (juando,  vecchio  d’anni,  ma  giovane  di  coraggio  e 
per  senno  maturo,  Arrigo  Dandolo  sali  il  trono  ducale.  Egli  è uno 
di  (]ue’  colossi  che  sorpassano  nell’  altezza  il  comune  degli  uomini, 
e che  di  sè  lasciano  tale  un’  orma  che  fa  stupire  le  generazioni. 
Odiatore  dei  Greci,  che  1’  avevano  offeso  anche  nella  persona, 
(piando  ambasciatore  fu  quasi  abbacinalo  contro  al  diritto  delle 
genti,  seppe  cogliere  il  destro  di  vendicare  sè  e lo  Sfato.  La  storia 
è una  voce  solenne  che  le  passioni  umane  gridando  forte  ricuo- 
prono  : talvolta  le  grida  non  suonano  per  un  anno,  non  per  una 
generazione  od  un  secolo  ; la  storia  talvolta  è ingannata  da  (picsle 
grida.  Ma  viene  l’ora  in  cui  lo  schiamazzo  delle  passioni  s’  acqueta  ; 
se  la  storia  fu  ingannala,  si  sganna  ; ammira  il  colosso  ; pure, 
esaminando  le  sue  azioni,  non  tace  il  vero.  Arrigo  Dandolo  fu  il  più 
grande  uomo  del  suo  secolo,  ma  il  conquisto  di  Costantinopoli  è 
una  di  quelle  grandi  colpe  delle  (|uali  sola  ultrice  è la  storia. 

Di  questo  avvenimento  sarà  facile  la  sposizione  al  futuro  storico 
di  Venezia,  perchè,  oltre  ai  cronisti  veneziani,  alle  storie  raccolte 
dal  Ramusio,  alla  narrazione  di  Andrea  Morosini,  possediamo  due 
storici  stranieri,  che  furono  contemporanei,  anzi  attori  importanti 
deU’avvenimento.  INicela  Coniate,  senatore  bisanlino,  segretario  del- 
r aula  imperiale,  scrisse  come  uomo,  che  vide  la  rovina  della  sua 
patria,  della  sua  famiglia  ; che  assistette  agli  orrori,  ai  vituperii  dei 
vincitori  cristiani  crocesignati,  che  giunsero  a mutare  il  tempio  del 
Signore  in  postribolo;  die  avvinazzali,  bestemmiando,  giuocavano 
a’  dadi  la  preda  sull’ altare  santo  ; che  distruggevano  i monumenti 


illustri  barbaramente  ; crudelmente  non  rispettavano  le  infermità 
della  vecchiaia,  il  pudore  delle  vergini  consagrate,  tutto  concedendo 
alla  libidine  della  vittoria.  Gotifredo  de  Villarduino,  maresciallo  della 
Sciampagna,  uno  dei  capi  dei  vincitori,  scrisse  con  franchezza,  ma 
[>erdonò  di  troppo  ai  suoi.  L’  uno  e l’altro  mettendo  nel  crogiuolo, 
schiumandone  il  soverchio  del  dolore  in  uno,  della  baldanza  nel- 
r altro,  sorge  facilmente  la  verità. 

Alcuni  venturieri  oltremontani  avvisano,  che  ancora  potevasi 
liberar  il  sepolcro  di  Cristo,  ricostruire,  rassodare  il  regno  di  Ge- 
rusalemme. Lasciano  la  patria;  accumulano  ricchezze,  mettendo  in 
pegno  i proprii  averi;  mandano  legati  in  Venezia  per  contrattare  il 
passaggio.  Le  autorità  (che  nè  il  doge  solo,  nè  il  popolo  solo  più  non 
comandavano  assolutamente)  consentono.  Tutti  abbracciano  con 
calore  l’ impresa  ; si  tratta  del  prezzo  ; si  raduna  poderosa  armata. 
Zara  s’ era  di  bel  nuovo  ribellata  : per  ricuperarla,  Arrigo  mette  a 
profitto  e i suoi  e gli  altri  combattenti,  i cpiali  persuade  ad  arre- 
starsi nel  cammino  con  astuzia  di  politica,  che  resiste  alle  minaccie 
del  pontefice,  che  sa  mettere  a profitto  la  necessità  de’  Crociati  ed 
ottiene  vittoria  felice,  ma  che  non  era  scopo  primo  dell’impresa. 

Mentre  s’  attende  all’  assedio  di  Zara,  dopo  aver  ridotte  alla 
obbedienza  alcune  città  dell’  Istria,  Alessio  Comncno  si  presenta  ai 
Crociati,  e chiede  il  soecorso  loro  contro  ad  altro  Alessio  suo  zio, 
che,  balzato  dal  trono  e abbacinato  Isacco  Angelo,  padre  suo,  im- 
peratore di  Oriente,  or  lo  teneva  cattivo.  Ve’  Crociati  è incertezza. 
Il  Dandolo  li  persuade  ad  assumere  l’ impresa,  convincendoli  essere 
necessario  avere  amico  l’ imperatore  d’  Oriente,  che  fu  sempre  una 
delle  cause  per  le  quali  il  conquisto  della  terra  santa  mancò.  Forse 
non  iscordava  le  vendette.  Il  pontefice,  che  avea  grande  preponde- 
ranza, non  approvò  un’  impresa  pericolosa,  che  poteva  distruggere 
le  speranze  di  riacquistare  il  sepolcro  di  Cristo,  ma  vinse  l’avviso  del 
Dandolo,  e i Crociati  drizzarono  1’  armata  verso  il  Bosforo.  Alcuni 
però  non  vollero  seguitarli  ; chi  tornò  a casa  ; chi  si  recò  diretta- 
mente verso  la  terra  santa.  I Crociati  con  valor  srande.  Arriso  Dan- 
dolo  con  valore  più  grande  di  tutti,  assalgono  Costantinopoli,  città 


vastissima,  munita,  gremita  di  popolo.  Ma  era  popolo  discorde, 
disunito  dalle  fazioni,  annighillilo  dal  lusso  e dai  vizii.  LM  pugno 
di  venturieri  unanimi,  indurati  nelle  faticlic,  pieni  di  coraggio, 
confidenti  nel  valore  e nella  prudenza  dei  capi,  vince  un  j)opolo, 
spezza  i ceppi  d’  Isacco,  c col  figlio  lo  rimelle  sul  trono.  Guai  a 
quel  popolo,  perchè  credette  potersi  difendere  diviso  (jual  era, 
senza  possedere  quella  forza  che  sprezza  i peiàcoli,  (piella  anne- 
gazione  che  antepone  a beni  materiali  il  bene  grande  c vero  di  un 
reggimento  operoso!  Guai  a lui,  che  pretese  assalire  non  misurando 
cogli  avversarii  la  forza  e la  volontà  propria  ! 

Vecchio  e cieco,  ad  Isacco  venne  restituito  il  trono.  Ila  nome 
d’  inqieratore,  ma  il  vero  sovrano  è Alessio.  Questi,  dilìidando  dei 
suoi,  paga  una  parte  del  prezzo  del  ricuperato  dominio  ai  Crocia- 
ti; che  per  prezzo  d’  oro  aveano  mercanteggiato  sè  stessi.  Mente 
pusilla,  Alessio  non  trova  il  modo  di  saldare  la  mercede  palliiila 
per  allontanare  al  più  presto  codesti  mcrcenarii  liberatori  ; anzi  li 
blandisce  colle  preghiere,  pregandoli  a restare  ancora,  per  prezzo, 
in  sua  difesa.  E questo  cresce  1’  odio  de’  sudditi,  e ne  aj)profitta 
Alessio  Duca,  detto  il  Murzuflo  })er  le  grandi  sopracciglia  che  avca. 
Succede  una  lotta  in  Costantinopoli  fra  Crociati,  Greci  e Saraceni  ; 
nella  notte  susseguita  l’ incendio.  Alessio,  istigato  dal  Murzullo,  muta 
stile  coi  Latini,  e li  tratta  con  orgoglio  ; quindi  resta  senza  ajuto, 
e cade  ucciso  dal  Murzuflo,  che  sè  corona  imperatore.  I Latini 
vogliono  credersi  offesi  ; si  preparano  ad  un  secondo  assalto,  non 
più  soccorritori  d’  alcuno,  ma  per  solo  vantaggio  proprio.  Soscri- 
vono  un  turpe  patto  fra  loro,  pel  quale  designano,  anche  prima  di 
ottenere  la  preda,  la  divisione  fra  loro  della  preda  stessa.  Patto 
turpe  ; mettere  nella  bilancia  un  popolo  che  non  gli  avea  offesi  ; che 
se  era  colpevole,  non  1’  era  contro  di  loro  ; metterlo  nella  bilancia 
e spartirselo  come  pecora  al  mercato  ! 

Delle  due  parti  che  soserissero  questo  contratto  di  spartizione 
anticipata  di  ([nello  che  ancor  non  si  possedeva,  runa,  i Francesi, 
non  a\c\ano  la  menoma  ragione  d'  essere  olTesi  dai  Greci  : i 
Veneziani  altra  ragione  non  aveano  d’  esserlo  in  quel  momento  : 
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nè  gli  uni,  nc  gli  altri  aveano  diritto  di  sorta  alcuna  sulla  preda. 
I Crociati  vinsero  ; ebbero  la  preda,  se  la  spartirono  ; l’ impresa 
fu  benedetta  dal  pontefice,  e la  vittoria  parve  atto  di  giustizia.  Ma 
la  storia  sopravvive  ai  popoli,  e non  perdona  i debili  giammai. 
Conseguenze  di  questo  patto  furono  le  nequizie  che  l'hanno  accom- 
pagnato. E da  compiangersi  la  disunione  del  popolo  bisantino  : da 
disprezzarsi  il  vergognoso  abbandono  del  capi,  che  non  seppero 
anzi  morire  che  cedere  ; ma  la  storia  è giusta  ; almen  ne’  Crociati 
ha  da  lodare  valore  immenso,  coraggio  insuperato.  Il  patto  era 
turpe,  ma  perchè  avesse  compimento  era  d’ uopo  sanzionarlo  col 
sangue.  L’ impresa  poteva  fallire  ; bisognava  sostenerla  a costo  del 
sangue  ; bisognava  vincere,  mettendo  al  paragone  le  poche  vile  dei 
Latini  colle  molte  de’  Greci  ; c il  Dandolo  era  ottuagenario,  po- 
vero nella  luce  degli  occhi,  ma  veggente  col  pensiero,  ma  ardilo, 
che  poi  moriva  per  causa  delle  ferite.  La  storia  s’  inchina  innanzi 
al  Dandolo,  ma  per  questo  non  perdona  alla  turpezza  del  patto  ; 
ammira  quella  vittoria,  ma  non  può,  nè  deve  lodarla.  La  divisione 
della  preda  fu  fatta  ; chi  ebbe  più  acuto  giudizio,  ebbe  la  parte 
che  meglio  conveniva  a’  propri  interessi  ; e se  il  Dandolo  fu  sommo 
capitano,  fu  anche  spertissimo  negoziatore.  Non  chiese  vastità  di 
territori,  non  qualità  di  terreni  ubertosi,  non  numero  ingente  di 
sudditi;  sibbene  una  linea  di  possessi  che  dalle  isole  Ionie  costeg- 
giava e dominava  tutto  il  mare  fino  alla  Propontide;  ebbe  lutti  gli 
scali  del  commercio  facili  a custodirsi,  perchè  terre  in  riva  al 
mare.  Mancava,  per  avere  assoluta  signoria  del  mare,  1’  isola  di 
Candia  ; fu  comperata  dal  marchese  Bonifacio  di  Monferrato  a 
prezzo  d’  oro.  E 1’  oro  non  difettava,  per  la  metà  del  bottino  e i 
crediti  pagati  del  passaggio  dei  crocesegnati,  ed  anche  il  pagamento 
del  eredito  che  professavasi  verso  Alessio.  Nulla  fu  dimenticalo.  In 
Costantinopoli  ([uartieri  indipendenti  dal  governo  imperiale,  gover- 
nati a modo  e colle  leggi  di  Venezia  : specie  di  eolonia  reggentesi 
di  per  sè,  alla  quale  la  sovranità  dell’  imperatore  non  comandava, 
ed  era  soggetta  alla  repubblica.  Cdie  il  Dandolo  medesimo  ricusas- 
se la  dignità  imperiale,  è favola  careggiata  da  pittori  e poeti.  Fu 


Panlaleone  Barbo,  clic  nel  consesso  degli  elettori  la  ricusava  per 
lui,  non  consentendo  che  un  cittadino  divenisse  sovrano.  I Veneziani 
ebbero  per  loro  la  elezione  del  patriarca  : suprema  «lignila  eccìe- 
siaslica.  Baldovino  di  Fiandra  fu  imperatore,  cioè  cblie  titolo  d’im- 
peratore, perebè  quasi  tutta  i’ylsia  era  ancora  de’ Greci,  divisa 
in  diverse  sovranità  ; un  quarto  c mezzo  dell’impero  lo  aveano  i 
Veneziani  ; gran  parie  de!  rimaneiile  era  di  feudatari  orgogliosi  e 
polenti  ; quindi  ebbe  corta  vita  il  nuovo  impero. 

Ora  è da  volcersi  retro  lo  sguardo  ed  esaminare  le  cose  d’ Italia. 
Regnando  il  Poìani,  si  registra  la  volontaria  dedizicme  della  città  di 
Fano,  e guerra,  coronala  dalla  villoria,  contro  Ravennati  e Pesaresi 
che  vi  si  opponevano.  Poi  guerra  foiiunala  contro  ai  Pad(>\ani.  I 
primi  offendevano  lo  Slato,  essendo  popoli  in  riva  dell’ Adriatico  ; 
gli  altri  erano  vicini  inquieti  ed  invidiosi.  Nella  guerra  coi  Padovani 
si  nota  avere  la  repubblica  veneta  assoldale  soldatesche  forastiere, 
la  qua!  cosa,  ebbe  luogo  anche  dopo;  venne  dalla  necessità,  per 
mancanza  di  cavalleria,  e pel  doversi  combatlere  popolo  medi- 
terraneo  che  ne  aveva.  Le  guerre  orientali  di  Domenico  Morosini 
non  impedirono  guerre  cogli  Anconetani,  altro  popolo  in  riva  d,cl- 
TAdrialico  che  fu  vinto,  e la  ricuperazione  dell’ Istria.  Guerra  v’ebbe 
cogli  Adriesì,  sotto  Vitale  Michele  ; guerra  con  Lirico  patriarca  di 
Aquileja.  Fu  vinto  e cattivo  ; se  gl’  impose  tale  un  Iribulo  che  mo- 
stra il  secolo  : un  bue  e dodici  porci  ogni  anno,  ricordanza  de!  pa- 
triarca e de’suoi  canonici;  il  riceverlo  fu  festa  pubblica,  che,  mutala 
poi  nella  forma,  durò  sino  al  termine  della  repub!»!ica,  celebrala  nel 
giovedì  grasso.  L.a  repubblica,  già  falla  polente,  vide  la  necessità 
di  prendere  qualche  parte  nella  politica  italiana  contro  a Federigo 
di  Hohenstaiifeiì,  dello  ii  Barbarossa,  die  miseramente  trattava  il 
nostro  paese.  Fu  la  prima  a soscrivcre  il  patto  di  Pontida  ; soccorse 
colle  armi  la  lega  lombarda  ; la  soccorse  co’  tesori.  Non  fu  estranea 
alla  battaglia  di  Legnano  e alla  veiidella  de’  Milanesi  ; paiieggiì) 
per  Alessandro  ìli.  Qui  la  storia  fu  lungamente  mascherala  sotto 
il  velame  strano  delle  tradizioni,  che,  essendo  poetiche,  piacquero,  c 
sì  tennero  tulle  iiiierc  per  verità.  La  fuga  di  Alessandro  111  nelle 
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lagune  ; il  serenare  di  lui,  povero  e travestilo,  sotto  al  portico  di 
Sanio  Apollinare;  il  suo  prestarsi  aU’uffizio  di  cuoco  nel  monastero 
della  Carità  ; 1’  avvenutone  riconoscimento,  la  battaglia  di  Salbore, 
la  vittoria  sopra  un  figlio  di  Federigo  (che  in  realtà  era  poco  più 
che  divezzato  dalle  poppe);  1’ ambizione  dello  stesso  Federigo, 
l’alterigia  del  pontefice  che  lo  conculcò  sotto  ai  piedi,  sono  tutte 
Tavole,  piene  di  poesia  ; ma  favole  che  nessuno  può  più  credere 
dopo  che  Angelo  Zon,  amico  e nostro  cooperatore  in  questo  libro, 
dimostrò  con  evidenza  la  verità  (1).  La  verità  è che  Alessandro 
e il  Barbarossa  convennero  in  Venezia  ; che  furono  accolti  ambi- 
due  splendidissimamente  ; che  soscrissero  le  tregue  foriere  della 
pace  di  Costanza,  e che  il  papa  largheggiò  a’  Veneziani  indul- 
genze ed  onorificenze. 

In  quest’epoca,  la  repubblica  saliva  a tanta  altezza,  da  potersi 
dire  che,  temuta  e rispettata,  aveva  autorità  ed  influiva  nelle  sorti 
del  genere  umano.  L’  ombra  dell’  antica  osservanza  verso  1’  inq)ero 
d’ Oriente  era  sparita  coH  avvenuta  distruzione  dell’  impero  stesso  ; 
anzi  i nepoli  di  coloro  che  usavano  i titoli  d’  ipato,  di  protosehaste, 
di  proUn-efiiiario,  intitolarono  il  capo  della  veneta  repubblica  doge 
di  Venezia,  Dalmazia,  Croazia,  signore  f domimis  J di  un  quarto  e 
mezzo  dell’  impero  di  Romania.  Vè  dovevano  poi  gli  ordinamenti 
antichi  dell’  interna  politica  così  durare  coni’  erano  per  1’  addietro, 
mentre  a tanta  diversità  di  politica  esterna  dovea  corrispondere 
r analogia  della  interna  politica.  Il  governo  di  Venezia,  era  un 
governo  che  (come  osserva  il  Foscarini  (;2)  sapientemente)  non 
ebbe  legislatore,  perche  non  venne  mai  dominato  assolutamente  dal 
potere  di  un  solo.  Nè  era  necessità  di  legislatore  e di  diritto  scritto 
dove  il  "overno  potea  dirsi  un  fatto  che  andò  lentamente  compien- 
dosi ; fatto  che  partiva  dalle  istituzioni  romane.  Pieni  di  riverenza 
\erso  il  Foscarini,  concordi  con  lui  che  in  Venezia  non  vi  ebbe 
legislatore,  concordi  anche  nel  credere  che  la  costituzione  veneta 
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ed  i suoi  mutamenli  venissero  sempre  da  comune  consiglio,  non 
possiamo  assentire  alla  sentenza  di  lui,  non  esservi  simigliaiiza  Ira 
le  istituzioni  venete  e le  romane.  1 falli  che  abbiamo  accennati, 
quelli  posteriori,  ne  francheggiano  nel  nostro  parere,  c coi  falli 
milita  il  raziocinio,  risalendo  alle  origini  dei  Veneziani  che  sono 
interamente  romane.  Male  si  appone  al  vero  chiunque  creda  j)olersi 
nella  storia  procedere  sempre  con  sicure  Icslimonianzc,  doversi 
i fatti  assoggettare  ad  un  ordinamenlo  prestabilito,  ed  in  is[)ecic 
allorquando  si  tratta  degli  avvenimenti  di  tempi  incerti  ed  oscuri. 
Noi  abbiamo  veduto  che  1’  interno  ordinamento  dello  Stato  di  pei- 
sé  solo  si  trovò  come  costituito  nelle  due  autorità,  maggiorenti  e 
popolo,  le  (p^iali  unite  formavano  la  podestà  suprema.  Abbiamo  \e- 
duto  la  podestà  suprema  consegnata  ad  un  principe  elettivo  ; poco 
moderala,  pure  moderata  talvolta,  sebbene  irregolarmente,  dalle 
due  autorità  e dalle  passioni  violenti  del  popolo.  Abbiamo  visto  poi 
moderata  regolarmente  1’  autorità  del  principe  ; jirima  togliendo  il 
pericolo  che  si  facesse  ereditaria,  poi  mettendogli  ai  fianchi  due 
consiglieri,  poi  togliendogli  l’ autorità  giudiziaria.  Ma  tutto  ciò  non 
venne  da  ordinamenti  prestabiliti,  e manchiamo  di  documenti  ordi- 
nali e sicuri.  Conosciamo  principalmente  tutte  quelle  mutazioni 
apparire  dalle  formule  di  legalità  data  agli  atti  pubblici,  dalle  quali 
apparisce  la  divisione  degli  ordini  ( niajures,  mediocres,  mmores ),  il 
doge  col  suo  minore  consiglio  ( suo  minori  consiiio  J,  e sempre  la 
confermazione  del  popolo  f collaiidaiione  popuii  Venctiarnm ) . Ed  il 
comune  di  Venezia  lo  vediamo  cosi  chiamato  da  principi  stranieri 
co’  quali  si  trattava,  dagli  altri  comuni  d’  Italia  tenuto  come  vera 
sovranità.  Non  paia  strano  al  lettore,  se  ritorniamo  a ([nello  che  si 
è detto  sopra,  ma  sono  verità  cardinali  da  non  ripetersi  abbastanza. 
Dalle  quali  verità  ne  sorge  un’  altra,  ed  è,  che  i mutamenti  della 
costituzione  nacquero  di  per  sè  soli  col  mutare  le  circostanze  cosi 
deH’eslerna  come  dell’interna  politica.  Non  recarono  violenti  scosse, 
perchè  non  mutarono  le  forme  esteriori  del  governo  ; e se  col  pro- 
gresso del  tempo  le  forme,  gradile  e riverite  dalla  niolliludino. 
ebbero  anche  mutamento  esteriore,  ciò  avvenne  sempre  lenlamcnie. 
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e (|uaii(lo  la  mollitudine  s’era  abituala  all’ intrinseco  del  niutainento, 
e ({uando  ne  conobbe  la  necessità.  Cosi  la  lotta  dell’  autorità  dei 
maggiorenti  coll’  autorità  del  popolo  procedette  (pietà,  lenta  : e se 
r autorità  dei  maggiorenti  ottenne  la  vittoria,  il  popolo  non  se  ne 
sdegnò  che  una  sola  volta  ; (piando  Marino  Bocconio  ordi  una  tra- 
ma che  sarà  a suo  tempo  dichiarata.  Cosi  il  governo  aristocratico 
si  rassodi)  e prevalse  : governo  il  più  durabile  di  tutti,  perchè  è 
governo  essenzialmente  conservatore  ; sia  che  governi  da  sé  solo, 
c meglio  se  entri  sfccome  elemento  di  conservazione  nell’  equa 
distribuzione  dei  poteri  e nella  economia  civile  delle  nazioni.  Belle 
pagine  e generose  offrono  alla  storia  le  democrazie,  ma  pacine 
piene  di  delitti.  Fino  a che  l’elemento  popolare  prevalse  in  Venezia, 
abbiamo  veduto  continue  riotte  ; dei  primi  dogi,  la  maggior  parte 
0 finirono  di  morte  violenta,  0 furono  abbacinati,  0 messi  a confine, 
o cacciali  in  un  monastero  per  furore  di  popolo. 

Le  sconlitte  che  i Veneziani  ebbero  dai  Greci  sotto  al  ducato 
di  Vitale  II  Fallerò,  furono  causa  d’ una  sollevazione  del  popolo. 
Ormai  i tempi  erano  maturi;  una  forte  scossa  interna  poteva  essere 
mortale  allo  Stato  ; si  conobbe  necessario  antivenirla  pel  futuro. 
L’  autorità  del  doge  fu  ristretta  ; limitata  1’  autorità  del  popolo 
universo.  Si  statuì  di  eleggere  ogni  anno  un  consiglio  di  quattro- 
cento  ottanta  cittadini  di  ogni  ordine,  tratti  ottanta  per  ognuno  dei 
sei  sestieri  della  città.  E questo  consiglio,  detto  maggiore  f major 
consilmnij,  ebbe  le  autorità  del  popolo  universo:  ma  quando  si  trat- 
tava di  argomenti  importanti,  diveniva  necessaria  la  collaudazione 
del  popolo  universo  f colhnulatione  popuìi  f enetiarum  y. 

Si  accrebbero  in  seguito  i consiglieri  al  doge  ; di  due  fatti 
sei,  uno  per  ogni  sestiere,  formarono  il  consiglio  minore  ( minor 
consi/ium  ).  I pregadi  ( rogati J,  erano  una  consulta,  che  il  doge 
ascoltava,  ma  non  regolarmente;  si  elesse  un  consiglio  di  quaranta, 
che  duravano  a tempo,  eletti  dal  maggior  consiglio,  ed  ebbero 
autorità  giudiziarie  e politiche.  Poi  1’  autorità  di  quel  consiglio  fu 
stretta  al  giudizio  dei  delitti;  ebbe  nome  di  gnaranlia  criminale.  Ma 
siccome  le  antiche  forme  non  solevansi  mutare,  cresciuta  f autorità 
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dei  pregadi,  e deiegato  ai  pregadi  il  potere  per  falio,  non  j)er  di- 
ritto, il  consiglio  de’ quaranta  ebbe  sempre  parte  nelle  Iransa/ioni 
j)olitiche  ed  economiche,  che  furono  assoggettale  ai  pregadi.  Ouesii 
mutamenti  non  constano  da  leggi  scrillc,  ma  dalla  teslinionianìea  dei 
cronisti,  da  documenti  che  gli  accennano  esistenti  ; constano  dalla 
sicura  testimonianza  di  uno  storico  contemporaneo,  Gotifredo  \ illar- 
duino,  quando  narra  il  modo  onde  si  procedelie  nella  negoziazione 
della  crociata.  La  (piale  il  doge  intavoli),  poi  pr(!senl()  al  minor 
consiglio  ed  a quello  dei  quaranta,  quindi  al  consiglio  maggioi'c. 
E non  ebbe  validità,  se  non  (piando  ol tenne  la  sanzione  del  pojmio 
universo  radunato  nella  basilica  di  san  Marco. 

Siccome  non  sono  scritte  le  leggi  costituzionali  di  Venezia,  cosi 
non  sappiamo  veramente  con  (juali  forme  si  eleggessero  la  prima 
volta  i quattrocento  ottanta,  che  formavano  il  maggior  consiglio. 
Secondo  il  3Iuazzo,  la  sentenza  più  probabile  si  ò,  che  i consiglieri 
del  doge  insieme  ad  altri  uomini  notabili  scegliessero  due  elcltori 
per  sestiere,  e che  dai  dodici  elettori  si  scegliessero  i mendiri  del 
maggior  consiglio.  Poi  gli  elettori  annui  furono  scelti  dal  maggior 
consiglio  medesimo.  Si  riformò  la  elezione  del  doge,  e fu  tolta  al 
popolo.  Si  statuì,  che  da  quind’ innanzi  il  doge  sarebbe  eletto  da 
undici  elettori,  e la  scelta  degli  elettori  fosse  del  maggior  consiglio. 
Il  popolo,  che  acconsenti  alla  riformazione  che  minorava  la  sua  pre- 
ponderanza nel  reggimento  del  comune,  (picsla,  che  lo  spogliava 
del  diritto  di  scegliere,  non  volle  acconsentirla.  Tumultui),  ma  si 
acchetava;  quando  si  venne  ad  uno  spediente,  e fu,  che  si  bene  il 
doge  fosse  eletto  dagli  undici  elettori,  ma  colui  che  gli  elettori  desi- 
gnavano come  principe  fosse  presentalo  al  popolo,  e la  scelta  non 
fosse  valida,  se  non  venisse  approvata  dal  popolo.  Vedremo  come, 
mutata  nell’  intrinseco,  ridotta  pura  formalità,  restasse  lino  al  termi- 
nare della  repubblica  cosi  fatta  usanza.  E fu  statuito,  che,  al  do^e 
approvato,  il  popolo  giurasse  fedeltà.  Il  primo  doge  cosi  eletto 
fu  Sebastiano  Ziani,  uomo  ricchissimo,  che  dopo  la  sua  elezione 
largheggi!)  danari  col  popolo;  usanza  imitata  da  tutti  i suoi  succes- 
sori. Diminuita  l’ autorità  del  doge,  se  gli  accrebbe  lo  splendore  : 


<30-  U8 


non  si  concesse  che  uscisse  in  pubblico  senza  1’  aecoinpagnamento 
(li  uomini  cospicui,  ed  ebbe  ogni  apparenza  di  sovranità.  Queste 
rirormazioni  ebbero  lo  scopo  di  rassodare  il  governo  in  un’epoca, 
nella  ({uale,  alla  grandezza  e potenza  esterna,  dovea  rispondere  la 
saldezza  degli  ordinamenti  interni,  affinchè  non  potesse  un  tumulto 
popolare  mettere  a grave  rischio  lo  Stato;  e meno  ancora  potes- 
sero prevalere  la  forza,  la  ricchezza,  le  astuzie  di  un  solo,  né  la 
signoria  si  mutasse  in  governo  assoluto.  11  popolo  non  era  escluso 
dal  maggior  consiglio;  la  sua  sanzione  era  guarentigia  delle  buone 
(pialità  del  principe  approvato  da  esso  ; nè  gli  elettori  osavano 
proporre  al  principato  tale  uomo,  che  non  godesse  il  favore  del 
|)opolo.  Così  avvenne,  e,  tranne  Marin  Falier,  condannato  nel  capo. 
|)erchè  congiurò  contro  lo  Stato,  nessun  altro  doge  mori  da  morie 
violenta  dopo  Vitale  Michele  II. 


CAPITOLO  VII. 


EPOCA  V.  DALLA  PRESA  FEIVO  ALLA  PERDITA  DI  COSTANTINOPOLI. 

(Dairmim  di  C.  al  1259.) 


Dogi:  Pietro  Ziani , Jacopo  Tiepolo  , Marino  Morosiiii  , 
Ranieri  Zeno. 

Coll’epoca  IH  cliiudesi  l’epoca  eroica  de’  Veneziani  ; per  epoca 
eroica  intendendo  un’epoca  nella  quale  gli  iioniini  compiono  alti 
fatti  mossi  più  dal  sentimento  dell’ animo,  che  dal  freddo  calcolo 
della  politica,  nel  quale  la  civiltà  giovane  non  concede  sempre 
documenti  sui  quali  fondare  la  certezza  storica.  Nei  tempi  eroici,  i 
popoli  non  sono  ancora  sottratti  dal  giogo  dell’  amore  pel  mera- 
viglioso ; le  tradizioni  vengono  oscurate  da  questo  amore.  Ma 
dall’epoca,  della  quale  ora  accenniamo  in  iscorcio  gli  avvenimenti 
principali,  cominciano  i dociiiiienli  ad  abbondare  ; i cronisti  sono 
contemporanei;  la  storia  non  ha  solamente  da  fabbricar  congliiel- 
lure,  si  trova  nella  pienezza  dei  suo  iiffizio  ; esaminare,  cioè,  per 
certificarne  le  autorità,  i documenti,  e dall’  involucro  delle  forme 
trarne  il  succo  ; sottoporre  i cronisti  a severo  sindacalo  per  isce- 
verare  le  passioni,  che  non  gli  scompagnano  nella  narrazione,  per 
trarre  le  generalità  dalle  vedute  loro,  che  assai  spesso  non  s’allar- 
gano sopra  più  A'asto  orizzonte  che  (picllo  del  luogo  ove  nacipiero. 

Il  ducato  di  Pietro  Ziani  fu  uno  di  quei  tempi  felici  dei 
principati  c dei  popoli,  quando  ilopo  im  gran  trionfo  aA  viene  che 
si  riposa  e si  gode  i!  fruito  delle  villorie  e dei  trionfi.  Consolidare 
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le  coiujuisle  in  Oriente  con  suoi  ordinamenti,  trarne  profitto  per  lo 
allargamento  dei  commerci  e per  lo  spaccio  delle  industrie,  furono 
le  prime  cure  della  repubblica.  Il  feudalismo  opprimeva  il  genere 
umano  ; il  feudalismo,  allora  necessità  dei  potenti  per  mantenersi.  I 
Veneziani,  gelosi  delle  franchigie  loro  nell’ interno  della  repubblica, 
furono  costretti  di  ricorrere  al  feudalismo  per  conquistare  molte 
terre  conquistate.  Ebbero  per  altro  1’  acume  di  non  largheggiare 
nell’  ampiezza  dei  feudi,  per  evitare  il  pericolo  che  i vassalli  potes- 
sero alzare  la  bandiera  contro  i signori.  Alcuni  de’  maggiorenti 
si  ebbero  de’  feudi  ; i Querini  l’ isola  di  Stanqialia,  i Sanudo  quella 
di  Nasso,  e ne  ebbero  anche  stranieri.  Adrianopoli  fu  di  Teodoro 
Brana  ; Negroponte,  di  Robano  dalle  Carceri  ; altri  s’  ebbero  altre 
terre,  e fino  un  greco,  Michicle  Comneno,  la  regione  fra  Durazzo 
e Lepanto.  Erano  vassalli  ligi  ; [)agavano  tributo  ; cantavano  nelle 
chiese  le  lodi  del  doge;  prestavan  sagramento  di  fedeltà  ed  ajuti  in 
caso  di  guerra.  Niun  commercio  potevano  fare  che  coi  Veneziani  ; 
nelle  terre  iid’eudate,  i Veneziani  erano  indipendenti  dalla  giuris- 
dizione de’  feudatari,  e si  governavano  da  per  sè  soli.  Per  tal  guisa 
si  otteneva  il  duplice  intento  : di  dominare,  e non  avere  le  fatiche  e 
le  cure  del  dominio.  E siccome  la  maggior  porzione  di  quella 
parte  dell’  impero  eh’  era  de’  Veneziani  si  stendeva  lungo  le  rive 
del  mare,  nel  caso  che  i feudatarii  avessero  recalcitrato  contro  gli 
ordini  dei  dominatori,  tornava  facilissimo  il  contenerli,  le  armate 
senete  scorrendo  sempre  quei  mari. 

In  Costantinopoli  poi  la  cosa  era  diversa.  Ivi  erano  accorsi 
assai  cittadini  di  Venezia,  e fu  statuita  una  costituzione  analoga  a 
(piclla  della  capitale  per  la  parte  della  città,  eh’ era  indipendente 
dagl’  imperatori  francesi.  Dipendente  da  Venezia,  come  in  Venezia 
v’ erano  maggiorenti,  e fu  un  consiglio  maggiore,  ed  era  necessaria 
la  sanzione  di  tutti  pegli  atti  pubblici.  Il  primo  podestà,  Marino 
Zeno,  r aveano  eletto  da  sè  soli  ; gli  altri  furono  spediti  da  ^ enezia, 
come  in  Venezia  era  eletto  il  patriarca.  V’  erano  magistrati  come 
in  Venezia  ; leggi  civili  si  adottarono  quelle  adottate  dagl  imperatori 
francesi,  cioè  a dire,  le  a,ssùe  del  regno  di  Gerusalemme  : leggi 


nautiche,  quelle  barcelloncsi  delle  consolalo  di  mare  ; nelle  verlenze 
tra  Veneziani  e Francesi,  i giudici  erano  traili  dalle  due  nazioni. 

Non  può  qui  omettersi  di  notare,  che  Tomitiaso  Temanza, 
ingegnere  ed  architetto  storico,  uomo  di  mollo  merito,  ma  non 
sempre  esattissimo  nella  storia,  trovò  in  una  cronaca  da  lui  cita- 
la (1),  che  il  doge  Ziani  abbia  pro])oslo  di  trasportare  la  sede  del 
governo  veneziano  in  Costantinojìoli,  c che  Angelo  Fali(‘r,  j)rocu- 
ratore  di  san  Marco,  se  gli  sia  opposto.  Anzi  il  cronista  porta  le 
due  aringhe  dette  dai  due  oratori  ; una  dimostrando  il  vantaggio 
di  abbandonare  le  isole  della  laguna  recando  il  gover/io  nel  centro 
delle  terre  conquistale,  1’  altra  opponendo  la  carità  della  j)atria,  le 
antiche  memorie,  la  sicurezza  de’  luoghi,  1’  utilità  dei  commerei. 
Ed  il  cronista  segue  dicendo,  che  poco  inanci*  che  il  parlilo  dello 
Ziani  non  fosse  coronalo  dai  suffragi  del  maggior  consiglio.  La 
storia  non  ha  fondamenti  sicuri  per  credere  (piesta  narrazione,  e la 
ricusa.  Ma  certo  è che  le  due  aringhe  sono  di  rara  bellezza  e 
piene  di  calda  eloquenza. 

Restava  Candia  da  ordinare.  Era  isola  troppo  ampia  da  conce- 
dere ad  un  feudatario  solo  ; era  popolatissima,  ed  abitata  da  uomini 
greci  di  nazione,  per  religione  e tendenze  bisantine,  nemici  della 
nuova  signoria.  I Genovesi  avevano  cercalo  di  comperarla  dal 
marchese  di  Monferrato,  e la  bramavano  per  loro.  Incitarono  e 
ajutarono  un  Arrigo  conte  di  Malta,  ma  1’  inq)resa  andò  a vuoto. 
Gli  abitanti  dell’  isola  si  sollevarono,  c si  dovette  pensare  ad  assi- 
curarla dai  pericoli  esterni,  come  dagli  interiori.  Anche  in  (pieslo 
s’  imitarono  i Romani,  e vi  si  spedi  una  colonia.  Fu  colonia  feudale 
e militare  de’  cavalieri  tratti  dai  maggiorenti,  dei  fanti  tratti  dal 
popolo.  Non  perdevano  il  diritto  di  cittadini  veneziani  : tornando, 
lo  avevano  come  per  lo  addietro.  Si  rispetti)  il  celo  nobile  del 
paese,  c lo  si  fece  partecipe  del  reggimento  ; si  rispettò  un’  antica 
colonia  di  Saraceni  ivi  stabilita.  L’  isola  si  go\erna\a  di  per  sè 
sola  per  cpiello  spella  al  reggimento  iìiteriore.  Gapo  del  goNcrno 
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era  un  governatore,  chiamato  duca,  eletto  dal  maggior  consiglio 
di  Venezia,  siccome  due  consiglieri,  che  col  duca  aveano  la  somma 
del  governo,  ed  eletti  in  Venezia  i capi  delle  milizie.  Gli  altri  magi- 
strati gli  eleggeva  il  maggior  consiglio  di  Candia.  Ebbero  libertà  e 
protezione  eguale  le  due  religioni  latina  e greca  : furono  patroni 
san  Marco  di  Venezia  e san  Tito  di  Candia.  La  diversità  della  reli- 
gione non  portava  differenza  nei  diritti  civili.  Questa  costituzione 
però  non  poteva  identificare  uomini  diversi  di  origine,  di  religione, 
abituatezze,  tendenze  politiche,  e Candia  spesso  levò  lo  stendardo 
della  ribellione.  Per  domarla  vi  si  dedussero  nuove  colonie. 

Sotto  al  ducato  di  Pietro  Ziani  v’  ebbe  una  guerra  singolare. 
Soleva  celebrarsi  in  Trevitji  una  festa  detta  del  castello  d’  umore. 
Le  più  belle  e nobili  donne  c donzelle  dei  paesi  vicini  convenivano 
a Trevigi,  e colle  Trevigiane  difendevano  un  castello  di  legname 
assalito  dal  fior  dei  giovani  dei  vicini  comuni,  ^on  baliste  ed  argani, 
nè  altro  ingegno  di  guerra,  ma  erano  armi  i fiori,  le  frutta,  i profumi, 
le  confetture  ed  ogni  gentile  squisitezza  del  lusso  ; e più,  la  beltà  e 
cortesia  ; le  difenditrici  a coloro  s’arrendevano  che  meglio  sapevano 
blandirne  1’  animo.  I giovani,  divisi  in  drappelli  secondo  le  città 
dalle  quali  \enivano,  alzavano  il  vessillo  del  comune  loro.  Dopo  la 
battaglia,  feste  e baldorie.  Vinsero  i Veneziani  ; e qualche  cronista 
dice,  i Veneziani  avere  usato  1’  oro  per  vincere.  Noi  lasciamo  la 
verità  a suo  luogo  per  onore  del  sesso  gentile. 

1 Padovani  sdegnati  strapparono  all’  alfiere  veneziano  il  gonfa- 
lone del  nostro  comune,  c 1’  ebbero  lacerato  e pesto  nel  fango. 
Quindi  guerra;  il  patriarca  d’Aquileja  istigava  e ajutava  i Padovani. 
Si  bandirono  le  rappresaglie,  barbara  usanza  del  medio  evo,  per  la 
«juale  nulla  era  sacro  che  fosse  dei  nemici.  Si  pugnò  la  più  strana 
battaglia  che  forse  la  storia  abbia  narrato.  Accampati  i Padovani 
coi  collegati  loro  sul  margine  della  laguna  dove  il  terreno  si  av- 
valla acquitrinoso,  coperto  dalle  maree  straordinarie;  una  fortuna 
di  scilocco  ostinata  infuriava.  1 Veneziani  ne  approfittarono,  e 
levatasi  la  marea  a cuoprire  il  terreno,  mandarono  un’  armatetta  di 
barche  sottili  a combattere  cavalli  e cavalieri.  Dopo  la  vittoria,  si 


venne  agli  accordi,  e s’  ebbe  pace  coi  vicini  di  Padova  e Treviso. 

I Padovani  dovettero  consegnare  Jacopo  di  Sani’ Andrea,  del  (piale 
r Allighieri  ha  fatto  eterno  il  nome  cacciandolo  nello  inferno,  e 
venticinque  che  furono  dell’  insulto  di  Trevigi  od  autori  o complici. 
E i Veneziani  li  rimandarono  alle  case  loro  senza  riscatti. 

V’  ebbe  anche  una  guerra  e una  pace  coi  Genovesi,  forse  la 
prima  di  quelle  che  hanno  contaminato  due  secoli,  interrolle  da 
paci  apparenti,  c,  come  abbiamo  accennato,  sempre  con  danno  e 
vituperio  della  madre  comune. 

E ve  n’  ebbe  una  seconda,  pretesto  della  (piale  fu  l’ uso  di  una 
chiesa,  di  cui  le  due  repubbliche  solevano  avere  il  patronato  ; ma 
vera  causa  la  sempre  crescente  gelosia  clic  aveano  1’  una  dell’  altra, 
r avarizia  del  crescere  le  ricchezze,  la  cecità  del  non  ricordarsi 
della  madre  comune  e del  vero  bene  reciproco. 

Non  è al  certo  epoca  più  importante  nella  storia  d’  Italia,  che 
il  regno  di  Federigo  II  imperatore,  nella  (piale  la  lotta  sorta  fra  i! 
sacerdozio  e lo  impero  fu  lunga,  sanguinosa,  esiziale  pel  paese, 
poiché  concitò  le  discordie  cittadine,  I feudatari  rurali,  d’  origine 
militare  e straniera,  ora  erano  nemici  dei  comuni,  ora  si  associavano 
con  esso  loro  chiedendo  la  cittadinanza.  E così  postovi  il  piede, 
acquistavano  preponderanza,  e,  ajutalori  del  comune,  fomentavano 
le  parti,  e la  fine  si  fu  che  lo  dominarono.  Nè  Federigo  li  seppe 
dominare  tutta  Y Italia  ; noi  seppe,  nobile  signore,  cavaliere  cortese, 
legislatore  sapiente,  poeta,  protettore  degli  studi  coni’  era,  o noi 
potè  per  la  cresciuta  tracotanza  dei  feudalarii,  per  la  forza  dei 
comuni  ancora  indomata  dalle  tirannidi  domestiche,  per  la  inimi- 
cizia dei  papi.  ! quali  non  seppero  transigere  co’  popoli,  volendo 
assoluta  signoria,  o non  potevano,  perche  ì’  imperatore,  i feudatari, 
i comuni  si  opponevano  loro.  Non  seppero , o non  potevano  i 
comuni,  nemici  1’  uno  dell’  altro,  confederarsi  contro  i due  polenti, 
perchè  lo  spirilo  di  parte  (demone  che  gli  scongiuri  non  cacciano: 
che  quando  s’  insinua  basta  per  secoli  ; che  la  civiltà  dura  assai 
fatica  a vincere),  lo  spirito  di  parte  lacerava  l’interno  dei  co- 
muni. Nè  in  una  delle  tre  potenze  che  lottavano  era  tal  forza  da 
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soggiogare  le  altre;  ne  tra  loro  era  buona  fede,  sincerità;  e tutti 
avcano  interessi  piccoli  e diversi.  Piccoli  e diversi  interessi  che 
contraoperavano  al  bene  comune,  che  lo  hanno  sempre  avversato. 

In  tanto  tramestìo  di  passioni  e violenza  di  fatti,  Venezia  stava 
alla  veletta.  Ricca,  potente  nelle  terre  lontane, signora  del  commercio, 
pensava  a mantenere  Tutilità  di  quello  lontano.  Quindi  destreggiava 
con  tutti  ; ma  quando  Federigo  II  fece  uccidere  Pietro  Tiepolo, 
podestà  di  Milano,  figliuolo  di  Lorenzo  eh’  era  doge,  i Veneziani  si 
collegarono  col  pontefice  e Pisa  e Genova  ed  altre  città  italiane 
contro  r imperatore,  e ai  collegati  fornirono  soldatesche  c denaro. 
Sotto  al  ducato  stesso,  combatterono,  vinsero,  condussero  captivo 
in  Venezia  Salinguerra,  vicario  imperiale  in  Ferrara,  e la  domata 
città  consegnarono  al  pontefice.  Il  ducato  di  Marino  Morosini  fu 
])acifico,  e quando  sotto  quello  di  Ranieri  Zeno  fu  bandita  la  croce 
contro  Ezzelino  Romano  detto  il  tiranno,  virilmente  ban  combattuto 
insieme  cogli  alleati  per  distruggere  questo  feudatario  dell’ impero; 
per  distruggere  una  casa  di  troppo  potenti  vicini.  Fu  chi  appose 
ai  Veneziani  la  nefanda  strage  di  Alberico  suo  fratello  e della  sua 
ligliuolanza  in  Santo  Zenone,  castello  del  Trevigiano.  E un  errore  ; 
non  fu  quella  strage  operata  dai  Veneziani,  si  bene  dai  collegati. 
Ln  Radoer  veneziano  era  sì  bene  potestà  di  Treviso,  e guidava  gli 
assalitori  del  castello,  ma  tutti  sanno  che  nelle  costituzioni  dei 
comuni  italiani  il  primo  magistrato,  giustiziere  in  uno  e capitano, 
chiamato  potestà,  era  uomo  forastiere,  durava  un  anno  nell’ uffizio, 
e per  quell’  anno  non  poteva  avere  relazioni  col  proprio  comune. 

Ma  mentre  i Veneziani  volgevano  lo  sguardo  alle  cose  d’Italia, 
soprastavano  loro  disgrazie  grandi  in  Oriente.  L’impero  dei  Latini 
in  Costantinopoli  fu  vittima  del  patto  stesso  che  lo  fondò.  Autorità 
apparente  nell’  imperatore  ; vera  nei  feudatarii  e nei  Veneziani  ; 
odio  dei  vinti  contro  i vincitori  ; amore  nessuno  fra  le  due  nazioni 
> incitrici  ; nessuna  simpatia  nelle  relazioni  politiche.  Intanto  nella 
[»arte  asiatica  dell’impero  sorgevan  dominazioni  greche.  Giovanni 
\ ataze,  signore  di  una  parte  dell’ Asia,  tentò  la  fortuna  dell’  armi 
contro  i Latini  c fu  respinto.  Aon  così  3Iichcle  Palcologo,  uomo 
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illustre,  che  riunì  in  sè  tutta  la  potenza  dc’Grcci  nell’Asia.  Avveniu* 
da  ultimo  ai  Latini  di  Costantinopoli  secondo  il  solilo  ; durarono 
fino  a che  i Greci  erano  divisi  ; uniti  che  furono,  <piei  di  Costanti- 
nopoli stesero  loro  le  mani  e cacciarono  1’  inimico  comune.  I 
Veneziani  soli  si  ojiposero  ; chiesero  ajuii  dagli  altri  credenti  della 
fede  romana  ; tutti  furono  sordi.  Anzi  i Genovesi  coadjuvaroiio  il 
Paleologo  ; onde  ne  venne  nuova  guerra  coi  Veneziani,  e fu  crude- 
lissima guerra,  meglio  da  barbari  che  da  uomini  della  nazione* 
stessa.  Dopo  varia  fortuna,  i Veneziani  vinsero  i Genovesi  nelle 
acque  di  Trapani.  Il  Paleologo  tratti)  di  pace  coi  Veneziani;  i [)atli 
li  conserviamo  ; le  condizioni  furono  onorevoli  ed  utili  ; i Veneti 
ebbero  privilegi  considerabilissimi  pel  commercio  ; conservarono 
la  parte  importante  del  conquisto  ; le  isole  c i porli.  Così  dopo  un 
mezzo  secolo  fu  fatta  giustizia  del  patto  che  sipiatrava  il  po[)o!o 
greco.  La  giustizia  di  Dio  talvolta  è sollecita  ; talvolta  serba  a 
tempi  lontani  il  far  veder  le  sue  prove.  Ula  la  giustizia  di  Dio  vive, 
non  assonna. 

Per  quello  spetta  al  governo  della  repubblica,  molle  magistra- 
ture furono  creale.  Col  creare  le  magistrature  si  fomentò  rambizionc 
dei  nobili,  ch’esscndo  la  parte  più  potente  del  governo,  perchè  la 
più  culla,  e la  più  ricca  per  causa  dei  commercii,  vide  i pericoli 
che  soprastavano  se  il  popolo  prevaleva,  i pericoli  che  poi  scop- 
piarono nelle  altre  città  italiane.  Si  preparava  intanto  la  mutazione 
della  quale  parleremo  all’epoca  seguente.  Noteremo,  che  si  resero 
più  difficili  le  forme  della  elezione  del  doge.  Quaranta  erano  gii 
elettori  stabiliti  ; ma  il  numero  essendo  pari,  accadde  che  nella 
elezione,  tanto  il  Ticpolo  quanto  Ranieri  Dandolo,  riunissero  venti 
suffragi  per  ciascheduno,  c che,  rinnovandosi  la  parità,  si  do\elle 
procedere  alla  elezione  col  gittare  le  sorti,  ed  il  Ticpolo  fu  favorito 
dalla  fortuna.  Per  evitare  questo  inconveniente,  il  numero  degli 
elettori  fu  portato  a (piarantuno,  e rimase  fino  al  termine  della 
repubblica. 

Giacomo  Ticpolo  ebbe  il  merito  di  riformare  lo  statuto,  e di 
cpicsto  sarà  parlalo  da  chi  darà  conto  della  legislazione  \eneziana. 


CAPITOLO  Vili. 


EPOCA  VI.  DALLA  PERDITA  DI  COSTAMIAOPOLI  ALLA  ISTITUZIOAE 

DEL  COASIGLIO  DEI  DIECI. 


( Dall’  anno  di  C.  1259  al  1510.  J 


Dogi:  Lorenzo  Tiepolo,  Jacopo  Conlarini,  Giovanni  Dandolo, 
Pietro  Gradenigo. 

Nelle  epoche  anteriori  abbiamo  veduto  nascere  e crescere  la 
re]»ubblica  ; l abbiamo  veduta  lottare  e vincere  l’ impero  di  Roma- 
nia. E mentre  possedeva  tante  terre  in  Oriente,  tante  forze  navali, 
sterminate  ricchezze,  civiltà  crescente,  non  crebbe  d’  un  palmo  il 
pochissimo  terreno  che  possedeva  in  Italia.  Colla  perdita  di  Costan- 
tinopoli si  mutarono  le  condizioni  della  sua  politica  esterna  : per 
conservarsi,  dovette  volgere  le  forze  sul  continente  italiano,  dovette 
proseguire  la  lotta  coll’  emula  del  Mediterraneo,  e le  due  grandi 
sorelle,  Genova  e Venezia,  continuarono  una  guerra  di  csterminio. 
Venezia  volse  le  sue  forze  verso  il  continente  italiano,  perchè,  dimi- 
nuita la  sua  potenza  verso  1’  Oriente,  doveva  difendersi  alle  spalle. 
Continuò  le  guerre  orrende  con  Genova,  affin  di  mantenere  il  suo 
commercio.  E mentre  mutava  la  politica  esterna,  dovette  pur  mutare 
anche  1’  interna,  fatta  accorta  dei  danni  recati  dalla  prc\alcnza  del 
popolo.  Fin  se  che  alcuno  ne  accusi  del  replicare  di  soverchio  cpiestc 
parole,  ma  noi  crediamo  disutile  : uno  dei  punti  principali  della 
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controversia  sulla  storia  veneziana  essendo  ([nello  della  cosi  detta 
usurpazione  degli  ottimati. 

Di  grandissima  importanza  pei  Veneziani  era  conservare  la 
supremazia  sull’  Adriatico,  perche^  dalla  sicurezza  e podestà  del 
medesimo  dipendeva,  per  la  massima  parte,  la  signoria  del  com- 
mercio dell’Italia  superiore  e tutto  ([uello  di  Lamagna.  lm[)onevano 
gabelle  agli  Stati  confinanti,  clic  volevano  partecipare  a ([uesto  com- 
mercio ; combattevano  coloro  che  per  la  loro  jiosizione  [lotevano 
muovere  gelosia.  Cosi  in  (piest’  epoca,  sotto  al  ducato  di  Lorenzo 
Tiepolo,  si  combatterono  c si  vinsero  i Bolognesi.  Si  accettò  la 
dedizione  di  Cervia.  Sotto  al  ducato  di  Jacojio  Contarini,  si  A insero 
gli  Anconetani  ; s’  ac([uistarono  Almissa  in  Dalmazia  c Monlona  in 
Istria;  si  domava  Capodistria.  Nel  ducato  di  Giovanni  Dandolo,  si 
combattevano  i Triestini  ed  il  patriarca  d’A([uileja. 

Ma  a più  gravi  avvenimenti  dobbiamo  arrestarci  scrivendo  del 
ducato  di  Pietro  Gradenigo. 

Sebbene  non  avesse  più  quell’  intero  dominio  dei  mari  che  la 
perdita  di  Costantinopoli  le  aveva  rapito,  Venezia  era  ancora  poten- 
tissima; e nulla  possedendo  ancora  sul  continente  italiano,  pote^a 
apprestare  armate  poderose,  e tali  da  recar  sorpresa  a’  nostri  giorni. 
Le  guerre  co’ Genovesi  furon  guerre  marittime;  ([nelle  cogli  Sla\i, 
gl’istriani,  i patriarchi  di  Aquileja,  gli  Anconetani,  i Bolognesi,  i 
Padovani,  i Trivigiani,  tranne  ([nella  del  castello  di  amore,  furono 
guerre  marittime  per  causa  di  commerci.  I commerci  erano  vastis- 
simi, e non  caddero  per  la  perdita  di  Costantinopoli  ; la  ricchezza 
[(ubblica  attestano  i monumenti  pubblici  che  andavano  a mano 
innalzandosi,  il  fiorire  delle  arti  belle,  come  delle  arti  utili.  Dura^a 
ancora  ì’  ordinamento  della  aristocrazia  elettiva  ; ma  il  [k)[>o1o.  non 
interamente  escluso  dal  maggior  consiglio,  si  contentava  esercitare 
il  suo  diritto  di  approvare  il  doge.  Le  elezioni  annue  del  maggior 
consiglio,  per  lo  più  cadevano  sulle  persone  stesse,  e prevalevano  i 
nobili  siccome  quelli  cb’  erano  i più  ricchi  e potenti.  Ac'  il  [)0[U)lo 
se  ne  lamentava;  il  popolo  che  vedeva  retta,  inflessibile  la  giustizia 
esercitarsi  ugualmente  sui  [u  imi.  come  sugli  ultimi  cittadini.  11  po[)olo 
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avea  una  vita  gagliarda  e concitata.  Era  associato  agli  ottimati  nel 
commercio  loro,  vedendosi  da’documenti  citati  dal  Marin  i popolari 
uniti  ne’  contralti  di  cottimo  per  le  navigazioni  lontane  fatte  colle 
galere  da  traffico.  Era  occupato  nelle  industrie  fiorenti,  e nel 
governo  peculiare  delle  industrie  stesse  per  la  conservazione  delle 
fraglie,  o corporazioni  di  artigiani,  eh’ erano  tutelate  da’ magistrati. 
Non  temeva  tale  prevalenza  dei  nobili  da  mutarsi  in  tirannide, 
perchè  i nobili  non  avevano  possedimento  di  terreni,  non  castella, 
non  armigeri,  ugualità  intera  col  popolo  sotto  al  dominio  della 
legge.  Le  abbondanze  erano  mantenute  a spese  pubbliche  ; per 
mantenere  le  abbondanze  si  facevano  guerre  e trattati.  Il  popolo 
prendeva  parte  nelle  guerre  continue,  e tali  guerre  essendo  quasi 
tutte  per  causa  del  commercio  e delle  industrie,  ed  avendo  il 
])opolo  parte  principale  in  esso  commercio  e nelle  industrie,  ne 
seguiva  che  le  tenesse  come  guerre  proprie.  Ma  non  è a dirsi  che 
guerreggiasse  solamente  per  l’ interesse  proprio  ; combatteva  per 
la  guerra  nazionale  : San  Marco  era  la  parola  della  nazione.  Viva 
san  Marco  ! gridò  quell’  uomo  del  jmpolo  che  piantava  il  vessillo 
sulle  terre  di  Bisanzio.  Nei  campi  di  Trevigi  fu  onta  pel  popolo 
intero  1’  onta  recata  da’  Padovani  al  vessillo  di  san  Marco. 

Quanto  ai  nobili,  la  condizione  loro  continuava  come  per  lo  ad- 
dietro, avendo  per  sorgente  ed  alimento  di  ricchezza  il  commercio. 
Sappiamo  per  documenti  sicuri,  che  fino  da’ tempi  remotissimi,  i 
Veneziani  aveano  poderi  fuori  del  territorio  della  repubblica  ; in 
quelle  regioni  linitime,  eh’ eran  prima  regno  d’Italia,  poi,  scosso  il 
giogo,  formarono  i comuni  liberi.  Ma  la  ricchezza  territoriale  non 
era  la  vera  e principale  ricchezza  de’  nobili,  come  quella  che  fon- 
davasi  in  uno  Stato  diverso,  spesso  nemico,  soggetta  quindi  a quella 
barbara  legge  delle  rappresaglie,  per  la  quale  ed  averi  e persone 
del  nemico  si  tenevano  buona  preda.  Dopo  la  perdita  di  Costanti- 
nopoli, i feudi  deir  Arcipelago  cominciarono  a diminuire  ; lontani 
perchè  potessero  recar  ombra  alla  ugualità  della  repubblica  : 
piccoli,  divisi,  lontani  i feudi  di  Candia.  Essendo  necessaria  la 
sanzione  del  popolo  per  la  scelta  del  doge,  la  scelta  era  sempre 
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falla  di  uomo  clic  non  avesse  eccezioni,  die  non  recasse  sul  sotflio 
ambizioni  di  assolvilo  dominio,  c le  leggi  crescevano  jier  reslrin- 
gerne  1’  aulorilà  e togliere  ogni  jicricolo. 

Accomunati,  collegati  col  popolo  ( mediante  «pici  non  ultimo 
vincolo  delle  umane  consociazioni,  l’ interesse  ),  i nobili  allora,  come 
lo  furono  aiiclie  vjuando  rarislocrazia  si  consolidi),  erano  sottoposti 
alle  medesime  leggi.  Siccome  Torigine  della  aristocrazia  veneziana 
non  fu  r aristocrazia  militare  dei  sellenlrionali,  non  ebbero  mai 
privilegi  di  foro.  Sia  che  le  leggi  anticamente  emanassero  dal  co- 
mune consentimento,  cioè  dalla  conciono;  sia  che  dopo  il  maggior 
consiglio  tlelegalo  dalla  conclone , le  statuisse  cd  avessero  loi  za 
(juando  erano  state  sancite  dalla  concionc  ; sia,  rmalmenle,  che  la 
aristocrazia  togliesse  tale  sanzione,  le  leggi  civili,  le  commerciali, 
le  criminali  esercitavano  l’ impero  tanto  sul  doge,  ca|)o  c sommità 
dello  Stato,  come  sul  più  povero  popolano.  Il  debito  della  difesa 
pubblica  era  di  tutti  ; inalberato  il  vessillo  di  san  Marco,  indetta,  o 
ricevuta  la  dichiarazione  di  una  guerra,  tutti  erano  soldati.  Ne  fa 
prova  il  gran  fatto  de’  Giustiniani  tutti  spenti  nella  guerra  contro 
Manuele  Comneno,  tranne  quel  monaco  di  cui  sopra  si  è vletlo. 

Dei  nobili,  alcuni  godevano  le  ricchezze  ereditale  dai  maggiori, 
altri  se  le  accpiislavano.  Nella  prima  gioventù  lasciavano  le  case 
loro,  e,  spedili  a trafficare  in  paesi  lontani,  erano  addetti  alla  ma- 
rineria mercantile.  Tornati  a casa,  vi  recavan  ricchezze,  S])erienza 
degli  affari,  conoscenza  delle  altre  nazioni,  pratica  c coraggio  di 
guerra.  Viste  le  mutate  condizioni  dei  popoli  vicini,  erano  sempre 
attenti  perchè  alcuno  di  loro  non  sovrastasse  tanto  sugli  altri.  Lorenzo 
Ticpolo  doge  in  quesfepoca,  era  marito  di  una  Slava  ricchissima  c 
signora  di  molle  castella.  Ammogliò  il  figliuolo  Pietro  con  ricca  e 
potente  giovane  vicentina.  Insospettitasi  la  repubblica  ili  tali  paren- 
tele e delle  possibili  conseguenze,  stanziò  legge  dopo  il  Ticpolo.  che 
doge  non  potesse  essere  colui,  che  aveva  per  donna  una  foraslicra. 
che  detto  doge  non  potesse  ammogliare  i figli  con  donne  foraslicri*. 
All  ogni  nuova  elezione  di  doge  si  strinse  sempre  1’ aulorilà  di  lui, 
quanto  più  si  allargavano  le  signorie  assolute  nelle  altre  parli 
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d’Italia.  Tale  era  la  condizione  della  repubblica,  quando  Pietro 
Gradenigo  sali  al  soglio  ducale. 

È da  osservarsi,  che  sebbene  quella  saviezza  di  ordinamenti  che 
si  sono  notati  paresse  dover  assicurare  una  distribuzione  di  potere 
valida  a torre  lo  spirito  di  parte,  lo  spirito  di  parte  minacciò  pe- 
netrare in  Venezia.  Sotto  al  ducato  di  Ranieri  Zeno,  potentissime 
case  erano  i Dandoli  ed  i Tiepoli.  I Dandoli  tenevano  la  parte 
popolare,  e pei  Tiepoli  erano  i nobili.  Fra  le  due  case  esisteva 
nimicizia  aperta  per  causa  di  una  rissa  accaduta  fra  Lorenzo  Tie- 
polo,  che  fu  poi  doge,  c due  dei  Dandoli.  Si  rappacificarono,  e una 
legge  statuì  che  nessun  popolano  potesse  tenere  annaluras  a/icujus 
nohilis  in  domo  sua.  0 si  voglia  per  armaturas  intendere  armi  da 
oiTese,  o stemmi,  uguale  è il  senso  della  legge  ; non  volere,  cioè, 
segni  0 argomenti  di  parte  nel  popolo.  Nasceva  però  (noi  seguiamo 
sempre  la  incontestabile  autorità  del  Muazzo),  che  nelle  elezioni 
ilei  maggior  consiglio  vi  si  introducessero  nomi  spregievoli  per 
illegittimità  di  natali  ; locchè  si  teneva  gran  colpa  in  que’  tempi, 
nei  quali  le  virtù  domestiche  e la  purezza  dei  costumi  erano  tenute 
in  gran  conto.  Una  legge  fermata  nel  1271,  sotto  al  ducato  del 
Tiepolo,  escluse  i bastardi  dal  maggior  consiglio.  Fu  il  primo  passo 
alle  restrizioni  successive.  Avvenendo  spesso  scandali  ed  àmbito 
nelle  elezioni,  ai  tre  di  ottobre  128G,  sotto  il  ducato  di  Giovanni 
Dandolo,  capo  della  parte  popolare,  si  propose  al  maggior  consiglio 
una  legge,  che  modificava  la  elezione  del  maggior  consiglio  e del 
pregadi,  sottoponendola  ai  quaranta.  Non  fu  accettata.  Nel  giorno 
cinque,  i capi  de’ quaranta  proposero  un’altra  legge,  che  diceva, 
non  potesse  eleggersi  dei  consigli  se  non  coloro  che  od  essi  mede- 
simi, 0 i progenitori,  avessero  seduto  nei  consigli,  c se  alcuno  che 
non  fosse  di  tale  condizione  si  eleggesse  a qualche  consiglio,  non 
[lotessc  essere  eletto  che  colla  approvazione  del  doge,  della  maggio- 
ranza, dei  consiglieri  del  doge  e del  maggior  consiglio.  Il  doge 
opinò  doversi  mantenere  gli  ordini  consueti,  e vinse  il  partito.  Nulla 
di  meno  si  tornò  all’  assalto.  Si  modificò  la  proposizione  ai  1 7 di 
ottobre  dell’anno  stesso,  lasciando  gli  elettori  come  per  lo  passalo. 
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e solamente  si  propose,  che  gli  eletti  dovessero  essere  approvali 
dalla  maggioranza  dei  pregadi  c dei  quaranta.  E fu  anche  (piesla 
legge  scartata.  Nella  elezione  del  Dandolo,  s’era  visto  l’ àmbito 
arrivare  all’  eccesso  di  allontanare  un  competitore  col  ducalo. 
Morto  il  Dandolo,  gli  succcdellc  Pietro  detto  Pierazzo  Gradenigo, 
in  onta  a Jacopo  Tiepolo,  che  voleva  il  ducato,  c sotto  al  Grade- 
nigo fu  proposta,  non  da  lui,  ma  dal  suo  consiglio,  la  legge  seguente  ; 

« La  elezione  del  maggior  consiglio  dovrà  farsi  come  segue  : 

» Chiunque  da  quattro  anni  addietro  era  del  maggior  consiglio, 
» dovrà  essere  solloposto  allo  squitlinio  dei  quaranta.  Ottenuti 
» dodici  suffragi,  sarà  del  maggior  consiglio  per  un  anno. 

» Se  alcuno  uscito  della  terra  perdesse  il  posto  nel  maggior 
» consiglio,  tornato,  possa  domandare  ai  capi  dei  XL  se  possa 
» essere  o no  del  maggior  consiglio.  Se  ottenga  dodici  suffragi,  sia 
» del  maggior  consiglio. 

» Si  eleggano  tre  elettori,  che,  come  il  signor  doge  e suo  consi- 
» glio  lo  domandasse  loro,  possano  eleggere  degli  altri  che  non 
» fossero  del  maggior  consiglio  f de  nliis  qui  non  fuisscnt  de  M.  C.J. 
» In  tal  caso,  gli  eletti  debbano  essere  sottoposti  uno  per  uno  allo 
» squittinio  dei  XL  c ottenere  dodici  suffragi.  » 

Queste  sono  le  condizioni  della  legge,  la  quale  non  si  poteva 
revocare  se  non  colla  maggioranza  di  ciiupie  fra  i sci  consiglieri 
del  doge,  di  venticinque  fra  i quaranta.  La  legge  in  capo  all’  anno 
doveva  essere  confermata  dallo  stesso  maggior  consiglio,  per  cura 
dei  consiglieri  del  doge,  punendoli  con  multa  se  ommettcvaim 
(paesto  debito.  Non  potevano  per  questa  legge  essere  del  ina<i'2;ior 
consiglio  coloro,  che  fossero  esclusi  dai  consigli.  Pegli  eletti  di 
nuovo,  i capi  dei  XL  doveano  notilicarli  ai  XL  tre  giorni  prima 
della  elezione,  nè  potevano  essere  eletti  se  non  vi  fossero  presenti 
trentacinque  dei  XL. 

Il  senso  di  (piesla  legge  famosa  forni  molle  parole  tanto  a coloro 
che,  credendo  alla  perpetuità  dell’ aristocrazia  ereditaria,  non  ne 


videro  che  la  confermazione,  quanto  a quelli  che  dissero  1’  autorità 
usurpata  al  popolo.  Questa  legge  per  giudicarla,  bisogna  guardare 
alla  storia  delle  altre  città  italiane  preda  delle  fazioni,  e quindi  dei 
signori  assoluti,  che  col  nome,  quasi  tutti,  di  caj^itani  del  popolo,  le 
hanno  annichilite.  Col  togliere  le  annue  elezioni,  si  toglieva  1’  adito 
a’  danni  dell’  àmbito,  alimento  delle  fazioni  ; il  popolo  allora  non  fu 
escluso  ; restava  la  speranza  di  essere  de  aliis,  nè  fu  distrutta,  come 
accadde  dipoi.  L’aristocrazia  saliva  al  potere  lentamente,  e non  cre- 
diamo errare  pensando  che  gli  accorti  mercatanti  non  furono  spinti 
unicamente  dall’  ambizione  a ghermire  la  podestà  so^Tana.  Erano 
in  uno  acuti  politici  e forti  guerrieri;  molte  terre  visitavano;  vedevan 
in  molte  parti  d’  Italia  uomini  destri  e arditi  cogliere  le  divisioni 
fra  nobili  e popolo  per  impadronirsi  del  potere,  e adonestarlo  con 
privilegi  di  stranieri  imperatori  e di  pontefici.  In  alcuna  parte  di 
Italia,  come  nella  generosa  e sfortunata  Firenze,  vedevano  incertez- 
ze continue,  guerre  intestine,  esilii,  saccheggiamenti,  mutazioni  di 
leggi  c di  ordini  civili.  Fuori  d’Italia  poi,  lotta  continua  di  vassalli 
])Otenti,  che  facevano  vacillare  la  corona  sul  capo  di  monarchi,  i figli 
dei  vincitori  acremente  contrastando  col  figlio  di  quello  che  i padri 
aveano  levalo  sul  pavesi,  salutandolo  capo  nei  campi  di  marzo  o 
di  maggio.  E questo  figlio  del  capo  essere  costretto  di  ricorrere 
ai  vinti,  rialzarli  dalla  ahbiezione,  ridonar  loro  franchigie,  creare 
il  comune.  Guardando  la  storia  contemporanea,  non  possiamo  per- 
suaderci che  fosse  unicamente  la  cupidigia  del  potere,  che  condu- 
cesse i nobili  veneziani  a torre  1’  autorità  al  popolo.  Era  suprema 
necessita,  per  conservare  l’ independenza  nazionale,  e colla  inde- 
pendenza  la  gloria,  l’onore,  la  forza  nazionale,  la  sicurezza  dei  com- 
merci e la  conservazione  delle  ricchezze. 

11  popolo,  poi  che  non  sentiva  il  peso  della  mutazione,  \i  si 
avvezzò  senza  contrasto.  Lna  congiura  si  trova  notata  ne’  tempi 
precedenti,  ma  fu  di  nobili.  Simeone  Steno  congiurò  sotto  il  ducato 
di  Lorenzo  Friuli;  scoperto,  fu  bandito.  Sotto  a Fierazzo  Gradenigo 
> i fu  una  congiura  di  popolari,  autore  Marino  Hocco  o Bocconio. 
La  storia  la  narra  confusamente  ; mancano  documenti  jìor  darne 
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circostanziala  relazione;  sappiamo  clic  i congiurali  furono  dannali 
nel  capo.  Fermala  1’  aristocrazia  ereditaria,  il  popolo  era  mollo  ; i 
nobili  pochi,  ed  il  popolo  era  ricco  ; le  fraglie  unite  potevano 
sollevarsi,  e noi  fecero  mai.  Il  popolo  prima,  poi  i sudditi,  amavano 
il  governo,  siccome  notava  nella  introduzione  alle  notizie  di  Lom- 
bardia Carlo  Cattaneo,  uomo  d’alto  senno,  di  cuor  generoso,  (piando 
scrisse  : che  il  fondamenlo  del  (joverno  veneto  non  era  il  terrore,  ma 
nna  nobile  amicizia  dei  popoli. 

Il  ducato  del  Gradenigo  ebbe  travagli  di  guerra  e [)oca  fortuna 
d’armi.  Con  Trieste  ed  il  patriarca  d’Aijuilcja  ebbcsi  a [uignare  pel- 
le solite  gelosie  d’ interessi  ; guerra  non  fortunata,  seguila  [ieri)  da 
una  pace  onorevole  ed  utile.  Si  voleva  poi  liberar  Tripoli  caduto 
in  mano  a’  Turchi;  ma  fra  Cristiani  non  vi  fu  accordo,  c l’ impresa 
non  ebbe  luogo.  Si  combattè  coll’  impero  di  Romania  c co’  Geno- 
vesi; fu  guerra  crudele;  i Veneziani  minacciarono  Costanlinojioli, 
devastarono  Pera  e Galata,  le  coste  dell’  impero,  })cnelrarono  nel 
mar  Nero,  recarono  danni  a Gaffa,  colonia  genovese  floridissima. 
Tre  uomini  sono  notabili,  guerrieri  fortissimi,  arditissimi  ; Ruggero 
Morosini,  Belletto  Giustiniani,  nobili;  Domenico  Schiavo  popolano. 
Imbaldanziti  per  la  fortuna  che  sorrideva  loro,  i Veneziani  ricusa- 
rono la  pace  offerta  colla  mediazione  di  Bonifacio  VHI  pontefice, 
pace  vantaggiosa:  i Genovesi  furono  vincitori,  e nelle  ac([ue  di 
Curzola  interamente  sconfìssero  l’ armala  veneziana.  Il  Visconti, 
signore  di  Milano,  ed  altri  furono  mediatori  di  pace,  che  non  fu 
punto  gloriosa  pei  nostri.  In  questa  guerra  vidersi  imprese  caval- 
leresche; segno  che  il  secolo  non  era  ancor  raffreddalo.  Tre  galee 
genovesi  spinsero  il  corso  sin  a Malamocco  minacciando  Venezia  : 
Domenico  Schiavo,  per  riscattare  1’  onore  de’  suoi,  spinse  le  sue 
galee  sino  sulla  marina  di  Genova;  scese  a terra,  coniìi  moneta 
sotto  gli  occhi  degli  emuli  ; jioi,  piantalo  un  vessillo  di  san  3iarco. 
se  ne  partì.  Glorie  delle  quali  non  si  può  menar  vanto  ; erano 
ferite  alla  madre  comune. 

Altra  guerra  })iù  lunga  succcdelle  infelicissima  : (piella  di 
Ferrara.  Gli  Kslensi  se  n’  erano  fatti  jiadroni  sotto  all' allo  dominio 
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della  sedia  romana;  stirpe  assai  spesso  macchiata  di  sangue  do- 
mestico. Accadde,  che,  morto  Azzo  X d’Este,  vennero  a contesa 
del  trono  Francesco  fratello  di  Azzo  c Prisco  figliuolo  bastardo  del 
defunto;  (piest’ ultimo,  caccialo  di  Ferrara,  chiese  ed  ottenne  ajuto 
da’ Veneziani  (1).  I quali  vinsero,  presero  Ferrara,  vi  mandarono 
un  rettore  ; ma  collegatisi  altri  Stati  italiani,  fu  scagliata  contro  la 
repubblica  una  scomunica  da  papa  Clemente  V,  e i Veneziani 
furono  sconfitti  dal  cardinale  Arnaldo  Pelagrua  e dai  Ferraresi.  La 
scomunica  fu  di  gravissimo  danno  pei  Veneziani,  perchè  i natigli 
loro,  i vasti  commerci,  i fondachi  sparsi  in  ogni  parte,  parvero  a 
tutti  buona  preda.  Dovettero  chiedere  la  pace,  e la  ottennero  con 
duri  patti.  Causa  della  scomunica  non  fu  la  religione,  ma  la  poli- 
tica. Gl’  interessi  terreni,  la  gelosia  deH’aulorilà  temporale,  origina- 
rono sempre  le  differenze  dei  Veneziani  colla  sede  romana.  Erano 
contese  fra  due  Stati  nemici,  e non  i figliuoli  di  Cristo  che  il  suo 
vicario  avversassero.  In  questo  mezzo,  accadde  la  congiura  dei 
Querini  contro  lo  Stato  ; congiura  eh’  ebbe  nome  da  Bajamonte 
Tiepolo,  genero  di  Marco  Querini.  Odiavano  il  doge  creato  contro 
loro  voglia;  odiavano  gli  ordini  dello  Stato.  Fu  congiura  di  nobili 
contro  nobili  ; il  popolo  parteggiò  pel  doge  e per  la  conservazione 
degli  ordini  civili  esistenti.  Furono  sconfitti  i Querini  ; Bajamonte 
fuggi,  poiché  il  suo  alfiere  fu  ueciso  da  una  vecchiarella,  e cadde 
lo  stendardo  della  ribellione.  Sul  fine  del  secolo  passato  vi  fu  chi 
volle  far  rivivere  la  memoria  di  Bajamonte  Tiepolo  ; ma  1’  abate 
C.risloforo  Tentori  spagnuolo,  già  gesuita,  ebbe  il  coraggio  di  scri- 
vere un  libro,  nel  quale,  con  validi  argomenti,  con  documenti  irre- 
fragabili, provò,  che  Bajamonte  non  era  stato  punto  un  Bruto  ; che 
la  congiura  era  di  nobili  contro  nobili  ; che  Bajamonte,  e meglio 
i Querini,  volevano  afferrare  la  signoria.  La  memoria  di  lui  ri- 
cadde fra  le  ricordanze  dei  traditori  della  patria.  Fu  per  causa  di 
questa  congiura  istituito  il  consiglio  dei  dieci,  del  quale  sarà  parlato 
appositamente. 

(i)  Veili  Piglia,  Star,  de  priìic.  d' Este.  lib.  I\ . — Sanili.  Principii  di  star, 
rii’.,  ec.,  voi.  1,  [lar.  II,  pag.  52. 


CAPITOLO  IX. 


EPOCV  VII.  DALLA  ISTITUZIONE  DEL  CONSIGLIO  DEI  DIECI 

ALLA  CUERKA  DI  CIIIOGGIA. 


f Dall’  anno  di  C.  1510  al  1380.) 


Dogi;  Marino  Giorgi,  Giovanni  Soranzo,  Francesco  Dandolo, 
Barlolommeo  Gradcnigo,  Andrea  Dandolo,  Marino  Falicro,  Gio- 
vanni Gradcnigo,  Giovanni  Delfino,  Lorenzo  Gelsi,  Marco  Cornaro, 
Andrea  Contarini. 

Marino  Giorgi,  uomo  di  rara  pietà,  di  fama  integerrima,  pas- 
sava per  la  piazza  di  san  Marco.  Fra  li  quarantuno  eletti  per  dare 
un  successore  al  Gradcnigo,  fu  chi  lo  vide  e lo  propose  ai  colleglli, 
led  unanimi  lo  elessero.  Suol  dirsi  che  fortuna  viene  a chi  dorme  ; 
al  Giorgi  venne  che  passeggiava.  Ma  non  fu  però  sola  fortuna  ; 
erano  le  sue  virtù  che  lo  chiamarono  al  soglio  ducale  da  lui  tenuto 
per  pochi  mesi.  Fu  soscritta  la  pace  col  pontefice,  c la  rcpuh.blica 
fu  rihenedclta. 

Al  Giorgi  succedette  Giovanni  Soranzo.  Zara  si  sottrasse,  per 
la  settima  volta,  ai  Veneziani, c si  diede  a Carlo  re  d’Ungheria.  Una 
vittoria  di  Belletto  Giustiniani  la  restituì  alla  repubblica  colle  altre 
città  della  Dalmazia.  Parlano  alcuni  cronisti  di  uno  scontro  de’  nostri 
cogl’  Inglesi  nei  mari  di  Fiandra,  e dicono  avere  i nostri  ottenuta 
vittoria.  Notano  falli  d’ armi  co’  Genovesi  por  vendicare  certe 
piraterie  seguile  nel  mar  Nero,  c dicono  Giustiniano  Giustiniani 
averne  falla  rappresaglia  assalendo  la  colonia  Genovese  in  Galala. 
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E i cronisti  parlano  di  una  trama,  che  non  diremo  congiura,  di 
Giovanni  Qucrini  e due  Barozzi  ; triste  reliquia  della  congiura  di 
Bajamonte.  Fu  sventata,  e i rei  perirono  di  morte  infame. 

Dopo  il  Soranzo  venne  al  ducato  Francesco  Dandolo  detto 
Cane.  Era  un  appellativo  di  un  ramo  dei  Dandoli,  e non  gli  venne, 
come  taluno  dice,  dall’  essersi,  al  tempo  della  guerra  di  Ferrara, 
a guisa  di  cane,  posto  per  umiliazione  sotto  alla  tavola  dove  Cle- 
mente V gustava  in  Avignone  mense  ghiotte  e profumate. 

Intanto  una  potenza  ignota  per  lo  addietro  cominciava  a farsi 
conoscere  e minacciare  la  civiltà  europea  di  nuova  barbarie,  i 
Turchi.  Lo  storico  di  Venezia  avrà  pur  troppo  da  parlare  lunga- 
mente della  lotta  di  più  secoli  de’  Veneziani  contro  ai  Turchi;  dei 
nostri  benemeriti  verso  la  civiltà  per  avere  spesso  arrestato,  e 
talvolta  paralizzato  il  colosso,  che  si  avanzava,  col  Corano  nella  si- 
jiistra,  e colla  spada  terribile  nella  destra,  per  portare  la  sua  mezza 
luna  dov’  era  la  Croce.  Quando  i Turchi  si  fecero  forti  in  Bitinia, 
papa  Giovanni  XXII,  il  re  di  Francia,  1’  imperatore  di  Costanti- 
nopoli c la  signoria  Veneta  si  collegavano  insieme.  Per  la  morte 
del  pontefice  la  guerra  non  ebbe  luogo.  Ma  una  guerra  importante 
s’incominciò  altrove,  sotto  al  Dandolo,  la  quale  fu  semente  di  grande 
mutazione  nella  politica  veneziana.  Fino  a quel  tempo  i Veneziani 
non  erano  che  potenza  marittima  ; nulla  possedevano  del  continente 
italiano  più  di  quello  che  possedesse  la  prima  consociazione.  Coloro 
che  non  avevano  fondachi  alla  Tana,  avevano  posseduto  una  quarta 
parte  e mezza  dell’  impero  di  Romania,  che  dominavano  Candia, 
la  Dalmazia,  la  Crovazia,  1’  Istria,  appena  sbarcati  sul  continente 
italiano  erano  fuori  dello  Stato  loro.  Le  molte  "uerre  coi  vicini  di 
Padova  e Treviso,  col  patriarca  di  Aquileja,  colle  città  in  riva 
dell’Adriatico,  non  erano  che  guerre  per  la  gelosia  del  commercio, 
per  la  conservazione  delle  terre  che  i cittadini  avevano  in  Italia, 
per  causa  di  fiumi  che  mettevano  foce  nelle  lagune.  Guerre  piccole, 
brevi,  (piasi  sempre  coronate  dalla  vittoria  ; le  lunghe  guerre  coi 
Genovesi  avevano  (piegli  scopi  che  abbiamo  detto  avanti,  e il  conten- 
dere per  la  supremazia  dei  mari.  Ma  la  guerra  presente  a’A  eneziani 
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fece  conoscere  la  nccessilà  di  assicurarsi  da  tergo,  se  volevano 
essere  liberi  sul  mare. 

Mutate  erano  le  sorti  de’  vicini,  mutandosi  le  rej)u})l)liclie  in 
signorie  assolute.  Scaligeri  in  Verona,  Carraresi  io  Padova,  Cami- 
nesi.  Collabo  e Tempesta  in  Treviso  combattevano  fra  loro  ; ora 
r una,  ora  1’  altra  di  queste  case,  d’ origine  tedesca,  prevaleva,  e 
sparvero  le  franchigie  de’  comuni.  Mastino  c Alberto  Scaligeri, 
potentissimi  e fattisi  signori  delle  Marche  veronesi  e trevigiane, 
collegati  col  patriarca  d’ Aquilcja,  offesero  il  commercio  dei  Vene- 
ziani. Dopo  avere  represso  il  patriarca,  i Veneziani  si  collcgarono 
coi  Fiorentini,  Visconti,  Estensi,  Goiizaghi,  Camincsi,  ed  entrò  nella 
lega  anche  uno  straniero,  pessimo  esempio,  il  duca  di  Carinzia. 
ISelle  stipulazioni  della  lega,  divisero  le  spoglie  dei  signori  Scaligeri. 
I Veneziani  somministrarono  alla  lega  quarantamila  soldati  coscritti 
nella  città  ; capitano  della  lega  fu  Pietro  de’  Rossi,  già  signore  di 
Parma.  Gii  Scaligeri,  prima  fortunati,  furono  poi  vinti  ; i sudditi 
ribellarono  a loro;  Ceneda,  Conegliano  si  dedicarono  a Venezia. 
Marsilio  dei  Carrara,  spedito  nuncio  di  pace  in  Venezia  dai  signori 
Scaligeri,  li  tradi.  Patteggiò  coi  Veneziani  ; premio  della  mancata 
fede  fu  la  signoria  di  Padova.  Vinto  Alberto  della  Scala,  fu  fatto 
prigione.  Venezia  ebbe  Trevigi  ; ebbe  nuovi  vantaggi  pel  com- 
mercio mediterraneo.  Trevigi  fu  la  prima  possessione  grande  dei 
Veneziani  nel  continente  d’  Italia. 

E qui  giova  notare  che  i Veneziani  o vincessero  per  forza,  o i 
popoli  si  dedicassero  a loro  per  volontà,  in  ogni  caso  conservavano 
intatti  ai  sudditi  gli  antichi  statuii  municipali,  la  processura  antica 
civile  e criminale,  sino  il  nome  degli  uffiziali  antichi.  I rettori  delle 
città  principali  spedili  dalla  dominante  avevano  il  nome  italiano  di 
potestà  ; il  capo  delle  milizie  quello  di  ; i privilegi  delle 

città  erano  conservati  ; il  violarli  era  un  caso  di  maestà,  giudicalo 
dai  dieci.  Due  corpi  formavano  ogni  provincia  ; la  città,  rappre- 
sentata c governata  dal  consiglio  dei  nobili,  soggetto  al  potestà  ; il 
territorio  diviso  in  diverse  porzioni,  ed  ogni  porzione  in  comuni 
diverse,  che  si  univano  per  formare  la  rappresentanza  territoriale. 
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suggella  al  capitano.  In  alcune  città,  come  a Trevigi,  i popolavi 
entravano  nel  consiglio  della  città.  Ogni  città,  ogni  territorio  tene- 
vano i suoi  nunzii  nella  metropoli,  che  ne  difendessero  le  ragioni. 
Fermata  l’aristocrazia  ereditaria,  i luoghi  minori  sceglievano  un 
patrono  fra  i nobili  veneziani  più  illustri  ed  insigniti  delle  maggiori 
dignità.  Il  potestà  veniva  mutalo,  non  ogni  anno,  come  i potestà 
forastieri  dalle  città  chiamali  al  reggimento,  ma  durava  nell’  uffi- 
zio sedici  mesi  ; i rettori  di  terre  trasmarine  al  più  trentadue  mesi. 
Come  gli  antichi,  il  potestà  addueeva  seco  giudici  subalterni;  mi- 
nistri inferiori,  serventi  ; ma  ogni  lusso  soverchio  era  severamente 
punito.  Delle  sentenze  importanti  si  appellava  ai  magistrati  supe- 
riori della  metropoli,  all’  antica  quarantia,  che  fu  detta  criminale,  e 
aH’allre  due  aggiunte  dette  civili.  Nelle  provincie  minori  i due  uffici 
erano  congiunti.  Le  fortezze  erano  comandate  da  un  magistrato, 
detto  provveditore,  dipendente  dal  capitano  della  provincia.  I borghi 
principali  erano  governati  da  potestà  nobili  veneziani,  eletti  dal 
maggior  consiglio  di  Venezia,  o da  nobili  eletti  dalle  città  suddite, 
soggetti  ai  capi  delle  provineie,  die  avevano  nome  di  vicari. 

Notabile  è il  ducato  di  Bartolommeo  Gradenigo  per  nuova 
restrizione  data  all’  autorità  ducale,  col  torre  al  doge  il  diritto  di 
mandare  gaslaldi  per  governare  le  isole  delle  lagune  : invece  furonvi 
rettori  eletti  dal  maggior  consiglio.  Del  suo  ducalo  non  dee  ricor- 
darsi che  una  ribellione  repressa  in  Candia.  Morto,  gli  succedette 
Andrea  Dandolo,  uomo  di  gran  senno,  amico  a Francesco  Petrarca, 
e scrittore  della  miglior  cronaca  veneziana  che  abbiamo  : la  quale 
poscia  ridusse  anche  in  compendio.  11  suo  governo  fu  contristato 
da  quella  peste,  che  invase  il  mondo,  ed  alla  quale  dobbiamo  il 
Decamerone  di  Giovanni  Boccaccio.  E fu  contristato  da  un  fieris- 
simo terremoto,  che,  nel  di  della  conversione  di  san  Paolo,  recò  tali 
danni  alla  città,  che  quel  giorno  rimase  memorabile  : e si  hanno 
ricordanze  che  narrano  scrollati  assai  cdifizii,  e ritrattesi  le  acque 
dal  mare,  i canali  rimasti  a secco  (l). 

(i)  Vedi  nel  secondo  volume  di  quest'  opera,  ove  si  descrivono  gli  edilìzii.  la  in- 
scrizione UiUora  superstite  alla  Carità,  ora  Accademia  di  Belle  Arti. 
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La  prima  guerra  dei  Veneziani  contro  i Turclii,  già  impadro- 
nitisi della  Bilinia  e posti  a cavaliere  del  vacillante  impero  di 
Romania,  accadde  a questi  tempi.  Fortunati  per  mare,  i Veneziani 
furono  sconfitti  in  terra  ; uccisi  Pietro  Zeno  e Martino  Zaccaria 
capitani  loro,  il  legato  apostolico,  i capi  dei  collegati  loro  greci  e 
latini.  Trattarono  di  pace,  e l’ebbero  con  patti  onesti. 

L’ ire  fra  i Veneziani  e i Genovesi  fervevano  più  che  mai.  Gli 
scrittori  veneziani  sogliono  numerare  le  guerre  contro  i Genovesi  ; 
ma  chi  si  fa  a guardar  bene  dentro,  vede  che  fu  sempre  una  sola  dal 
momento  che  il  vessillo  di  san  Marco  c quello  di  san  Giorgio  pri- 
meggiarono sui  mari.  Le  paci  erano  tregue  necessarie  per  ri[)ren- 
dere  nuova  lena  ; le  rare  alleanze  erano  necessità  del  momento, 
come  r alleanza  soscritta  in  quest’  epoca  per  sostenere  l’ impeto 
dei  Tartari  nel  mar  Nero.  La  qual  tregua  Venezia  fu  la  prima  a 
rompere  ; che  non  sapeva  patire  le  colonie  genovesi  a Galata  e 
Gaffa,  e quindi  la  rivalità  del  commercio.  Battaglie  ad  ogni  istante  ; 
spesso  tutte  e due  le  parti  cantavano  vittoria  : talvolta  battaglie 
grandi,  come  quelle  nelle  quali  Nicolò  Pisani  presso  Costantinopoli 
restò  sconfitto;  come  quella  nella  quale  Paganino  Doria  fu  rotto 
alla  sua  volta  dal  Pisani  nelle  acque  della  Sardegna,  da’ Veneziani 
e Catalani,  e Genova  dovette  umiliarsi  sotto  la  signoria  dei  Visconti. 
Da  ciò  nacque  una  nuova  complicazione  di  politica  per  Venezia  ; 
guerra  coi  Visconti  ; i nostri  ebbero  una  grande  sconfitta  a Porto- 
lungo. Paganino  mandò  in  Genova  le  spoglie  e i captivi,  ed  ebbe 
trionfo  a guisa  di  quei  de’  Romani.  ]Ma  i Romani  trionfarono  di 
barbare  genti  nemiche  ; qui  era  trionfo  di  fratelli  sui  fratelli  ; era 
trionfo  di  avarizia,  era  fomite  a nuove  ire  e vendette.  I Veneziani 
dovettero  chiedere  la  pace,  essi  la  ottennero  dal  Visconti  come 
signore  di  Genova  ; ma  questa  pace  non  j)iacque  ai  Genovesi,  e fu 
istigazione  per  sottrarsi  alla  signoria  dei  Visconti. 

Queste  lunghe  guerre,  ed  altre,  davano  modo  agl  impiieti  abi- 
tatori di  Candia  di  ribellarsi,  c così  agli  Zaratini,  che  ebiamarono 
in  ajuto  gli  Ungheresi.  Più  volte  gli  Zaratini  in  <[uest' epoca  furono 
domati,  e gii  Ungheresi  dovettero  ritrarsi  ; poi  si  cedette  loro 
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la  Dalmazia.  Pareccliie  furono  le  guerre  contro  ai  Padovani  dei 
confini.  Quando  la  repubblica  padovana  stava,  erano  guerre  di 
due  popoli  giovani  ; brevi  e generose  ; ma  quando  in  Padova  non 
isventolava  più  il  suo  vessillo  colla  croce  rossa,  ed  il  popolo  levò 
in  alto  la  casa  da  Carrara,  le  guerre  furono  lunghe,  e fra  signoria 
assoluta  e repubblica  adulta.  Lo  storico  di  Venezia  esaminerà  le 
lunghe  guerre  eh’  erano  contro  i Carraresi,  non  contro  i Padovani  ; 
vedrà  se  lealmente  abbiano  operato  sempre  cotesti  distruttori  delle 
franchigie  di  una  città  nobilissima  e benemerita  della  penisola. 

]Ma  intanto  che  fuori  succedevano  tali  avvenimenti,  i Veneziani 
andavano  incontro  ad  un  gravissimo  pericolo,  e per  poco  che  non 
sovrastasse  loro  la  sorte  delle  altre  città  d’Italia.  Marino  Falier,  uomo 
ricco  e potente,  e sebbene  vecchissimo,  pure  giovane  dell’  animo, 
s’era  più  volle  dimostrato  violento  e senza  modo.  Podestà  in  Treviso 
per  la  repubblica,  egli  schialfeggiò  in  pubblico  il  vescovo.  Fatto 
doge,  avvenne  che  in  un  festino  pubblico,  Micbiele  Steno,  giovane 
nobile,  corteggiasse  una  donzella,  forse  più  che  noi  concedesse  la 
maestà  del  luogo,  e preso  il  doge  da  ira,  lo  fece  cacciare.  L’ insulto 
pubblico  dolse  forte  al  giovane,  e nel  primo  moto  della  collera, 
uscito  della  sala  entrò  in  altra,  e scrisse  sulla  sedia  ducale  parole 
ingiuriose  contro  al  doge,  insultandolo  nella  parte  più  delicata  di 
vecchio,  marito  a donna  giovane.  Fu  tradotto  innanzi  ai  quaranta, 
che,  vista  1’  età  dello  Steno,  compatito  allo  errore  subitaneo,  non 
meditato,  venuto  da  un  primo  moto  di  collera,  secondo  dice  il 
Sanudo,  cronista  diligentissimo,  fu  condannato  ad  un  esilio  tempo- 
raneo, e ad  essere  fustigalo  con  code  di  volpe.  La  sentenza  non 
satisfece  al  doge  ; che  il  vecchio  marito  volea  sangue.  Accadde 
che  in  quel  tenqio  alcuni  gentiluomini  maltrattassero  dei  lavora- 
tori nell’  arsenale,  i quali,  arrecatisi  delle  offese,  ebbero  ricorso  al 
doge.  Rispose,  non  avere  autorità,  egli  stesso  offeso  senza  che  fosse 
giustamente  vendicato.  Ascoltò  le  parole  di  distruzione  dell’  ordine 
presente  del  governo  ; si  lasciò  sedurre  dall’  idea  di  farsi  signore 
assoluto  per  la  forza  del  popolo.  Col  nipote,  e con  altri  gentiluomini, 
ordì  una  trama,  per  la  quale  i congiurati  doveano  uccidere  tutti  i 
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nobili,  chiamando  principe  il  Fallerò.  Un  crealo  di  INlcoli)  Leoni 
volle  salvo  il  patrono  ; lo  avveri]  non  si  recasse  un  tal  giorno  a 
consiglio.  Insospeltilo  il  Leoni,  ne  informa  i dieci  ; la  congiura  è 
scoperta,  il  Fallerò  dannato  nel  ca{)0  come  (radilore  della  patria, 
spergiuro  de!  sacramento  della  sua  promissione.  E furono  dannali 
nel  capo  i complici,  fra  i quali  parecchi  nobili  e molli  popolari,  e fra 
questi  Filippo  Calendario,  sovrano  architetto  e scultore  di  que’lernpi. 

Tolto  un  tale  pericolo,  i nobili  videro  per  la  sperienza  propria 
la  necessità  di  allargarsi  nel  potere  col  limitare  rautorità  del  doge, 
e allontanare  il  popolo  per  mantenere  l’ indipendenza  dello  Stalo. 
Che  questo  allontanamento  fosse  atto  di  giustizia,  noi  crediamo,  ma 
crediamo  che  fosse  suprema  necessità  per  la  salvezza  comune. 
iViiove  guerre  cogli  Ungheresi  e co’  signori  da  Carrara,  ebbero 
luogo  sotto  i ducati  di  Giovanni  Gradenigo,  di  Giovanni  DeUino,  di 
Lorenzo  Gelsi,  di  Marco  Cornaro.  Francesco  da  Carrara  fu  vinto,  e 
chiese  pace.  Sotto  al  ducato  del  Gelsi,  fu  notabile  una  ribellione  in 
Candia,  che,  repressa,  ha  dato  luogo  a feste  e torneamenti  magnifi- 
camente descritti  da  Francesco  Petrarca,  che  donò  alla  repubblica 
la  sua  biblioteca,  mettendo  in  sicuro  il  frutto  di  studii  lunghi  c grave 
spendio.  11  Gelsi,  quando  fu  creato  doge,  combatteva  contro  ai 
Genovesi,  e fu  creduto  dagli  elettori  eh’  egli  avesse  sconfitto  il 
nemico.  Ebbe  la  corona  ducale  ; ma  da  quind’  innanzi  fu  statuito 
non  potessero  gli  elettori  avere  comunicazioni  fuori  del  conclave. 
11  Gelsi  ebbe  la  corona  ducale  c 1’  adornò  di  una  croce.  Avea  il 
padre  vivente,  e questi  tenne,  che  la  dignità  del  principe  non 
dovesse  sovrastare  alla  obbedienza  del  figliuolo,  nè  voleva  scuoprirsi 
innanzi  al  capo  dello  Stalo.  Alla  religione  cedette,  e si  scuopri 
innanzi  alla  croce. 

Salì  il  soglio  ducale  Andrea  Contarini.  Si  collogarono  insieme 
tulli  i nemici  de’  Veneziani  : i Genovesi,  cioè,  eli  Unelieresi.  il 
patriarca  d’  Aquileja  c i signori  da  Carrara.  Fu  la  piu  crudele  di 
tutte  le  guerre  che  avessero  mai  avuto  ; contro  si  numerosi  e si 
poderosi  nemici.  Vittore  Pisani,  gran  capitano,  cittadino  grandis- 
simo, fu  vinto  a Pola  ; i nemici  si  accostarono  a Venezia  ; giunsero 
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presso  a Chioggla,  se  ne  impadronirono,  minaeciarono  la  città. 
Parve  che  fosse  per  Iscoccare  l’ ultima  ora  della  repubblica  ; che 
le  ricchezze  della  città  dovessero  satollare  tante  cupidigie,  tante 
ire,  tante  vendette  lungamente  covate,  tante  invidie  fortissime.  Ma 
quando  la  Providenza  vuol  mantenuta  la  vita  degli  Stati,  fa  che  nei 
massimi  pericoli  nascano  e vivano  uomini  che  vogliano  e possano 
opporre  mente  acuta,  coraggio  invincibile,  devozione  alla  patria.  E 
vivevano  allora  Andrea  Contarini,  che  seppe  non  disperare  del 
pericolo,  anzi  coraggiosamente  lo  affrontò  ; Carlo  Zeno,  arditissimo 
capitano,  che  mentre  Genova  incalza  a morte  Venezia,  vola  ad 
offenderla  in  tutti  i mari  e persino  sui  lidi  suoi  medesimi  ; Vittore 
Pisani,  che  ingiustamente  accusato  di  una  colpa  non  sua,  ma  della 
fortuna,  è carcerato.  Magnanimo  cittadino  ! Dai  cancelli  della  sua 
prigione,  al  popolo  adunato,  che  in  lui  metteva  Testrema  speranza  e 
gridava:  Viva  Pisani!  risponde,  per  quanto  gli  basta  la  voce:  No 
viva  Pisani,  viva  san  Marco  ! E scarcerato,  con  modestia  di  cittadino 
ricusa  ogni  corteo,  si  ritrae  alle  sue  case,  e n’  esce  per  girsene  a 
liberare  la  patria  e morire  circondato  da  gloria  immortale.  Vollero 
i nobili  ; volle  il  popolo,  che  sè  stesso  e gli  averi  offri  alla  terra 
materna,  che  mostrò  con  un  fatto  cospicuo,  solenne,  indistruttibile 
coloro  che  lo  aveano  spodestato  amare  svisceratamente.  Ed  era 
popolo  non  invecchiato,  popolo  che  poco  tempo  addietro  poteva 
distruggerli  codesti  usurpatori.  Quei  tre,  il  Contarini,  il  Pisani,  lo 
Zeno  seppero  mettere  in  atto  la  volontà  dei  nobili,  la  volontà  e lo 
amore  del  popolo,  e ad  estremo  periglio  fu  opposto  valore  estremo.  I 
Veneti  vinsero  e furon  liberati.  Si  premiò  il  popolo,  trenta  famiglie 
popolari  assumendosi  alla  nobiltà,  largheggiandosi  favori  a tutti. 

Lo  scrittore  futuro  della  storia  di  Venezia  avrà  da  rimpiangere 
la  cecità  di  tre  potenze  italiane,  che  si  collegarono  contro  i fratelli 
insieme  ad  uno  straniero.  Ma  per  quanta  pacatezza  abbiano  i suoi 
dettati,  non  potrà  non  sentirsi  scossi  i nervi  dalle  prove  di  un 
coraggio  e di  una  devozione  senza  pari. 


CAPITOLO  X. 
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l'ATTA  DA  MAOMETTO  II. 
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Dogi  : Michele  Morosini,  Anionio  Veniero,  IMiclicle  Sleiio, 
Tommaso  Mocenigo,  Francesco  Foscari,  Pasquale  Malipiero. 

Siamo  giunti  airepoca  che  segna  1’  apogeo  della  grande/za  ve- 
neziana ; epoca  della  quale  abbondano  i documenti,  e se  lo  storico 
veritiero  non  reca  nei  suoi  scritti  nè  odio,  nè  amore  sovercbianle, 
incede  sicuro,  e può  giovare  ai  futuri  sponendo  utili  verità.  Si 
assodava  1’  autocrazia  pura  ed  ereditaria.  Memorie  dell’  esistenza  e 
del  convenire  tutti  i Veneziani  nella  conclone  od  arengo  il  IMuazzo 
le  trova  fino  al  15^6.  Nel  1 41:25,  vacante  il  ducato  per  la  morte  di 
Tommaso  Mocenigo,  fu  stanziato  clic  arengwm  nìnplìus  non.  vocelar. 
Convocare  1’  arengo  era  una  delle  podestà  del  doge  ; togliendo 
r arengo,  si  limitava  la  sua  autorità,  si  allargava  quella  dei  nobili  : 
ipiesta  legge  fu  messa  nella  promissione  ducale  (1).  Nel  capitolare 
poi  de’ consiglieri  v’è  la  spiegazione  della  legge  ; vi  si  «lice  arengo 


(i)  Promiss.  due.  !•.  libro  a slanijia  ; si  jnilililirax a ad  o<riii  cU'/.ioiic  di  dogo  ; cosi 
il  caiiitolaro  de' consiglieri. 
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per  ìnesser  lo  dose,  nè  per  altri  poi  esser  cìdamado,  sako  che  creado 
el  dose,  debba  esser  chiainado  arengo  a publicar  la  creation  secondo 
usanza.  Un  momento  opportunissimo  si  colse  per  torre  al  popolo 
r autorità,  quello,  cioè,  nel  quale  le  ricchezze  abbondavano  ; il 
commercio  cresceva,  e nel  commercio  si  associavano  nobili  e popo- 
lo ; le  industrie  erano  floridissime,  ed  erano  in  mano  del  popolo.  Si 
era  andato  smettendo  X uso  di  adunare  il  comune  ; si  rispettò  la 
sanzione  del  comune  all’  elezione  del  doge.  Ed  era  momento  nel 
quale  urgeva  la  necessità  di  stringere  il  potere  in  un  numero  minore 
di  governanti,  per  evitare  i danni  delle  signorie  assolute,  nelle  quali 
si  mutarono  i governi  popolareschi  degli  altri  comuni  italiani.  I 
nobili,  avendo  comunanza  di  diritti,  aveano  gelosia  l’uno  dell’altro  : 
dal  che  veniva  che  alcuna  esterna  potenza  non  poteva  padroneg- 
giarli tutti  direttamente  o indirettamente  ; e gelosi  l’ uno  dell’  altro 
individualmente,  né  tutti  dominati  da  esterna  potenza,  nasceva  l’e- 
quilibrio necessario  alla  cosa  pubblica.  Chi  credesse  che  il  popolo 
lasciasse  imporsi  il  giogo,  perchè  avvilito,  senza  coscienza  politica, 
senza  morale  domestica,  si  troverebbe  in  errore.  Era  anzi  ricco, 
iiulustrioso,  pieno  di  vita  e di  coraggio  ; e lo  provano  i suoi  atti 
generosi,  il  disinteresse,  la  devozione  che  mostrò  al  tempo  della 
guerra  di  Cambrai,  come  al  tempo  della  guerra  di  Chioggia.  Chi 
credesse  che  i nobili,  acquistando  il  potere,  acquistassero  privilegi 
speciali,  crederebbe  il  falso,  perocché  basta  esaminare  gli  atti  del 
consiglio  de’  dieci  e de’  magistrati  ; basta  leggere  gli  annali  del 
Malipiero  e quelli  del  Sanudo,  per  vedere  con  qual  severità  erano 
puniti;  come  fossero  soggetti  allo  stesso  peso  de’  pubblici  aggravi. 
Cosi  si  consolidò  1’  aristocrazia  ereditaria  ; ma  non  ebbe  la  vera 
sanzione  se  non  se  colla  legge  del  1506  del  51  agosto,  colla  quale  fu 
instituito  il  così  detto  libro  d’  oro,  che  raccolse  legalmente  le  prove 
della  nobiltà.  Prima  di  quest'epoca,  vediamo  dai  documenti,  che 
aggregando  un  estraneo  al  maggior  consiglio,  si  dice  assunto  alla 
dignità  di  nostro  cittadino.  Dopo,  è detto  di  nostro  nobile.  Corsero 
lunghi  secoli  prima  che  si  compiesse  questo  fatto,  e se  v’ebbero  lotte 
posteriori,  furori  tra  nobili  e nobili.  Stabilita  l’aristocrazia  ereditaria. 
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sorgeva  vicino  ai  nol)ili  un  allro  ordine,  quello  dei  ciltadini.  Cittadi- 
no di  Venezia  era  in  antico  chiunque  faceva  parte  della  concinne. 
Quando  fu  escluso  il  popolo  dal  rcggitnento,  la  concinne  abolita, 
una  seconda  aristocrazia  di  fatto  venne  stabilendosi,  che  coadjuvava 
l’aristocrazia  dei  nobili.  Leggesi  nei  documenti  più  antichi  majores, 
mecllocres  et  minores  formare  il  comune  di  Venezia.  (iolT  ac({uistare 
il  potere,  i maggiorenti  crebbero  i mediocri,  e cosi  andò  formandosi 
r ordine  secondo  dello  Stato,  cb’  ebbe  nome  di  ciUadini  orifjinari. 
iVegli  antichissimi  tempi  troviamo  due  qualità  di  cittadini:  de  inlns, 
che  godevano  tutti  i diritti  di  cittadinanza  veneziana;  de  extra,  che 
ne  godevano  una  parte.  1 cittadini  de  inlus  si  chiamarono  poi  citta- 
dini originari  ; ebbero  soli  il  diritto  di  esercitare  tutti  i ministeri 
del  governo,  e sovra  tutto  la  cancelleria  ducale,  che  divideva  coi 
nobili  il  segreto  dello  Stalo;  alla  quale  erano  confidali  gli  archivi, 
e date  incumbenze  gelose,  così  nella  interna  come  nella  politica 
esterna.  11  gran  cancelliere  della  repubblica  era  tratto  dai  cittadini 
originari;  magistrato  gravissimo,  che  compartecipava  nello  splen- 
dore e nella  dignità  dei  nobili,  l ministri  de’magistrali,  come  avvocati 
fiscali,  ec.,  doveano  essere  cittadini  originari,  anche  quando  in  tempi 
posteriori  per  le  necessità  dello  Stalo  molti  di  codesti  uffizii  secon- 
dari furono  venduti.  Mala  usanza,  ma  ch’era  usanza  di  quasi  lutti  gli 
Stati,  e della  quale  forse  ha  dato  l’esempio  Luigi  XII  di  Francia. 
1 cittadini  originari  esercitavano  le  professioni  liberali  : medicina, 
avvocazione,  notariato  (quando  non  fu  più  esercizio  del  clero),  le 
arti  nobili,  archilellura,  pittura,  ec.  Erano  anche  mercanti;  racchiu- 
devano la  parte  più  eletta  del  popolo.  Se  1’  aristocrazia  divenne 
sovranità,  i cittadini  originari  potevano  dirsi  nobiltà.  Gii  abitanti 
delle  isole  principali  che  rimasero  abitale,  Chioggia  e Murano, 
governate  da  rettori  nobili,  aveano  un  consiglio  proprio,  e 1’  essere 
ammesso  a «piesto  consiglio  dava  il  diritto  alla  cittadinanza  origi- 
naria di  Venezia.  Cosi  si  conservavano  le  Iraccie  dell'  antichissima 
consociazione,  fondamento  della  rej)ubblica. 

Quando  la  sovranità  fu  del  maggior  consiglio,  conq)oslo  di  soli 
nobili,  che  la  trasmettevano  in  eredità  ai  discendenti,  crebbe  raulorità 
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del  sonato  o prcgadi.  Fu  riconosciuta  la  sua  autorità  dal  maggior 
consiglio,  che  gli  delegò  ramininistrazione  della  repubblica,  il  diritto 
di  far  guerra  e pace.  Era  composto  il  pregadi  di  sessanta  senatori, 
a’  (piali  sessanta  altri  si  aggiunsero.  I primi  conservarono  il  nome 
di  pregadi;  gli  altri  si  chiamarono  della  zonta  (aggiunta).  Erano 
eletti  per  un  solo  anno  dal  maggior  consiglio;  potevano  essere  rieletti. 
La  (juarantia  criminale  avea  voto  nel  senato.  .Ma  di  ciò  sarà  detto, 
e delle  magistrature  eh’  entravano  nel  senato,  e di  (pielle  che  dal 
senato  erano  elette,  da  chi  tratterà  delle  magistrature  veneziane. 

Torniamo  alla  politica  esterna.  Amedeo,  duca  di  Savoia  e 
marchese  d’Italia,  rappacificò  le  due  repubbliche  e gli  altri  Stati 
inimici  di  Venezia,  la  quale  perdette  Trevigi.  Poi  nuova  guerra 
contro  i Carraresi.  Gian  Galeazzo  Visconti  si  collegò  coi  Veneziani 
e col  pontefice.  Di  quella  guerra,  della  sconfitta  dei  Carrara,  della 
presa  di  Padova  fatta  dai  Visconti,  dell’esilio  lungo,  della  dolorosa 
peregrinazione  di  Francesco  da  Carrara  il  giovane,  della  cattività 
in  Monza  di  Francesco  da  Carrara  il  vecchio,  abbandonato  dal 
figliuolo,  scrisse  Giovanni  Cittadella  nella  sua  storia  dei  Carraresi. 
iVobile  opera  ed  utile,  perchè  le  storie  speziali  delle  diverse  città  ita- 
liane, quand’  anche  non  abbiano  avuto  lunga  e forte  influenza  sulla 
sorte  d’Italia,  possono  servire  di  guida  alla  storia  delle  infinite  tribo- 
lazioni della  penisola.  I Veneziani  ricuperarono  il  territorio  trivi- 
giano,  e nel  medesimo  tempo  acquistarono  Argo,  Durazzo,  Napoli 
di  Romania,  Alessio,  Scutari,  Corfù  nella  Grecia  ; le  cinque  prime 
I’  ebbero  per  cessione,  l’ultima  per  dedizione,  conservandosene  per 
intero  il  trattato  dal  Marmora  nella  sua  storia.  Un  gran  danno 
ebbe  il  commercio  loro,  allorquando  un’orda  di  Tartari,  regnando 
Tamerlano,  sorprese  la  Tana  e distrusse  affatto  quel  ricchissimo 
emporeo  de’  commerci  veneziani.  Nè  fu  felice  una  guerra  contro 
llajazet,  sultano  de’ Turchi,  che  distrusse  l’esercito  cristiano,  e nella 
quale  s’ erano  i Veneziani  collegati  coi  Genovesi.  E poco  dopo  eb- 
bero l’ ultima  guerra  contro  a’  Genovesi,  nella  quale  Carlo  Zeno 
sconfisse  il  Roucicaut  che  governava  Genova  pel  re  di  Francia.  Le 
insegne  di  Genova  e di  Venezia  non  furono  più  contaminate  da 


77 


sangue  fraterno  ; i ligll  di  eoloro  clie  1’  lianno  sparso  hanno  dehiio 
di  amarsi  tanto  (juanto  i ])adri  loro  si  odiarono  con  odio  accanito, 
dannoso  alle  due  repubbliche,  dannoso  all’  Italia,  reso  illustre  da 
uomini  pieni  di  coraggio,  ed  i nomi  de’ quali  restano  nella  sl<»ria. 
Nel  finire  questi  cenni  sulle  lunghe  e turpi  guerre  de’  Veneziani 
e Genovesi,  non  possiamo  omettere  un  atto  bello  e generoso,  che 
conforta  l’animo  di  chi  dovette  ricordare  cotcste  lunghe  tragedie. 
Generoso  atto  e bello,  che  fa  prova  il  cuore  di  donna  essere  sor- 
gente inesauribile  di  alfctto  c carità.  Nel  1580  le  matrone  veneziane 
vennero  al  soccorso  de’  captivi  di  Genova,  prestarono  loro  vesti, 
e soccorsi  largheggiarono  ai  nemici,  agli  uccisori  de’ figli  e dei 
fratelli.  Magnanimo  sentimento,  pel  (piale  resta  nella  benedizione  il 
nome  delle  madri  nostre. 

Allo  storico  di  Venezia  non  facile  argomento  si  appresta  da 
trattare  ; la  guerra  dei  Veneziani  contro  a Francesco  Novello  da 
Carrara,  onde  Venezia  ebbe  Vicenza,  Verona,  Padova,  c fu  signora 
potente  in  Italia.  Argomento  non  facile,  sebbene  abbiamo  i docu- 
menti che  bastano  ad  illustrarlo  ; ma  dalle  passioni  concitate  degli 
scrittori  colorato  in  assai  diverse  maniere.  Vinto  il  Carrarese, 
avuta  Padova,  fu  condotto  a Venezia  e strozzalo  nelle  carceri  coi 
figliuoli  ; la  sua  morte  fu  sentenziata  dai  dicci,  poicluì  cinque  savi 
ebbero  formato  il  processo. 

Questo  fatto  è una  delle  principali  accuse  date  ai  Veneziani  ; 
«piesto  fatto  s’  ode  assai  di  frequente  rimproveralo  loro,  ed  in  ispe- 
zie  dai  vicini.  Tolga  Iddio  che  per  noi  si  voglia  mai  giustificare  la 
morte  data  ad  un  vinto,  c data  occultamente,  e i processi  che  non 
hanno  per  testimonio  la  luce  del  dì.  Fu  atto  crudele,  egli  è'  vero, 
ma  se  da  noi  si  scrivesse  una  storia  di  Venezia,  vorremmo  esami- 
nare se  fu  ingiusto.  E per  esaminare  se  fu  ingiusto,  dovremmo 
mettere  sulla  bilancia  i fatti  precedenti,  accuratamente  riconoscere 
se  i signori  da  Carrara  hanno  trattato  con  lealtà  verso  i Veneziani  : 

CJ 

se  furono  vicini  buoni,  leali  collegati  negl’  interessi,  ajutatori  nei 
[lericoli,  fedeli  nel  mantenere  le  promesse  ; se  abbiano  o no  avuto 
benefizii  dai  Veneziani.  Nè  vorremmo  jiretermettere  f esame  della 
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ragione  di  Sialo,  per  sapere,  se  poteva  essere  compatibile  la  sussi- 
stenza di  quella  famiglia  colla  sicurezza  della  repubblica,  la  quale 
poteva  avere  vicino  un  comune,  non  un  signore  assoluto.  E se  la 
ragione  di  Stato  non  avesse  concesso  tal  vicino  non  sicuro,  inimico 
sempre,  che  usava  armi  aperte  e segrete  a’  suoi  danni,  vorremmo 
altenlamente,  e senza  dar  adito  a preoccupazioni,  considerare  la 
condizione  de’  tempi,  i fatti  degli  altri  popoli  in  quei  tempi,  non 
anticipando  i progressi  della  civiltà,  non  accusando  un  popolo,  per- 
chè non  prevenne  quello  che  non  è altro  se  non  frutto  de’  secoli.  Ed 
anche  quando  i secoli  maturarono  questo  frutto,  vorremmo  cercare 
se  mai  ne’  tempi  più  inciviliti  avvenissero  fatti  analoghi  : se  v’abbia 
nazione  senza  colpe.  Allora  potremmo  pronunziare  retto  giudizio,  e 
sarebbe  giudizio  conforme  a giustizia,  nè  quelli  che  condannarono 
a morte  il  Carrarese,  e travolsero  nella  sua  line  infelicissima  i suoi 
figliuoli  innocenti,  avrebbero  minore  il  biasimo  perché  furono  padri 
nostri.  Guardare  si  deve  alla  natura  dell’  uomo  ed  all’  influire  dei 
tempi  nell’umana  natura.  Le  crudeltà  inutili  non  sono  che  degli  Stati 
barbari.  E se  nella  morte  del  Carrarese,  in  quella  del  Carmagnola, 
nella  deposizione  del  doge  Foscari,  tre  atti  onde  tanta  ira  venne 
contro  a!  nome  de’  Veneziani  in  quest’  epoca  gloriosa  della  storia 
loro,  si  avesse  a scorgere  unicamente  crudeltà  inutile,  dovremmo 
dire  stolti  coloro  che  gli  hanno  operati.  Ma  certo  è che  non  erano 
punto  stolti,  bensì  avvedutissimi  politici,  e potentissimi  sopra  tutte 
le  signorie  contemporanee  d’ Italia,  né  avevano  d’uopo  di  ricorrere 
alla  frode  e alla  crudeltà  per  mantenere  la  libertà  e la  grandezza 
dello  Stato. 

Fatti  signori  della  Marca  veronese  e trevigiana,  fatti  signori 
de!  Polesine  di  Rovigo  per  una  guerra  col  marchese  di  Ferrara, 
la  politica  esterna  mutò  aspetto.  Racquistarono  Zara,  ed  ebbero  a 
combattere  con  Sigismondo  re  d’Ungheria  una  guerra  crudele  che 
li  minacciò  da  presso.  Capitano  in  questa  gueiTa  contro  a'  ^ ene- 
ziani  fu  un  uomo  di  nazione  italiano,  Filippo  Scolari  da  Firenze, 
conosciuto  col  nome  di  Pippo  Spano  ; la  memoria  del  quale  noi 
conlìdiamo  di  avere  purgato  dalla  nota  di  tradimento  al  suo  re. 
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Alcuno  lo  disse  scdollo  dall’oro  dei  Veneziani  ; ma  veggansi  do- 
cumenti incontrastabili  che  provano  il  contrario,  in  una  scrillura 
nostra,  che  si  trova  nello  archivio  storico  italiano.  Il  [)atriarca  di 
Aquilcja,  Lodovico  di  Tek,  tedesco,  j)rest()  ajulo  a Sigismondo,  che 

10  abbandonava;  i Veneziani,  che  lunga  ruggine  avevano  contro 
alla  dominazione  inimicissima  ostinatamente,  |)erj)eluamenle  dei 
patriarchi,  tanto  come  potenza  secolare,  che  cotne  autorità  eccle- 
siastica, la  spodestarono.  Al  pontefice  che  li  rimpioverava  di  tale 
conquista,  risposero  esser  pronti  a restituire  il  Friuli  a’  patriarchi, 
se  alcuno  pagasse  loro  le  spese  della  guerra,  ed  erano  milioni  d’oro. 
Vessuno  li  pagò,  ed  il  Friuli  fu  di  loro.  Al  patriarca  venne  lasciato 

11  dominio  di  due  castelli  soli  nel  Friuli,  San  Vito  e San  Daniele;  i 
diritti  dell’antico  parlamento,  dove  sedevano  i feudatari  e i comuni 
del  Friuli,  furono  mantenuti,  cosi  le  leggi  statutarie.  Un  nobile 
veneziano  fu  spedito  a governare  il  Friuli  c presedere  al  parla- 
mento e i diritti  diretti  col  nome  di  luogotenente.  Il  parlamento 
del  Friuli  ebbe  tutti  i diritti  eh’  ebbero  dovunque  le  rappresen- 
tanze dei  popoli  di  origine  germanica. 

Tommaso  Moccnigo  doge  trovò  lo  Stato  in  Italia  dall’  Isonzo  al 
Mincio,  possedere  le  isole  del  mar  Ionio,  Candia,  aver  dominii  in 
Morea,  nell’ Epiro.  Le  vittorie  ottenute  da  Pietro  Loredano  ripulsa- 
rono i Turchi  ; racquistarono  Sebenico  ed  altre  città  della  Dalmazia. 
La  grandezza  del  commercio  era  tale,  che  da  un’arringa  del  doge 
si  conosce,  che  il  commercio  coi  soli  Milanesi  e Fiorentini  met- 
teva in  moto  ogni  anno  un  capitale  di  dieci  milioni  di  zecchini.  La 
marineria  mercantile  noverava  li'emila  trecento  navi  private  ; qua- 
rantacinque galee  pubbliche,  che  facevano  e proteggevano  il  com- 
mercio ; il  numero  dei  marinai  era  di  trentasei  mila.  Alle  città  fatte 
suddite  si  mantennero  santamente  le  industrie  loro  ; per  cpialche 
industria  fu  posposta  la  capitale,  come  per  le  saline,  abbandonate 
([nasi  interamente  quelle  eh’ erano  nelle  lagune  dopo  1’ acipiisto  del- 
l’ Istria  e della  Dalmazia.  Il  ducato  di  Tommaso  Moccnigo  è il  merig- 
gio della  storia  veneziana.  Dopo  di  lui.  restìi  per  alcun  tempo  nella 
grandezza  medesima  la  potenza  della  repubblica  ; ijuindi  coniinciii  il 
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suo  scadiinenlo.  E si  sarebbe  evitalo  e ritardato,  se  alle  parole  di  quel 
gran  cittadino  morente  avessero  badalo,  colle  quali  raccomandava 
non  eleggessero  doge  Francesco  Foscari  procuratore  di  san  Marco, 
giovane  irrequieto  e superbo.  Parole  notabili,  conservale  da  tutti  i 
cronisti,  pubblicate  quando  il  padre  e principe  della  storia  italiana, 
Lodovico  Muratori,  stampava  le  vite  dei  dogi  di  Marino  Sanudo. 
Notabili  parole  che  soccorrono  lo  storico  nello  spiegare  la  procellosa 
vita  del  Foscari  e gli  avvenimenti  del  suo  ducato. 

Noi  non  possianìo  non  ricordare  la  morte  dello  Scipione  vene- 
ziano, Carlo  Zen.  Il  quale  ebbe  lutti  i gaudi  e dolori  del  romano  ; 
vittorie  grandissime  e condanna.  Nel  visitare  gli  archivi  del  Car- 
rarese, si  trovò  avere  egli  ricevuto  da  lui  trecento  ducati  al  tempo 
della  guerra  de’ Veneziani  contro  a Visconti,  quando  al  Carrarese 
iii  restituita  Padova.  Non  volle,  o non  seppe  giustificare  la  colpa, 
e siccome  si  sapeva  avere  altre  volle  i signori  di  Carrara  sedotto 
de’  noliili  perché  rivelassero  i segreti  dei  consigli  di  Stalo,  ei  fu 
condannato.  Egli  sopportò  la  breve  condanna  ; rispettò  in  silenzio 
le  leggi  della  patria  ; trovò  rifugio  negli  studi.  Morto,  ebbe  funerali 
da!  pubblico  come  fosse  doge.  E fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa 
Maria  della  Celestia  ; non  se  ne  sono  potute  trovare  le  ossa,  per 
quante  ricerche  se  ne  facessero  a’  nostri  di,  ne’  quali  le  memorie 
antiche  sono  rimesse  in  onore  da  per  tutta  Italia,  e si  vogliono 
rispettate  le  ossa  dei  trapassali  illustri.  Quello  che  il  gran  doge 
Mocenigo  profetò,  avvenne.  Il  Foscari  fu  doge,  e tosto  ebbe  luogo 
la  guerra.  Non  fu  ducato  piìi  lungo  e meno  pacifico  che  quello  del 
Foscari  ; non  fu  epoca  più  sanguinosa  della  storia  d’  Italia.  Due 
repubbliciie,  un  principato,  nelle  ire  loro  trascinarono  la  mag- 
gior parte  del  paese.  Firenze  distrusse  la  libertà  di  Pisa  ; Venezia 
s’impadronì  di  Brescia,  Bergamo,  Crema;  Filippo  Maria  Visconti 
signoreggiava  Genova.  Fiorentini  e Veneziani  erano  collegati  in- 
sieme; i Veneziani  lasciarono  la  difesa  della  libertà  di  Lucca  ad 
un  ])rincipe  assoluto,  il  Visconti.  Grandi  uomini  di  guerra,  France- 
sco Bussone  da  Carmagnola,  Francesco  Sforza,  Nicolò  Piccinino, 
Erasmo  Gattamclata  da  Narni,  Bartolommeo  Colleoni  da  Bei'gamo 
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ed  altri  molli,  vissero;  grandi  uomini  di  guerra;  uomini  di  nessuna 
fede,  che  sè  e le  soldatesche  vendevano,  e in  uno  1’  anima  e la  patria 
a chi  meglio  pagava.  Passare  dallo  stendardo  del  hiscione  a quello 
di  san  Marco,  a quello  del  giglio,  alle  chiavi  di  san  Pietro  ; man- 
care alla  fede  non  reputavano  infamia.  Fu  una  lolla  lunga;  brevi 
paci  ; guerre  che  si  riaccendevano;  vittorie  iniipie  in  terra  ed  in 
mare.  Vinse  per  San  Marco  il  (Carmagnola,  a Macali),  il  suo  hene- 
fallore  Visconte;  furono  vinti  1 Veneziani  sul  Po;  poi  vinsero,  capi- 
tanali da  Pietro  Loredano,  a Rapallo,  1 (ienovcsi  che  jnignavano 
pel  Visconti.  Furono  vinti  ad  Imola,  avendo  capitano  generale  il 
Gattamclala.  I Veneziani  vinsero  a Presela,  condotti  da  Fi’anccsco 
Barbaro  ; vinsero  a Maderno,  sotto  gli  ordini  di  Pietro  Avogaro  e 
Paris  da  Godrone  ; furono  vinti  a Sali),  avendo  a’  servigi  loro 
Taddeo  da  Esle;  vinsero  a Trento,  a Riva  di  Trento;  furono  vinti, 
e poi  vinsero  a Casalmaggiore.  Distrussero  un  corsaro  nel  reame 
di  Napoli,  onde  ebbero  un  nimico  nuovo.  Alfonso  re  di  Napoli.  Alle 
vittorie  succedevano  le  sconfitte  ; era  un  alternare  di  fortuna,  uno 
sciupio  di  sangue  e di  tesori  ; detrimento  all’  interesse  vero  della 
repubblica  e dell’  Italia  ; e furono  avverale  le  previsioni  di  Tom- 
maso Mocenigo. 

Oltre  alle  città  della  Lombardia,  acquistarono  Ravenna  ed  altre 
città  della  Romagna,  poi  alcune  città  nella  Macedonia,  cedute  dai 
Turchi,  co’  quali  s’ era  combattuto,  come  s’ era  pur  combattuto  col 
despota  della  Rascia. 

Nel  ducalo  del  Foscari,  porsero  argomento  a dure  parole  con- 
tro i Veneziani  la  morte  del  Carmagnola  e i tristi  eventi  della 
casa  Foscari.  Come  dal  fatto  esterno  dei  (Carraresi,  cosi  di  questi 
due  falli  interni,  1’  uno  del  castigare  colla  morte  un  capitano  assol- 
dato, poiché  il  si  tenne  infedele,  1’  altro  dello  avere  deposto  il  pro- 
prio doge,  perchè  si  credette  fallo  ormai  troppo  vecchio,  vennero 
le  più  forti,  anzi  le  capitali  accuse  contro  i Veneziani.  Se  da  noi  si 
scrivesse  una  storia,  se  la  scrivessimo  dilTusa  e parolaia,  siccome 
s’usava  altre  volle,  potremmo  anche  noi  accrescere  il  numero  delle 
parole  che  furono  delle  prò  e contro  i Veneziani,  perchè  abbiamo 
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avulo  la  curiosità  di  fare  studi  lunghi  su  questi  soggetti.  >oi,  se- 
guendo il  nostro  proposto  e l’ indole  della  scrittura  presente,  ci 
contentiamo  di  presentare  alquante  riflessioni.  Incominciamo  dal 
Carmagnola. 

E prima  di  tutto  replichiamo  la  nostra  fede,  che  scrivendo 
istorie  si  debba  portarsi  a’  tempi  ne’  quali  succedettero  gli  avveni- 
menti e all’  ordinamento  della  repubblica.  Sappiamo  pur  troppo 
che  i nostri  capitani  di  ventura  italiani  erano  appaltatori  di  carne 
umana,  non  ancora  carne  da  cannone,  come  si  vuole  affermasse  il 
Bonaparle  ; ma  i soldati,  che  erano  mercenari  e combattevano 
senza  ira  e senz’  altro  scopo  fuorché  lo  stipendio,  ai  quali  quando 
cessavano  le  guerre,  cessavano  pure  gli  stipendi,  si  mutavano  in 
masnadieri  ; i soldati  erano  carne  da  frombole,  da  alabarde,  da 
spade.  Codesti  illustri  appaltatori  non  aveano  fede  che  nel  denaro. 
La  repubblica  di  Venezia,  se  ne  serviva  per  gelosia  dei  propri 
cittadini  ; pel  timore  (e  che  fosse  savio  e ben  fondato,  questo  non  è 
luogo  da  giudicare)  che,  prevalendo  nelle  armi,  mutar  potessero  lo 
Stato  in  signoria  di  un  solo  uomo,  di  una  sola  casa,  come  fecero  i 
Visconti  in  Milano,  i Gonzaga  in  Mantova,  gli  Estensi  in  Ferrara, 
i Medici  in  Firenze,  e tanti  altri  in  tante  altre  parti  della  penisola. 

Avevano  i nostri  la  somma  delle  cose  pubbliche  in  mano  di 
codesti  capitani  di  ventura,  e se  da  un  lato  dovevano  allettarli  con 
premi  generosi,  dall’  altro  era  suprema  necessità  dello  Stato  mante- 
nerne intatta  la  fede  fino  a che  durava  il  contratto.  Triste  e misero 
spediente  è la  paura  in  tempi,  nei  quali  regni  ragione,  e la  giustizia 
dei  reggitori  possa  non  discostarsi  dalla  ragione  e dalla  giustizia 
universale.  Ma  quelli  non  erano  già  tempi  di  ragione  e giustizia  ; lo 
attesta  la  storia  miseranda  del  nostro  paese. 

lì  Carmagnola  fu  valoroso  capitano  ; anzi  fu  il  capitano  valoro- 
sissimo de’  suoi  tempi.  Ma  per  quante  buone  ragioni  si  vogliano 
addurre  in  sua  difesa,  non  fu  al  certo  fedele  al  Visconti.  ^ elidette 
sé  stesso  ai  Veneziani  ; i Veneziani  lo  ricolmarono  di  onori  e di 
ricchezze  ; lo  scrissero  fra  i nobili  padroni  dello  Stato.  Ma  cei*to 
che  dovettero  vigilare  sul  suo  procedere  ; che  i fatti  di  lui  anteriori 
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erano  ainmaeslramenti.  Venne  accusalo  di  Iradila  fede  ; 1’  accusa 
fu  esaminata  dal  consiglio  dei  dieci  con  notabile  aggiunta;  più  clic 
trenta  giudici.  Si  trovò  dover  inquisire  ; si  ado[)crava  1’  astuzia, 
perchè,  insospettito,  non  fuggisse  ; sostenuto,  fu  esaminalo  da  un 
collegio  di  giudici.  Fu  condannato,  non  con  unanimi  sufliagi,  ma 
dalla  maggioranza  ; la  sentenza  non  venne  eseguila  nella  oscurità  c 
nel  silenzio  delle  carceri,  ma  solennemente  nella  j)iazza  pubblica, 
al  cospetto  della  città  e del  mondo.  Ciò  consta  dal  suo  processo 
pubblicato  dal  cavaliere  Luigi  (librario.  Mancano  nel  processo  i 
costituti  del  prigioniero.  Noi  non  vogliamo  mai  in  questa  scrittura 
assumere  le  parli  di  apologisti.  Narriamo  succintamente  ; ma  nar- 
rando osserviamo,  in  (piesto  caso,  che  il  giudizio  non  fu  prema- 
turo ; e fu  regolare  ; e più  di  tutto,  la  sentenza  fu  pubblicamente 
eseguila.  Che  le  legislazioni  dei  popoli  possano  essere  censurate, 
nessuno  è che  voglia  dubitare  ; nella  censura  però  la  condizione 
della  civiltà  non  deve  essere  dimenticata.  1 tempi  del  Carmagnola, 
che  tempi  fossero,  ognun  sa  che  conosca  la  storia  d’  Italia  ; nè  ci 
sembra  giustizia  volere,  che  i Veneziani  fossero  tanto  maggiori  del 
secolo,  da  non  usare  astuzia  perchè  il  tenuto  colpevole  non  fuggisse 
dal  castigo.  Che  il  processo  sia  stalo  regolare,  lo  provano  gli  alti 
che,  come  poc’  anzi  dicevamo,  il  Cibrario  pubblicava,  e sui  (piali, 
unicamente  perché  pubblicati,  parliamo.  Egli,  per  accusare  i Vene- 
ziani (le  non  sono  aceuse  semplici,  ma  esposte  con  tutta  l’ira  pos- 
sibile ad  uno  scrittore),  per  dimostrarne  la  iniquità,  reca  due  alti 
che  mostrano  una  offerta  di  avvelenare  il  duca  di  Milano,  fatta  a 
que’ tempi  e accettata,  sebbene  non  messa  in  opera.  Ma  se  i Vene- 
ziani erano  iniipii,  se  avevano  paura  del  (iarmagnola,  e perchè  non 
ispacciarlo  col  veleno  od  il  pugnale  del  sicario  ? L’  hanno  iin  ece 
processato  ; fu  giudicalo  da  un  consesso  numeroso  ; fu  giustizialo 
alla  chiara  luce  del  di,  in  mezzo  alle  colonne  di  San  Marco. 

Confessiamo  che  la  nostra  logica  non  può  persuaderci,  che  i 
Veneziani  fossero  cotanto  sciocchi  da  sfidare  il  giudizio  del  mondo 
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contro  ragione  e giustizia.  Se  erano  iniqui,  ave\ano  il  modo  di 
liberarsi  del  temuto  capitano,  senza  che  sul  fatto  atroce  potesse 


pesare  alcun  sospetto.  Il  sig.  Cibrario  è largo  di  perdono  ad  una 
donna,  c questa  era  la  Giustina  Michiel,  perchè  chiama  traditore  il 
Carmagnola,  e perdona  un  poco  anche  al  buon  Tiepolo  che  discolpa 
i Veneziani  ; ma  noi  confessiamo,  e ce  ne  duole,  di  non  poter 
perdonare  al  sig.  Cibrario,  valente  e onesto  scrittore,  e al  valoroso 
giovane  che  scrisse  sui  capitani  di  ventura,  le  avventate  e irose 
parole  che  scagliavano  contro  ad  uomini  eh’  essendo  italiani  erano 
fratelli  dei  padri  loro  ; parole  che  si  prestano  ad  alimentare  le  tristi 
conseguenze  del  passato. 

La  storia  della  casa  Foscari  narra  di  que’dolori  che  soverchiano 
ogni  dolore.  Un  figlio  innocente,  incolpato  di  delitto  non  suo,  messo 
a confine,  lo  rompe  per  riabbracciare  i suoi  cari  ; è sentenziato  una 
seconda  volta,  e muore  nell’  esilio.  Un  padre  che,  primo  magistrato 
della  repubblica,  deve  soscrivere  la  sentenza,  né  la  mano  deve  tre- 
margli, né  una  lagrima  bagnargli  le  gote.  E questo  primo  magistrato 
della  repubblica,  logoro  dalla  fatica,  vedendo  disgrazie  pubbliche, 
sentendo  le  sue  private,  chiede  deporre  il  berretto  ducale,  ritirar- 
si a vita  privata  e piangere  liberamente.  Glielo  diniegano  ; ed  egli 
intrepido  si  rimane  al  suo  luogo.  La  vendetta  di  nemici  efferati,  i 
Loredani,  non  era  sazia  ; volle  martoriarlo,  finirlo  a spilluzzico.  E 
nell’  estrema  vecchiezza,  quando  pochi  giorni  di  vita  gli  poteano 
restare,  lo  fa  deporrc  ; è caccialo  fuori  del  palazzo  ducale,  e muore 
udendo  lo  scampanio  che  annunziava  l’elezione  del  successore,  An- 
tonio Loredano,  in  quell’  ora  fatale,  freddamente  scancella  dal  suo 
libro  di  conti  una  partita.  La  morte  del  padre  e dello  zio  procurate 
dal  Foscari  erano  per  lui  un  credito;  balzato  il  doge  dalla  sedia 
ducale,  scrive  : L’  ha  pagata.  Questi  dolori  erano  degni  d’  inspirare 
la  musa  polente  di  Giorgio  Byron. 

Tali  avvenimenti  sono  narrati  da  qualche  cronista.  Voi  abbia- 
mo una  cronachetta  che  li  racconta  distesamente,  e dice  che  Pietro 
Loredan,  valoroso  e fortunato  capitano,  sia  stato  avvelenalo  per  co- 
mando cd  arte  del  Foscari,  e che  morisse  anche  il  fratello  di  lui. 
Il  doge  voleva  vendicarsi,  perché  fu  ricusato  il  maritaggio  di  una 
sua  figliuola  con  uno  dei  Loredani.  Questa  cronachetta,  copia  di 
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una  copia,  che  accenna  memorie  senza  recarne  le  fonti,  non  ci  pare 
credibile.  L’  innocenza  di  Jacopo  Foscari  è provata  da  sicuri 
documenti,  c cosi  pure  la  ricusala  abdicazione  del  do^e,  la  sua 
deposizione  forzala.  E però  certo  che  Francesco  Foscari  fu  uomo 
superbo  e violento  ; lo  attestano  le  parole  di  Tommaso  JVloccnigo  ; 
lo  attenta  1’  aver  egli  fatto  alzare  di  un  piano  il  palazzo  (che  avea 
comperato  dai  Giustiniani),  perchè  primeggiasse  sopra  tutti.  Era 
bello  il  rispettare  la  sua  vcccliiaja  ; ma  il  ducato  lunghissimo  c 
pieno  di  guerre  poco  felici,  e 1’  dà  cadente,  possono  far  credere 
non  irragionevole  la  sua  dej)osizione.  Sempre  avviene  che  (piando 
uno  c misero,  si  ponga  in  obblio  il  passato.  IVoi  non  crediamo 
colpevole  il  Foscari,  rispettiamo  la  sua  memoria  e i suoi  dolori  ; 
ma  riflettiamo  che  altro  è scrivere  una  tragedia  siccome  fece  il 
Hyron,  altro  è scrivere  storia. 

Molle  colpe  e molli  errori  politici  si  ebbero  a rimproverare  ai 
Veneziani,  che  se  verrà  scritta  una  buona  storia  spariranno.  Ma 
nessuno  rimprovera  loro  una  colpa  od  un  crror  vero  che  non  si 
può  scancellare.  Morto  Filippo  Maria,  ultimo  de’  Visconti  usurpa- 
tori delle  franehigie  di  Milano,  i Milanesi  levarono  il  gonfalone  di 
sanl’Ainbrogio  ; vollero  reggersi  a comune  ; resistellero  a Francesco 
Sforza,  capitano  di  ventura,  bastardo  di  nazione,  che  avea  combat- 
tuto contro  i Visconti.  Egli  fondava  il  suo  diritto  sulle  ragioni  d(‘lla 
moglie,  figlia  di  Filippo  Maria.  L'  mirea  rejmbhiica  ambrofjinna,  che 
cosi  s’  intitolò  il  comune  di  Milano,  durò  tre  anni  sempre  lottando; 
fu  vinta  alla  fine  dallo  Sforza,  il  (piale  lasciò  ad  inetti  successori  il 
trono  rapito  loro  da  un  traditore  della  penisola,  Lodovico  detto 
Moro,  e poi  fini  aggiunto  alla  monarchia  di  Spagna. 

La  repubblica  ambrogiana  mandi)  ambasciatori  alla  veneziana  ; 
pregarono,  supplicarono  per  averne  soccursi.  I Veneziani  furono 
sordi  ai  preghi,  alle  suppliche  dei  fratelli.  Lasciarono  distruggere 
le  rinnovale  franchigie  di  un  comune  nazionale.  Non  è chi  possa 
scusare  ({uesla  colpa,  e che  fosse  eziandio  errore  di  politica,  non 
dubitiamo  affermare;  una  guerra  succedette  subito  fra  lo  Sforza  e 
i Veneziani.  Il  comune  di  Firenze  e ipiello  di  Genova  si  collegarono 


<C-o- 


86 


collo  Sforza;  il  comune  di  Siena  e re  Alfonso  di  Napoli,  coi 
Veneziani.  Si  lacerava  la  patria.  Bartolommeo  Colleoni  era  agli 
slipendii  di  Venezia.  Fu  guerra  crudele  come  tulle  quelle  che  ac- 
cadono in  una  nazione  stessa,  dove  ogni  stato  tiene  sé  stesso  come 
fosse  nazione  diversa,  e perche  eombaltevano  soldati  e capitani 
mercenari.  Finalmente  si  venne  agli  accordi,  e la  pace  fu  opera 
di  un  frale,  Simeone  da  Camerino,  pio  e destro,  che  seppe  acquie- 
tare gli  animi. 

Ma  intanto  un  grande  avvenimento  si  compieva,  che  minacciò 
r Europa  di  una  seconda  barbarie.  E facilmente  avrebbe  ottenuto 
r intento,  se  tre  nazioni,  e al  certo  non  le  più  polenti,  non  avessero 
repulsala  la  barbarie  novella.  Polacchi,  Ungheresi,  Veneziani,  hanno 
lungamente  combattuto  la  forza  turchesca  con  un  coraggio,  che  le 
sconfitte  facevano  maggiore  ; né  le  altre  nazioni  tennero  conto  degli 
sforzi  loro,  i quali  hanno  potuto  moderare  1’  empito  di  un  popolo 
caldo  di  gioventù,  avido  di  ogni  lautezza,  pieno  di  fede  cieca  in  una 
rclia;ione,  che  f educava  nelle  anneuazioni  commiste  a ogni  lussuria 
e ambizione.  Sfidava  i pericoli  trovando,  o vittoria,  che  ambizioni  e 
lussurie  soddisfaceva,  o morie,  che  recava  supremo  contentamento 
dei  sensi  : sommo  bene  di  "enti  salvatiche  ed  ignoranti. 

Maomcllo  II  distrusse  il  debole  impero  di  Romania;  Costanti- 
nopoli cadde  in  suo  potere,  e i suoi  discendenti  f hanno  ancora 
per  eoncessione  de’  principi  cristiani.  Ma  se  f impero  di  Romania 
cadde,  almeno  la  sua  ultima  pagina  é gloriosissima.  Costantino 
Paleologo  vivrà  sempre,  e avrà  onore  di  pianto  presso  coloro  che 
tengono  santa  cosa  lo  amare  la  patria  più  che  la  vita,  e amarla 
tanto  da  non  poterle  sopravvivere.  Egli  imperatore,  seppe  e volle 
morire  prima  che  cedere  la  porla  di  san  Romano  : non  sopportò 
gl’  insulti  0 le  inutili  commiserazioni  della  servitù  : non  fu  superstite 
alla  sua  fama.  E ben  disse  Lodovico  Sauli  ( 1 ),  il  fine  dì  luì  è 
degno  dì  onore  e dì  lode  eterna.  Per  lo  innanzi  ebbe  pochi  esempi  : 
ebbe  in  appresso  pochi  imitatori. 


(i)  Colonia  di  Genovesi  in  Galata.  lib.  ^ I. 
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Delle  lunghe,  stolte,  avare,  inique  Inimicizie,  le  due  rivali  re- 
pubbliche pagarono  il  fio  amaramente.  Genova  perdette  le  sue 
colonie  e la  sua  grandezza  ; già  scossa  dalle  lunghe  guerre  esterne 
e dalle  interne  inquietezze,  scadde.  E Venezia,  nella  lotta  coi  Turchi, 
che  durò  quasi  tre  secoli,  perdette  a poco  a poco  tutte  (pielle  sin* 
belle  e ricche  terre  ed  isole,  che  col  senno  e col  sangue  i maggiori 
aveano  conquistale. 


CAPITOLO  XL 


EPOCA  L\.  DALLA  PRESA  DI  COSTAMIAOPOLI  FATTA  DAI  TURCHI 

ALLA  LEGA  DI  CAMRRAI. 


f Dair  anno  di  C.  al  1516.) 


Griunli  a questo  tempo  della  storia  veneziana  (l),  noi  salutiamo 
un  nostro  amico,  che,  nascosto  agli  occhi  del  mondo  pel  corso  di 
più  che  tre  secoli,  abbiamo  avuto  la  ventura  di  diseppellire  e far 
noto  agli  studiosi.  Gli  annali  di  Domenico  Malipiero,  alihreviati  da 
Francesco  Longo,  venuti  in  luce  nel  voi.  ^ li  dell’Archivio  storico 
italiano,  sono  scorta  sicura  della  storia  di  Venezia  non  solo,  ma  del 
mondo,  dettati  con  imparzialità,  corredati  da  documenti.  E in  sul 
finire  degli  annali  del  Malipiero,  sorge  Marin  Sanudo  co’suoi  diarii, 
e prosegue  quando  il  Malipiero  finisce.  Vel  nostro  brevissimo  sunto 
seguiremo  V ordine  col  quale  il  Longo,  abbreviando  gli  annali  del 
Malipiero,  gli  ha  portati,  prima  parlando  delle  guerre  coi  Turchi, 
poi  degli  avvenimenti  succeduti  altrove. 

Aella  presa  di  Costantinopoli,  i Veneziani  furono  commisti  ai 
Greci:  solTrirono  danni  nelle  persone  e nelle  robe.  Si  combattè 


(i)  Da  (juincti  innanzi  non  saianno  più  noverati  i ilogi.  la  narrazione  correniJo 
|iiu  lapiila.  Si  troveranno  nelle  tavole  cronolosiiche  registrate  esattamente  le  epoche  di 
ogni  fatto. 
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poi  con  varia  forkma;  cjiiindi  si  soscrissc  nna  pace  col  vincitore,  lui 
breve  la  guerra,  si  riaccese.  Si  cominciò  col  perdere  Metelino.  I 
principi  cristiani  si  collegarono;  il  generoso  Pio  li  vuol  mellersi 
capo  dell’ impresa;  ma  mcnlre  in  Ancona,  unito  al  doge  di  Venezia 
Cristoforo  Moro  si  avviava  ad  evaginare  la  spada,  è incolto  dalla 
morte.  Vittore  Cappello,  generale  dell’armata  veneziana,  è sconfitto, 
ed  il  prode  cittadino  muore  dal  dolore  della  mala  riuscita  delle  cose 
della  guerra.  Se  ha  hamdo  gran  despiascr  de  la  so  morte,  perche 
l’  era  homo  de  gran  virtù,  così  il  Malipiero  ; e le  parole  di  cronista, 
valgono  meglio  a dipingere  c lodare  un  valoroso  e infelice,  che 
tutto  lo  splendore  di  periodi  retorici.  Vi  fu  a que’  tempi  un  traditore, 
Girolamo  Valaresso,  che  non  fu  sordo  alle  seduzioni  dei  Turchi  ; 
e preso,  fu  decapitato.  Intanto  la  politica  de’Veneziani  sguardava 
alto.  Vide  che  poca  speranza  era  nella  cristianità,  e armò  ai  danni 
dell’ Ottomano,  Ussan-Cassan,  re  di  Persia,  e il  re  dei  Caramani. 
La  diversione  fu  utilissima,  arrestando  i Turchi,  che  si  erano  sospinti 
fino  nell’ Istria  e nel  Friuli.  Alessandro  Castriotto,  detto  Scander- 
bcc,  resistette  nelle  rupi  di  Croja,  e rese  inutile  tutta  la  potenza 
ottomana  ; eroe  meritevole  di  vivere,  come  vive  sulle  bocche  del 
popolo,  che  ancora  appella  Scandcrbec  un  uomo  poicnicmenle 
ardimentoso.  Al  valore  di  Pietro  Mocenigo  sorride  sempre  la  for- 
tuna ; dove  combatte,  vince  e saccheggia  ; incendia  le  Smirne  ; reca 
stragi  all’  inimico  dovunque  lo  trova.  Antonio  Loredano  c assedialo 
a Scutari  ; si  difende,  resiste  alla  potenza  del  nemico,  resiste  alla 
fame  ed  ai  patimenti.  Ai  soldati  ed  al  popolo  stanco  si  presenta,  e 
come  lidi  che  chiedevano  di  che  satollarsi,  sventola  il  vessillo  di 
san  Marco,  snuda  il  petto,  e dice  loro  : « Eccovi  le  mie  carni, 
sazialevenc,  ma  durate  nella  difesa.  » E venne  il  Mocenigo,  c i 
Turchi  lasciarono  F assedio. 

« llavcte,  yVnlonio,  superalo  tulli  li  meriti  deìli  progenitori  vo- 
'<  stri,  che  sono  stati  quanti  può  esser  quelli  di  cadami’ altra  nobile 
» famiglia  nostra  ; et  quando  ben  volessimo  commemorar  tutti  li 
» falli  grandi,  le  vittorie,  et  li  trionfi  delli  maggiori  cittadini  nostri  ab 
» Vrbe  condita  fin  questo  giorno,  siamo  certi  che  non  Irovaressimo 
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>>  opcrazion  alcuna  di  tanla  difficullà,  di  lanli  pericoli  et  di  tanta 
» grandezza  (1).  » Cosi  ad  un  cittadino  parlava  la  patria. 

Paolo  Erizzo,  Alvise  Calbo,  Giovanni  Bondumiero,  difendono 
inulilmenle  Negroponte,  e muojono  martiri  della  religione  e della 
patria.  La  storia  non  ha  altro  fondamento  per  convalidare  la  nar- 
razione della  morte  d’Anna,  figlia  all’  Erizzo,  che  una  tradizione  non 
contrastata,  e la  asserzione  di  messcr  Giovanni  Sagredo  nel  suo 
libro  ; Memorie  isloriche  de’  vionarchi  ottomani,  scritto  con  istile  del 
seicento,  ma  sapiente  e per  nulla  preoccupato  lodatore  de’ suoi,  e al 
(piale  anche  da  dollissimi  uomini  si  rende  onore.  La  storia  però 
non  ricusa  di  raccogliere  1’  atto  generoso  della  donzella  veneziana, 
che  amò  meglio  la  morte,  che  le  splendide  lascivie  del  serraglio  ; 
la  storia  che  accoglie,  in  tempi  posteriori,  il  coraggio  di  un’altra 
donzella  veneziana,  Belisandra  Maravegia,  la  (piale,  fatta  prigioniera 
de’  Turchi,  incendiò  la  nave  dov’  era  tenuta  cattiva,  morendo  colle 
compagne  prima  che  fossero  vendute  come  bestie  al  mercato.  11 
coraggio  è hello  sempre  ; bellissimo  poi  (piando  è dato  mostrarlo  a 
(piello,  che  la  superbia  maschile  intitola  sesso  debole. 

Era  ancora  il  tempo  di  fatti  gloriosi.  Un  Antonello  Siciliano 
vuol  incendiare  l’ arsenale  di  Costantinopoli,  e muore  impavido. 
1 frieri  di  Rodi  sono  assaltati  da’  Turchi,  c que’  monaci  soldati  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  rendono  inutili  gli  sforzi  di  Maomet- 
to li.  Circondata  da  pericoli,  abbandonata  da’eristiani,  la  repubblica 
soscrisse  la  pace  perdendo  Scutari,  Stalimene,  e quasi  tutto  quello 
che  possedeva  nella  Morea,  assoggettandosi  a pagare  annua  somma 
di  denaro,  per  continuare  nel  commercio  ; pace  che  fu  indizio  dello 
scadimento  di  Venezia. 

La  pace  fermala  con  Maometto  II  non  durò  lungamente.  Ales- 
sandro VI,  il  re  di  Napoli,  i Fiorentini,  Lodovico  Sforza  ( al  quale 
tradire  Italia  fu  sempre  cagione  di  eterno  vituperio  ),  incitarono 
contro  ai  Veneziani  il  sultano  Bajazet.  Furono  sconfitti,  ed  Antonio 
Grimani,  capitano  generale,  fu  sostenuto  e messo  a confine.  11  figlio 
di  lui  Vincenzo,  con  virtù  di  cittadino  e amore  di  figlio,  volle  egli 
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stesso  cingere  i ferri  a’  suoi  j)ie(]i,  e non  lo  abbandonò  inai  fincbè 
durava  il  suo  processo.  Non  fu  allo  di  giustizia  condannare  un  capi- 
tano perchè  vinto;  ma  Antonio  Griinani  non  odiò,  non  maledisse  la 
patria;  anzi  più  tardi  lo  troveremo  ancora,  e fra  i dolori  delfcsilio, 
lo  vedremo  scordare  le  offese  ricevute,  e adoperarsi  a salvare  la 
patria;  e vedremo  la  patria  far  solenne  emenda  delle  ingiustizie, 
levandolo  al  seggio  ducale.  La  perdila  di  città  in  riva  al  mare  nella 
Moi  •ea  fu  conseguenza  della  guerra.  Nelle  ejmebc  antecedenti,  (piasi 
ogni  guerra  ebbe  per  fine  un  acnuislo  ; da  ({uindi  innanzi,  (piasi 
ogni  guerra  ha  recalo  una  jierdila. 

Venendo  ora  alle  cose  d’Italia,  noi  non  diremo  guerra  l’assallo 
di  Trieste  fatto  da’  Veneziani  per  causa  di  commercio.  I Triesti- 
ni furono  soccorsi  dai  Tedeschi.  Pio  11  s’  intromise,  e le  cose  si 
acquietarono.  Ma  un  gran  fatto  avvenne  in  questo  mezzo  ; la  lega 
d’  Italia  contro  la  repubblica.  Ne  fu  causa  il  possesso  del  Polesini; 
di  Rovigo,  che  gli  Estensi  non  potevano  perdonare  ai  Veneziani, 
come  questi  non  perdonavano  agli  Estensi  le  saline  di  Comacchio. 
Sisto  IV  non  perdonava  alla  repubblica  l’ aver  negalo  soccorsi  a 
Girolamo  Riario  conte  d’ Imola,  nipote  di  lui.  11  re  di  Napoli  non 
[lerdonava  la  potenza  grande  de’ Veneziani  sull’ Adriatico,  e tìli 
accusava  di  avere  incitato  i Turchi  all’  impresa  d’Olranto,  che  lo 
miseramente  messa  a sacco.  Accusa  replicata  di  poi,  cd  anche  dai 
Darò.  Si  osservò,  che  l’armata  veneziana  segui  la  lurehesca  senza 
offenderla  ; si  volle  conqilice  la  signoria  di  quella  sventura.  Ma,  ^e 
non  erriamo,  pare  che  1’  accusa  cada,  ove  si  noli,  che  dopo  lunga 
guerra  (nella  (juale  i cristiani  non  recarono  soccorsi  alla  riquibblica  ) 
era  fermala  la  pace  che  fu  acquistata  a duro  prezzo.  1 Turchi,  inci- 
tati dalla  cupidità  e dalla  religione,  non  potevano  starsene  colle 
mani  alla  cintola;  assaltato  Rodi  inutilmente,  sfogarono  le  ire  sopra 
Otranto.  Quando  mossero  vèr  cpiesta  città,  rannata  veneta  li  seenni 
per  osservare  se  arrestavano  ; c se  proseguivano  a’  danni  loro,  si 
raccendeva  nuova  guerra.  I Turchi  non  erano  popolo  di  sicura 
fede  ; erano  potentissimi,  e la  repubblica  per  difendere  Otranto 
non  pole\a  incontrare  guerra  nuova. 
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Al  Icmpo  della  guerra  di  Ferrara,  nella  lega  contro  i Veneziani, 
dopo  i principali,  venivano  contro  gli  altri  Stati  d’ Italia  ai  quali 
la  potenza  ed  il  cresciuto  dominio  della  repubblica  in  Italia,  non 
garbavano  punto.  Sisto  IV  prima  favori  i Veneziani;  poi  entrò  nella 
lega,  e scagliò  loro  una  bolla  di  scomunica  ; altro  esempio  che  le 
differenze  della  repubblica  colla  corte  di  Roma,  erano  differenze  di 
principato  con  ])rincipato,  non  dei  figli  col  padre  de’  cristiani  ; il 
quale,  sebbene  usasse  le  armi  spirituali  per  interessi  temporali,  noi 
non  vorremo  giudicare.  La  guerra  durò  due  anni.  I nostri  furono 
sconfitti  a Melusa  ; ricattarono  la  sconfitta  colle  vittorie  posteriori  ; 
nel  regno  di  Vapoli  si  combattè  e si  vinse.  ISeirassedio  di  Gallipoli, 
Jacopo  Marcello,  capitano  generale  de’ Veneziani,  cadde  sul  cassero. 
Tanto  fervè  la  pugna,  ebe  non  se  ne  accorsero  i suoi  ; il  segretario 

10  ricopre  del  mantello  e comanda  in  suo  nome.  Il  cronista  Mali- 
j)iero  gli  succede,  e colla  mano  colla  quale  poi  scrisse  modestissimo, 
(piando  parla  di  sè  medesimo,  compiè  la  vittoria  e lasciò  l’onore 
del  trionfo  all’  estinto  capitano.  La  pace  segui.  « Le  condicion  è 
» queste  : che  sia  restiluido  a la  Signoria  Asola  e Roman,  e tutto 
» quello  che  gbe  sta  occupa  in  Lombardia  : che  tutto  quello  eh’ è 
>>  sta  tolto  a Ilercule  da  Esle  de  qua  e de  là  da  Po,  gbe  sia  resti- 
» tuido,  eccetto  el  Polesene  de  Rovigo,  el  qual  resti  libero  a la 
» Signoria;  a la  qual  sia  reservà  le  giurisdittion  antiglie  e moderne 
» che  l’ha  in  Ferrara:  che  sia  restituido  per  la  Signoria  al  re 
« Ferando  Galipoli  e altri  luoghi  ocupadi  da  i so  ministri  in  Cala- 
li vria  fin  a quel  di  : che  Ruberto  Sauseverin  sia  capitanio  generai 

11  de  tutta  Italia  : che  la  pase  no  se  intenda  conclusa  se  ’l  Papa  no 
Il  consente.  No  è sta  decbiario  che  Castel  Vieimo  ( Castel  Gugliel- 
11  Ilio  terra  del  Polesine)  s’intenda  compreso  nel  Polesine,  per 
Il  inavertenzia  de  i cancellieri.  E questo  è sta  ’l  fin  che  ha  abuo  la 
Il  guerra  de  Ferrara;  in  la  qual  è sta  speso  in  do  anni  do  milioni 
» d’  oro  (1).  » Abbiamo  voluto  lasciar  parlare  il  nostro  cronista 
che  narrò  i particolari  di  cjuesta  guerra  nella  quale  ha  pugnato.  La 
narrò  anche  ìMarin  Samido  in  un  commentario,  eh’ è a stampa. 

(i)  Malipiero,  Annali  i'eneti.  pari.  I,  pag.  296. 
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Questa  guerra  di  tutti  gli  Stali  italiani  contro  la  re])ul)!)lica,  In 
preludio  di  quella,  nella  quale  quasi  tutta  1’ Euro[)a  mosse  a’ suoi 
danni.  Le  sue  condizioni  politiche  andavano  mutandosi  coll’  allar- 
garsi degli  stranieri.  In  quest’  epoca  ebbe  a sostenere  una  seconda 
guerra  contro  i Tedeschi  verso  il  Tirolo  per  difesa  del  commercio. 
Sebbene  scoidìtti,  i Veneziani  ottennero  onorata  pace  ed  utile. 

Il  traditore  Lodovico  Sforza  cbiarna  in  Italia  i Francesi. 
Icario  Vili  varca  le  Alpi,  rispettate  già  da  lungo  tem[)0  ; compie  in 
meno  che  si  possa  pensare  1’  impresa  di  Napoli  ; in  meno  che  si 
possa  pensare  perde  il  frutto  della  conquista,  (il’ Italiani  si  unirono 
tutti  insieme  ; vinsero  il  comune  nemico.  A Fornuovo,  sulle  ri\(‘ 
del  Taro,  tutti  erano,  ed  unanimi.  Ma  fu  1’  ultima  ora  dcdla  vera 
gloria  nostra,  (iolla  gran  risj)osla  di  Pier  (lapponi  a re  (bu  io  Vili  : 

darete  nelle  vostre  trombe,  noi  suoneremo  le  nostre  raìiipane, 
parve  tramontasse  la  nostra  gloria.  Il  suo  rogo  fu  quello  del 
Savonarola,  animo  candido,  intelletto  soverchiamente  e precipito- 
samente ardito,  che  senza  aver  forza  di  braccio  volle  riformare 
Firenze,  e con  Firenze  la  penisola. 

Mancata  l’impresa  di  lui,  ne  venne  ben  peggio  per  1’  Italia.  1 
Fiorentini  agognarono  possedere  Pisa;  i Veneziani  la  difesero.  Il 
Malipiero,  attore  di  questa  guerra,  la  narra.  Fiorentini  c Veneziani 
si  rappacificarono.  Pisa  stette  ancora  per  poco.  Intanto  i Francesi 
capitarono  ancora  fra  noi;  Lodovico  Sforza  fu  ben  pagato  da  loro 
dei  suoi  tradimenti,  morto  in  misero  esiglio;  i Veneziani  ef)bero  la 
colpa  di  blandire  i Francesi  per  ottenere  Cremona,  c di  lisciare  an- 
che Massimiliano  di  Lamagna;  i Ilorgia  erano  al  culmine  del  potere*. 
I Veneziani  guadagnarono  sul  re  di  Napoli  Trani,  Otranto,  Urindisi, 
incitamento  a nuove  invidie,  le  quali  furono  causa  poi  del  j)allo  di 
Cambrai,  in  cui  papa  Giulio  11,  Luigi  \H  re  di  Francia,  l' impe- 
ratore Massimiliano,  il  re  di  Nai)oli,  hanno  soscrillo  il  convegno, 
che  divideva  le  terre  dei  Veneziani.  Papa  Giulio  voleva  Uav ernia. 
Cervia,  Faenza  ed  altre  città  di  Uomagna  ; i Francesi,  le  città 
venete  nella  Lombardia  ; l\lassimiliano  Padova,  ^ icenza,  Verona, 
Treviso,  il  Friuli;  il  re  di  Napoli  le  città  in  riva  al  mare  che 


[ìosscdevano  nel  suo  regno.  Il  contratto  era  stipulato,  le  sorti  get- 
tale sul  manto  reale  di  Venezia.  Ma  v’era  cora""io,  v’  erano  uomini 
che  sapevano  usarne  ; nobili  e popolo  si  congiunsero  strettamente; 
il  popolo  fece  sforzi  inauditi,  i nobili  consecrarono  la  vita  alla  pa- 
tria. Vinta  la  repubblica  nel  fatto  di  Chiara  d’Adda,  fu  prosciolto  il 
i>iuramcnto  di  fedeltà  dei  sudditi,  e molti  rimasero  fedeli.  Brescia 
provò,  a’  tempi  delle  guerre  civili  italiane  de’  Visconti  e Veneziani, 
amore  c coraggio.  In  (piesta  guerra  di  genti  straniere  e d’ Italiani 
collegatisi  contro  Venezia,  più  gagliardamente  rinnovò  la  prova. 
Padova  perduta,  fu  ricuperala  dall’  ardire  di  Andrea  Grilli.  Leo- 
nardo Loredano  doge,  siccome  Andrea  Contarini  suo  predecessore, 
non  disperò  della  salute  dello  Stalo,  sebbene  fosse  in  fine  di  vita. 
y\ndrca  Grilli,  Domenico  Trevisan,  Giorgio  Corner,  Vincenzo 
Valier,  Vincenzo  Morosini,  Paolo  Vani  ( lutti  nobili  ) 1’  hanno  coa- 
diuvalo. Venezia  ne  uscì  salva,  e riebbe  lo  Sialo.  Anlonio  Grimani, 
che,  rollo  il  confine,  s’  era  recalo  in  Roma  [)resso  il  figliuolo  suo 
cardinale,  Anlonio  Grimani,  lontano  dalla  patria,  vecchio,  bislratlalo 
dalla  repubblica,  fu  causa  del  ravvedersi  papa  Giulio  dell’ errore 
commesso  da  lui,  che  voleva  liberare  la  penisola. 

Slaccalosi  il  pontefice  dalla  lega,  poiché  se  gli  furono  date  le 
clllà  di  Ilomagna  eh’  erano  sotto  al  dominio  della  repubblica,  si 
collegò  con  essa  contro  i Francesi,  d’  onde  ne  venne  la  presa  e la 
rij)resa  di  Brescia,  e la  battaglia  di  Ravenna.  I Veneziani  soscrissero 
li  egue  con  Massimiliajio:  poi  pace  e alleanza  pur  colla  Francia,  alla 
(piale  cedettero  Cremona  c la  riva  dell'  Adda.  Fu  in  questi  tempi 
che  comparvero  per  la  prima  volta  Spagnuoli  a combattere  contro 
Francesi  in  Italia,  contro  i (piali  ({ui  combattevano  anche  Svizzeri. 
La  terra  nostra  trovavasi  preda  di  nemici,  che  se  la  destinarono  per 
premio.  I Veneziani  ebbero  parte  alla  vittoria  de’  Francesi  contro 
gli  Svizzeri  in  Mari  guano.  Sostenuta  coraggiosamente  con  isforzi 
incredibili  una  lolla  di  otto  anni,  non  ebbero  pace  se  non  dopo  il 
trattalo  di  Vovon.  Di  tulle  le  perdile,  le  più  dolorose  furono  Trieste, 
che  assicurava  all’  imperatore  una  parte  nell  Adriatico,  d accosto 
a Venezia,  rivale  assidua  de'commerci:  Gradisca  e Ri\a  di  Trento, 
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chiavi  dello  Sialo  veneto.  E pagarono  forlc  somma  di  danaro  a 
^lassimiliano  che  ne  difetlava  sempre.  Coraggio  nei  nobili,  devo- 
zione nel  popolo,  valsero  a soslcncrc  si  dura  lolla  ; si  crearono 
presliti  ; s’  incominciò  allora  a vendere  gli  uffizi  secondari  per  man- 
ienere la  guerra.  Da  colanti  danni  e pericoli  uscimmo  con  gloria  ; 
ma  Venezia  riporli)  tale  una  ferita,  che  non  rimargini)  mai  piii.  Lo 
storico  di  Venezia  troverà  ogni  parlicolare  di  (picsti  tempi  sforlii- 
nati  nei  diari  diligentissimi  di  Maria  Sanudo  ; c troverà  vera  storia 
nelle  lettere  di  Luigi  da  Porto,  scrittore  vicentino,  collo  c sapiente, 
delle  quali  alcune  furono  stampale  spicciolatamente.  All’ ediziom^  c 
illustrazione  di  tutte,  intcndev^a  un  amico  nostro,  valoroso  uomo, 
Ciacomo  Milan  Massari  da  Vicenza,  allorquando  morie  lo  rapi. 
Aoi  gli  avevamo  offerto  un  nostro  bel  codice  di  cpielle  ledere:  gio- 
va quindi  sperare  che  alcuno  de’  suoi  valenti  c genlili  concilladiiii 
compia  )’  opera  sua. 

Abbiamo  tralascialo  di  parlare  dell’  acquisto  dell’  isola  di  Cipro 
avuto  in  grazia  della  cessione,  libera  o forzata  che  fosse,  della  regi- 
na Caterina  Corner.  Non  crediamo  atto  di  giustizia  la  permutazione 
di  un  bel  reame  contro  la  piccola  e temporanea  signoria  di  Asolo; 
ma  crediamo  che  fosse  necessilà  di  politica,  acciocché  non  cadesse 
in  mani  altrui,  essendo  chiave  dei  commerci  di  Oriente,  e peggio 
che  di  lutti  cadesse  in  mano  de’ Turchi. 

Noi  abbandoniamo  quest’  epoca  luttuosa,  ma  gloriosa  ; lasciamo 
Venezia  impoverita  in  Oriente,  ferita  in  Italia,  già  alle  prese  con 
potenze  straniere,  che  andavano  ingrandendosi  c facendosi  com- 
patte, i Turchi  crescenti  sempre,  il  trono  di  Francia  polente  dopo 
che  Luigi  XI  liberò  da  pericolosi  vassalli  la  mostruosa  monarchia 
di  Carlo  V.  Venezia  divenne  potenza  di  secondo  ordine,  sentì  che 
la  forza  non  le  bastava  e che  nei  connazionali  non  era  da  sperare 
salute.  Dovette  ricorrere  agli  scallrimenli  della  politica.  Una  nuova 
causa  di  danno  ebbe  prima  nello  scuoprimenlo  di  un  cammino  piìi 
facile  verso  le  Indie  Orientali,  che  disseccò  le  fonti  dei  suo  com- 
mercio : poscia  nella  scoperta  del  nuovo  mondo.  Nel  dir  vale  a 
quest’  epoca,  dalla  quale  incouìinciò  la  cadula  di  Venezia,  non  ci 
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consolano  le  leltere  lìorenli  per  1’  asilo  dato  ai  Greci  fuggitivi  da 
Costantinopoli,  non  la  stam})a  qui  recata  da  Nicolò  Jenson,  non  la 
pittura  nè  la  scoltura  che  nieltevano  germogli  coll’  architettura 
ancora  tutte  pure  c nazionali.  Furono  scorza  dorata,  ma  il  tarlo  era 
dentro  ; erano  piante  verdeggianti  che  si  aggavignavano  sopra  un 
tronco  nel  quale  cominciava  ad  allentarsi  la  vita. 


CAPITOLO  Xll 


EPOCV  \.  D.VLL.V  LEGA  DI  CAMBR.VI  ALEA  PACE  DI  CARLO^MTZ. 


f Dall’  anno  di  C.  131G  al  1G99.) 


Sebbene  ci  siamo  ajulali  di  delincare  })iìi  spcditanienlc  che 
fosse  possibile  questo  sunto  di  storia  veneziana,  pure  in  })rincipio 
abbiamo  seguito  passo  passo  gli  avvenimenti.  Credemmo  necessario 
notare  per  quali  vie  ed  in  quali  condizioni  di  civiltà  la  repubblica 
nascesse  e sia  cresciuta  quasi  isolata  dal  resto  d’  Italia.  Quando  la 
sloria  di  Venezia  si  congiunse  alla  storia  della  repubblica,  quando 
\ enezia  divenne  lo  Stato  più  importante  della  patria  nostra,  abbia- 
mo strette  le  fila  del  discorso.  IVel  tempo  del  quale  ora  imprendiamo 
a parlare  e nei  tempi  che  seguono,  la  troviamo  in  contano  cogli 
stranieri  ; ma  la  sua  preponderanza  commercialo  c politica  fini,  e 
non  fu  essa  j)iù  annoverata  fra’  potentati  di  primo  ordine. 

Dal  1557  al  15^0  i Veneziani  guerreggiarono  contro  Soliman 
sultano  dei  Turchi.  Poco  giovò  a loro  ralleanza  con  Carlo  V,  che  si 
servi  dei  Veneziani  per  divertire  le  forze  del  nemico  comune,  che 
minacciava  i suoi  Stati  di  Germania,  lo  questa  guerra  si  perdettero 
dai  nostri  bellissime  occasioni  di  vittorie.  1 Turchi  entrarono  nel- 
r Vdriatico.  Ariadeno  Barbarossa,  valoroso  guerriero,  assaltò  inx  ano 
Cattaro,  virilmente  difesa  da  Giammatteo  Bembo.  La  guerra  fini 
colla  |)ei'dita  di  MaKasia  e di  Vapoli  di  Komania. 
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Intanto  si  compieva  un  grande  avvenimento  per  l'Italia.  Carlo  V 
cumulò  sul  suo  capo  tante  corone,  quante  altri  non  ne  ebbe  mal 
nella  seconda  civiltà.  E forse  sarebbe  egli  arrivato  a quel  sogno  della 
monarchia  universale,  se  avesse  potuto  superare  gli  ostacoli  che 
parevano,  per  la  grande  potenza  alla  quale  era  giunto,  facili  da 
siq>erare.  Ma  in  Africa  non  ebbe  fortuna;  ma  i Turchi  gli  ha  potuti 
solamente  ripulsare  da  Vienna  ; ma  non  ha  potuto  ammutolire  la 
lingua  di  un  frate  apostata  ; ma  trovò  in  re  Francesco  I di  Francia 
un  cavaliere  magnanimo,  che  vinto  e fatto  prigioniero,  poiché  ebbe 
perduto  tutto  hors  l' honneur,  seppe  risorgere.  Francesco  trovò  nei 
suoi  sudditi  quella  unanimità  che  identifica  il  principe  colla  nazione. 

La  battaglia  di  Pavia,  combattuta  da  stranieri  nel  nostro  paese, 
della  quale  fummo  miseri  ed  inetti  spettatori,  è al  certo  uno  dei  più 
grandi  avvenimenti  della  storia  nostra.  Noi  pagammo  lo  scotto  ; e 
dappoiché  Carlo  V vinse,  la  potenza  spagnuola  prevalse  nel  nostro 
jiaese.  Roma  saccheggiata  ; la  maestà  del  primo  sovrano  d’  Italia, 
del  capo  della  religione  cristiana,  fu  vituperala  ; il  suo  potere  tem- 
porale sminuilo.  Firenze  sventuratissima  fu  posta  al  giogo  di  uomini 
iniqui.  Taluno  accusa  i Veneziani  dell’  avere  abbandonala  Firenze, 
che  virilmente  pugnava  per  la  sua  libertà.  L’  accusa  sarebbe  giusta, 
se  la  ferita  di  Cambrai  fosse  stata  rimarginala,  se  i Veneziani  non 
avessero  dovuto  tenersi  parali  contro  le  offese  dei  Turchi.  Indarno 
Francesco  Ferruccio  razzolò  le  ceneri  del  Savonarola;  era  scritto 
che  le  franchigie  di  Firenze  dovessero  finire  quando  si  radicava  la 
potenza  spagnuola  in  Italia,  quando  Venezia  volgeva  all’  occaso. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  V,  i due  rami  della  sua  famiglia  si 
divisero  la  sua  eredità.  L’  uno  possedeva  bellissima  parte  nella 
penisola  nostra,  1’  altro  ne  desiderava  la  podestà  ed  era  limitrofo. 
Venezia  era  il  solo  Stato  d’Italia  che  potesse  opporre  resistenza,  e 
1’  uno  e 1’  altro  la  odiavano,  quando  occulti,  (piando  aperti  nemici  ; 
fortunatamente  per  Venezia  non  mai  amici  fra  loro. 

11  ramo  primogenito  minaccialo  del  continuo  dai  Turchi,  avea 
necessità  chela  repubblica  ne  divertisse  le  forze;  come  pure  giovava 
che  lesse  mediana  fra  la  Spagna  polente  e ricchissima  ed  i suoi 
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Siali.  Pur  nulladinicno  la  occulta  iiiinisià  s’iiilravcdcva  sempre  quan- 
do poteva  mostrarsi  senza  pericolo  o danno  proprio.  Così  ajuli),  ora 
segretamente,  ora  in  palese,  una  mano  di  valorosi  j)irati  slavi,  che 
aveano  messo  nido  nelle  coste  montuose  della  (ìroazia  e inieslavano 
r Adriatico,  gli  IJscocchi.  l'rodi,  agguerriti,  ma  ignai  i di  cpialsiasi 
umanità,  crudelmente  danneggiavano  il  commercio  che  restava  ai 
Veneziani.  Nel  15^5,  nel  1595,  nel  ICOG  ebbero  luogo  le  pugne 
principali  contro  gli  Uscocchi,  che  parevano  spenti  e risorgevano. 
Cresciuta  la  inimicizia  del  poteide  vicino,  la  lepubhlica  nel  1595 
fondò  la  fortezza  di  Palma,  per  difendere  il  Friuli  aperto  agli  assalti 
di  lui.  Finalmente,  nel  Kil^t,  si  venne  a guerra  manifesta  che  duri) 
sino  al  16i2':2.  Gradisca,  fortezza  del  nemico,  fu  assediata  dai  Vene- 
ziani ; gli  Uscocchi,  alleali  e proietti  dal  potente  vicino,  furono 
combattuti.  Col  vicino  si  fermi)  pace,  e ])oichè  1’ ausilio  degli  Uscoc- 
chi non  gli  era  più  di  giovamento  gli  abbandonò.  Sparvero  dai  mari. 

Filippo  II,  re  delle  Spagne  e delle  Indie,  signore  in  Italia  di 
Lombardia,  di  Napoli,  di  Sardegna,  protettore  dei  Medici,  fu  uomo 
di  tale  altezza  d’  ingegno,  che  nessuno  lo  ha  superalo;  1’  ingegno 
gli  tenne  luogo  di  coraggio  e di  umanità.  Si  collegò,  nella  guerra 
detta  sacra,  coi  Veneziani  e col  ponlelice.  Noi  vorremmo  scrivere  la 
storia  di  Venezia  per  narrare  le  prove  di  coraggio  date  dai  Cristiani 
nel  giorno  7 ottobre  1571,  ond’ ebbe  nome  immortale  il  golfo  di 
Lepanto.  Ma  questa  vittoria  di  Sebastiano  Veniero,  di  Marcantonio 
Colonna,  di  don  Giovanni  d’  Austria,  che  fu  una  delle  mag2;iori 
battaglie  navali,  che  la  storia  registri  nelle  sue  pagine,  rimase  inte- 
ramente slruttala.  Filippo  li,  al  quale  bastava  aver  reso  illustre  il 
suo  nome  con  tale  vittoria,  si  accorse  che  se  fessesi  incalzalo  V ini- 
mico sconlillo,  Venezia  avrebbe  riacquistale  le  terre  perdute  sui 
lidi  d’  Oriente  e la  sua  preponderanza  sui  mari.  11  predominio  di 
lui  in  Italia  ne  avrebbe  scapitato,  e colle  sue  ambagi  fece  per  modo 
che  gli  Ottomani  si  rinforzarono.  A Filippo  non  garbò  che  Venezia 
ridivenisse  grande  ; il  sacrifizio  di  Ci])ro  fu  consumalo  colla  morte 
di  Marcantonio  lìragadino,  martire  della  religione  e della  patria, 
contro  ogni  lede  scorticalo  vivo.  Si  fermò  dai  \ eneziani  la  pace  per 
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causa  di  Filippo  II  ; Cipro  fu  perduta.  Sopra  questo  avvenimento 
dettò  una  stupenda  scrittura  Francesco  Longo,  contemporaneo,  che 
dimostra  le  cause  e gli  effetti  della  mala  fede  di  Filippo,  i danni 
della  potenza  spaglinola  in  Italia.  Morto  Filippo,  la  sua  politica  oscu- 
ra e malvagia,  ma,  perchè  messa  in  atto  da  così  grande  intelletto, 
acutissima,  potentissima,  cadde  in  mano  di  uomini  inetti.  I nostri 
sapevano  quali  disegni  Spagna  covasse  sull’  Italia,  e per  questo 
nel  1617  si  congiunsero  col  duca  di  Savoja  contro  gli  Spaglinoli, 
ajutando  quella  schiatta  di  principi  italiani  che  incominciava  a cre- 
scere nella  potenza.  Fermala  la  pace  nel  1618,  fu  tramata  la  famosa 
congiura  degli  Spaglinoli,  che  al  Darò  piace  di  mettere  in  dubbio, 
ma  sulla  quale  nessuno  può  più  dubitare,  dappoiché  l’ illustre  storico 
tedesco  vivente,  Leopoldo  Ranche,  narrò  per  filo  tutti  gli  avvenimenti, 
recò  in  luce  documenti  sicuri,  e dimostrò  tutta  la  trama  dell’  Ossuna, 
viceré  di  Napoli,  del  Toledo,  governatore  spaglinolo  di  Milano,  e del 
Bedmar,  ambasciatore  di  Spagna  in  Venezia,  i quali  si  servirono  di 
tristi  uomini,  quasi  tutti  francesi,  per  annichilare  la  repubblica,  sog- 
gettandola al  monarca  nello  Stato  del  quale  non  mai  tramontava  il 
sole.  Fallito  il  colpo,  la  corte  di  Spagna  disconfessò  tutta  la  trama, 
ipiei  tre  attori  secondari  furono  puniti,  facilmente  perché  era  manca- 
to il  disegno.  Venezia  dovette  contentarsi  di  essere  salva,  e tacque. 

Tutti  e due  i suoi  nemici  la  repubblica  ebbe  a combattere  nel 
1628,  difendendo  il  duca  di  Mantova.  Fu  vinta  a Valleggio,  per  la 
inesperienza  di  Zaccaria  Sagredo,  capitano  poco  valente,  ma  uomo 
generoso,  che  seppe  e volle  perdonare  a chi  poi  1’  avea  posto  in 
deriso  colle  scritture.  Conseguenza  di  questa  guerra  fu  la  peste  del 
1630,  della  quale  in  questo  libro  sarà  parlato  da  altri. 

Nell’anno  1606  erano  succedute  le  troppo  famose  quistioni  con 
jiapa  Paolo  V,  per  le  quali  quel  potentissimo  ingegno  del  Sarpi  fu 
tolto  alle  scienze,  in  cui  disse  Galileo  non  essere  stato  uomo  mag- 
giore di  lui,  per  gittarlo  nelle  spinose  controversie  della  canonica  e 
della  ragione  di  Stalo.  Fummo  scomunicati  dal  pontefice,  ed  anche  in 
questa,  come  nelle  altre  discrepanze  colla  sedia  romana,  non  fu  cau- 
sa delle  scomuniche  la  reliiiionc,  ma  la  ragione  di  Stato.  Enrico  H 
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(li  Francia  rappacificò  le  due  potenze.  La  guerra,  sostenuta  insieme 
col  gran  duca  di  Toscana  e col  duca  di  Modena  contro  al  [)aj)a 
Urbano  Vili  e ai  suoi  nepoli  Barberini,  non  ebbe  scornuniebe.  La 
pace  si  stabili  in  Venezia  nel  IG^lO. 

Dobbiamo  ora  parlare  della  guerra  più  lunga  che  la  re[)ubblica 
abbia  sostenuta  ; rpiella  di  Candia.  Durò  ventitré  anni,  e sebbene  con- 
serta di  vittorie,  sebbene  uomini  valorosissimi  v’abbiano  latto  [(love 
di  prodezza  più  che  umana,  pure  fini  colla  perdita  della  piìi  bella 
ed  importante  provincia  che  i Veneziani  possedessero  sul  mare,  i 
Turchi,  che  aveano  spodestala  la  repubblica  dell’  isola  di  Cijno,  vol- 
lero anche  Candia,  e l’ebbero.  Vivranno  eterni  i nomi  di  Tommaso 
Morosini,  che  eon  una  sola  nave  valse  ad  arrestare  un’intera  armata 
turchesca,  vinse,  e restò  morto  sul  cassero  della  nave  trionfante;  di 
Jacopo  da  Riv^a,  che  nessun  pericolo  arrestò;  di  Leonardo  Foscolo, 
di  Nicolò  Marcello,  di  Lazzaro  Mocenigo,  morto  troppo  presto  pel 
bene  della  patria,  che  dovuncjue  ha  cond)attulo  ha  sempre  vinto,  e 
di  tanti  altri  generosi. 

A Francesco  Morosini,  guerriero  fortissimo,  la  sorte  fu  avversa. 
Stretta  la  città  di  Candia  da  lungo  assedio,  vilmente  derelitto  dagli 
alleati  francesi  capitanati  dal  duca  di  Navailles,  dovette  cederla  al 
nemico  ; stabilì  i preliminari  della  pace.  Che  cuore  dev’  essere  stato 
il  suo  in  quell  ora  ! Egli  però,  siccome  fanno  i valorosi,  non  cedette 
all’  inimico  una  città  che  poteva  ancora  difendersi,  ma  sì  bene  un 
cumulo  di  rovine.  La  repubblica,  che  aveva  incominciata,  continuata 
la  guerra,  fidando  nell’ alleanza  dello  straniero,  trovossi  abbandonata. 
Venne  soscritta  una  pace  parziale,  c noi  possediamo  nel  pubblico 
Archivio  tutti  i dispacci  dell’  ambasciatore  veneziano,  tutti  gli  atti 
pid)blici  e segreti,  che  dimostrano  essersi  mantenuta  1’  alleanza  fino 
a che  si  trovò  necessaria  una  diversione  alla  potenza  turchesca  che 
minacciava  dappresso,  fino  a che  la  sua  condizione  si  migliori)  per 
le  battaglie  c per  le  vittorie  d’  un  italiano  guerriero.  Conseguenza 
della  perdita  di  Candia  fu  il  tracollo  della  repubblica,  che  facilitò 
gli  antichi  disegni  de’ suoi  vicini.  La  guerra  di  Candia  costò  milioni 
d’  oro  e la  vita  di  trentamila  soldati  : distrusse  il  commercio,  che 
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ancoi-  restava  ; domò  gli  uomini  e li  fece  desiderosi  di  pace,  pronti 
a sacrificare  tutto  alla  pace.  Erano  passati  i tempi  di  Cliioggia  e di 
(lamin  ai  ; ma  viveva  ancora  il  Morosini,  e fino  eh’  ei  visse,  v’  ebbe 
un  uomo  potente  in  Venezia,  e (piando  vi  sia  un  uomo,  una  nazione 
pili)  dirsi  ancora  in  vita.  Il  Morosini,  tornato  a casa,  ebbe  a soppor- 
tare gravissimo  dolore.  Marcantonio  Corraro,  avvogadore  del  comu- 
ne, sali  la  ringhiera  del  maggior  consiglio,  accusò  pubblicamente 
coljievole  il  j\Iorosini  per  aver  ceduto  Gamba  e stabiliti  i preliminari 
della  pace  ; domandò  fosse  spogliato  dell’  uffizio  di  procuratore  di 
san  Marco,  e fosse  inc[uisito  sulla  sua  condotta.  Giovanni  Sagredo 
si  levi)  a difenderlo,  c vinse  ; il  Morosini  fu  giustificato. 

11  Morosini  era  di  (juei  grandi  che  amano  la  patria  sempre, 
che  sentono  la  gloria  essere  necessità,  gaudio  supremo  della  vita 
loro.  Sopportò  impavido  1’  accusa  ; 1’  esserne  uscito  con  fama  illesa 
noi  fece  superbire  ; la  coscienza  lo  assicurava  dello  aver  fatto  il 
debito  suo,  nulla  aver  pretermesso  per  salvare  Gamba.  Ma  la  per- 
dila involontaria  era  una  piaga  del  suo  animo  che  dolorava  forte  ; 
sapeva  come  molti  siano  che  recusano  lode  ad  una  gloriosa  sconfitta, 
perebè  non  credono  all’  ingegno  ed  al  valore  ove  manchi  fortuna, 
perchè  giudicano  dall’  esito  dell’  imprese  senza  pesare  le  circostanze 
estrinseche  che  possono  moderarle. 

Volle  vendicare  la  patria;  e nella  guerra  che  si  raccese  col 
’J'urco,  puy:nò,  vinse,  ottenne  prima  ipiella  formula  di  lettera  pub- 
blica del  doge,  la  (piale  per  1’  animo  di  un  nobile  veneziano  tenevasi 
per  la  maggior  ricompensa  che  potesse  sperare,  e diceva  : 77  lodiamo 
col  senato.  Poi  ebbe  perpetua  nella  sua  famiglia  la  dignità  di  cava- 
liere della  stola  d’  oro  ; ipiindi  fu  eletto  doge.  11  pontefice  lo  donò 
dello  stocco  e del  pileo,  premio  dei  capitani  benemeriti  della  cri- 
stianità ; e più  di  tutto,  ebbe  il  nome  di  Peloponnesiaco,  consccrato 
dalla  storia,  col  (piale  i contemporanei  lo  riverirono,  come  lo  rive- 
riscono i posteri.  Fu  levato  il  suo  busto  di  bronzo  nella  sala  delle 
armi  del  jialazzo  ducale.  Forse  sarebbe  stato  distrutto,  o recato 
altrove,  spoglia  opima  di  un  trionfo  senza  battaglia,  a far  superba 
(pialche  terra  straniera  del  segno  di  patria  gratitudine,  che  a lui, 
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ancora  vivente,  dedicava  la  patria,  ed  ora  per  cina  di  una  sua 
nobile  discendente  è messo  in  serbo  nelle  paioli  domestielK^  di  Ini. 
Di  questo  uomo  parlammo  più  a lungo  ebe  noi  coneedesse  l’ indolii 
della  presente  scrittura,  perchè  pronunciando  il  suo  nome  abbiamo 
dato  il  vale  aetermim  alla  gloria  veneziana.  Delle  sue  impresi!  dire- 
mo succintamente. 

Sebbene  avesse  perduta  Caiidia  fu  eletto  cajiitan  generale.  \el 
IGS^t  tolse,  in  tre  anni,  ai  Turchi  1’  isola  di  santa  Maura,  jioi  Pre- 
vesa,  poi  Corone  c tutto  il  Peloponneso.  Si  accusa  il  Morosini  ehi', 
spintosi  ad  assalire  Atene,  la  quale  poi  prese,  non  abbia  rispettalo 
il  Partenone,  da  ehi  non  eonosce  ebe  eosa  sia  rinqielo  guerriero, 
l’odio  nazionale,  la  vendetta  ebe  trionfa.  Eletto  doge  nel  menile  ca- 
pitanava r armata,  fu  confermalo  nell’  uffizio,  lenti)  di  sor|)ren(lere 
l’isola  di  Negroponte,  ma  l’impresa  falli.  Conipiislala  xMalvasia,  si 
ritrasse  in  Venezia  per  eurare  la  salute  logora  dalle  faliebe.  Dome- 
nico Mocenigo  gli  suceedette  nel  eomando  ; poteva  raequislare  la 
fortezza  di  Canea  nell’isola  di  Candia;  noi  seppe,  e fu  deposlo. 
Vecchio  di  settantacinque  anni,  il  Morosini  torni)  al  supremo  eo- 
mando, c mori  prima  di  sguainare  la  spada,  (liacc  in  Santo  Stefano 
di  Venezia.  Di  lui  non  v’  è la  statua,  sebbene  in  quella  stessa  chiesa 
vi  sia  la  statua  dello  Alviano,  il  quale  perdette  la  battaglia  in  (iliiara 
d’ Adda.  La  sepoltura  del  Morosini  è intarsiala  di  bronzo,  e piìi 
che  ogni  statua  vale  la  scritta  che  vi  sta  attorno  : i’k\m:isci  mwiio- 

CEM  PELOPOWESIVCI  VE>ETI\RVM  P1U>'C1PIS  OSSA. 

Dopo  la  sua  morte,  si  combattè  con  varia  fortuna.  La  guerra 
duri)  fino  a che  i Veneziani  furono  abbandonali  dagli  alleali  loro, 
ebe  volevano  pace  per  assalire  Luigi  \1V  c domare  la  sua  potenza 
soverchianle.  La  pace  ebbe  luogo  a Carlowilz.  Rimasero  alla  repub- 
blica le  isole  di  santa  jMaura  e di  Egina,  il  Peloponneso,  alcune  lena' 
in  Albania  e Croazia  ; non  peri)  tutte  le  eompiisle  del  ^lorosini. 


CAPITOLO  XIII. 


EPOCA  Al.  DALLA  PACE  DI  CARLOAVITZ  ALLA  FINE 

DELLA  REPUBBLICA. 

^ Dall’  anno  di  C.  1699  al  1798.  ) 


Ijiiigi  XIV  cinse  al  capo  del  suo  nipote,  Filippo  di  Borbone, 
la  corona  di  Spagna,  che  dovea  spettare  al  ramo  secondogenito 
della  casa  d’ Austria,  essendosi  spento  il  ramo  primogenito  colla 
morte  di  Carlo  II,  re  delle  Spagne  e delle  Indie,  uomo  infermiccio 
e povero  di  spirito.  Per  mantenere  questa  corona  sul  capo  del 
nipote.  Luigi  XIV  sostenne  una  guerra  lunghissima.  Quasi  ottenne 
lo  scopo;  ma  la  Francia  ne  riportò  tale  ferita,  che  fu  prima  scatu- 
rigine dei  rivolgimenti  che,  sviluppatisi  negli  ultimi  anni  del  secolo, 
mutarono  la  civiltà  europea.  Filippo  V fu  re  delle  Spagne  e delle 
Indie.  IMa  si  può  dire  che  lo  scopo  di  Lciigi  XIV  non  fu  raggiunto 
interamente,  perchè  il  nuovo  monarca  spaglinolo  perdette  le  più 
belle  gemme  della  sua  corona.  Lombardia,  Napoli,  Sicilia,  Sardegna 
erano  fonti  di  ricchezze  più  sicure  che  quelle  dell’  America  recate 
dai  galeoni  ; perchè  ricchezze  sempre  riproducentisi,  ad  onta  del 
governo  pessimo  di  Spagna  in  quelle  provincie,  che  parve  a tutto 
jiotere  operasse  per  disseccarne  le  sorgenti.  Colle  Fiandre  perdette 
r elemento  principale  della  forza  militare  spaglinola,  le  soldatesche 
vallone  forti  e coraggiose.  Tranne  la  Sicilia  e una  parte  di  Lombar- 
dia, le  quali  col  titolo  di  re  furono  date  a Vittorio  Amadeo  di  Savoja, 
uomo  che  fu  accusato  di  fede  incerta,  ma  che  la  storia  colloca  fra  i 
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più  grandi  monarchi,  avendo  egli  saputo  crescere  la  grandezza  della 
sua  casa;  il  resto  fu  dei  discendenti  di  Ferdinando  fratello  di  Carlo  V. 
Vi  aggiunsero  poi  Mantova,  i Francesi  avendo  abbandonato  inicjua- 
mente  i signori  da  Gonzaga.  Più  tardi  le  nozze  di  Maria  Teresa, 
moglie  a Francesco  di  Lorena,  al  quale  fu  concesso  il  retaggio  dei 
Medici,  accrebbero  la  potenza  austriaca  col  granducato  di  Toscana. 
Nelle  guerre  posteriori,  i nuovi  signori  di  tanta  bellissima  parte  della 
penisola  perdettero  poche  terre  in  Lombardia  date  alla  casa  di 
Savoia,  che  fu  costretta  commutare  la  Sicilia  colla  Sardegna.  Napoli 
e Sicilia  formarono  un  nuovo  regno  per  la  casa  di  Borbone,  che  il 
tempo  ha  fatto  nazionale  ; sul  trono  dei  Farnesi  sedette  un  altro 
ramo  di  Borbone. 

Quando  la  repubblica  ebbe  in  Lombardia  per  vicini  gli  Spa- 
gnuoli  e dall’  altra  parte  era  Lamagna,  si  trovava  in  condizioni  ben 
diverse  di  quelle  nelle  quali  1’  ha  posta  l’ essere  circondata  da  tutte 
le  parti  dalia  potenza  alemanna.^Mantova,  fortezza  munitissima,  stava 
a cavaliere  de’  suoi  Stati.  Due  statisti  illustri  veneziani.  Paolo  Renier 
e Nicolò  Trono,  antevidero  quello  che  avvenne  dappoi.  Nella  guerra 
per  la  successione  di  Spagna,  le  due  grandi  potenze  che  combatte- 
vano per  la  ricca  corona  di  Filippo  II,  proposero  patti  d’ oro  ai 
Veneziani  se  volevano  accostarsi  ad  una  di  loro.  Ricusarono  le 
offerte  ; non  seguirono  l’ esempio  di  Vittorio  Amadeo,  che  destreg- 
giando, ma  combattendo,  uscì  con  onore  e utilità  dalla  lotta.  La 
repubblica  era  un  corpo  rifinito  dalle  guerre  coi  Turchi  ; ma  cre- 
dette, anzi  si  persuase,  d’  aver  perduto  ogni  potenza.  Si  dichiarò 
neutrale,  e cosi  piccole  forze  impiegò  per  difendere  il  suo  territorio, 
che  i due  grandi  nemici  noi  rispettarono  punto.  Fu  violato,  c si 
sopportarono  i danni  della  guerra  senza  ritrarne  alcun  frutto. 

Rotta  la  pace  di  Carlowitz,  la  repubblica  aveva  avuta  una  nuova 
guerra  col  Turco,  c fu  l’ultima.  Fuorché  l’assedio  c la  memorabile 
difesa  di  Gorfù,  nel  1715,  operata  dal  valore  del  maresciallo  di 
Schulemburg,  non  vi  furono  altre  imprese  gloriose.  L’imperatore 
Carlo  VI  s’  era  collegato  coi  Veneziani  ; un  italiano,  Eugenio  di 
Savoia,  trionfava  in  Ungheria.  Poi  Venezia  fu  abbandonata  dal  suo 
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alleato;  dovette  calare  agli  accordi.  ]Nel  1718  in  Passarowilz  fu  so- 
scrilta  la  perdita  del  frutto  recato  dalle  imprese  del  Peloponnesiaco. 

Nelle  due  guerre  del  1730  per  la  successione  del  ducato  di 
Parma,  del  17^0  per  la  successione  degli  Stati  Austriaci  (delle 
quali  guerre  abbiamo  detto  le  conseguenze  ),  la  repubblica  si  di- 
cliiarò  ancora  neutrale.  Ma  la  debolezza  colla  quale  difese  la  sua 
neutralità,  le  ottenne  dai  combattenti  lo  stesso  rispetto  che  le  mo- 
strarono al  tempo  della  guerra  per  la  successione  di  Spagna.  Poi 
pace  lunga  e quella  quiete  che  precede  la  morte.  Il  sole  era  caduto 
a Garlow’itz  ; poi  succedette  la  luce  di  crepuscolo,  che  va  spegnen- 
dosi lentamente,  così  che  le  tenebre  ti  cuoprono  e non  te  ne  accorgi. 
Tranne  una  controversia  coll’  Olanda  per  le  truffe  di  un  astuto 
mercante,  che  ingannò  un  mercante  olandese,  mentre  incautamente 
un  ministro  veneziano  soscrisse  e guarentì  alcune  cambiali,  nulla 
s’  ebbe  d’ importante  intorno  alla  metà  del  secolo  passato.  Sicconm 
r Olanda  minacciava  la  guerra,  si  armò  a stento  una  flotta  di  otto 
vascelli,  e parve  miracolo  in  quel  paese  nel  quale  per  una  guerra 
cogl’  imperatori  greci  s’  aveano  potuto  armare  cento  galee  in  cento 
gionii.  La  controversia  coll’  Olanda  non  ebbe  alcuna  conseguenza. 
La  repubblica,  per  mantenere  la  sicurezza  del  suo  commercio  im- 
poverito, pagava  annua  corrisponsione  di  denaro,  come  altri  Stati 
di  Europa,  alle  nazioni  barbaresche.  Insolentirono.  Nel  1765,  il 
cavaliere  Giacomo  Nani  condusse  a buon  termine  le  faccende  con 
que’  di  Tripoli.  11  del  di  Tunisi  volle  anche  egli  quella  corrispon- 
sione ( che  si  diceva  regalo)  e danneggiava  i Veneziani.  L’armala 
preparata  contro  1’  Olanda  si  volse  contro  Tunisi,  capitano  Angelo 
Emo.  L’Emo  fu  uomo  antieo;  nato  in  miseri  tempi,  ebbe  altezza 
d’ ingegno,  volontà  incrollabile,  severità  giusta,  animo  generoso, 
braccio  forte.  Posto  a capitanare  una  flotta  radunata  d’improvviso 
in  un  tempo  in  cui  gli  ordini  antichi  erano  rilassati,  pace  e quiete 
si  tenevano  ragione  di  Stato,  e il  vivere  lautamente  e l’ imprevi- 
denza del  futuro  rendevano  grave  ogni  sacrifizio;  l’Emo  in  sei  soli 
mesi  seppe  restituire  gli  antichi  ordini,  infondere  coraggio  ai  gen- 
tiluomini ed  agli  uffiziali,  che  combattevano  con  lui.  In  sei  mesi  la 
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armata  fu  prode  e volonterosa.  Egli  si  recò  a Tunisi  e la  minacciò. 
ISoi  sopra  questa  guerra  e sull’ Emo  abbiamo  interrogato  due  uomini 
viventi,  degni  di  riverenza,  che  hanno  combattuto  le  battaglie  del- 
r Emo,  Silvestro  Dandolo  e Pier  Antonio  Zorzi.  Questo  secondo, 
uomo  noto  per  le  sue  scritture,  che  teniamo  siccome  padre,  per- 
ché a lui  dobbiamo  1’  amore  degli  studi,  che  sono  conforto  della 
nostra  vita  modesta,  ebbe  cosi  a risponderci  : « Abbiamo  bombar- 
« dato  Sfax  e la  Goletta  ( ne  é lieto  qui  ripetere  le  parole  eh’  egli 
>*  ci  scrisse)  colle  nostre  lance,  abbiamo  catturato  due  bastimenti 
« barbareschi  ancorati  presso  la  spiaggia.  S’ impose  loro  i nomi  di 
» Annibale  e di  Cartayine.  Poco  o nulla  servirono,  e non  so  come 
» abbian  finito.  Ma  quello  che  rese  celebre  l’ ammiraglio  Emo  fu  il 
» bombardamento  di  Sfax.  Quella  città,  la  seconda  nella  reggenza 
« di  Tunisi,  è circondata  da  vastissimi  bassi  fondi,  che  non  conce- 
» dono  accesso  a navigli  di  qualche  portata.  L’  Emo  immaginò  le 
'>  famose  (jalleggianti,  eh’  erano  composte  di  un  quadrato  fatto  di 
« quattro  pennoni  di  nave  di  quelli  che  ne’  combattimenti  si  ten- 
>'  gono  per  supplire  ai  bisogni.  11  quadralo  era  cnqjiuto  da  quattro 
><  file  di  botti  vuote  ; un  grosso  assito  lo  cuopriva  ; ogni  galleggiante 
« portava  un  cannone  di  grosso  calibro,  od  un  obizzo.  1 militi 
« erano  difesi  da  sacelli  pieni  di  sabbia  sovrapposti  l’uno  all’altro. 

» Di  notte  si  conducevano  sotto  le  mura  della  città  nemica  trasci- 
» nate  da  palischermi.  Si  gettava  1’  ancora  dei  palischermi,  e i 
» marinai  di  questi  col  mezzo  della  fune  dell’  ancora,  il  cui  capo 
" era  in  quella  nuova  specie  di  batteria,  li  muovevano,  lo  stesso  1k) 
» comandato  una  divisione  di  galleggianti.  Mirabile  trovalo  in  vero, 
" perchè  il  materiale  necessario  per  queste  batterie  era  natural- 
« mente  portato  dalle  navi  per  cui  era  indispensabile. 

» Ti  voglio  aggiungere  due  aneddoti.  INel  bombardamento  della 
>'  Goletta,  una  piccola  batteria  radente  incomodava  le  nostre  navi. 

» L’  Emo  domandò  chi  volesse  inchiodarne  i cannoni.  Quattro 
>•  dalmati  si  presentarono  ; si  olTcrscro  di  assumere  l’ iiuprcsa  ; si 
» confessarono,  fecero  testamento,  poi  volonterosi  si  gillarono  in 
" un  palischermo  ; vogarono  quietamente  > crso  la  spiaggia  dove 
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)>  giunsero  inaspettati.  Uccisero  i cannonieri  nemici,  inchiodarono 
» i cannoni,  e tornarono  salvi  e sani.  L’ altro  aneddoto  ti  mostra  la 
» forza  morale  che  l’Emo  aveva  acquistata  sui  suoi  dipendenti.  Un 
» colonnello  soleva  giornalmente  ubbriacarsi.  L’ ammiraglio,  che 
» volea  favorire  i sudditi  della  repubblica,  provedeva  ai  bisogni 
» della  flotta  col  vino  dell’  isola  della  Brazza  in  Dalmazia.  Certo 
» capitano  Marcantonio  giunse  con  un  carico  di  vino.  Si  vide  scritto 
« nell’  ordine  del  giorno  eh’  era  incaricato  il  colonnello  Anteimi 
« intendentissimo  in  quel  genere  ( sono  le  parole  dell’  ordine  ) di 
« giudicare  della  qualità,  e stabilire  il  prezzo  del  vino.  11  colonnello 
» Anlelmi  dopo  quel  giorno  non  bevve  mai  più  vino. 

» Mahmud  bascià  di  Scutari,  crasi  ribellato  contro  la  Porta, 
» e fece  uccidere  ai  confini  del  suo  governo  i Chiaus,  che  recavano 
» il  fatale  cordone.  Il  divano  spedi  una  flotta  di  otto  o dieci  fra 
» sultane  e caravelle  nell’  Adriatico  per  sottometterlo.  Il  Senato  se 
» ne  insospetti.  L’  Emo  fu  ordinato  d’ invigilare  e di  non  perder 
» d’occhio  la  squadra  turca.  La  scontrammo  nelle  acque  di  Cerigo, 
« e r accompagnammo  da  per  tutto  dove  andava.  I Turchi  entra- 
» vano  in  porto  tutte  le  notti.  Noi  incrociavamo  dinanzi  al  porto 
» come  se  lo  tenessimo  bloccato.  Così  si  fece  fino  al  termine  di 
» quell’impresa  turca,  che  durò  poco,  e non  ebbe  esito  molto  felice. 
» Fu  in  quell’  occasione,  che  la  repubblica  si  trovò  a capello  di 
» perdere  tutta  la  sua  squadra  sulle  roccie  che  formano  il  canale  di 
» Cattare.  Infuriavano  le  burrasche;  ma  l’Emo  era  fermo,  e non 
» volea  cedere  neppure  alle  burrasche  ed  entrare  in  porto  a salva- 
» mento.  Siccome  non  ci  siamo  tutti  annegati,  quest’  ultimo  fatto 
» non  sarà  meritevole  della  dignità  della  storia  e lo  tralascierai.  » 
Noi  pure  lo  notiamo  per  significare,  che  se  Angelo  Emo  fosse  vis- 
suto, avrebbe  resa,  se  anch’era  inevitabile,  almeno  gloriosa  l’ultima 
ora  di  Venezia. 

Si  fece  la  pace  coi  Barbereschi.  Angelo  Emo  moriva  in  età 
fresca  nella  città  di  Malta.  Alcuni  affermano  morisse  di  morte  natu- 
rale. E però  opinione  dei  più  che  sia  morto,  come  di  altri  disse  il 
cardinale  Benlivoglio,  di  morte  ajutata. 
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Scoppiò  la  rivoluzione  di  Francia.  11  re  di  Sardegna  propose 
una  lega  italica  per  opporre  resistenza  ai  torrente,  che  minacciava 
rovinare  dalle  Alpi.  La  repubblica  ricusò,  la  lega  svanì,  e la  fine 
della  repubblica  fu  più  sollecita.  Francesco  Pesaro  propose  la  neu- 
tralità armata  ; Zacearia  Vallaresso  la  volle  disarmala.  Per  un  caso 
che  lo  storico  di  Venezia  registrerà,  vinse  il  partito  del  Vallaresso. 

11  Bonaparte,  nato  italiano,  vissuto  francese,  scese  in  Italia  con 
un  esercito  raunaticcio,  fece  quei  prodigi  di  guerra  che  tutti  sanno, 
entrò  nello  Stato  veneto.  Venezia  era  in  pace  con  tutti.  Aveva  amba- 
sciatori in  Russia,  in  Roma,  a Parigi,  a Vienna.  Al  grido  di  libertà, 
le  città  venete  della  Lombardia  ribellatesi  si  congiunsero  alla  re- 
pubblica cisalpina.  Resistettero  i territori  di  Bergamo  e di  Brescia; 
Verona  resistette,  dove  ebbero  luogo  quelle  pasque  che  allo  storico 
di  Venezia  forniranno  argomento  per  dimostrare  le  esagerazioni 
degli  stranieri.  Franeia  dichiarò  la  guerra  a Venezia;  tutto  il  resto 
del  mondo  si  conservava  in  pace  con  lei.  Intanto  si  trattava  a Leo- 
ben;  ivi  nel  1797  si  soscrissero  i preliminari  della  pace  e la  divi- 
sione dello  Stato  veneto. 

Ridotti  all’estremità,  senza  forze,  tranne  poche  soldatesche  fede- 
lissime di  Dalmazia,  i nobili  nel  giorno  12  maggio  1797  richiamaro- 
no tutto  il  comune  all’antica  sovranità.  Vi  furono  subugli  ; il  popolo 
fu  più  generoso  che  i suoi  signori,  e fu  quetato  per  forza.  I Francesi 
entrarono  nella  città  il  giorno  15  maggio.  Fu  promulgato  da  loro 
il  governo  a popolo,  e fu  da  loro  riconosciuto.  Rappresentava  il 
popolo  una  municipalità  provvisoria  intenta  ad  alzare  alberi  di  libertà, 
a gridar  libertà,  uguaglianza,  o morte.  Governo  miserabile,  isolalo, 
perché  tutti  i comuni  dello  Stato  veneto  si  tennero  come  repubbliche 
separate  e senza  centro.  Fermata  la  pace  a Campoformio  nel  giorno 
17  ottobre,  i Francesi  l’hanno  lasciata  ignorare  al  governo  repub- 
blieano  popolare  di  Venezia.  Saputasi,  la  niunieipalità  di  Venezia 
dichiarò  sé  aggiornata.  Nel  giorno  18  gennaro  1798  entrarono  in 
Venezia  le  soldatesche  austriache.  Francesco  11  impcrator  de’Roniani 
aggiunse  a suoi  titoli  quello  di  duca  di  Venezia,  e finì  la  repubblica. 


CAPITOLO  XIV. 


DELL'  ARISTOCRAZIA  V E >'  E Z 1 A > A . 


£n  principio  abbiamo  condotto  di  pari  passo  le  nostre  consi- 
derazioni sulla  storia  esteriore  della  repubblica  colla  sua  storia 
interiore,  fino  a che  col  trionfo  del  governo  aristocratico  terminò  la 
lunga,  anzi  secolare  lotta  fra  questo  potere  ed  il  poter  democratico  : 
poteri  che  costituirono  il  governo  sino  dal  suo  inizio,  e legittima 
conseguenza  delle  instituzioni  romane  dalle  cpiali  procedeva  esso 
governo.  Abbiamo  tralasciato  di  parlare  intorno  alla  costituzione 
della  repubblica  dal  momento  nel  quale  il  comune  ed  i suoi  diritti 
furono  stretti  nelle  mani  de’  nobili,  e 1’  allontanamento  del  popolo 
dal  governo  procedendo  lento  e senza  burrasche  fu  ( come  ai  di 
nostri  suol  dirsi)  un  fatto  compiuto.  Frase  che  in  vero  non  implica 
mai  r idea  di  un  diritto,  e assai  di  rado  giova  alle  nazioni.  Abbia- 
mo poi  abbandonata  la  storia  interiore  della  repubblica  poco  dopo 
che  questa  era  giunta  all’apice  della  sua  grandezza,  quando  scadde 
per  le  mutate  condizioni  della  civiltà  e il  costringersi  in  pochi  i 
grandi  poteri  europei  ; quando  miseramente,  senza  gloria,  ma  ne- 
cessariamente, dovette  compiere  il  corso  segnato  dalla  Provvidenza 
agl’  imperi  del  mondo.  Ora  proseguiamo  nell’  abbozzare  la  storia 
dell’  aristocrazia  veneziana,  fattasi  signora  di  non  breve  Stato  sul 
continente  d’ Italia,  e che  possedeva  ancora  alcune  delle  nobili  spo- 
glie dei  compiisti  fatti  dagl’  Italiani  in  Oriente. 
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Abbiamo  notato  sopra,  avere  i Veneziani  possedute  molte  terre 
in  Italia,  anche  quando  la  penisola  era  potestà  dei  barbari,  sia  die 
la  dominassero  conservando  il  nome  loro,  sia  che  i loro  capi  s’ inco- 
ronassero d’ un  serto  detto  corona  d’ imperatore  romano.  Troviamo 
che  i Veneziani  aveano  possessioni  in  Italia  quando  questa  infranse 
il  giogo  barbarico,  e stettero  quelle  troppe  repubbliche,  le  (piali 
caddero  sotto  il  giogo  di  molte  tirannidi  domestiche.  Allorclu*  cogli 
acquisti  di  Trevigi,  delle  terre  dominate  dagli  Scaligeri,  dai  Carra- 
resi, dai  Visconti,  dai  patriarchi  di  Aquileja  crebbe  il  potere  dei 
nuovi  signori,  una  smania  di  ampliare  i possc(bmcnti  privati  incolse 
i mercatanti  veneziani.  Era  quella  smania,  quel  desiderio  conna- 
turale d’  ogni  mercatante,  che  guarda  come  sommo  scopo  delle 
sue  speculazioni  il  consolidare  ed  assicurare  i profitti  confidandoli 
alla  terra,  la  (piale  reca  profitti  minori,  ma  più  sicuri  che  quelli  del 
commercio.  La  qual  cosa  minorò  la  circolazione  dei  capitali  nel 
commercio  con  gravissimo  scapito  di  questo.  Venne  poi  il  momento 
nel  quale  il  commercio  veneziano  fu  avversato,  poi  distrutto  dai 
nuovi  commerci  di  altre  nazioni.  Crebbe  allora  il  desiderio  delia 
proprietà  territoriale,  e indarno  si  provvide  ad  infrenarlo  con  leggi 
molte  e severe.  Col  cessare  il  commercio,  cessò  ai  nobili  il  modo  di 
crescere  o formare  di  nuovo  le  proprie  ricchezze.  Chi  ne  ebbe,  ne 
ebbe  ; nè  vi  furono  più  aditi  aperti  per  ac(piistarne  di  nuove.  Chi 
ne  ebbe,  volle,  o vivo  o dopo  morto,  perpetuarle  nella  sua  famiglia. 

Si  (iomineiò  a notare  in  un  Ubro  pubblico  il  nome  dei  nobili, 
che  dal  momento  in  cui  uscivano  dall’  alvo  materno  acipiistavano 
diritto  al  governo.  La  legge  dell’anno  1506  istituì  il  cosi  detto  libro 
d'  oro,  confidato  alle  cure  gelose  degli  avvogadori  del  comune,  nel 
quale  si  registravano  le  nascite  dei  nobili.  E fu  quello,  a parer 
nostro,  il  vero  momento  nel  quale  può  dirsi  costituita  l’aristocrazia 
vcncsiana.  Crebbero  le  istituzioni  dei  fedecommessi,  delle  primo- 
geniture  ; con  severe  leggi  statuironsi  le  regole  dei  matrimoni  per 
i nobili  acciocché  restasse  intatta  la  purezza  del  sangue.  Si  rispet- 
tarono però  i privilegi  del  popolo  in  questo,  che  le  figlie  di  coloro 
eh’  esereilavano  le  arti  liberali  e l’ arte  vetraria  potevano  sedere  fra 
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le  patrizie  più  illustri.  Nuli’  altro  si  chiedeva  da  loro  che  onestà  di 
vita  e onestà  di  costumi.  A dimostrarne  le  qualità  di  nascita  e di 
costumi,  era  necessaria  la  sanzione  del  governo,  rappresentato,  se- 
condo i casi,  ora  da  un  consesso  di  pochi,  detto  collegio  minore,  ora 
da  un  consesso  di  molti,  detto  collegio  solenne.  Intanto,  coi  possessi 
delle  terre  nacque  il  bisogno  dello  splendore.  Ricchissimi  capitali 
si  sprecarono  in  magnificenza  di  ville,  prima  nell’  isola  di  Murano, 
poi  nella  terraferma;  e colle  ville,  in  lautezze  di  trattamenti,  di  cocchi, 
in  superbia  di  livree  ed  ogni  altra  splendidezza  esteriore.  Non  era 
più  il  sobrio  e acuto  mercatante  ; ma  il  nobile  veneziano  divenne 
veramente  patrizio.  Coll’ assodarsi  del  governo  spagnuolo,  stupratore 
degli  animi,  schiacciatore  degl’  intelletti  in  tanta  parte  della  penisola, 
accadde,  che  le  sementi  da  questi  mal  vicini  radicate  nella  misera 
Lombardia  e nel  reame  di  Napoli,  germogliassero  anche  fra  i Vene- 
ziani ; quindi  nuovo  fasto,  quindi  sprezzo  per  le  utili  mercature  ed 
abbandono  intero  fatto  dai  nobili  di  quest’ antica  fonte  di  ricchezza 
e prosperità.  Nel  XVII  secolo,  la  guerra  di  Candia  costrinse  il  go- 
verno ad  aprire  per  prezzo  il  libro  d’ oro  a chi  pagava  cento  mila 
ducati  ( franchi  500,000  circa  ).  Al  tempo  della  guerra  di  Chiog- 
gia,  era  stata  concessa  la  nobiltà  imperante  a chi  seppe  meritar- 
sene l’onore,  salvando  la  patria.  Per  denaro  si  vendette  la  dignità 
di  procuratore  di  san  Marco.  Sarebbe  ingiusto  colui  che  dicesse,  i 
nobili  non  aver  fatti  prodigi  di  valore  in  quella  guerra  esiziale.  11 
nome  solo  del  Peloponnesiaco  basterebbe  ad  eternare  la  memoria 
di  un  popolo,  che  rammemorare  potesse  le  geste  di  lui.  Ma  per  la 
stanchezza  di  questa  guerra,  il  cresciuto  amore  della  proprietà,  del 
fasto,  per  i pessimi  esempi  della  scostumatezza  di  Francia,  nacque 
la  socordia,  1’  accidia.  Fu  come  un  lampo  la  novella  luce  di  che 
illuminò  gli  ultimi  anni  di  Venezia  Angelo  Emo.  E 1’  aristocrazia 
veneziana,  fatta  vecchia,  non  si  trovò  parata  a resistere  all’  lu-to  pre- 
ponderante delle  potenze  grandi  ; non  antevide  le  conseguenze  che 
ne  doveano  succedere. 

Da  queste  parole  si  conosce  chiaramente  come  nell’ aristocra- 
zia veneziana,  dopo  che  fu  costituita  sopra  basi  sicure,  fosse  una 


divisione  in  Ire  ordini  di  nol)i!i,  divisione  non  npparenle  all  eslenio, 
si  bene  esistente  di  fatto  nell’ interno.  Vi  furono  nol)ili  di  slratfrande 
ricchezza,  nol)ili  di  mezzane  fortune,  nol)ili  poveri.  1 jn  inii  tende- 
vano a stringere  la  somma  de’  poteri  fra  loro;  (piindi  in  |)oehi.  Gli 
ultimi,  ed  erano  i più,  riluttavano  contro  i pi'imi,  erano  poveri,  e 
poiclit*  non  aveano  più  commerci  che  gli  arricchissero,  temsvano  lo 
Stato  come  proprietà  dei  nobili,  cliiedcvano  dallo  Stato  soccorsi  ai 
])isogni  loro.  Cosi  fu  necessario  mantenere  moltissime  magistrature 
non  più  necessarie  pel  governo,  ma  necessarie  per  sovvenire  ai 
bisogni  dei  nobili  poveri.  I nobili  di  medie  fortune,  facilmente  i piii 
illuminati,  perclnì  lontani  dalle  superliie  dei  ricchi  e dalle  neces- 
sità dei  poveri,  si  ajutavano  nel  mantenere  1’  eipiilibrio.  Tutte  le 
magistrature,  |)er  sostenere  le  (piali  con  decoro  diveniva  necessario 
lo  S])endio,  erano  dei  nobili  ricchi  ; ([nelle  che  porgevano  modo  di 
trarre  modesta  sussistenza,  erano  dei  poveri.  Le  altre,  fra  le  ([uali  il 
cor[)()  delle  qunraìitie  (cento  sessanta  nobili,  ora  giudici,  ora  sigienti 
nel  senato  c nella  signoria,  c che  giungevano  al  consiglio  dei  dieci  ) 
erano  quasi  tutte  composte  da  nobili  di  mezzane  fortune. 

Ma  perclR'  Teijuilibrio  reggesse,  [ler  mantenere  lo  Stato  e jirov- 
vedere  i sudditi,  era  necessario  che  una  mano  [lotentc  ed  invisibile 
reggesse  il  bilico  della  bilancia,  e questa  mano  fu  il  consiglio  dei  die- 
ci, furono  i tre  impiisilori  di  Stato,  come  fra  breve  sarà  dichiarato. 

IVon  si  dimenticò  1’  educazione  dei  nobili  poveri,  e fu  statuita, 
nel  XVIIl  secolo,  1’  accademia  detta  dei  nobili,  nella  quale  erano 
ammaestrati.  Per  le  famiglie  dei  poveri  nobili,  si  accordavano  jirov- 
vigioni;  sulTragio  che  resta  ancora  mantenuto  dai  governi  successivi, 
di  un  franco  per  giorno  ad  ogid  nobile  veneziano  [lovero  che  india 
posseda  ; unico  avanzo  del  perduto  dominio. 

Ebbero  un  gran  torto  i nobili  veneziani  (piando  non  vollero 
rinfrescare  (ci  sia  permessa  la  frase)  1’ aristocrazia,  chiamando  a 
parte  del  govorno  i piìi  facoltosi  e illustri  fra  i cittadini  ed  i sudditi. 
Avrebbero  ottenuto  due  scopi  utilissimi  : il  crescere  la  potenza  del 
corpo  imperante,  e 1’ amalgamare  gl' interessi  delle  juovincie  colla 
capitale.  Erra  sempre  chi  vuol  giudicare  il  passato  colle  norme  del 
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preselle  ; erra  in  conseguenza  chi  vuol  credere  che  la  aristocrazia 
veneziana  dovesse  chiamare  i sudditi  alla  compartecipazione  dei  di- 
ritti di  sovranità  net  modo  dei  governi  rappresentativi,  che  reggono 
al  presente  tanta  parte  del  mondo.  Posta  un’  aristocrazia  ereditaria 
dominante,  unico  mezzo  per  mantenerla  vigorosa  era  quello  di  chia- 
mare i migliori  fra’ sudditi  al  governo  perpetuandone  i diritti.  Questo 
premio  non  si  doveva  mettere  a prezzo  di  denaro,  ma  come  rimu- 
nerazione di  utili  servigi,  come  incitamento  a sacrifizii  per  la  patria 
comune.  Sul  finire  della  repubblica,  si  volle  ricorrere  a questo  spe- 
<tiente  in  una  di  quelle  riformazioni  delle  quali  terremo  parola.  Si 
apri  ai  sudditi,  nel  1775,  il  libro  (V  oro  ; s’  invitarono  a chiedere  la 
jiobilià  ; pochi  l’hanno  domandata.  Od  era  troppo  tardi,  e l’aristo- 
crazia dominante  non  si  tenne  in  quella  estimazione  nella  quale  si 
sarebbe  tenuta  in  tempi  più  antichi;  o il  governo  fini  troppo  presto, 
e non  fu  potuta  sentire  tutta  1’  importanza  dell’  onore  e dei  diritti 
eh’  erano  conseguenza  di  tale  auisiresazione.  Cosi  anche  la  ceiosia 
del  dominio  esclusivo  si  volse  a danni  di  chi  lo  possedeva. 

>011  di  rado  accadde  che  le  leggi  si  riformassero  delle  magi- 
strature, entro  però  i limiti  dell’  aristocrazia  ereditaria.  Per  ottenere 
riformagioni,  il  maggior  consiglio  esprimeva  il  suo  voto,  sia  rifiu- 
tando qualumpie  proposta  fatta  dalla  signoria  ( il  doge,  i consi- 
glieri, i capi  di  (piarantia  criminale,  ne’  quali  stava  il  diritto  di 
proporre  le  leggi),  sia  aneora  col  non  accordare  la  maggioranza 
de’  suffragi  ad  aleuno  degl’  individui,  eh’  erano  presentati  a’  suoi 
voti  per  quella  magistratura  che  si  voleva  riformata.  Riprodotte 
le  leggi  e scartate  di  nuovo,  inutilmciite  rinnovala  la  prova  dei 
magistrati,  si  procedeva  dalla  signoria  alla  proposizione  di  eleg- 
gere correttori.  1 correttori  erano  scelti  fra  gli  uomini  di  maggior 
senno  ed  esperieiìza  ; avevano  ullizio  temporaneo,  durabile  fino  a 
che  fosse  compiuta  la  correzione;  s’impartiva  loro  l’autorità  di 
proporre  ogni  riformagione.  Ottenuto  il  suffragio  del  maggior  con- 
siglio alle  riforniagioni,  le  anteriori  proposte  dalla  signoria  erano 
facilmente  approvate  : eletti  i magistrali.  I correttori,  od  erano  eletti 
[>er  rivedere  uffici  e inaijistrati,  o per  rivedere  leggi  e capitoluri. 
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Capitolari  chianiavansi  gli  statuti  dei  singoli  magistrali.  Nel  |)rimo 
caso,  r autorità  dei  correttori  era  circoscritta  all’  esame  delle  magi- 
strature; nel  secondo,  all’esame  di  tutta  la  repuhhlica.  Regolarmente 
poi  si  eleggevano  correttori  alla  morte  di  ogni  doge,  che  nell’  inlei  - 
res:no  dovevano  esaminai'e  la  pi'onmsione  dal  doge  giurala  nella 
sua  assunzione  al  ducalo,  e sempre  per  limitare  la  sua  autorità, 
nello  stesso  tempo  che  Ire  iìi.qnùilon  appositamente  eletti  sindaca- 
vano la  condotta  del  morto  principe,  (iosi  nelle  vie  legali,  senza 
turbamenti  o scandali,  si  manteneva  1’  ordine  pubblico. 

Non  crediamo  inutile  di  porgere  (pialcbe  cenno  sulla  lorina 
delle  elezioni.  Prima  del  doge. 

Si  è veduto  come  ]>el  timore  che  la  repubblica  potesse  essere 
mutata  in  monarchia  assoluta,  1’  autorità  del  doge  si  andi)  restrin- 
gendo ])er  modo,  che,  tranne  il  diritto  di  propor  leggi,  molle  Aolte 
soggetto  alla  censura  de’  suoi  consiglieri,  non  gli  restava  che  I’  aj)- 
parenza  della  sovranità.  Morto  il  doge,  si  eleggevano  tre  impiisilori 
per  sindacare  la  sua  vita,  mentre  la  sua  immagine  restava  esposta 
al  pubblico  nella  sala  detta  del  Piovego  nel  palazzo  ducale.  Si 
eleggevano  in  pari  tempo  tre  correttori  della  promissione  ducale, 
che  proponevano  al  maggior  consiglio  i mutamenti  creduli  necessari 
alla  promissione  stessa.  Finita  la  esposizione  e la  impiisizione,  si 
passava  a solenni,  anzi  regali  magnilicenze  di  pompe  funebri  nella 
chiesa  dei  santi  Giovanni  e Paolo.  Poi  si  veniva  all’  elezioiic  del 
successore  colle  forme  seguenti,  che  a noi  piace  trarre  dal  libro 
Anello  di  sette  (jemme  di  Luigi  Carrer  (1).  E la  Gaspara  Stampa  che 
parla.  « 11  modo  dell’  eleggere  il  doge  ha  del  singolare,  e basle- 
)>  rebbe  sol  esso  a mostrare  con  (pianta  cautela  ( altri  dica  pure  so- 
>■  spetto)  si  proceda  in  (juesta  repubblica.  E inutile  che  io  li  faccia 
)>  per  minuto  la  storia  di  ipiesla  dignità,  ebe  nei  primi  tempi  fu 
><  coiderila  a volontà  del  popolo  e cagioni)  tumulti  non  pochi.  Nei 
« libro  del  Contarini  sopra  1’  interno  ordinamento  di  ipiesla  città, 
» |)olrai  ritrarre  esatte  e copiose  notizie  su  questo  e su  molti  altri 
« soggetti.  Anche  il  Gianotti  (iorenlino  (che  fu  in  patria  societario, 

(I)  l'a^^  357. 
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•>  pi-ima  che  ci  mellessero  1’  ugne  que’  di  casa  Medici),  credo  vo- 
li glia  scrivere  alcun  che  su  questo  proposito,  forse  in  retribuzione 
1)  del  tranquillo  ospizio  accordatogli  da  Venezia.  Ora  ti  basti  il  poco 
I)  che  le  ne  potrò  dir  io,  raccolto  dalla  viva  voce  di  qualche  consi- 
» gliere  mio  amico.  Morto  il  doge,  i consiglieri  e i capi  de’  qua- 
li ranla,  a’  quali  spetta  il  governo  della  città,  vanno  a stanziare  nel 
Il  palazzo  ducale.  Adunasi  il  gran  consiglio,  e si  eleggono  cinque 
Il  correttori  della  proìnissioiie  del  doge  e degli  ordini  del  palazzo,  e. 
Il  oltre  a questi,  tre  impusitori  delle  operazioni  del  morto.  Ciò  fatto. 
Il  e resi  a ([ueslo  i consueti  onori  funerali,  si  tiene  il  gran  consiglio, 
Il  nel  quale  sono  ammessi  ([ue’  soli  de’  gentiluomini  che  oltrepas- 
II  sano  gli  anni  trenta.  Metlonsi  (póndi  in  un’  urna  di  rame,  o cap- 
ii pello,  come  lo  chiamano,  tante  palle  quanti  sono  gentiluomini. 
Il  delle  quali,  trenta  d’  oro,  il  resto  d’  argento.  Il  più  giovane  dei 
Il  consiglieri  e uno  dei  capi  de’  (piaranta  scendono  allora  nella 
Il  chiesa  di  san  Marco  e trovano  un  fanciullo,  cui  si  dà  il  nome  di 
Il  hoJlollino,  e eonduconlo  nella  sala  del  maggior  consiglio.  Quivi 
Il  giunti,  esso  ballottino  trae  dal  cappello  una  palla  per  ciascheduno 
Il  dei  «entiluomini  ; se  d’  oro,  il  "entiluomo  rimane  come  elettore. 
Il  ed  il  ])adre,  i figliuoli,  i fratelli,  gli  zii  ed  altri  di  sua  famiglia  se 
Il  ne  vanno  ; se  d’  argento,  il  gentiluomo  esce  dalla  sala.  A quelli 
Il  che  sortirono  palla  d’  oro  in  questa  prima  prova,  si  dà  il  nome 
Il  de’ primi  trenta  : intenderai  adesso,  e j)er  quanto  ti  narrerò  in 
Il  appresso,  la  ragione  della  frase  cavar  baia  ( palla  ) d’  oro,  tanto 
Il  frequente  tra  Veneziani  per  esprimere  esser  toccala  qualche  for- 
11  luna.  Trenta  palle  ripongonsi  nel  cappello  : delle  quali,  nove 
Il  d’  oro  ; le  altre  d’  argento,  come  sopra.  Quindi  dei  trenta  primi 
Il  nove  rimangono  gli  eletti,  e gli  altri  se  ne  vanno.  Da  questi  nove 
Il  si  eleggono  (piaranta  con  sette  palle  delle  nove  nel  modo  seguente. 
Il  Geliate  le  tessere  di  primo,  secondo,  e via  discorrendo,  a’(piattro 
Il  primi  tocca  1’  eleggere  cinque  consiglieri  per  cadauno,  e a’  cin- 
n ([ue  restanti,  quattro.  Ciò  fatto,  si  convoca  di  bel  nuovo  il  gran 
Il  consiglio,  e si  dichiarano  ad  esso  i quaranta  eletti.  Parliti  gli 
Il  altri  e rimasti  i (piaranta,  ripongonsi  nel  cappello  (piaranta  palle, 
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» dodici  delle  quali  d’oro,  l dodici  cui  loccaiio  queste  palle,  ele^i^oiio 
» venticinque,  il  j)riino  (re,  due  ^li  undici  rimanenti,  c raeeogliesi 
» nuovamente  il  consiglio  come  per  lo  innanzi.  Rimasti  soli  i ven- 
» ticinque  elettori,  col  solito  modo  delle  palle  d’oro,  se  ne,  scelgono 
» da  questi,  nove;  e da  <pies(i  nove  se  ne  eleggono  quaranlaciiKpu; 
» con  sette  palle,  ossia,  a ciascheduno  dei  sette,  cui  tocci»  j)alla 
» d’  oro,  spetta  eleggere  cimpie.  11  consiglio  è chiamato  un’  altra 
» volta,  e dichiarati  i (juarantacimpic,  ([uesti  sono  dalle  j)alle  d’oro 
» ridotti  a undici.  Gli  undici,  per  via  delle  tessere,  eleggono  da 
» ultimo  i quarantuno  cui  tocca  la  nomina  del  dog(‘.  Questi  <[ua- 
» rantuno  devono  per  altro  essere  approvati  dal  gran  consiglio, 
» che  si  raduna  a quest’  uopo,  entrando  a [)ar(e  di  tale  chiamata 
» anche  quelli  fra  i gentiluomini  che  non  giunsero  a trent’  anni. 
i>  Sicché,  a stringere  tutto  in  poche  parole  : (raggonsi  dal  ca[)pello 
» trenta,  che  rimangono  nove  ; dai  nove  eleggonsi  (piaranta,  che 
» rimangono  dodici;  i dodici  eleggono  venticinque,  che  rimangono 
')  nove  ; i nove  eleggono  quarantacinque  che  rimangono  undici  ; 
» da  questi  undici  finalmente,  approvati  dall’ intero  consiglio,  eleg- 
» gesi  il  doge.  Prima  di  venire  a siflatta  elezione,  odesi  da’  votanti 
Il  la  messa  dello  Spirito  santo,  e si  giura.  Chiudonsi  (juindi,  presso 
» a poco  come  nel  loro  conclave  i cardinali  per  la  elezione  del 
» pontefice.  E la  chiusura  degli  elettori  è tanto  rigorosa,  che  non  si 
» permette  loro  nemmeno  lo  affacciarsi  a finestre.  Di  che  si  recano 
» a cagione  alcuni  latti  accaduti  iu  antico.  Vuoisi,  per  esenq)io, 

» che  nel  1511,  o in  ([uel  torno,  standosene,  dopo  la  mol  te  del 
» doge  Pietro  Gradenigo,  gli  elettori  alla  finestra  per  prendere  il 
» fresco,  vedessero  traversare  la  via  Marino  Giorgi,  uomo  di  s[)ec- 
» chiati  costumi  c cognominalo  il  Santo,  e che  presa  occasione  da 
» ([uella  vista,  si  ritraessero  senz’  altro  a nominarlo  al  ducato.  Au- 
'•  cora,  un  mezzo  secolo  dopo,  essendo  corsa  voce  che  Lorenzo 
i>  Gelsi  sconfitti  avesse  i Genovesi  coi  (piali  la  repubblica  in  quel 
» tempo  era  iu  guerra,  tocchi  gli  elettori  di  allegrezza  per  la  no- 
" velia,  si  accordarono  a concedergli  la  suprema  dignità,  vacante 
■>  per  la  morte  di  Giovanni  Dcllino.  Ma  la  bisogna  era  andata  al 
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» coiitiai'io  (li  ([nello  suonasse  la  fama  ; i Genovesi  vincitori  e il 
» Gelsi  era  perdente.  « 

La  forma  delle  elezioni  ordinarie  ù tratta  dalla  re[)ubbliea  di 
Gas[)are  Contarini,  cardinale  (1)  : 

« Mora  da  noi  sarà  esposta  tutta  la  ragione  di  creare  i Magi- 
» strati.  Tutti  i di  di  festa,  circa  il  mezzo  giorno,  si  fa  ([uesto  Con- 
» siglio  sotto  un  ampio  e spatioso  tetto  che  si  potrà  chiamare 
» Comitio.  In  ([nello  sono  dieci  banchi  lunghissimi,  si  come  quegli, 
« ch’avagliano  la  lunghezza  del  loco.  1 Cittadini  tutti,  secondo  che 
» vengono,  vanno  a sedere  come  piace  a ciascuno.  Per  ciò  che  non 
» è loco  ordinato  a nessuno,  salvo  ad  alcuni  Magistrati,  i ([uali 
» sono  sopra  creare  gli  ufliziali.  E ([uesti  sono  il  Doge,  i Consi- 
» glieri,  e tre  Ca[)i  de  i Quaranta,  i quali  sedono  in  loco  [)iù  rilevato, 
>'  et  essi  soli  hanno  autorità  di  riferire  al  gran  Consiglio.  Do[U) 
« ([(lesti,  quasi  in  mezzo  dei  banchi,  i quali  sono  lungo  il  muro  della 
» Sala  in  certe  sedie  ordinate,  sedono  gli  Avvogadori,  e tre  Capi  di 
« J)ieci,  e finalmente,  molto  più  lontano  dalla  sede  del  Doge,  sono 
» quelle  degli  Auditori  vecchi  e nuovi,  di  tutti  i quali  Magistrati 
« parleremo  più  a basso.  Tutti  gli  altri  Cittadini,  come  io  diceva. 
» s’  accomodano  indifferentemente  secondo  che  gli  pare.  All’  bora 
« finalmente  ordinata  si  serrano  le  porte  della  Sala:  e le  chiavi  si 
« portano  al  tribunale  del  Prenci[)e,  e si  mettono  da  i piedi  suoi. 
« vVlf  bora  il  primo  Cancelliero,  il  ([uale  honore  non  è di  Gentil- 
)i  huomini,  benché  sia  di  grandissima  dignità,  si  leva  in  piedi,  e 
» messosi  in  loco  più  rilevato,  pronuncia  ad  alta  voce  i Magistrati, 
Il  i (piali  in  quel  giorno  s’hanno  da  ballottare.  Pronunciati  i Magi- 
11  strati,  subito  passa  da  ([uel  loco  al  Tribunale  del  Prencipe,  et  ad  alta 
Il  voce  cita  i Magistrati  ca[)i  dei  Comitii,  i (piali  habbiamo  di  so[)ra 
Il  ricordato,  che  debbono  venire  dal  Prencipe,  e da  i Consiglieri  : 
Il  essi  comandati  subito  vanno,  et  ivi  con  giuramento  [iromettono 
» fare  ogn’  o[)era,  [lerchè  si  servino  le  leggi  de  i Comitii,  c che 
Il  non  pronuncieranno  quel  Cittadino,  il  (piale  alcuna  cosa  havra 
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fatto  contiM  gli  ordini,  ina  clic  lo  jniniranno  con  la  pena  ordinata 
dalle  leggi.  Finite  ([licstc  cose  ciascuno  ritorna  ai  suo  loco,  salvo 
uno  degli  Avvogadori,  et  uno  dei  (^api  di  X,  i (piali  vanno  dal- 
r altra  parte  della  Sala  posta  all’incontro  al  Trilninalc  del  Prcn- 
cipe,  et  ivi  siedono  in  sedie  de|)utate.  Gli  altri  Avvogadori  dalla 
parte  destra  della  sala,  et  gli  altri  due  Presidenti  de’  (]a[)i  di  X, 
si  inetlono  dal  sinistro  lato  verso  gli  Avvogadori.  In  modo  simile 
si  fermano  i Vecclii  et  i Nuovi,  nell’ ultimo  loco  della  Saia,  il  (piale 
liabliiamo  detto  eh’ più  lontano,  posto  all’ incontro  del  Trilninalc 
del  Prencipe,  dal  destro  dico,  e dal  sinistro,  acciocclK'  jiaia,  che 
d’  ogni  jiarte  siano  opjiosti  guardiani  a (picsto  tale  Consiglio  di 
Cittadini,  perclnì  alcuna  cosa  non  si  possa  fare  senza  pena  contra 
le  leggi  e gli  ordini  de’  Comitii.  Allogati  i Magistrati  in  (picsto 
modo,  si  mettono  tre  liossoli  circa  il  Trihunale  del  Prencipe,  nc  i 
quali  sono  liallotte  d’oro  e d’argento,  e posti  in  questa  maniera, 
eh’  a mezzo  del  Trihunale  ne  sia  uno,  et  uno  per  ogni  lato,  nei 
(juali  solamente  sono  trenta  ballotte  d’  oro  et  infinite  d’  argento. 
Ma  nel  bossolo  di  mezzo  son  poste  solamente  sessanta  ballotte, 
delle  quali  trentasei  sono  d’oro,  e l’ altre  ventiipiatiro  d’argento, 
e tutte  le  ballotte  d’  oro  hanno  scritte  su  certe  lettere,  le  (]ua!i  in 
ciascuna  balloltatione  tirano  a sorte,  accioccbt'  non  vi  fosse  (pial- 
ebe  inganno.  Messi  i bossoli,  si  levano  da  i luoghi  suoi  tre  Consi- 
glieri de  i più  giovani,  e vanno  a sedere  dalla  jiarte  estrema  del 
Tribunale  appresso  i tre  bossoli,  per  cpiesto  rispetto,  acciocclu' 
uno  per  uno  segga  appresso  gli  altri  Consiglieri.  Fatte  te  cose,  et 
ordinate  in  questo  modo  si  traggono  le  sorti,  e ipiest’ ordine  di 
Cittadini,  de  i quali  uscirà  la  sorte,  si  leva  dall’ mia,  e l’altra  parte 
della  Sala.  Perciocclu'  per  la  Sala  (pianto  ella  (‘  lunga  sono  messi 
dieci  ordini  di  banchi,  ne’ipiali  babbiamo  detto  di  sopra,  che  sedo- 
110  i Cittadini  secondo  gli  pare,  et  una  sorte  sola  serve  a due 
ordini,  a (piesii  cioè,  che  dall’  un  lato,  e dall’  altro  della  Sala  si 
rispondono.  Quest’ordine  adiiiupie,  del  quale  vico  Inora  la  sorte 
è citato  ad  alta  voce  dal  Comandadore,  c d’  ogni  lato  della  Sala 
con  (pieir  ordine  ancora,  che  piacerà  alla  sorte,  si  leva  suso,  et 
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» i Cittadini  in  quell’  ordine  che  sedono,  vanno  a quei  bossoli,  alli 
» quali  messi  appresso  il  Tribunale  del  Prencipe  sono  vicini  i Con- 
» siglieri,  c messavi  la  mano  ciascuno  cava  una  ballotta,  la  quale 
1)  se  sarà  d’  argento  per  diverso  cammino  ritorna  a sedere  di  donde 
» s’ era  levato.  E quel  che  la  trarrà  d’oro,  subito  la  mostra  al 
» Consigliere,  il  quale  è soprastante  a quel  bossolo,  quello  diligen- 
» temente  conosce  il  carattere.  Quel  segno  è stato  ritrovato  per 
» questo  rispetto,  acciocché  alcuno  non  ne  possa  portare  da  casa 
» una  d’  oro,  la  quale  messasi  di  nascosto  in  mano  paresse  bavere 
>1  tratto  del  bossolo,  et  in  questo  modo  per  inganno  fosse  fatto  elet- 
» tore.  Costui  dunque,  al  quale  è toccata  la  ballotta  d’ oro,  va  subito 
» al  bossolo  di  mezzo,  e cava  una  ballotta.  La  quale  se  sarà  d’  ar- 
» gento  privo  della  voce  ritorna  al  suo  loco,  s’  ella  sarà  d’  oro 
>>  ascende  il  tribunale  e dalla  parte  del  Prencipe  al  loco  ordinato 
» va  a sedere.  11  secondo,  che  la  medesima  sorte  bavrà  bavuto,  va 
» nel  medesimo  loco  aneli’  egli,  e cosi  il  terzo,  e parimente  tutti 
» gli  altri  fin  che  son  nove,  i quali  adempiilo  1’  ottimo  numero  de 
» gli  elettori,  et  in  tal  modo  sono  messi  in  quell’  ordine,  che  di 
» nessuna  altra  cosa  s’ba  cura  che  della  età  sola.  Qui  non  è da 
>'  lacere  a patto  alcuno  quell’  ordine,  che  coloro,  i quali  per  bene- 
» fìcio  della  sorte  son  fatti  elettori,  subito  ad  alta  voce  sono  pubbli- 
» cali  dal  Cancelliero,  di  modo  che  tutti  odono,  e non  può  da  poi 
» alcun  suo  parente  prossimo  tentare  la  sorte  per  farsi  elettore  et 
i>  non  possono  più  che  due  di  una  famiglia  medesima  baver  loco  a 
« gli  ordini  de  gli  elettori.  La  qual  cosa  gli  antichi  hanno  con  gran 
» prudenzia  ordinato,  acciocché  questo  ufficio  di  eleggere  pervenga 
» a ])iù  famiglie,  e parentadi,  e questo  pubblico  beneficio  più  lar- 
i>  gamente  sia  fra  Cittadini,  ch’assai  debbe  essere,  se  di  una  famiglia 
>'  a due  ne  avvenga  jier  sorte,  che  dalla  autorità  pubblica  ottengano 
« il  desiderio  loro.  Ma  ritorniamo  donde  ci  partimmo.  ^ ien  fuori 
» primieramente  quest’ordine  Elettorio  ; quindi  tosto  sendo  questo 
» finito,  esce  l’ordine  de  i Comitii,  et  insieme  que’no^e  si  riducono 
» in  certo  luogo  appartato  e remoto.  Qui\i  si  trova  presente  un 
» (iancelliero  o Secretario  della  Repuliblica,  e prima  riferisce  a gli 


Elettori  quelle  cose,  che  dalle  leggi  sono  ordinate,  e (|iielle  cose; 
che  nello  eleggere  de  i Mcagisirali  si  debbono  osservare  ; leggono 
parimente  i decreti  fatti  da  i Senaticonsulli,  [)er  i quali  si  vieta, 
che  gli  Elettori  non  faccino  in  modo  veruno  corrompersi  da  da- 
nari, ovvero  per  alcun’ altra  mal  arte  o fraude  eleggano;  ovvero 
per  dir  meglio  sudducano  quegli,  che  foran  per  esser  loro  com- 
petitori, e cosi  per  giudicio  sono  disposti  al  preponerc  de  i con- 
sigli. Dopo  quei  nove  Elettori,  secondo  Tetà  di  ciascuno,  si  met- 
tono a sedere,  cioè  i più  vecchi  al  più  degno  e primo  loco  : per- 
ciocché niun’ altra  differenza  vogliono  che  sia  tra  Cittadini  Vini- 
tiani  che  dell’  età,  il  che  non  è mai  stato  cagione  di  dilTerenza 
veruna,  nè  da  i Filosofi  di  maggior  grido,  dico  da  Aristotele  nella 
Politica,  nè  da  Senofonte  nella  insliluzione  di  Ciro  Re  di  Persia, 
opera  veramente  molto  celebre,  è stato  pretermesso.  Sendo  dun- 
que li  nove  Elettori  con  tale  ordine  ordinati,  si  mettono  parimente 
dentro  d’ un  vaso  nove  ballotte,  ciascuna  col  suo  numero  segnata 
dall’  uno  per  insino  a nove,  et  in  una  carta  alquanto  lunghetta 
sono  scritti  i Magistrati,  de  i quali  nel  lor  ordine  si  fanno  i Comitii. 
11  maggiore  e più  vecchio  d’età  de  gli  Elettori,  tragge  dal  vaso  la 
sorte,  0 ballotta,  guardasi  il  numero  che  vi  è segnato,  et  a qualsi- 
voglia Cittadino  è lecito  riferire  a i quanti  numeri  ciascuno  è se- 
gnato ; il  medesimo  si  fa  al  secondo,  l’ istesso  al  terzo,  c cosi 
parimente  di  tutti  gli  altri,  ciò  è che  tratta  fuori  la  sorte,  ciascuno 
de  gli  Elettori  per  beneficio  et  arbitrio  della  sorte  viene  ad  essere 
pronunciatore  del  proprio,  o privato  Magistrato.  Dopo  colui,  che 
è venuto  per  sorte  il  primo  Magistrato  pronuncia,  che  si  facci 
cittadino  uno,  che  più  gli  sia  a cuore.  Vassene  i suffragii  da  i nove 
Elettori  se  l’eletto  ritrarrà  dall’ordine  de  gli  Eletti  sei  v(»ci,  ovver 
più,  e posto  in  quel  Magistrato,  et  è scritto  il  suo  nome  in  (piella 
carta  alquanto  lunghetta,  nella  quale  tutti  i Magistrati,  de  i (juali 
si  fanno  i Comitii  sono  scritti,  e se  per  avventura  avverrà,  che 
sei  voci  non  possi  ritrarre,  il  che  av  v iene  di  rado,  un’  altra  volta 
dal  medesimo  Elettore  se  ne  propone  un’  altro,  e nella  medesima 
foggia  che  dianzi  si  fece  di  nuovo  si  fa,  e cosi  per  infino  che 
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alcuno  se  ne  propone,  il  quale  per  giuclicio  de  i sei  Eletti  venga 
approvato,  et  il  medesimo  modo  di  eleggere  nel  secondo  e nel 
terzo,  et  in  tutti  gli  altri  si  osserva,  per  infin  che  quell’  ordine  de 
gli  Eletti  a ciascliedun  Magistrato  il  suo  Cittadino  babbi  eletto. 
Ma  in  tanto  che  queste  cose  in  quel  luogo  appartato,  e remoto  si 
fanno,  gli  altri  Cittadini,  non  lasciano  però  di  seguire  rincomin- 
ciato ordine  delle  sorti  ne  i Comitii,  ma  ciascuno  si  riferisce  al 
vaso,  come  avviene  la  sorte  a ciascuno  per  ordine,  quindi  trag- 
gono fuori  le  ballotte,  per  infin  che  gli  altri  1’  una  e V altra  bal- 
lotta d’  oro  cavino  fuori  del  vaso,  e questi  compiscono,  secondo 
gli  ordini  de  gli  Elettori  ; i quali,  bavuto  però  riguardo  (come  di- 
cemmo) all’età,  eglino  ancora  nell’ordinata,  appartata  e remota 
stanza  s’  appartano  e si  trasferiscono,  ove  ritrovano  un  altro  Can- 
celliero  Segretario,  il  quale,  senza  punto  differire  dal  primiero, 
parte  recita  a lor  presenza  i Decreti  fatti  da  i Senaticonsulti,  i 
quali  sono  eglino  tenuti  ad  osservare  ; parte  ciascuno  colloca  or- 
dinatamente al  suo  luogo,  et  apporla  ai  medesimi  Magistrati  la 
carta  del  medesimo  ordine,  che  fu  quella  primiera,  la  quale  di- 
cemmo di  sopra,  che  nell’  appartata  e remota  stanza  del  primo 
ordine  de  gli  Eletti  fu  appartala.  Similmente  sono  da  gli  Elettori 
tratte  le  sorti,  come  ciascuno  la  sua  si  trabe,  c da  ciascliedun  di 
loro  è pronuncialo  un  Cittadino  per  uno  ne  i Magistrati,  de  i quali 
si  fanno  i Comitii:  come  avviene  la  sorte  a ciascuno  de  "li  Elettori. 

c. 

E cosi  nella  medesima  guisa  gli  altri  terzi  nove  nell’  istesso  modo 
compiendo  il  terzo  ordine,  nell’  appartato  luogo  ancora  s’  appar- 
tano, nel  qual  luogo  senza  pur  preterire  un  punto  medesimo  si 
osserva.  Cosi  anche  gli  altri  quarti  nove  nel  loro,  et  in  questa 
maniera  pervengono  al  fine  del  numero  di  Irentasei  Cittadini,  con- 
ciosiacbè  altrettante  erano  state  le  ballotte  auree  dentro  del  vaso 
posto  nel  mezzo  del  Tribunale.  Laonde  di  sessanta  Cittadini,  a i 
quali  per  sorte  toccarono  sessanta  l)allotte  auree  da  i vasi  pri- 
mieri, si  fanno  Irentasei  Elettori,  in  (piatirò  ordini  divisi.  Ma  i ven- 
tiquattro, i quali  dal  vaso  di  mezzo  le  ballotte  d’argento  baveano 
tratte,  ingannati  della  lor  speranza,  nell"  ordine  se  ne  ritornano. 
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» So  ben  io  quanto  sia  difficile  far  chiaro  in  caria  qucsie  cose  sì 
X minulainentc,  scudo  elleno  mollo  lonlane  dall’ uso  de  i Koniani  : 
>>  ma  ( coni’  io  mi  credo  ) più  tosto  di  sciocchezza  riporlarì)  biasimo, 
» che  di  poca  accuratezza:  perciò  di  qual  si  voglia  cosa,  quanlun- 
" que  minutissima,  non  lascierò  di  far  menlione,  talmenle  che  nulla 
>’  di  più  da  qual  si  sia  pur  accurato  huomo  si  possi  desiderare. 
» Hor  ripigliamo  il  parlar  nostro,  donde  che  noi  io  lasciammo. 
» Scudo  dunque  che  in  qual  si  voglia  Magistrato,  del  (piale  in  (pici 
» giorno  si  fanno  i Comitii  da  i medesimi  quattro  ordini  di  eletti, 
X quattro  Cittadini  parimente  si  eleggono,  da  ciascuno  uno  per  uno  : 
« eccetto  se  per  avventura  avvenisse,  che  alcuno  da  due,  ovvero 
» tre  ordini  de  gli  eletti  fusse  riferito,  il  che  poche  volte  avviene. 
• Ma  spesse  fiale  di  ciascun  Magistrato  sogliono  farsi  quattro  com- 
» petitori  ; (*  lien  vero,  che  ne  i Magistrati  di  picciola  dignità,  c di 
» minore  importanza  sogliono  farsi  solamente  due  competitori  ; 
» conciossiachè  i due  primieri  ordini  de  gli  Eletti  hanno  potestà  di 
» poter  eleggere,  e riferire  i competitori  in  que’ minori  Magistrati: 
» scudo  che  gli  ordini  dopo  siano  privi  di  quella  giurisdizione.  Ma 
X da  che  eletti  sieno  i competitori  di  tutti  i Magistrati,  per  la  sopra- 
» della  ragione  tosto  sono  gli  Elettori  liceniiati,  nè  possono  per  quel 
X giorno  dare  la  voce  più  a ninno,  nè  trovarsi  presenti  a i Comitii, 
» e ’l  Segretario  maggiore,  il  quale  honore  (come  dicemmo)  a 
» Gentilhuomo  non  si  può  dare,  tutto  che  non  sia  per  questo  di 
» poca  autorità,  da  un  luogo  alquanto  rilevalo,  quasi  pergamo,  ad 
» alta  voce  riferisce  i Competitori  del  primo  Magistrato  ; e parti- 
» tamente  recita  chi,  e da  qual  ordine  degli  Eletti  sia  stato  eletto, 
X e parimente  quale  l’ autore  de  gli  Eletti  sia  stalo  ; nel  qual  luogo 
X non  mi  par  che  si  debba  pretermettere  di  dire,  coni’  egli  è per 
X legge  stabilito,  che  quell’ Elettore,  per  la  cui  autorità,  (piai  si  vo- 
X glia  competitore  è stalo  riferito  et  eletto,  è quasi  una  sccurtà  e 
X manlenilore;  che  se  avviene,  che  del  pronuncialo  e riferito  Cit- 
X ladino,  scudo  da  lui  i Competitori  superati,  riesca  a lieto  fine  il 
» suo  contento,  et  aspettalo  desiderio  di  ollcnere  il  richiesto  Magi- 
X strato  ; et  in  quel  Magistrato  egli  qualche  cosa  a sè  soverlisse  de 
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» i danari,  o altre  cose  pubbliche,  e fusse  condannato  di  quello,  che 
« in  quel  Magistrato  havesse  tolto,  e non  potesse  pagare,  quello 
» elettore,  per  la  cui  autorità  è stato  creato  e pronunciato,  è obbli- 
» gaio  pagarlo  del  suo  all’  Erario.  Essendo  dunque  ad  alta  voce 
» riferiti  e pronunciati  dal  Segretario  maggiore  i Competitori  ; i 
->  primi  Magistrati  sendo  anche  eglino  tosto  pronunciati,  se  presenti 
» si  ritrovano,  ciascuno  con  tutto  il  suo  parentado,  e co  i suoi  più 
» cari  amici  e parenti  esce  fuori  da  i Comiiii,  e nell’  ordinalo  ap- 
X parlato  luogo  si  transmutano,  et  ivi  stanno  rinchiusi  per  infmo 
» a tanto  che  di  quel  Magistrato  si  facciano  i Comitii.  Dopo  questo 
» un’  altra  volta  il  Secrelario  maggiore  ammonisce  tutti  per  le  di- 
>'  vine  et  Immane  leggi,  che  ciascuno  sia  obbligato  di  prestar  tutto 
« il  suo  favore,  senza  punto  riguardare  all’  utilità  propria,  a colui 
» che  molto  più  commodo  alla  Repubblica  sia  per  recare.  Quindi 
« nomina  il  primo  Conqietitore,  cioè  lo  eletto  dal  primo  ordine  de  gli 
» Elettori,  per  cui  si  debba  ballottare:  tosto  s’  alzano  in  piè  tanti 
« gio>ani,  che  a ciascun  ordine  de  i banchi  due  j)er  uno  ne  servano. 
» Questi  jìorlaiio  nelle  mani  certi  vasi  fatti  con  maraviglioso  arti- 
« ficio:  la  banda  di  fuori  de  i quali  è verde,  (piella  di  dentro  bianca, 
i>  con  un  coperchio  coperti  di  sopra,  nei  quali  mettendo  le  mani  li 
» è lecito  mellere  la  tua  ballotta  in  qual  più  ti  j)iace  de  i due,  sendo 
>>  cdie  ninno,  ancora  che  presente  vi  fusse,  e molto  fissamente  vi 
• guardasse,  non  potrebbe  conoscere  in  qual  de  i due  vasi  la  ballotta 
i>  fusse  stata  buttata,  nè  si  ballotta  però  con  le  fave  no,  ma  con  certe 
Il  ballotte  di  panno  lino,  acciocché  in  modo  alcuno  non  si  possa 
Il  discernerc  dal  suono,  che  con  le  fave  si  farebbe,  in  qual  de’  due 
Il  vasi  siano  stale  buttale  quelle  si  falle  ballotte  o pillole,  che  vogliam 
Il  dire.  Imperocché  i nostri  maggiori  hanno  stimato,  che  di  molta 
Il  importanza  sia  alla  Repubblica,  se  senza  sospetto,  o paura  veruna 
Il  liberamente  si  facessero  i giudicii;  laonde  grandissima  cura  hanno 
Il  posto,  che  ([uanto  più  occultamente  si  potesse  ballottare  e dare  la 
Il  voce,  tanto  più  occultamente  si  facesse.  Que’  giovani  dunque,  cia- 
II  senno  col  suo  vaso  insieme  consriunlo.  se  ne  tornano  a sedere,  et 
Il  a ciascuno  de' Cittadini,  con  (piell’ ordine  che  si  posero  a sedere. 
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offeriscono  i vasi.  Ma  ciascun  Cittadino  mostrando  aperlaincntc 
la  sua  ballotta  mette  la  mano  nel  solo  coperchio  del  vaso,  et  in 
qual  vaso  gli  piace  la  butta  ; se  voi  dar  la  voce  in  favore,  la  butta 
nella  parte  di  dentro  bianca,  se  in  contrario,  in  quella  di  fuori 
verde  ; et  insieme  in  ciasehedun  de  i banchi,  o seggi  per  questa 
ragione,  nella  guisa  clic  detto  habbiamo,  si  usa  nel  ballottare.  Per 
il  che  avviene,  che  in  brevissimo  spatio  di  tempo,  da  lutto  il  ri- 
ti’ovo  de  i Cittadini,  fussc  egli  pur  grandissimo,  si  trova  ballot- 
tato. vVir  bora  i vasi  s’  apportano  al  tribunal  del  Doge,  et  ivi  ca- 
vandosi le  ballotte  da  due  cupi  e stretti  vasi,  in  due  altri  ampi  et 
piani  si  mettono,  quelle  cioè,  che  dai  vasi  bianchi  si  cavano  nelle 
bianche  ; e quelle  che  da  i verdi  nelle  verdi  ; quindi  a i (Consi- 
glieri ad  annoverarsi  sono  apportate,  nel  mezzo  dei  quali  siede  il 
Doge  ; le  ballotte  del  vaso  candido,  le  quali  al  conq)etitore  sono 
in  favore,  da  quei  Consiglieri  si  annoverano,  i quali  seggono  al 
destro  lato  del  Doge  ; ma  quelle  del  verde,  cioè  quelle  che  sono 
in  disfavore,  da  quei  che  nel  sinistro  si  trovano.  1 pubblici  (Can- 
cellieri, dove  che  i Consiglieri  si  stanno,  si  trovano  presenti,  e 
tosto  le  annoverate  ballotte  meltono  in  carta.  Ma  mentre  delli 
primi  le  ballotte  si  riconoscono,  nella  islessa  foggia  si  va  nelle 
ballotte  per  lo  secondo,  il  quale  dal  secondo  ordine  de  gli  Elettori 
è stato  eletto  : apportansi  similmente  le  ballotte  a i Consiglieri,  e 
sono  da  quegli  annoverate;  et  ai  Cancellieri  c dato  ordine  che 
in  carta  si  scrivano  : cosi  parimente  pel  terzo  e finalmente  pel 
quarto,  se  tanti  competitori  saranno,  si  va  alle  ballotte.  Annove- 
rate le  ballotte,  colui  che  più  n’  havrà,  pur  che  la  metà  passi,  è 
pronunciato  eletto  dal  Segretario  maggiore.  Et  essendo  già  liniti 
i Comilii  di  tutti  i Magistrati,  si  dà  commiato  al  Consiglio.  Ma  se 
per  avventura  ninno  de  i (Competitori  di  ipiel  j\ragistrato  ])iii  bal- 
lotte non  potesse  haver  in  favore,  che  la  metà  di  ((nelle  di  tulli, 
s’  hanno  tulli  questi  per  cassi,  c si  dilTerisce  la  eletlione  a gli  altri 
Comilii.  Dopo  conq)ili  i(Comitii  del  primo  Magistrato  si  riferiscono 
i nomi  degli  eletti  nel  secondo.  A})partansi  dal  (Consiglio  i (Coin- 
pelilori  con  tulli  quei  della  sua  schiatta  e ((arentado.  Ma  (juegli 


eh’ erano  rinchiusi,  cioè  i parenti  della  casata  propria,  et  altri, 
s’  appartano  da  i Comitii.  Nella  medesima  guisa,  senza  differir 
punto  dal  primiero,  vassi  ballottando  per  gli  Competitori  di  questo 
secondo  Magistrato,  e similmente  da  i Consiglieri  s’  annoverano  : 
quello  tenendosi  per  eletto,  il  quale  tutti  gli  altri  avanza  di  ballotte, 
purché  siano  più  della  metà.  Così  pel  terzo  e parimente  ancora 
pel  quarto  ; finalmente  questo  per  tutti  gli  altri  Magistrati  si  os- 
serva. Posciachè  compiti  sono  i Comitii  de  gli  Elettori,  i nomi 
loro  sono  pronunciati  dal  Secretarlo  maggiore  ad  alta  voce  ; dopo 
si  licenza  il  Consiglio,  perciocché  più  che  un  giorno  non  si  pos- 
sono prolongare  i Comitii  ; laonde  se  in  un  giorno  non  si  potranno 
finire,  tosto  si  riferiscono  coloro,  che  a quell’  bora  sono  stati  eletti 
i Comitii;  e coloro,  che  sono  rimasi  a farsi,  non  sono  più  liaMiti 
in  conto  veruno.  » 


CAPITOLO  XV. 


l'OLITICV  INTERNA. 


1.^  alla  signora  1’  arislocrazia,  c sicura  che  il  potere  si  perpe- 
luava  nelle  famiglie  dei  nobili,  c moderala  da  leggi  severe,  resegui- 
mento delle  quali  era  cojifidalo  a magislralure  polenlissime,  nae([ue 
r equilibrio  fra  le  Ire  classi  degl’  imperanti.  Il  nobile  ricco,  quello 
di  mezzane  fortune  ed  il  povero,  aveano  e godeano  uguaglianza  di 
diritti  nel  maggior  consiglio,  solo  c vero  sovrano  della  repubblica. 
Kgli  è vero  che  il  nobile  povero  assai  di  rado  poteva  penetrare  nel 
senato,  al  quale  il  maggior  consiglio  ( per  fatto  e non  per  diritto  ) 
delegò  i principali  poteri  amministrativi,  1’  indire  guerra,  stringere 
alleanze,  far  paei,  le  finanze  ; di  rado  poteva  giungere  alle  magi- 
strature, che  reggevano  il  senato,  e a quelle  alle  quali  era  confidala 
la  suprema  sicurezza  dello  Stato  ; di  rado  sedere  nei  consigli  dei 
ipiaranta.  I primi  uffici  erano  di  nobili  ricebi  ; i secondi  di  ipiclli 
di  mezzane  fortune,  ^iondimeno  nel  maggior  consiglio  tulli  i nobili 
avevano  voto  uguale,  e per  ottenere  i maggiori  ulìizii,  i ricebi  e i 
mezzani  nobili  avevano  necessità  del  volo  dei  poveri.  l)o\e\ano 
quindi  rispellarli  e blandirli;  provedere  dovevano  ai  bisogni  loro. 
Vedremo  in  seguito  come  fossero  questi  bisogni  principale  causa 
della  resistenza  dei  nobili  poveri  contro  le  leggi,  die  Aohnano  man- 
tenere l’equilibrio  comune.  Da  questo  nacque  la  conser\ azione  dc'lle 
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iiiollissinie  magistrature  che  abbiamo  detto  non  più  necessarie  pel 
governo,  ridotte  di  solo  nome  e di  lucro  uguale  a (juello  dato 
a chi  le  esercitava  quando  erano  necessarie.  Da  questo  nacque  il 
broglio.  In  antico  la  piazza  di  san  Marco  era  una  vasta  ortaglia, 

0 bruolo,  spettante  alle  monache  di  santo  Zaccaria,  detta  brolntm 
nel  latino  barbaro  del  tempo.  La  parola  broglio  viene  da  tale  ori- 
gine. Anticamente  i nobili  si  radunavano  sotto  le  loggie  del  palazzo 
ducale,  collocate  sull’antico  bruolo,  per  trattare  i propri!  e gli  affari 
pubblici,  prima  di  sedere  nei  consigli.  Siccome  nasceva  facilmente 
ràmbito,  peste  delle  repubbliche,  si  opposero  le  leggi  a queste  radu- 
nate. Ma  si  rinnovarono  e continuarono  ancora.  Ael  broglio,  cioè, 
sotto  ad  una  porzione  delle  loggie,  i nobili  si  trovavano  prima  di 
convocarsi  i consigli  ; con  profondissimi  inchini  si  salutavano  cosi 

1 grandi  i piccoli,  come  i piccoli  i grandi.  Un  giovane  nobile,  che 
per  la  prima  volta  indossava  la  veste  patrizia,  sia  che  avesse  com- 
piuto il  vigesimo  quarto  anno  ( epoca  legale  della  ammissione  alla 
sovranità  ),  sia  che  avendo  compililo  il  vigesimo  primo,  e imbor- 
sato in  una  urna  nel  giorno  di  santa  Barbara  co’suoi  coetanei,  fosse 
sortito  per  mano  del  doge  ottenendo  la  remissione  di  tre  anni  di 
età,  il  giovine  nobile  ivi  era  presentato  agli  altri  nobili,  prima  di 
salire  nel  maggior  consiglio  e giurare  obbedienza  alle  leggi.  Dodici 
gentiluomini  dei  maggiori  lo  accompagnavano,  onde  nasceva  una 
specie  di  parentela  civile,  una  alleanza,  che  non  finiva  più.  E quei 
presentatori,  e il  presentalo,  d’  indi  in  poi  si  chiamavano  compari. 
IVel  broglio,  chi  aspirava  ad  una  dignità  o magistratura,  chi  doman- 
dava una  grazia,  era  obbligato  di  presentarsi  in  atto  supplichevole. 
La  supplicazione  dimostravasi  togliendo  il  batolo  (stola),  che  soleva 
portarsi  in  ispalla,  e ponendolo  sul  braccio  : 1’  atto  del  supplicare 
dicevasi  calar  stola.  Tutti  i congiunti,  anche  i più  lontani,  i compari, 
gli  amici  si  univano  al  supplicante  con  la  stola  calata,  e profondis- 
simamente inchinavano  i gentiluomini,  che  passavano,  fossero  ricchi 
o poveri.  Innanzi  ai  magistrati,  in  confronto  dei  sudditi,  sotto  la 
sanzione  delle  leseti,  nella  uniformità  dei  titoli,  tutti  i nobili  erano 
uguali.  Lo  spirilo  di  uguaglianza  rimase,  e se  negli  ultimi  tempi 
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colcslo  spirilo  si  affievolì,  almeno  le  forme  dell’  uguaglianza  erano 
nel  corpo  arisloeralico.  11  lilolo  di  Eccellenza  dalo  a nobili  lu  sempre 
illegale.  Questo  titolo  veramente  s[)etlava  soltanto  ai  nove  procura- 
tori di  san  Marco,  al  gran  cancelliere  della  repubblica  c ai  generali 
degli  esereili,  ebe  non  erano  nol)ili  veneti.  11  lilolo  legale  era  Ser  a 
tutti  i j)atrizii,  Messer  ai  procuratori  di  san  Marco,  (yirco.spello  ai 
segretari  dei  dieci  e del  senato,  Fedelù.siino  a’  notai  ducali;  ordine 
secondo,  dal  (piale  si  traevano  i segretari  del  senato,  e da  essi  (pielli 
dei  dieci  ed  altri  ministri.  Eccellenli  si  cbiamavano  medici  ed  avvo- 
cati ; Donuni  tulli  gli  altri. 

11  maggior  consiglio  era  detto  Serenissimo  principe  padrone  della 
repubblica  e padrone  mio,  da  coloro  che  gli  dirigevano  la  parola. 
Eccellenlissimo  si  cbiamava  il  senato  ; Eccelso  il  consiglio  dei  dieci  ; 
Supremo  tribunale  (juello  degl’  impiisilori  di  Stato.  Gli  altri  magi- 
strali erano  detti  illustrissimi  ed  eccellentissimi  signori,  quando  si 
parlava  oppure  si  scriveva  loro  per  l’uffizio.  11  doge  scriveva  ai  gen- 
tiluomini nobili  et  sapienti  viro,  tale  o tale  de  nostro  mandato  eserci- 
tante tale  0 tal  uffizio.  Negli  ultimi  tempi  il  doge  non  soscriveva  mai 
gli  alti  pubblici  ; sempre  un  segretario.  1 magistrati  soscrivevano  i 
decreti  loro  col  proprio  nome  e quello  del  padre  con  ordine  di  età. 

Fu  pel  timore  che  alcuno  dei  nobili  prevalesse  di  soverchio 
agli  altri,  che  ai  nobili  (siccome  abbiamo  notato  altrove)  non  fu  per- 
messo r ottenere  comando  di  eserciti.  Avevano  quello  del  navile. 
Alcune  magislralure  servivano  per  ammaestramento  dei  giovani.  11 
carattere  di  cavaliere  e la  stola  d’oro  erano  premio  di  utili  ser\  i*ii  ; 
dignità,  non  ullizio.  1 cavalieri  nei  maggior  consiglio  avevano  luono 
ajiposilo  ; lo  avevano  (piedi  fra  i nobili  i ([uali  erano  convenlali 
dottori. 

L’  ulfizio  di  segretari  e notai  ducali,  gelosissimo  perclu'  erano 
a jiartc  del  segreto  dello  Stalo,  altri  uffizii  si  davano  a cittadini  ono- 
rali e sicuri,  secondo  i meriti  loro.  Gran  parte  degli  altri  uffizii  si 
\endeva  ; povero  spedienle  per  arricchire  1’  erario,  ma  usalo  in 
altri  paesi. 

La  politica  interna  dei  ^ eneziani  fu  sempre  mite;  (pianto  meno 
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aogravii  fosse  possibile  ai  sudditi  ; politica  quant’  è più  possibile 
colle  istituzioni  aristocratiche  e cogli  abusi  ( che  voglia  o non  si 
voglia  eulrauo  sempre  nelle  istituzioni  umane  ) equa  per  tutti  ; ed 
equa  per  lutti  la  giustizia.  Fu  politica  che,  se  si  guardi  ai  tempi  e 
alle  condizioni  morali  degli  altri  popoli,  poche  altre  superarono  pol- 
la saldezza,  come  pel  bene  vero,  cosi  del  governo  come  dei  gover- 
nali. Certo  per  chi  guarda  agli  avanzamenti  della  civiltà,  fondati 
su2:li  avanzamenti  dell’ intelletto  umano,  che  s’accorse  dei  bisogni 
veri  c delle  ragioni  dei  popoli,  un  governo  puramente  aristocratico 
non  è consentaneo  nè  a quelli,  ne  a questi.  E rocchio  scrutatore 
del  fdosofo  non  sa,  nè  può  lodarlo  o desiderarlo  ai  tempi  nostri. 
Ma  se  si  pensa  che  nella  successiva  condizione  della  nostra  penisola 
lo  stringere  il  governo  repubblicano  in  una  aristocrazia  ereditaria, 
con  valide  leggi  statuire  uguaglianza  perfetta  neiraristocrazia  eredi- 
taria, valsero  per  Venezia  lunghi  secoli  di  a ita  politica  indipendente, 
evitarono  i danni  delle  dissensioni  intestine,  le  tirannidi  domestiche, 
non  sarà  chi  possa  maledire  a quel  governo.  I mutamenti  successivi, 
ripetiamo,  furono  senza  scosse  ; le  forme  antiche  senq^re  rispettate. 
E la  storia,  che  si  leva  sulle  umane  passioni,  che  vince  i secoli, 
mostrerà  ai  nostri  connazionali,  che  disamare  non  devono  la  re- 
pubblica veneziana  perchè  ebbe  istituzioni  aristocratiche  anzi  che 
popolaresche,  essendo  queste  più  facilmente  vicine  alla  tirannide 
domestica  od  alla  signoria  d’  altrui.  Quanto  agli  stranieri,  poco 
devono  importarci  i giudizii  loro,  spesso  ingiusti,  non  sempre  disin- 
teressati sui  fatti  nostri. 


CAPITOLO  XVI. 


CONSIGLIO  DEI  DIECI  ED  INQLTSITORI  DI  STMO. 


La  materia  del  consiglio  dei  dieci  e degl’  inquisitori  di  Sialo, 
per  essere  bene  conosciuta  c retlamcnte  giudicata,  vorrebbe  un  vo- 
lume apposito  e la  pubblicazione  di  assai  documenti.  Nessuna  parte 
della  costituzione  veneziana  è meno  conosciuta,  più  ingiustamcnie 
giudicata.  Per  lunghi  secoli  fu  ravvolta  nel  mistero  ; questo  mistero 
con  somma  gelosia  mantenulo  ; colpa  di  Slato  il  cercare,  il  tentar 
solamente  d’  alzare  la  fitta  cortina  clic  lo  copriva  agli  occhi  di 
ognuno.  Questo  mistero  fu  la  causa  principale  delle  molle  parole, 
clic,  con  assai  poca  logica  c senza  onestà  storica,  furono  scagliale 
contro  al  governo  veneziano.  Noi  ci  contenteremo  di  presenlare  un 
sunto  dei  documenti  religiosamente  esaminati,  c poca  narrazione 
vi  sarà  aggiunta.  Pensiamo  utile  suddividere  ipiesla  parte  del  no- 
stro lavoro,  acciocché  il  lettore  possa  più  facilineule  conoscere  il 
vero,  del  quale  conlidiamo  non  esserci  mostrali  timidi  amici  nella 
presente  scrittura. 
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hliluzìone  e scopo  principale  del  consiglio  dei  dieci. 

Non  ripeteremo  quello  che  abbiamo  detto  di  sopra,  essere, 
cioè,  stata  costituita  questa  magistratura  quando  scoppiò  la  trama 
dei  Querini  e dei  Tiepoli.  Abbiamo  osservato  che  fu  trama  di  nobili 
contro  a nobili,  il  popolo  avere  sostenuto  la  parie  del  doge  Grade- 
nigo  ; e quindi  lolla  dell’  aristocrazia  dominante  con  la  aristocrazia 
clic  voleva  dominare.  Così  suona,  tradotto  letteralmente,  il  decreto 
d’ istituzione  : 

1510 

i\e/  giorno  decimo  di  luglio  nel  maggior  consiglio. 

« Che  si  eleggano  dicci  savi  sopra  questi  negozi  di  queste  no- 
» vita,  e sopra  tutti  quelli  i quali  ad  esse  in  (jualunque  modo  spet- 
i>  tasserò  o spettare  possano  coi  (piali  siano  i capi  di  quaranta  per 
» i quali  tutti  i negozi,  e per  1’  occasione  degli  stessi  e di  (juelli  che 
« spettassero  ad  esse  possano  spendere  e tutte  le  altre  cose  provve- 
» dere,  ordinare  e fare  che  ad  essi  pareranno  ; e tutte  quelle  cose, 
i>  le  quali  nelle  predette  fatte  saranno  dai  medesimi  siano  ferme, 
i>  come  fatte  fossero  dal  Maggior  Consiglio,  i quali  Dieci  si  eleg- 
» gano  in  (pieslo  modo.  Clic  da  ipiesto  consiglio  siano  eletti  Dieci 
» da  una  mano,  e Dieci  siano  eletti  dal  Signor  Doge,  Consiglieri,  e 
« Capi  dei  Quaranta,  i (piali  tutti  si  approvino  in  questo  Maggior 
» Consiglio,  non  potendo  prendere  se  non  uno  per  famiglia.  E si 
>>  possano  prendere  da  ogni  Consiglio,  non  perdendo  per  questo  il 
» Consiglio  nel  (piale  fossero.  E se  Consiglio  o Capitolare  è con- 
» Irario,  sia  invalida.  » ( Liher  Magnus  a faccie  otto.  ) 

I negozi  e le  novità  erano  subugli  fatti  da  nobili  : il  magistrato 
fu  istituito  per  codesti  subugli.  Chiaro  è dumpie  che  (piesto  magi- 
strato, prima  temporaneo,  poi  fatto  stabile  e perpetuo,  neU  anno  1 585 
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a (lì  ^0  luglio,  aveva  per  Iseopo  priucipale  governare  c coi  reggerc* 
i nobili,  l’na  so(picla  di  leggi  diinosira  ([uesto  vero  c lo  dinioslra 
cliiarainentc. 

« 28  gennaro  \kò^.  Consiglio  dei  Dicci  colla  aggiunla  : CIk; 
» se  da  ora  iiinan/.i  alcuno  o alcuni  dei  nobili  nostri,  da  s(ì  o eoi 
>>  mezzo  d’  altri,  sotto  alcun  pretesto,  colore,  modo,  forma  o inge- 
» gno  che  dire  od  immaginare  si  possa,  oserà  fare  (pialcbe  setta, 
» confederazione,  compagnia  od  altra  inlclligenza  chiara  od  occulta, 
» colle  parole,  o coi  fatti,  con  giuramento  o senza,  per  ajutarsi  Tim 
» r altro  nei  nostri  consigli,  siano  banditi  perpctuamenle,  e se  ior- 
» nino  dal  bando  condannati  al  carcere  in  vita.  » Fu  confermala 
nel  Ifth^,  19  luglio. 

« 1458  ; 2G  novendue.  Chiuncpic  può  stare  nei  consigli  che 
» olTenda  altrui  sia  punito  in  500  lire  di  midta  ed  il  bando  j)er  diK* 
)>  anni  dai  consigli  stessi. 

'<  1459  ; 14  novembre.  Proibito  severamente  e punito  nella 
» persona  e nel  denaro,  c fino  colla  morte,  chiun(]ue  parla  di  cose 
» segrete  fuori  del  senato.  » Questa  proibizione  fu  reiterata  assai 
volle. 

« 1471  ; 15  novendjre.  In  Maggior  Consiglio.  I Dieci  puni- 
» scano  chiun([ue  offende  il  doge  nei  consigli. 

« 1472  ; 12  ottobre.  In  Consiglio  dei  Dicci.  Sia  punito  dai 
» Dicci  ([uahin([ue  nobile  colpevole  di  ambilo.  » Confermata  (picsta 
legge  dal  maggior  consiglio  nel  di  11  maggio  1555;  ripetuta  il 
di  21  dicendu'c  1G97  in  senato. 

« 1480  (senza  data  di  mese  ).  In  Consiglio  dei  Dieci.  Che 
» nessun  nostro  zentilomo  de  Pregadi,  Collegi  e Consiglieri  secreti 
» c de  che  grado  e condizion,  non  possa  conferir,  razonar,  aldir 
i>  ( ascoltar  ) ik;  consejar  alcun  forestiere  mi  ambassador  non  sud- 
» dito  della  Signoria  Nostra  de  cose  pertinenti  allo  stado  (stalo) 

» nostro,  mi  a casa  soa,  nè  fuor  di  casa,  salvo  per  riferir  alla  Si- 
i>  gnoria  Nostra  ; el  (piai  referir  debba  immediate  far  a (juella  o 
» veramente  a Capi  di  Dieci,  come  più  conveniente  li  parerà,  secon- 
» do  le  materie  ; E non  lo  facendo  eaza  (cada)  in  pena  di  ducali 


» mille,  cl  in  cxiglio  di  Venezia  e del  Distrello  per  anni  do  (due)  : 
» della  (jual  pena  la  metà  sia  dell’  accusator  e sia  tegnudo  de  cre- 
» denza  ( temilo  secreto  ) e 1’  altra  metà  pervenga  nella  camera,  » 
Onesta  le^^e  fu  rinnovata  nel  9 settembre,  in  consiglio  dei 

dieci  : la  pena  del  bando  fu  cresciuta  a tre  anni.  Riconfermata  nel 
iG0;2,  28  novembre,  il  bando  fu  per  dieci  anni;  ripetuta  poste- 
riormente più  volte.  Nel  1739,  28  giugno,  in  consiglio  dei  dieci, 
estesa  anebe  alle  donne  nobili, 

» 1Ù89,  h luglio.  In  Consiglio  dei  Dieci.  Si  proibisce  ai  nobili 
» insultare  in  vermi  modo  i ministri  inferiori  anche  i famuli  dei 
» magistrali  sotto  pena  di  sei  mesi  di  bando.  » 

1Ù90,  agosto  ; 1499,  5 settembre;  1507,  5 e 20  novem- 
bre; 1590,  5 novembre;  1G04,  28  giugno;  1715,  7 giugno,  in 
consiglio  dei  dicci  e maggior  consiglio.  Tutte  le  quali  leggi  ris- 
guardano  i nobili,  c li  puniscono  qualor  ardiscano  essi  impedire  la 
libertà  dell  aringare  nei  consigli,  od  aringaiulo  oltrepassino  i limiti 
offendendo  altrui,  qualor  aringando  non  parlino  dalla  bigoncia,  se 
infrangano  l’ordine  delle  aringhe.  1491  ; 21  aprile,  28  aprile,  18 
novembre.  In  consiglio  dei  dieci  si  proibisce  il  portar  armi  nel 
maggior  consiglio,  e si  ordina  inquisizioni  per  conoscere  se  alcuno 
sia  colpevole  di  questo  delitto.  Leggi  rinnovale  nel  1575,  28  luglio: 
1512,  IG  ottobre.  « In  consiglio  dei  dieci.  Sarà  punito  nel  capo 
» e saranno  conliscati  i beni  di  chiunque  propalerà  i segreti  del  Se- 
» nato,  » Nel  1517,  8 febbraio,  fu  rinnovata  la  legge;  cosi  nel  1524. 
1 1 dicembre;  nel  1532,  12  febbraro  ; nel  1584,  7 marzo.  La  ge- 
losia del  secreto  arrivò  a tale,  che  nel  1G05,  25  novembre,  fu  proi- 
bito ai  nobili  il  dire,  che  in  consiglio  o magistrato  non  hanno  potuto 
volare  trattandosi  di  alTari  propri  e dei  congiunti,  1558,  27  ccn- 
naro  ; 1GG2,  18  maggio;  1G72.  3 luglio.  Leggi  che  obbligano  i 
rettori  di  consegnare,  tornando  dai  governi  de’  sudditi,  le  scritture 
segrete  nell’  archivio,  e li  puniscono  se  lasciano  il  reggimento  per 
qualumpie  causa. 

Fu  nel  giorno  9 marzo  1571,  che  esplicitamente  si  dimostrò, 
che  principale  scopo  del  consiglio  dei  dieci  era  il  vigilare  e punire 


i nobili.  Così  parla  la  legge:  « (ihe  per  li  rispelli  ben  noli  a cpieslo 
» Consiglio  tulli  li  casi  criminali,  nei  (piali,  cosi  oflendendo,  come 
» essendo  offeso,  che  siano  pensali,  ovvero  clic  ne  sia  seguila  morie 
» di  alcuno,  sieno  cspcdili  per  (pieslo  consiglio.  » Gli  altri  casi  cri- 
minali ore  intervenga  nobile,  erano  devoluti  ad  altre  magisIraUire. 
Mei  10:28,  quando  avvenne  che  si  punisse  il  cavaliere  Uanieri  Zeno 
( che  poi  fu  assolto  ),  si  elessero  corrcUori  pel  consiglio  dei  dieci. 
Kiproposta  la  legge  del  1571,  9 marzo,  lesti'  cilala,  jier  la  prima 
volta  non  fu  approvala  ; presentala  con  alcune  modilicazioni  di  for- 
ma, oltenne  la  maggioranza  dei  voli. 

11  maggior  consiglio  nel  1022,  19  febbraro  ; poi  nel  1099, 
0 giugno,  proibendo  ad  ogni  nobile  eccìcsiaslico,  ai  figli  naturali  dei 
nobili,  che  seguono  lo  stalo  ecclesiastico,  il  ricevere  slipendio  da 
principi  laici,  commetteva  ai  dieci  1’  eseguimento  de’  suoi  ordini. 
Nel  1052,  10  giugno,  fu  statuito  dai  dicci  punire  i nobili  clic  nelle 
votazioni  barattassero  le  pallottole  dei  suffragi.  Nel  1052,  10  otto- 
bre, il  maggior  consiglio  proibisce  ai  nobili  ingerirsi  direttamente 
0 indirettamente  nei  dazi.  I dieci  dovevano  vigilare  e gastigare. 

Siccome  noteremo  più  sotto,  quella  immane  parrucca,  clic  di- 
venne poi  lauta  parte  delle  assise  dei  nobili,  fu  proibita;  nel  1008, 
29  maggio,  con  altre  leggi  fu  poi  proibito  ai  nobili  1’  uso  del  fcr- 
raiuolo  e le  livree  dei  servi.  Tanto  è vero  die  1’  autorità  del  con- 
siglio dei  dieci  sui  nobili  cstendevasi  anche  sulle  parti  della  vita 
domestica,  e sulle  persone  istesse  di  coloro  che  godevano  uniti  i 
diritti  della  sovranità,  c separali  erano  sudditi  delle  leggi  siccome 
gli  altri.  E (piasi  diremmo  i nobili  essere  stati  sudditi  delle  leggi 
più  che  gli  altri,  se  pesava  direllamenlc  sopra  di  loro  la  mano  di 
una  giustizia  assidua,  vigilantissima,  che  nulla  poteva  arrestare,  che 
non  aveva  altro  moderatore  che  il  comune  consentimento  di  tulli 
coloro  i quali  componevano  la  sovranità.  E mentre  dall’  una  parte 
erano  soggetti  direttamente  all’aulorilà  dei  dieci,  avevano  altro  vin- 
dice di  quelle  azioni  loro  che  potevano  sfuggire  alle  leggi,  perche*  o 
imprevedute  o imprevisibili,  o tali  elio  leggi  non  possono  conside- 
rare siccome  reali.  Per  vindice  avevano  i voli  del  masìsiior  consi<''lio 
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1 quali  per  alcuna  di  queste  cause  falli  contrarii  a loro  chiudevano 
l’adito  agli  onori  e ai  profilli;  li  condannava  alla  morte  civile. 

Da  questa  grande  autorità  dei  dieci  sui  nobili,  nacque  la  ri- 
luttanza, in  ispecie  dei  nobili  poveri,  contro  al  potere  dei  dieci  ; 
riluttanza  che,  mostratasi  nel  tempo  della  correzione  1628  ed  in 
altre  posteriori,  scoppiò  apertamente  nel  1761.  Tenuto  colpevole 
r avvogadore  Querini,  fu  per  ordine  degli  inquisitori  di  Stato  messo 
a confine  nel  castello  di  Verona.  L’  alto  parve  arbitrio  e violenza. 
Venuto  il  tempo  di  eleggere  il  consiglio  dei  dieci  per  V anno  se- 
guente, nessuno  dei  proposti  a tale  uffizio  ottenne  la  maggioranza 
dei  voli  prescritta  dalle  leggi.  Inutilmente  si  tentò  la  prova  più 
A olle  ; la  signoria  propose  correttori  dei  capitolari,  dei  consigli  e 
delle  leou:!.  Furono  eletti  Marco  Foscarini,  Lorenzo  Alessandro 
Marcello,  Girolamo  Grimani  dei  nobili  più  potenti  che  tenevano  pel 
mantenimento  dell’  autorità  dei  dieci.  Aon  cosi  polenti  per  ricchezze, 
Pier  Antonio  Malipiero  e Luigi  Zeno  volevano  distrutta  f autorità 
degl’  inquisitori  di  Stato  pei  nobili.  Lunga  fu  la  lolla,  descritta  mi- 
nutamente dal  Franceschi,  segretario  dei  correttori,  in  una  sua  storia 
importantissima  tuttora  inedita.  Fu  allora  sipiarciato  il  velo  che 
cuopriva  la  tremenda  magistratura,  furono  allora  messe  al  cospetto 
dei  pubblico  tulle  le  sue  leggi  e i riti,  sindacale  tulle  le  sue  opera- 
zioni antiche  c moderne.  Ma  la  voce  potente  di  Marco  Foscarini 
tuoni)  per  la  causa  del  bene  comune  ; dimostrò  quella  magistratura 
essere  il  palladio  della  uguaglianza  fra  i nobili,  proteggendo  i poveri 
contro  le  preponderanze  dei  ricchi,  i ricchi  dalle  inchieste  di  sover- 
chio eccitate  dai  bisogni  dei  poveri  nobili.  Dimostrò  il  consiglio 
de’  dieci  essere  guarentigia  dei  sudditi  contro  i soprusi  dei  nobili, 
\ alido  patrocinio  di  tutte  le  classi  e di  tutte  le  condizioni.  Le  arin- 
ghe del  Foscarini  furono  stampate.  Le  correzioni  del  177Ù  e 1780 
risguardano  queste  magistrature.  Aon  erano  i nobili  poveri  riusciti 
nel  togliere  1’ autorità  agl’inquisitori  di  Stalo  e moderare  quella  del 
consiglio  de’  dieci,  che  tenevano  in  freno  le  cunidigie  e modera- 
Nano  i bisogni  facilmente  mutabili  in  cupidigie.  Erano  malcontenti, 
e nelle  due  correzioni  citale  si  cercò  di  acquetarli  crescendo  lo 
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stipendio  delle  magistralure  e reggimenti  inferiori.  Dopo  la  seconda, 
accadde,  che  i due  capi  del  parlilo  povero,  Giorgio  Pisani  fatto  pro- 
curatore di  san  Marco,  e Carlo  Contarini,  oratori  vcemcnli,  fossero 
messi  a confine  dagl’  iiupiisilori  di  Sialo.  Avevano  trovato  presso 
di  loro  il  piano  di  una  riforma  dell’  aristocrazia,  non  già  chiamando 
il  popolo  a compartecipare  nella  sovranità,  ma  distruggendo  le  do- 
vizie e le  speranze  dei  ricchi. 

Abbiamo  detto  subugli,  sebbene  vi  sieno  assai  buoni  fondamenti 
da  poter  assicurare  che  Giorgio  Pisani,  Carlo  Contarini,  Pier  Alvise 
Diedo,  Matteo  Dandolo  ed  altri  nobili  poveri  non  si  erano  accon- 
tentati di  semplici  subugli,  col  pretesto  di  eccilare  il  maggior  con- 
siglio a provvedere  pel  bene  del  popolo,  e la  moderazione  del  lusso 
smodato  e dei  vizii.  11  Contarini  era  avvocato  eloquente,  eloquentis- 
simo il  Pisani,  capi  della  parte  povera,  che  soleva  chiamarsi  dei 
nobili  haraahoti,  perchè  San  Barnaba  era  una  parrocchia  povera, 
dove  pochi  ricchi  nobili,  come  i Giustiniani,  i Bezzonico,  i Bernar- 
do, ecc.,  ed  assai  nobili  poveri  abitavano.  Il  Contarini  ed  il  Pisani, 
con  grande  accortezza,  avevano  cercalo  di  accalappiare  il  popolo, 
proponendo  doversi  cercare  la  minorazione  del  caro,  spezialmente 
nelle  carni. 

Anzi  che  subugli  semplici,  da  buoni  documenti  e dalla  tradi- 
zione orale  di  onesti  contemporanei,  sappiamo,  che  si  trattava  di 
una  congiura  che,  come  disse  un  inqiiisilorc  di  Stato  d’  allora,  dopo 
quella  di  Bajamonte  Tiepolo  non  fu  mai  altra  peggiore.  Volevano 
uccidere  il  doge  Paolo  Renier,  divenuto  nemicissimo  de’  nobili  po- 
veri, perchè,  sostenitore  di  loro  nel  1762,  era  passato  dalla  parte 
de’  ricchi.  Col  doge  si  voleva  uccidere  la  signoria,  i capi  del  gover- 
no, i ricchi,  i segretari  del  senato,  che  erano  affezionati  del  governo, 
e bandire  una  specie  di  legge  agraria  a favore  dei  nobili  poveri  ; 
che  volessero  chiamare  i sudditi  al  governo  non  consta,  nè  jiare 
ragionevole.  Erano  i nobili  poveri,  che  volevano  comandare.  E 
dicono  trattassero  coll’  imperatore  ])er  avere  diecimila  soldati  che 
gli  aiutassero,  come  avevano  emissari  nelle  provincie  venete.  Al- 
r imperatore  dovoN  ano  pei-  prezzo  dell'  ajuto  cedere  la  Dalmazia. 
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Venuta  in  cognizione  degl’  inquisitori  di  Stato  la  trama,  era 
necessario  averne  i documenti  senza  dare  sospetto.  11  Pisani  aveva 
il  piano  della  trama,  ed  era  in  una  sua  villa.  Teneva  il  piano  in  uno 
stipo,  la  chiave  del  quale  era  nelle  sue  brache,  e nella  notte  le 
poneva  sotto  il  suo  origliere.  Un  povero  si  presenta  alla  villa  e 
domanda  ospizio.  E accordato  ; e costui  sa  introdursi  nella  camera 
del  Pisani,  involargli  la  chiave  : carpisce  il  piano  della  congiura, 
lo  copia,  rimette  carte  e chiave  a suo  luogo,  e la  mattina  se  ne  va. 

Gl’  inquisitori  di  Stato,  avuti  i documenti,  istituirono  con  segre- 
tezza il  processo  ; poi  lo  presentarono  al  consiglio  de’  dieci.  Il  doge 
parla  con  forza,  ed  agl’  inquisitori  di  Stato  è commesso  1’  operare. 
Intanto  era  vacante  un  luogo  di  procuratore  di  san  Marco:  dignità 
posseduta  unicamente  dai  ricchi.  11  favore  dei  harnahoti  opera  in 
modo  che  sia  eletto  il  Pisani  ; il  partito  trionfava.  Il  nuovo  procu- 
ratore fa  il  suo  solenne  ingresso,  e due  giorni  dopo  è messo  a con- 
fine nel  castello  di  Verona.  Il  Contarini  è relegato  a Cattaro,  il 
Diedo  a Presela,  il  Dandolo  in  una  sua  villa.  Il  popolo  teneva  pei 
nobili  ricchi,  ed  esultò  del  vedersi  sottratto  dal  pericolo  di  cadere 
nelle  mani  dei  poveri  nobili  pieni  di  bisogni  c d’ invidia,  desiderosi 
di  potere  c ricchezza. 

Non  crediamo  inutile  notare  un  aneddoto  sul  Pisani,  che  pia- 
cerà ai  frenologi.  Giovane  non  dava  speranze  di  sé.  Aveva  V occi- 
pite così  molle,  che  dovette  coprirlo  con  una  piastra  d’  argento.  In 
età  matura  si  consolidò,  e si  svilupparono  le  sue  facoltà  morali  e 
l’eloquenza.  Si  rammollì  nella  vecchiezza,  e tornò  alla  prima  povertà 
di  spirito. 

Questi  erano  manifesti  segni  di  dissoluzione  del  corpo  politico. 
Più  tardi  si  aggiunse  anche  l’influsso  della  politica  straniera.  Pochi 
anni  prima  della  fine  della  repubblica,  si  scoperse  dagl’  inquisitori 
distato,  in  una  casa  remota  posta  alla  Madonna  dell’Orto,  adunarsi 
una  conventicola  di  liberi  muratori.  Le  società  segrete  erano  proi- 
bite ; questa  dovea  mettere  suspizione  maggiore,  perchè  opera  di 
missionari  politici  francesi,  composta  di  persone  d’  ogni  ceto,  di 
persone  che  parteggiavano  per  le  nuove  idee  c pei  sentimenti  di 
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Francia.  Parecchi  di  quelli  che  facevano  parie  della  loggia  furono 
poi  tra  i caporioni  della  cfriniera  repubblica  vciieziana  detnocra- 
tica.  Vennero  sorpresi  nei  lavori  tnassonicì.  La  casa  fu  sgond)erala  ; 
le  suppclleUili  arse;  redarguii!  i fratelli;  e la  faccenda  reslò  sopita. 
Tra  i nobili  si  trovarono  uomini  ricchi  e j)olenli,  che  i)er  una  delle 
contraddizioni  umane  si  accostavano  alle  idee  di  uguaglianza.  Cre- 
scevano i sospetti,  ma  la  vecchiezza  del  governo  inq)edi  risoluzioni 
forti,  sebbene  non  potesse  ignorare,  che  occulti  messi  francesi 
precedevano  le  aperte  insidie,  e che  parecchi  aveano  loro  j)reslato 
orecchio.  Non  era  come  sotto  Napoleone,  quando  seppe  insignorirsi 
di  quella  società  secreta,  quando  la  fece  vigilare  dalla  sua  polizia 
e se  ne  serviva  o per  balocco,  o perchè  gli  fosse  antecipalrice  delle 
conquiste.  Era  una  società  che  tendeva  a sovvertire  lo  Stato.  Onesti 
mali  semi  nell’  interno  cooperavano  all’  esterne  mire  dei  nemici 
della  repubblica. 


II. 

Altre  attribuzioni  del  consiglio  dei  dieci. 

Poiché  abbiamo  dimostralo  la  principale  cosa  del  consiglio  dei 
dieci  essere  stato  il  vigilare  sui  nobili  e castigarli  delle  colpe  loro, 
diremo  delle  altre  attribuzioni  ohe  ebbe.  La  quiete  pubblica,  il  buon 
governo  e tranquillo  dello  Stato  si  eomprendevano  nel  decreto  della 
sua  istituzione.  Fu  sempre  quella  che  si  direbbe  alta  polizia  nel  lin- 
guaggio comune  del  tempo  nostro. Quindi  vigilava  anche  sui  sudditi, 
per  ciò  che  spelta  a tale  argomento  ; e neppur  per  questo  poteva 
operare  arbitrariamente,  trovandosi  molle  leggi  che  determinavano 
le  sue  operazioni. 

Quando  fu  scoperta  la  congiura  di  Mario  Faliero,  congiura  di 
un  uomo  ambizioso,  il  quale,  seguendo  l’ esempio  degli  altri  potenti 
d’Italia,  voleva  servirsi  del  popolo  per  inq)adronirsi  dello  Stato,  i 
dieci  cbiamaroiio  venti  senatori  ad  au^iuniicrsi  a loro.  La  faccenda 
non  concedeva  lungherie,  nè  tempo  sprecalo  ; bisogna\a  operare 


con  mano  forte,  e svellere  le  radici  del  male  con  prestezza,  accioc- 
ché non  ripullulassero.  D’altra  parte,  i dieci  volevano,  e dovevano 
volere,  che  vi  fosse  una  solenne  malleveria  del  giudizio.  I senatori 
aggiunti  non  deliberarono,  ma  consigliarono;  la  sentenza  fu  pronun- 
ciata dai  dieci.  Il  maggior  consiglio  approvò  la  aggiunta  ai  dieci, 
delta  additio  nel  latino  del  tempo,  zonta  nel  volgar  veneto.  La  zonta 
ebbe  poi  voto  deliberativo  ; fu  eletta  dal  maggior  consiglio  come  i 
dieci,  e come  i dieci  durava  un  anno  neH’ufficio;  e gl’individui  che 
la  componevano  non  potevano  essere  rieletti  nell’  anno  seguente. 
Era  chiamata  a deliberare  nei  casi  gravi,  ed  in  quelli  spezialmente 
che  importavano  per  la  suprema  sicurezza  dello  Stato.  Posterior- 
mente (1529), da  venti  il  numero  degli  aggiunti  fu  ridotto  a quindici. 
Nell’ anno  1582,  quando  ai  dieci,  coll’aggiunta,  parve  necessità  il 
fermare  la  pace  con  sultano  Selim,  e Cipro  fu  perduta,  il  maggior 
consiglio  si  sdegnò  dell’  arbitrio,  perchè  stava  nel  senato  il  diritto 
di  conchiuder  le  paci.  Si  venne  a reiterare  le  leggi  anteriori,  che 
determinavano  i limili  delle  attribuzioni  dei  dieci. 

La  legge  28  settembre  11|68  ordinava  che  fossero  dati  al 
consiglio  dei  dieci  i casi  seguenti  ; 

Quello  spetta  ai  tradimenti  e sette  e alla  turbazione  del  nostro 
pacifico  Stato: 

i trattati  di  terre  e luoghi  ed  altre  cose  simili  che  meritavano 
d’  essere  trattate  segretissimamente  ; 

i casi  di  soddomia  ; le  confraternite  dette  scuole  grandi  ; la 
cancelleria  ; 

punire  i rettori  ed  uffiziali,  che  ricusassero  ubbidire  ai  comandi 
del  governo. 

Nel  I^t86  fu  commesso  spettare  al  consiglio  dei  dieci  1’  osser- 
vanza dei  privilegi  delle  città,  terre  e luoghi  del  dominio. 

Nel  1487  ebbero  soggetti  anche  i falsatori  di  gioie. Ebbero  tutte 
(pielle  autorità  sui  nobili  che  abbiamo  dette  di  sopra. 

I dieci  si  scusarono  della  pace  conchiusa  con  Selim,  dicendola 
argomento  che  doveva  essere  trattato  segretissimamente.  Il  maggior 
consiglio  non  menò  buone  le  scuse,  e per  evitare  che  un  tal  fatto 
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si  rinuovasse,  determinò  quali  dovessero  intendersi  [)er  casi  da 
trattarsi  segretissiniainente,  cioè  : 

« Li  avvisi  dati  in  confidentia  per  servigio  dello  Stalo,  dovendo 
» /i  confidenti  restar  seijreti  ; sopra  li  quali  avvisi  sia  deliberalo  dal 
» Senato,  nè  possano  essere  ritenuti  in  C.  X,  se  non  con  li 

» Le  offerte  secrclissime  di  cosa  importante  al  bcnefilio  nostro. 

» Le  spedizioni  di  spie. 

» L’  accomodar  con  uffici  e con  denaro  questi  garbugli  che 
» potessero  sturbar  la  quiete. 

» La  provvision  del  denaro  c il  governo  della  cassa,  restando 
» però  al  Senato  la  dispensa  di  esso  denaro.  » Legije  13  Marzo  1382. 

Si  avverte  che  li  due  terzi  segnali  sopra  significano  due  terzi 
dei  voli  del  consiglio  dei  dieci  intero,  cioè  composto  del  doge,  dei 
sei  consiglieri  del  doge  e dei  dieci,  come  si  dirà  sotto. 

Nello  stesso  tempo  fu  confermala  l’ aggiunta  ; pure  fu  distrutta, 
la  qual  cosa  sembra  implicare  contraddizione.  Accadde  quello  che 
era  solito  accadere.  Si  provarono  assai  persone,  nessuna  si  ebbe 
i suffragi  necessari  per  ottenere  1’  ufficio,  e più  non  si  parlò  del- 
r aggiunta. 

Furono  poi  sottoposti  al  consiglio  dei  dieci  le  maschere,  i 
teatri,  le  violenze  commesse  in  barche  e navigli  entro  le  lagune,  i 
giuochi  proibiti  e la  pubblica  costumatezza,  compreso  il  rispetto 
dovuto  ai  conventi  di  donne,  poi  dato  ai  provveditori  sopra  mona- 
steri. ( Veggansi  Magistrature  veneziane.)  Vi  si  aggiunsero  anche  le 
materie  dei  boschi  principali  dello  Stato  c le  miniere.  Notabili  sono 
le  parole  della  legge  25  settembre  1G28.  « Che  per  conservare  la 
» pace  e la  quiete  tra  i sudditi  della  repubblica  c la  sicurtà  dei 
')  medesimi  dalla  oppressione  dei  jjotenti  c grandi,  contro  li  quali 
« fosse  necessaria  la  sccrctczza  per  venire  in  luce  dei  loro  delitti. 
■)  come  materia  importante  e propria  d’  ogni  buon  governo,  sia 
» data  autorità  ad  esso  Consiglio  dei  Dieci  di  assumere  quei  casi 
« che  fossero  commessi  fuori  della  città,  che  per  la  loro  importanza 
» meritassero  di  essere  ispediti  non  solo  con  pena  rigorosa,  ma 
» brevemente,  ad  esempio  e terrore  dei  malviventi  c sollievo  dogli 


C-  1^2 


» oppressi,  e quando  per  pubblica  quiete  fosse  stimato,  per  ovviare 
» agli  scandali,  di  assumerli  e fossero  assunti,  abbia  parimenti 
))  autorità  esso  Consiglio  di  delegarli  dove,  ed  a cbi  paresse,  tanto 
))  in  questa  città  quanto  fuori  secondo  la  qualità  degli  accidenti;  ma 
» però  r assumerli  o il  delegarli  dovrà  essere  con  le  strettezze  delli 
» del  voti  del  medesimo  Consiglio,  e ciò  s’ intende  per  i casi  cbe 
« de  caelero  fossero  assunti. 

» E percbè  dalli  fomenti  che  vengono  dati  agli  eccessi  sopra 
» detti  da  uomini  sicari  e bravi,  cbe  non  hanno  altra  professione 
» che  è quella  della  spada,  e vanno  vagando  per  il  mondo  a questo 
» solo  line,  da  cbe  ne  nascono  turbationi  e dissentioni  fra  sudditi, 
» siano  questi  tali,  come  turbatori  della  quiete  pubblica,  soggetti 
» airautorità  del  medesimo  Consiglio  dei  Dieci,  come  saranno  anco 
» quelli  cbe  li  tenessero  nelle  proprie  case,  o in  altra  maniera  li 
» ricevessero  e fomentassero  in  qualunque  parte  dello  Stato,  princi- 
» palmente  in  questa  città,  acciocché  con  le  diligenze  che  dovranno 
» essere  usate  siano  scacciati  da  tutte  le  città  e luoghi  della  Repub- 
» blica  nostra,  con  quei  ordini  cbe  saranno  dati  dal  Consiglio  dei 
» Dieci  alli  Rettori,  a’ (piali  però  non  s'intenda  derogata  l’autorità 
» per  il  castigo  de’  sopra  detti. 

» Tra  le  cause  principali  cbe  perturbarono  la  quiete  e la  mente 
» dei  buoni  particolarmente  vi  è quella  della  delazione  e sbaro 
» degli  archibugi  da  ruota,  cosi  lunghi  come  corti;  arma  pernicio- 
» sissima  alla  sicurezza  e buon  governo  dei  popoli. 

» Sia  pertanto  questa  materia  importantissima  commessa  al 
» Consiglio  dei  Dieci,  restando  tuttavia  ferma  l’autorità  dei  Rettori 
« nostri  in  simile  materia  per  castigo  dei  colpevoli. 

» L’operazione  dannosissima  ed  abbominevole  che  veniva  usata 
» dai  strozzadori  monetari  (tagliatori  di  monete)  è misfatto  gravissimo, 
» e dal  quale  altre  volte  sono  successi  scandali  ed  importantissimi 
» inconvenienti  con  danno  dei  popoli  e pregiudizio  delle  casse 
» pubbliche. 

» Sia  pertanto  questo  eccesso  come  delitto  de  lesa  maestà  sog- 
» getto  all’  autorità  del  Consiglio  dei  Dieci.  Al  medesimo  Consiglio 
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» sla  parimenti  commesso  il  castigo  di  loro  die  di  qual  si  voglia 
» condizione  intaccassero  il  pubblico  denaro,  c viziassero  scriltui  e 
» appartenenti  all’  interesse  della  Signoria  nosira. 

» Dovendo  il  medesimo  Consiglio  dei  Dieci  continuar  nella  ma- 
» teria  dei  decessi  nella  maniera  che  ha  finora  osservalo. 

» Non  possano  li  Capi,  nè  il  Consiglio  dei  Dieci,  oltre  le  materie 
» finora  deliberate  in  questo  Maggior  Consiglio  intorno  all’ autorità 
» sua,  impiegarsi  in  altro,  senza  espressa  autorizzazione  del  Mag- 
» gior  Consiglio,  che  solo  può  dar  la  regola  e la  forma  a tutti  li 
» altri  magistrati  della  Repubblica  nostra.  » 

Una  lunga  sequela  di  leggi  dimostra  come  si  volesse  severa- 
mente mantenuta  la  limitazione  dei  poteri  dati  al  consiglio  dei  dieci, 
e (juelle  materie  che  abbiamo  dello  essere  state  posteriormente 
sottoposte  alla  sua  autorità,  cioè,  maschere,  teatri,  ec.,  lo  furono 
ciascheduna  con  apposita  legge  del  maggior  consiglio. 

A tanta  mole  d’affari  non  potendo  bastar  il  consiglio  dei  dieci, 
alcuni  ne  delegò  a’  magistrati  cb’erano  eletti  dallo  stesso  consiglio. 

\e  Magistrature  venete,  alle  voci  : PKOVViiniTOin  al  nosco 

DEL  MAA'TELLO  ; DEPUTATI  ALLA  VALLE  DI  MONTOA  A ; DEPUTATI  ALLE  MIMEIIE  ; 
INQUISITORI  ALLE  SCUOLE  GRANDI.) 


111. 

Inquisitori  di  Stalo. 

Intorno  agl’  inquisitori  di  Stato  sarà  brevemente  parlate  ed 
esattamente  nelle  magistrature  veneziane.  Noi  dovremmo  discutere 
sui  bmiosi  statuti  di  ipiella  magistratura,  emanazione  e braccio  del 
consiglio  dei  dieci,  eletta  dallo  stesso  consiglio  nel  proprio  seno  in 
ispccie,  c in  principio  statuita  contro  i propalatori  del  segreto,  poi 
investita  di  piìi  ampie  facoltà,  riconoseiuta  dal  maggior  consiglio 
in  diverse  epoche.  Codesti  statuti  furono  per  la  prima  \olta  messi 
in  luce  dal  Darò,  sconosciuti  però  a que'nobili  veneziani  che  furono 
impiisitori  di  Stato  e sopravvissero  alla  repubblica.  Ma  ci  tolse  questa 
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briga  il  Tiepolo,  che,  annotando  il  Darò,  provò  la  falsità  di  quest’atto 
dettato  nel  volgare  veneto  in  un  tempo  nel  quale  gli  atti  del  consi- 
glio dei  dieci  erano  sempre  dettati  in  latino.  Falsità  dimostrata  dal 
nome  d’ inquisitori  di  Stato  che  non  ebbero  se  non  nel  IGOO,  mentre 
nel  tempo  in  cui  si  asseriscono  dettati,  23  giugno  e poi,  furono 
detti  inquisitori  del  consùjlio  dei  dieci,  inquisitori  dei  propalatori  del 
segreto.  Falsità  dimostrata  dal  non  trovarsi  in  nessuno  storico,  in  nes- 
sun cronista  (e  i cronisti  erano  esatti  nel  registrare  gli  avvenimenti, 
e non  erano  le  scritture  loro  soggette  ad  alcuna  censura  ),  in  nes- 
sun pubblico  documento,  fatto  cenno  di  una  legge  del  maggior 
consiglio  che,  citata  dal  suddetto  Darò,  istituisce  gl’  inquisitori  di 
Stato.  Falsità  dimostrata  dall’ accennare  che  fanno  gli  statuti  delle 
carceri  dette  i piombi,  poste  in  certe  stanze  a tetto  del  palazzo  ducale, 
(piando  queste  stanze  non  furono  concedute,  per  usarne  come  car- 
ceri agl’ iiupiisitori  di  Stato,  se  non  col  decreto  lo  marzo  lo91. 
Falsità  provata  dalle  frasi  che  accennano  ad  un  generai  nostro  di 
Candia  e di  Cipro  riferite  dallo  statuto,  quando  il  governatore  di 
(hmdia  era  chiamato  Duca,  e Cipro  era  ancora  governato  dai  Lusi- 
gnani.  Falsità  provata  da  un’altra  frase  dello  statuto,  che  accenna 
i procceditori  nostri  sopra  i monasteri  ; magistratura  che  non  fu  creata 
se  non  nell’ anno  1521.  Noi  ipieste  osservazioni  del  Tiepolo  epilo- 
ghiamo, le  altre  omettiamo  per  brevità  ; chi  volesse,  può  consultare 
e l’opera  del  Tiepolo  ed  il  volgarizzamento  del  Darò  impresso  a 
(iapolago.  Non  omettiamo  però,  che  quando  nel  1762  si  svelò  tutto 
il  secreto  dei  dieci  e degl’ iiupiisitori  di  Stato,  (piando  si  frugò  in 
lutti  gli  archivi,  se  ne  trassero  tutte  le  leggi  spettanti  a cpieste  due 
magistrature  e furono  messe  in  pubblico,  non  si  accennò  menoma- 
mente al  capitolare.  E si  che  i correttori  Zeno  e Malipiero,  i (piali 
volevano  distrutto  il  sommo  potere  degl’  iiupiisitori  e ristretto  quello 
dei  dieci,  avrebbero  cantato  vittoria  trovando  quel  nefando  tessuto 
d’ iniipiità  legali. 

Quali  poi  fossero  le  facoltà  degrinipiisitori  di  Stato,  consta 
veramente  dalle  leggi  delle  (piali  qui  crediamo  dover  riferire  il  som- 
mario. esattamente  da  noi  collazionato  colle  lesai  medesime. 

c.  c 
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» 1552,  12  febb.  C.  X.  In(|iiieriscano  conSro  propalatori  <!el 
» segreto  e riferiscano  ai  C.  X ; la  pena  è della  vita. 

» 1583,  21t  ottobre.  X.  C.  Possano  prometter  premi  a chi  pale- 
“ sera  propalatori,  da  essere  poi  confermali  da!  il.  X. 

» 158^,  7 marzo.  C.  X.  Giudicando  di  propalatori  de’ segreti, 
» per  condannare  a maggior  pena  dell’  espressa  dalle  leggi,  veii- 
» gano  al  C.  X. 

» 1G22,  8 febbraio.  C.  X.  Loro  processi  ad  istanza  di  private 
» persone  non  siano  cavali  dalla  loro  cassa,  iic  portali  al  C.  X.  se 
» non  con  li  Vs  delle  ballotte  dei  C.  X. 

» 1628,  21  luglio.  C.  X.  Formino  processo  contro  quelli  che 
» sparlano  del  Governo  per  riferire  al  C.  X. 

» 1652,  16  giugno.  C.  X.  Iiiquieriscaiio  contro  permute  o 
« baratti  di  ballotte  f suffragi  nei  consigli J. 

» 1659,  15  dicembre.  C.  X.  Formino  processo  contro  dcla- 
» zioiii  d’armi  da  fuoco  in  Venezia  per  portare  il  tulio  al  C.  X. 

» 1691,  23  giugno.  C.  X.  Inquieriscano  perchè  lettere  dei 
» capi  da  mar,  sia  in  cifra  che  fuori,  siano  scrille  dai  segretari  di 
» cancelleria  o da  essi. 

» 1683,  25  luglio.  C.  X.  Inquieriscano  contro  disordini  nella 
» giustizia  distributiva. 

» 1656,  23  giugno.  C.  X.  Inquieriscano  contro  privali,  che 
» nelle  loro  case  tenessero  bravi  e soldati  per  portar  le  Irasgrcs- 

» sioni  al  C.  X. 

» 1662,  15  maggio.  C.  X.  Rettori  stiano  a reggimenti,  iii- 
» (piisitori  di  Stato  cooperino,  onde,  colle  diligenze  praticate  aiiclic 
» da  capi,  siano  le  deiiuncie  portate  al  C.  X. 

» 1313,  3 geimaro.  G.  X.  Debbano  indagare  et  eseguire  ijuanto 
« è loro  commesso.  Trattino  per  tutti  i modi  la  morte  dei  traditori. 

» 1452,  28  gemiaro.  C.  X.  e zonla.  Mandino  all’ esecuzione 
» le  pene  stabilite  contro  i nobili  che  facessero  selle  e compagnie 
» nei  consigli. 

» 1438,  26  novembre.  C.  X.  Levino  la  pena  a capi  che  non 
» procedessero  contro  nobili  oiTendenti  gii  altri  nobili  nei  consigli. 


VOL.  i. 


19 


146  o 


« 1451,  15  agosto.  C.  X.  Levino  la  pena  senza  consiglio  a 
(juelli  del  C.  X.  che  non  osservano  le  leggi  presenti  nelle  rivo- 
cazioni delle  sentenze  nelle  quali  devono  essere  chiamati  (juelli 
che  le  fecero. 

» 1^5^,  19  giugno.  C.  X.  Levino  la  pena  a’ capi  che  non  in- 
tervengono al  Maggior  Consiglio. 

I)  1459,  1^  novend)rc.  C.  X.  Levino  le  pene  stabilite  a chi 
parla  di  cose  segrete  fuori  del  Pregadi. 

» 1^80,  12  luglio.  C.  X.  Cosi  a nobili,  che  hanno  corrispon- 
denza con  ministri  esteri  o propalano  cose  secreto,  ma  però  dira 
mìKjuinem. 

» 1 480  in  C.  X.  Assieme  coi  capi  ed  avvogadori  inquieri- 
scano  et  eseguiscano  le  pene  pecuniarie  e di  bando  contro  i no- 
bili che  trattassero  di  cose  pubbliche  con  forastieri. 

« 1512,  15  ottobre.  C.  X.  Eseguiscano  pene  contro  propala- 
tori del  segreto. 

» 1559,  20  settembre.  C.  X.  Tutti  tre  d’accordo  possano 
condannar  propalatori  del  segreto,  pubblicando  le  condannazioni 
nel  Maggior  Consiglio  ; loro  terminazioni  siano  valide  come  se 
fatte  fossero  dal  C.  X. 

» 1558,  27  gennaro.  C.  X con  giunta.  Procedano  contro 
Rettori,  che  al  ritorno  mancano  di  presentar  interamente  le  scrit- 
ture secreto. 

» 1571,  8 febbraro.  Giunta.  Eseguiscano  le  pene  contro  chi 
scrive  nuove. 

« 1575,  16  dicembre.  Giunta.  Vedano  processi  etiam  del 
Cassou  (arcìih'io). 

» 158lt,  7 marzo.  C.  X.  Circa  li  segreti  possano  promettere 
impunità,  torturar,  sentenziar,  prorogar  termini,  bandir,  condan- 
nar in  prigione  e diminuir  le  pene  statuite  dalle  leggi  secondo 
loro  parerà. 

i>  1587,  8 gennaro.  C.  X.  /Vggiunte  pene  a chi  scrive  nuove 
0 rapporti  ; sia  tagliata  la  man  destra  in  luogo  del  bando.  L’  ese- 
cuzion  è commessa  agli  Inquisitori. 


» 1596,  20  sellembrc.  C.  X.  Procedano  cl  incjuicriscano  coniro 
» eredi  che  non  presentassero  le  scritture  dei  rappresenlanti  morii. 

» 1595,  28  scitcmbre.  C.  X.  Vedano  ogni  scrittura  e [)roees- 
» so,  c adoperato  lo  restituiscano, 

» 1605,  28  novendtrc.  C.  X.  Eseguiscano  le  pene  di  vita  e 
» di  confiscazionc  de’  beni  contro  quelli  che  dicessero  di  essere 
» cacciati  (1). 

» 1612,  28  novembre.  C.  X.  Le  pene  contro  i nobili  che 
» praticassero  con  ambasciatori  e ministri  esteri,  siano  da  loro 
» eseguite. 

» 1662,  ih  marzo.  C.  X.  Nobili  non  possano  rispondere  a 
» lettere  di  esteri,  se  non  nel  modo  clic  sarà  dato  loro  in  iscritte» 
» dagl’  inquisitori  di  Stato. 

» 166ii,  5 gennaro.  C.  X.  Proibizione  a’  nobili  segretari  e di 
» cancelleria  di  trattar  con  principi  c ministri  esteri  sotto  le  pene 
» de’  propalatori  del  secreto. 

>'  166tt,  15  gennaro.  C.  X.  Chi  sparla  del  governo  e delle 
» pubbliche  deliberazioni  sia  sottoposto  alle  pene  di  propalatori 
» de’  segreti,  che  sono  della  vita  c della  roba. 

» Nobili  che  abbiano  avuto  ingresso  ne’ consigli  segreti,  segre- 
» tari,  ecc.,  non  escano  dallo  Stato. 

>>  1668,  29  maggio.  C.  X.  Proibizione  delle  parrucche  e tra- 
« sgrcssori  di  ogni  condizione  siano  castigati  colla  potestà  somma- 
» ria  del  tribunale. 

» 1669,  26  agosto.  C.  X.  Raccomandato  agli  inquisitori  di 
» Stato  il  rispetto  delle  chiese  et  onestà  de’ monasteri,  acciò  questa 
» materia  sia  regolata  dalla  lor  sommaria  autorità. 

i>  1671,  9 luglio.  C.  X.  Proibizione  di  paggi,  lacchè,  staflie- 
» ri,  ecc.  Inobbedienti  siano  castigati  colla  sommaria  autorità  e riti 
» soliti  del  supremo  tribunale. 


(i)  Cacciali  erano  coloro,  che  per  legge  non  potevano  premier  parte  ad  una 
deliherazione  o non  [>olevano  essere  proposti  ad  nn  nftizio,  p.  e.  jter  eansa  di  parentela 
con  altri  fra  gli  ut'liziali  dello  slesso  magistrato,  o perchè  si  tiallasse  d’interessi  ili 
loro  spettanza,  ecc. 
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» 1669,  8 luglio.  C.  X.  Rimessa  agl’inquisitori  la  parte 
» giugno  pass,  del  M.  C.  per  le  risoluzioni  che  stimeranno  di  pub- 
» hlico  servizio. 

« 1702,  11  dicembre,  1705,  19  luglio  in  C.  X.  Ricercate  A/o- 
» mnndej  del  Senato,  circa  la  licenziosità  de’sentimenti  in  proposito 
» de’ giuramenti,  rimesse  agl’  inquisitori. 

» 170^,  50  decembre.  C.  X.  Proibizione  de’ casini  spezial- 
» mente  ad  uso  di  ballo  raccomandata  agl’  inquisitori. 

» 170^,  26  febbraro.  C.  X.  Eseguiscano  l’osservanza  delle 
i>  severe  pene  statuite  contro  nobili,  che  non  portano  la  veste  e 
» vanno  in  tabarro. 

» 1710,  6 febbraro.  C.  X.  Mitigata  la  detta  legge  dei  tabarri, 
» correggano  li  trasgressori  colla  loro  prudenza  secondo  la  qualità. 
..  In  caso  di  recidiva  dopo  la  prima  correzione  vengano  al  C.  X. 
» per  li  maggiori  castighi. 

» 1711,  25  marzo.  C.  X.  Legge  circa  spedizione  e custodia 
» delle  lettere  pubbliche.  Sia  eseguita  sotto  le  pene  statuite  contro 
» i propalatori  del  segreto. 

» 1711,  17  agosto.  C.  X.  Proibizione  a chi  entra  ne’  consigli 
Il  secreti  di  scriver  lettere  ad  ambasciatori  e rappresentanti  intorno 
» pubblici  affari,  e così  a questi  scriver  ad  altri  delle  materie  di 
» Stato  che  al  solo  governo. 

» 1752,  9 luglio.  C.  X.  In  vacanza  di  dogado  li  concorrenti 
» non  compariscano  accompagnati  da  qualunque  unione  di  plebe, 
» nè  per  terra,  nè  per  acqua.  Esecuzione  raccomandata  a capi  et 
» inquisitori  di  Stato. 

» 17^t5,  28  febbraro.  C.  X.  Proibizione  di  casini  tutti;  racco- 
i>  mandata  agl’  inquisitori  di  Stato. 

..  17  5^,  9 agosto.  C.  X.  Pena  di  morte  agl’  ingaggiatori  dei 
» sudditi  per  servizio  estero.  Esecuzione  commessa  agl’  inquisitori 
" di  Stato. 

» 1735,  18  novembre.  C.  X.  Inquieriscano  e castighino  chi 
» parla  o dà  copie  degli  affari  del  Senato. 

» 1758,  15  luglio.  C.  X.  Inquisitori  di  Stato  castighino  sul 


» fallo  e poi  li  oiUadini  che  offendono  gli  alili  nel  Irallare  i negozi! 
» della  repubblica.  » 

Quesla  esposizione  delle  leggi  spellanti  agli  inqnisilori  di  Sialo 
pare  che  non  abbisogni  di  lunghi  comrncnli,  Cbiaranienle  si  cono- 
sce che  gl’  inquisitori  di  Stalo  non  erano  se  non  un’  emanazione 
del  consiglio  de’  dieci  ; organo  valido  d’  un  coiqx)  potente.  E cosi, 
come  il  corpo,  1’  organo  aveva  per  suo  scopo  principale  la  vigi- 
lanza sulla  condotta  dei  nobili.  Efori,  areopago,  non  meno  impor- 
tanti che  gli  efori  e 1’  areopago  di  Lacedemone  e di  Atene,  servi- 
vano gl’  inquisitori  di  Stato  a mantenere  1’  c([uilibrio  nel  corpo 
imperante,  prestavano  il  modo  ai  sudditi  di  ottenere  giustizia  contro 
i signori.  Tale  che  non  avrebbe  osato  di  accusare  un  nobile  pub- 
blicamente,  in  segreto  lo  faceva,  sicuro  che  se  1’  accusa  era  vera, 
quel  nobile  polente  non  avrebbe  potuto  sfuggire  dalla  vindice  mano 
della  giustizia.  Ad  ognuno  è dato  tenere  per  tale  o tal  altra  opinio- 
ne ; ma  quando  si  scrive  storia,  si  deve  condursi  ai  tempi,  agli  avve- 
nimenti passati,  alle  passate  condizioni  generali  della  civiltà.  Dalle 
date  delle  leggi  che  abbiamo  citale,  si  conosce  chiaramente,  che 
r autorità  dei  dieci  e dei  tre  crebbe  in  ragione  diretta  del  crescere 
la  potenza  spaglinola  in  Italia,  e quindi  i pericoli  della  repubblica  ; 
in  ragione  diretta  del  mutamento  e allargamento  dei  costumi  nei 
nobili  ; quindi  degli  abusi  dell’  autorità  loro,  delle  corruttele  della 
povertà,  dalla  mancanza  crescente  degli  spedienti  che  il  commercio 
offriva  per  toglierla.  La  niniicizia  dei  nobili  poveri  contro  (picsta 
magistratura,  viene  prova  evidente  di  quello  che  da  noi  si  dice.  Si 
aggiunga  l’indole  dei  tempi.  Gli  annali  del  Malipiero,  per  tacere 
degli  altri  cronisti,  fanno  conoscere  che  nel  secolo  XV  le  sentenze 
del  consiglio  dei  dicci  erano  ])ubb!icamentc  eseguite,  e (piasi  tutte 
contro  nobili.  Il  segreto  procedimento  dei  dieci,  la  cresciuta  potestà 
degl’  iiupiisitori  di  Stato,  frutti  furono  dei  tempi  mutati,  nei  (piali  in 
tante  jiarti  d’  Europa  il  segreto  s’ impadronì  dei  tribunali,  ordinava 
ed  eseguiva  i castighi  non  iscompagnalo  dall’  arbitrio.  Quali  mia- 
rentigie  offrissero  i dieci  cd  i tre  negli  alti  della  giustizia  sarà 
dello  or  ora. 
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IV. 

Elezione,  numero,  fonne  del  consiglio  dei  dieci. 

Diciassetle  individui  componevano  il  consiglio  dei  dieci,  cioè 
il  doge,  i sei  consiglieri  del  doge  e i dieci.  Tutti  aveano  voce  deli- 
berativa. Era  illegale  ogni  adunanza  dei  dieci  se  non  v’interveniva 
almeno  un  avvogadore  del  comune,  che  avea  autorità  di  accusare 
chi  operasse  contro  le  leggi,  di  proporre  partiti,  di  sospendere  le 
deliberazioni. 

1 dieci  duravano  un  anno  nell’  uffizio.  Veli’  anno  sesuente  non 

c. 

potevano  essere  rieletti  ; locchè  dicevasi  essere  in  contumacia.  Si 
eleggevano  in  diverse  adunanze  del  maggior  consislio  pochi  per 
volta.  Così  il  maggior  consiglio  avea  lutto  il  tempo  di  rifletlere  sulle 
scelte  ; poteva  ricusare  i prescelti,  e ricusandoli  tutti,  o in  parte, 
domandare  riformagioni.  Gli  eletti  non  potevano  essere  dispensati 
dall’  uffizio  ; non  potevano  essere  eletti  ad  altro  uffizio  entro  la 
città  nel  corso  dell’  anno.  Questa  clausola  diveniva  importantissima, 
perché  offriva  una  guarentigia  validissima , anzi  solenne , della 
rettitudine  nelle  operazioni  del  consiglio  dei  dieci,  de’  suoi  capi, 
deel’  incjuisitori  di  Stato,  che  facevano  parte  dei  dieci.  Se  avveniva 
che  una  violenza,  un  atto  ingiusto  contro  le  leggi,  contro  i nobili, 
contro  i sudditi  fosse  operato  da  alcuno  di  loro,  improvvisamente 
cadevano  dall’  altezza  alla  cpiale  erano  stati  levati.  Il  maggior  con- 
siglio si  adunava  ordinariamente  ogni  domenica  ; e poiché  erano 
moltissimi  gli  uffizi  di  direttori  nelle  provincie,  quasi  ogni  domenica 
ve  n’  era  alcuno  da  distribuire.  Il  terribile  inquisitore  di  Stato,  il 
capo,  il  dicci  colpevole  di  abusata  autorità,  veniva  eletto  rettore  di 
un  borso  come  Mestre,  d’un  villas^io  come  Gambarare.  Accettare 
il  nuovo  e povero  uffizio,  tanto  lontano  e diverso  da  quello  impor- 
tantissimo e splendido  che  avea  sostenuto,  non  s’  avrebbe  potuto 
senza  cadere  nel  disprezzo  e nel  ridicolo  di  tutti.  S era  costretto 
a ricusare  il  nuovo  uffizio,  pagare  rammenda  statuita  dalle  leggi. 


essere  sbaii(li(o  dai  consigli  per  due  anni.  Ogni  speranza  era  p(!r- 
duta  per  sempre;  il  cadalo  doveva  vestire  insegne  di  ecclesiastico, 
e quindi  esiliare  se  stesso  per  sempre  dal  maggior  consiglio.  Di 
questi  esempi  di  morte  civile  ve  ne  hanno  infiniti  ; c poiché  non 
era  suddito  che  non  avesse  il  suo  patrono,  così  la  voce  degli  o[)- 
pressi  trovava  il  modo  di  farsi  ascoltare. 

Il  consiglio  dei  dieci  ogni  mese  eleggeva  tre  capi  ed  alfrellanli 
vice-capi  per  sostituirli.  I capi  avevano  1’  iniziativa  degli  affari  ; 
facevano  eseguire  i decreti  del  consiglio.  Ogni  anno  si  eleggevano 
i tre  inquisitori  di  Stato  ed  i vice-inquisitori.  Due  iiujuisitori  di 
Stato  erano  scelti  fra  i dieci,  il  terzo  fra  i consiglieri  del  doge.  1 
due  primi  si  chiamavano  negri,  il  terzo  rosso,  dalla  veste  diversa  che 
portavano.  Un  inquisitore  negro  non  poteva  essere  sostituito  da  un 
vice-inquisitor  rosso,  c viceversa.  Le  deliberazioni  dei  dicci,  perchè 
fossero  legge,  doveano  ottenere  il  voto  almeno  dei  due  terzi  di  lutti 
i diciassette  ; in  alcuni  casi  la  maggioranza  era  di  tre  quarti,  di 
(juattro  quinti,  di  cinque  sesti,  di  selle  ottavi  dei  votanti.  Le  deli- 
berazioni degl’  inquisitori  di  Stalo  doveano  essere  unanimi.  Uno 
solo  che  discordasse,  erano  invalide,  e 1’  affare  si  portava  alle  deli- 
berazioni del  consiglio  dei  dieci.  Se  due  inquisitori  di  Stato  unanimi 
trovavano  che,  per  alcuna  di  quelle  ragioni  che  vietano  ad  ogni 
giudice  deliberare  nel  suo  tribunale,  il  terzo  collega  non  dovesse 
deliberare,  chiamavano  un  vicc-inquisitorc.  11  collega  escluso  en- 
trando nell’  aula  trovava  il  suo  posto  riempiuto  da  un  altro  ; senza 
chiedere  il  perchè  se  ne  partiva.  Anche  nell’  elezione  fatta  dal  mag- 
gior consiglio  si  eleggevano  membri  del  consiglio  dei  dieci  oltre  il 
numero,  per  supplire  a quelli  che  mancassero  in  caso  di  malattia, 
o che  fossero  esclusi  dal  consiglio  dei  dieci  per  altre  cause,  ed  anche 
j)erchè  dovessero  presentarsi  a dar  conto,  come  impiisili,  della  con- 
dotta loro.  Oggi  principe;  domani  come  1’  ultimo  dei  sudditi. 

1 dieci  non  ricevevano  mai  alcuno  stipendio,  nè  diretto  o indi- 
retto premio  di  sorte  alcuna  ; riceverlo  era  colpa  capitale.  Il  con- 
siglio dei  dicci  aveva  una  sua  cassa  speciale,  che  governava  a mezzo 
di  un  eamerlingo  c due  revisori  eletti  nel  suo  seno.  ÌSei  bilanci  della 


republ)lica,  non  si  vede  che  la  somma  intera  che  T erario  spendeva 
pel  servizio  cosi  dei  dieci  come  degl’  incpiisitori  di  Stato,  compresi 
tutti  e due  in  una  sola  voce.  Queste  sono  le  somme  spese  dal  con- 
siglio dei  dieci,  che  corrispondono  alle  spese  segrete  dei  presenti 
Stati  d’  Europa  : 


1788 

ducati 

16,959  (1 

1789 

17,555 

1790 

» 

15,826 

1791 

» 

18,558 

1792 

» 

22,855 

1795 

» 

29,860 

1794 

» 

24,228 

1795 

)) 

50,519 

Ora  siamo  alle  bocche  del  leone. 

In  Venezia  v’era  il  modo  di  accusare  segretamente,  mettendo 
una  polizza  in  cassette  fitte  in  vari  luoghi  delle  città,  ed  erano  chia- 
mate dennncie  segrete.  Una  bocca  di  leone  era  1’  apertura  nella  quale 
Sii  gettavano  le  ])olizze  nelle  cassette,  le  chiavi  delle  quali  stavano  in 
mano  dei  magistrati.  Tutti  i principali  magistrati,  sia  che  vigilassero 
la  ([uiete  publ)lica,  sia  che  punissero  i delitti,  sia  che  amministras- 
sero le  finanze,  avevano  le  proprie  denuncie  secretc.  Una  legge  del 
1587,  50  ottobre,  ordina  che  le  accuse  senza  sottoscrizione  messe 
nelle  denuncie  segrete  de’  dieci  siano  abbruciate.  Nel  1 54:2,  50  ago- 
sto, si  eccettuano  le  accuse  per  colpa  di  bestemmia,  purché  signifi- 
chino il  nome  di  tre  testimoni  presenti  al  fatto  sul  quale  si  fonda 
l’accusa.  Nel  di  12  ottobre  1588,  e poi  nel  1655,  a’  15  agosto,  fn 
stabilito,  che  le  accuse  trovate  nelle  denuncie  segrete  del  consiglio 
dei  dieci,  se  non  sono  di  baratti,  giuramenti  falsi,  bravi  e vagabondi, 
si  lacerino  ; se  di  cose  di  Stato  o simili,  se  ne  faccia  conto  ; ma 
per  procedere  contro  1’  accusato  sia  necessario  la  maggioranza  di 


(i)  t aloro  dtl  ducalo,  iranclii  4- 


-cs<y  1 ri  3 -o^ 

quattro  quinti  dell’ intero  consiglio  dei  dicci.  Due  leggi,  1613, 
28  settembre;  IG^tO,  27  marzo,  prescrivono  che  le  accuse  con 
circostanze  di  maschere,  archibugi,  barche,  siano  liquidate,  cioè  pro- 
vate da  due  testimoni  innanzi  agli  avvogadori,  c poi  sieno  portate 
al  consiglio  dei  dieci,  che  delibererà  se  debba  accettarle.  Non 
comprovandosi  le  circostanze,  le  accuse  sieno  rimesse  ai  tribunali 
ordinari.  Con  leggi  1617,  6 aprile;  1625,  15  novembre;  1626, 
5 gennaro,  le  accuse  sottoscritte  dall’accusatore  per  essere  accettate, 
dovevano  ottenere  due  terzi  dei  voti  dell’ intero  consiglio  dei  dieci. 
Nel  1628,  25  settembre,  e 1635,  25  giugno,  il  maggior  consiglio 
ordinò,  che  le  accuse  sopra  fatti  accaduti  nelle  provincie,  o venute 
dalle  provincie,  non  debbano  accettarsi  che  coi  quattro  (punti  del 
consiglio  dei  dieci,  e se  si  tratta  di  un  nobile  veneziano  bastino 
due  terzi. 

Nelle  votazioni  delle  magistrature  veneziane  lo  squittinio  era 
segreto.  Giravano  tre  bussoli;  uno  bianco  per  l’ affermativa,  l’ altro 
verde  per  la  negativa  ; il  terzo  rosso  pei  voti  dubbi  ( detti  non  sin- 
ceri ),  che,  ove  prevalevano,  facevano  sospendere  le  deliberazioni, 
come  il  non  liquet  de’ Romani.  La  legge  16?t7,  11  marzo,  ordina 
che  prima  di  accettare  un’  accusa  si  deva  sottoporla  per  cinque 
volte  alla  prova  dei  voti,  computando  i voti  non  sinceri  come  nega- 
tivi. Se  ottengano  per  cinque  volte  i suffragi  necessari,  siano  allora 
solamente  accettate.  Nel  16ft7,  2 maggio,  si  ordinò  che,  ricevuta 
un’  accusa  non  sottoscritta,  prima  sia  deciso,  colla  maggioranza  di 
cinque  sesti  dei  votanti,  se  veramente  contenga  materia  di  Stalo  o 
importantissimo  pubblico  interesse.  Questa  deliberazione  doveva 
essere  assoggettata  alle  cinque  votazioni.  Poi  si  passava  a delilu'- 
rare  egualmente  con  cinque  votazioni  se  l aecusa  dichiarata  materia 
di  Stato  doveva  essere  accettata.  1656,  50  agosto;  1652,  13  feb- 
braro;  le  accuse  sopra  banditi,  anche  non  sottoscritte,  purebè  citino 
tre  testimoni  del  fatto,  siano  accettate  se  ottengano  quattro  quinti  di 
voti,  che  le  dichiarino  accettabili;  così  per  legge  1663,  12  aprile, 
le  accuse  contro  coloro  i quali  commettessero  atti  irreverenti  nelle 
chiese,  bastando  però  per  accettarle  due  terzi  dei  voti.  Con  più 
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leggi  (citiamo  le  due  1691»,  16  settembre:  171^,  ^9  iiovemhie) 
(M-aiio  puniti  gli  accusatori  che  fossero  rei  di  calunnia. 

j\è  questa  serie  di  leggi,  che  abbiamo  creduto  necessario 
esporre  ai  lettori,  perchè  giudicar  possano  rettamente  sopra  un  ar- 
gomento onde  vennero  tante  accuse  ai  Veneziani,  abbisogna  di 
lunghi  commenti.  Da  questa  serie  di  leggi  si  conosce  con  quanta 
severità  si  procedesse  nell’  accettare  le  accuse.  Le  parole  scritte  da 
un  pazzo  o da  uno  scellerato  non  bastavano  per  condannare  l’ in- 
noceiUe;  molle  legislazioni  non  domandarono  prove  più  difficili  per 
condannare  un  uomo  di  quelle  che  i Veneziani  domamlavano  per 
accettare  un’  accusa. 

Le  accuse  o seccete  o pubbliche,  dette  nel  linguaggio  del  foro 
querele,  e querelanti  gli  accusatoi'i,  quando  erano  ricevute  si  annota- 
vano in  un  libro.  Si  procedeva  a compilare  il  processo  ; compilato, 
si  poneva  in  un  archivio  detto  cassone,  e poi,  giusta  1’  ordine  della 
data,  si  presentava  alla  deliberazione  dei  dieci.  Troviamo  molte 
leggi  che  prescrivevano  la  sollecitudine.  Per  ordine  dei  capi,  l’ im- 
jnilato  era  arrestalo,  senza  formalità,  im])rovvisamente,  senza  dar 
conto  nè  a lui,  nè  a suoi  della  casa  dell’  arresto.  Per  lo  più  la  cat- 
tura era  fatta  nella  notte,  ed  ecco  come  potesse  dirsi  che  sparivano 
uomini.  In  carcere  non  poteva  vedere  i suoi  se  non  in  certi  casi  e 
(juando  era  sostenuto  per  lievi  delitti.  Si  è veduto  però  (piali  pra- 
tiche fossero  necessarie  prima  di  accettare  le  accuse  seccete  e le 
accuse  pubbliche.  Le  semplici  ajiparenze  di  delitti  non  potevano 
prestare  argomento  a processo. 

L’  imputato  era  condotto  innanzi  ad  un  collegio  criminale  com- 
posto di  un  avvogadore  e di  un  capo  de’  dieci.  Ivi  era  interrogato. 
Erano  deputali  alcuni  notal  i ducali  a scrivere  i processi,  e si  chia- 
mavano notaci  dei  camerini.  Due  notaci  erano  impiegali  in  ogni 
processo  separatamente.  Uno  assumeva  la  parte  dell’  accusa  : cioè 
udiva  r imputalo  (piand’  era  accusato,  notava  le  risposte  alle  accuse, 
i testimoni  eh’  erano  per  le  accuse.  L’  altro  assumeva  le  parli  della 
difesa,  notando  le  discolpe  dell’  imputalo,  i testimoni  ehe  lo  difen- 
devano (legge  1667,  1 dicembre).  Perchè  vi  fosse  un  notaio  solo 
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ili  un  processo,  era  necessario  il  volo  di  due  terzi  del  consiglio 
(legge  1C?(9,  2()  agosto).  I membri  del  consiglio  dei  dicci  potevano 
essere  cliiaiiiali  per  Icsliinoiii,  c allora  erano  esclusi  dal  giudizio. 
L’  imputalo  aveva  diritto  di  cliiamarc  Icslinioni  c documenti  scritti 
a difesa  : l' imputato  poteva  farsi  ajutarc  dalla  penna  de!!’ avvocalo, 
ma  non  dalla  voce. 

Compiuto  il  processo  dal  collegio  criminale  c presentalo  al 
consiglio  dei  dieci,  si  leggevano  tutti  gli  alti.  L’  avvogadore  placi- 
tava  e accusava  il  reo  ; proponeva  la  pena.  L’  avvogadore  era 
escluso  dal  giudizio.  Poi  si  discuteva  sul  fallo  c sul  diritto.  Io  scrit- 
tore non  potrò  dimenticare  fino  a clic  la  vita  mi  basii  di  aver  ve- 
duto sfavillare  di  santa  luce  gli  ocelli  di  un  vecebio  venerando,  c 
una  lacrima  bagnare  le  sue  gote  innanzi  a me,  che  gioviiiello  lo 
domandava  del  consiglio  dei  dieci,  e non  poteva  pensare  che  un 
giorno  avrei  fatto  argomento  di  scrittura  questo  tribunale,  c servir- 
mi di  quanto  egli  dicevami  a più  sempre  dimostrare  l’ ingiustizia 
(li  molti  stranieri.  Egli  si  ricordava  che,  sedendo  nei  dicci,  venula 
la  discussione,  gl’  insorse  un  dubbio  c domandò  la  revisione  del 
processo.  Fu  riveduto,  e due  imputati  furono  assolti. 

Si  adoperavano  anche  le  torture,  armi  un  tempo  di  liitli  i giu- 
dizii  criminali  del  mondo.  Si  esaminava  chi  dovea  essere  torturato 
per  conoscere  se  poteva  sostenere  il  tormento.  Sino  al  1721  Iro- 
\-iamo  usati  i tormenti.  Nessuna  legge  li  proibì  csplicilamcnte  ; ma, 
non  solo  si  disusarono,  si  distrussero  fra  noi  prima  che  Y umanil;i 
per  bocca  de’  suoi  zelatori  alzasse  la  voce. 

Finita  la  discussione  si  proponeva  la  sentenza.  Ognuno  avea 
diritto  di  proporre  le  minorazioni  di  pena,  c ogni  proposizione  era 
messa  a voti.  Quella  che  otteneva  la  maggioranza  era  posta  ad 
altre  (piatirò  prove.  Apjirovata,  era  seivicnza  inappellabile.  Non  si 
poteva  domandar  grazia  prima  della  sciilenza.  La  sentenza  era  in- 
timata al  reo  da  un  avvogadore,  presenti  i capi. 

Le  pene  erano  1’  ammenda  pccimiaria,  i!  carcere  a tempo,  il 
carcere  in  vita,  la  galera  a Iciiipo  e a vita,  f esilio,  il  confuie,  la 
morte  di  capestro  e di  ferro. 
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L’  ammenda  era  pagala  alla  cassa  del  consiglio  dei  dieci.  Di- 
verse erano  le  misure  delle  ammende  determinate  dalle  le£ì"i.  Ab- 
biamo  veduto  notate  quelle  eh’ erano  stabilite  per  le  colpe  dei  nobili. 

Le  carceri  erano  di  due  sorta.  Alcune  dette  alla  luce.  Erano  i 
cosi  detti  piombi;  stanze  a tetto  nel  palazzo  ducale,  separate  1’  una 
dall’  altra,  tutto  altro  che  mal  sane.  Ponno  vedersi  ancora,  V’ erano 
carceri  all’oscuro.  Anticamente  erano  i così  detti  pozzi  posti  nel 
piano  inferiore,  non  sotterranei  al  palazzo  ducale.  Carceri  non  sole 
però  in  Europa , e di  cui  peggiori  sono  tuttora  nelle  fortezze . 
Furono  abbandonate  nell’  ultimo  secolo  della  repubblica.  Vi  sosti- 
tuirono prigioni  che  ricevevano  il  lume  da  finestre,  che  guardavano 
sopra  gli  anditi  e ballatoi  illuminati  da  finestre,  che  mettevano  nel 
cortile  delle  carceri  comuni.  Erano  detti  camerotti. 

l condannati  alla  galera,  subivano  la  pena,  come  uomini  da 
remo,  sulle  galee  dello  Stato. 

L’  esilio  era  pena  data  solamente  ai  fuggitivi  ed  ai  contumaci. 
Si  bandivano  colla  formula  : Bandito  da  terre  e luoghi  del  dominio, 
natigli  armati  e disarmati  ; e,  rompendo  il  bando,  morte  e taglia  a 
chi  li  catturasse. 

A confine  si  mettevano  i colpevoli,  o in  una  provincia,  od  in 
una  città,  od  in  una  fortezza,  od  anche  in  qualche  monastero  isolato. 

La  pena  di  morte  era  o pubblica  o privata.  Se  pubblica,  il 
colpevole  era  condotto  fra  le  due  colonne  della  piazzetta,  ed  ivi 
impiccato.  Se  privata,  era  strozzato  in  carcere,  ed  il  cadavere  si 
seppelliva  segretamente,  e sempre  in  terra  santa,  nel  cimitero  di 
san  Francesco,  o de’ santi  Gio.  e Paolo.  Da  queste  morti  secrele 
nacque  quella  credenza,  che  tanto  più  piacque  a’  fabbricatori  di 
romanzi  ollremontani,  dell’  annegarsi  i rei  nel  canal  orfano.  E v’  ha 
chi  disse  venuto  tal  nome  al  canale  posto  dietro  l’ isola  di  s.  Gior- 
gio  Mag  giore,  ignorando  tal  nome  averlo  avuto  quel  canale  molli 
secoli  prima  che  vi  fossero  inquisitori  di  Stato  e dieci  : la  tradizione 
antichissima  volendo  sia  venuto  questo  nome  dalla  battaglia  contro 
re  Pipino  d’  Italia  della  quale  si  è parlato.  Per  quanta  diligenza  si 
sia  fatta  per  trovare  alcun  lontano  fondamento  di  questo  preteso 


un 


supplizio,  dell’  annegare  in  canal  orlano,  non  ne  abbiamo  trovalo 
traccia  nelle  scritture  esaminate  intorno  al  presente  argomento.  E 
})erchè  non  ve  n’  ha  traccia,  crediamo  volentieri  a (picllo  che  al)- 
biamo  udito  da  coloro  che  sedettero  fra  i dieci,  c furono  inquisitori 
di  Stato,  cioè,  questo  annegamento  essere  baja  al  di  sotto  della 
critica. 

Quando  il  supplizio  di  morte  era  pubblico,  od  il  cadavere  del 
reo  giustiziato  in  carcere  si  esponeva  al  pubblico,  si  slam|)ava  la 
sentenza,  e la  si  stanq)ava  sempre  nel  caso  di  l)and<).  ^egli  altri 
casi  non  la  si  stampava.  E questo  accreditò  quel  dirsi  che  si  faceva 
sparire  un  uomo. 

In  molli  casi,  oltre  al  supplizio  di  morte  c al  bando,  si  poneva, 
per  ordine  dei  dieci  e degli  altri  magistrati,  una  lapide  d’ infamia 
dove  era  scolpito  il  nome  del  reo,  le  sue  colpe,  la  condanna.  Per 
lo  più,  le  lapidi  d’infamia  portano  il  nome  di  nobili  veneziani,  c ve 
ne  hanno  ancora,  c possono  leggersi  nel  palazzo  ducale.  Prova  della 
giustizia  uguale  per  tutti. 

Negli  alti  del  consiglio  dei  dieci,  troviamo  annotate  alcune  cose 
che  ripugnano  alla  probità  che  i governi  dovrebbero  avere,  siccome 
gli  uomini.  Si  trovano  offerte  di  avvelenare  i nemici  della  repub- 
blica ai  dieci,  e le  offerte  furono  accettate.  E però  vero  che  nessuno 
fu  avvelenato,  nè  storico  alcuno  è che  parli  di  tentativi  di  avvele- 
namento di  alcuno.  Chi  volesse  scusare  i dieci  della  colpa  d’  avei  e 
accettato  le  offerte,  sarebbe  indegno  della  stima  di  sè  stesso,  non  che 
di  quella  degli  altri.  Rifletliamo  però  che,  per  giudicare  del  passalo, 
al  passato  si  deve  condursi.  Che  tempi  fossero  quelli  ne’  (piali  si 
accettava  l’offerta,  tutti  sanno.  E se  nei  nostri  tempi  si  rispettano 
le  vite  di  chi  colla  sua  vita  è obice  alla  sicurezza  di  un  impero, 
benediciamo  pure  ai  tempi  nostri.  E si  compianga  pure,  si  maledica 
ai  tempi,  ne’cpiali  presso  tulli  i popoli  del  mondo  si  pensavano  e si 
compravano  delitti  simili.  Colui  jierò  i padri  del  (piale  sono  senza 
peccalo,  sia  il  primo  a scagliare  la  pietra  conira  ai  Veneziani. 

Sul  reato  di  Antonio  Foscarini,  la  storia  pende  incerta.  Saji- 
piamo  lui  essere  stalo  uomo  fornito  d'  ingegno,  ma  di  cai  altere 


<lul)l)io,  avere  meritalo  che  1’  occhio  vigile  della  magistratura  su- 
ju’ema  lo  seguisse  ne’  suoi  viaggi  ; sappiamo  che  i tempi  erano 
difficilissimi,  assidua  l’ inimicizia  di  Spagna,  disgusti  colla  corte 
di  Roma.  Ed  Antonio  Foscarini,  già  ambasciatore,  cavaliere  della 
stola  d’  oro,  fu  accusato  dello  avere  tradito  il  segreto  dello  Stato, 
dello  avere  avute  pratiche  co’  nemici,  dentro  e fuori,  in  parole  e con 
iscritti.  Citalo  innanzi  ai  dieci  si  occultò,  e poco  prima  dell’  accusa 
era  ito  a Ferrara,  città  di  confine  di  un  altro  Stato.  Con  tredici 
voli,  nessuno  discorde,  un  voto  solo  dubbio,  fu  decretato  1’  arresto 
di  lui.  Subito  venne  alle  carceri,  e s’  incominciò  la  processura. 
Dopo  udite  le  accuse  ed  ì testimoni,  nel  giorno  15  aprile  16^:2 
s intimi)  all’  in({uisito  che  apparecchiasse  le  sue  difese.  Quindici 
votanti  approvarono  l’ordine,  nessuno  lo  ricusò;  vi  fu  un  voto  non 
sincero,  cioè  dubbioso.  Ael  giorno  20  aprile,  udite  le  imputazioni  e 
le  difese  si  domandò  al  consislio  se  il  Foscarini  dovesse  essere, 
come  dicono  adesso,  messo  in  istalo  di  accusa.  Tredici  volanti  lo 
hanno  messo  in  istalo  d’  accusa,  nessuno  lo  trovò  innocente.  Quattro 
lurono  le  voci  dubbiose,  non  sincere,  significazione  che  quei  (piatirò 
noi  credevano  innocente,  e non  avevano  argomento  da  credere 
compiuto  il  [(recesso.  Messa  al  partilo  la  proposizione  del  gastigo. 
dopo  conosciuti  tulli  gli  alti  fu  proposto: 

(die  Antonio  Foscarini  fosse  dannalo  nel  capo,  con  morte  se- 
gieta;  poi  il  suo  cadavere  appeso  alla  forca  per  una  gamba,  nella 
[uibblica  [bazza.  1 votanti  per  questa  proposizione  furono  undiei, 
couqu'eso  il  doge,  tre  consiglieri,  un  capo  dei  dicci,  due  inquisitori 
di  Stato. 

Che  sia  dannalo  nel  capo,  e senza  1’  infamia  del  patibolo.  Ebbe 
voli  (piatirò. 

Ebe  sia  dannato  ad  esilio  perpetuo.  Due  voti. 

Aessun  voto  per  l’ innocenza  dell’  inquisito. 

Act  giorno  18  gennajo  1G22  finore  ceneto,  cioè  nel  18  gennajo 
IG25,  era  comune),  fu  proposto  al  consiglio  dei  dieci,  che  ricono- 
sciuta calunniosa  l’accusa  c false  le  prove  contro  al  Foscarini. 
coiulamiali  a morte  i calunniatori,  sia  riconsccrala  la  memoria  di 


hii,  logliciido  così  ogni  noia  <!’  infamia  alla  sua  casa;  noia  d’  iii' 
famia  che  ricadeva  sui  nipoti  e discendenti  di  loro.  Il  parlilo  In 
vinto,  però  con  sole  otto  voci  favorevoli.  Sei  furono  contrarie,  una 
non  sincera.  Non  vi  fu  unanimità  di  suffragi  nel  Irihunale,  che  in 
(juel  giorno  non  era  composto  che  di  ({uindici  votanti,  locchè  iion 
dimostra  convinzione  uguale  in  lutti  sulla  innocenza  del  Foscarini. 

Fra  Paolo  rccusi)  un  legato  lascialogli  dal  Foscarini,  né  cei  lo 
sarà  alcuno  che  possa  accusare  il  Sarpi  di  codardia  e dello  avere 
abbandonala  la  memoria  di  un  amico  innocenle  e infelicissimo.  Fd 
il  Sarpi  era  tale  uomo  da  non  aver  paura  d’alcuno  nella  repubblica. 

Abbiamo  dello  pendere  dubbiosa  la  storia  sul  realo  del  Fosca- 
rini, perchè  v’ha  taluno  che  crede  essere  egli  stalo  assolto  per  sal- 
vare la  fama  di  una  casa  polente  e benemerita.  Che  se  il  Foscarini 
fu  innocente  e calunnialo,  se  la  umana  giustizia,  e pur  tro{)[)o  non 
una  sola  volta,  fu  indotta  in  errore,  egli  è al  certo  diflicile  scontrare 
nella  storia  dei  popoli  un  tribunale  potente,  misterioso,  che  si 
disdica,  che  renda  pubblico  il  suo  errore,  notificandolo  alle  corti 
straniere,  lasciando  innalzare  un  monumento  espiatorio  (nella  chiesa 
di  santo  Eustachio)  alla  vittima  della  malvagità  umana.  La  (juale 
umana  malvagità  talvolta  così  solliìmcnte  sa  rimpiattarsi  in  oscuri 
e intricati  ravvolgimenti  da  ingannare  la  giustizia  più  severa  e 
sicura.  Di  Antonio  Foscarini  la  poesia  si  è insignorita,  creandolo 
martire  di  un  silenzio  che  assicurava  1’  onore  della  donna  amata. 
Ma  la  poesia  non  è la  storia. 

Sul  caso  del  Fornarctto  noi  non  faremo  lunga  parola.  Ne  lurono 
latte  tante!  Quell’ innocenle,  dannato  a morte  per  le  a})parenze  degli 
estremi  legali  (e  la  memoria  del  quale  fu  risarcita),  fu  condannalo 
dalla  quaranlia  criminale,  sode  di  giudizio  di  lutti  i debili  fuori  che 
(pielli  di  Slato.  I dieci  non  1’  hanno  condannato;  nè  ai  dieci,  come 
neppure  ai  quaranta,  si  ricordava  del  Forunrello  (piando  si  volava 
la  morte  di  un  reo. 

De’  casi  simili  se  ne  videro  in  ogni  tempo  sotto  ad  (»gni  legis- 
lazione. Citeremo  il  fallo  di  Padova,  dove,  durante  il  regno  d Italia, 
un  tribunale  speciale,  inappellabile,  condanni)  a morte  un  giovanetto 
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innocente.  11  complice,  per  le  insinuazioni  del  confessore  e dell’  in- 
nocente, dichiarò  l’innocenza  di  questi  e la  provò.  Il  preside  del 
tribunale  sospese  la  sentenza,  e riferì  il  caso  al  gran  giudice  del 
regno.  Il  gran  giudice  ordinò  che  si  eseguisse  la  sentenza,  perché 
di  tribunale  che  non  era  soggetto  ad  appellazione.  Potremmo  citare 
casi  nati  anche  dove  sussiste  l’ istituzione  dei  giurati  ; giudici  del 
fatto.  In  una  parola,  le  leggi  umane  non  sono,  nè  possono  essere 
jìerfette  ; molto  meno  infallibili  i giudici  che  sono  uomini.  E la 
sventura  di  coteste  imperfezioni  può  colpire  dovunque  1’  uomo 
innocente. 

11  processo  degl’  inquisitori  di  Sfato,  in  quei  pochi  casi  che 
accennammo  assegnati  al  giudizio  loro,  era  compilato  dal  segretario. 
Esaminate  le  cause,  udite  le  difese,  esaminati  i documenti,  gl’inqui- 
sitori sentenziavano  se  erano  unanimi. 

Aggiungere  si  deve:  gli  atti  dei  dieci  e degl’inquisitori  di  Stato 
erano  conservati,  e siccome  non  consta  che  gl’  incpiisitori  condan- 
nassero a morte,  se  non  nel  caso  solo  nel  quale  sudditi  veneziani 
per  denaro  andassero  a servire  nelle  milizie  d’altro  Stato  ( legge  9 
agosto  i75ft  ),  cosi  le  sentenze  di  prigionia,  bando  o confine,  pronun- 
ciate da  loro, potevano  essere  rlvocate. Duravano  un  anno  nell’uffizio; 
nell’  anno  seguente  non  potevano  essere  rieletti  : succedevano  altre 
persone,  le  quali,  se  anche  1 predecessori  fossero  stati  raggirati  o 
avessero  abusato  dell’  uffizio,  potevano  rivedere  1 processi. 

Il  processo  dei  dieci  dicevasi  rito  del  consiglio  di  A.  Talvolta 
si  delegava  anche  al  rettori. 

jXegli  ultimi  tempi  avvenne  un  caso  che  andò  per  le  bocche  di 
tutti  ; la  fuga  di  Pier  Antonio  Gratarol,  segretario  del  senato.  Egli 
difese  sé  medesimo  in  una  sua  narrazione  apologetica.  Carlo  Gozzi, 
rivale  di  lui  neiramore  di  una  mima,  la  Ricci,  gli  scrisse  contro,  egli, 
che  per  vendetta  lo  pose  in  commedia.  Fu  degno  di  biasimo  l’aver 
permessa  quella  commedia  insulsa,  intitolata  Le  droghe  d’amore,  che 
sarebbe  ora  castigo  il  leggere.  Gl’  inquisitori  di  Stato  ebbero  torto 
d inveire  contro  al  Gratarol,  uomo  di  poco  conto,  quando  era  nella 
repubblica.  1^1  a il  segretario  del  senato  che  fugge  e va  in  terra 


1 G 1 

straniera,  non  fu  al  certo  innocente,  perchè  non  poteva  ignorare  la 
severità  delle  leggi. 

Pochi  ministri  ebbe  il  consiglio  dei  dieci;  (piai Irò  segrelari  del 
senato  prestavano  1’  opera  loro  a’suoi  comandi  ; ({uatlro  nolari  ducali 
si  prestavano  per  la  compilazione  dei  processi.  Non  v’era  larragine 
di  carte,  non  lungherie  di  scritture,  come  in  nessun  magisiralo  della 
repubblica.  L’archivio  segreto  dello  Sialo  (dello  secreta)  era  confi- 
dato alla  custodia  dei  dieci. 

Dopo  la  congiura  del  Fallerò,  il  consiglio  dei  dicci  ebbe  sale 
d’armi  tutte  sue,  per  potere,  in  caso  di  tumulti  civili,  accorrere  con 
forze  sicure  a domarli.  Negli  ultimi  secoli,  erano  meglio  curiosità 
pura  che  altro;  poiché,  o erano  armi  da  (aglio,  o se  armi  da  fuoco 
non  era  pronta  la  munizione  necessaria.  Furono  saccheggiale  (juestc 
sale  al  cadere  della  repubblica  ; le  più  elette  armi  se  1’  ebbero  i 
Francesi  liberatori  che  aveano  soscritlo  i preliminari  di  Leoben  e 
poi  la  pace  di  Campoformio.  Oltre  alla  sala  d’arme,  il  consiglio  dei 
dieci  aveva  al  suo  comando  una  fusta  ancorata  innanzi  il  palazzo 
ducale.  Non  era  che  il  corpo  d’una  galera  smessa,  che  serviva  co- 
me ora  que’ legni  detti  gtiarda-porto.  Serviva  })er  luogo  di  castigo 
de’  piccoli  delitti.  Altri  corpi  di  galere  antiche  erano  nell’  arsenale 
che  finivano  col  servire  per  fuste  quando  una  era  consunia. 

Per  r esecuzione  degli  ordini  dei  tribunali  eccelso  ( i dieei  ) e 
supremo  (griiupiisilori  di  Sialo),  servivano  pochi  ministri  inferiori, 
detti  fanti.  Tale  era  la  forza  morale  di  (piesle  magisiralure  e del 
governo,  che  non  era  ehi  non  si  chinasse  alla  parola  del  fante  dei 
cni  ( fante  del  capo  de’  dieci  che  serviva  anebe  agl’  impiisilori  di 
Stalo)  ed  ubbidisse.  Se  oceorreva  la  forza,  serviva  il  bargello,  dello 
messer  grande,  coi  birri. 

Le  senlenze  d’  ogni  sorla  contro  ai  nobili  si  pubblicavano  nel 
maggior  consiglio.  La  elezione  dei  dieci,  come  (piella  che  si  faceva 
nel  maggior  consiglio,  si  pubblicava  ogni  anno  nella  Temi  f enela; 
almanacco,  che  registrava  lulle  le  magisiralure  della  re[>ul)blica  e 
i nobili  che,  sedendo  nel  maggior  consiglio,  formavano  la  sovra- 
nità. Si  pubblicava  anche  nel  Prolo-(jiornale  ; altro  almanacco  che 
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legislrava  i!  nome  di  molli  impiegati  del  governo  e dei  capi  del 
clero  veneziano.  Al  quale  faceva  seguilo  il  libro  d’oro,  cioè  restralto 
del  libro  d’oro,  da  cui  si  conoscevano  le  famiglie  nelle  (piali  era 
il  dominio.  Più  cortese  che  gli  almanacchi  che  presentano  le  altre 
famiglie  regnanti,  non  metteva  mai  l’anno  di  nascita  delle  donne, 
ma  solo  quello  delle  nozze. 

Gl’inquisitori  di  Stato,  i capi  dei  dieci  ed  altri  magistrati,  non 
potevano  assistere  a spettacoli  e feste  pubbliche  se  non  mascherati, 
come  si  dirà  sotto.  E anche  questo  cresceva  il  mistero. 

Oliando  abbiamo  cominciato  questa  parte  del  nostro  lavoro, 
forse  la  più  importante,  essendo  la  più  sconosciuta,  o (peggio)  la 
parte  male  conosciuta  del  governo  veneziano,  ci  eravamo  proposti 
la  maggior  brevità.  Cresciutaci  la  materia  per  mano,  non  abbiamo 
creduto  di  arrestare  la  penna,  perchè  ci  parve  non  inutile,  per 
r onore  di  lutto  il  nostro  l)el  paese,  dimostrare  1’  erroneità  de’  giu- 
dizii,  che  gli  stranieri  portano  sopra  di  noi.  In  altro  breve  scritto 
nostro,  abbiamo  detto  che  sogliono  gli  stranieri  noi  italiani  quali- 
licare  come  assassini,  briganti,  avvelenatori,  e eh’  era  per  loro  un 
giojello  il  trovar  pozzi,  piombi,  canal  orfano,  punti  culminanti  delle 
iniquità  che  ci  appongono.  Venutoci  il  destro  di  trattare  cosiffatto 
argomento,  avremmo  creduto  di  mancare  al  debito  di  fislio  verso 
la  madre  comune  non  esponendo  con  sincerità  e sicurezza  il  vero, 
per  illuminare,  oltre  gli  stranieri,  (piei  nostri  fratelli  che  si  lasciano 
abbindolare  dagli  stranieri.  Entrammo  nelle  misteriose  stanze  dei 
dieci,  nelle  tremende  degl’  inquisitori  di  Stalo,  e vi  li  abbiamo  con- 
dotto, 0 lettore.  Quelle  oscure  cortine,  quelle  nere  tappezzerie, 
quelle  lorcic  gialle,  (juelle  spie  mascherate,  (]ucl  rapire  le  creature 
umane  per  annegarle,  favole  tutte,  non  l’hanno  atterrito.  Favole  tutte, 
siccome  non  uno,  non  dieci,  ma  forse  cinquanta  uomini  rispettabi- 
lissimi ne  hanno  asserito  e potrebbero  alcuni  asserirlo  anche  a le: 
c la  sala  dei  dieci  la  vedi  tu  pure.  E la  stanza  degl’  inquisitori  di 
Stato  era  adorna  di  preziosi  dipinti  ; e v’era  un  tavolino  e tre  seg- 
gioloni di  pelle  con  borchie  dorale  ed  uno  scanno  pel  secretarlo. 
E nulla  più. 
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Avrai  però  medilalo  su  queslo  argoincnlo,  c avrai  concliiuso, 
che  la  mancanza  di  pubblicità  negli  alti  lu  causa  degl’  insulti.  l;n 
reggimento  che,  pubblico  sempre  e in  tutto,  non  lo  fu  nella  materia 
di  Stato,  e,  per  quanto  fosse  severa,  illibata,  integra  1’  amministra- 
zione della  cosa  pubblica,  in  una  soia  parte  non  la  rese  [)ubblica, 
n’  ebbe  scapito  alla  sua  fama.  E avrai  ricordata  la  gran  s(“ntenza 
di  Geremia  lìentbam,  « il  segreto  di  alcune  sue  oj)erazioni  essere 

• stata  la  causa  dei  falsi  giudizii  e delle  male  parole  nel  governo 
» veneziano  (1).  » 

I.  Cbapitulare  Con.  X.  Comincia  « MDXXXII  die  XX  octobris. 
» Cbapitulare  Cons.  X.  lo  che  sono  del  Consiglio  dei  X zuro  per 
» santi  Evangeli  di  Dio  consigliare  con  buona  fede  et  conscientia 
» Ulto  quello  sia  di  beneficio  [uibblico  ....  (finisce)  di  essere 

• mandati  debitori  a palazzo.  » MS.  fra  i nostri.  Contiene  lutti  gli 
obblighi  dei  membri  del  consiglio  dei  dieci.  Scrittura  importante 
appartenente  già  a sei*  Francesco  Lungo.  Meriterebbe  la  stampa. 

II.  An  no  1585,  die  XX  sept.,  die  XX  dicem.  In  cons.  decem. 
Le  ultime  parole  sono  sbiadate.  MS.  presso  di  noi  di  facce  k.  Con- 
tiene notizie  importantissime  su  quel  magistrato. 

III.  Storia  dei  correttori  eletti  nell’ anno  1761.  Comincia,  parte 
prima  : « Molti  hanno  volto  ranimo  a scrivere  la  storia  dei  corret- 
» tori  delti  neiranno  1761  (finisce)....  e poi  risorgerebbe  lo  Stalo, 
» cioè,  di  pochissimi  o di  tutti.  » MS.  di  faccie  lft8,  trascritto 
dall’ originale  di  mano  di  ser  Giovanni  Sagredo,  padre  dello  scrit- 
tore di  queslo  lavoro,  che  fu  del  consiglio  dei  dieci  e in([uisilore  di 
Stato.  Speriamo  che  un  dì  o 1’  altro  veda  la  luce. 

IV.  Correzione  delle  leggi  1761  e 1762.  MS.  presso  di  noi. 
Contiene  il  lesto  delle  leggi  proposte  dai  correttori.  Notabile  è 
per  esservi  in  sunto  le  aringhe  del  Foscarini,  e per  disteso  una 

(i)  Per  non  accroscore  la  liuighoz/.a  ili  ijnesla  parie  del  no.slro  lavoro,  ri  asieniaino 
di  citare  tulle  le  opere  a stampa  italiane  e straniere  ehe  abliiaino  eonsnllale  per  dettarla, 
incominciando  dalle  vile  dei  do£;i  del  Sanndo  fino  alle  osservazioni  del  ricjiolo.  L’opera 
del  si".  Galiherl,  da  ipiello  i h’  è linora  stampalo,  non  si  può  "indicare.  Citiamo  però  i 
dociiinenli  inediti  die  ci  hanno  seri  ilo,  oltre  alle  tradizioni  di  uomini  degni  d'ogni  lede. 
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nobilissima  arringa  di  ser  Marcantonio  Zorzi  che,  sebbene  nobile 
povero,  sostenne  il  consiglio  de’  dieci.  Ne  trascriviamo  la  breve 
perorazione  scritta  nel  volgar  veneto  quale  si  usava  nei  consigli. 

« Mentre  un  univcrsal  incendio  de  guera  atornia  tuta  l’Europa 
» no  senio  senza  pericolo  nu  medesimi  : temer  dovemo  ( lo  dirò  pur 
« za  che  in  ancuo  tuto  xe  permesso  dir)  el  rilassiarnento,  i modi, 
X le  ostilità,  le  conitele  presenti,  nè  se  perda,  anzi  per  amor  del 
X cielo  no  se  abandoni  un  rimedio  che  solo  può  salvar  da  tanti 
» mali.  Se  Dio  no  avesse  ispira  ai  nostri  magiori  el  lodevole  espe- 
» diente  de  sto  tribunal  su  sti  soli  riflessi,  saria  vera  prudenza  e 
« necessità  el  formarlo  in  ancuo,  come  saria  puro  capricio  e scioca 
» passion  el  disfarlo.  A chi  pensa  altrimenti  rispondo  ; che  la  repu- 
» blica  no  se  deve  partir  dal  so  costume,  nè  abandonar  i so  ordini 
» antigbi,  e i so  costumi. 

» E se  son  trato  su  sto  aringo  in  sto  zorno,  eco  siori  Ecelen- 
» tissimi  el  motivo.  Nato  ciladin  in  sta  patria,  mi  el  primo  riconosso 
» la  dovuda  sogezion  a le  legi;  nato  libero  in  sla  republica  mi 
« esprimo  il  desiderio  de  morir  e lassar  morendo  libera  la  mia 
>1  patria,  come  fin  ora  la  go  felicemente  goduda.  Ma  siori  Ecelen- 
» tissimi,  no  se  speri  libertà  da  una  lege  che  sciolge  tuti  quei  nodi 
» che  ga  tenudo  fra  nu  streta  la  libertà,  e che,  sciolti  che  i sia  una 
» volta,  no  so  chi  de  nu  sarà  a pegior  condizion.  » 

V.  Lessii  e decreti  intorno  all’  autorità  del  consiglio  dei  dieci 
e de’  suoi  interni  tribunali,  raccolte  nell’  anno  1761,  per  comando 
ed  uso  dei  correttori,  sopra  i capitolari  dei  consigli  e collegi.  Le 
leggi  sono  raccolte  estese  per  intero  ; vi  sono  altri  documenti  tratti 
dalla  segreta.  Il  codice  è di  faccie  561;  ve  ne  hanno  parecchie 
copie,  alcuno  col  nome  di  Codice  del  Consiglio  di  X.  Quella  che 
il  Tiepolo  cita,  è ora  in  mano  del  dotto  inglese  sig.  Rawdon  Brown, 
che  ha  dato  in  luce  i ragguagli  sopra  Mario  Sanudo,  e possedè  di 
molte  preziose  scritture  veneziane.  Egli  ne  ha  favorito  col  lasciar- 
cele esaminare.  L’  aggiunta  al  codice  del  consiglio  dei  dieci,  eh’  era 
del  Tiepolo,  è in  mano  del  libraio  Bonvecchiato  di  Venezia.  Il  co- 
dice che  abbiamo  sotto  gli  occhi  è coliazionato  dal  Franceschi 
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medesimo.  SI  sono  trovati  esatti  i documenti  confrontali  negli  ar- 
chivi pubblici,  e noi  nelle  citazioni  fatte  ci  siamo  sirellainenic  tenuti 
a questo  codice,  che  ba  il  carattere  e la  prova  dell  autenticità  ed 
esattezza  dei  documenti. 

VI.  Parti  istitutive  del  consiglio  dei  dieci.  E un  sommario  esat- 
tissimo del  codice  anteriore  diviso  per  ordine  di  materie.  Siccome 
fu  confrontalo  anche  questo,  ce  ne  siamo  servili. 

VII.  Sommario  delle  leggi  attinenti  all’  eccelso  consiglio  dei 
dieci;  tomi  due  di  circa  ISO  faccie  per  uno.  E un  esattissimo  som- 
mario di  tutte  le  leggi  spellanti  al  consiglio  dei  dicci,  che  ne  dà  il 
sunto,  la  data  e il  libro  dove  si  trovano.  E 1’  opera  del  Verdizolli 
citala  dal  Tiepolo  ; ma  1’  esemplare  che  abbiamo  soli’ occhio,  mostra 
che  fu  condotto  anche  a tempi  posteriori  al  Verdizolti. 

Vili.  Miscellanea  MS.  presso  di  noi.  Contiene  poesie  ed  altri 
documenti  sulla  correzione  ÌKì'È,  la  correzione  ìllh,  la  storia 
della  correzione  1 780  da  Marco  Barbaro,  ed  altri  documenti  storici. 

IX.  Correttori  delle  leggi  cd  altri  MS.  di  M.  Giovanni  Sagredo 
presso  di  noi.  Contengono  sommarii  e dispute  sul  consiglio  dei  dieci. 

X.  Relazione  delle  cose  occorse  c delle  dispute  tenute  in  mag- 
gior consiglio  per  la  correzione  dell’  eccelso  consiglio  dei  dieci  c 
dei  suoi  magistrali  interni  seguita  1’ anno  17G!2,  estesa  in  dodici 
lettere  da  N.  B.  P.  V.  Autore  di  queste  lettere,  notabilissime  per  gli 
aneddoti  che  raccolgono,  per  la  franchezza  colla  quale  sono  scritte 
e per  la  diligenza  nel  raccogliere  per  sunto  le  arringhe  delle  in  quel 
tempo,  è Vicolò  Balbi  patrizio  veneto.  Il  MS.  c di  faccie  ^250  ; ap- 
partiene al  nostro  amico  Domenico  Zoppelti,  che  cc  lo  ha  cortese- 
mente prestato.  Se  ne  conoscono  altri  esemplari. 

La  raccolta  di  patrii  monumenti  sempre  crescente  dello  Zoppelti 
stesso,  fu  arricchita  a questi  giorni  di  preziosi  documenti  storivi. 
Fra  gli  altri  abbiamo  a bell’  agio  esaminali  i seguenti: 

Spoglio  dei  processi  che  si  trovavano  nell'  archivio  degl’  in- 
quisitori di  Stato,  dall’  anno  1575  al  1775,  compilato  dal  segre- 
tario della  della  magistratura,  Giuseppe  Gradenigo,  uomo  di  pro- 
bità specchiatissima  c d’ingegno  eccellente. 


166 

Da  questo  spoglio  risulta  che  : 


dal  1573  al  1600  vi  furono  processi  n.  73 


dal  1600  al  1700 
dal  1700  al  1775 


» 55tt 
» 646 


Sommano  n.  1273  ; 


locclìé  per  adequato  dà  il  numero  di  sei  processi  all'  anno.  Da 
questo  spoglio  emerge  chiaramente  che  gl’  inquisitori  avevano  la 
iniziativa  e la  esecuzione  dei  processi,  e se  giudicavano  era  per 
delegazione  dei  dieci. 

Sommario  delle  carte  dell’ archivio  degl’ inquisitori  di  Stato 
asportale  dal  commissario  francese  Bassal  nel  1797.  Questo  som- 
mario dimostra  che  il  cittadino  Bassal  ebbe  1’  accortezza  di  portar 
via  tutti  i documenti  che  provavano  il  mal  atto  di  Francia.  Quando 
un  dì  v^engano  in  luce,  saranno  la  piii  bella  risposta  possibile  alle 
accuse  date  dal  sig.  Thiers  ai  Veneziani  di  perfidia  contro  la  re- 
pubblica francese.  E dimostreranno  che  anche  gli  uomini  salili  in 
gran  fama  s’ ingannano,  o vogliono  ingannarsi.  Ma  la  storia  non 
muore. 

Un  processo  intero  e perfetto  degl’  inquisitori  di  Stato  con  tulli 
i documenti  originali.  11  processo  per  sè  non  è di  grande  impor- 
tanza. Si  tratta  di  un  gentiluomo  di  casa  Zambelli  (ora  estinta)  che, 
accalap[)ialo  da  un  tale,  avea  soscritto  delle  carte  di  obbligazione 
che  mettevano  in  pericolo  lutto  il  suo  stalo.  Vi  sono  1’  atto  di  accusa 
cd  i documenti  su’  quali  si  fonda,  non  che  gl’  interrogatorii  dei  te- 
stimoni falli  innanzi  ai  nolari  dei  camerini.  La  faccenda  si  acco- 
modò con  una  transazione.  11  documento  di  maggiore  importanza 
e r annotazione  lu))ie  dei  successori  sottoscritta  il  dì  17  luglio  1789 
dai  tre  inquisitori  di  Stato,  Bembo,  Vallaresso  e Jacopo  Diodo. 
Dalla  quale  consta  che  di  lutti  gli  atti  degl’  incpiisilori  di  Stalo 
restavano  monumenti  sicuri. 

Una  nota  dei  francesi,  piemontesi  e savoiardi  eh’  erano  in 
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Venezia  nel  tempo  della  rivoluzione  francese  col  nome  degli  alber- 
gatori. Prova  che  si  sospettava  di  loro. 

Altri  preziosi  docmiienli  della  condizione  interna  della  repub- 
blica. 

La  gentilezza  dell’  abate  Valentino  Giaccbclfi,  presbitero  ono- 
rario e sagrisla  di  San  Marco,  membro  dell’  instiliito  istorico  di 
Francia,  amantissimo  delle  memorie  patrie,  ci  ba  fatti  conoscere  i 
seguenti  particolari. 

Dopo  il  concilio  di  Trento  furono  ordinati  i necrologi  regolari 
in  tutte  le  parrocebie.  San  Marco,  cbiesa  ducale,  era  la  parrocchia 
del  palazzo  ducale  ; e nei  suoi  necrologi  si  notavano,  al  luogo  loro 
e senza  distinzione  di  (piaìilà,  le  morti  dei  rei,  annoiando  il  nome, 
cognome,  il  supplizio  se  pubblico  o segreto,  il  reato  ed  il  nome 
della  magistratura  clic  condannava  a morte.  I supplizi  erano  ese- 
guiti 0 dentro  o fuori  del  palazzo  ducale  nella  parrocchia  ducale.  1 
registri  tenevansi  nell’  archivio  parrocchiale  ed  erano  documento 
solenne  : riscontro  pubblico  dell’  allo  della  giustizia.  Ed  erano  esat- 
tissimi, vedendosi  annotalo  in  alcuni  casi,  che  la  fede  di  morte  dei 
rei  giustiziati  in  secreto  non  poteva  darsi  che  colla  permissione  del 
consiglio  dei  dieci.  Questi  erano  per  certo  coloro  de’  quali  la  morte 
si  voleva  ignorala  dal  pubblico.  Non  vi  è memoria  di  alcuno  che 
sia  stato  annegalo.  E qn.esto  sia  sìiggel  che  ogni  nonio  sganni  sulla 
cantafavola  del  canal  orfano.  1 giustiziali  erano  scritti  coll’  ordine 
della  data,  e nel  necrologio  vengono  uniti  a tutti  gli  altri  che  mori- 
vano nella  parrocchia  di  san  Marco,  compreso  i!  doge.  Tanto  è 
vero  che  il  necrologio  si  teneva  come  documento  pub!)ìico,  che 
quando  si  credette  di  riconsecrare  la  memoria  del  Foscariiii.  v’è 
aiialoaia  annotazione  nel  necrolo!>io. 

C o 


CAPITOLO  XYIL 


COMMERCIO  E IIVDLSTRIX. 


Il  commercio  de’  Veneziani  vorrebbe  essere  trattato  con  lungo 
e apposito  discorso.  Ne  mancberebbero  i fondamenti  per  isvolgere 
questa  materia,  poiché  Carlo  Antonio  Mario,  nella  sua  bellissima 
opera;  Storia  ernie  c 'politica  del  comìnercio  de’  f Veneziani,  offre  norme 
sicure.  Al  iMarin  potrà  essere  rimproverato  lo  stile,  che  non  è squi- 
sito ; ma  la  rettitudine  della  coscienza,  la  sicurezza  de’  documenti, 
il  non  essere  punto  dominalo  da  preoccupazioni,  gli  valsero,  come 
gli  valgono,  la  stima  degli  stranieri  e di  noi  italiani.  INe  scrisse 
anche  Jacopo  Filiasi,  e certo  la  sua  scrittura,  sebbene  succinta,  può 
servire  al  nostro  proposito.  Voi  ci  gioveremo  dell’  uno  e dell’  altro  ; 
ma  sarebbe  stato  nostro  desiderio  che  il  tempo  ne  avesse  concesso 
di  esaminare  i documenti  numerosissimi  che  si  trovano  nell’  archi- 
vio pubblico,  per  trarne  assai  notizie  sfuggile  ai  predecessori  (1). 

La  storia  del  commercio  veneziano  è quella  della  repubblica, 
dalla  storia  del  commercio  sorgendo  la  soluzione  dei  principali  pro- 
blemi presentati  dalla  storia  politica  della  repubblica.  Basta  guarda- 
re alla  posizione  geogralica  del  territorio  della  primitiva  consocia- 
zione per  conoscer  tosto  come  ab  antiquo  la  parte  marittima  della 

(i)  Il  nostro  cooperatore  nella  redazione  di  questo  libro,  GioTanni  lorainasoni. 
ci  ha  forniti  i suoi  studi!  su  questo  argomento. 
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Venezia  romana  dovesse  essere  la  sede  del  commercio  di  una  ^ran 
parie  d’  llalia  per  poi  diffonderlo  nei  paesi  ])osli  olli  e le  Alpi  Reli- 
che,  Giulie  e Noriche.  1 fiumi  dell’  llalia  superiore  avevano  fi» 
sbocco  nelle  marine  della  consociazione,  e (piindi  servivano  facil- 
mcnle  per  Iramilc  ai  commerci.  I bassi  fondi  delle  lagune  lornavano 
opporlunissimi  alla  formazione  delle  saline.  L’  amjiiezza  del  bacino 
d’  acque  diviso  dal  mare  per  una  zona  di  lerreno  lunga  e slrelfa, 
in  varie  parli  Irinciala,  e quindi  alirnenlala  dal  flusso  c riflusso 
dell’ Adrialico,  menlrc  accoglieva  le  ac([ue  di  (ulli  i liumi,  presen- 
lava,  come  jirescnla,  il  porlo  più  sicuro  del  mondo  anebe  ai  j)iù 
piccoli  navigli.  Signori  degli  sboccili  dei  fiumi,  i Veneziani  erano 
signori  di  vaslissimi  commerci,  e quando  la  consociazione,  mulala 
in  repubblica  potenle,  arrivò  a sedere  nel  concilio  delle  nazioni,  si 
Irò  vi)  superiore  a tulli  i suoi  vicini,  a qucsii  c a più  lonlani  po[)oli 
necessaria  dislribulricc  di  quanlo  riebiedeano  i bisogni  e i comodi 
della  vila.  Si  arroge,  che  qucsli  favori  della  nalura  erano  cresciuli 
dalla  condizione  de’  tempi,  perclm  le  altre  parti  d’  llalia,  e peggio 
le  nazioni  straniere,  mancavano  alTalto  di  commerci  c d’ industrie. 

Il  monopolio  del  commercio  Irasmarino  jxiteva  dirsi,  quasi 
lutto,  nelle  mani  della  repubblica.  E che  lo  fosse  fino  dagli  esordi 
della  consociazione,  lo  prova  l’epistola  di  Cassiodoro,  da  noi  allro\c 
citala,  dalla  quale  consta,  come  fino  dall’  anno  di  C.  5^8  provve- 
dessero la  capitale  e la  corte  medesima  dei  re  goti  di  quello  abbi- 
sognavano, oltre  al  possedere  1’  industria  dei  sali.  A convalidare 
r importanza  che  i Veneziani  mettevano  nel  commercio,  ^iene  il 
nome  stesso  dei  magistrati  primitivi  che  reggevano  la  consociazio- 
ne, cio(^  tribuni  de’ marittimi.  11  quale  significava  una  magistratura 
commerciale,  e che,  esistente  al  tempo  de’ Romani,  continuò  anclie 
quando  1’  impero  romano  finiva,  e Venezia  rimase  sempre  e indu- 
bitabilmente erede  del  nome  e delle  istituzioni  romane.  1 due  vicini 
che,  prima  la  consociazione,  poi  la  repubblica  ebbe,  furono  l’ impero 
d’  Oriente  cd  il  reame  dei  Ijongobardi,  sempre  nemici  fra  Im  o, 
sempre  alle  mani.  1 Veneziani  approlillarono  delle  discordie,  cd 
intanto  il  commercio  cresceva.  L’impero  d' Oriente,  signore  di  tulli 
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i mari,  signore  in  Italia  di  quella  parte,  che  gli  antichi  chiamarono 
Magna  Grecia,  signore  dell’ esarcato  di  Ravenna,  pretendendo  sem- 
pre al  diritto  di  signoria  per  lulla  l’ Italia,  che  teneva  dovesse  com- 
pclergli  come  retaggio  di  Costantino,  aveva  bisogno  dei  Veneziani. 
Si  prestavano  questi  anche  ai  Longobardi  ; gente  barbara,  la  quale 
tentò  di  distruggere  la  repubblica,  onde  ne  venne  la  traslazione 
della  sede  ducale  da  Eraclea  in  Malamocco.  Ai  Veneziani  tornava 
meglio  r accostarsi  ai  Greci;  e poiché  della  politica  avveduta  è il 
mettere  a prolltto  le  passioni  umane,  blandirono  il  fasto  greco  col 
mostrare  una  osservanza,  la  quale  non  era  di  sudditi  verso  il  so- 
vrano ; sì  l)ene  avea  aspetto  di  lontano  e mediato  vassallaggio.  I 
vassalli,  chiamati  in  ajuto  da  un  altro  vassallo  del  santo  inqiero,  il 
pontefice  romano,  gli  al)biamo  veduti  soccorrere  Ravenna  assalita 
dai  Longobardi. 

Cadde  il  regno  de’  Longobardi  ; un  altro  straniero  venne  in 
Italia,  Carlo  il  Grande,  chiamato  dal  pontefice  romano  pel  doppio 
scopo  di  lil)erarsi  dai  mali  vicini  e dalla  soggezione  dell’  impero 
orientale.  Sia  vero  o no  il  trattato  di  Viceforo  d’ Oriente  e di  Carlo 
il  Franco  asserito  dal  Sigonio,  i Veneziani  approfittarono  della  cir- 
costanza. Trattarono  col  vincitore  ; ottennero  privilegi  nel  nuovo 
reame  d’  Italia,  confermati  da  successori,  e dai  documenti  che  ci 
restano,  come  dal  patto  con  Lotario  imperatore  riferito  dal  cronista 
Dandolo,  conosciamo  che  si  concedeva  ai  Veneziani  la  permissione 
di  tenere  mercati  nel  regno  d’ Italia,  dei  quali  era  celebre  quello  a 
(ìampalto  ( possessione  dei  Franchi  posta  sul  margine  delle  lagune), 
la  permissione  di  provvedersi  di  legname  nello  Stato  dei  Franchi 
abbondevole  di  boscaglie,  di  quel  legname  ch’era  necessario  cosi  ai 
bisogni  della  vita  come  alla  costruttura  sempre  crescente  dei  navi- 
gli. Sappiamo  dal  cronista  Franco  Eginardo,  che  nel  grande  mer- 
cato di  Pavia,  i Veneziani  recavano  tutte  le  lautezze  del  lusso,  il 
quale  era  forse  maggior  bisogno  delle  corti  in  tempi  barbari,  di 
fpiello  sia  nei  tempi  inciviliti.  Tramutavano  le  ricchezze  dell’Oriente 
colle  ricchezze  dell’  Occidente,  le  industrie  greche,  i prodotti  natu- 
rali dei  paesi  slavi  coll’  oro  dei  Franchi.  Viccta  scrisse,  eh  erano 
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arditi  sui  mari,  vagabondi  come  i Fonici,  aculissiini  d’ingegno.  Kd 
in  vero,  sapevano  trarre  proHllo  da  tulio  (piello  che  si  parava  loro 
dinanzi  per  averne  guadagno.  Ora  pregando,  ora  pagando,  spesso 
coinbattcndo,  mantennero  il  monopolio  de!  commercio.  Si  è >c- 
dulo  che  il  commercio  era  la  causa  di  (piasi  tulle  le  guerre.  Si  c 
veduto  con  (pianta  gelosia  mantenessero  l’ impero  sulle  loci  dei  fiumi 
che  sboccavano  nelle  lagune,  pcrclui,  padroni  delle  foci  dei  fiumi, 
erano  padroni  del  commercio.  Si  ò veduto  eome  non  andiissero 
possedere  domiuii  sul  continente  d’Italia,  percb(!  non  giovava  ad 
essi  distrarre  le  forze  fuori  dal  centro  naturale  della  politica  loro, 
il  commercio.  E per  (piesla  politica  la  guerra,  che  indicevano  ai 
vicini,  più  crudele  e più  sicura  che  (juclla  delle  armi,  era  il  privarli 
di  ogni  permutazione  di  traffici  ; scallrimcnto  che  non  fallisa  mai 
nello  scopo.  Per  cpicsta  politica  resi  potenti  e signori  di  fallo  in 
ogni  commercio  dell’ yVdriatico,  vollero  consccrarnc  anche  il  diritto, 
e di  (jui  vennero  le  cerimonie  delle  sponsalizie  col  mare.  Mentre 
tutta  Italia  era  taglieggiata  dai  barbari,  Venezia,  rimasta  immune 
da  quelle  mine,  cresceva  gagliardamente.  Ogni  traffico  era  buono 
per  essa  ; anche  quello  illecito  degli  schiavi,  sebbene  lo  \iclassero 
i pontefici,  interpreti  del  vangelo. 

Se  i Veneziani,  alieni  dai  conquisti  sul  continente  d’ Italia  (inu- 
tili a loro,  perchè  la  signoria  sugli  sbocchi  dei  fiumi  assicurava  il 
monopolio  ),  si  fecero  con(piislatori  della  Dalmazia  e della  Croazia, 
fu  per  causa  del  commercio.  Assicurarono  col  possesso  di  paesi 
conterminali  all’ Adriatico  un  accesso  sicuro  al  porlo  loro.  Di  piìi, 
col  mezzo  dei  fiumi  della  valle  danubiana,  e con  (pielli  illirici,  per- 
mutavano olio,  vino,  manifatture  di  lana,  seta,  aromali,  che  com- 
peravano sui  mercati  orientali;  il  sale,  le  manifallurc  di  vetro  ed 
altre  merci  jiroprie,  con  materie  prime;  carni,  grano,  frulla  secche, 
cera,  pelliccie,  lana,  metalli,  che  poi  diffondevano  nel  mondo.  Sep- 
pero approfittare  dell’  ignoranza  e del  bisogno  altrui,  e (piando  Pisa 
e Genova  si  misero  a rivaleggiare  con  loro,  nacquero  le  ire,  e le 
guerre  suecedetlero,  delle  quali  abbiamo  discorso.  11  monopolio 
andava  cessando. 


Prima  Costantinopoli,  poi  yilessandria  furono  i grandi  mcrcali 
dove  convenivano  i prodotti  dell’  Indie.  Prevalendo  ne’  commerci 
di  questi  mcrcali,  i Veneziani  gli  spargevano  nel  mondo.  Si  spinsero 
nel  mar  Vero,  c,  messe  fattorie  alle  foci  del  Volga  e del  Tanai, 
ebbero  aditi  per  le  permutazioni  coll’ Asia  centrale.  Dell’ ardire  dei 
viaggiatori  veneziani  e dei  vantaggi  che  recarono  al  proprio  com- 
mercio ed  alla  scienza,  altri  farà  in  questo  libro  parola. 

Se  il  commercio  vantaggiava  F interesse  dei  Veneziani,  non  re- 
cava minor  vantaggio  alla  potenza  loro.  Ouanla  fosse  sui  mari,  si 
vide  da  quello  che  noi  scritto  abbiamo,  e quale  fosse  si  vedrà  me- 
glio leggendo  quello  eh’  è scritto  da  chi  tratta  della  marineria  ve- 
neziana. Qui  dobbiamo  contentarci  di  accennare,  che  il  commercio 
larghissimo  sul  mare  abbisognando  di  molti  navigli,  questi  navigli 
erano  poi,  all’  uopo,  usati  anche  per  le  imprese  guerresche. 

E inutile  il  ripetere  quello  che  abbiamo  detto  sui  vantaggi 
recali  dalle  crociate  al  veneto  commercio  ; inutile  ricordare  come 
i Veneziani  ottenessero  un  governo  lutto  proprio  nelle  terre  con- 
quistale dai  Crociati.  Le  franchigie  ricuperale  dai  comuni  italiani 
aj)rirono  più  facili  vie  al  commercio.  I tile  sarebbe  che  lo  spazio 
ci  concedesse  di  dar  conto  dei  crisoboli,  o bolle  d’  oro  degl’  impe- 
ratori di  Oriente,  dei  trattati  coi  re  d’  Italia,  coi  comuni  italiani, 
cogli  altri  che  signoreggiarono  in  Italia,  coi  popoli  lontani,  con- 
servati nei  ÌAht'i  pacionon,  nei  CommemoriaU  ed  in  altre  scritture 
esistenti  nell’  archivio  pubblico  di  Venezia.  Dall’  involucro  delle 
formule  traendo  il  succo,  avrebbersi  preziosi  particolari  pel  veneto 
commercio.  La  canapa  della  Russia  che  faceva  scala  alla  Tana, 
porto  del  mar  Nero,  originò  il  nome  di  Tana  dato  alla  fabbrica  di 
corde  nell’arsenale.  In  Costantinopoli  ed  in  Alessandria  Irovavansi 
sui  mercati  il  pepe,  la  cannella,  i garofani,  lo  zenzero,  il  calTè,  le 
seterie  della  Cina  ; dall’  Armenia,  per  F Asia  Minore,  venivano  i 
ciambellolti,  sotto  al  cui  nome  comprendevansi  le  opere  di  lanifizio, 
cosi  fine  come  ordinarie.  Dal  mar  Nero  venivano  pelliccierie.  cuoi, 
pelli  crude,  metalli  preziosi  ed  anche  mercanzie  cinesi.  Nella  zecca 
di  Venezia  si  coniavano  monete  apposite  pei  commerci  lontani. 


anche  col  conio  di  principi  l)arl)ari  ; ramo  di  mercanzia  iililc  c 
singolare.  Le  manifallurc  [)roprie,  (pielle  del  resto  di  Europa,  alcuni 
prodotti  naturali,  la  moneta  coniala  a Venezia  erano  materia  di 
permutazione. 

La  presa  di  Costantinopoli  l'atta  da  Veneziani  e Francesi  ah- 
hiamo  notalo  quali  moventi  avesse,  quali  conseguenze.  lh“l  corso 
di  circa  mezzo  secolo,  la  repubblica  veneziana  poteva  dirsi  assoluta 
signora  dei  commerci  del  mondo,  poiché  aveva  in  mano  tutte  le 
chiavi  del  commercio,  c dal  mar  Nero  lino  a Venezia;  (piasi  pote- 
va dirsi  che  a’  suoi  bastimenti  era  dato  ogni  notte  entrare  in  porli 
ad  essa  soggetti.  Ricusi)  vasti  possedimenti  di  territori  ; (pici  suo 
(juarlo  e mezzo  dell’ impero  di  Romania  era  composto  di  Irammenli 
che  comprendevano  i punti  più  importanti  sulle  coste  del  mare, 
isole  sparse  sul  mare  ed  anche  i Dardanelli.  L’  ordinamento  delle 
colonie  dedotte  in  Gandia,  in  Morea,  le  restrizioni  nelle  investiture 
feudali,  che  accordò  a suoi  vassalli  in  Oriente,  erano  tutte  falle  pei- 
modo  da  favoreggiare  il  commercio.  Mentre  durava  l'impero  latino 
in  Costantinopoli,  andava  crescendo  la  potenza  delle  dinastìe  greche 
che  s’  erano  ritraile  nell’  Asia.  Schben  fossero  nimichc  dell’  inq)cro 
latino  e quindi  nemiche  de’  Veneziani,  questi  seppero  far  cedere 
r interesse  alla  preponderanza  politica,  e trattarono  pur  col  nemi- 
co. Ugualmente  i Veneziani  avevano  trattalo  coi  soldani  d’  Egitto, 
di  Barbaria,  di  Marocco  fino  da  tempi  antiebi,  sebbene  i Musulmani 
fossero  nemici  del  nome  cristiano.  Abbiamo  ancora  i trattati  con 
codesti  seguaci  di  Maometto. 

I Genovesi  trepidarono  della  formidabile  potenza  dei  Veneti. 
Ajutarono  il  prode  IMichcle  Paleologo  a racipiislare  Costantinopoli. 
I Veneziani  fecero  a lutto  potere  per  conservare  colf  inqiero  la  si- 
gnoria dei  commercii.  Perduta  Costantinopoli,  non  sacrificarono  i 
commerci  ad  un  inutile  orgoglio  ; trattarono  coi  nuovi  imperatori  ; 
conservarono  per  la  maggior  parte  gli  antichi  privilegi,  e se  per- 
dettero parecchie  delle  fatte  conquiste,  pur  tante  c tali  ne  rimasero 
loro  da  primeggiare  ancora  sui  mari.  Cosi  durava  la  m’andezza 
loro  e prevalenza  nel  commercio  marittimo,  fino  a che  la  potenza 


lurchesca,  di  piccola  ch’era,  divenne  un  colosso  che  minacciò  al 
inondo  un’  altra  barbarie. 

Antichissima  usanza  fu  quella  di  armare  navigli  pubblici,  che 
servivano  al  commercio.  Quali  fossero  sarà  descritto  in  altra  parte 
di  questo  libro.  IVoi  osserviamo  che  ogni  anno,  armate  le  flotte  ne- 
cessarie pel  commercio,  si  faceva  un  incanto  pubblico  detto  cottimo. 
Ogni  mercatante,  sia  nobile,  sia  plebeo,  avea  diritto  di  caricare  le 
proprie  merci,  pagando  piccola  retribuzione  al  governo.  Il  corso 
ordinarlo  delle  squadre  ( sei  per  solito  ) ora  il  seguente.  Una  squa- 
dra di  galere  da  traffico  veniva  diretta  nel  mar  Nero  pel  commercio 
colla  Russia  ed  il  centro  dell’Asia.  La  seconda  si  recava  a Costan- 
tinopoli, c trafficava  nei  porti  della  Romania  e della  Grecia.  La 
terza  per  la  Siria  e l’Asia  Minore  faceva  il  commercio  dell’Armenia. 
La  quarta  si  dirigeva  all’  Egitto.  La  quinta  toccava  i porti  della 
costa  d’Africa  e la  Spa  gna.  La  sesta  passava  lo  stretto  di  Gibilterra, 
e frequentava  i mercati  dell’  isole  Rritanniche  e la  Fiandra.  Con 
questa  mirabile  economia  poteva  dirsi  il  commercio  del  mondo 
essere  in  mano  dei  Veneziani,  ed  il  consociare  il  popolo  coi  nobili 
nel  commercio,  il  dividerne  i vantaggi  fu  la  causa  principale  per 
cui  nei  mutamenti  della  politica  interiore,  il  popolo,  ricco,  sicuro, 
occupato  nei  commerci,  pieno  d’industrie,  non  si  lamentò  punto 
tlella  perduta  compartecipazione  nel  governo  dello  Stato. 

La  marineria  veneziana  nel  secolo  XV  era  cosi  potente,  che  si 
noveravano  56,000  marinai;  nell’arsenale  16,000  operai,  e 5500 
navi  di  commercio  facevano  sventolare  il  vessillo  di  san  Marco  sui 
mari.  Le  galere  da  traffico,  oltre  che  essere  istrumento  di  commer- 
cio, difendevano  anche  il  commercio  privato,  alle  navi  mercantili 
servendo  di  scorta.  Inoltre  le  galere  da  traffico  servivano  di  scuola 
ai  giovani  nobili,  de’  quali  se  ne  trovavano  due  per  ogTuina,  educan- 
dosi alle  fatiche  marineresche.  Non  c quindi  da  sorprendersi  se  in 
(pie’  tempi  medesimi  ne’  cpiali  tanto  fioriva  il  commercio,  tanto  ah- 
boiulassero  i capitani  valorosi. 

E clic  il  commercio  fiorisse,  lo  prova  la  famosa  arringa  del  doge 
Tommaso  Moccnigo,  che  dà  esatto  conto  del  commercio  con  quella 
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regione  d' Italia,  che  ha  nome  prcsenlcnicnlc  Lonihardia  ed  era 
dominata  dai  signori  Visconti.  11  Mocenigo  voleva  })ersuaderc,  che 
non  fosse  eletto  a doge  Francesco  Fosoari,  perchè,  propenso  alla 
"uerra,  avrebbe  colla  guerra  distrutta  la  prosperila  della  repuh- 
hlica.  Il  commercio  che  si  faceva  colla  Lombardia  era  ([ucllo  che 
segue  : 

Si  comperavano  a Tortona,  Novara,  Alessandria, 


liOOO  pezze  di  panno  lano  pel  valore  di  . . zecchini  90, 000 

Pavia  somministrava  5000  pezze  pel  valore  di.  » ?l5,000 

Milano  dava  4000  pezze  pel  prezzo  di  . . . » 120,000 

Monza  GOOO  pezze  per » 90,000 

lirescia  500 » 

lìergamo  10,000  per » 140,000 

Cremona  dava  fustagni  per » 50,000 

In  ricambio  i Lombardi  comperavano  dai  Vene- 
ziani coloni  pel  valore  di zecchini  200,000 

lllali » 50,000 

lana  catalana  . » 50,000 

lana  franchesc » 120,000 

panni  d’  oro  e di  seta » 250,000 

pepe » 500,000 

cannella » 64,000 

zenzaro » 80,000 

zuccheri » 250,000 

indaco  e grano » 50,000 

sapone » 250,000 

schiavi » 50,000 

sali 1,000000 

ccc.,  ecc.,  ccc. 


Queste  poche  cifre  abbiamo  l’ccate  per  presentare  una  prova 
deir  ampiezza  de’  commerci  veneziani.  Volendo  scrivere  di  propo- 
sito sul  commercio  de’  Veneziani,  sarà  di  grandissimo  giovamento 
il  libro  da  noi  pubblicalo  in  Firenze  nell’ Archivio  storico  italiano, 
che  contiene  gli  annali  veneti  del  Malipicro,  dall’anno  1457  al 
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1500.  La  parie  (piarla  degli  annali  è consecrala  ai  successi  della 
navigazione  per  conio  dei  cornmercii  ; il  litoio  liasia  per  significare 
r iniporlanza  della  inaleria.  La  parte  (piinla,  che  traila  degli  avveni- 
menti accaduti  nella  città,  presta  preziosi  lumi  sui  banchi. 

Le  galee  da  traffico  erano  capitanale  dai  nobili  eletti  ora  dal 
maggior  consiglio,  ora  dal  pregadi.  11  corso  che  dovevano  seguire, 
i porli  che  dovevano  toccare  erano  preslabiliti.  Siccome  le  galee 
che  andavano  a provedere  le  mercanzie,  o jiermularle,  non  pole- 
^ ano  viaggiare  direllamentc  dal  luogo  delle  compcre  a quello  delle 
{)ermule,  ma  ogni  viaggio  avea  principio  e fine  in  Venezia,  Venezia 
era  il  deposilo  delle  mercanzie,  almeno  sino  all’  anno  seguente,  in 
cui  fa  ce  valisi  nuovi  viau’^i  : ed  in  Venezia  erano  obbligali  di  con- 
venire  per  le  compere  i mercatanti  stranieri,  che  le  reca>ano  dipoi 
nei  paesi  mediterranei.  Da  ciò  venne  la  ricchezza  grandissima  di 
^ enezia,  il  prezzo  assai  grande  delle  case,  la  numerosa  popolazione, 
la  economia  dello  spazio,  per  cui  e strade  slrelle  ed  altissimi  edifizii. 

Abbiamo  detto  (juale  fosse  la  vita  del  giovane  nobile  venezia- 
no, come  potesse  crescere  o creare  la  propria  ricchezza.  Velia  co- 
munione })osiliva  dei  commercii,  il  nobile  si  univa  col  popolano. 
Si  amalgamava  ugualmente  nell’  esercizio  pratico  del  commercio. 
Fino  a che  durò  fiorido,  il  nobile  sedeva  nel  suo  banco  in  Rialto 
\ icino  al  banco  del  popolano.  La  mano  stessa  che  soscriveva  le 
leggi,  che  sguainava  la  spada,  non  credeva  lordarsi  se  numerava 
monete,  o segnava  contratti  di  traffico.  La  superbia  di  Spagna,  il 
fasto  di  Francia  non  erano  ancora  penetrati  nelle  lagune. 

Ogni  favore  si  prestava  ai  mercanti  italiani  e stranieri.  Quelli 
che  avevano  fattoria  in  Venezia,  si  reggevano  nei  loro  ordinamenti 
interni  con  le  leggi  proprie;  avevano  luoghi  dove  adunarsi  sotto 
r invocazione  del  santo  patrono  della  città  loro,  aveano  il  cimitero 
0 le  sepolture  proprie.  I Milanesi  aveano  il  ritrovo  presso  la  chiesa 
di  santa  ì^laria  Gloriosa  dei  Frari,  ed  in  cpiella  chiesa  ballare  de- 
dicalo a santo  Ambrogio.  Ivi  pure  avevano  1’  altare  dedicato  al 
Ballista,  opera  di  Donatello,  i Fiorentini.  Quando  nel  1509  molli 
fuoruscili  di  Lucca  si  ricoverarono  in  \ enezia,  ottennero  priv  ilegi, 
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reggimento  proprio  ; elibero  una  chiesa  unita  a quella  dei  Servi, 
con  (piella  dei  Servi  pur  iniserarnente  quasi  distrulta  sotto  il  gover- 
no del  Bonaparte.  Dei  Lueehesi  alcuni  furono  scritti  fra  i patrizi 
veneziani,  ed  il  Volto  santo  fu  adorato  in  Venezia,  del  [)ari  che  a 
lincea.  Ben  diverse  le  religioni;  santa  ([uella  di  Venezia,  pagana 
(jnella  di  Roma  antica  ; ma  in  Venezia,  come  in  Roma,  si  osjuta- 
vano  le  devozioni. 

Quanto  agli  stranieri,  era  provveduto  per  modo,  che  trovavano 
sicurezza,  e potevano  essi  godere  dell’ esercizio  de’  propri  costumi. 
Antichissimo  fondaco  s’ ehhero  gli  Arabi  o Mori,  che  hanno  dato  il 
nome  ad  una  piazza  di  Venezia  ; nome  che  resta  ancora,  come  re- 
stano gli  avanzi  dell’  antico  edifizio  abitato  da  loro.  Quanto  ai  Greci 
di  rito  orientale  ed  agli  Israeliti,  sarà  detto  altrove.  Gli  Armeni 
ehhero  luogo  proprio  in  Ruga  Julfa,  ora  detta  Giuffa.  Fu  più  lardi 
che  si  diede  ai  monaci  loro  l’ isola  di  san  Lazzaro.  La  nazione 
tedesca  ebbe  il  fondaco  proprio  ; anch’essa  le  proprie  leggi.  Quando 
le  nuove  dottrine  di  Lutero  invasero  la  Germania,  i seguaci  di  lui, 
in  una  stanza  del  fondaco,  senza  die  alcuno  che  non  fosse  luterano 
potesse  entrarvi,  celebravano  gli  uffici  religiosi.  I Turchi  ehhero 
edilizi  sparlati,  prima  poco  lungi  dalla  chiesa  de’  santi  Giovanni  e 
Paolo,  poi  forse  in  san  Matteo  di  Rialto,  poi  in  Cannaregio  nella 
casa  Barliaro,  e finalmente  nel  palazzo  clic  fu  del  duca  di  Ferrara  ; 
edifizio  stupendo,  prezioso  per  la  storia  dell’arte  ; cadente,  ma  che 
il  comune  di  Venezia  ha  due  volle  deliberato  di  risarcire.  1 Grigioni 
erano  ammessi  nello  Stato;  furono  poi  allontanati  nel  secolo  XVlll. 
(’iOn  lutti  cpiesli  stranieri  si  facevano  trattati  detti  condotte,  che  du- 
ravano un  dato  tempo,  e finito  questo  o si  rinnovavano,  o se  ne 
mutavano  le  condizioni.  1 Grigioni  furono  allontanati  perchè,  finito 
il  tempo  della  condotta,  non  la  si  volle  rinnovare. 

Quando  la  potenza  de’  Turchi  crebbe,  forte  tracollo  ebbe  il 
commercio  de’  Veneziani.  Intanto  altre  nazioni  avevano  aperto  gli 
occhi,  c avevano  quindi  allargati  i propri  commerci.  Barriere  do- 
ganali si  ojiposero  al  traffico  de’  Veneziani  ; vi  si  oppose  maggior- 
mente il  commeicio  degli  altri  popoli.  11  monopolio  dei  Veneziani 
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cessò,  dopo  avere  gradatamente  diminuito.  Una  via  nuova,  e,  seb- 
bene più  lunga,  ma  che  pareva  meno  difficile  che  quella  antica  delle 
Indie,  apri  il  commercio  diretto  di  queste  regioni  ai  Portoghesi  ; 
questa  via  nuova  e la  scoperta  di  Colombo,  hanno  tolto  ai  Venezia- 
ni il  commercio  antico.  S’aggiunse  la  lega  di  Cambrai  ; s’aggiunse 
la  battaglia  di  Pavia  colle  sue  fatalissime  conseguenze,  ed  il  com- 
mercio veneziano  fu  distrutto.  Parve  alcun  poco  risorgere  sulla  line 
del  secolo  passato,  riaprendosi  le  comunicazioni  col  mar  Vero;  ma 
fu  luce  effimera.  Se  quando  i commerci  del  mondo  presero  strade 
diverse  e si  organarono  diversamente,  i Veneziani  avessero  fatte  le 
prove  loro  nel  campo  della  libera  concorrenza,  potevano  forse  con- 
servare una  parte  almeno  dei  commerci  loro,  e quindi  la  fonte 
principale  della  loro  proprietà  politica.  Noi  fecero,  come  non  pro- 
cacciarono la  fusione  dei  nobili  sudditi  coi  nobili  dominanti. 

Nato  dal  monopolio,  il  sistema  commerciale  de’  Veneziani  era 
interamente  proibito.  Le  proibizioni  crebbero  per  favorire  i propri 
sudditi.  Pur  nulladimeno  le  tariffe  delle  gabelle  erano  a quando  a 
quando  moderate,  ma  sempre  favoreggiavano  i sudditi.  La  vita  com- 
merciale di  Venezia  andò  sempre  del  pari  colla  sua  vita  politica. 

Le  industrie  veneziane  crescevano  coi  commerci.  In  questo 
rapido  sunto,  tralasciamo  di  parlare  di  quelle,  che  hanno  attinenza 
colle  belle  arti,  delle  quali  in  seguito  sarà  tenuto  discorso. 

Prima  industria  dei  Veneziani  e principalissima  fu  quella  del 
sale  ; fu  in  tale  floridezza,  anche  ai  tenq)i  di  Cassiodoro,  che  (come 
si  è notato)  disse  poterla  comparare  ad  una  zecca.  Questa  industria 
andò  minorando,  poi  cessò  interamente  per  favorire  1’  Istria  in 
ispecie  e la  Dalmazia.  Per  una  singolare  coincidenza  di  avveni- 
menti, quando  Venezia  risorge  a novella  prosperità,  una  vasta  sa- 
lina è fabbricata  dove  anticamente  era  1’  isola  d’  Ammiana  distrutta 
dal  mare  nella  laguna  superiore.  Il  sacro  sale  torna  a portar  lieti 
auspici  e notabili  vantaggi. 

Le  pescagioni  non  potevano  non  essere  argomento  di  profitto 
in  un  vasto  bacino  d’  acque  salse  nelle  quali  mettevano  foce 
tante  acque  dolci.  11  prodotto  delle  pescagioni  crebbe,  quando  si 
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chiusero  con  argini  e con  tessuli  di  vimini  e canne,  vasti  paduli,  che 
sono  cliianiati  valli  da  pesce.  Nelle  quali  convenendo  regolarmerile 
nel  verno  gran  ninnerò  di  voìalili  acquatici  di  passaggio,  fecero 
esercitare  sempre  i Veneziani  nella  caccia.  Le  pescagioni,  le  caccie, 
come  la  coltivazione  dei  lidi,  forniscono  argornenlo  ad  altri  de’  no- 
stri colleghi  nella  compilazione  dei  volumi  presenti. 

Antiche  sono  le  industrie  fabbrili.  Per  dimostrarle,  liasla  il  no- 
tare, che  tanti  erano  i legnajiioli  da  poter  ottenere  la  vittoria  sui 
Triestini,  (piando  rapirono  le  spose  ; e dalie  carte  antiche  cono- 
sciamo essere  stato  grande  il  numero  dei  fabbri  ferrai.  Così  gli  uni 
come  gli  altri  non  potevano  non  essere  numerosi  io  una  città  nella 
quale  tanto  potente  era  la  marineria.  Gli  strumenti  musicali  erano 
d’  antichissima  importazione  nelle  lagune.  Il  rigabello,  il  ninfale,  il 
torsello,  istrimienti  che  servivano  nelle  chiese  (facilmente  da  fiato) 
e sui  quali  non  abbiamo  notizie  veramente  sicure,  cedettero  all’  or- 
gano, che  un  prete  Gregorio  veneziano  recò  in  Venezia  da  Costan- 
tinopoli circa  all’  anno  811  e poi  diffuse  oltremonti. 

Fino  dal  XllI  secolo  troviamo  magisirature  che  soprainlende- 
vano  alle  manifatture  di  panni  d’  oro  e di  zendadi,  locchè  significa 
esservi  state  industrie  di  questo  genere.  Crebbero  quando  qui  ven- 
nero i fuorosciti  lucchesi  nel  1510,  e arrivarono  a tale  perfezione 
i panni  d’  oro,  le  seterie  e i velluti,  da  non  cedere  ad  altro  paese 
del  mondo,  come  pure  i ricami  e i veli  d’  ogni  maniera.  Durarono 
fino  a che  le  altre  nazioni,  fatto  profitto  degli  avanzamenti  della 
scienza,  gli  ampliarono,  e noi  restammo  da  sezzo. 

11  lanificio  era  fiorente.  Abbiamo  contrastato,  poi  rapilo  agli 
Orientali  l’  arte  dei  ciambellotti  e delle  rascie.  L’  arte  della  lana 
avea  privilegi  amplissimi,  giudici  propri,  propri  statuti.  La  camera 
del  purgo,  centro  dei  lanifìci,  era  ricchissima. 

Col  setificio  ed  il  lanificio  venne  in  grandissimo  aumento 
la  tintoria.  Lo  scarlatto  ed  il  chermisi  di  Venezia  erano  famosi 
nel  mondo.  1 secreti  delle  tinture  erano  cosi  mera\ ighosamenle 
mantenuti,  che  originarono  una  singolarissima  usanza.  Le  letjsìi  or- 
dinavano le  stagioni  nelle  quali  si  dovevano  formare  le  misture  dei 
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tintori  per  lo  scarlatto.  Siccome  si  voleva  distrarre  il  pubblico  dal 
por  mente  alla  fabbricazione  di  questa  tintura,  soleva  spacciarsi 
una  favola  che  mettesse  paura  nel  popolo.  Ora  1’  era  un  fantasma 
bianco,  ora  un  omaccio  con  un  cappellone,  ora  un  gigante  con  un 
lanternino  in  mano,  ec.,  ec.  Da  questa  sciocca  paura  venne  la  pa- 
rola del  volgar  veneto  scarlalo  per  accennare  timori  senza  fonda- 
mento. La  credulità  umana  era  messa  a tributo  dall’  industria. 
Fiorente  divenne  la  fàbbrica  dei  cuoi,  ed  in  ispecie  quella  dei  cuoi 
dorati  per  tappezzerie. 

E poiché  accennammo  alla  chimica  tecnica,  ricorderemo  i 
prodotti  farmaceutici  ricchissimi.  Sovrano  di  tutti  è la  teriaca  ; ma, 
siccome  ne  sarà  altrove  parlato  da  altri,  noi  qui  ne  taceremo. 

I prodotti  chimici  gli  abbiamo  imparati  da  que’ solenni  maestri 
della  seconda  civiltà,  i Saraceni.  Fummo  i primi  ad  aver  fabbriche 
di  cremor  di  tartaro,  di  lacca,  di  biacca,  di  ogni  colore,  di  allume 
di  rocca,  di  cinabro,  di  solimato.  La  manifattura  della  cera  era, 
coni’  è,  utilissima.  Venezia,  posta  in  mezzo  all’  acipie,  e sotto  ad  un 
clima  temperato,  concede  la  depurazione  della  cera  senza  il  peri- 
colo che  la  polvere  possa  insudiciarla.  E giovava  il  commercio 
colla  ÌMacedonia  e la  Sicilia  ad  avere  cotoni  eccellenti  per  formare 
lucignoli.  Cosi  il  commercio  dell’  olio  e della  soda  faceva  fiorire 
le  fabbriche  dei  saponi.  L’  amito  ebbe  ricco  smercio,  e poi  col- 
r amito  la  cipria.  Antichissime  sono  le  raffinerie  dello  zucchero 
conosciuto  e trafficato  in  Venezia  pria  della  seoperta  dell’  America. 

E chi  non  conosce  i merletti  e le  trine  di  Venezia,  il  punto  in 
aria.  La  moda  bizzarra  e mobile,  dispensiera  di  pane  all’  artigiano 
che  gli  fa  tributaria  la  ricchezza,  ha  protetto  siffatta  manifattura 
per  secoli.  Centinaia  di  donne  povere  lavoravano  per  aumentare  la 
splendidezza  di  migliaia  di  donne  ricche.  La  moda  comandi)  alle 
donne  ricche  altre  splendidezze,  e le  donne  povere  restarono  senza 
pane;  V arte  intiSichì.  Ora  la  moda  comanda  alle  sue  schiave  fa- 
coltose, che  tornino  nuovamente  a fregiarsi  di  merletti  e trine  di 
Venezia,  e le  schiave  ubbidiscono  di  bel  nuovo;  intanto  l’arte 
risorge. 
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Quella  però  che  (enevasi  principalissima  <lcllc  arli  veiu'ziane 
fu  l’arle  vetraria.  Noi  vorremmo  poter  allargarci  sopra  «pieslo  ar- 
gomento, che  meriferehhe  una  storia  apposita.  Fino  dal  1500  ces- 
sarono le  fornaci  da  vetri,  eh’  erano  in  Venezia,  e tutte  ebbero 
stanza  in  Murano,  amore  della  repubblica.  Murano  ottenne  privilegi 
amplissimi;  i suoi  cittadini  erano  cittadini  veneziani;  Murano  av(!a 
privilegio  ogni  anno  di  coniare  una  moneta,  che  portava  lo  slenmia 
antichissimo  del  suo  comune,  un  gallo,  le  armi  del  doge,  del  po- 
testà e dei  capi  del  comune.  Le  altre  arli  veneziane  erano  sotto  il 
governo  dei  magistrali  inferiori  ; V arte  vetraria  era  soggetta  al 
consiglio  dei  dieci.  Si  teneva  materia  di  Stato;  un  lavoratore  <li 
Murano  che  spatriasse  era  reo  di  morte,  in  tanta  estimazione  era 
l’arte  vetraria,  che  le  figlie  de’lavoratori  di  vetro  (siccome  notam- 
mo), sposale  ad  un  nobile  veneziano,  conservavano  a’ figli  loia» 
quella  purezza  del  sangue,  ch’era  necessaria  per  aver  parte  nella 
sovranità.  La  muranese,  moglie  di  un  nobile,  sedeva  fra  le  patrizie 
illustri,  illustre  patrizia  aneli’  essa,  e come  tale  riverita  da  tulli, 
accolta  dalle  sorelle  come  uguale. 

Le  manifatture  di  vetro  in  Murano,  cristalli,  specchi,  perle 
lavorate  al  lume,  perle  cotte  nelle  fornaci  fmargaritej,  le  fdigrane,  i 
vetri  colorati,  erano  i più  famosi  dei  mondo.  Milioni  d’  oro  recavano 
le  hibbriche  di  Murano  ; Murano  prosperava  come  Venezia  ; come 
Venezia  scadde.  E come  Venezia  le  sue  sorti  volgono  al  meglio. 

Come  la  stampa  fu  recata  in  Venezia  (dicono  da  Nicolò  Jen- 
son)  fu  subito  argomento  di  produzione  industriale,  e quindi  di 
larghissimi  guadagni.  Ad  altri  spelta  discorrerne  più  distesamciìte. 

Poiché  abbiajiio  in  iscorcio  parlalo  delle  industrie  veneziane 
de’  tempi  passati,  senza  che  io  spazio  ne  conceda  di  recare  parti- 
colari e cifre,  ora  diremo  succintamenlc  del  governo  loro. 

Le  industrie  erano  unite  in  corporazioni,  come  sotto  al  go- 
verno della  repubblica  romana.  Anche  l’ istituzione  dei  collegi  fab- 
brili fu  portala  da  lloma  nelle  lagune,  siccome  altrove  per  Italia. 
Le  arli  erano  separate;  ciascheduna  formava  una  corporazione  o 
fraglia.  Ogni  arte  aveva  statuii  propri  delti  mariego/c  ; ogni  arie 
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aveva  il  suo  luogo  di  ritrovo,  sotto  la  protezione  di  un  Santo,  in 
onore  del  ([uale  si  celebravano  solenni  sacre  funzioni.  1 luoghi  di 
ritrovo,  quale  maggiore  e più  splendido,  quale  minore,  si  chiama- 
vano scuole;  derivazione  della  parola  scholae  o compagnie  de’ Ro- 
mani. Le  corporazioni  o fraglie  delle  arti,  se  non  erano  ricche  e 
non  avevano  scuola  propria,  si  adunavano  in  una  chiesa,  dove 
possedevano  un  altare,  e lo  mantenevano.  Le  principali  avevano 
r una  e ì’  altro.  La  religione  fu  fondamento  delle  transazioni  civili 
dell’  evo  medio,  e colla  religione  trionfava  anche  1’  arte.  Nasceva  la 
emulazione  fra  l’ una  e l’ altra  fraglia  ; ed  il  legnajuolo,  il  magnano, 
il  sartore,  il  calzolajo  prestavano  al  pittore  ed  allo  scultore  modi  di 
augumentare  e perpetuare  la  loro  rinomanza.  Di  una  sola  cosa 
d’  arte  diremo  particolarmente  ; dei  volumi  delle  leggi  o mariecjole, 
corruzione  della  parola  matricola. 

La  matricola  conteneva  tutto  quello  che  aveva  spettanza  allo 
ordinamento  della  fraglia.  Era  essa  scritta  in  pergamena,  e adorna 
di  squisite  miniature,  ora  in  capo,  ora  in  mezzo  del  volume.  Mo- 
strava per  lo  più  il  Crocefisso  o la  Madonna  col  Ramhino,  e il  Santo 
0 Santi  protettori  della  fraglia.  L’arte  dello  alluminare  fu  per  questo 
fiorentissima  in  Venezia.  La  ma  negala,  la  quale  veniva  gelosamente 
custodita,  conteneva  i secreti  dell’arte.  La  maggior  parte  delle  ma- 
riegole  andò  dispersa  nel  sovvertimento  degli  ordini  civili,  talché  di 
notabili  ve  n’  hanno  poche  nel  civico  museo  Correr.  Le  belle  minia- 
ture le  hanno  fatte  varcar  monti  e mari,  comperate  dagli  stranieri. 

Le  fraglie  eleggevano  i propri  presidi.  Se  le  fraglie  non  pos- 
sedevano beni  proprii  erano  mantenute  dalla  contribuzione  degli 
ascritti.  Una  parte  di  questo  erario  delle  fraglie,  era  consecrato  alle 
funzioni  sacre,  un’  altra  parte  per  mutui  soccorsi.  Davano  pane 
a chi  non  avea  lavoro  per  vecchiaja  o per  infermitcà  ; davano  doti 
alle  figlie  degli  ascritti  poveri.  Il  giovanetto,  che  intraprendeva  un 
mestiere,  doveva  starsene  a garzone  un  cinque  o sette  anni.  Dojìo 
era  esaminalo,  e se  corrispondeva  la  sua  dottrina  nelle  pratiche 
dell’arte,  era  scritto  nell’albo  dei  fratelli  ; compartecipava  ai  diritti, 
assumeva  gli  obblighi  comuni.  L’esame  era  fatto  dai  priori,  presenti 
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due  fratelli  anziani  e pratici  ; l’aiiiinesso,  giurava  lo  statuto.  L’usan- 
za degli  artigiani  tedeschi  di  viaggiare,  utilissima,  non  v’ era. 

Riessano  poteva  esercitare  un’arte,  che  non  fosse  scritto  nella 
fraglia  dell’arte.  Soltanto  avea  privilegio  di  esercitarla,  dii  toglieva 
un  trovatello  nello  spedale,  e,  ridonandogli  vita  civile,  lo  educava 
nell’  arte.  Così  il  padrone,  come  il  garzone,  erano  privilegiali  e 
franchi  da  ogni  obbligo  verso  la  fraglia. 

L’  istituzione  dei  corpi  d’  arte,  siccome  notava  Francesco  di 
Galvagna  in  una  sua  splendida  allocuzione,  che  parla  delle  nostie 
arti  (1),  fu  di  grandissimo  giovamento,  quando  le  arti  erano  bam- 
bine, ma  conlraoperarono  allo  scopo  quando,  bandita  la  dottrina 
della  libertà  dei  commerci,  le  arti  crebbero  da  per  tutto  sciolte  da 
ogni  ceppo.  Qui  in  Venezia  contraoperaroiio  notabilmente,  poiché  i 
corpi  d’  arte  vollero  mantenere  le  antiche  istituzioni,  francheggiale 
dalle  leggi,  assicurate  dal  sistema  proibitivo  ; e restarono  da  sezzo, 
non  volendo  far  profitto  degli  avanzamenti  della  scienza.  Caddero 
poi  col  cadere  de!  governo  repubblicano. 

Oltre  agli  spacci  ed  alle  permutazioni  del  commercio  e del- 
r industria  in  parli  lontane,  erano  in  Venezia  mercati  e fiera.  Anii- 
chissinii  furono  i mercati  settimanali  in  varie  parti  della  città.  La 
fiera  annua,  iuconiinciava  dal  giorno  dell’  Ascensione,  e durava 
per  due  settimane.  Era  essa  una  delle  maggiori  de!  mondo,  ne! 
medio  evo  ; non  poche  cagioni  la  rendevano  tale.  Cause  inlriiise- 
che  della  sua  lloridezza  erano  la  prosperità  e ricchezza  del  com- 
mercio, l’operosità  delle  inlerne  industrie,  i comodi  di  albergare  sé 
e le  merci  che  trovavano  i mercataiili  italiani  e stranieri.  Le  cause 
estrinseche,  che  nulla  hanno  che  fare  direttamente  col  commercio 
e la  industria,  ma  che  1’  economia  pubblica  trova  importantissime 
per  crescere  il  molo  delle  Iraiisaziojii  commerciali,  erano  parecchie. 
La  pietà  dei  tempi  laceva  intraprendere  viaggi  lunghi  per  visitare 
le  reliquie  dei  Santi,  e lucrare  quindi  le  indulgenze.  Se  la  chiesa  di 
san  Marco  non  poteva  paragonarsi  coi  sanluarii  di  Gerusalemme. 

(i)  Ani  della  disli’ibuzioiie  dei  jìreiui  d’ industria  ne!  4 ollohre  1824.  \ eiie7,ia.  Xii- 
dreola  : Biblioteca  italiana,  ^ol.  XLlll,  a l'ac.  Ga, 
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(li  Roma,  di  Conipostella,  di  Loreto,  pure  era  fre([uentatissima  per 
la  ('opia  di  sante  reliquie  che  vi  si  accoglievano,  ed  il  tesoro  delie 
indulgenze  che  vi  si  acquistavano  nella  quindicina  dell’ Ascensione. 
Ma  hen  più  numerosi  che  i pellegrini,  i quali  venivano  a visitare 
s.  Marco,  eran  (juelli  che  convenivano  in  Venezia,  perché  la  stagione 
tornava  propizia  alle  navigazioni,  la  via  del  mare  assai  più  facile  che 
(juella  di  terra,  e le  occasioni  innumerevoli  per  recarsi  a Gerusa- 
lemme, a Roma,  a Compostella,  a Loreto.  I pellegrini,  se  doviziosi, 
trovavano  comodi  per  aspettare  il  passaggio;  se  poveri,  trovavano 
ospizii  gratuiti.  Anzi  nella  solenne  processione  del  Corpus  Domìni 
il  doge  ed  il  maggior  consiglio  li  volevano  compagni  ; si  dava  loro 
la  destra,  onde  ne  venne  che,  terminata  la  usanza  dei  pellegrinaggi, 
ogni  nobile  aveva  per  compagno  un  povero,  che  teneva  la  mano 
sul  nobile.  Nel  giorno  dell’  Ascensione  si  celebrava  la  festa  annua 
delle  sponsalizie  col  mare  ; festa  solenne  accompagnata  da  altre 
allegrezze.  E in  folla  accorrevano  i curiosi,  i quali  non  erano  nè 
mercatanti,  né  pellegrini.  Col  cessare  i commerci  ed  il  primato 
delle  industrie,  non  restò  che  la  parte  lieta  della  fiera,  la  quale  peri) 
chiamava  in  Venezia  assai  forastieri.  S’  innalzava  un  edifizio  di  le- 
gname in  mezzo  la  piazza,  tutto  fondachi  e hotteghe.  Rifatto  al  finire 
della  repubblica  coll’  architettura  del  Macaruzzi,  fu  distrutto  dai 
democratici  insieme  col  bucintoro  ; quasi  che  i fatti  che  origina- 
rono quelle  opere  non  fossero  memorie  della  gloria  e prosperità 
del  comune. 

Perché  questo  rapido  cenno  sul  commercio  e le  industrie  sia 
meno  imperfetto,  notiamo,  che,  allargatosi  il  dominio  veneto,  molti 
sudditi  avevano  o privilegi,  o ({uasi  privilegi,  venuti  per  antica  co- 
stumanza, di  esercitare  alcune  arti.  Per  esempio,  i pistori  che  cuo- 
cevano e vendevano  pane,  erano  bergamaschi  : friulani  i fornai, 
che  cuocevano  il  pane  altrui  senza  venderlo.  Friulani,  dalla  Gamia, 
i sartori  e i facchini  che  servivano  ad  alcune  industrie.  Berga- 
maschi i lavoratori  dello  zucchero  e di  cere  ; bellunesi,  del  contado 
di  Alpago,  i muratori.  Altre  industrie  erano  di  altri  italiani  : gli 
ostieri  venivano  dalla  Valtellina  : dalla  Valtellina  pure  venivano  i 
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facchini  pel  commercio;  dal  lago  di  Como  i magnani,  ec.,  cc.  Ogni 
paese,  ogni  arte  aveva  la  sua  propria  fraglia.  Altri  ahilalori  di  paesi 
montuosi  venivano  a trovar  lavoro  avventizio  in  Venezia. 

Aggiungeremo  ancora  essere  rimaste  Ire  magistrature  tutte 
popolaresche,  che  spellavano  al  commercio.  Il  magistrato  de’ sensali 
giudicava  in  prima  istanza,  così  civile  come  criminale,  la  corpora- 
zione dei  sensali,  e aveva  autorità  di  condannare  fino  a tre  anni 
di  galera.  Delle  sue  sentenze  si  poteva  ricorrere  in  appello  alla 
magisiralura  dei  consoli  dei  mercanti,  composta  di  nobili.  I giudici 
della  seta  giudicavano  in  prima  istanza  dei  setifici;  la  camera  del 
purgo  giudicava  dei  lanifici.  I membri  di  (jueslc  magistralure  erano 
eletti  dalle  corporazioni. 


\OI..  I. 


CAPITOLO  XVIIL 


CO-NDSZIOM  DEL  POPOLO  .NELLA  CITT.i. 


Tolto  al  popolo  universo  il  suo  diritto  nella  sovranità,  non 
gliene  rimase  che  una  lontana  memoria  nella  presentazione  che  se 
gli  faceva  del  nuovo  doge.  Siceome  osservammo,  di  codesta  sud- 
ditanza non  poteva  accorgersi  fino  a che  florida  durò  la  vita  del 
commercio  e la  operosità  delle  industrie.  Intanto  i signori  con  ogni 
cura  attesero  alla  sua  prosperità,  provvedendo  largamente  a'  suoi 
bisogni.  Le  abbondanze  erano  sempre  mantenute  a spese  dell'  era- 
rio ; privilegi  accordati  alle  fraglie  dei  venditori  di  commestibili 
prestavano  il  diritto  d’ impor  loro  limiti  per  la  vendita.  Quando 
accadeva  che  il  frumento  fosse  caro,  si  comperava  fuori  e si  ven- 
deva a prezzo  minore  della  compera.  I venditori  di  commestibili, 
se  talvolta  scapitavano  nelle  vendite,  avevano  altri  vantaggi  ed 
esenzioni,  per  le  quali  si  ricattavano  ; e con  gran  cura  si  attendeva, 
e con  alcune  pratiche  singolari,  acciocché  il  popolo  non  fosse  de- 
fraudato. Alla  salute  pubblica  era  provveduto  assiduamente.  Delle 
molte  istituzioni  di  carità  pubblica,  delle  leggi  che  provvedevano 
al  povero,  sarà  detto  da  chi  in  questo  libro  parlerà  della  carità 
pubblica  presente,  originata  dall’  antica,  e cosi  di  quello  ohe  spetta 
alla  coltura  dell’ intelletto,  sarà  detto  da  ohi  parla  del  pubblico 
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insegnamento.  Noi  ci  coniciiliamo  di  notare,  else  erra  cfii  erede 
che  il  governo  volesse  ignorante  e vizioso  il  popolo  della  cillà  per 
poterlo  dominare  più  sicuramente.  Possiamo  con  franchezza  asse- 
rire il  contrario,  e asserire  possiamo,  clic  anche  nell’  ultimo  secolo 
era  nel  popolo  religione,  morale,  severità  di  costumi,  la  labe  venula 
da  ollremonlc  non  avendo  penetralo  nelle  minori  ed  inlìmc  classi. 
E a che  prò  il  governo  volere  ignorante  e vizioso  un  popolo  dal 
quale  era  sinceramenie  amato?  E clic  fosse  amato,  lo  provava  il 
fervore  che  il  popolo  mostrava,  quando  il  sacerdote  innanzi  a Dio 
nel  Sagranienlo  pregava  Maria  che  difendesse  la  repubblica  da  ogni 
avversità;  e lo  provò,  quando  nei  giorno  in  cui  fu  richiamalo  alle 
sue  antiche  ragioni  per  inganno  di  Francia,  voleva  sostenere  il 
reggimcnio  al  quale  s’ era  abituato  obbedire. 

Non  si  creda  che  amore  soverchio  di  municipio  e di  condizione 
ci  muova  a dettare  queste  parole.  Ci  vergogneremmo  di  noi  me- 
desimi, se  cosiffatta  accusa  credessimo  meritare.  Noi  non  abbiamo 
celato,  non  celiamo,  che  dopo  la  guerra  di  Morea  furono  i mag- 
giorenti, che  mancarono  a governare  i sentimenti  generosi  del  po- 
polo : il  popolo  sarebbe  stalo  sempre  pronto  ad  ogni  sacrifizio.  Così 
non  vogliamo  celare,  che  si  perdonava  di  leggieri  alle  risse  subite 
del  popolo,  ma  erano  personali,  non  causa  di  subugli  pubblici.  l;ii 
solo  esempio  di  moto  popolare  accadde  poi  che  fu  stabilita  l’aristo- 
crazia ereditaria;  e poiché  ci  tocca  da  presso,  lo  noteremo  senza 
esitazione  e reticenza. 

Morto  nell’anno  1676  Nicolò  Sagredo  doge,  la  voce  comune 
designava  a succedergli  Giovanni  Sagredo,  cavaliere  c procuratore 
di  san  Marco,  uomo  d’ insigni  talenti,  al  quale  1’  aver  prestati  iilili 
servigi  al  paese,  1’  aver  difeso  il  Morosini  poiché  cedeltc  Caini ia. 
avea  dato  gran  nome.  Tanto  parve  sicura  l’elezione,  clic  gli  amici, 
i congiunti,  i clienti  a gara  si  affollavano  nella  sua  casa  per  felici- 
tamelo. Giovanni  Sagredo  non  era  punto  fratello  del  doge  Nicoli), 
siccome  lo  vuole  il  Darò,  non  gli  era  nemmeno  congiunto.  Dopo 
le  solite  formaìilà  per  la  elezione  del  doge,  si  arrivò  airiillima  pra- 
tica del  determinare  i qnaranluno  elettori;  si  scelsero,  c fra  questi, 
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venloKo  cran  pel  Sagredo,  maggioranza  sovercliiante  il  necessario 
per  eleggere  un  doge.  Il  domani  della  scelta  dei  quaranluno,  dove- 
vano ad  uno  ad  uno  essere  approvali  dal  maggior  consiglio.  Giunse 
la  sera,  e si  adunò  il  popolo  nelle  strade  e nelle  piazze,  e cominciò  a 
strepitare.  Per  tutta  intera  la  notte  durò  la  ressa.  11  popolo  gridava  : 

« Il  Sagredo  noi  vogliamo,  » e scagliava  un  mondo  di  contumelie 
contro  di  lui.  Adunatosi  il  maggior  consiglio,  posti  alla  prova  dei 
suffragi  i quaranluno,  furono  lutti  esclusi  ; e scelti  altri,  fu  eletto 
doge  Luigi  Contarini.  La  causa  del  tumulto  e del  doge  ricusato  dal 
popolo  prima  che  fosse  eletto,  i benevoli  del  Sagredo  attribuiro- 
no agl’  incitamenti  de’  suoi  emuli  ; ma  pare  piuttosto  che  l’ essersi 
mostralo  avaro  nelle  largizioni  quando  venne  eletto  procuratore  di 
san  Marco,  i costumi  meno  che  severi  ( ond’  ebbe  una  sconcezza 
nel  volto),  le  sregolatezze  d’un  suo  figliuolo,  fossero  la  causa  vera 
dell’  avversione  del  popolo  al  suo  nome.  Cadute  le  speranze  di  lui, 
esiliò  sè  medesimo  dalla  città  ritraendosi  nella  sua  villa  e confor- 
tandosi cogli  studii.  Il  popolo,  mobile  senipre  ed  incerto  ne’  suoi 
giudizii,  e il  maggior  consiglio,  che  lo  avea  abbandonato  all’  ira  del 
popolo,  si  pentirono  dell’  accaduto.  Fu  richiamato,  tornato  agli  uf- 
fici ; anzi  doNcndosi  per  importanti  riformagioni  eleggere  dei  cor- 
rellori  delle  leggi,  fu  con  applauso  universale  chiamato  a questa 
jnagistralura  importantissima,  e fu  risarcito. 

Colle  istituzioni  romane  venne  in  Venezia  anche  il  patronato  e 
la  clientela.  Anche  nei  più  antichi  cronisti  ne  troviamo  esempi. 
Durò  poi  sempre,  e non  era  uomo  di  mezzane  condizioni,  non  popo- 
lare, che  non  avesse  il  suo  patrono,  il  quale  lo  proteggeva  contro 
tutti  e ciascuno  che  volesse  usargli  violenza.  E soprattutto  patrono 
del  popolo  era  il  consiglio  dei  dieci,  e potremmo  allegare  casi  dì 
violenze  usate  al  popolo  dai  nobili  e senza  pietà  punite.  11  popolo 
era  trattato  fraternamente  dai  nobili  ; anzi  formava  parte  integrante 
dell’  educazione  del  nobile,  fatto  adulto,  il  debito  di  trattare  Irater- 
namente  il  popolarne.  Ben  diversi  erano  i nobili  veneziani  da  quei 
nobili,  che,  iniitando  gli  Spagnuoli.  credevano  il  popolo  venisse  da 
altra  creta  che  quella  di  Adamo.  11  nobile  veneziano,  e,  meglio  che 
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lutti,  11  ricco,  amava  c riveriva  il  popolo.  Taluno  disse,  che  il  popolo 
era  bistrattato,  togliendo  per  esempio  lo  schernire  che  fece  (juella 
mite  anima  di  Gaspare  Gozzi  chi  da’ palchetti  sputava  sulla  platea. 
>ei  teatri,  i nobili  convenivano  tulli  mascherali,  c massime  i magi- 
strati più  polenti,  inquisitori  di  Stato,  capi  dei  dicci,  avvogadori  del 
comune,  censori,  consiglieri  del  doge  (detti  veste  serenale  dal  vesti- 
mento d’ uffizio  che  avevano  diverso  dagli  altri  ).  L’ cfletlo  dell’  atto 
scortese  poteva  facilmente  toccare  cosi  nell’  imo  di  (juci  polenti, 
come  ad  un  pescivendolo  poverello.  Dagli  alti  scortesi  perdonali 
dalla  moda  non  va  immune  qualsiasi  età,  e noi  ne  vediamo  anche 
sotto  ai  nostri  occhi. 

Parlando  del  popolo  di  Venezia,  si  deve  parlare  di  quell’  antica 
divisione  in  due  parti  ; di  Nicololti,  cioè,  c Castellani.  Nelle  origini 
della  consociazione  veneziana  si  fonda  l’origine  di  queste  due  parti; 
e quando  que’  di  lesolo  combattevano  battaglie  civili  con  quelli  di 
Eraclea,  non  avrebbero  pensato  che  le  divisioni  loro  potessero  du- 
rare cosi  lunghi  secoli,  senza  che  possano  dirsi  per  anche  distrutte. 
Ridottasi  la  consociazione  in  Venezia,  le  divisioni  rimasero,  e dai 
due  punti  estremi  ed  opposili  della  città  ebbero  il  nome  ; Castello 
e San  Nicolò.  La  linea  che  divide  le  due  fazioni,  è singolare  e tale 
che  mal  si  saprebbe  descrivere.  Non  le  divide  il  canal  grande,  che 
pur  mette  nella  città  due  grandi  e naturali  partizioni,  congiunte 
insieme  dal  ponte  di  Rialto,  perocché  v’hanno  Nicololti  c Castellani 
si  nell’ una  e sì  nell’altra  parte  del  canale.  Non  sono  divise  come  se 
si  tirasse  una  linea  che  partisse  la  città  per  mezzo  via  il  ponte  di 
Rialto.  E una  divisione  singolare,  che  comprendendo  varie  delle 
antiche  isole,  in  ogni  fazione  mostra  la  verità  dell’origine  e il  ridursi 
nella  città  delle  parli  diverse  della  consociazione.  Le  isole  stesse 
che  restarono  abitate,  appartengono  all’ una  o all’allra  delle  fazioni 
secondo  il  luogo  dove  nacque  il  cittadino;  il  forasliero secondo  il  luo- 
go dove  perla  prima  volta  pose  il  piede  venendo  in  città.  Per  mutar 
fazione,  fa  d’uopo  sottostare  ad  un  battesimo;  profana  imitazione  di 
una  cerimonia  sacra.  Il  Nicololto  porla  berretto  nero,  cinge  alle  reni 
una  fascia  nera;  rosso  è il  berretto,  rossa  la  fascia  del  Castellano. 
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Principale  gara  era  nelle  fazioni  per  sovrastare  l’una  all’ altra 
nelle  forze  d’  Ercole,  delle  quali  parliamo  nelle  feste  pubbliche  di 
Venezia.  Anticamente  era  gara  maggiore  nella  guerra  dei  pugni, 
che  facevasi  sopra  un  ponte  con  ispargimenlo  di  sangue  umano. 

Non  vorremo  lodare  il  governo  veneziano  se  concesse  la  durata 
delle  fazioni,  se  quasi  1’  approvò  colla  permissione  delle  forze  d’Èr- 
cole al  cospetto  della  signoria.  Ma  non  crediamo  che  fosse  politica 
fondata  sul  divide  et  impera,  la  quale  conducesse  a questa  tolleranza. 
Plebea  e quasi  personale  era  la  divisione  ; se  eccedeva,  sempre 
infrenata.  Ed  era  divisione  di  parti  innocua  alla  tranquillità  dello 
Stato  ; se  quando  la  patria  pericolava  non  erano  più  Castellani  o 
Nicolotti,  ma  tutti  Veneziani,  tutti  figli  di  S.  Marco.  E lo  provarono 
in  cento  battaglie,  e quando  Cliioggia  fu  presa,  e quando  dai  col- 
legati di  Cambrai  era  quasi  spenta  la  repubblica.  Volevano  provarlo 
anche  nel  1797.  Che  le  leggi  infrenassero  gli  eccessi,  è dimostrato 
da  una  legge  dei  dieci  del  2:2  settembre  1611,  e da  una  posteriore 
del  IGÙÙ,  che  con  pene  rigorose  proibiscono  le  guerre  dei  pugni, 
cause  di  eccessi  e di  sangue.  Nè  più  ebbero  luogo. 

Quando  1’  aristocrazia  ereditaria  rimase  sola  signora  della  re- 
pubblica, cessando  la  conclone,  rimase  però  un’  ombra  di  rappre- 
sentanza del  popolo.  Era  quel  procuratore,  o come  allora  si  chia- 
mava sindaco  del  popolo,  che  giurava  sulla  sua  anima  obbedienza 
al  nuovo  doge  ; siccome  1’  ultima  parte  che  il  popolo  avesse  nella 
repubblica  fu  1’  approvazione  del  doge,  cosi  la  sua  approvazione 
fu  r atto  ultimo  pubblico  che  operasse.  E questa  approvazione  si 
mutò  pur  nel  presentare  il  principe  eletto  al  popolo,  e alla  domanda  : 
f 'i  piace,  si  sostituì  la  frase  pronunciata  dall’anziano  degli  elettori  : 
So  che  vi  piacerà.  Non  più  rimase  il  giuramento,  e immagine  del 
sindaco  restò  il  gustaldo  dei  Nicolotti.  Il  volgo  soleva  chiamarlo 
doge  dei  Nicolotti.  Era  il  capo  dei  pescatori  ; avea  privilegi  e veste 
distinta. 

Una  fonte  di  guadagni  pel  popolo  di  Venezia  erano  le  ricchezze 
stragrandi  dei  claustrali  e le  confraternite  laiche.  I claustrali  d’amho 
i sessi  avevano  possessioni  ricchissime,  vastissime,  nelle  provincie. 
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capitali  immensi  nella  zeeea  o debito  pubblico.  Da  ciò  venne  quella 
magnificenza  de’  conventi  e delle  chiese  che  tuttora  vediamo,  (juel- 
r abbondanza  d’  opere  d’  arte  che  le  decorano  ; onore  dell’  intera 
nazione.  Queste  ricchezze  dei  claustrali  circolavano  per  la  massima 
parte  nella  cilteà  ; erano  numerose  famiglie  di  genti  doviziose  che 
non  facevano  risparmi,  o i risparmi  non  cliiudcvano  in  arche  fer- 
rate. Il  lusso  delle  funzioni  sacre,  le  musiche  davano  aliniento  ad 
alcune  classi  del  popolo  ; intere  famiglie  vivevano  c facevano  loro 
prò  della  carità  dei  claustrali.  Le  confraternite  laiche,  non  meno 
ricche,  tutti  gli  averi  spendevano  per  le  adornezze  esteriori  del 
culto  e per  la  interiore  carità  della  religione. 

In  antico  erano  sorgenti  larghissime  di  lucro  pel  popolo  il  com- 
mercio e le  industrie.  Diseccatesi,  rimase  lucro  al  popolo  la  curiosità 
dfgli  stranieri,  che  si  recarono  sempre  in  folla  a visitare  la  città 
singolarissima  ; la  mitezza  delle  leggi,  la  sicurezza  del  vivere,  gli 
allettamenti  dei  piaceri,  le  feste  pubbliche.  E non  meno  si  versa- 
vano nel  popolo  a larga  mano  le  dovizie  dei  nobili  ricchi.  Il  ricco 
nobile  era  per  la  sua  condizione  costretto  a spendere,  e come  le 
sostanze  erano  consolidate  nei  fedecommessi,  quando  questi  cessa- 
rono, assai  nobili,  per  lo  addietro  ricchi,  si  trovarono  sbilanciati.  I 
nobili  poveri  vivevano  a spese  dello  Stato,  la  mercè  degli  stipendi 
dei  magistrati  ; ma  siccome  aneli’  essi  dimoravano  sempre  nella 
dominante  ( eosì  chiamandosi  la  città  e non  mai  capitale  ),  anche 
questo  denaro  circolava  nel  popolo.  V’  era  1’  arsenale  che  alimen- 
tava una  classe  del  popolo,  e questa  affezionatissima  ai  signori,  i 
quali  agli  operai  dell’arsenale  abbandonavano  interamente  se  mede- 
simi, confidando  la  custodia  del  palazzo  ducale  quando  vi  era  il 
sovrano  ; cioè,  quando  il  maggior  consiglio  si  adunava.  I procura- 
tori di  san  Marco,  quando  sedeva  il  maggior  consiglio,  alternativa- 
mente presiedevano  a questa  guardia  nella  loggetta  posta  in  faccia 
del  palazzo  ducale.  Nessuna  milizia  stanziale  nella  città,  nessuna 
assisa  militare.  V’  era  un  corpo  di  milizia  civica,  detto  i Bombar- 
dieri, tutti  artigiani  agiati,  che  non  si  adunavano  che  di  rado  per 
esercitare  le  armi  ; meglio  lusso  che  altro.  La  sicurezza  pubblica 
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coiilro  ai  deliui  era  custodita  da  birri,  capo  dei  quali,  il  capitan 
grande,  detto  missier  grande  ; ulìfiziale  di  polizia  onorato  dal  gover- 
no. Nelle  feste  pubbliche,  nelle  solenni  funzioni,  nelle  quali  il  doge, 
il  senato,  il  maggior  consiglio  si  presentavano  al  popolo,  non  si  ve- 
devano mai  nè  armi,  nè  armati.  Erano  armi  sole  l’ amor  del  popolo, 
quella  mutua  confidenza  dei  governati  e dei  governanti,  eh’  è salda 
l)ase  dei  governi,  per  la  quale  un  fante  dei  magistrati  e il  suo  ber- 
retto rosso,  con  sopra  una  medaglia  coll’  immagine  di  san  Marco, 
bastavano  a dominare  e condurre  lutto  il  popolo. 


CAPITOLO  XIX. 


COIVDIZIO.NE  de’  sudditi. 


Abbiamo  veduto  con  quali  nonne  i Veneziani  Irallassero  i 
popoli  aggregali  al  dominio  loro,  c come  conservassero  le  leggi, 
le  istituzioni  e le  costumanze  municipali,  quelle  costumanze  che 
parlano  ai  cuore  dell’ uomo,  e gli  dicono  : tu  non  sei  straniero  nella 
tua  patria.  ()  fosse  generosità,  o fosse  politica,  tale  conservazione 
non  tornava  utile  alla  fusione  delle  parli  delio  Sialo,  e la  uniformità 
delle  leggi  sarebbe  stala  più  vantaggiosa,  perchè  dominali  e domi- 
natori erano  alla  fin  fine  uomini  nati  c cresciuti  nel  paese  medesi- 
mo, e,  sebbene  divisa  in  dialetti  diversi,  pure  tutti  parlavano  (juesla 
bella  e soa\c  lin!>ua  del  si.  Abbiamo  notalo  che  o<j:ni  città,  osjni  ter- 
ritorio  era  governalo  da  nobili  veneziani,  che  i luoghi  minori  erano 
governati  da  propri  cittadini,  che  le  città  ed  i territori,  i villaggi 
stessi  aveano  una  rajipresenlanza  municipale,  e lene\ano  nunzi  in 
\ enezia,  che  sostenessero  le  loro  ragioni.  La  proiezione  dei  pri\  ilegi 
dei  sudditi  era  jiosta  sotto  la  custodia  del  consiglio  dei  dieci,  ^lilis- 
simi  erano  i balzelli,  e dal  bilancio  delle  linanze  veneziane  si  vedrà 
che  assai  maggiori  erano  le  imposte  che  pagavausi  dai  nobili  vene- 
ziani, di  ([uell(‘  che  si  j)agavano  da  sudditi  loro.  E diciamo  le  iuq)osle 
j)agale  dai  nobili  veneziani,  perchè  per  maggior  comodità  avevano 
tolti  i beni  loro  dagli  estimi  pro\iuciali  e gli  aveNano  angiunti 
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aireslimo  che  avevano  nella  ciltà;  loccliè  dicevasi  allibrare  a fuochi 
ceneti.  Così  i beni  che  un  nobile  veneziano  [)0ssedeva  in  diverse  pro- 
vincie,  erano  messi  nel  calaslo  di  Venezia.  Le  gabelle  erano  miti  : 
lìcssuna  servilìi  reale  e personale,  non  capitazione.  11  contadino  pa- 
gava pochi  soldi  ogni  anno  per  ciaschedun  individuo  adulto  della 
famiglia,  gabella  della  macina  dei  grani.  Le  arti  erano  chiuse  come 
nella  capitale,  e godevano  gli  stessi  privilegi. Furono  talvolta  venduti 
i beni  dei  comuni,  ma  non  tutti,  e solamente  nelle  grandi  strettezze 
dello  Stato,  e per  non  aggravare  i beni  particolari,  e prima  si  ven- 
devano i beni  dello  Stato.  Non  può  rimproverarsi  alla  repubblica 
la  poca  cura  delle  strade,  perchè  era  colj)a  di  tutta  Europa  prima 
della  rivoluzione  francese.  1 fiumi  costavano  assai  denari  all’  erario. 
Si  pensò  sempre  all’  interesse  dei  sudditi  proteggendo  le  industrie 
nazionali,  quando  il  [iroibire  le  straniere  che  potessero  danneggiarle 
si  teneva  come  fondamento  di  economia  pubblica.  Per  questo  si 
istituì  il  (jias  pensionai ico,  sul  (piale  fu  stesa  una  bella  scrittura  dal 
dottor  Tolommei,  professore  di  diritto  naturale  nell’  Università  di 
Padova.  E il  diritto  di  pascolo  invernale  nella  pianura,  accordato  ai 
pastori  delle  montagne,  tuttora  esistente,  per  proteggere  la  pasto- 
rizia, e quindi  il  lanificio. 

Certo  che  i sudditi  non  avevano  alcuna  compartecipazione  nei 
diritti  della  sovranità.  Il  popolo  non  se  ne  lagnava;  in  ispecie  con- 
frontando la  sua  condizione  con  quella  de’  sudditi  delle  vicine  domi- 
nazioni. Quel  Bortolo,  il  cugino  bergamasco  di  Renzo,  è il  tipo  del 
suddito  veneziano  posto  in  confronto  dei  sudditi  di  Spagna,  Mila- 
nesi. 11  Manzoni,  nel  suo  libro  sotto  le  forme  di  un  romanzo,  ha 
scritto  la  più  vera  storia  che  alcuno  dettasse.  Al  caso,  provvedevasi 
non  solo  pel  popolo  di  Venezia,  procacciando  le  abbondanze  coi 
denari  dell’  erario,  ma  anche  per  quello  delle  provincie. 

Quelli  che  in  generale  mal  %olontieri  sopportavano  il  dominio 
della  repubblica  erano  i nobili  delle  città  soggette.  Ed  era  naturale. 

In  un  governo  assoluto,  ogni  cosa  emana  dal  sommo  imperante, 
che  se  gratifica  di  onori,  di  privilegi  e di  favori  la  nobiltà,  questa, 
anzi  che  adontarsi  dell’  obbedire  a chi  è siiìuorc  di  tutto,  si  onora 
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di  prestargli  anche  privali  servigi.  11  sommo  imperante,  escludendo 
da  questi  privati  servigi  gli  altri  sudditi,  e con  questi  privali  servigi 
confidando  la  sua  persona  ai  soli  nobili,  li  (a  desiderare.  Ne’  governi 
rappresentativi,  quando  la  nobiltà  forma  di  per  sè  sola  un  corpo 
dello  Stato,  che  ba  voce  come  tutto  il  resto  della  nazione,  sia  per- 
sonale, sia  ereditaria,  la  nobiltà  non  disdegna  il  capo  dello  Stato, 
non  disdegna  la  intera  rapjuesentanza  della  nazione  di  cui  è parte 
integrante.  Ma  un’aristocrazia  suddita  ad  un’  altra  aristocrazia,  ri- 
dotta a vanità  di  titolo,  non  può  amare  l’aristocrazia  dominante;  le 
preferirebbe  il  dominio  di  un  solo. 

Tale  av  venne  dei  nobili  cb’  erano  sudditi  ai  nobili  Veneziani  ; 
e tanto  piìi  av  venne,  in  ([uanto  die  le  nobiltà  suddite  facevano  cia- 
sebeduna  un  eorjio  separalo,  che  aveva  jirivilegi,  autorità,  ma  non 
dominio.  11  <{ua!  corpo  era  composto  di  due  qualità.  La  prima  era 
di  quei  casali  illustri  per  antiebità  di  prosapia,  moltissimi  venuti 
cogl’  imperatori  tedeschi  in  Italia,  donati  da  loro  di  feudi  e giu- 
risdizioni. Erano  (juei  feudatari  di  castella  e contadi,  che  doman- 
darono la  cittadinanza  dei  comuni  italiani,  e [loi  ne  cagionarono  la 
distruzione.  L’altra  era  di  popolani  grassi,  che,  o per  merito  o per 
denaro,  venivano  aggregati  alla  nobiltà  provinciale,  e presto  iscor- 
davano  1’  origine  loro.  Le  due  parli  si  univano  nel  disamare  la 
nobiltà  imjieranle,  e ([uando  a’  consigli  loro  presiedeva  il  podestà, 
r.obile  veneziano,  e (piando  dovevano  corteggiare  il  podestà,  senti- 
vano il  peso  dell’essere  inferiori.  Questi  disamori  ebbero  gran  torlo 
i nobili  veneziani  di  alimenlarc  col  Iraltamcnlo  contegnoso,  e col 
mostrare  cbiaramente  che  teneano  come  sudditi  i nobili  provinciali 
e preferivano  ad  essi  il  popolo  soggetto,  (die  se,  come  abbiamo 
detto,  avessero  a mano  a mano  assunto  i nobili  sudditi  alla  dignità 
di  nobili  dominanti,  se  avessero  operata  una  fusione  ragionevole, 
non  sarebliero  stali  disamati,  nt“  gli  avrebbero  veduti  contenti  della 
distruzione  della  repubblica.  Cdie  il  popolo  suddito  in  Italia  amasse 
il  governo  della  repubblica,  1’  hanno  provalo,  nei  suoi  ultimi  nio- 
luenti.  Veronesi,  llresciani,  llergamascbi. 

Ciò  basti  sopra  piqioli  sudditi  della  repubblica  in  Italia.  Dei 
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sudditi  venuti  dopo  il  conquisto  di  Costantinopoli  si  è detto  a suo 
luogo.  Di  questi,  non  rimasero  che  le  isole  del  mar  Ionio.  Ebbero 
consigli  proprii,  nobiltà  ; non  avendo  leggi  municij)ali,  le  reggeva  il 
gius  veneto; della  religione  orientale  fu  mantenuto  il  libero  esercizio. 
Ora  viene  la  nobile,  la  generosa,  la  fedele,  la  illustre  Dalmazia.  La 
Dalmazia,  paese  non  ricco,  bersagliato  dai  Turchi,  non  sentiva  peso 
d’ imposte  ; anzi  ogni  anno  costava  denaro  ai  Veneziani,  cornea 
lutti  i principi  che  1’  hanno  dominata  di  poi.  IMa  con  grande  usura 
il  popolo  dalmata  compensava  quello  che  la  repubblica  spendeva 
])er  governarlo  : il  sacrifizio  volontario  del  sangue.  "Nerbo  delle  mili- 
zie c della  marineria  erano  i prodi  Dalmati,  sviscerati  amatori  del 
res:o:imento  veneziano.  Fu  detto  da  alcuno,  che  il  "ioso  veneziano 
pesasse  durissimo  sui  generosi  Slavi,  che  f educazione  pubblica 
fosse  trascurata  ; nessuna  cura  degli  studi  agricoli,  nessuna  industria 
favore"  "iata.  Si  trovi)  argomento  di  biasimo,  1’  essere  i Dalmati 
chiamati  nel  volgar  veneto  Schiavoìu,  anzi  che  Slavi,  quasi  peggio 
che  schiavi.  Von  iscriviamo  apologie;  ma  alle  prime  accuse  rispon- 
diamo, che  i signori  veneziani  ponevano  ogni  fiducia  nei  Dalmati, 
che  nell’ esercito  avevano  ogni  grado:  nel  navile  tutti  quelli  che 
concedevano  le  costituzioni  del  governo,  essendo  il  comando  dei 
vascelli,  delle  galee  dato  ai  soli  noliili  veneti  ; che  i Dalmati  erano 
amati  dal  governo  quanto  essi  amavano  lui.  La  educazione  pubblica 
è fruito  del  secolo  nostro,  e le  frutta  non  maturano  che  col  tempo. 
Quando  s’  incominciò  a dar  opera  negli  ultimi  tempi  agli  studi 
agricoli,  la  Dalmazia  ebbe  le  sue  accademie:  si  cercò  di  migliorare 
anche  la  condizione  agricola  della  Dalmazia.  Le  industrie  mala- 
mente  potevano  fiorire  presso  un  popolo  naturalmente  guerriero. 
Sul  nome  poi  di  Sebiavoni,  dato  comunemente  ai  Dalmati,  poco  è da 
dirsi.  iNon  fu  mai  nome  di  scherno,  ma  corruzione  della  parola  Slavi, 
ed  anzi  ingrandimento  : tal  che  di  a/cco  si  fece  s/avone,  quasi  grande 
slavo.  E fu  parola  usata  anche  in  Roma,  dove  la  chiesa  dogli  Slavi 
si  chiama  San  Gior"io  de"li  Sebiavoni.  Alle  accuse  date  alla  re- 
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pubblica  pel  suo  governo  della  Dalmazia,  nobilmente  rispose  il 
co.  Leonardo  Manin  in  una  sua  lettura  fatta  all’Ateneo  di  Venezia. 
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E con  voce  più  cloqiicnie  risposero  ratnorc  dei  generosi  Sla\i  per 
la  repubbliea,  le  lagrime  colla  (piale  1’  barino  pianta,  e 1’  onoralo 
sepolcro  che  una  genie  dalniala  ha  dato  al  vessillo  di  san  Marco, 
nelle  cui  villorie  i Dalniali  ebbero  lanla  jiaric,  sollo  la  mensa  del- 
r aliare  di  Cristo. 

Certo  avvenne  talvolta,  che  alcuni  rettori,  anzi  che  governare 
paternamcnie  i popoli  confidali  loro,  li  bisiratlasscro.  (ìerlo  clic 
potevano  nascere  abusi  neil’  amministrazione  pubblica;  ma  (piando 
la  voce  pubblica  faceva  giungere  i suoi  lamenti  al  sovrano,  la  giu- 
stizia di  ({uesli  non  sonnecciiiava.  Ancbc  negli  ubimi  l(Mnpi,  Iber 
Querini,  provveditore  generale  in  Levante,  fu  condollo  carico  di 
catene  in  Venezia,  luinilo  delle  estorsioni,  ed  ebbe  morie  civile.  Ai 
mali  della  pidiblica  amministrazione  si  rimediava  coll’  elezione  di 
una  magistratura  lemporanea , delta  de  .sindnei  iiKpti.yilori.  ISelle 
provincic  che  si  recavano  a visitare,  aveano  facoltà  di  rimedial  e i 
mali  urgenti;  degli  altri  riferivano  consigliando  il  rimedio.  E nota 
a tutti  la  splendida  arringa  di  Marco  Foscarini  (edita  dal  Cicogna) 
(piando  sostenne  doversi  mandare  .siiulari  in  Dalmazia. 

Le  leggi  (li  pubblica  economia  erano  uguali  per  tutto  lo  Stalo. 
Così  in  tutto  lo  Stato  furono  soppressi  i conventi  che  soverebiavano, 
e i beni  venduti.  Così  a lutto  lo  Stalo  s’allargò  la  legge  delle  inani 
morte,  intenta  a moderare  recccssiva  pietà  che  impoveriva  l’erede, 
[)cr  arricchire  smodcralaincnte  il  santuario  ; pietà  alle  volle  ac- 
compagnata con  abusi  non  santi,  e da  cui  rendevansi  immobili  le 
proprietà.  E nello  stesso  tempo  clic  una  tal  legge  proteggeva  le 
opere  di  carità,  non  toglieva  al  morente  (pielle  speranze  che  la  reli- 
gione consacra.  Riformagione  cristiana,  e quindi  ragionevole  e sa- 
cra, perclu'  se  la  maestà  della  religione,  il  decoro  del  cullo,  l’indi- 
pendenza de’ suoi  ministri  devono  essere  conserv  ali,  non  (lev  essere 
per  tale  conservazione  falla  ingiustizia  agli  eredi;  non  devono,  per 
un  eccesso  di  ricebezze,  annegbillire  coloro,  che,  ritraendosi  dal 
mondo,  si  consacrano  alle  mistiebe  dolcezze  della  vita  contempla- 
tiva. Legge  imitala  di  poi  da  tulle  le  nazioni  di  Europa. 


CAPITOLO  XX. 


POLITICA  ESTERIORL. 


La  politica  esteriore  dei  ^ eiieziani  fu  acuta  fino  dai  principii, 
perchè  non  poteva  essere  altrimenti  in  uno  Stato,  che  nacque  sulle 
rovine  di  un  impero  sgominatosi  di  per  sé  stesso,  poi  caduto  per 
forza  e in  balìa  d'altrui.  Fino  dai  primordi  si  dovette  destreggiare 
col  mostrare,  fino  a quando  giovò,  verso  il  santo  impero  orientale 
osservanza  di  lontano  vassallaggio,  che  in  que’  tempi  era  contratto 
quasi  di  alleanza.  Coi  regnanti  in  Italia  destreggiarono  i Veneziani, 
(|uando  per  ottenere  privilegi  di  mercato  per  ispaccio  delle  mer- 
canzie, (jnando  franchigie  di  transiti,  e che  la  moneta  loro  negli 
Stati  italici  avesse  corso.  Vaturalmente  ed  essenzialmente  merca- 
tanti, poco  forti  d’  armi  in  principio,  il  destreggiare  era  necessità. 
Falli  forti  e ricchi,  la  politica  esteriore  conformarono  al  progresso 
de’  tempi.  Fu  alta  e generosa,  aperta  e robusta,  non  mai  codarda, 
nè  amica  di  lungherie  e di  ambagi,  per  tutto  1’  evo  medio. 

1 commerci  furono  causa  delle  lunshe  guerre  contro  i Ge- 
novesi,  che  avrebbero  dovuto  essere  amici  e alleati.  Ma  quando 
un’  oiTesa,  tosto  una  guerra  ; tale  era  il  tempo  : gli  uomini  nel  medio 
evo  governarono  i popoli  non  conoscendo  la  paura,  sicuri  che  po- 
polo e governo  erano  una  cosa  sola,  e non  aveasi  a trepidare  dei- 
fi  interno  dello  Stato.  La  guerra  di  Costantinopoli  fu  una  guerra 
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di  vcndclla  covata  lungameiile,  fatta  per  togliere  ogni  oìiiI)ra  di 
servitù,  per  assicurarsi  i!  dominio  dei  mari;  le  gueriaì  d’ Italia,  per 
necessità  di  salvarsi  da’ «colici  di’ erano  alle  spalle.  1 Carraresi 
che  niuojono  trafitti  in  carcere  sono  colpe  dei  tempi  ; colpe  delle 
quali  nessuna  nazione  è netta.  Ma  la  battaglia  di  Pavia  condusse  un 
nuovo  ordinameuio  di  ])oìilica  esteriore.  Dopo  la  battaglia  di  Pavia, 
a cavaliere  dall’ una  parte  la  potenza  spaglinola,  dall’  altra  1’  ale- 
manna, Francia  divisa  e lontana;  si  dovette  slringerc  la  politica, 
addoppiarne  le  arti.  Fu  d’ allora  in  poi  che  si  dovettero  osservare 
altentamente  i nemici.  Codesti  stranieri,  che  aveano  dominio  d’ac- 
costo, 0 dentro  la  penisola,  erano  nemici.  Desideravano  la  dislrn- 
zione  del  solo  Stato  d’ Italia  che  potesse  resistere  a loro  separati, 
molli  interessi  impedivano  che  si  potessero  congiungere,  come  av- 
venne in  altri  tempi.  Le  antiche  controversie,  poh  lidie  sempre, 
colla  corte  di  Roma,  la  lega  di  Ferrara,  quella  di  Candirai,  ammae- 
strarono i Veneziani  a guardare  atleniamenic  alla  politica  romana, 
temendo,  o che  non  si  ritogìiesse  loro  i!  Polesine  di  Rovigo,  antica 
dipendenza  del  ducalo  di  F errara,  o che  le  saline  di  Cervia  e le 
pescagioni  di  Comacchio  danneggiassero  gl’  interessi  delie  loro 
finanze,  o che  le  città  romane  lungo  ì’  Adriatico  recassero  detri- 
mento al  commercio,  in  ispecie  ove  comode  vie  le  avessero  con- 
giunte coi  porti  romani  sul  Mediterraneo.  Gelosia  puramente  poli- 
tica, che  a taluno  piac(jiie,  c precipuamente  agli  scrittori  protestanti, 
far  credere  riluttanza  alle  leggi  della  religione  cattolica,  dispregio 
del  suo  capo  venerando.  E arrivarono  fuio  a fabbricare  sopra  frasi, 
per  lo  meno  oscure,  di  quel  sovrano  inlcllello  de!  Sarpi,  la  favola 
che  Ibsse  parola  *l’ introdurre  il  calvinismo  nella  repuhidica. 

Colla  Francia,  dopo  la  battaglia  di  Pavia,  v’  ebbero  relazioni 
amichevoli  ; non  era  nemico  da  temersi,  perchè  lontano.  Dagli  Stati 
veneziani  la  sc[)aravano  gii  Stati  della  casa  italiana  di  Savoia,  falla 
potente  e sola  superstite  delle  dinastie  regali  italiane  ; quella  dei 
Med  iei  c le  altre  divennero  così  sparute  e tisiche  da  non  più  consi- 
derarsi come  di  nessun  peso  nella  bilancia  politico-europea.  Dopo 
gli  Stali  di  Sa\oia  veniva  la  Lombardia  in  podestà  di  Spagna.  Come 
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Francia  era  nemica  aperta  di  Spagna,  e Venezia  n’era  nemica  secre- 
ta, cosi  questa,  più  debole,  teneva  cara  ramicizia  di  quella  potente. 

Colla  Spagna  continue  le  suspizioni,  guerra  aperta  non  mai. 
L’abbandono  di  Filippo  II  dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  la  trama 
di  Bedmar,  erano  fondamento  delle  suspizioni,  e ragionevole  ; tanto 
forti  che,  oltre  al  tenere  un  ambasciatore  del  continuo  in  Madrid, 
un  segretario  del  senato  residente  in  Milano,  ed  uno  in  Vapoli  vigi- 
lavano sulla  condotta  dei  governi  e dei  viceré,  che  avevano  poteri 
quasi  regali  ed  operavano  a senno  loro. 

Coir  Inghilterra,  troppo  lontana,  non  potevano  avervi  relazioni 
continue  di  gran  rilevanza.  La  sua  potenza  marittima,  che  andava 
allaiiìandosi,  non  si  stendeva  ancora  nel  Mediterraneo  e meno  ten- 
deva  all’  Adriatico.  Un  solo  caso  s’  ebbe  di  disgusto,  e fu  quando, 
dannato  a morte  Carlo  I,  succedette  il  reggimento  militare  di  Oli- 
viero Croimvel.  La  repubblica  fu  l’ ultimo  Stato  che  lo  riconoscesse 
siccome  capo  del  governo  inglese,  ed  egli  minacciò.  Fra  tempo  di 
guerra  cogli  Osmani,  e non  si  poteva  avere  anche  un  altro  nemico. 
Fu  depulalo  l’ambasciatore,  che  finiva  la  sua  legazione  in  Francia, 
Giov  anni  Sagredo,  a complirc  con  lui  ed  amicarselo.  Voi  abbiamo 
pubblicato  la  relazione  della  sua  ambasciata  ; importantissimo  docu- 
mento della  storia  contemporanea.  Aon  era  quindi  per  ordinario 
ambasciatore  inglese  in  Venezia,  nè  veneziano  in  Londra,  ma  sola- 
meiite  un  segretario  veneto  risiedeva  in  Londra,  un  ministro  inglese 
di  secondo  ordine  in  Venezia.  In  Portogallo  erano  solamente  con- 
soli })ei  ])ochi  commerci  con  quella  nazione. 

Coir  imperatore  di  Lamagna  le  relazioni  erano  assai  impor- 
tanti, perchè  assai  singolari  le  condizioni  reciproche.  L’  una  potenza 
avea  bisogno  dell’ altra,  siccome  si  è veduto,  nelle  continue  suerre 
col  Turco.  Erano  rivali  di  Spagna,  e gli  Stali  di  ^ enezia  servivano 
di  antemurale  a quelli  di  Lamagna.  Oneste  sono  cause  di  amicizia. 
IMa  ([uesla  amicizia  era  avversala  da  altre  ragioni  di  Stalo.  ^ enezia 
e Lamagna  si  trovavano  vicine,  separate  dalle  Alpi  e dall’  Isonzo 
coidine  cerio  : nell’  Istria  incerto  il  confine.  Trieste  andava  cre- 
scendo, rivale  pericolosa  e da  temersi  pel  poco  commercio  che 
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ix’Slava  a Venezia.  L’Unglicvia  domandava  sempre  la  Dalmazia, 
accampando  le  anliclie  ragioni  su  quel  terrilorio,  ed  ogni  re,  cin- 
cendo  la  corona  di  santo  Stefano,  giurava  rcsliluirc  alla  corona  di 
rimlieria  le  provineie  perdute,  fra  le  quali  la  Dalmazia.  Sulle  pro- 
\incie  italiche,  V impero  non  dimenticava  avere  avuto  suprema 
signoria,  e suoi  vicari  essere  stali  gli  Scaligeri,  i Cairaresi,  (pielli 
da  Romano,  i Camincsi,  i patriarchi  di  Aquileja,  i Visconti,  delle 
spoglie  dei  (piali  Venezia  si  era  insignorita.  Per  ipiesle  cause  con- 
trarie, per  la  serie  degli  avvenimenti  che  narrammo,  Venezia  aveva 
ragione  di  temere,  e non  avendo  forze  uguali  da  o})porre,  o[)poneva 
uh  scallrimenti. 

Col  Turco  la  politica  era  chiara.  Il  Turco  voleva  distrutta  la 
repuhhlica,  e la  repubblica  si  difese  (pianto  piìi  poteva,  e con  si* 
ha  difeso  il  mondo. 

Mirabile  è veramente  la  politica  dei  Veneziani  dalla  metà  del 
secolo  XVI  sino  alla  fine  del  XVII.  Bastano  a provarlo  i documenti 
che  r Allxu’i  pubblicò,  non  sempre  esattissimi,  c che  ora  saranno 
perfetti  se  continui  1’  opera  un  carissimo  nostro,  Tommaso  Gar, 
uomo  fornito  di  specchiato  intelletto,  che  ne  ha  dato  saggio  in  un 
% ohimè  tesili  pubblicalo  contenente  relazioni  d’ ambasciatori  tornali 
dalla  corte  di  Roma.  Dalla  fine  del  secolo  XVH  la  politica  vene- 
ziana comincia  a cedere  ed  infiacchirsi.  E osservatrice  poco  operosa 
c senza  coraggio  ; mori,  (piando  nella  guerra  della  successione  alla 
casa  d’  Austria  abbracciò  ([ucl  partilo  inconcepibile  della  neutralità 
])oco  c male  armata.  Inconcepibile  partito,  perclu'  le  potenze  belli- 
geranti pugnavano  sul  suo  territorio,  od  almeno  pel  terrilorio  suo 
traversavano.  Ma  egli  (i'  (piasi  di  tulli  i vecchi  il  ricusare  rimedi 
\ iolenti  clic  ponno  uccidere,  ma  ponno  anche  salvare,  e frallanlo 
muojono  d’  inanizione  e gli  eredi  ridono.  Sulla  politica  esteriore 
degli  ultimi  anni  di  Venezia,  dal  giorno  che  ricusi)  l'alleanza  italica 
proposta  dalla  corte  di  Sardegna,  lascieremo  di  parlare  al  futuro 
storico  di  Venezia. 

Parlando  dei  dieci,  abbiamo  toccato  della  severità  contro  i no- 
bili, che  avessero  corrispondenza  con  potenze  esiranic.  Diremo  ora 
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della  forma  nelle  relazioni  politiche,  11  senato  eleggeva  gli  amba- 
sciatori ordinari  e straordinari.  Ne’  tempi  antichi  le  ambasciale  non 
erano  che  eìelle  per  ogni  evento  speciale  ; poi  vi  furono  ambasciate 
ordinarie,  stabili,  continue.  L’  ambasciatore  sceglieva  il  proprio  se- 
gretario fra  i segretari  del  senato,  o fra  i notai  ducali.  Il  senato 
lo  accettava,  o lo  ricusava  ; c v’  era  un  coadjulore.  L’ ambasciatore 
aveva  scarso  stipendio,  talché  era  scelto  fra  i ricchi.  Il  segretario 
deir  ambasciala,  prima  di  partire,  recavasi  al  consiglio  dei  dieci,  e 
ne  riceveva  una  cifra,  la  quale  mutavasi  ad  ogni  tratto  : tornando 
doveva  riconsegnarla.  Serviva  pei  dispacci  secreti.  L’ ambasciatore 
cd  il  segretario  scrivevano  i dispacci  diretti  al  senato,  letti  dai  savi 
grandi,  e,  quando  occorreva,  comunicati  al  senato  per  le  sue  deli- 
berazioni. L’  ambasciatore  al  suo  ritorno  les^eva  al  senato  la  rela- 
zione  della  condizione  fisica  e morale  dello  Stato  che  aveva  lasciato, 
delle  sue  forze,  de’  suoi  reggitori,  di  coloro  che  avevano  influenza 
sulla  corte  e sul  governo,  degli  avvenimenti  accaduti  sotto  a’  suoi 
occhi.  Cosi  il  senato  era  informato  d’  ogni  cosa.  La  relazione  met- 
tevasi  nell’  archivio  segreto  ; e se  ne  abbiamo  parecchie  negli  ar- 
chivi privali  dopo  il  secolo  XVII,  è per  violazione  della  legge.  1 
doni  che  V ambasciatore  riceveva  dalle  corti  erano  come  in  depo- 
sito, ma  non  poteva  usarne  senza  il  consentimento  del  senato.  Se 
un  monarca  armava  cavaliere  un  ambasciatore,  questi  non  poteva 
usare  un  tal  titolo,  ma  il  doge  gli  accordava  il  batolo  (stola  d’  oro) 
cd  era  cavaliere  della  repubblica.  Dono  che  non  aveva  bisogno  di 
consentimento,  e,  consideralo  come  sommo  favore,  era  lo  annestare 
nelle  proprie  armi  gentilizie  le  armi  della  casa  sovrana  presso  la 
quale  I’  ambasciatore,  aveva  risieduto.  L’  ambasciatore  in  Costanti- 
nopoli ebbe  nome  di  Bailo,  c teneva  corte  di  giustizia  per  ispeciale 
privilegio  della  Porta.  In  Russia  non  si  mandò  ambasciatore  che 
alla  fine  del  secolo  passato,  c avea  nome  di  Nobile  a Pietroburgo. 
Gli  ambasciatori  ordinarii  duravano  tre  anni  nell’  uffizio  : passando 
pegli  Stati  della  repubblica,  locchè  facevano  di  rado,  con  treno  e 
solennità  ricevevano  onori  come  principi. 

Gli  affari  commerciali  erano  raccomandali  ai  consoli.  I consoli, 
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lalvoUa  chiamali  Baili,  in  aulico  erano  nobili,  c non  erano  solamenlc 
agenti  pubblici  di  commercio.  Nelle  cillà  dove  i Veneziani  ave^ano 
privilegio  di  (piarlicri  propri,  in  (pielle  dove  lencvano  vaste  fattorie, 
il  console  o bailo  era  come  capo  d’ una  piccola  repubblica.  Tutti  i 
mercanti  si  adunavano  sotto  alla  sua  presidenza,  e deliberavano  in- 
torno agl’  interessi  comuni  ; decidevano  le  (jucstioni  private,  ordi- 
navano le  spese  necessarie,  provvedevano  alla  difesa  del  luogo. 
Mutale  le  condizioni  del  commercio  c la  politica  curo[;ea,  i consoli 
non  essendo  più  che  agenti  publdici  di  commercio,  l’ uffizio  di  con- 
sole, 0 fu  dato  a sudditi  veneziani  stipendiati,  o a mercalanll  stra- 
nieri. Tanto  è vero  non  essersi  lenuli  come  aycnli  diplomatici,  che 
coi  consoli  nazionali  e stranieri  non  era  punto  vietalo  ai  nobili  il 
tenere  corrispondenza. 

Erano  si  bene  lenuli  come  agenti  diplomaiici  i cosi  delti  resi- 
denti a Londra,  a Torino,  a Napoli,  a 3Iilano,  c avevano  tulli  1 diritti 
e gli  obblighi  degli  ambasciatori.  All’  uffizio  di  residente  presso  le 
due  corti  d’  Inghilterra  e di  Savoia,  presso  al  viceré  spagnuolo, 
poi  austriaco  in  Milano,  quindi  al  re  di  casa  Borbone  in  Napoli, 
presso  al  governatore  spagnuolo,  poi  tedesco  di  Milano,  non  si  eleg- 
gevano che  segretari  del  senato.  Per  le  due  prime  missioni  erano 
uguali  ad  ambasciate  ; le  altre  due  riescivano  di  grande  importan- 
za, perchè  necessitava  vigilare  in  due  parti  d’ Italia  ; 1’  una  posta 
all’  estremità  dell’  Adriatico,  1’  altra  ai  confini  della  repubblica. 

Per  servigio  del  governo  v’  erano  corrieri  appositi,  fidatissimi. 
Formavano  una  corporazione  privilegiala,  c venivano  delti  corrieri 
della  serenissima  signoria.  Erano  Irentadue,  tutti  e sempre  berga- 
maschi. L’  uffizio  si  comperava  e si  Irasmclleva  in  eredità  ; aveva 
molti  utili.  Facevano  il  servigio  anche  privalo  delle  poste  fuori  dello 
Stato.  Alcuni  Stati  si  servivano  del  corriere  proprio.  Per  le  poste 
interne  v’ erano  procacci,  o a piedi,  o in  barche,  o con  birocci. 


CAPITOLO  XXL 


VITA  DOMESTICA.  DONNE.  FESTE. 


Se  il  sisoor  consia:liere  Giovanni  Rossi  metterà  in  luce  i suoi 
studi  sulle  costumanze  civili  dei  Yeneziani  c sulla  loro  vita  dome- 
stica, avremo  tale  un  lavoro  che,  onorando  il  suo  valoroso  autore, 
varrà  mirabilmente  ad  illustrare  questa  parte  della  storia  nazionale. 
Parte  di  storia  di  gravissimo  momento,  poiché  assai  di  frequente  la 
sjiiegazione  di  grandi  problemi  storici,  le  cagioni  vere  di  avveni- 
menti importantissimi  sono  riposte  nel  vivere,  civile  dei  popoli,  e tra 
le  pareli  domestiche  assai  spesso  è il  palladio  delle  franchigie  nazio- 
nali. Noi  accenniamo  intanto  per  chi  voglia  conoscere  questa  parti' 
delia  storia  veneziana  la  Venezia  di  Francesco  Sansovino,  libro  di 
grande  importanza,  nel  quale  sono  rilevanti  e circostanziate  notizie  ; 
le  Memorie  del  Galliccioli,  prezioso  gazofilacio  di  storia  veneziana  : 
I’  opera  di  Cesare  Veccilio  intorno  le  vesti  di  tutti  i tempi  e na- 
zioni, gli  abiti  d’uomini  e donne  veneziane,  con  altre  particolarità, 
cioè  trionfi,  feste  e ceremonie  pubbliche  delle  città;  libro  assai  raro 
e prezioso  per  la  copia  de’  costumi,  barche  c bucenloro  di  quel 
tempo,  eh’  é del  1610  ; le  cose  notabili  della  città  di  Venezia  di 
Leonico  Goldioni  (Nicoli)  Dogiioni),  che  tratta  degli  usi,  abiti,  fab- 
briche. ec.  Bella  ricchezza  di  notizie  trarrà  dal  libro  dell’ inclita 
donna  Giuslina  Renier  Michiel,  le  Feste  veneziane,  al  quale  il  tempo 
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crebbe  la  lama,  e die,  se  non  può  dirsi  storia  compilila  di  Venezia, 
è cerio  da  collocarsi  fra  quel  di  meglio  die  s’  abbia  in  lai  genere. 
E trarrà  poi  giovamento  dalle  diligenti  serilture  del  sig.  cavalieri' 
Tallio  Mutindli,  die  (rovo,  raccolse,  coordini)  belli  c imporlanti  par- 
ticolari intorno  ai  soggetti  dei  quali  qui  si  discorre. 

Nei  tempi  antichissimi  ed  andic  nei  meno  antiebi,  sobrietà 
grande  era  nel  vivere  dei  Veneziani,  come  quelli  che  erano  uomini 
jiietosi  c mcrcalanli  avveduti.  Tanta  era  questa  severità,  die  ad  ogni 
tratto  allargandosi  le  ricchezze,  il  potere,  c quindi  il  lusso  e le  sue 
arti,  uscivano  severe  leggi  suntuarie  ; si  statuiva  più  lardi  una  ma- 
gistratura che  le  mantenesse  della  delle  Pompe.  Le  doli  erano  limi- 
tate, due  mila  ducali  (GOOO  franchi  circa),  c perchè  nulla  mulavasi, 
o assai  di  rado,  nelle  forme  legislative,  rimase  sempre  eguale  la 
([uanlilà  legale  delle  doli  ; il  di  più  di  quello  che  una  donna  recava 
al  marito  non  tenendosi  come  dote  innanzi  alla  legge.  Villo  frugale 
in  principio,  più  generoso  di  poi  ; magnificenza  grande  semjire 
nelle  suppclleltili  donieslichc.  11  vestire,  originato  da  Roma,  man- 
tenuto come  per  tutta  V Italia  ; ampia  veste,  larghe  maniche,  cap- 
puccio e batolo.  In  diversi  tempi  si  usò  barila  prolissa  ; scnqire 
basette,  fino  a che  venne  il  radersi  alla  francese  c 1’  ampia  parrucca 
incipriata  ; merce  di  Francia  proibita  dalle  leggi,  indi  falla  jiarlc 
integrante  del  vestito  dei  nobili.  Più  che  altro  bruttura  vera,  che 
parve  a taluno  fosse  quasi  argomento  e ornamcnlo  di  maestà;  igno- 
rala però  dal  Dandolo,  dallo  Zeno,  dal  Pisani  e da  tanti  altri,  che 
seppero  salvare  la  terra  materna. 

Primo  e principale  motivo  del  bene  domestico  è la  donna  ; 
quando  la  donna  è onorata  dal  marito  e dai  congiunti,  superba  puìi 
andare  delle  sue  virtù  domestiche,  fondamento  delle  virtù  cittadine. 
Per  lunghi  secoli  poteva  dirsi  della  donna  veneziana  ipicllo  che  si 
disse  della  romana  : l•imase  in  casa,  filò  la  lana.  Le  madri  antiche 
erano  buone  e solerli  massaie,  nè  cercavano  splendori  e cortèo. 
Velia  vita  ( (piale  1’  abbiamo  disegnata  di  sopra  ) del  nobile  e del 
cittadino  veneziano,  sempre  piena  di  molo,  non  mai  neghittosa  o 
accidiosa,  egli  dalla  sua  donna  non  richiedeva  che  rallcuramcnti 
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domestici  e quelle  dolcezze  che,  care  a tutti,  sono  necessità  di  chi 
nel  trambusto  degli  affari  pubblici,  nel  tramestio  delle  permutazioni 
dei  traffici,  ivi  trova  riposo  dove  è affetto  e speranze.  E a questo 
intesero  le  donne  veneziane  vissute  lontane  dal  mondo,  e che  se 
apparivano  talvolta  nel  mondo  era  in  quelle  solenni  occasioni  nelle 
quali  lo  splendore  della  bellezza  e la  ricchezza  crescevano  il  decoro 
della  patria.  Elleno  medesime  educavano  la  prole  ; le  donzelle  cosi 
strettamente  erano  guardate,  che  il  fidanzato  stesso  non  le  vedeva 
se  non  quando  le  sponsalizie  erano  statuite.  Allora  i congiunti  si 
radunavano,  e la  sposa  vestita  di  bianco,  co’  capelli  sciolti  ed  intrec- 
ciati da  filo  d’oro,  vista  dallo  sposo  per  la  prima  volta,  era  presen- 
tata ai  congiunti.  E-sciva  da  una  stanza  entrando  nella  sala,  e,  dice 
il  Sansovino,  gravemente  danzando  faceva  e riceveva  inchini.  Poi, 
accompagnata  da  matrone,  scendeva  in  gondola,  e faceva  mostra 
di  sè  quasi  presentando  una  madre  futura  di  valorosi  cittadini.  Se- 
verità di  costumi,  che  durò  lungamente,  ed  in  ispecie  negli  ordini 
minori,  nei  quali  la  mostrò  il  sommo  Goldoni,  che  nessuno  ancora 
superò  fra  i nostri  quando  ritrasse  il  cuore  umano  senza  calunniare 
r uomo,  e dipinse  i costumi  della  sua  età  ; severità  che  si  allentò 
col  progresso  dei  tempi,  ma  che  pure  durava  ancora  intera  quando 
te  sozzure  delle  corti  italiane  penetrarono  in  Venezia,  quando  vi 
jìose  stanza  quel  turpissimo  di  tutti  gli  uomini,  Pietro  Aretino,  che 
fu  non  ultima  sorgente  dei  costumi  mutati  e sfrenati  di  molti  uomini, 
i quali  si  allontanarono  dalle  dolcezze  domestiche  cercando  facili  e 
compri  piaceri  ; severità  che  fini  quando,  nel  secolo  scorso,  si  volle 
per  tutta  Italia  imitare  gli  stranieri,  ed  il  giuoco,  il  donneare  furono 
una  necessità  e quella  stoltezza  del  farsi  schiavo  di  donna  sulla 
quale  ha  imposto  il  tìieta  del  ridicolo  Giusei)pe  Parini. 

Siccome  in  Roma,  cosi  in  Venezia,  la  vita  sobria  e casalinga 
tolse  alla  donna  di  prevalere  nella  politica  e nel  reggimento  dello 
Stato.  Poche  donne  veneziane  ebbero  celebrità  storica:  cercavano 
l’affetto  domestico,  esercitavano  le  domestiche  virtù.  Della  Tomma- 
sina  Morosini  si  sa  che  sposò  re  Andrea  di  Ungheria,  e nulla  più; 
nulla  più  che  il  nome  resta  di  altre  eh’  ebbero  mariti  principi. 
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Se  la  Caterina  Cornaro  avesse  dato  un  successore  al  Irono  dei  Lu- 
signani,  non  se  ne  sarebbe  parlalo;  non  l’ebbe,  e lu  sirurnenlo 
di  politica  : della  Bianca  Cappello,  troppo  più  si  parlò  che  (piella 
svergognata  feniniina  il  meritasse,  non  senza  avvedimento  condan- 
nata prima,  poi  per  astuzia  politica  esaltata  : è meglio  tradizione 
che  storia  cpiella  della  Anna  Erizzo  : bell’  esempio  di  virtù,  come  la 
l^elisandra  Maravegia,  ma  non  influirono  sui  tempi  loro.  Bell’  allo 
e generoso  fu  anche  quello  delle  donne  veneziane  quando  [)resla- 
rono  soccorsi  ai  captivi  di  Genova;  la  storia  lo  raccolse  (piasi  am- 
menda dei  delitti  gloriosi  pe’  quali  si  sprecò  tanto  sangue  fraterno. 
La  donna  antica  veneziana  era  (piale  dovea  essere  una  repubblicana, 
in  tempi  in  cui  fiorisce  una  repubblica,  forte  di  virtù  generose,  di 
costumi  esemplari  ed  onesti  ; (piando  cpieste  virtù  venner  meno,  le 
leggi  suntuarie  colpirono  in  ispecie  le  donne,  ebe  sep})cro  sempre 
più  deluderle,  quanto  più  dechinava  lo  Stato.  Nii:  rimase  dell’  antica 
severità  che  1’  obbligo  di  presentarsi  ad  ogni  festa  pubblica  colle 
vesti  nere  ; povera  ricordanza  del  passalo  ! 

Che  se  nell’  interior  parte  dei  costumi  veneziani  antichi  tulio 
era  semplicità  e modestia,  gli  esteriori  e pubblici  erano  magnifici, 
ricchissimi.  Giustina  Michiel  descrisse  le  feste  pubbliche  originale 
(juasi  tutte  da  avvenimenti  storici,  de’ (piali  serbavano  la  memoria. 
L’  assunzione  al  principato  di  un  nobile  prestava  argomento  a so- 
lennità ; cosi  la  dignità  di  procuratore  di  san  ]\Iarco,  (pielle  di  gran 
cancelliere,  di  patriarca  ; per  le  (juali  tutte,  c luminarie,  e danze,  e 
denaro  sparso  nel  popolo,  ed  altre  largizioni.  Belle  feste  vi  furono 
quando  s’ incoronò  la  dogaressa  ; costumanza  che  fu  tralasciala 
])er  gelosia  di  politica.  11  doge  avea  ogni  splendore  di  sovrana  di- 
gnità, e lo  splendore  crebbe  quanto  più  la  sua  autorità  era  mozzala. 
Quando  usciva  in  pubblico  era  preceduto  da  niiiiislri  inferiori,  da 
scudieri,  da  trombettieri  (che  avevano  trombe  d' argento),  da  ves- 
silli variamente  colorati,  ed  il  colore  di  que’  che  precedevano  tjli 
altri,  indicava  se  lo  Stalo  trovavasi  in  pace  od  in  guerra,  in  tempo 
di  tregua  o di  alleanza.  Seguivano  i minislri  inferiori,  poi  il  capitan 
grande,  primo  bargello  dello  Stato,  il  maggiordomo  privato  del  doae 
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dello  cavaliere.  Venivano  poi  i segretari  dello  Stalo  : ordine  del  cit- 
tadini onoratissimi,  primo  dopo  i nobili;  poi  il  gran  cancelliere 
capo  loro.  Quindi  la  sedia  e 1’  ombrello  : poi  il  doge  col  suo  cappel- 
lano; chiudevano  la  comitiva  gli  ambasciatori  stranieri  colla  signoria 
ed  i!  senato.  Era  il  senato  preceduto  da  un  senatore  che  portava 
levata  la  spada  dello  Stato,  a mostrare  che  V apparenza  della  sovra- 
niteà  era  il  doge  e nei  nobili  stava  il  potere.  Il  doge  compieva  la 
solemiilà  delle  sponsalizie  col  mare  (della  quale  si  è parlato),  e in 
quel  di  e in  altre  solenni  occasioni,  come  nel  ricevimento  di  prin- 
cipi stranieri  venuti  pubblicamente,  saliva  il  bucintoro.  Splendidis- 
simo era  questo  naviglio,  quasi  di  favolosa  ricchezza,  tutto  di  fine 
intaglio  in  legno,  tutto  coperto  d’oro.  Abbiamo  detto  in  qual  tempo 
fosse  distrutto  insieme  alle  botteghe  della  fiera.  Quanto  più  poteva, 
ne  raccolse  gli  avanzi  ed  il  gonfalone  un  onoratissimo  cittadino  ve- 
neziano, Domenico  Zoppetti,  che  ben  usa  le  sue  ricchezze  racco- 
gliendo tutte  le  memorie  che  può  trovare  della  Venezia  passata.  Ed 
i suoi  tesori  d’antichità,  e le  sue  opere  dell’arte  moderna  'suole  che 
un  di,  e sia  pure  lontano,  rimangano  perpetuamente  nella  sua  patria. 

11  doge  banchettava  più  volte  all’ anno  pubblicamente  gli  amba- 
sciatori stranieri  e delle  potenze  italiane,  fino  a che  ^ e n’  ebbero. 
Edtiiuo  di  questi  rimase  il  nunzio  pontificio,  perchè  Milano  prima  fu 
degli  Spaglinoli,  poi  dei  Tedeschi,  e gli  altri  Stali  scaddero.  Al 
banchetto  del  1796  assistevano  tutti  gli  ambasciatori  stranieri. 

Quando  venivano  principi  stranieri,  magnifico  ospizio  si  pre- 
stava loro;  più  famoso  di  tutti  fu  quello  prestato  a re  Enrico  III  di 
Valois,  quando  di  Polonia  si  recò  in  Francia,  cpii  venuto  con  appa- 
renza di  sovrano.  Accoglienze  magnifiche,  ma  non  regali  (perche 
recatosi  come  privato),  ebbe  nello  scorso  secolo  Paolo  che  fu  czar 
delle  Russie,  capitato  col  nome  di  conte  del  Vord.  Le  feste  antiche 
avevano  decoro  dai  compagni  della  calza  ; de’  quali  assai  bene  par- 
larono il  Morelli  nella  sua  dissertazione  sulle  pompe  nuziali  dei 
Veneziani  ed  il  Mulinelli  nelle  sue  opere.  Brigate  di  uomini  ricchi, 
compagnevoli  che  avevano  statuti  e che  spendevano  assai  denaro 
per  rallegrare  sè  stessi  e la  città. 
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Alcune  fesle  pubbliche  furono  smesse,  come  quella  delle  Marie; 
ricordanza  delle  spose  rapile  dai  corsali  e ricuperale,  nella  quale 
prima  dodici  donzelle  vive,  poi  di  legno,  erano  condolle  come  in 
trionfo  per  la  città  ; festa  che  durò  fino  alia  guerra  di  (diioggia,  e 
della  quale  scrisse  il  Cicogna  pubblicando  un  poeinelìo  anlico  sul- 
l’arsomenlo.  Duravano  sino  al  finire  della  repubblica  arisloc.ralica 
le  feste  del  giovedì  grasso  ; fuochi  d’  artifizio;  la  scesa  di  un  uomo 
dalla  torre  di  san  Marco  che  recava  un  mazzolino  ai  doge;  il  batlere 
la  moresca  e le  forze  d’Èrcole  de’Nicolotti  e Caslellani  ; poi  in  altro 
giorno  era  una  caccia  de!  loro  nel  cortile  ducale.  Le  forze  d’Èrcole 
erano  piramidi  d’uomini  che  fino  a sei,  a sette  ed  olio  si  levavano 
gli  uni  sugli  altri  in  varie  attitudini;  Nioolotti  e Castellani  contra- 
stavano. Codeste  annue  allegrezze  ricordavano  la  vittoria  sul  pa- 
triarca d’  Aquileja,  poiché  si  tralasciò  di  ricevere  il  tributo  del 
bove  e dei  dodici  porci,  quando  la  repubblica  lo  spogliava  de’  suoi 
Stati.  Le  feste  pubbliche,  come  abbiam  detto,  ricordavano  avveni- 
menti storici,  fuorché  questa,  tutte  religiose.  I quadri  che  adornano 
le  pareti  del  palazzo  ducale  ricordavano  fasti  della  repubblica,  ac- 
ciocché servissero  di  ammonimento  a’  figli  dei  prodi. 

jNelle  feste  antiche,  prima  che  la  città  fosse  lastricata,  erano 
anche  gualdane,  tornei,  giostre  di  cavalieri  e corse  al  palio,  di  ca- 
valli. E sempre  la  nazionale  festa  della  regata,  corsa  di  gondole  e di 
altri  piccoli  navigli  che  si  disputavano  il  premio  fendendo  le  liquide 
vie  della  città.  Prima  la  descrisse  in  prosa  una  straniera,  inglese  di 
nascila,  per  cuore  e ahilualezze  veneziana,  la  contessa  di  Uosen- 
l)erg,  nella  sua  Nowelie  pìébéienne  vénilienne,  gentile  scrittura  posta 
ili  allo  dallo  Zaiichi  in  una  sua  commedia,  ìa  Regata.  Poi  ne  scrisse 
un’  altra  donna  tutta  veneziana,  la  Giustina  Michiel  ; fmalmenle, 
Emmauuele  Cicogna  imi  la  storia  di  tutte  le  regale  in  un  opuscolo. 

Ora  si  vorrebbe  toccare  di  costumanze  degli  ullimi  tempi,  il  la- 
harro,  lo  zendadello,  la  inarcherà,  il  ridotto.  Ne  parleremo  hrevemenle. 

Stabilitesi  ancora  le  signorie  straniere  in  Italia,  dopo  la  hafla- 
glia  di  Pavia,  vennero  le  mode  straniere.  Nel  secolo  \V1!1  fu  ìa 
Francia  che  domini)  sulla  moda;  1’ abito  aulico,  comune  agli  uomini 
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maturi  d’  ogni  condizione,  rimase  veste  di  uffizio  dei  nobili,  dei  mi- 
nistri, degli  avvocati,  e per  alcun  tempo  de’  medici.  Poi  si  vestirono 
lutti  usualmente  colla  giubba,  il  panciotto,  le  brache  corte,  le  cal- 
zette di  seta,  le  scarpe  colle  fibbie  dei  Francesi  e le  zazzere  incipriate 
ed  il  cappello  tricuspide.  Ma  (piasi  fosse  una  vergogna  abbandonare 
ogni  reminiscenza  dell’ antico  e maestoso  vestimento  nazionale,  le 
vesti  sbìizose  di  velluto,  di  sciamilo,  di  raso,  di  panni  lani  con 
ricami  e bottoni  splendidi,  e ricchi  manicotti  di  pelliccerie,  furono 
sempre  coperte  da  un  ferrajolo.  11  ferrajolo  da  gala  era  di  panno 
lano  scarlatto,  v’  era  il  bianco,  il  turchino  ; v’  erano  ferrajoli  di  seta 
soppannati,  e senza  soppanno  per  la  state  ; tal  che  il  guardarobe 
d’  ognuno  era  ricco  di  silTalta  veste,  e (piesla  veste  cuopriva  la 
moda  straniera,  almeno  con  un’apparenza  nazionale.  Tutto  nazio- 
nale era  lo  zendadetto  delle  donne  veneziane;  una  fettuccia  di  zen- 
dado nero,  che  cuoprendo  il  capo  scendeva  sugli  omeri,  s’  annodava 
intorno  alla  persona  e i due  capi  svolazzavano  sul  tergo.  Leggia- 
dro vestimento  che,  come  fu  detto,  cresceva  la  bellezza  e la  brut- 
tezza minorava.  Alla  donna  poi  aggiungeva  cpiell’  aria  misteriosa 
che,  o la  si  voglia  sembianza  di  virtù,  o sottile  artifizio  e incita- 
mento a desiderii,  era  gentilezza  e grazia.  Sparve  collo  sparire 
dell’  aristocrazia,  quasi  che  ai  predicatori  di  un’  eguaglianza,  che 
jion  era  la  vera,  putisse  d’  aristocratico,  ed  era  tutt’  altro.  La  pa- 
trizia doviziosa  e la  donna  delle  altre  classi,  usavano  imualmente 
lo  zendadetto  (piando  che  uscivano  pei  fatti  loro  ; ugualmente  usa- 
vano una  sottana  nera  delta  la  vesta.  La  sola  popolana  usava  il 
candido  lino  detto  faziol,  non  meno  leggiadro  dello  zendadetto.  Ge- 
nova conserva  il  mozzavo  rabescato,  le  gentili  Genovesi  usano  an- 
cora la  candida  pezota.  Le  Veneziane  hanno  abbandonato  lo  zenda- 
delto  ed  il  fazio/.  Ae  ha  fallo  profitto  la  bellezza? 

Il  nobile  non  poteva  uscire  in  pubblico  senza  la  sua  veste  d’uf- 
fizio, e il  ferrajolo  non  usava,  se  non  se  quando  era  come  privalo 
cittadino.  Di  qui  nacque  la  maschera  nazionale  detta  tabarro  e hauta, 
colla  (piale  poteva  recarsi  ne’ luoghi  pubblici  senza  la  veste  d’uf- 
fizio. Era  il  tabarro  un  ferrajolo  nero  di  seta  con  o senza  soppanno 
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secondo  la  stagione  ; la  hauta  era  una  copertura  del  capo  serica, 
che,  scendendo  sulle  spalle,  si  allargava,  fatta  di  pizzo,  sopra  cui  si 
poneva  il  cappello.  Si  usava  anclie  una  jnaschcra  di  tela  cerata 
bianca  o nera,  che  poco  si  adoperava  gencrahnenle  ; sempre  però 
dai  magistrati  più  gravi,  quando  si  recavano  ai  pubblici  spellacoli. 
La  donna,  che  usava  lo  zendado  la  maltina,  la  sera  usava  la  bauta, 
e da  codeste  usanze  originarono  lutti  quei  misteri,  che  vennero 
quasi  manna  ai  fabbricatori  di  romanzi.  Dalla  prima  domenica  di 
ottobre  fino  all’  avvento,  per  tutto  il  carnovale,  in  ogni  occasione  di 
solennità  s’adoperava  la  maschera. 

Poiché,  dopo  il  cinquecento,  si  allargarono  i costumi,  enirò 
anche  il  giuoco  a corromperli.  Fu  più  tardi  che  il  giuoco  di  sola 
fortuna  prevalse.  Si  credette  male  minore  di  farlo  legale,  durevole 
pel  solo  tempo  di  carnovale,  tenuto  in  casa  pubblica,  aperta  a tulli. 
Bassetta  e faraone  furono  voragini,  clic  ingojarono  tesori  e crebbero 
il  mal  costume  ; perchè  fosse  non  disonesto,  si  volle  che  i banchi 
fossero  tenuti  dai  nobili,  in  veste  da  uffizio.  Strano  mutamento  di 
abituatezze  ! Gli  antichi  nobili  non  si  vergognavano  di  sedere  in 
Rialto  a’ banchi  di  mercatura;  poiché  le  superbie  spagnuole  pullu- 
larono pur  in  Venezia,  la  mercatura  fu  disdegnala  ; e i nobili  mo- 
derni non  vergognavano  invece  di  sedere  ai  banchi  di  giuoco.  Fu 
nel  1772  che  il  giuoco  pubblico  venne  abolito  con  legge  sapientis- 
sima. Lo  restituirono  i Francesi  quando  comandarono  in  una  parte 
della  penisola,  chiamata  regno  d’Italia;  infame  auiMenlo  delle  fmaii- 
ze.  Lo  tolsero  i Tedeschi. 

Se  intorno  a coleste  usanze  ci  siamo  un  colai  poco  dilungati, 
avendo  trattato  in  iscorcio  le  precedenti,  fu  perché  sono  più  vicine 
a noi.  Dei  teatri  sarà  detto  da  altri,  e così  delle  opere  in  musica 
scritte  sopra  curiosi  versi  latini  rimali,  per  le  quali  erano  teatri  le 
chiese  degli  spedali  dove  cantavano  le  donzelle  ivi  raccolte.  Una 
parola  sulle  cacce  de’  lori.  Ci  vennero  di  Spagna  ; durarono  sino 
a’  giorni  nostri,  ne’ quali  tale  inutile  barbarie  fu  proibita.  Ed  una 
parola  sui  cortesani.  Nulla  avevano  che  fare  coi  coiiegiani  ; erano 
allora  quello  presso  a poco  che  ora  sono  coloro,  i quali  1’  età 
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presente  chiama  lioai,  benché  non  al)hiano  zanne  od  unghioni.  Do- 
minare la  moda,  vogare,  bravare,  divertirsi,  oziare  era  la  vita  del 
curtesan.  Il  Goldoni  li  ritrasse  nella  commedia  L’orno  de  mondo, 
come  il  Gozzi  ne’ suoi  sermoni  ritrasse  il  damerino.  Sommi  uomini 
che  di  tante  umane  follie  ridevano,  ma  col  riso  che  nasconde  una 
lagrima  sulle  miserie  dei  tempi  e sulle  stranezze  umane. 

Un  argomento  non  facile  a dire  onestamente  per  lo  storico 
futuro  di  Venezia  sarà  quello  delle  cortigiane;  che,  prima  tollerate 
per  necessità  e conservazione  di  buoni  costumi  nelle  famiglie,  dopo 
il  cinquecento,  quando  si  volle  scimieggiare  Grecia  e Roma,  ven- 
)icro  in  troppa  luce  ; e come  in  Grecia  e Roma,  durarono  anche 
con  severità  di  costumi  domestici.  Dovrà  lo  storico  ricordare  la 
Veronica  Franco  poetessa,  As})asia  de’  suoi  tempi,  ch’espiò  le  sre- 
golatezze nel  silenzio  d’  un  asilo  da  essa  aperto  alle  sue  sorelle, 
che  hanno  tanta  apparenza  di  lieto  vivere  e tanta  miseria  nell’  in- 
timo cuore.  Argomento  questo  che  la  storia  sa  e può  trattare,  senza 
che  il  pudore  se  ne  offenda,  ed  argomento  che  vale  a dimostrare 
molte  delle  accuse  d’  immoralità  date  ai  Veneziani  venire  da  tale 
facilità  che  talvolta  soverchiò,  e le  leggi  volevano  infrenare.  La  sto- 
ria, lo  ripetiamo,  deve  tener  conto  di  tutto,  perché  da  piccole  cir- 
costanze esce  talvolta  quel  vero,  che  indarno  si  cercherebbe  altrove. 
Quando  in  un  popolo  regna  l’ozio,  il  cicisbeo  fa  suo  prò  del  giuoco 
e di  spassi  inutili,  non  si  rispetta  il  decoro  muliebre,  si  ostenta  l’er- 
rore anche  da  chi  forse  noi  commette,  alla  casa  degli  avi  si  ante- 
pone oscuro  albergo  per  godere  libertà  di  piaceri.  L’  educazione 
prima  dei  bimbi  si  conlida  al  servidorame  mercenario  e ignorante, 
che  radica  nelle  menti  tenerelle  vizi  e superstizioni.  I figli,  quasi 
tristo  mobile  della  casa,  si  cacciano  in  una  stanza  a tetto  ; poi,  se 
maschi,  si  lasciano  crescere  e svolgere  l’ intelletto  in  un  collegio 
sino  al  di  che  saranno  trabalzati  ignoranti  del  mondo  ne’  suoi 
vortici,  più  presto  imbriacandosi  dei  piaceri  che  godendone  : se 
femmine,  si  mettono  a coniine  in  un  convento,  e non  ne  escono  se 
non  quando  devono  sposare  l’ uomo  sconosciuto  che  si  presenta 
loro,  piaccia  o non  piaccia;  ovvero  se  il  numero  sia  soverchianfe 
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Ile’ calcoli  ecoiioniici  delle  doli,  o se  naliira  non  le,  [ii  ivile^iìt  di  l>el- 
lezza,  le  si  coslrinu;ono  a Rimare  elernainenle  odio  all(“  voci  della 
natura,  ben  diverso  dalla  vocazione  vera,  onde  disordini  ne’  luoghi 
santi,  e leggi  che  cercano  loglierli.  iNe’  feinpi  nei  (|nali  svenlnrala- 
mente  tali  miserie  fossero,  non  è da  sperare  forti  pelli,  abnegazione 
verso  di  se,  dei  beni,  dei  eoniodi.  Ed  allorché  suoni  l’nllima  ora 
di  uno  Sialo,  non  si  oppone  valida  resistenza,  e,  dato  che  lo  Sialo 
non  possa  resistere,  non  si  lascia  nella  storia  un  nunnorando  esem- 
pio alle  nazioni,  e il  diritto  che  sia  rimpianto  e non  calunnialo  da 
chi,  guardando  all’occaso,  non  si  ricorda  l’aurora  e il  nuniggio. 
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NOTIZIE  ECCLESIASTICHE 

DI  VENEZIA 

DLKANTE  LA  REPUBBLICA 


I 


In  queste  notizie  non  s’  intende  di  offerire  la  storia  ecclesia- 
stica di  Venezia,  ma  semplicemente  di  descrivere  le  cose  principali 
ecclesiastiche,  facendone  conoscere  V origine  e Io  stalo  in  cui  si 
erano  ridotte.  Tutto  ciò  che  spetta  alle  relazioni  delle  cose  eccle- 
siastiche colle  civili,  e dei  fatti  che  ne  conseguirono,  appartiene  ad 
altra  parte  di  questo  quadro. 

Siccome  la  dignità  patriarcale  occupa  il  primo  posto  nelle  cose 
ecclesiastiche  di  Venezia,  e 1’  origine  di  essa  si  connette  con  quelle 
di  Grado,  la  cui  storia  è congiunta  con  quella  di  Aquileja,  cosi  al- 
(juanto  meno  hrevemenle  degli  altri  punti  tratteremo  del  patriar- 
cato di  Grado  e della  sua  origine,  indi  dei  vescovi  delle  lagune,  dei 
vescovi  olivolensi  o castellani,  e de!  passaggio  in  questi  ultimi  del 
patriarcato  suddetto,  che  ancora  conservano  sotto  il  titolo  di  pa- 
triarchi di  Venezia.  Parleremo  distintamente  del  nome  glorioso  di 
jiatriarchi  dato  a quei  di  Grado,  indi  a quei  di  Venezia,  della  pri- 
maziale  giurisdizione  dei  patriarchi  sopra  la  Dalmazia,  c del  titolo 
ancora  di  abati  di  san  Cipriano.  Volendo  poi  presentare  un  concetto 
distinto  del  clero  veneziano,  discorreremo  dei  parrochi,  della  ele- 
zione che  se  ne  faceva  dai  possessori  degli  stabili,  dei  titolali,  della 
bolla  clementina  c della  sislina,  aggiungendo  (pialche  parola  sopra 
il  monachiSmo.  Le  nove  congregazioni  meritano  ancor  esse  un 
qualche  cenno,  e lo  faremo.  Chiuderemo  poi  col  trattare  alquanto 
della  chiesa  ducale  di  san  Marco. 
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capìtolo  I. 


DEL  PATRIAKCATO  DI  GRADO  E DEI  VESCOVI  DELLE  LAGLAE. 


P or  conoscere  le  origini  della  patriarcal  dignità  dei  vescovi 
della  città  di  Venezia,  d’  uopo  è ricorrere  alla  storia  di  quella  prin- 
cipal  sede  sacerdotale,  a cui  pari,  dopo  la  romana,  dalla  milanese 
in  fuori,  altra  non  era  in  Italia,  della  sede  cioè  aquilejese,  sede  in- 
signe e per  la  fondazione  attribuita  dalla  volgare  opinione  a san 
Marco  evangelista,  e per  i molti  privilegi  di  cui  venne  fregiata,  e 
per  essere  sede  metropolitana  della  Venezia  e dell’  Istria.  Il  trasfe- 
rimento della  metropolitica  dignità  da  Aquileja  a Grado,  da  cui 
r ebbe  Venezia,  si  connette  colla  storia  universale  della  Chiesa, 
quanto  a dire,  collo  scisma  dei  tre  Capitoli  : poiché  appunto  da 
questo  scisma  data  la  divisione  della  sede  aquilejese  in  due  sedi, 
r una  cattolica  e l’altra  scismatica;  l’una  di  Aquileja  vecchia,  l’altra 
di  Grado,  chiamata  anche  Aquileja  nuova  : divisione  in  seguito 
sancita  dall’  apostolica  autorità,  poiché  furono  ricondotti  alla  unità 
colla  cattedra  di  san  Pietro  i patriarchi  di  Aquileja  vecchia.  Aon 
possiamo  quindi  dispensarci  dal  toccar  brevemente  questo  brano 
della  storia  ecclesiastica,  che  viene  a formare  propriamente  una 
parte  importantissima  della  storia  ecclesiastica  della  nostra  patria. 

11  concilio  calcedonese  IV  ecumenico  condannò  gli  errori  di 
Eutiche  ; ma  non  credette  di  occuparsi  della  condanna  di  persone 
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e di  scrini,  che  iiou  aveaiìo  dirclla  cd  iiiinicdiala  relazioiìc  col  line 
])riniario  della  sua  convocazione.  Quindi  è che  non  assoggellò  ad 
alcun  esame,  nè  procedelle  alla  condanna  delle  opere  di  Teodoro 
Mopsuesteno,  maestro  di  Nestorio,  degli  scritti  di  Teodorelo  contro 
i dodici  anatemalismi  di  san  Cirillo,  c della  lettera  iiì  lode  delle 
opere  di  Teodoro  stesso  scritta  a Mari  vescovo  di  Edessa;  cose 
tutte  che  si  conoscono  nella  storia  ecclesiastica  sotto  la  denomina- 
zione dei  Ire  Capitoli.  Si  contentarono  essi  padri  del  concilio  cal- 
cedoncsc  della  professione  di  fede  di  Teodorcto  e d’  ll)a,  li  rice- 
vettero nella  comunione  loro,  e permisero  anzi  che  sedessero  nel 
concilio. 

Le  condanne  degli  errori  di  Euliche  e di  Nestorio  arcano  bene 
data  una  regola  infallibile  a chi  era  di  buona  fede,  ma  non  aveano 
potuto  togliere  i semi  della  discordia,  serpeggiando  F errore  coper- 
tamente sotto  il  manto  di  difendere  la  verità.  ì!  nestoriano  si  fingeva 
caldo  di  zelo  per  impugnare  gli  errori  di  Euliche  ; F eutichiano 
(|uclli  di  Nestorio.  I tre  Capitoli  servivano  di  pretesto  agli  uni  ed 
agli  altri,  ed  i due  diversi  partiti  con  queste  arti  spargevano  il 
veleno  della  eresia  e la  dissensione  nel  seno  della  Chiesa. 

L’imperator  Giustiniano,  a cui  non  ispiaceva  l’impacciarsi  delle 
cose  ecclesiastiche,  per  istigazione  altrui,  e credendo  forse  di  con- 
ciliare ogni  partito,  emise  formale  condanna  dei  tre  suddetti  Capi- 
toli. Ma  ciò  fu  causa  di  maggiori  dissidi,  il  papa  Vigilio  ed  i ve- 
scovi occidentali  adombrarono  di  tale  condanna  uscita  dalle  mani 
di  un  principe  secolare,  in  materie  così  delicate,  e sopra  argomenti 
intorno  ai  quali  il  concilio  calcedonese  ecumenico  avea  credulo 
di  non  pronunziare  alcun  giudicio  ; s’  insospettirono  che  si  volesse 
di  soppiatto  ferire  F autorità  veneranda  de!  concilio,  e nella  con- 
danna dei  tre  Capitoli  condannare  la  dottrina  callolica,  e riprodursi 
gli  errori  di  Euliche,  tanto  più  che  non  era  ignoto  dii  fosse  sialo 
presso  F imperatore  il  motore  della  condanna. 

Vigilio,  dietro  invilo  dell’  imperatore  portatosi  a Coslanlinopoli, 
rifiutò  da  [irima  di  aderire  alla  condanna.  Indi,  essendosi  convocalo 
concilio  nella  stessa  città,  titubi)  mollo  prima  di  porre  la  propria 
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sanzione  a quanto  era  stato  conchiuso  nel  concilio.  E di  ciò  è da 
commendarsi,  non  da  biasimarsi  il  santo  pontefice.  Ed  in  vero, 
r imperatore,  entrando  in  materia  a lui  estranea,  avea  obbligata  la 
Chiesa  a devenire,  forse  precocemente,  ad  un  giudicio,  che  avrebbe 
potuto  rendersi  inutile  col  correre  degli  anni,  e la  prudente  eco- 
nomia deir  ecclesiastica  autorità  si  vedea,  per  cosi  dire,  sbilanciata 
dagli  improvidi  consigli  di  chi  avea  voluto  porre  la  falce  in  messe 
non  sua.  Vigilio,  col  suo  titubare,  e col  professare  altamente  quale 
fosse  la  causa  della  sua  incertezza  a procedere  all’  atto  di  condan- 
na, mostrò  col  suo  esempio  ai  cattolici  quanto  rispetto,  anche  in  cii) 
che  non  apparteneva  propriamente  alla  fede,  ma  ad  una  prudente 
economia  nel  governo  della  Chiesa,  si  dovesse  avere  per  il  concilio 
ecumenico  calcedonese. 

Tuttavia  degni  di  censura  erano  i tre  Capitoli,  ed  una  volta 
che  le  cose  fossero  state  portale  al  tribunale  della  Chiesa,  doveasi 
riuscire  ad  una  condanna.  E così  fu  : Vigilio,  tutto  bene  considerato 
il  fatto,  seguendo  anche  i consigli  di  Pelagio,  che  lo  accompagnava, 
condannò  solennemente  i tre  Capitoli,  e con  la  sua  sanzione  rese 
ecumenico  il  concilio  costantinopolitano  li,  generale  V.  Molti  ve- 
scovi occidentali,  i quali  erano  ignari  di  quanto  erasi  trattato  a 
Costantinopoli,  non  potendo  giudicare  degli  atti  del  concilio,  perchè 
alcuni  di  essi  poco  conoscevano  la  lingua  greca,  stimarono  essere 
stala  fraudolentemenle  carpila  a Vigilio  la  dichiarazione,  che,  se- 
condo essi,  feriva  1’  onore  del  concilio  venerando  calcedonese,  e si 
rimasero  nell’  opinione,  che  i tre  Capitoli  fossero  stati  sanciti  dalla 
autorità  del  calcedonese  stesso,  e che  quindi  il  costantinopolitano 
non  fosse  concilio  di  cattolici,  ma  combriccola  di  eretici,  papa  ^ i- 
gilio  aggiralo  dalle  arti  greche,  e dover  ogni  buon  cattolico  ribel- 
larsi alla  recente  condanna.  La  faccenda  non  eruppe  nel  suo  prin- 
cipio in  aperto  scisma,  ma  si  limitò  a pura  diversità  di  opinioni. 
Principali  nella  accennata  opposizione  furono  i vescovi  della  Ve- 
nezia, e primo  di  tutti  il  metropolita  aquilejese.  Macedonio  sedea 
su  questa  cattedra  fondata  da  santo  Ermagora,  ed  è certo  che  i 
successori  di  Vigilio  impiegarono  Macedonio  in  ministeri,  nei  quali 
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impiegato  non  avrebbero  prelato  non  callolico.  Da  quanto  sembra 
adunque  la  quistione  era  ridotta  ad  una  quistione  di  fatto,  in  cui 
tutte  le  parti  contendenti  erano  d’accordo  sulle  dottrine  da  condan- 
narsi, e soltanto  si  conlrovcrtiva  se  quelle  dottrine  si  contenessero 
nei  tre  Capitoli,  e le  avessero  sostenute  i loro  autori.  Era  certamente 
grave  temerità  e peggio  ancora,  considerando  la  cosa  in  sè  stessa, 
ripugnare  in  questo  fatto  al  giudicio  di  un  concilio  generale  sancito 
dal  romano  pontefice  ; ma  la  falsa  ed  erronea  opinione  in  cui  erano 
<piei  vescovi,  che  il  calccdonese  avesse  definitivamente  approvati 
i tre  Capitoli,  li  metteva  quasi  nel  bivio  o di  ribellarsi  alla  incontra- 
stata autorità  del  calccdonese,  o di  disobbedire  alle  prescrizioni 
del  V concilio,  che  essi  ancora  non  riconoscevano  per  ecumenico, 
e che,  secondo  1’ erronea  loro  opinione,  colla  opposizione  mostrata 
al  primo,  cioè  al  calccdonese,  segnata  avea,  si  può  dire,  la  propria 
condanna.  Ma  ciò  eh’  era  error  d’ intelletto  in  Macedonio,  divenne 
aperto  scisma  nel  successore  Paolino,  consecrato  vescovo  da  Vitale, 
vescovo  di  Milano,  contro  le  pratiche  approvate  e contro  le  cano- 
niche sanzioni,  come  si  esprime  Pelagio  papa,  succcssor  di  Vigilio. 
ISel  che  per  altro  papa  Pelagio  dovea  alludere  a circostanze  di- 
verse dalla  persona  del  consegrantc  ; poiché  non  era  contro  le 
canoniche  istituzioni  che  Vitale  avesse  consegrato  Paolino  ; essendo 
anzi  conforme  alle  consuetudini  allora  vigenti,  c giusta  i privilegi 
dei  due  metropoliti  principali  d’ Italia,  che  Timo  Taltro  consegrasse  ; 
colla  condizione  peraltro  che  il  consegralore  dovesse  portarsi  alla 
chiesa  del  consegrando,  che  ninna  superiorità  1’  uno  verso  1’  altro 
acquistasse,  e che,  compiuto  il  rito,  se  ne  desse  partecipazione  al 
romano  pontefice.  Paolino,  che  covava  dentro  1’  animo  ])ensieri 
scismatici,  ebbe  1’  ardire  di  chiamar  sinodo  e condannare  il  con- 
cilio V,  costantinopolitano  II  e ])apa  Pelagio.  Anzi  a tanto  giunse 
r audacia  da  pretendere,  per  la  prevaricazione  degli  altri,  cosi  egli 
diceva,  di  costituire  da  sè  solo  con  li  suoi  aderenti  la  vera  Chiesa. 
Pelagio,  pieno  di  zelo,  divisò  di  schiacciare  lo  scisma  con  tutti  i 
mezzi  che  erano  in  sua  mano,  e volea  indurre  anche  ISarsete,  il 
([uale  governava  1’  Italia  a nome  dell’  imperatore  di  Oriente,  a far 


sostenere  Paolino  e i suoi  aderenti,  ed  a farli  tradurre  a Costantino- 
poli, ove  fossero  puniti  giusta  i lor  meriti.  Morto  Pelagio,  i successori 
di  lui,  distratti  in  cose  di  maggior  rilievo,  non  si  occuparono  dello 
scisma,  e Paolino  stesso  stette  cheto,  forse  ricreduto  de’  suoi  errori. 
Se  non  che  la  notizia  dei  grandi  preparativi  de’ Longobardi,  i quali, 
per  la  via  di  Aquileja,  aveano  divisato  d’ irrompere  in  Italia,  lo  de- 
terminò a trasportare  la  sua  sede  a Grado,  ed  ivi  appunto  porli) 
arredi,  reliquie  e ricchezze  della  sua  chiesa.  ISon  più  di  un  anno 
visse  in  quella,  che  insino  da  allora  forse  s’incominciò  a chiamare 
nuova  Aquileja  ; e siccome  in  tulli  gli  ultimi  anni  di  lui  non  è 
rimasta  alcuna  memoria  di  ammonizioni  fatte  dai  romani  pontefici 
per  lo  scisma,  si  può  credere,  che  anche  il  materiale  principio 
della  cattedra  di  Grado  sia  stato  cattolico.  A Paolino  successe  Pao- 
lino di  Benevento,  il  quale  non  visse  all’  incirca  che  un  anno.  Elia, 
greco  di  nazione,  fu  eletto  in  seguito,  e,  da  quanto  sembra,  rego- 
larmente e canonicamente. 

Non  molto  imporla  ocoiparsi  sulla  realità  dei  sentimenti  di 
lilia  : semhi’a  molto  probabile  per  altro,  che  da  principio  Elia  non 
abbia  dimostrato  1’  animo  scismatico,  ma  anzi  di  non  aborrire  dalla 
comunione  cattolica.  L’  anno  di  G.  C.  d79,  di  Tiberio  Costantino- 
politano r anno  V,  di  Pelagio  1’  anno  11,  di  Elia  metropolitano  di 
A(piileja  r anno  IX,  e dell’  interregno,  ossia  dell’  aristocrazia  dei 
duchi  longobardi,  l’ anno  V,  secondo  la  più  esatta  cronologia,  (ù 
r anno  in  cui  si  crede  che  Elia  abbia  convocato  in  Grado  un  con- 
cilio. Ed  eccone  la  sostanza  secondo  tutti  i codici.  Conoscendo  Elia 
la  neeessilà  di  trasportare  la  sede  metropolitana  da  Aquileja.  occu- 
])ala  e maltrattata  prima  dagli  Unni  e allora  dai  Longobardi,  nella 
città  di  Grado,  ed  avendo  perciò  ottenuto  l’assenso  del  papa  Pela- 
gio 11,  propone  questa  traslazione  ai  vescovi  congregali  per  la  sino- 
dale approvazione,  la  quale  viene  unanimamenle  accordala.  Quindi 
segue  la  confermazione  delle  cose  stabilite  nei  concili  generali,  e 
principalmente  nel  calcedonese,  e fatte  dai  vescovi  intcr\cnuti  le 
solile  acclamazioni,  tulli  si  sottoscrivono. 

11  sunto  poi  della  lettera  di  Pelagio  è questo,  » che  dover  era  di 


soccorrere  con  bcncvoìenza  e con  pronto  assenso  alle  pie  inchieste 
(li  coloro  che  ricorrono  con  religiosa  pietà  all’  autorità  della  sede 
apostolica.  Ch’  egli  credea  opera  meritoria  presso  F Aìtissiino 
F adoperarsi  ed  i!  cooperare,  perche  con  opportune  trasmutazioni 
sieno  ridotti  i luoglii  sacri  a migliore  stato.  Alle  petizioni  di  Elia 
e de’  suoi  suffraganci  prestare  egli  voloiilicri  le  orecchie  perchè 
Grado  divenga  la  metropoli  della  Venezia  c dclF  Istria  ; principal- 
mente per  il  compatimento  che  avea  allo  stalo  miserabile,  ai  (}iude 
erano  ridotti  i popoli  pe’  barbari  Iratfamenti  de’  Longobardi.  De- 
cretar egli,  colla  sua  autorità  e cogli  anatemi,  per  indissolubile  da 
non  doversi  da  iiiuno  alterare  un  tal  privilegio  ; » ed  indi  termina 
coll’  esortare  Elia  « a sollevare  gli  oppressi,  ed  a tener  in  freno  gli 
inquieti,  affinchè  la  zizzania  non  venga  a soverchiare  la  messe  de! 
Signore,  » e col  « pregare  Iddio  a inanlenere  in  Elia  c negli  altri 
vescovi  la  sua  grazia  e la  carità  di  Gesù  Cristo.  » 

La  lettera  apparisce  data  nel  mese  di  aprile,  cd  il  sinodo  fu 
radunato  nel  mese  di  novembre  delF  anno  stesso  579. 

Varie  sono  intorno  all’  autenticità  di  questa  ìcilcra  e di  questo 
sinodo  le  opinioni  dei  dotti.  Iiicoiitraslata  si  fu  F esistenza  sì  del- 
F una,  che  dell’  altro  per  più  di  due  secoli  ; i codici  coiilencnli  1’  una 
e F altro  sparsi  sono  in  biblioteche  1’  una  dall’  altra  lontane  e di 
origine  diversa  ; citati  tulli  e due  questi  documenti  da  amici  c da 
nemici  delle  determinazioni  prese  nei  suddetto  concilio.  Se  non  che 
alcuni  dubbi  mossi  suscitarono  un’  opposizione  assai  forte  di  molli 
dotti  alla  autenticità  dei  documenti  antedeUi.  E noi  qui  accennere- 
mo le  principali  obbiezioni.  Si  disse,  non  essere  possibile,  che  un 
papa  siasi  posto  in  comunicazione  collo  scismatico  Elia  ; clic  a lui 
abbia  concesso  favori  cd  a’  suoi  aderenti  ; (pici  papa  Pelagio,  al 
(jualc  non  era  ignoto  con  (piai  sorta  di  gente  si  avesse  a fare  ; quel 
Pelagio,  che  tre  lettere  scrisse  ad  essi  (piali  scismatici  per  ridurli 
alla  cattolica  unità.  Altro  motivo  di  rigciiare  (pici  docunieali  rica- 
varono dal  titolo  di  patriarca  dato  da  Pelagio  ad  Elia,  inenlre  epici 
titolo  non  competea  in  (pici  tempi  cerlanieiile  ai  vescovi  di  AquiU'j’a, 
e nell’  Occidente,  giusta  il  significalo  clic  vi  corrispondea,  non  era 


da  attribuirsi  che  ai  vescovi  di  Roma.  Aggiungasi  a ciò,  che  nel- 
r aprile  dell’  anno  579,  in  cui  si  pretende  scritta  la  lettera,  Pelagio 
ancor  papa  non  era.  Che  indizio  di  falsità  erano  pure,  aggiunsero, 
quelle  espressioni  di  autorità,  ignote  a quei  tempi.  Aon  sono  questi 
indizi  troppo  manifesti,  che  nè  la  lettera  attribuita  a Pelagio  e per 
conseguenza  neppure  il  sinodo  stesso  sono  autentici  e genuini  ? 

Altri  per  l’ opposto  si  alzarono  alla  difesa  del  sinodo  gradense. 
Il  titolo  di  patriarca  potrebbe  (così  soggiunsero)  ben  essere  stato 
intruso  dai  copisti,  come  accadde  in  altri  documenti  assai  spesso, 
che  il  copista  affisse  a cosa  nominata  1’  aggiunto  in  uso  a’ suoi  tempi, 
alcune  volte  per  ispiegazione  ed  altre  per  ignoranza,  onde  suppose 
in  lutti  i tempi  esser  corse  le  stesse  denominazioni  che  nel  proprio. 
L espressioni  di  autorità,  che  si  pretendono  ignote  a quei  tempi,  si 
ritrovano  alTatlo  analocche  in  Gresiorio  Ma^no  immediato  successore 
<li  Pelagio.  Od  Elia  poi  fosse  realmente  cattolico  quando  fu  eletto 
alla  cattedra  aquilejense,  e cattolico  si  mantenesse  per  molti  anni, 

0 tale  per  i suoi  fini  volesse  parere,  non  era  disdicevole  a un  sommo 
pontefice,  qual  padre  universale,  lo  scrivere  a lui  ed  a’  suffraganei 
dello  stesso  intorno  ad  un  affare  di  pari  importanza  e per  la  romana 
e per  la  sede  aquilejense,  e ciò  tanto  più,  che  da  molti  anni  le  cose 
dello  scisma  erano  quiete,  e ci  era  forse  buon  argomento  a sperare 
che  fosse  finito,  almeno  quanto  ad  Elia.  Aon  mancano  esempi  di 
ricorsi  fatti  dagli  scismatici  alla  sede  romana,  qualora  furono  stretti 
dal  bisogno,  e sperarono  di  averne  soccorso,  o di  poter  ottenere  col 
mezzo  di  essa  i loro  divisamenti.  E tanto  più  doveano  essere  pronti 

1 pontefici  ad  accorrere  alle  inchieste  degli  scismatici,  che  colla  sola 
dimanda  dimostravano  di  riconoscere  1’  autorità  a cui  ricorrevano, 
e di  rinunziare  cosi,  almeno  implicitamente,  allo  scisma.  Che  se  pur 
si  concedesse  non  essere  autentica  la  lettera  di  Pelagio,  quali  re- 
gole di  critica  non  immodcrata  autorizzerebbero  a dedurre  la  con- 
seguenza che  autentico  non  fosse  il  sinodo  stesso,  quasi  fosse  cosa 
nuova  che  ad  atti  veri  si  facciano  aggiunte  non  genuine  V 1 molti 
codici  discordanti  gli  uni  dagli  altri,  invece  che  essere  argomento 
(li  falsità  sono  riprova  di  verità.  E in  fatti,  in  essi  si  osserva  unità 
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nella  sostanza,  variclà  negli  accidenli.  La  variela  degli  accideiili 
esclude  1’  accordo  di  molli,  accenna  a diversità  di  fonti,  a mollipli- 
cilà  quindi  di  testimonianze  a favore  di  quell’  uno  che  identico  in 
tulli  si  osserva. 

Da  (juesla  varietà  degli  accidenti  appare  clnaro,  come  alcune 
espressioni  discordanti  dagli  usi  dei  tempi  sono  introduzioni  dei 
secoli  posteriori.  Il  titolo  di  patriarca  dato  ad  Elia,  che  dagli  avvei*- 
sari  notasi  quale  argomento  di  falsità,  non  si  làtrova  in  un  precipuo 
codice,  ove  in  o^ni  luoijro  si  dà  ad  Elia  il  titolo  di  vescovo  sola- 
mente.  Quanto  all’  anacronismo  rimproveralo  alla  data  della  let- 
tera di  Pelagio,  ed  a quella  del  sinodo,  ci  basterà  osservare,  che 
tutto  il  riiiioroso  calcolo  del  chiarissimo  autore  delle  memorie  a- 
(piilejesi,  da  cui  viene  tale  rimprovero,  è appoggialo  alla  esattezza 
dell’  asserzione,  che  Pelagio  abbia  regnalo  dieci  anni,  due  mesi  e 
dicci  giorni  ; asserzione  di  autore  non  contemporaneo,  ma  di  molli 
secoli  posteriore,  e contraddetta  da  autori  più  prossimi,  che  asseri- 
scono aver  regnalo  anni  undici.  Cdie  se  aggiungasi  essersi  rinvenuto 
tal  sinodo  in  molti  ed  antichissimi  codici,  non  esserne  rifiutata  la 
esistenza  nello  stesso,  cosi  detto,  sinodo  mantovano,  i cui  atti  sono 
per  altro  in  aperta  contraddizione  con  quelli  del  nostro  sinodo  gra- 
dense,  perchè  di  vescovi  radunati  ad  uno  scopo  lutto  opposto,  e 
che  aveano  tutto  l’ interesse  di  scemare  autorità  al  sinodo  "radense: 

CJ 

di  più,  essersi  conservalo  dopo  il  sinodo  il  tilolo  metropolitico  in 
Grado,  ad  onta  di  lutti  gli  sforzi  degli  Aquilejesi,  insino  a che  la  sede 
lu  divisa  canouieamente  in  due  per  la  riunione  alla  Chiesa  cattolica 
dei  vescovi  di  Aquileja  vecchia,  e Tessersi  continualo  pure  in  se- 
guito dopo  la  canonica  divisione,  essendo  sempre  sostenuti  tali  diritti 
metro[)oliliei  dalla  giustizia  invocata  dei  romani  ponlelìci  ; se  tutte 
(pieste  cose  si  considerino,  sembrerà  forse  non  potersi  in  alcun 
modo  rigettare  T aulenlicilà  del  sinodo  gradense,  e la  canonica 
traslazione  della  metropolitica  cattedra  da  Acpuleja  in  Grado,  da  cui 
Tebbe  Venezia,  insino  dai  lemj)i  di  Elia. 

Ora  ammessa,  siccome  ajìpoggiala  ad  argomenti  assai  proba- 
bili, la  esistenza  del  sinodo  gradense,  bisogna  confessare  che  non 
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persistettero  lungamente  que’ vescovi  col  loro  metropolita  Elia  nella 
dimostrata  deferenza  verso  la  sede  romana.  E forse  di  ciò  ne  giunse 
notizia  alquanto  tarda  a Pelagio,  il  quale  in  quei  tempi  calamitosi 
era  stato  distratto  in  faccende  ancor  più  rilevanti.  Scrisse  adunque 
egli  una  lettera  paterna  ad  Elia  ed  a’  suffraganei  di  lui,  esortandoli 
a vivere  in  unità  colla  cattolica  Chiesa,  ma  con  ciò  non  fece  che 
aggiungere  esca  al  loro  orgoglio. 

Meriterebbero,  se  la  brevità  prescritta  non  lo  impedisse,  di 
essere  ricordali  alcuni  tratti  delle  tre  lettere  scritte  da  Pelagio  su 
questo  argomento,  nelle  quali  non  sai  che  cosa  tu  debba  più  ammi- 
rare 0 la  longanimità,  o F umiltà,  o la  mansuetudine,  o la  dottrina 
del  padre  di  tutti  i fedeli.  Ma  che  ottenne  da  Elia  e da’  suoi  suffraga- 
nei a lui  aderenti?  Alla  carità  risposero  coll’odio,  alla  umiltà  colla 
superbia.  Alla  fonte  della  ecclesiastica  gerarchia  pretesero  i riga- 
gnoli di  eguagliarsi,  rifiutarono  di  riconoscere  alcuna  superiorità 
sopra  di  essi,  anzi  arrivarono  a tanto  di  riputarsi  superiori  alla 
apostolica  sede. 

Smaragdo,  che  rappresentava  in  Italia  gl’imperatori  d’ Oriente, 
penetrato  da  pii  sentimenti  verso  la  sede  apostolica  e verso  la  cat- 
tolica Chiesa,  pensò  bene  di  ottener  con  la  forza  quanto  il  santo 
pontefice  crasi  ingegnalo  inutilmente  di  ottenere  collo  spirito  della 
dolcezza.  Era  morto,  poco  dopo  la  lettera  di  Pelagio  li,  il  vescovo 
Elia,  ed  a lui  era  succeduto  Severo.  Veggendo  Smaragdo  essere 
costui  più  e più  infervoralo  nello  scisma,  armò  alcune  galee,  e con 
esse  direttosi  a Grado,  improvvisamente  sorprese  Severo  con  tre 
altri  vescovi,  e feceti  trasportare  a Ravenna  dinanzi  a quel  Giovanni 
vescovo,  a cui  il  sommo  pontefice  gli  avea  già  prima  esortati  di  pre- 
sentarsi per  essere  illuminali  da  lui  intorno  ai  loro  errori.  Giovanni, 
secondo  che  lo  rende  probabile  la  mitezza  della  sua  indole,  li  trattò 
con  piacevolezza  per  ridurli  all’unità  callolica  nel  corso  di  un  anno, 
in  cui  dimorarono  in  Ravenna.  Tra  l’efficacia  delle  forme  e il  ti- 
more delle  armi  imperiali  e di  Smaragdo,  che  avea  dimostrato  col 
fatto  di  quanto  era  capace.  Severo  ed  i suoi  compagni  ritratta- 
rono i loro  errori,  ed  anatematizzarono  i tre  Capitoli,  venerando  il 
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concilio  V,  che  li  condannò,  e promisero  obbedienza  alla  sede  aposto- 
lica. OUenula  da  essi  la  rilrallazione,  furono  resliliiili  alle  lor  sedi. 
Ma  0 fosse  simulata  la  rilrallazione,  o la  seduzione  dei  suflra^anei 
cangiasse  Severo,  ben  presto  questi  ritornò  ai  primi  errori.  Anzi,  a 
lavarsi  in  faccia  de’suoi  suffraganei  dcH’oala  delia  riiraSlazione  falla 
in  Ravenna,  convenne  con  essi  in  Maran,  ed  ivi  nuova  rilrallazione 
fece,  non  già  più  deU’errore,  come  in  Ravenna  avea  fallo,  ma  della 
\ erità.  Poco  sopravvisse  Pelagio  alla  liberazione  di  Severo,  e,  plau- 
dente il  mondo  lutto,  gli  fu  sostiluilo  Gregorio,  decoralo  col  nome 
di  Magno,  e veneralo  dalla  Chiesa  come  santo.  Una  delle  prime  cure 
di  Gregorio  fu  quella  dello  scisma,  di  cui  egli  stesso  si  era  tanto 
occupalo  sotto  il  suo  predecessore,  mentre  consta,  che  1’  ultima  let- 
tera di  Pelagio,  intitolata  libro  per  la  sua  ampiezza  e per  la  esten- 
sione delle  dottrine  in  essa  contenute,  era  parto  della  sapienza  di 
Gregorio  stesso. 

Siccome  poi  egli  pur  sotto  il  suo  predecessore  avea  provalo 
quanto  a vantaggio  delle  cose  ecclesiastiche  giovasse  la  cooperazio- 
ne della  imperiale  autorità,  scrisse  a Maurizio  imperatore  di  Oriente, 
acciocché  volesse  comandare  a Severo  ed  ai  suoi  di  portarsi  a Ro- 
ma, ove  in  concilio  sarebbero  dileguati  lutti  i dubbi  che  offuscava- 
no la  loro  mente.  Maurizio,  acconsentendo  alle  esortazioni  di  Gre- 
gorio, fece  la  intimazione  a Severo  ed  a’ suoi  suffraganei.  INon  si  può 
dire  quanto  agramente  fosse  sentila  una  tal  nuova  dagli  scismatici, 
massime  da  Severo.  Assoggettarsi  ad  un  concilio  a cui  presiedesse 
il  romano  pontefice  in  Roma,  era  lo  stesso  che  prepararsi  ad  una 
certa  condanna.  Di  nuovo  si  radunarono,  e librali  diversi  consigli, 
(piesf  uno  scelsero  per  lo  migliore,  di  aggirare  cioè  parte  coi  cavilli, 
jiarte  colle  adulazioni  il  poco  istrutto  imperatore,  e ridurlo  cosi  a 
ritirare  il  temuto  ed  aborrito  comando. 

Ma  siccome  diverse  erano  le  condizioni  dei  supplicanti,  si  sta- 
bilì, cbe  diverse  foggio  si  adottassero  di  scrivere  all’  imperatore. 
A Severo,  per  la  rilrallazione  già  falla  in  Ravenna,  si  avveniano  for- 
me più  riscrbale.  Agli  Istriani,  sudditi  dell’  imperatore,  coraggiosa 
sì,  ma  rispcllosa  rimostranza.  Ai  vescovi  della  Venezia,  non  più 
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sudditi,  perchè  la  Venezia  era  occupala  dai  Longobardi,  maggior 
ardire  si  concedea,  ma  ad  ollener  più  hicilmenle  l’effetto,  misto  ad 
adulazioni.  Esprimevano  questi  ultimi  il  desiderio  di  ritornare  sotto 
il  felice  dominio  di  Maurizio;  a lui  dipignevano  con  forti  colori  le 
persecuzioni  sofferte  da  Smaragdo;  rappresentavano  al  vivo  la  loro 
disperazione  perchè  il  metropolita  dovesse  portarsi  a Roma  per 
essere  giudicato  dal  proprio  avversario  ; da  (piell’  avversario  con 
cui  gli  ortodossi  (così  si  chiamavano  e prelendevano  di  essere  quegli 
scismatici),  antichi  sudditi  dell’ impero,  vescovi  della  Venezia,  non 
aveano  mai  voluto  comunicare,  da  che  si  era  separato  dalla  sana 
dottrina  condannando  i tre  Capitoli  approvati  dal  venerando  ecu- 
menico concilio  calcedonese.  A conferma  della  loro  sentenza  addu- 
cevano  pure  la  titubanza  di  Vigilio  papa,  il  quale  si  era  per  molto 
tempo  riruilalo  di  sottoscrivere  alle  decisioni  del  preteso  concilio 
costantinopolitano. 

Maurizio  non  era  leolo"o  ; accennavano  i destri  cortisiani  ad 
un  delicato  argomento;  sogno  gradilo  della  mente  imperiale:  la  ri- 
cuperazione cioè  delle  parli  d’Italia  occupale  dai  Longobardi;  era- 
no i sudditi  fedeli  all’ impero,  che,  staccati  violentemente  dal  seno 
del  loro  padre  e protetlor  naturale,  non  poleano  dimenticarlo,  e a lui 
fiduciosamente  nelle  loro  bisogne  ricorrevano;  poco  costava  a Mau- 
rizio l’esaudirli;  non  si  chiedevano  nè  denari,  nè  armati:  un  solo 
cenno  ad  un  vescovo  inerme,  al  vescovo  di  Roma  ; un  ordine  a Ro- 
mano succeduto  a Smaragdo  esarca  ; a Romano  ben  disposto  a ser- 
vire il  suo  padrone,  (piando  si  trattava  di  favorire  gli  scismatici  e 
conculcare  i cattolici.  Dimentico  Maurizio,  o,  per  meglio  dire,  poco 
curante  delle  promesse  falle  a Gregorio,  ed  a Gregorio  ed  a Ro- 
mano fece  sentire  essere  sua  volontà,  che  i vescovi  della  Venezia  e 
dell’  Istria  non  fossero  ulteriormente  molestali.  Ren  può  immaginarsi 
([iianto  differente  senso  producesse  questa  nuova  in  Gregorio,  santo 
|)ontefice,  e nell’ irriverente  Romano.  Pure  Gregorio,  quanto  zelante 
alirellanto  prudente,  estimò  cosa  convenevole  il  sospendere  ogni 
misura  di  rigore;  ma  con  ciò  non  si  tenne  mica  ohhliuato  a non 
adoperare  lutti  quegli  argomenti  a ridurre  i traviali,  che  da  lui 
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esigevano  la  carità,  lo  zelo  di  religione  ed  i doveri  del  snpì’enio 
pasloral  ministero;  anzi,  poiché  questa  sola  via  gli  era  dischiusa, 
stimò  di  dover  raddoppiare  gli  sforzi  per  conseguire  Io  scopo.  E 
chi  potrebbe  mai  condegnamente  porre  sotto  gli  occhi  tutti  gli  ar- 
gomenti adoprati  dal  Magno  Gregorio  per  Feslinzion  dello  scisma? 

Uomo  dotato  di  nn  pensare  assai  retto,  e che  colpiva  sempre 
nel  segno,  conobbe  doversi  ricercare  coi  rimedi  la  radice  del  male. 
Gli  scismatici  erano  nella  falsa  opinione,  che  il  sinodo  V ripu- 
gnasse al  calcedonese,  e che  1’  approvazione  di  quello  inchiudesse 
la  condanna  di  questo.  E qui  fu  a Gregorio  lo  spiegar  tutta  1’  arte 
della  persuasione,  a far  toccare  con  mano  che  nel  sinodo  V ecn- 
menico,  costantinopolitano  II,  non  si  trattava  in  ninna  guisa  di  con- 
traddire alle  dottrine  del  calcedonese,  ma  soltanto  di  condannare 
persone  co’  loro  scritti,  delle  quali  la  prudente  economia  della  (diicsa 
non  avea  voluto  nel  calcedonese  esaminare  la  causa.  Gli  assicurava 
poi  essere  lui  pontefice  sommo,  e,  coi  vescovi  orientali,  veneratore 
profondo  del  calcedonese,  condannatore  senza  riserva  degli  errori 
eutichiani.  Aggiungeva  poi,  che  i vescovi  in  Oriente  erano  obbligati 
a soscrivere  la  dichiarazione,  che  in  unione  ai  tre  primi  accetta- 
vano con  eguale  riverenza  i decreti  del  calcedonese. 

Siccome  poi  i vescovi  scismatici  s’  erano  lagnati  delle  perse- 
cuzioni sofferte,  e si  pareggiavano  ai  martiri,  così  destramente  fece 
loro  conoscere,  che  non  i patimenti  soli,  ma  la  causa  dei  patimenti 
costituiva  i martiri,  c con  ciò  cercava  di  dileguare  dagli  occhi  di 
quegli  infelici  erranti  la  nebbia,  clic  loro  impediva  di  conoscere  il 
vero,  e li  teneva  in  ima  falsa  pace.  Nè  a’ soli  vescovi  egli  scriveva, 
ma  ogni  argomento  pur  adoprò  per  ridurre  la  famosa  Teodolinda, 
regina,  che  s’ era  lasciata  allucinare,  dagli  scismatici.  Coi  ritornati 
poi  alla  cattolica  unità,  non  vi  ha  dolcezza  eh’  ci  non  profonda  : è il 
padre  che  abbraccia  il  figlio  ravveduto:  è la  madre  che  comprime 
al  suo  seno  il  figlio  perduto. 

Nè  smette  egli  il  coraggio  per  la  indilTerenza  mostrata  dalla 
corte  imperiale,  c cerca  di  ottenere  che  nel  miglior  senso  sieno  in- 
terpretate le  disposizioni  già  date  dall’  esarca  Romano,  cosi  poco 
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favorevole  alla  causa  cattolica.  Ritornato  Sniaragdo  al  governo  di 
Italia,  gli  rinfresca  subito  la  memoria  dello  zelo  dimostrato  dallo 
stesso  nella  sua  prima  venuta. 

A conchiudere,  nulla  lasciò  intentato  il  santo  pastore  per  otte- 
nere lo  scopo  tanto  importante  della  riduzione  degli  scismatici,  e 
se  non  gli  riuscì  di  vedere  affatto  estirpato  il  mal  seme,  si  può  dire 
che  ebbe  la  consolazione  di  vederlo  scemato  di  molto,  e la  totale 
estinzione  avvenuta  dopo  la  morte  di  lui  sotto  Sergio  I,  debbe  rico- 
noscersi a buon  diritto  come  un  effetto  che  Gregorio  avea  alla  lunga 
preparato.  E vero  per  altro  eh’  egli  non  ebbe  prima  di  morire 
ne})pur  la  consolazione  di  vedere  solennemente  e pubblicamente  in 
parte  la  diocesi  di  Aquileja  ritornata  alla  cattolica  unità  ; consola- 
zione, ch’egli  avrebbe  avuto  se  fosse  durato  in  cpiesta  vita  due  anni 
di  più,  quando  cioè,  morto  Severo  in  Grado,  fu  innalzato  un  metro- 
polita cattolico  a successor  di  Severo,  e questi  fu  Candidiano. 
mentre  per  opera  dei  Longobardi,  ad  istigazione  dei  vescovi  loro 
soggetti,  venne  poco  dopo  eletto  altro  vescovo  in  Aquileja  l’abbate 
Giovanni  scismatico.  Da  questo  punto  data  propriamente  la  serie 
dei  metropoliti  di  Grado  cattolici,  da  cui  ebbero  origine  i patriarchi 
di  Venezia,  mentre  una  serie  parallela  di  vescovi  scismatici  seguiti) 
per  alcun  tempo  in  Aquileja.  Questa  doppia  serie  di  vescovi  di 
Aquileja  nuova  o Grado,  e di  Aquileja  vecchia,  produsse  alquanto 
di  confusione  negli  storici  delle  prime  nostre  cose  ecclesiastiche, 
ed  eziandio  in  questo  brano  della  storia  ecclesiastica.  Quindi  c che 
vi  furono  alcuni,  i quali  ritrovando  subito  dopo  Gregorio  registrati 
i vescovi  di  Aquileja  cattolici,  credettero  che  immediatamente  in 
quell’  epoca  avesse  cessato  lo  scisma  in  tutta  la  Venezia,  mentre 
nel  solo  fine  del  settimo  secolo,  sotto  Sergio  I c per  le  ammonizioni 
dello  stesso,  si  ottenne,  che  Pietro,  patriarca  di  Aipiilcja,  convocato 
un  sinodo,  rimmziasse  pubblicamente  allo  scisma,  e desse  principio 
all’  universale  e completa  riunione  di  tutta  la  diocesi  di  Aquileja 
colla  Chiesa  romana  e col  suo  capo,  senza  che  però  rimanessero 
in  niun  modo  pregiudicati  i diritti  metropolitani  della  sede  di  Gra- 
do. In  questa  protezione  dei  diritti  già  acquistati  dai  metropoliti 


-=2^  2 5 i '>!>■ 


residenti  in  Grado,  veri  successori  degli  antichi  mciropolili  di  A<|ni- 
leja,  furono  sempre  costanti  i romani  pontefici. 

Ma  intorno  a (juesl’  ultimi  avvenimenti,  clic  si  colle, gano  col 
nuovo  scisma  particolare  della  Chiesa  di  Aquileja,  cioè  la  divisione 
di  quella  sede,  metropolilica  in  due,  conviene  estendersi  alquanto, 
perchè  è più  strettamente  connesso  tal  brano  della  storia  ecclesia- 
stica collo  scopo  del  nostro  discorso. 

Diremo  dunque  nuovamente,  che  negli  ultimi  anni  del  pontefice 
Gregorio  Magno,  e per  le  insinuazioni  di  lui,  c per  le  molle  paterne 
sollecitudini  eh’  egli  si  prese,  assai  degli  erranti  si  ridussero  alla 
sana  dottrina,  e questi,  uniti  ai  numerosi  caltolici,  che  certamente 
non  mancarono  mai,  malgrado  dello  scisma  dei  vescovi,  formarono 
un  partilo  cattolico  tale  da  bilanciare  almeno  nella  diocesi  la  potenza 
degli  scismatici.  Tranquille  erano  le  cose  esterne;  regnava  in  Italia 
con  pacilìco  possesso  Agilulfo,  marito  della  famosa  Teodolinda  : 
pace  era  coi  Franchi,  e pace  era  con  Smaragdo  rappresentante  i 
Romani.  Ebbero  così  campo  i cattolici  di  maneggiarsi  in  guisa  da 
procurare  Y elezione  di  un  vescovo  cattolico  dopo  la  morie  di  Se- 
vero, e i loro  sforzi  furono  coronati  da  esito  felice.  E appunto,  come 
si  disse,  fu  eletto  in  Grado  Candidiano.  E probabile,  e i!  successo 
il  conferma,  che  i vescovi  della  Venezia  soggetti  ai  Longobardi, 
abbiano  mosso  ogni  pietra  per  persuadere  ai  monarchi  loro  padroni 
non  essere  né  decoroso,  né  prudente  in  buona  politica,  clic  i vescovi 
sudditi  longobardi  avessero  a dipendere  da  un  metropolita  fore- 
stiero ; essere  cosa  disdicevolc  che  una  città  così  principale,  con 
tulli  i suoi  diritti  ed  onori,  avesse  ad  essere  priva  del  suo  prelato, 
mentre  ne  era  fregiato  un  luogo  oscuro,  che  cominciava  ad  essere, 
si  può  dire,  nominalo  da  pochi  giorni.  Ottennero,  come  era  da 
prevedere,  di  eleggere,  colf  opera  di  vescovi  seismaiici,  altro  ve- 
scovo in  A([uileja  un  certo  Giovanni  abbate.  E qui,  come  si  diceva, 
comincia  una  doppia  serie  di  vescovi  accampanti  i medesimi  diritti 
sopra  la  sede  aquilejesc.  Gli  uni  residenti  in  Grado  e succeduti  a 
Severo  c ad  Elia,  gli  altri  residenti  in  Aiiuilcja,  che  datano  dalla 
nomina  di  Giovanni  abliale;  gli  uni  assunti  dai  Longobardi,  e non 


mai,  durante  lo  scisma,  avuti  per  legittimi  dai  romani  pontefici  : gli 
altri  cattolici,  e i cui  diritti  furono  sempre  sostenuti  dai  romani 
pontefici.  Questa  divisione,  da  principio  anticanonica,  si  rese  cano- 
nica e regolare,  da  che  i vescovi  di  Aquilcja  vecchia,  ridottisi  ai- 
fi  unione  coi  romani  pontefici,  questi  per  amore  di  pace  acconsenti- 
rono si  ritenessero  legalmente  ciò  che  prima  aveano  per  usurpazione. 

A Candidiano  eletto  canonicamente  in  Grado  fu  dato  per  suc- 
cessore da’  cattolici  Epifanio,  il  quale  essendo  vissuto  un  anno  solo, 
fu  eletto  dopo  di  lui  Cipriano.  Pacificamente  governarono  la  loro 
diocesi  questi  tre  vescovi,  senza  ricever  alcuna  molestia  dagli  sci- 
smatici ; se  non  che  dopo  la  morie  di  Cipriano,  s’  ignora  il  come, 
venne  fatto  a Fortunato  scismatico  fi  introdursi  nella  sede  di  Grado. 
Quanto  amaramente  ciò  si  sentisse  dai  Cattolici,  appare  dalla  pre- 
mura che  diedersi  di  ricorrere  al  pontefice  Onorio,  il  quale  scacciò 
dall’ usuipala  cattedra  Fortunato,  e vi  sostituì  il  diacono  Primigenio 
cum  hcnedktione  palla  ; del  (piale  onore,  da  quanto  sembra,  fu  il 
primo  dei  metropoliti  aquilejesi  o gradensi  che  fosse  insignito. 

Ebbero  in  seguito  per  lungo  corso  di  anni  i metropoliti  resi- 
denti in  Grado  a soffrire  persecuzioni  da  quelli  di  Aquileja,  anche 
jn-escindendo  dalla  invasione  e saccheggiamenti  fatti  da  Fortunato. 
E per  altro  da  notare,  che  insino  al  termine  dello  scisma,  cio(?  insi- 
110  a che  i metropoliti  residenti  in  Aipiileja  vecchia  non  si  unirono 
alla  sede  apostolica,  sebbene  essi  usurpassero  un’  indebita  supe- 
riorità sojira  i vescovi  della  Venezia,  non  mai  per  altro  presero 
tanto  ardire  di  pretendere  di  assoggettarsi  fi  Istria  e la  Venezia 
marillima.  Fu  subito  dopo  la  riunione,  che  i metiaqioliti  residenti 
prima  in  Aijiiileja,  indi  in  Ci^idale  e finalmente  in  fidine,  reputa- 
rono essere  venuto  il  tempo  di  riunire  finalmente  sotto  il  loro 
metropolitico  dominio  tutta  fi  antica  diocesi  aipiihqese,  dimentichi 
certamente  che  la  legittima  successione  dei  vescovi  di  Aquileja  era 
nei  metropoliti  di  Grado  ; mentre  la  loro  supremazia  metropolitica 
non  era  stata  che  una  usurpazione  scismatica,  e che  per  mera  con- 
discendenza e henignità  dell’  apostolica  sede,  n’  era  loro  stato  ac- 
cordato fi  esercizio  dopo  la  loro  riunione,  ma  salvi  sempre  i diritti 
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ilei  metropolita  ili  Grado  sopra  la  Venezia  e 1’  Istria.  Von  ostante 
però  la  loro  potenza,  non  ostante  gli  sforzi  dei  monarchi  a cui  ob- 
bedivano, non  riuscirono  nel  loro  intento,  perchè  a dilesa  dei  diritti 
legittimi  dei  metropoliti  di  Grado  sorsero  i romani  pontefici,  e con 
una  serie  di  dichiarazioni  a questa  sede  favorevoli,  fecero  anche  in 
ciò  conoscere  che  la  giustizia  conculcata  trova  scnq)rc,  per  chi  gli 
invoca,  i difensori  suoi  naturali  nei  successori  di  Pietro. 

E che  i metropoliti  di  Grado  fossero  giudicati  c tenuti  per  i 
veri  successori  dei  metropoliti  di  Aquileja,  egli  è chiaro  dalla  deno- 
minazione da  essi  usata  di  metropolitani  di  Aipiileja  senza  oj)posi- 
zione  di  alcuno.  Cosi  nel  concilio  lateranesc,  Massimo  vescovo  di 
Grado  si  sottoscrisse,  cosi  Agatone  vescovo  di  Grado  nel  concilio 
romano.  Una  tale  denominazione  produsse  molti  errori  nella  storia 
di  questo  scisma,  perchè  vedendo  gli  storici  di  prima  sfera  sotto- 
scritti in  quei  due  concili  i metropoliti  di  Aquileja,  erroneamente 
credettero  che  fossero  i vescovi  di  Aquileja  vecchia,  e ne  conchiu- 
scro  che,  ai  tempi  di  quei  concili,  cattolici  fossero  quei  metropoliti 
e comunicassero  colla  sede  apostolica. 

11  patriarca  Severo  che,  giusta  T autore  delle  memorie  aquile- 
jesi,  fu  il  secondo  vescovo  cattolico  della  antica  Aquileja,  è il  primo, 
da  quanto  send)ra,  che  cercasse  di  riunire  alla  giurisdizione  sua  i 
vescovi  dell’  Istria.  Ma  nè  le  arti  segrete,  nè  la  protezione  di  Liuti- 
prando  gli  valsero  ad  ottenere  1’  ambita  estensione  di  ecclesiastico 
dominio.  Gli  fu  concesso  bensì  1'  onor  del  pallio,  e così  si  confor- 
marono nei  vescovi  della  vecchia  Aquileja  i diritti  metropolitici.  11 
pontefice  Gregorio  ciò  concedendo  alle  fervide  preghiere  dei  Lon- 
gobardi, intimò  all’  aquilejese  il  rispetto  dei  diritti  del  patriarca  di 
Grado,  principalmente  riguardo  alla  giurisdizione  sopra  deH  Istria, 
dichiarando,  che  senza  questa  condizione  non  avrebbe  mai  soddis- 
fatto alle  istanze  di  Liutiprando.  ^la  Callisto,  succeduto  a Severo  nel 
patriarcato,  fece  palese  (pianto  poco  curante  si  fosse  degli  ordini 
pontificii,  poiché  costrinse  Gregorio  ad  opporsi  alle  sue  usurpazioni 
con  una  lettera  fulminante.  Pareva  che  v i fosse  una  gara  ne’  pa- 
triarchi aipiilcjesi  di  abbassare,  e ne’ romani  pontefici  di  onorare 
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la  cattedra  gradense,  poiché  lo  stesso  Gregorio  volle  che  le  fosse 
assegnato  il  primo  posto  in  paragone  del  ravennate  e degli  altri  92 
vescovi  nel  concilio  romano.  Stefano  IV  poi  non  volle  soffrire  che 
i diritti  di  Grado  fossero  poco  rispettati  dai  vescovi  dell’  Istria,  e 
intimò  ai  contumaci  una  pronta  obbedienza. 

Ecco  come  si  fa  chiaro  con  una  serie  di  fatti  incontrastabili, 
che  formano  una  catena  di  ecclesiastica  tradizione,  come  la  Chiesa 
romana  senza  interruzione  abbia  sempre  sostenuta  e protetta  la 
Chiesa  di  Grado  nel  possesso  del  suo  essere  metropolitico,  ed  in 
particolare  de’  suoi  diritti  sopra  l’ Istria  insino  all’  imperio  di  Carlo 
Magno. 

Ai  Longobardi  successero  nel  dominio  i Franchi,  i quali  s’im- 
possessarono non  solo  d’Italia,  ma  eziandio  dell’  Istria.  Carlo  Magno, 
mentre  proteggeva  il  santo  patriarca  Paolino,  non  era  certamente 
alieno  dai  patriarchi  gradcnsi,  ai  quali  anzi,  nella  persona  di  Forlii- 
nalo,  impartiva  grazie  e favori.  11  patriarca  Paolino  era  poi  ben 
lontano  dal  recare  molestia  altrui,  e perciò  insino  a che  vissero  e 
Carlo  imperatore  e Paolino  patriarca,  la  Chiesa  gradense  godette 
di  una  pace  non  turbata  da  niuna  persecuzione.  Mancato  di  vita  il 
patriarca  di  Grado  Giovanni,  gli  fu  sostituito  il  suddetto  Fortunato. 
Leone  III  pontefice  1’  onorò  del  pallio  arcivescovile,  dichiarando, 
che  in  ciò  segin'a  1’  esempio  de’  suoi  predecessori,  e Carlo  Magno 
con  un  diploma  gli  confermò  tutti  i diritti  metropolitici. 

A torio  crederehhesi  che  i vescovi  dell’  Istria  fossero  di  per  sé 
insofferenti  della  superiorità  del  gradense.  V’  ha  ragione  di  argo- 
mentare, che  la  disobbedienza  di  alcuni  sia  da  attribuirsi  ad  altrui 
istigazione,  e non  a sentimento  di  avversione  che  ci  fosse  nei  vescovi 
stessi.  E di  ciò  n’  è prova  quanto  ebbe  a proclamare  altamente  in 
un  sinodo  il  vescovo  di  Pola;  che,  cioè,  con  grande  onore  era  stalo 
sempre  accolto  il  metropolita  in  Pola,  e che  anzi  in  segno  di  sog- 
gezione a lui  si  consegnavano  le  chiavi  della  vescovile  abitazione. 

In  tal  guisa  il  patriarca  di  Grado  continuò  nel  possedimento 
della  sua  spirituale  giurisdizione  sopra  1’  Istria  sotto  Carlo  Magno, 
che  nel  suo  famoso  testamento,  in  cui  distribuì  i suoi  tesori  alle 
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Chiese  principali  inelropolilanc  del  suo  dominio,  non  si  dirnentici) 
della  Chiesa  di  Grado;  che  anzi  la  pareggiò  a (piclla  dell’  aulica 
Aquileja,  ossia  Foro  Giulio,  ove  allora  il  patriarca  dimorava.  Lodo- 
vico  Pio  e Loiario  confermarono,  dopo  la  morie  di  Carlo,  i dirilli 
sopra  r Islria  al  palriarca  di  Grado,  come  si  può  vedere  nelle  loro 
Icllerc  direlle  al  vescovo  Vencrio,  dalle  quali  anche  s’ iniende,  come 
essi  obbligarono  Massenzio,  vescovo  della  vecchia  Aquileja,  che 
dispiilava  al  gradense  il  jus  metropolitano  sopra  l’ Islria,  a presen- 
tarsi, come  avea  fatto  Venerio,  avanti  il  papa  per  la  definizione  di 
questo  altare.  Ma  Massenzio,  ben  prevedendo  quale  avesse  ad  essere 
la  sentenza  del  papa,  due  volte  chiamato,  non  ardi  comparire  davanti 
di  lui;  onde,  dopo  ima  inutile  dimora,  Vencrio  fu  costretto  ritornare 
alla  sua  Chiesa. 

Aon  abbandonava  però  Massenzio  il  suo  divisanicnto  di  assogget- 
tarsi r Islria  non  solo,  ma  Grado  stesso.  Per  non  lasciar  nulla  d’in- 
tentato, procurò  che  in  Mantova  si  congregassero  alcuni  vescovi 
del  suo  partito  ; ma  malgrado  di  tale  congresso,  i cui  alti  mal  si 
sostengono  ed  accusano  la  mano  di  un  impostore,  la  Chiesa  di  Gra- 
do si  mantenne  coslanlcnienle  ne’  suoi  dirilli. 

A iMassenzio  succedette  Andrea,  il  quale  non  avea  differenti 
pensieri  da  quelli  del  suo  j)rodeccssorc  ; e Sergio  11  papa  dovette 
intimargli  di  astenersi  da  ogni  atto  sino  alla  convocazione  di  un  con- 
cilio generale,  che,  per  esaminare  e definire  tale  contesa,  avea  fisso 
di  radunare  in  Roma  alla  presenza  dell’  imperatore  Lodovico  li, 
figliuolo  di  Lotario.  Ma  la  morte  di  Sergio  inqiedl  la  celebrazione 
del  sinodo. 

Dopo  Sergio  papa  regnò  Leone  IV,  il  quale  decori)  del  sacro 
pallio  Vittore  successor  di  Venerio.  L’imperalor  Lodovico,  aggira- 
lo dal  duca  del  Friuli  e dai  patriarchi  di  Acpiileja,  emise  un  decreto 
lavorevole  alle  pretensioni  degli  stessi.  IMa  (piai  valore  potrebbe 
avere  un  decreto  tale  in  materia  ecclesiastica,  decreto  carpilo  con 
false  informazioni?  Ael  secolo  \l.  Popone  palriarca,  chiaro  per  no- 
biltà, polente  per  aderenze,  formidabile  per  la  proiezione  dell' impe- 
ratore, di  cui  era  stalo  ministro  ben  accetto,  ardilo  e intraprendente. 
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sorprendendo  la  buona  fede  di  papa  Giovanni  XIX  con  ispeciose, 
tua  bdse  ragioni,  che  nelle  decisioni  supposte  del  concilio  mantovano 
aveano  il  lor  fondamento,  ed  assistito  in  Roma  dalla  presenza  e dal- 
r autorità  dell’  imperatore  Corrado,  carpì  al  pontefice,  in  una  radu- 
nanza di  vescovi,  quella  carta  (che  lo  stesso  pontefice  meglio  infor- 
mato ebbe  a ritrattare)  con  cui  ei  sottoponeva  la  Chiesa  di  Grado 
alla  superiorità  di  Popone,  e dichiarava  Orso,  ossia  Orsone  di  Gra- 
do, falso  patriarca,  usurpatore  ed  intruso  in  quella  sede  : dalla  qual 
dichiarazione  e dal  quale  privilegio  incoraggiato  Popone,  entrò  in 
Grado  a mano  armata  e la  occupò,  trasportandone  reliquie  e tesori. 
Se  non  che  in  seguilo,  liberato  il  pontefice  dalla  soggezione  dell’  im- 
peratore, esaminato  quetamente  1’  affare  di  Grado,  ed  illuminato  del 
vero  stato  delle  cose  e della  falsità  delle  ragioni  addotte  dall’  aqui- 
lejese,  ammesse  da  prima  senza  esame  di  carte  e di  fatti;  ed  aven- 
do di  più  ricevulc  notizie  della  militare  invasione  fatta  da  Popone 
nell’  isola  di  Grado,  pubblicò  una  decretale  di  ritrattazione  del  suo 
stesso  diploma.  In  essa  confessa  di  essere  stato  ingannato,  contro 
ogni  sua  espettazione,  da  Popone,  il  quale,  chiedendo  che  gli  si  con- 
fermassero i privilegi  accordati  dai  pontefici  suo4  predecessori,  avea 
insieme  con  arte  promesso  di  provare  in  seguito  un  giusto  e cano- 
nico possesso.  Conchiude  quindi  il  pontefice  il  valore  di  quella  carta 
essere  condizionale  ed  anzi  nullo  dopo  scoperta  la  falsità  dei  motivi 
a cui  si  appoggiava. 

Da  questo  fatto  eziandio  si  pare,  che  se  qualche  rara  volta  i 
romani  pontefici  non  si  mostrarono  favorevoli  ai  diritti  dei  patriar- 
chi gradensi,  ciò  si  deve  attribuire  alle  arti  dei  loro  emuli,  che 
rappresentarono  le  cose  in  un  aspetto  assai  differente  dal  vero  ; e 
che , riconosciuto  l’ errore  di  fatto,  gli  stessi  pontefici  si  misero 
nuovamente  per  la  via  antica,  cioè  di  onorare  in  ogni  maniera  la 
sede  prediletta  di  Grado.  Alcuni  di  essi,  non  contenti  di  confermare  i 
privilegi,  di  cui  la  fregiarono  i loro  predecessori,  vi  aggiunsero 
sempre  nuove  e gloriose  concessioni.  Xel  che  sono  da  ricordarsi,  e 
Leone  che,  oltre  il  pallio,  volle  che  il  patriarca  avanti  di  sè  facesse 
portare  la  croce,  e Gregorio  VIL  che  con  efficaci  espressioni  esortò 
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la  repubblica  veneta,  allora  sovrana  dell’ isola  di  Grado,  a nnianfo 
nere  e ad  accrescere  il  decoro  del  patriarcato,  c Innocenzo  III,  che 
assoggettò,  come  vedremo,  allo  stesso  patriarcato  gli  arcivescovi  di 
Zara  coi  loro  sulTraganei,  e Adriano  IV,  clic  concesse  ai  patriarchi 
di  consegrare  i vescovi  soggetti  a Venezia  nell’  impero  orientale. 

(Questa  predilezione  dei  pontefici  verso  i patriarchi  di  Grado  si 
scemò  alquanto  dopo  il  secolo  duodecimo,  perche  (pici  di  Aquileja 
vecchia  crebbero  in  potenza  ed  in  favore.  E tanto  in  seguito  si  dimo- 
strarono facili  i pontefici  ai  patriarchi  aquilcjcsi,  clic  ciò  aggiunse 
fede  ad  una  pretesa  carta  di  papa  Innocenzo  II,  nella  quale  egli,  non 
contento  di  confermare  l’onore  del  pallio  ed  altri  privilegi  a Pelle- 
grino I,  vi  aggiunse  inoltre  il  jus  sopra  sedici  vescovi,  fra  i (piali  si 
veggono  annoverati  i vescovi  dell’ Istria.  Se  bene  per  altro  si  rillella, 
vi  è molto  a dubitare  della  autenticità  di  una  carta,  che  è in  aperta 
opposizione  con  lutti  gli  alti  autentici  c colla  costante  difesa  fatta 
dai  pontefici  dei  diritti  di  Grado  sopra  dell’ Istria,  Ghe  se  vogliasi 
ritenere  la  carta  per  genuina,  bisognerà  confessare  che  essa  fu 
emanala  senza  un  esame  del  fallo,  colla  lodevole  intenzione  per  altro 
di  favorir  Pellegrino  per  li  suoi  meriti  verso  la  sede  apostolica  nello 
scisma  di  Anacleto. 

I posteriori  fatti  dimostrarono  che  una  tal  carta,  se  è genuina, 
non  produsse  alcun  elletto.  E vero  bensì  che  i patriarchi  di  Aipdlcja 
seguirono  ancora  il  sistema  di  persecuzione  contro  quelli  di  Grado, 
ed  anzi  il  patriarca  Wolderico  II  volle  far  un  estremo  sforzo  inva- 
dendo Grado;  ma  il  tentativo  gli  andò  a vuoto,  perclm  inveee  di 
sorprendere  il  patriarca  di  Grado,  fu  egli  sorpreso  dalle  galee  ve- 
neziane rimanendovi  prigioniero. 

Se  non  che  un  tal  dissidio,  duralo  ormai  tanti  secoli,  dovea  arri- 
vare finalmente  al  suo  fine:  troppo  era  stata  scandalosa  la  lolla,  e si 
pui»  credere  che  popoli,  e principi,  c pontefici  ne  fossero  ristucchi. 

E qui  la  nostra  Ghiesa,  erede  del  patriarcato  di  Grado,  dee  com- 
piacersi, se  c‘  vero  che  negli  umani  negozi  la  moderazione  sia  uno 
dei  pregi  maggiori  dei  contraenti.  11  patriarca  Enrico  fece  una  libera 
e volontaria  cessione  de’ suoi  diritti  sopra  f Istria  a quel  olderico 
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stesso,  (li  cui  i patriarchi  di  Grado  aveano  motivi  assai  pochi  di 
lodarsi.  La  transazione  fu  conchiusa  alla  presenza  dell’  imperatore 
Federico  I e di  Alessandro  11  sommo  pontefice  e di  molti  cardinali, 
colla  loro  approvazione.  Fu  sottoscritta  da  molti  vescovi  in  unione 
ai  due  contraenti,  cioè  ad  Enrico  ed  al  procuratore  di  olderico,  da 
un  nolajo  apostolico,  con  tutte  le  formule  più  stringenti,  e in  essa  fu 
stabilito,  die  al  metropolilano  di  Aipiileja  restar  dovessero  le  reli- 
(juie  e i tesori  trasportati  da  Popone,  e che  sotto  di  lui  rimanessero 
(|uei  vescovi  e (piellc  chiese  di  cui  era  olderico  allora  in  possesso, 
ed  inoltre  anche  lutti  i vescovi  e tutte  le  chiese  dell’  Istria,  che 
Enrico  cedeva  all’  acpiilcjese,  con  (pici  compensi  e con  quelle  con- 
dizioni che  si  leggono  nella  transazione. 

La  serie  delle  cose  esposte  ora  ci  offre  1’  adito  a formarci  una 
esatta  idea  del  concetto,  in  cui  abbiamo  da  tenere  quella  radunanza 
di  vescovi  già  accennata  più  sopra,  fatta  per  la  istigazione  di  Mas- 
senzio e composta  di  prelati  a lui  aderenti.  Aoi  non  negheremo  che 
nell’  827  all’  incirca  sicnsi  radunati  vescovi  in  Mantova,  ma  hensi 
non  sapremmo  convenire  che  gli  atti,  i quali  furono  tanti  secoli 
dopo  messi  fuori,  sicno  autentici,  c che,  quando  anche  fossero  auten- 
tici, potessero  avere  alcun  valore.  Essi  si  limiterebbero  solo  a pro- 
>are,  che  nell’  anno  827,  una  congrega  di  vescovi  ignoranti  ed 
intriganti,  col  favor  della  civile  autorità,  colle  falsità,  colle  calun- 
nie, colla  irregolarità  della  procedura  vollero  d’  un  colpo  rovesciar 
a terra  lutti  i diritti  del  patriarcato  di  Grado. 

Gli  alti  di  (piesto  preteso  sinodo  sono  in  aperta  contraddizione 
con  tutta  la  serie  delle  cose  esposte;  le  pretese  determinazioni  dello 
stesso  non  ebbero,  per  confessione  de’  medesimi  suoi  iautori,  il  più 
piccolo  effedo  nei  secoli  seguenti. 

Questo  preteso  sinodo  è composto  del  libello  di  Massenzio, 
deir  epistola  dello  scismatico  Giovanni,  della  sentenza  de’  Padri  del 
medesimo  sinodo,  e delle  difese  prodotte  da  Tiberio,  nunzio  del 
[)atriarca  di  Grado.  11  libello  di  3Iassenzio  è pieno  di  falsità,  poiché 
si  vcijijrono  in  esso  trascritte  le  memorie  lasciate  da2;li  scismatici,  c 
(piindi  vengono  in  esso  chiamati  cattolici  gli  scismatici,  e viceversa: 


<=>  239 


si  porla  in  esso  a riprova  la  Icllcra  di  Giovanni,  nella  quale  vi  sono 
asserite  tante  falsità,  che  è a presumersi  ancor  essa  d’  invenzioiu! 
deir  autore  degli  alti.  Imperocché,  ammesso  che  Giovanni  scisma- 
tico fosse  pur  capace  di  porre  avanti  tante  bugie,  non  è possibile 
per  altro  eh’  ei  sia  stalo  tanto  privo  di  senno  da  adoperare  la  sua 
abilità  inventiva  in  fatti,  i quali  erano  accaduti  sotto  i suoi  occhi,  e 
dei  quali  polca  essere  riconvenuto  ad  ogni  momento  con  lulla  la  fa- 
cilità. La  sola  lettura  di  questa  lettera  fa  conoscere  subito  1’  uomo 
scismatico,  che  ad  intollcranda  persecuzione  attribuisce  tulli  gli  ar- 
gomenti adoperali  dai  cattolici  per  convertire  i traviali.  Ma  il  fallo 
niaraviglioso  di  (piesto  preteso  sinodo,  che  volca  c dovea  essere 
sinodo  di  vescovi  cattolici,  è,  che  dopo  queste  letture  tulle  infette  di 
errori  e manifestanti  l’ animo  scismatico  de’ loro  autori,  i Padri,  con- 
>inli  appieno  dei  diritti  di  A(pnleja  vecchia,  dichiarano  futile  ogni 
pretensione  di  Grado,  intrusi  i prelati  di  essa,  c non  aventi  diritto 
non  solo  a pallio,  ma  neppure  a mitra;  quanto  a dire  le  tolgono,  oltre 
i contrastati  diritti  sopra  l’ Istria,  la  sede  metropolitica  e vescovile. 
Aon  basta  : dopo  questa  sentenza,  un  poco  tardi  a dir  vero,  compa- 
risce il  nunzio  del  patriarca  Venerio,  il  quale,  privo  di  documenti 
originali,  quasi  sapesse  di  aver  a fare  con  amici  che  gli  avrebbero 
creduto  sulla  parola,  alla  bella  prima  tituba,  si  confonde  e colle 
belle  e eolie  buone  viene  introdotto  a confessare  apertamente  quanto 
è a danno  del  suo  mandante  ; tanto  era  1’  anmre  della  verità  che  era 
in  lui,  e tanto  evidenti  erano  le  ragioni  addotte  dal  sinodo. 

Di  questo  sinodo,  che  dovea  essere  regola  per  tutto  il  tempo 
avvenire,  non  se  ne  ode  più  parlare  dopo  conchiuso,  nè  da  amici, 
né  da  nemici.  Lcco  la  iamosa  carta,  con  la  quale  si  vorrebbero  git- 
tar  a terra  le  origini  legillime  del  patriarcato  di  Grado,  in  uno  ai 
documenti  che  le  conqirovano. 

Qui  si  do\'rebbe  riprendere  il  (ilo  della  storia  del  patriarcato 
di  Grado  da  (piell’  Enrico  da  cui  fu  conchiusa  la  transazione,  onde 
ebbe  il  suo  termine  la  lite  intorno  ai  diritti  metropolitici  sopra  del- 
r Istria  ; ma  per  amore  di  brevità  ci  contenteremo  di  ricordare 
frale  Angelo  veneziano  deH'ordine  dei  predicatori,  dottissimo  lìlosofo 


c teologo,  e caldo  difensore  della  santa  sede,  e quel  frate  Egidio 
sotto  cui  si  tenne  un  sinodo  assai  celebrato,  contenente  regolamenti 
intorno  alla  disciplina  ecclesiastica,  ai  costumi  del  clero  ed  ai  riti 
de’ divini  offizii.  Visse  egli  insino  all’  anno  1510.  Vel  sinodo,  il  pa- 
triarca è intitolalo  primate  della  Dalmazia,  e si  enumerano  lutti  i 
suffraganei  del  patriarcato  ; cioè  1 vescovi  di  Cittanova,  di  Caorle,  di 
Torcello,  di  Chioggia  e di  Castello,  1’  abbate  di  santa  Maria  di  Bar- 
bano, r arcivescovo  di  Zara,  i vescovi  di  Ossaro,  di  Veglia,  d’ Albe 
e d’  Equilio.  Fra  i canoni  degno  di  considerazione  è il  quinto,  in 
cui  è prescritto,  che  non  avendovi  nella  estensione  di  tutto  il  patriar- 
cato gradensc  altro  sovrano  principe  laico  che  il  doge  veneziano, 
nel  canone  della  messa,  dopo  il  papa  e dopo  il  patriarca,  si  preghi 
per  esso  doge  e per  lo  Stalo  di  Venezia. 

Ora  ci  conviene  aggiungere  poche  parole  intorno  ai  diritti  ed 
alle  prerogative  dei  patriarchi  di  Grado.  Il  diritto  metropolitico  dei 
patriarchi  di  Grado  si  andò  stendendo  sopra  quelle  calledie,  che 
di  tempo  in  tempo  sursero  nelle  lagune,  le  quali  poi,  nelle  sue  epi- 
stole, anche  papa  Giovanni  VII  chiamò  dei  vescovi  della  marittima 
veneziana.  Sei  furono  queste  sedi  : Malamocco,  Eraclia  o Eraclea, 
Equilio,  Caorle,  Torcello  e Chioggia,  delle  quali  le  cinque  j)rime 
non  esistono  più.  Malamocco,  isola  cosi  detta  dal  fiume  Medoaco  o 
Brenta,  che  cadendo  nelle  lagune  vi  forma  il  porto  oggidì  chiamato 
col  nome  di  essa  terra,  fu  resa  sede  vescovile  neH’anno  658,  quando 
il  vescovo  di  Padova  Paolo,  udita  la  vittoria  del  re  longobardo  Ro- 
tar! sopra  i Romani  presso  Modena,  fuggì  a Malamocco,  e vi  portò 
la  cattedra  con  la  approvazione  di  papa  Severino.  Vi  è un’  epistola 
di  Giovanni  Vili,  con  cui  intima  interdetto  ecclesiastico  a Felice 
vescovo  di  Malamocco,  per  non  aver  prestato  il  dovuto  ossequio  al 
patriarca  di  Grado. 

Leggesi  eziandio  intervenuto  a sinodo  provinciale  in  Ravenna 
Pietro,  altro  vc'scovo  di  3Ialamocco,  l’amìo  697,  ed  aver  sottoscritto 
la  lettera  di  papa  Giovanni  stesso  in  una  controversia  canonica  di 
Frollo,  arcivescovo  di  Salisburgo.  L’  anno  parimente  1096  fu  fatto 
vescovo  di  Malamocco  un  prete  della  cbiesa  veneziana  di  Olivolo. 
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rini qucsio  vescovado  nell’almo  1105,  quando  sommersa  qiieiran- 
tica  isola  dal  mare  per  Icrremoio,  la  sede  si  portò  a Chioggia.  In 
vicinanza  al  silo  dell’  isola  sommersa  sorse  altra  isola,  che  ritiene 
ancora  l’ antico  nome.  Nel  corso  dei  primi  due  secoli  e mezzo,  dalla 
marittima  Venezia  si  riconosceva  per  primate  o metropolita,  <lo|>o 
il  papa,  il  metropolita  di  Grado,  ne  era  per  anco  catti'dra  in  Olivolo 
0 Castello  : crescendo  tuttavia  tempii,  chierici  e monaci,  V ordinario 
vescovo  di  Venezia  fu  quello  di  Malamocco,  come  il  piii  vicino  dei 
^escovi  della  laguna,  e peri)  immediatamente  da  esso  furono  dirette 
le  cose  ecclesiastiche  e sacre. 

Eraclia  o Eraclea  fu  edificala  nelle  lagune  alle  bocche  del  liu- 
me  Piave,  verso  l’anno  688,  dai  principali  profughi  di  Uderzo,  ro- 
vinata che  videro  la  ìor  patria  dal  re  Ilolari  longobardo,  guidandoli 
Magno  lor  vescovo.  Questa  fu  ridotta  a desolazione  nell’ anno  805 
da  Obelerio  tribuno  di  Malamocco,  in  isprezzo  della  fazione  dei 
dogi  Gaibai  di  là  oriondi,  e gli  abitanti  della  stessa  passarono  a 
Rialto;  ristorata  poi  mutò  nome,  e si  disse  Città  nova:  incendiala 
finalmente  dalla  seconda  scorreria  degli  Unni  nell’anno  905,  se  ne 
perderono  i vestigi  : in  Eraclea  appunto  si  era  trasferita  la  sede 
vescovile  di  Uderzo.  Vi  sono  epistole  d’ Innocenzo  al  patriarca  di 
Grado,  nelle  quali  di  Città  nuova  si  fa  menzione.  Questa  è quell’isola 
ove  e il  consesso  de’  tribuni,  e la  conclone  popolare  adunaronsi 
pria  che  in  Malamocco  ; anzi  durò  essa  per  qualche  tempo  sede  del 
dogado.  Equilio  fu  altro  castello  nelle  lagune,  fal>!)ricalo  fanno  638 
dagli  agresti  di  Uderzo,  che  con  le  loro  famiglie  cd  armenti,  se- 
guendo li  principali  iiderzati  fuggiaschi  per  le  armi  del  re  Rotali, 
non  polendo  capire  nelle  mura  di  Eraclea  per  la  copia  di  abitatori, 
lecer  capo  uniti  in  questo  luogo,  che  dissero  Eipiilio. 

Si  accrelihc  però  questa  isoletia  fanno  665  degli  avanzi  di 
Uderzo,  (piando  lo  distrusse  f altro  re  longobardo  Grimoaldo.  Fi- 
nalmente, [)er  timor  del  re  francese  Pipino,  ccnio  famiglie  eraclicsi 
e di  E(|uilio  si  ritirarono  in  Venezia.  L’eccidio  di  questa  isola 
insieme  con  Eraclea  seguì  ai  tempi  di  Berengario  : oggi  se  nc 
^eggono  appena  appena  poche  c grame  rovine,  c (piclf  antico 
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sito  si  chiamò  poi  .lesolo.  Cominciò  qiiest’  isola  ad  aver  vescovo 
nell’  anno  667,  ventinove  anni  dopo  la  sua  edificazione,  quando, 
olire  gli  agresti,  vi  concorsero  più  persone  qualificate  di  Uderzo. 
Chiesero  questi  dal  pontefice  un  vescovo  e l’ottennero.  Vi  è epistola 
di  papa  Giovanni  Vili,  con  cui  si  scomunica  anche  Pietro,  vescovo 
di  Equilio,  per  negata  ubbidienza  a Grado.  Di  questo  vescovado 
insino  alla  sua  estinzione  mancano  memorie  di  una  qualche  im- 
portanza. 

Caorle,  città  isolana  nelle  lagune  veneziane,  con  porto,  si  edi- 
ficò dai  fuggiaschi  di  Concordia,  scappati  dalle  armi  di  Attila; 
fu  ella  devastata  l’anno  841  da  una  scorreria  di  Illirici,  nè  anche 
oggidì  ha  altri  ahilanli  che  pescatori.  La  istituzione  del  suo  vesco- 
vado conia  quasi  1300  anni.  Fu  soppresso,  come  si  dirà,  nell’ an- 
no 1818.  Il  vescovado  di  Caorle  riconosceva  la  sua  origine  da  un 
certo  Giovanni  vescovo  di  Concordia,  il  quale  nell’  anno  603  tras- 
portò la  sua  sede  in  Caorle,  poiché  non  volle  prestar  obbedienza 
al  metropolita  della  vecchia  Aqnileja  riedificata;  metropolita  innal- 
zato a <piel  posto  dai  Longobardi,  senza  autorità  pontificia  : mentre 
(piella  obbedienza  era  dovuta  al  gradense,  il  quale  era  in  comunione 
col  romano  pontefice.  Questo  vescovado  ebbe  termine  nell’  anno 
1818  per  la  bolla,  che  incorporò  quella  diocesi  al  patriarcato  di 
Venezia. 

Paolo,  vescovo  di  Aitino,  fuggendo  dalle  armi  di  Attila,  rifu- 
giassi a Torcello  nel  633,  ed  ivi,  con  l’approvazione  del  papa  Se- 
verino, collocò  la  sua  sede.  Tre  isole  principali  comprendeva  nella 
estensione  del  suo  territorio,  Burano,  Mazzorbo,  Murano.  Ael  nono 
secolo,  molti  principali  cittadini  di  Aqnileja  e di  Eraclea  si  ricove- 
rarono in  Torcello;  ma  ben  presto  Torcello  restò  privo  e della 
nobiltà  e del  suo  vescovo  ; poiché  f aria  ne  era  mal  sana,  e quindi 
il  fiore  dei  cittadini  venne  ad  abitare  Venezia,  ed  il  vescovo  pensò 
bene  di  fissare  la  sua  dimora  in  Burano.  Fu  questo  vescovado  pure 
per  la  bolla  del  1818  incorporato  al  patriarcato  di  Venezia. 

(diiosìiiia,  città  antichissima  delle  nostre  lacune,  ebbe  insino 
dalfaiìTio  1100  circa  un  suo  vescovo,  eh’ era  cpiello  di  Malaniocco 
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dopo  la  sommersione  di  questa  isola.  Questo  vescovado  sussiste  an- 
cora sotto  il  patriarca  di  Venezia. 

Del  vescovado  di  Olivolo  o di  Castello,  esso  pure  soi^^etlo  al 
patriarcato  di  Grado,  parlaremo  distintamente. 

11  patriarca  di  Grado  godea  ricche  entrate  e grandi  [ìiivilegi 
ed  onori.  Anzi  avea  egli  la  massima  preponderanza  nei  primi  tempi 
anche  nel  sistema  politico  de’ Veneziani.  Il  suo  clero  in  Grado  era 
numeroso  e rispettato.  In  Rialto  stesso,  a Venezia,  possedea  grande 
palagio,  presso  S.  Giovanni  Elemosinario  (1),  e questa  chiesa  stessa, 
e molte  altre  erano  sue  e vi  comandava  per  intero.  Presso  che  tutti 
i monasteri  e chiese  sparse  per  gli  estuari  gli  pagavano  censi  e tri- 
buti ; censi  alcune  volle  di  sole  rose  e frutta  secche,  costumi  adatti 
alla  senq)licittà  di  que’  secoli.  Quando  iniraprcndca  il  viaggio  da 
Grado  a Rialto,  dovean  accoglierlo  a tutta  loro  spesa  e alloggiarlo  i 
monasteri  ne’ (piali  s’incontrava  per  via,  c dargli  buoni  letti,  e sel- 
vaggiume,  e pesci  secondo  le  stagioni.  Doveano  pure  visitarlo  in 
Grado  i vescovi,  e gli  abbati  e parrochi  in  giorni  determinati  e nei 
fretjuenti  allora  concili  provinciali.  Se  poi  passava  nell’  Istria  e 
nella  Liburnia,  fuori  d’ ogni  città  usciva  il  popolo  ad  incontrarlo, 
diviso  in  truppe,  con  le  insegne  innalzale  a festa,  precedute  dai  loro 
capi,  guardie  e magistrati,  e tutti  doveano  fargli  quell’  onore  che  si 
conveniva  ad  un  supremo  patriarca.  E primo  a prestargli  tali  onori 
era  il  clero,  poiché,  preceduto  dal  vescovo  pontidcalmente  vestilo, 
con  croci  innalzate  e turiboli  fumanti,  si  movea,  cantando  salmi  c 
inni,  a riceverlo  fuori  della  porta.  Abbiamo  pure  veduto  asserirsi 
dal  vescovo  di  Pola,  che  il  patriarca,  entrando  nel  jialazzo  vesco- 
vile, ricevea  le  chiavi  dello  stesso,  della  chiesa  cattedrale  e della 
città,  in  segno  della  giurisdizione  che  in  ogni  cosa  per  Ire  gior- 
ni polca  esercitare;  il  che  dee  supporsi,  rispetto  all’ autorità  civile, 
per  concessione  degl’imperatori  greci.  INè  a’ patriarchi  di  Grado 
era  insolito  questo  esercizio  di  civili  attribuzioni  in  (pici  primi 
tempi,  anche  nella  veneta  provincia  stessa,  poiché  essi  insieme  col 

(i)  (^liU'slo  palazzo  si  vode  dipinto  ned  «piadro  di  Villore  Carpaccio,  csislciilc  alla 
K.  Accademia,  e tifjuranle  un  miracolo  della  SS.  Croce. 
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doge,  come  si  accennò,  intervenivano  alle  assemblee  e diete  ge- 
nerali della  nazione,  ed  a’giudizii  solenni  a cui  presiedeva  il  doge. 
Egli  è facile  immaginare  che  tante  prerogative,  anche  civili,  fossero 
la  cagione  dei  dissidi  che  spesso  insorsero  tra  i patriarchi  ed  i do- 
gi. Maggiore  per  altro  di  tutti  questi  privilegi  è quello  che  ne’  con- 
cili in  Roma  i patriarchi  sedevano  alla  destra  dei  papi,  mentre  il 
gradense  era  reputalo  il  primo  de’  metropoliti  occidentali  dopo  il 
sommo  pontefice.  Avea  pingui  rendile  e fondi  nella  Romagna,  nel- 
r Istria,  nella  Dalmazia  e nella  Grecia. 

Grado  cominciò  a decadere  dopo  il  mille.  Per  le  molte  vicende 
sofferte,  l’ abbandonarono  le  famiglie  nobili  e ricche,  e i patriarchi 
passarono  a risiedere  a Rialto. 

Quando  divenne  potente  il  nome  veneziano  in  Oriente,  dopo  la 
conquista  di  Costantinopoli,  pretese  il  nuovo  patriarca  veneto  di 
(juella  città,  voler  essere  riconosciuto  quale  Ordinario  delle  molte 
chiese  per  le  regioni  cristiane  fondate  o falle  edificare  in  Oriente 
da’ Veneziani,  benché  avanti  quell’ acquisto  stendesse  sopra  di  quelle 
il  suo  diritto  il  patriarca  gradense,  come  abbiamo  accennato  più 
sopra.  Vinse  però  il  gradense,  e gli  furono  conservati  interi  i suoi 
diritti. 

11  patriarcato  gradense  avea  pure  unite  alcune  chiese  con  esa- 
zione di  decime  in  Venezia.  Le  chiese  unite  erano:  San  Silvestro, 
San  Jacopo  di  Luprio,  detto  volgarmente  dall’  Orio,  San  Martino  in 
(iemina.  San  Matteo,  San  Galiziano,  San  Clemente.  11  papa  Giovan- 
ni XXII  unì  pure  al  patriarcato  la  chiesa  di  San  Bartolommeo,  ad- 
ducendo  per  motivo  la  tenuità  a cui  era  ridotta  in  quei  tempi  la 
mensa  di  Grado.  Con  l’ unione  era  tolta  ogni  giurisdizione  sopra 
(piella  chiesa  ai  vescovi  di  Castello.  Eleggevano  insino  da  allora  un 
vicario,  a cui  assegnavano  parte  dei  frutti  del  beneficio. 

Il  nome  poi  del  patriarca  nella  benedizione  del  cereo  era  ante- 
posto a quello  del  doge. 

Ora,  prima  di  far  parola  della  traslazione  del  patriarcato  di 
Grado  nel  vescovado  castellano,  ci  conviene  discorrere  dei  vescovi 
olivolensi,  indi  castellani. 
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VICSCOVI  DI  OLIVOLO  K 1)1  CASTULLO,  E TIUSEAZIO'VE  l)EEE\  DIGMTA 
PVTRIARCVEE  DALLA  SEDE  DI  GIUDO  A QUELLA  1)1  VEMvZIA. 


tisseiido  già  nielropoiilaiio  dei  vescovi  delle  lagune  il  palriarca 
di  Grado,  gl’  isolani  di  Rialto,  di  Oìivolo  e delle  più  vicine  isolclle 
erano  governali  spirilualineiUe  dal  vescovo  dell’ aulica  Malamocco, 
poi  sommersa.  Cresciuta  1’  isola  di  Rialto,  non  meno  che  Olivolo, 
di  popolo,  di  edifizi  e di  ricchezze  ; la  prima  posta  in  siinazione 
più  salubre  e su  fondo  più  sodo  delle  altre  ; meno  anche  discosia 
dalle  l)ocche  del  riiime  Brenta,  onde  avea  più  facile  il  commercio 
con  la  terraferma  veneta;  la  seconda  essendo  vicina  al  più  comodo 
porto  dell’  Adriatico  ; in  esse  due  isole  si  erano  ridotte  le  famiglie 
più  chiare  per  natali,  per  grado  del  sostenuto  Iriliunato  e per  beni 
di  fortuna  ; ivi  perciò  con  maggior  frequenza  di  plebe  si  esercita- 
vano le  arti  meccaniche,  le  quali  seguono  il  maggior  numero  c più 
agiato.  Correva  1’  auiio  llk,  quando  pensarono  quegli  ahitanli  di 
unire  materialmente  a quelle  due  isole  principali  altre  tre  contigue, 
Gemina,  Luprio  o Lupriana  e Dorsoduro  ; con  die  vedesi  in  ima- 
gine  viva  la  materiale  genesi  della  città  di  Venezia.  Allora  deslossi 
negli  aliilaiili  il  desiderio  di  avere  un  vescovo  ìor  proprio,  mal  sof- 
ferendo di  essere  in  ciò  a peggior  eondizione  di  altre  inferiori  isole, 
decorale  di  cattedra.  11  doge  Maurizio  Galhajo,  per  assecondare  le 
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popolari  istanze,  ricorse  al  papa  Adriano  I,  ed  ottenne  che  ad  un 
nuovo  vescovo  residente  in  Olivolo  fosse  particolarmente  soggetta 
la  material  nuova  unione  di  quelle  isole,  salva  la  soggezione  al 
vescovo  di  Grado  come  a metropolita.  Il  popolo  e clero  radunati 
elessero  in  primo  vescovo  Obelerio,  figlio  di  Enagro  tribuno  di  Ma- 
lamocco,  Giovanni  patriarca  di  Grado  lo  consegrò,  e il  doge  lo  volle 
fregiato  di  molli  privilegi.  Risplendette  Obelerio  per  pietà  cristiana 
e per  severità  di  vita.  Sebbene,  quando  fu  eletto,  egli  abitasse  in 
Malamocco  nel  monastero  di  sant’Ilario,  non  era  per  altro  monaco. 
Essendo  morto  dopo  23  anni  di  vescovado,  le  arti  del  nuovo  doge 
Giovanni  Galbajo  promossero  Cristoforo  di  greca  origine.  Appunto 
tra  le  sregolate  azioni  di  quel  dogado  contasi  anche  questa,  di  aver 
posto  sopra  quella  cattedra  quel  greco  giovane  di  soli  22  anni, 
conculcati  canoni  e leggi,  con  lesione  dei  diritti  del  clero  e del 
popolo.  Giovanni,  patriarca  di  Grado,  si  rifiutò  di  consegrare  un 
vescovo  eletto  con  tanta  irregolarità,  ed  anzi,  vedendolo  contumace, 
fulminò  contro  di  lui  la  scomunica.  Irritato  da  tale  repulsa  il  doge, 
ed  offesa  credendo  la  sua  dignità,  se  non  desse  un  insigne  esempio 
della  sua  vendetta,  per  mezzo  di  sicari  fece  precipitare  proditoria- 
mente il  patriarca  da  un’  alta  torre.  Questo  assassinio  orrendo  costò 
la  ])erdita  della  dignità  e l’esiglio  dalla  patria  ai  due  fratelli  Galbaj. 

Aon  permettendoci  i limiti  prescritti  di  parlare  con  qualche 
larghezza  dei  singoli  vescovi,  ed  a nulla  servendo  un’  arida  espo- 
sizione, ci  restringiamo  ad  osservar  poche  cose  intorno  ai  successori, 
insino  alla  erezione  del  vescovado  olivolcnse,  indi  castellano,  in  sede 
patriarcale.  Papa  Leone  IX  scrisse  a Domenico  Gradenigo,  vescovo 
olivolense  nel  1055,  confermandogli  il  diritto  vescovile  e vietando 
con  autorità  pontificia,  che  niun  patriarca  od  altro  vescovo  nella 
diocesi  olivolense  esercitasse  alto  di  giurisdizione  ordinaria  della 
cresima,  consegrazione  di  chiese,  ordinazione  di  chierici,  censure, 
assoluzioni,  sinodi  ; salve  a Grado  le  prerogative  metropolitiche. 
Enrico  Contarini,  figlio  del  doge  Domenico,  eletto  vescovo  nel  lOT^t, 
sojipresso  il  titolo  di  olivolense,  prese  nel  1091  quello  di  vescovo 
castellano. 


Fra  li  vescovi  castellani  ed  il  governo  secolare  non  era  inai, 
dalla  fondazione  della  cattedra,  naia  alcuna  (juislionc  intorno  alla 
giurisdizione.  Insino  dall’origine  della  città,  escluse  le  cose  S|)irilnali 
ed  ecclesiastiche,  le  controversie  temporali  dei  chierici,  o Ira  essi 
o co’  laici,  erano  dal  giudizio  secolare  determinate.  Marco  Michele, 
vescovo  di  Castello,  succeduto  al  Nicolai  nel  1225,  presa  lorse  oc- 
casione dalla  compilazione  degli  statuti  veneti,  essendo  doge  Jacopo 
Tiepolo,  mosse  quistione  su  ciò  ; quistione  che,  da  (pianto  scrive 
Andrea  Dandolo,  si  compose  cosi  : che  i giudizi  delle  cose  immo- 
bili rimanessero  al  giudizio  secolare.  Ed  in  vero,  insino  dai  primi 
capi  della  compilazione  suddetta,  si  videro  provvedimenti  e leggi 
fatte  dalla  podestà  del  governo  sopra  cose  immobili  della  chiesa, 
di  monasteri,  non  meno  che  delle  mense  vescovili,  e beneficiarie, 
e curate,  sempre  però  collo  scopo  di  proteggere  la  Chiesa  e la 
religione.  Aspre  contese  giurisdizionali  ebbe  lo  stesso  vescovo 
Marco  Michele  anche  col  patriarca  di  Grado.  Il  papa  Gregorio  1\ 
delegò,  con  compromesso  delle  parti,  a definir  le  controversie,  il 
priore  di  San  Benedetto  di  Padova  ed  altri  dottori.  Segui  neH’  anno 
1252  il  giudizio  arbitrale,  con  cui  principalmente  si  decise  : che 
potessero  i patriarchi,  come  metropoliti  primati,  consegrar  vesco- 
vi, benedire  abbati,  ordinar  chierici  anche  nella  chiesa  di  san  Sil- 
vestro di  Venezia,  diocesi  castellana,  ma  non  potessero  consegrar 
olii  santi  in  essa  diocesi  : non  avessero  ad  esigere  in  avvenire  dal 
vescovo  il  giuramento  di  fedeltà,  giuramento  che  il  vescovo  per  lo 
avanti  ogni  anno  prestava  personalmente  in  Grado  : fosse  in  diritto 
del  patriarca  la  istituzione  e correzione  de’  chierici  di  eiinpie  chiese 
castellane,  restando  gli  altri  chierici  e parrocchiani  di  essa  diocesi 
in  giurisdizione  del  vescovo  ; dovesse  perì)  questi  in  ciascun  anno 
visitare  per  atto  reverenziale  il  patriarca. 

Di  Paolo  Foscari  vescovo  nel  1567  pure  diremo,  che  In  aere 
propugnatore  dei  diritti  della  sua  Chiesa,  e tanto  dissidio  ne  naeipie 
tra  lui  e la  repubblica,  che  reputando  non  poter  in  coscienza  adat- 
tarsi alle  disposizioni  emesse  da  (jnella,  citò  il  doge  a comparire 
innanzi  la  sacra  Ilota  in  lloma.  Alla  repnhhlica,  che  credea  non 


aver  ecceduto  i limiti  della  sua  podestà,  parve  (piesto  atto  di  gravis- 
sima temerità,  e per  costringere  in  maniera  efficace  la  volontà  del 
Foscari  a ritirare  un  tal  atto,  ingiunse  al  padre  di  lui  d’instare  presso 
il  figlio  per  la  ritrattazione  di  essa  citazione,  sotto  pena,  se  rimanes- 
sero inutili  i tentativi,  dell’esiglio  e della  perdita  della  nobiltà,  anche 
per  la  discendenza.  In  parte  cesse  il  vescovo  ritirando  la  citazione  : 
ma  portatosi  ad  Avignone,  proseguì  presso  il  papa  la  controversia 
della  (piale,  prevenuto  dalla  morte,  non  potè  vedere  la  fine. 

Succedette  al  Foscari  Giovanni  Piacentini,  il  quale  era  vescovo 
di  Padova,  che  si  disonorò  nello  scisma  contro  il  pontefice  liba- 
no VI  seguendo  le  parti  dell'  antipapa  Clemente  VII,  da  cui  fu 
fatto  cardinale  ; ma  deposto  dalla  cattedra  da  papa  Urbano,  di  che 
scrive  il  Ifaluzio,  vi  fu  sostituito,  nell’anno  1579,  Vicolo  Morosini  li 
di  questo  nome,  arciprete  della  cattedrale.  Questi,  essendo  passato 
a miglior  vita,  poco  dopo  e prima  forse  di  venir  consecrato,  invece 
di  lui  fu  eletto  Angelo  Corraro,  che  poi,  nel  1590,  dal  papa  Boni- 
facio IX  successor  di  Urbano  VI,  fu  trasferito  al  patriarcato  di  Co- 
stantinopoli, raccomandatagli  eziandio  la  Chiesa  dell’ isola  di  Vegro- 
ponte,  allora  soggetta  alla  repubblica  veneziana.  11  Corraro  fu  fatto 
cardinale  da  Innocenzo  VII,  succeduto  a Bonifacio  IX,  fu  indi  alzato 
al  pontificato  e prese  il  nome  di  Gregorio  XII,  ed  ebbe,  come  è 
noto,  un  pontificato  infelice  per  il  triplice  scisma.  11  Corraro  nella 
chiesa  di  (fastello  ebbe  in  successore  Giovanni  Loredano,  primi- 
cerio della  chiesa  ducal  di  san  Marco.  Questi,  essendo  stato  trasfe- 
rito alla  cattedra  di  Capo  d’ Istria,  non  prese  possesso  della  cattedra 
castellana,  e invece  di  lui  fu  promosso  Francesco  Fallerò  : a lui 
succedette  Leonardo  Dolfino,  il  quale  era  arcivescovo  di  Candia. 
che  vi  stette  sino  all’  anno  l^tOl,  nel  qual  anno  fu  trasferito  al 
patriarcato  di  Alessandria.  Tralasciando  di  numerare  gli  altri  sino 
alla  metà  circa  del  cinquecento,  veniamo  a Lorenzo  Giustiniani. 
Fra  il  Giustiniani  contenqmraneo.  rispetto  al  patriarcato  gradense. 
a Domenico  Michele,  eletto  nel  1443,  e morto  nel  1431.  Ora.  mor- 
to Michele  gradense,  alle  istanze  del  governo  veneziano  annuendo 
il  pontefice  Vicoli)  V,  segui  j)er  canonica  autorizzazione  di  lui  la 


iraslazione  della  dignità  patriarcale  gradeiise  alla  cattedra  di  Ca- 
stello in  Venezia,  soppresso  cguaìmcnlc  l’ uno  e !’  altro  di  quei  due 
nomi.  Se  i motivi  di  questa  traslazione  si  prendono  da  qualcheduno 
degli  antichi  cronisti,  ciò  si  trova  assegnato  a frequenti  discordie 
giurisdizionali  tj-a  i vescovi  castellani  ed  i patriarchi  gradensi,  ri- 
dotti dalla  infelice  povertà  di  quel  cielo  ad  abitar  in  Venezia  nella 
contrada  di  san  Silvestro.  Ma  se  prcndonsi  dal  testo  stesso  della 
bolla  di  Nicolò  V,  si  leggono  descritii  questi  : la  splendida  dignità 
della  repubblica,  e le  forze  del  dominio  suo  ; la  moliitudine  c col- 
tura del  popolo;  la  particoìar  costante  devozione  de’ Veneziani  alla 
santa  sede  apostolica;  Tesser  già  Grado  in  diritto  temporale  della 
repubblica,  il  pontefioe  Nicolò  V pertanto  con  questa  bolla  al  ve- 
scovo castellano  di  Venezia  ed  a’  successori  suoi  conferì  la  dignità 
ed  il  titolo  di  patriarca,  con  tulle  le  insegne  e prerogative  in  per- 
l)etuo,  unendovi  tutte  le  dignità,  prebende,  benefizii,  diritti,  emolu- 
menti, beni  immobili  e mobili  spellanti  al  patriarcato  di  Grado, 
facendone  una  sola  diocesi  e provincia  ; in  seguito  di  che,  la  Chiesa 
di  Grado  dovea  amministrarsi  da  uno,  o due,  o più  preti  dipendenti 
dal  patriarca  di  Venezia. 

Il  patriarcato  veneziano  ha  dunque  il  bel  pregio  di  cominciare 
da  un  Lorenzo  Giustinìam,  che  meritò  per  le  eroiche  sue  virtù  di 
essere  innalzato  alT  onor  degli  altari. 


vou.  ì. 
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CAPITOLO  IH. 


DEL  TITOLO  DI  PATRIARCHI  DATO  a’ VESCOVI  DI  VENEZIA. 


I pontefici,  trasportando  nella  Chiesa  di  Venezia  il  patriarcato 
di  Grado,  espressamente  riconobbero  in  essa  gli  onori  ed  i diritti 
patriarcali.  Ecco  le  parole  della  Bolla  di  Vicolo  V:  « Cum  oìnnibus 
et  singulis  patriarchalibus  insignihus,  dignitatibus,  praeminentììs,  priei- 
legiis,  juribus,  et  honoribus,  tam  ipsi  olim  patrìarchali  gradensi  Eccle- 
siae,  guani  illius  Patriarchis  concessis  erigimus,  constituimus,  et  depu- 
tamus,  ....  volentes  et  decenientes  ut  deinceps  Ecclesia  pafnarclta/is 
venetiamni  futuris  perpetuis  temporibus  appelletur.  » 

Consegue  da  ciò  che,  qualunque  fosse  1’  origine  del  titolo  di 
patriarca  nei  metropoliti  aquilejesi,  o nei  loro  successori  di  Grado, 
legittimo  sarebbe  questo  glorioso  titolo  nei  vescovi  di  Venezia,  poi- 
ché in  essi  riconosciuto  dalla  fonte  di  ogni  dignità  patriarcale,  pri- 
maziale  e metropolitica,  dalla  cattedra,  cioè,  di  san  Pietro. 

Egli  é certo  per  altro,  che  non  da  quattro  secoli  soltanto,  ma 
all’  incirca  da  mille  e dugento  anni  è goduto  questo  titolo  dai  rap- 
presentanti la  sede  di  Aquileja.  Se  non  che  la  precisa  data  dell'  ori- 
gine di  questo  titolo  di  patriarca  sfugge  alle  ricerche  dello  storico. 

Era  volgare  opinione,  che  la  sede  aquilejese,  da  cui  la  gra- 
dense  ed  indi  la  veneziana  derivò,  sia  stata  instituita  da  san  Marco 
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per  ordine  di  san  Pietro,  e che  perciò  ([ual  sede  ^eraInenle  apo- 
stolica abbia  ricevuto  insino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo  la 
denominazione  patriarcale.  Tale  opinione  non  ha  ora  bisogno  di 
chi  la  rifiuti  fra  i dotti.  Lasciando  anche  senza  discussione  V esame 
della  fondazione  della  sede  aquilcjcsc  attribuita  a s.  Marco,  è certo, 
che  il  nome  di  patriarca  nei  tempi  apostolici  non  fu  in  uso,  nè  presso 
la  Chiesa  greca  nè  presso  la  latina.  Questo  titolo  cominciò  ad  ado- 
perarsi dai  Greci  soltanto  dopo  il  quarto  secolo,  c primieramente 
nel  sinodo  calcedonese  fu  dato  al  vescovo  di  Roma,  indi  alle  due 
sedi  antiochena  ed  alessandrina,  per  essere  state  fondate  1’  una  da 
san  Pietro  immediatamente,  l’altra  col  mezzo  del  suo  fedele  disce- 
polo san  Marco.  Queste  due  sedi  aveano  una  estesissima  giurisdizio- 
ne, ed  erano  le  due  sole  sedi  veramente  metropolitane  neirOrienle. 
In  seguito  i vescovi  di  Costantinopoli  e di  Gerusalemme  da  princi- 
pio usurparono  questo  nome,  il  quale  fu  poi  acconsentito  loro  dalla 
Chiesa,  ma  senza  scioglierli  dalla  soggezione  verso  i metropoliti 
rispettivi.  Ben  presto  il  patriarca  di  Costantinopoli  si  arrogò  in 
tutto  1’  Oriente  una  supremazia  universale.  Le  divisioni  ulteriori 
delle  diocesi  introdussero  i metropoliti  inferiori,  i quali  erano  sog- 
getti ai  primari,  e i patriarchi  divennero  quindi  quasi  patres  palrum, 
cioè  investiti  di  un  grado  gerarchico  sopra  i metropoliti,  che  sono 
come  i padri  degli  altri  vescovi.  In  Occidente,  il  solo  patriarca  di 
diritto  era  il  romano  pontefice,  il  quale,  contento  della  primazia 
universale  sopra  tutta  la  Chiesa,  poco  si  curava  del  titolo  di  pa- 
triarca, eh’  era  già  compreso  nel  sommo  pontificato,  radice  di  tutti 
i poteri  di  ecclesiastica  instituzione.  I Goti  soltanto  ed  i Longobar- 
di, nel  V secolo,  portarono  i primi  in  Occidente  1’  uso  d’  intitolar 
jiatriarchi  quei  vescovi,  cui  volevano  onorare  più  degli  altri,  ma 
un  tal  onore  era  renduto  nei  casi  particolari  ai  meriti  della  persona 
o reali  o presunti,  e non  s’intendeva  che  avesse  a passare  nei  suc- 
cessori. Di  ciò  fanno  prova  le  sottoscrizioni  di  atti,  i quali  ancora 
esistono,  in  cui  si  vede  che  fun  vescovo  all’altro  dà  il  titolo  di  pa- 
triarca, ma  non  a sè  stesso  ; onde  è chiaro  che  era  dato  dalla  rive- 
renza altrui  all’individuo  e non  alla  cattedra,  mentre  gli  uomini, 
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anche  più  umili,  adoperano  in  molte  occasioni  i titoli  che  loro  com- 
petono pel  posto  occupato. 

Non  esiste  alcun  documento  da  cui  apparisca,  che  durante  lo 
scisma  il  titolo  di  patriarca  sia  stato  dato  ai  metropoliti  di  Acpiileja 

0 di  Grado,  in  sino  a che  non  fu  innalzato  alla  sede  di  Grado  un 
vescovo  cattolico.  La  denominazione  di  patriarca,  rispetto  ai  vescovi 
di  Aquileja,  cominciò  ad  essere  adoperata  all’  incirca  nel  sesto  se- 
colo dopo  il  secondo  scisma  parziale  della  Chiesa  aquilejese. 

Abbiamo  già  veduto  che  i vescovi  di  Grado  erano  i soli,  i quali 
dai  pontefici  fossero  riconosciuti  come  i successori  di  santo  Erma- 
gora,  come  i veri  vescovi  di  Aquileja  e i veri  metropoliti  della 
Venezia  e dell’  Istria.  I vescovi  di  Aquileja  vecchia  (nominati  dai 
vescovi  scismatici  per  istigazione  dei  Longobardi,  i quali  mal  sof- 
ferivano che  i loro  sudditi  avessero  ad  essere  spiritualmente  sog- 
getti a quelli  di  Grado)  insino  a che  durarono  nello  scisma  non 
furono  mai  riconosciuti  dai  romani  pontefici,  nè  per  legittimi  ve- 
scovi, nè  per  legittimi  metropoliti,  e molto  meno  per  patriarchi.  E 
per  altro  molto  probabile,  che  in  questo  mezzo  tempo  il  titolo  di 
patriarchi  abbia  cominciato  ad  essere  dato  ad  essi  dai  Longobardi, 

1 quali  certamente  desideravano  V esaltazione  di  un  vescovo  che  si 
poteva  considerare  come  creato  da  loro.  Da  principio  un  tal  uso 
non  fu  generalmente  ricevuto,  e forse  non  si  estendeva  oltre  i con- 
fini longobardi.  Sembra  che  insino  ad  Adriano  papa  i romani  pon- 
tefici non  vi  abbiano  accondisceso  a favor  dei  vescovi  di  Aquileja, 
poiché  Adriano  si  lagna  di  Paolino,  vescovo  aquilejese,  che  abbia 
assunto  un  titolo  competente  ai  soli  romani  pontefici,  e con  ciò  parve 
alludere  a quello  di  patriarca.  In  seguito  lo  stesso  Adriano,  o poco 
dopo  i successori  romani  pontefici  vi  acconsentirono,  condonando 
per  amore  di  pace  ai  metropoliti  di  Aquileja  la  origine  irregolare 
e le  usurpazioni  fatte  col  favor  dei  Longobardi,  ma  vollero  fregiati 
di  egual  titolo  i metropolitani  di  Grado,  o di  Aquileja  nuova,  da  loro 
tanto  protetti  in  (piei  tempi.  Di  che  si  conosce,  che  sebbene  colla 
posteriore  sanzione  siasi  resa  regolare  una  tale  denominazione  negli 
stessi  metropoliti  di  Aquileja,  nei  soli  metropoliti  di  Grado  ebbe 
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una  origine  che  più  Icgillinia  essere  non  potrebbe,  poicbè  V eb- 
bero dai  romani  pontefici,  c ciò  non  per  una  certa  quale  tolleran- 
za, ma  per  volontà  diretta  di  onorare  con  esso  titolo  una  cattedra 
insigne,  che  s’era  dimostrata  sempre  rispettosa  verso  i vicari  di 
Cristo. 

Quanta  poi  fosse  la  dignità  dei  patriarchi  di  Grado  c di  Aqui- 
leja  nuova,  il  si  argomenta  dal  sapere  che  essi  nei  concili  avcano 
il  diritto  di  sedere  immediatamente  dopo  il  sommo  pontefice,  e che 
i pontefici,  malgrado  dei  clamori  dei  patriarchi  di  Oriente,  i quali 
mal  solTerivano  di  vedersi  non  solo  j)areggiati,  ma  superati  eziandio 
in  onore  da  questi  novelli  patriarchi,  pure  li  sostennero  nei  loro 
diritti,  e rialzarono  la  cattedra  che  quelli  d’ Oriente  avevano  avuto 
r ardire  di  rovesciare. 

ìNon  è fuori  di  luogo  il  riportare  qui  la  lettera  diretta  da  Pietro 
patriarca  di  Antiochia  a Domenico  patriarca  di  Grado.  Gregorio  Vili 
avea  eletto  il  patriarca  di  Grado  perchè  si  adoperasse  presso  l’ im- 
peratore Michele  di  Costantinopoli  alla  unione  della  Chiesa  greca 
colla  latina.  11  gradense  scrisse  al  patriarca  antiocheno  sopra  questo 
argomento.  Offerendoglisi  poi  cosi  opportuna  occasione,  gli  parve 
ben  fatto  di  esaltar  la  sede  cui  occupava,  dichiarando  all’  antio- 
cheno, come  il  sublime  aggiunto  di  patriarcale  le  convenia  per  es- 
sere, coni’  egli  diceva,  fondata  da  san  Marco,  onde  i vescovi  di  essa 
aveano  immediatamente  la  sede  dopo  i sommi  pontefici. 

Tanta  fu  l’impressione  prodotta  nell’ antiocheno  da  questi  elogi 
«lati  alla  cattedra  gradense,  che  poco  occupandosi  nella  risposta 
dell’oggetto  precipuo,  cosi  ebbe  a replicargli  : « Come  c quando  si 
» udì  mai  che  il  vescovo  di  Acpiileja,  o della  Venezia,  si  chiamasse 
» jiatriarca?  Ciò  non  essersi  mai  ne  udito  nè  letto.  Essere  stali  nel 
» corpo  della  Chiesa  sempre  mai  cinque  patriarchi  e non  più,  in 
» «piclla  guisa  appunto  che  il  corpo  umano  di  cinque  soli  sensi  è 
» lornilo.  Che  il  gradense  abbia  ad  intitolarsi  patriarca,  perchè 
» siede  ne’ concili  alla  destra  del  pontefice  si  può  conceilere,  in 
» «piel  senso,  che  patriarca  vuol  dire  padre  degli  altri,  ci«)  che  può 
» convenire  a tutti  i vescovi,  e ad  esso  particolarmente  per  la 


>'  ])rerogaliva  di  seder  nel  primo  luogo  aeeanto  del  papa,  onde  a 
» ludi  gli  alili  padri,  e a tutti  i vescovi  ha  l’onor  di  precedere.  » 
Di  elle  è manifesto  che,  sebbene  fosse  ignoto  agli  Orientali  il 
glorioso  titolo  competente  ai  patriarchi  della  Venezia,  non  era  jierò 
ignoto  e contrastato  da  essi  il  posto  primario  dopo  il  pontefice  oc- 
cupato dagli  stessi  nella  cattolica  Chiesa. 


CAPITOLO  lY. 


DEL  TITOLO  DI  PUIMVTE  DELLA  DALMAZIA  COMI'ETEATE  M PATRI  \ KLIII 
DELLA  VEIVEZIA. 


Il  titolo  di  primate  della  Dalmazia,  che  decora  anche  presen- 
temente i patriarchi  di  Venezia,  non  fu  sempre  di  puro  onore,  ma 
nella  sua  origine  e per  più  secoli  avea  congiunti  i diritti  che  vi 
rispondono. 

La  città  di  Zara  avanti  l’ anno  llh^t  era  suffraganea  di  Spalato, 
sebbene  secondo  la  più  comune  opinione  i vescovi  di  essa,  benché 
sutfraganei,  avessero  il  titolo  di  arcivescovi.  Nell’ anno  115Ù,  forse 
mal  sofferendo  gli  Zaratini  di  avere  un  titolo  senza  realtà,  ottennero 
ai  loro  vescovi  il  jus  metropolitico  sopra  tre  sulTraganci,  Ossero, 
Arbe  e Veglia,  cessando  anche  ogni  soggezione  tanto  degli  arcive- 
scovi di  Zara,  quanto  dei  tre  suffragane!  rispetto  a Spalato.  Zara 
era  già  divenuta  suddita  de’  Veneziani.  Questi  divisarono  di  assog- 
gettar nelle  cose  ecclesiastiche  la  città  di  Zara  al  patriarca  di  Grado, 
e cosi  avrebbero  ottenuto  duplice  scopo,  c di  ornare  di  un  nuovo 
splendore  il  lor  patriarca,  c di  dare  una  maggiore  unità  al  governo 
ecclesiastico,  il  che  in  via  oi’dinaria  è principio  di  maggiore  con- 
cordia. L’  effetto  per  altro  non  pcrfctlamenlc  rispose  alla  cagione, 
che  gli  era  preordinata.  Ottennero  bensi  i Veneziani  facilmente  da 
[lapa  Adriano  IV,  successor  di  Anastasio,  che  al  patriarca  di  Grado 
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fosse  assoggcUata  Zara  con  i tre  vescovi  suffragane!,  ma  gli  Zaralini 
che  pel  recente  onore  aveano  spiriti  alti,  si  dolsero  nel  vederselo 
tolto  cosi  all’  imprevista,  e cominciarono  a mormorare  che  i Vene- 
ziani, oltre  il  civile  dominio  a cui  li  tenevano  soggetti,  volessero  an- 
che usurparsi  l’ autorità  ecclesiastica.  Per  avere  un  pretesto  alla  loro 
disubbidienza,  dicevano  apertamente,  che  il  romano  pontefice  era 
stato  ingannato  dai  maneggi  de’ Veneziani,  e eh’ essi  non  soffrireb- 
bono  mai  d’essere  calpesti  in  tal  guisa.  Non  istettero  a vani  rumori, 
iua  alzatisi  contro  le  venete  rappresentanze,  cacciarono  il  rettore 
j>osto  al  loro  governo.  I Veneziani  si  videro  costretti  a respingere 
la  forza  colla  forza.  Entrati  in  Zara,  ne  trasportarono  duecento  citta- 
dini a Venezia,  e ad  essa  imposero  nuovamente  in  rettore  il  figlio 
del  defunto  doge.  Por  breve  tempo  si  assoggettarono  gliZaratini  alla 
supremazia  ecclesiastica  gradense,  e prima  s’ adoperarono  in  ogni 
guisa  presso  i romani  pontefici  ; ma  questi,  invece  di  assecondare  i 
tentativi  degli  Zaratini  per  sottrarsi  alla  ubbidienza  dei  gradensi,  li 
minacciarono,  che  in  pena  di  ciò  avrebbono  privati  i loro  arcive- 
scovi del  pallio  e della  facoltà  di  consegrare  i tre  suffragane!.  Da 
queste  repulse,  irritati,  nuove  ribellioni  ne  conseguirono.  Esercita- 
rono i patriarchi  di  Grado  e di  Venezia  per  ben  cinque  secoli  la 
primaziale  giurisdizione,  ma  sempre  doveano  accorgersi  quanto  im- 
pazienti del  giogo  loro  imposto  fossero  gli  Zaratini.  1 pontefici  sommi, 
])cr  altro,  non  mancavano  di  sostenere  i diritti  del  gradense,  0 dei 
veneziani  patriarchi  ; ma  questi,  amanti  di  pace,  amarono  meglio 
parer  poco  zelanti  dell’  onore  della  lor  sede,  che  continuar  una  lot- 
ta, onde  era  tolto  lo  scopo  della  soggezione,  il  maggior  bene  cioè 
de  fedeli.  Si  contentarono  quindi  di  conservare  il  titolo  di  primati 
della  Dalmazia,  senza  ulteriormente  esercitare  una  giurisdizione,  di 
cui  aveano  titoli  legittimi  ed  incontrastabili.  Si  hanno  documenti 
della  superiorità  primaziale  esercitata  da’ patriarchi  di  Venezia  sino 
alla  metà  del  secolo  decimo  settimo. 

Aggiungeremo  due  sole  parole  del  titolo  di  abbati  di  s.  Cipria- 
no dato  al  patriarchi  di  Venezia.  Questo  titolo  proviene  dall’essere 
sialo  nel  1560  nominato  patriarca  di  Venezia  Giovanni  Trevisano, 
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coniinendalore  della  badia  di  S.  Cipriano.  Questi  chiese  al  senato 
d’ intereedere  per  1’ unione  di  questa  abl)adia  al  patriarcato.  Il  se- 
nato, i)er  timore  di  ledere  i diritti  della  famiglia  Gradenigo,  che  ne 
pretendeva  il  jus  patronato,  dapprima  rifiutossi  ; indi,  dopo  al({uanti 
dissidi  occorsi  c col  patriarca  c con  Roma,  la  cosa  fu  accomodata, 
concedendosi  da  tutte  e due  le  aulorilà  1’  unione,  salvi  alcuni  favori 
alla  famiglia  Gradenigo. 
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CAPITOLO  V. 


DEL  CLERO  VENEZIANO  SECOLARE  E REGOLARE,  DELLA  ELEZIONE  DEI 
PARROCIII,  DEI  TITOLATI,  DELLA  BOLLA  CLEMENTINA,  DELLA  SISTINA, 
DELLE  NOVE  CONGREGAZIONI. 


P cr  offerire  una  idea  del  clero  veneziano,  diremo  dei  piovani 
e della  loro  elezione,  del  jus  patronato  dei  possessori  desìi  stabili 

0 convicini,  dei  titolali  e della  bolla  clementina,  che  ne  regolò  la 
nomina,  del  monachiSmo,  e finalmente  delle  nove  consresazioni. 

IVei  principii  della  nostra  città  le  chiese  non  erano  propria- 
mente parrocchie,  ma  soltanto  oralorii  fabbricati  dalla  pietà  di  al- 
cuni ahilanti,  che  desideravano  in  essi  ascoltare  la  messa,  e farvi 
loro  orazioni.  E certo  che  i fondatori  di  questi  oratorii  vi  aveano  i 
diritti  di  jus  patronato,  poiché  essi  e non  altri  aì  destinavano  il  sa- 
cerdote che  celebrasse  il  sasrilizio,  e consiunti  ai  diritti  aveano 
ancora  i carichi  del  juspatronato  rispetto  al  mantenimento  del  sa- 
cerdote c dei  ministri  inferiori. 

Essendosi  in  seguito  ampliati  questi  oratorii  divennero  neces- 
sari maggiori  dispendi  pel  mantenimento  in  essi  del  culto  divino. 

1 primi  fondatori  furono  poco  solleciti  di  mantenere  i diritti  primi- 
tivi di  jus  patronato,  che  gli  obbligavano  a carichi  sì  gravi,  e quindi 
ben  volentieri  li  lasciarono  a que’  lutti  che  ritrai’  doveano  vantag- 
gio dall’ uso  della  chiesa,  e perciò  le  elezioni  dei  prefetti  alle  chiese 
si  faceaiio  dal  clero  all'  islanza  del  popolo  e con  la  confermazione  del 
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rescoi-o,  che  gli  mvestwa  della  spirUual  dignità.  Insiiio  a!  secolo  XV, 
i paiTOchi  erano  quasi  lutli  di  famiglie  conciliari,  perchè,  dice  un 
antico  cronista,  non  si  concedevano  simili  dignità  se  non  a persone 
nobili  ed  onorate.  11  clero  nell’  eleggere  il  parroco,  o piovano,  dava 
un  gran  peso  al  volo  manifestalo  dal  popolo,  c da  (jiicslo  finalmente 
ne  consegui,  che  non  si  eleggeva  alcuno  in  parroco  quando  non 
fosse  accolto  dalla  persuasione  di  quelli  che  dovea  governare.  Da 
(juesta  foggia  si  passò  facilmente,  come  è chiaro,  alle  elezioni  fatte 
dai  convicini.  Secondo  lo  statuto  veneto,  per  vicini  s’ intendono  « qui 
j)o.ssessiones  hahcnl  in  parochia  uhicumqne  habilarent.  » Vi  sono  per 
altro  documenti,  i quali  dimostrano  in  alcuni  tempi  ed  in  alcune 
parrocchie,  olire  i possessori  degli  slabili  essere  stati  chiamali  al 
capitolo  radunato  per  eleggere  il  parroco  anche  i parrocchiani, 
benché  non  possessori  di  stabili.  INel  secolo  poi  XVI  s’  introdusse 
altra  disciplina,  che  cioè  non  bastasse  per  inlervenire  ai  capitoli  qual 
elettore  del  parroco  il  possedere  degii  stabili,  ma  fosse  necessario 
essere  veramente  parrocchiano  e ricevere  nella  parrocchia  i SS. 
Sacramenti.  Si  diede  opera  eziandio  a torre  altri  abusi  che  si  erano 
introdotti,  e che  nuocevano  ad  un’  ottima  scelta  ; ì’  uno  di  mandar 
procuratori  al  capitolo  ; F altro,  ancor  più  dannoso,  di  consegnare 
all’  uno  od  all’  altro  dei  candidali  una  cedola  da  presentarsi  al  ca- 
pitolo nel  giorno  della  elezione,  cedola  nella  quale  eravi  il  volo 
dell’  elettore  a favore  del  candidato.  Fu  proibita  la  elezione  per 
procura,  e Leone  X,  sotto  pena  di  nullità,  prescrisse  doversi  far  la 
elezione  dagli  elettori  in  capitolo  congregali.  Fu  sosliluilo  pure 
all’  uso  di  dare  il  volo  a voce  quello  più  prudeale  di  darlo  per 
ballotte. 

Sebbene  la  bolla  di  Leone  X non  parli  della  preelezione  capi- 
tolare, ma  semplicemente  della  nomina  da  farsi  dai  parrocchiani  o 
patroni,  pure  è cerio  che  la  consuetudine  della  preelczionc  capito- 
lare si  conservò  pcrpcluamentc  in  Venezia  insino  alle  innovazioni 
anche  in  ciò  accadute  dopo  la  line  del  governo  vcnolo.  Ecco  un 
documento  pubblico  intorno  alla  elezione  dei  parrochi  in  ^ enezia. 
Questo  è un  decreto  patriarcale  di  Mafiìo  (lirardi  nel  « Quod 
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in  eleciionihus  fiendis  de  plehanis,  prìmnm  fiat  capitulum  per  titnlutos, 
deinde  purochiani  sno  more  faciant  electiones,  et  quod  illic  non  adsint 
nisi  qui  habent  donios  in  ipsa  parochia  Kel  ìiahitent  K'el  non  hubitent.  » 

Do])o  il  concilio  di  Trento,  anche  la  diocesi  veneziana  dovette 
uniformarsi  alle  leggi  di  quello  intorno  agli  esami  da  farsi  dei  can- 
didati alla  presenza  dell’  Ordinario  e degli  esaminadori.  Essendosi 
per  qualche  tempo  fatte  le  elezioni  senza  le  norme  prescritte,  con- 
venne ricorrere  alla  santa  Sede,  perchè  rivalidasse  quanto  irrego- 
larmente erasi  fatto. 

Le  chiese  veneziane  non  aveano  soltanto  un  parroco  che  reg- 
gesse la  plebe  soggetta,  con  sacerdoti  precariamente  ehiamati  a 
cooperare  al  bene  spirituale  del  popolo.  Insino  dagli  antichissimi 
tempi  s’ introdusse  in  Venezia  1’  uso  di  fondare  nelle  chiese  un  eorpo 
di  sacerdoti  e ministri  inferiori  presieduti  dal  parroco,  corpo  diretto 
da  norme  speciali,  destinato  ad  uffiziare  di  e notte  la  chiesa  a somi- 
glianza dei  canonici  delle  cattedrali.  Von  furono  in  ^ enezia  i par- 
rochi,  i quali  si  sieno  spogliati  di  parte  delle  loro  rendite  e dei  loro 
proventi  per  avere  dei  cooperatori  nel  loro  ministero,  ma  furono 
propriamente  })ii  fondatori,  i quali  assegnarono  queste  rendite  collo 
scopo  di  vedere  introdotta  una  specie  di  comunità  al  servigio  del 
tenq)io,  analogamente  a quanto  Crodegango  s’  era  adoperato  di 
promuovere,  secondo  che  Paolo  Diacono  si  esprime  di  lui  ; Clenim 
vonqreqavit,  et  od  instar  coenobii  intra  claustrornni  septa  consenari 
fecit.  Onesto  uso  tanto  si  propagò  in  Venezia,  che  nel  Iffl^O  non 
eravi  quasi  chiesa,  la  quale  non  avesse,  oltre  il  parroco,  il  corpo 
presbiteriale  ad  esso  aderente.  Due  o tre  chiese,  che  da  principio 
non  aveano  adottato  un  tal  sistema,  dall’  esempio  generale  o dal  voto 
del  popolo  furono  costrette  ad  uniformarvisi,  ed  i parrochi  dovet- 
tero cedere  parte  del  loro  henelizio  perchè  servisse  di  sostenta- 
mento a questi  nuovi  operai,  che  loro  avrebbero  dato  ajuto  nella 
cura  delle  anime.  Onesti  capitoli,  cosi  chiamaNasi  il  corpo  dei  sa- 
cerdoti uniti  al  parroco,  contenevano  un  determinato  numero  di 
meml)ri  detti  titolali,  perchè  convenne  impedire,  che  sopraccrescesse 
il  numero  dei  mend)ri  in  guisa,  che  le  rendite  limitate  non  potessero 
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servire  al  loro  decoroso  manlcnimenlo.  Ma  il  numero  dei  cliierici 
in  Venezia  nei  primi  tempi  era  poco,  e sebbene  siasi  anitienlalo  nel 
progresso,  insino  al  secolo  decimosellirno,  essi  non  lurono  mai  su- 
periori al  bisogno  della  popolazione.  Non  c certo  })er  (picsio  da 
compiagnersi  la  Chiesa  di  (piel  tempo,  se  è vero  quello  che  diceva 
san  Girolamo  ad  Evagrio  : Dìaconos  pauc.ilas  honorahiles  presltyleros, 
furba  conteìuptlbilcs  facif  ; e quello  che  diceva  Zozimo  papa  : Ihmi 
augetur  numems  prelimn  decrescere  clericorum nu/la  re  (juam,  su- 

perflua mulliludine  et  clericorum  ciìescit  dignitas  et  preslrglerorum  ; 
a cui  consuonano  gli  avvertimenti  di  benedetto  XIV  e del  regnante 
pontefice  Pio  IX.  Lo  scopo  dei  fondatori  dei  titoli  nelle  nostre  chiese 
era  certamente  quello  di  procurare  dei  cooperatori  nella  cura  delle 
anime  e degli  assistenti  all’  ulfiziatura  nelle  chiese,  tanto  notturna 
quanto  diurna.  A questo  oggetto  in  alcune  chiese  i titolati  viveano 
vita  comune;  nelle  altre  poi  si  assegnavano  loro  delle  case  contigue, 
perchè  fossero  pronti  al  servigio  divino.  L’  ulfiziatura  notturna  si 
cominciò  a tralasciare  dai  titolati,  presa  occasione  da  alcuni  regola- 
menti superiori  ordinati  a prevenire  i disordini.  La  malizia  degli 
uomini  abusava  di  una  istituzione  così  santa,  (piai  era  di  jìoter  in- 
tervenire anche  la  notte  alle  preghiere  che  s’ innalzavano  a Dio  in 
nome  di  tutta  la  Chiesa.  Convenne  che  si  prescrivessero  chiusi  gli 
atri  c le  chiese.  Avrebbero  ben  potuto  i titolati  seguire  esattamente 
r istituto  loro,  recitando  e cantando  alle  ore  stabilite  le  preci  divine, 
ma  invece,  colla  cessazione  dell’ intervento  del  popolo,  cessò  l’uffi- 
ziatura  notturna.  11  modo  con  cui  furono  istituiti  i titoli  nelle  chiese 
e documenti  esistenti  dimostrano  che  anticamente  il  popolo,  cioè  li 
convicini,  non  erano  allatto  estranei  alla  elezione  dei  titolati.  In  se- 
guito, il  diritto  di  elezione  si  rese  esclusivo  del  capitolo,  cioè  del 
corpo  dei  titolati  stessi.  Se  non  che  essendosi  introdotti  nelle  elezioni 
gravi  disordini,  la  repubblica  veneta  ricorse  al  pontefice  Clemen- 
te Vii,  il  (piale,  in  data  7 fehhrajo  1525,  emise  la  famosa  bolla 
Ad  sacruin  li.  Petri,  che  clementina  si  dice,  la  (piale  in  modo  stabile 
determini)  come  doveansi  fare  le  elezioni  dei  titolali  nella  città  di 
Venezia,  di  cui  ecco  il  sunto  quale  ci  vico  dato  da!  (ìosmi. 
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I.  Si  conferma  il  breve  di  Leone,  e le  coslituzioni  patriarcali 
in  proposito  delle  elezioni  dei  piovani. 

II.  Ciò  che  si  dice  delle  pievi  e benefizii  di  Venezia  si  estende 
alle  chiese  di  Murano,  Mazzorbo,  Torcello,  Durano  e Malaniocco. 

HI.  A’  titoli  vacanti  sieno  elette  dai  capitoli,  secondo  le  leggi 
c costituzioni  patriarcali,  persone  idonee  del  grembo  delle  chiese 
se  ve  ne  sono  e per  gradi. 

IV.  Gli  eletti  sieno  confermati  e investiti  dal  patriarca. 

V.  Le  elezioni  fatte  contro  la  forma  debita  o di  persone  inde- 
gne sieno  nulle. 

VI.  Se  il  patriarca  ricusertà  di  confermare  1’  eletto  per  causa 
di  forma  non  osservata,  o d’  indegnità  della  persona,  si  possa  ap- 
pellare dall’  escluso,  eccetto  die  se  avrà  commesso  qualche  fallo 
dopo  ricevuto  1’  ordine,  nel  qual  caso  non  potrà  appellare. 

VII.  In  caso  che  si  possa  appellare,  la  sentenza  sia  commessa 
a Venezia,  e abbia  effetto  di  tre  conformi. 

Vili.  Se  sarà  sentenziato  coll’ appellazione,  gli  elettori  possano 
eleggere  un  altro  solamente  per  quella  volta. 

IX.  Se  la  seconda  volta  sarà  fatta  1’  elezione  ed  il  patriarca 
non  rammetterà  per  difetto  di  forma  non  osservata,  o per  indegnità 
della  persona,  essendo  appellato  e sentenziato  contro  1’  appellazione, 
gli  elettori  perdano  la  facoltà  di  eleggere,  ed  il  patriarca  per  quella 
volta  sola  provvegga  al  benefizio  liberamente. 

X.  Pendente  1’  appellazione,  nè  il  patriarca  nè  il  capitolo  pos- 
sano disporre  dei  benefìzii  vacanti. 

XI.  Sotto  pena  di  scomunica  non  si  faccia  elezione  se  non  in 
luogo  capitolare. 

XII.  Il  patriarca  sotto  pena  di  scomunica  non  possa  costrin- 
gere alcun  titolato  a rinunziare,  nè  possa  ammettere  rassegne  o 
cessioni. 

XI li.  Sono  destinati  dal  papa  tre  esecutori  perpetui,  il  vescovo 
di  Daffo,  l’abate  di  san  Gregorio  e di  san  Tommaso  dei  Dorsocnoni. 
a ciascun  dei  quali  ricorrendosi  dal  dominio  si  concede  facoltà  di 
lar  osservare  la  bolla. 
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XIV.  Se  saranno  1 bcnefizii  riservali  al  papa,  gli  delti  in  lempo 
(li  Ire  mesi  ritirino  le  bolle  e paghino  i diritti  alla  camera. 

Questa  bolla,  data  li  7 febbrajo  1525,  si  pubblicò  in  Venezia 
li  Iti  decembre  1550.  Si  eleggeva  un  conservatore  della  bolla,  per- 
chè nulla  fosse  fallo  contro  il  jus  speciale  inlrodotto  dalla  stessa.  11 
jus  speciale  introdotto  dalla  bolla  consisteva  in  (juesto,  che  le  ele- 
zioni fossero  fatte  da’  capitoli  soli,  nel  luogo  del  capitolo,  in  persone 
del  grembo  e gradatamente.  Restava  perciò  all’  Ordinario  cii)  clic 
risguarda  il  diritto  comune,  cioè  il  giudizio  sopra  il  delitto  di  si- 
monia, sopra  r idoneità,  l’età,  ecc. 

Altra  bolla  è degna  di  considerazione,  rispetto  alle  cose  venete 
ecclesiastiche,  oltre  la  clementina,  cioè  la  cosi  della  bolla  sislina. 

11  titolo  di  servitù  di  chiesa  è,  si  può  dire,  il  primo  titolo  delle 
ordinazioni,  poiché  negli  antichi  tempi  non  si  ordinavano  sacerdoti 
se  non  (juelli  che  s’  incardinavano  nelle  chiese,  cioè  si  obbligavano 
a prestare  un  servigio  ecclesiastico  in  una  determinata  chiesa. 
Questi  incardinali  alle  chiese  partecipavano,  con  la  debita  propor- 
zione, degli  emolumenti  che  rilraevansi  dal  ministero  ecclesiastico, 
quanto  a dire  dalle  offerte  dei  fedeli. 

Il  titolo  di  servitù  di  chiesa  era  akjuanto  diverso  da  (juesto 
primitivo.  I chierici,  i quali  erano  ordinali  a titolo  di  servitù  di 
cdiiesa,  non  acijuislavano  immediatamente  un  diritto  al  loro  sosten- 
tamento dalle  rendite  ecclesiastiche  e dalle  offerte  dei  fedeli,  ma 
soltanto  acquistavano  un  diritto  in  aspettativa  di  essere  sostituiti  nei 
titoli  posseduti  dagli  altri  nell’  occasione  di  qualche  vacanza.  Se 
non  che  il  concilio  di  Trento  prescrisse,  che  ninno  fosse  innalzalo 
agli  ordini  maggiori,  che  non  avesse  un  benefìzio  ecclesiastico  od 
altro  mezzo  di  sostentamento  riconosciuto  suHicicnte.  Posto  (pieslo 
decreto  del  sacrosanto  concilio,  divenivano  irregolari  le  ordinazioni 
fatte  a titolo  non  di  un  provvedimento  presente,  ma  soltanto  in 
aspettativa  di  un  provvedimento  futuro,  quali  erano  le  ordinazioni 
fatte  a titolo  di  servitù  di  chiesa.  Ricorse  (piindi  il  clero  a Sisto 
pa[)a,  esponendogli  come  resecuzione  di  tal  decreto  del  concilio  ri- 
donderebbe in  gravissimo  danno  del  clero  veneziano,  il  (piale,  per 


mancanza  di  liloli  diversi  da  quello  di  servitù  di  chiesa,  si  vedrebbe 
scemato  notabilmente,  e ne  seguiterebbe  scapito  al  culto  divino  od 
alla  cura  delle  anime.  Sisto,  mosso  da  tali  ragioni,  stimò  doversi 
derogare  per  la  città  di  Venezia  dalle  prescrizioni  del  concilio  su 
questo  punto,  c concesse  la  bolla  conosciuta  sotto  il  nome  di  sistina, 
nella  quale  è permessa  la  ordinazione  a titolo  di  servitù  di  chiesa, 
secondo  il  metodo  adottato  in  Venezia. 

Poche  cose  diremo  del  monachiSmo  in  Venezia,  tanto  di  uomini 
quanto  di  donne.  Un  solo  rapido  sguardo  alla  material  condizione 
della  città,  basta  per  far  conoscere  come  fosse  propagato  1’  uno  e 
l’altro.  La  prima  menzione  di  monaci  è dell’anno  819,  riferendosi, 
che  in  quell’  epoca  il  doge  concesse  all’  abate  de’  monaci  di  San 
Servolo  la  chiesa  di  Sant’  llario,  perchè  nel  lor  monastero  i monaci 
non  potevano  soggiornare  per  1’  angustia  del  luogo. 

Si  può  argomentare  che  presto  si  propagasse  il  monachiSmo 
in  Venezia,  se  nel  15Ù9  si  legge  preso  in  maggior  consiglio  : De 
caetero  in  ckilate  Rkoalti  non  possit  de  noeo  fieri  iiospitale  nec  mona- 
steriuni  nec  u/iipiid  simile. 

iNelle  memorie  antiche  ritrovatisi  rispetto  a monaci  e monache 
pratiche  e costumanze  assai  discordanti  dai  nostri  usi.  Per  esempio, 
nel  1579  per  la  guerra  de’  Genovesi  la  repubblica  ordinò,  che  tutti 
i monasteri  si  armassero,  a che  avendosi  rifiutato  i conventuali, 
allegando  ciò  essere  contro  il  loro  istituto,  furon  cacciati  dallo  Stato. 
Furono  in  qualche  tempo  i monaci  obbligati  a fare  la  custodia  al 
palazzo,  ed  era  poi  cosa  assai  frequente  fra  noi  l’eleggere  in  com- 
missari testamentari  i monaci.  La  clausura,  tanto  inculcata,  anche 
prima  della  costituzione  di  san  Pio  V,  dai  sommi  pontefici  e dai 
vescovi,  era  in  quei  primi  tempi  qui  poco  osservata,  massime  da 
quelle  monache,  le  quali  convivevano  colle  altre  ( mantenendosi 
colle  proprie  sostanze)  e poco  più  aveano  del  monacato.  Conviene 
confessare  che  in  quei  primi  tempi  eravi  su  questo  punto  troppo  di 
rilassatezza,  e vuoisi  rendere  grazie  all’  Altissimo  dei  frutti  ricavati 
dalle  assidue  cure  dei  sommi  pontefici,  dalle  sapienti  determinazio- 
ni del  concilio  tridentino,  e dalle  cure  eziandio  de’  nostri  prelati. 
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Le  vergini  Inslno  al  lermlnc  del  secolo  XV,  cioè  sino  all’  anno 
1^87,  sebbene  avessero  il  lilolo  di  canonlcbcssc  c fossero  relle  da 
abbadesse  o priorcsse,  pur  ludavia  non  avcano  nò  voli  solenni,  nè 
si  velavano,  nè  osservavano  clausura,  anzi  libcrarnenlc  polcano 
uscire  di  monastero  c niarilarsl.  11  palriarca  Anionio  Conlarini 
pose  rimedio  a cpieslo  disordine. 

Lc‘ prescrizioni  dei  pontefici,  gli  ordini  dei  nostri  patriarchi,  in 
unione  anche  all’  invocalo  braccio  secolare,  giunsero  ad  eslirpare 
altro  disordine  non  meno  grave,  quello  cioè  dei  conventi,  nei  quali 
abitavano  frati  c monache. 

Xon  polendoci  allungare  su  qucslo  argomcnio,  nè  enumerar 
tulli  gli  isliluli  qui  accolli,  nè  Iratlarc  di  allri  punii  riferibili  al  mo- 
nachiSmo ed  alle  sue  vicende  in  Venezia,  come  quelli  clic  pcricn- 
uono  alla  sloria  civile,  così  ci  limilcrcmo  a concbiudere  osservando, 
che  la  saggezza  veneziana  seppe  valutare  convcuientcmcnlc  il  bene, 
che  può  venire  allo  Stalo  dalle  corporazioni  religiose,  e che,  pre- 
scindendo dai  casi  di  eccezione,  dipendenti  da  speciali  circoslanze, 
e dagli  ullirni  anni  della  repubblica,  in  cui  la  cattiva  merce  delle 
dottrine  forestiere  si  cominciò  a mescolare  al  buon  seme,  le  lc"a:i 
veneziane,  benché  impronlale  del  principio  alquanto  severamenle 
applicato  di  gelosamente  custodire,  ad  esclusione  di  qualunque  au- 
torità anche  veneranda,  il  sacro  deposito  della  sovranità,  non  erano 
ostili  al  monachiSmo,  e molle  volle  ad  altro  non  tendevano  che  alla 
tutela  dei  corpi  stessi  religiosi. 

L’  origine  delle  nove  congregazioni  in  Venezia  è anlichissima; 
jierocchè  quei  primi  sacerdoti,  i quali  qui  si  trovavano,  slimarono 
conveniente  l’ informare  il  popolo  non  solo  colle  parole,  ma  mollo 
])iìi  coir  esempio  ; c quindi  isliluirono  alcune  unioni  di  sacerdoti  e 
di  cherici,  il  cui  scopo  fosse  di  sulTragare  piamenle  le  anime  dei 
defunti,  e con  pul)bliche  preghiere  ora  nell’ una  ora  neH'allra  chie- 
sa infiammare  il  popolo  alla  ])ielà. 

La  più  antica  delle  nove  congregazioni  è quella  di  Sant’Angelo, 
ma  la  data  precisa  non  si  conosce,  perchè  l' archivio  di  essa  si  ab- 
brucii).  Quella  di  Santa  iMaria  ^laler  Domini,  che  è la  seconda, 
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fu  eretta  nel  1 130,  ed  ultima  di  tutte,  la  congregazione  di  San  Sal- 
vatore. 

Faremo  qualche  piccolo  cenno  intorno  alla  organizzazione  di 
questi  corpi. 

Ciascuna  congregazione  consta  di  tre  ordini,  cioè.: 'parte  intera, 
mezza  parte  ed  orazione.  A questi  ordini  vi  è preposto  un  capo  col 
titolo  di  arciprete,  il  quale  viene  eletto  tra  i membri  e coi  loro  suf- 
fragi, e confermato  da  due  terze  parti  almeno  degli  arcipreti  e dei 
cosi  detti  massari,  che  hanno  voce  nel  collegio  delle  congregazioni. 

L’ uffizio  deir  arciprete,  o per  legge,  o per  consuetudine,  è 
perpetuo  ed  a vita,  ed  al  caso  d’ impotenza  si  elegge  uno  dei  con- 
fratelli parte  intera,  perchè  ne  faccia  le  veci.  Secondo  in  grado, 
dopo  r arciprete,  è il  massaro,  il  cui  ufficio  è ad  anno,  e stassi  nel- 
r esigere  ed  amministrare  i redditi  delle  coimre^azioni.  I massari 
sono  scelti  dal  primo  ordine,  cioè  dalla  parte  intera.  Già  è chiaro 
che  significhi  parte  intera,  parte  mezza  ed  orazione.  Aei  primi  esordi 
delle  congregazioni,  gli  arcipreti,  secondo  il  lor  beneplacito,  aggre- 
gavano a confratelli  sacerdoti  e cherici  ; ma  nell’  anno  1530  fu  sta- 
tuito, che  la  aggregazione  di  un  nuovo  confratello  non  potesse  farsi 
che  dal  capitolo.  Alla  elezione  si  procede  in  tal  guisa.  I membri 
appartenenti  al  primo  ordine,  l’un  dopo  l’altro  secondo  l’anzianità, 
presentano  un  cherico  veneziano  ed  in  ordine  sacro,  il  quale  viene 
dal  capitolo  per  suffragi  segreti  o ammesso  o rigettato. 

Il  nuovamente  ammesso,  non  entra  che  al  grado  di  orazione, 
dal  quale  dopo  sei  anni  può  passare  alla  mezza  parte,  e dopo  altri 
sci  anni  alla  parte  intera. 

! parrochi  per  altro,  in  qualunque  grado  fossero  prima,  assunti 
che  sieno  a tal  posto  appartengono  al  primo  ordine. 

I canonici  non  hanno  alcuna  preferenza  nell’  ordine,  e debbono 
essere  contenti  del  posto  loro  competente  per  la  data  della  loro 
ammissione. 

Come  r elezione  dei  membri,  così  pure  una  volta  gli  statuti  pel 
buono  ordinamento  delle  congregazioni  si  faceano  dagli  arcipreti: 
ma  in  seguilo  questo  diritto  fu  dato  ad  un  collegio  composto  dei 
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no\e  arciprcli,  dei  nove  massari,  di  Ire  siiidaci  maggiori,  o di  Ire 
biadaci  cosi  delti  minori. 

Le  questioni  relative  alle  costituzioni  ed  agli  ordini  debbono 
essere  definite  in  prima  istanza  dai  presidi  del  collegio,  in  seconda 
dal  collegio  ed  in  terza  istanza  dal  patriarca  come  da  arbitro  ; nel 
che  è notabile,  che  (piesta  facoltà  di  giudicare  <jualc  arbitro  le  que- 
stioni sopraddette,  è cosi  esclusivamente  [)ropria  del  [)alriarca,  cln; 
è incomunicabile  anche  rispetto  dello  stesso  vicario  generale.  S’ in- 
tende sempre  salva  1’  autorità  dell’  Ordinario  in  ciò  che  interessar 
potesse  i buoni  costumi  cd  il  culto  divino. 

Tanta  poi  era  la  stima  che  il  clero  tutto  avea  per  queste  con- 
gregazioni, che  affidò  la  tutela  dei  propri  diritti  al  venerando  col- 
legio delle  stesse. 

c? 


CAPITOLO  VI. 


CHIESA  DUCALE  DI  SAA  MARCO. 


La  devozione  del  popolo  in  ogni  leinpo  dimostrala  verso  il  suo 
protettore  san  Marco  evangelista,  devozione  così  innestala  negli  animi 
da  idciitilicare  in  certa  guisa  san  Marco  e la  repubblica  : la  fama 
celebrata  per  lutto  1’  orbe  del  tempio  magniriccntissimo,  che  dalla 
jiietà  dei  governanti  veneziani  fu  innalzato  per  esservi  degnamente 
collocate  le  mortali  spoglie  dell’ evangelista,  ci  obbligano  a parla- 
re con  brevità  sì,  ma  con  sufficiente  larghezza  di  (pianto  ad  esso 
pcrtiene.  Lasciando  agli  altri  il  trattare  di  (pianto  si  riferisce  al 
materiale  del  tempio,  ci  limiteremo  ora  soltanto  a discorrere  dell  ori- 
gine sua,  delle  persone  a cui  ne  venia  accollata  la  sopraintendenza 
rispetto  allo  spirituale,  dei  privilegi,  i (piali  ad  esse  competevano 
o per  espressi  ponlificii  indulti,  o per  immemorabile  consuetudine, 
che  a legittimo  privilegio  cijuivale. 

Insino  dai  primi  tempi  della  istituzione  del  dogado,  i dogi  aveano 
una  cappella,  nella  (piale  per  loro  devozione  attendevano  agli  alti  di 
religione.  Questo  costume  era  comune  ai  principi  tutti  di  (pici  tem- 
pi ; costume  dipendente  da  altra  consuetudine  assai  dilTusa  fra  i 
laici;  ond’ essi  credevano  convenire  alla  professione  di  cristiano 
r assistere  alla  recita  di  speciali  psalmodic  alla  foggia  dei  clierici. 
Ora  non  pcrniellendo  le  alte  loro  incumbenze  di  unirsi  in  (pesti 
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])ii  esercizi  al  popolo,  vi  si  davano  nelle  privale  cappelle,  c (juesla 
distinzione  conciliava  ad  essi  maggior  rispcilo. 

Accadde  frattanto  un  avvenimento,  che,  si  può  dire,  fissò 
un’  epoca  nella  repubblica  veneta.  Il  proiettore  dcslijfalo  dal  cielo 
a Venezia  ed  alla  repubblica  veneziana  era  saji  Marco,  c ciò  che 
parve  accidental  combinazione  di  circostanze  fu  certo  ordine  spe- 
ciale di  provvidenza. 

Due  mercatanti  veneziani,  nell’  anno  di  nostro  Signore  827 
all’  incirca,  navigando  nel  Mediterraneo  furono  bersagliali  dal  vento 
e dalla  burrasca  in  guisa  clic,  deviando  dalla  loro  mela,  dovettero 
approdare  ad  Alessandria  d’  Egitto,  malgrado  della  legge,  che,  ad 
imitazione  di  quella  dell’Oriente,  era  stata  fatta  da’ Veneziani,  che 
nessuno  dovesse  portarsi  in  Egitto,  e ciò  in  odio  de’ Musulmani  che 
l’occupavano.  L’Egitto  era  governalo  da  califfi,  ed  Alessandria 
pure  città  principale.  Nella  chiesa  che  si  offeriva  a destra  nell’  en- 
trare in  Alessandria  eravi  un  altare,  sotto  cui  conservavasi  i!  corpo 
di  sali  Marco  evangelista,  die  primo  avea  governata  (|uclla  Chiesa. 

Entrati  i due  mercatanti  nella  chiesa  suddetta  per  venerare  il 
corpo  del  santo  evangelista,  ritrovarono  Siaurazio  monaco  c Teo- 
doro sacerdote,  custodi  della  cliicsa,  tristi  c silenziosi,  e cliiesia  la 
cagione  di  tanto  rammarico,  ii’ ebbero  in  risposta,  che  non  potevano 
essere  che  mesti  in  mezzo  alla  profanazione  d’  ogni  cosa  sacra  : ove 
nulla  poteasi  credere  essere  inlalio,  da  che  i marmi  preziosi,  coi 
(piali  la  pietà  dei  fedeli  avea  voluto  onorare  il  santo  evangelista, 
erano  indegnamente  trasportati  a decorare  i superbi  palagi  degli 
infedeli.  Visto  olTerirsi  si  bella  occasione  gli  accorti  Veneziani  ad 
arricchire  la  loro  patria  con  un  tesoro  così  inestimabile,  quale  era 
la  salma  dello  evaiigelisla,  cercarono  insinuarsi  con  blande  parole 
nell’  animo  degli  afilitti.  Non  aspettassero,  dicevano,  die  gl’  ingordi 
assassini  padroni  della  terra  di  Egitto,  gente  infedele,  dopo  aver 
posto  mano  sopra  i marmi  preziosi,  la  ponessero  pure  sopra  di 
loro,  c se  di  altro  non  temevano,  temessero  almeno,  che  con  mano 
sacrilega  non  osassero  insultare  alla  loro  fede  profanando  il  sacro 
deposito  ; offerir  essi,  così  seguitavano,  asilo  ospitale  nella  venda 


isola,  ne’  cui  abilanli  era  insila  la  devozione  verso  il  santo.  A ciò 
repugnavano  i custodi,  allegando  essere  troppo  infissa  negli  animi 
degli  Alessandrini  la  devozione  verso  1’  evangelista,  e non  potersi 
})acificainente  di  là  levare  quel  corpo  senza  esporre  al  più  grave 
pericolo  la  vita  di  quelli,  alla  cui  fede  era  affidato.  Se  non  che  un 
accidente  pose  fine  alle  loro  titubanze.  Ln  cristiano,  per  salvare 
qualche  parte  di  quei  marmi  preziosi,  ne  spezzò  uno  ; di  ciò  fatti 
accorti  i Musulmani  lo  batterono  crudelmente.  Questi  eccessi,  a cui 
si  videro  esposti,  determinarono  i custodi  ad  accogliere  le  offerte 
dei  mercatanti  veneziani  ; convennero  con  essi  che  aderirebbero 
alle  loro  ricerche,  si  concertassero  soltanto  del  modo.  Fu  preso  che 
si  sostituirebbe  il  corpo  di  santa  Claudia  a quello  di  san  Marco, 
lasciando  intatti  i suggelli,  e tagliando  l’ involucro  di  seta  dalla  parte 
oi)posla  a quella  dei  suggelli.  E fama  che  all’ aprirsi  della  eustodia, 
in  cui  era  il  corpo  dell  evangelista,  un  soave  odore  siasi  sparso  per 
tutta  la  città,  e che  i cristiani,  temendo  di  ciò  che  era,  siensi  por- 
tali al  tempio  per  riconoscere  se  in  fatto  fosse  stata  aperta  la  custo- 
dia e derubato  il  corpo  del  santo.  Ingannati  dagli  intatti  suggelli,  e 
dal  corpo  sostituito  chetamente,  si  ridussero  a casa  loro.  Ma  altro 
pericolo  correr  dovea  di  essere  scoperto  un  tale  trafugamento. 
Come  ascondersi  alle  avare  e minute  indagini  della  dogana  musul- 
mana? Anche  a questo  fu  trovato  argomento.  Si  coperse  il  corpo 
di  carne  porcina  : alle  domande  dei  Musulmani  essendo  risposto, 
che  guardassero  pure,  eglino,  alzato  il  coperchio  e visto  il  cibo  vie- 
talo, inorridendo  si  allontanarono.  Salvati  i naviganti,  mercè  del 
santo,  da  furiosa  tempesta  di  mare,  arrivarono  a ^ enezia,  ove  fatto 
ju'ccorrere  1’ avviso  al  doge  del  tesoro  che  conducevano  seco,  otten- 
nero facile  perdono  dell’ aver  approdato  a spiaggie  vietate.  Tutta 
commossa  a tal  nuova  la  città,  i Veneziani  insieme  col  doge  si  dires- 
sero incontro  alla  sacra  spoglia.  Fu  subito  stabilito  di  collocarla 
nella  cappella  ducale.  Ministri  e cantori  vi  si  destinano  o si  aggiun- 
gono ai  già  destinati,  perchè  ufliziata  sia  condegnamente.  11  doge 
Giustiniano  Partecipazio  si  prefigge  ben  subito  di  fabbricare  vicino 
al  palazzo  ducale  un  tempio,  il  quale  risponda  alla  venerazione  in 


cui  si  avea  un  lauto  dono  del  cielo.  Lascia  nel  suo  Icslamcnlo  a 
questo  scopo  una  somma  grandissima,  cd  i!  tempio  c fabbricato 
nel  luogo  appunto,  ove  eravi  quello  dedicato  a san  Teodoro  innal- 
zato dalla  pietà  di  Narsete.  La  traslazione  del  corpo  di  san  Marco 
da  Alessandria  a Venezia,  è un  fatto,  die  da  una  parte  nulla  presenta, 
nemmeno  nel  racconto  primiero,  che  ripugni  all’  indole  dei  tempi, 
ai  dati  storici,  o che  abbia  in  se  cosa  alla  ad  ingenerar  dubbi.  Un 
tal  fatto  è appoggiato  ad  una  costante  tradizione  di  lutto  un  popolo, 
ad  un  monumento  cosi  importante  eretto  a perpetuarne  la  memoria, 
a testimonianze  antichissime  di  autori  esterni  ed  imparziali.  S’  ac- 
corda la  verità  di  tal  fallo  col  sapersi  da  altre  fonti  moUcplici,  che 
il  corpo  di  san  Marco  era  venerato  in  Alessandria  insino  all’  epoca 
suddetta  e non  più,  mentre  tulli  erano  persuasi  che  in  (pici  tempo 
i Veneziani  l’avessero  portato  alla  loro  isola. 

Una  critica  intemperante  sola  potrebbe  muovere  dubbi.  Alcune 
differenze  nella  narrazione  provano  bensì,  che  passando  di  bocca  in 
bocca  ed  a luoghi  anche  lontani  polca  essere  nelle  circostanze  acci- 
dentali alterata,  ma  non  possono  scemar  fede  a ciò  in  cui  tutte  le 
sposizioni  di  un  tale  avvenimento  s’  accordano,  cioè  essere  stalo  il 
corpo  di  san  Marco  coll’  opera  de’  veneziani  mercatanti  da  Ales- 
sandria portato  in  Venezia.  I Veneziani,  gelosi  de!  prezioso  dom» 
ond’  erano  arricchiti,  diedero  opera  a non  esserne  privali  dalla 
malizia  degli  nomini.  Ascosero  dunque  a tutti  il  luogo  ove  1’  avea- 
no  posto.  Se  non  che  Iddio  volle  nuovamente  glorificare  il  suo  servo. 
Veli’ anno  1091t,  sotto  il  doge  Vitale  Fallerò,  non  essendo,  abbru- 
ciati tempio  e palazzo,  dopo  la  uccisione  di  Pietro  Caiidiano  doge 
c del  figlio,  rimasto  alcun  depositario  del  segreto,  si  desti)  una 
universale  ansietà  nel  popolo  veneziano,  che  non  gli  fosse  sialo 
involato  il  corpo  del  suo  proiettore,  o che  la  fiamma  non  lo  avesse 
consunto.  S’  indicono  preghiere  e digiuni  ; il  popolo  si  raduna  nel 
tempio,  e mentre  innalza  fervorose  preghiere  perchè  Iddio  si 
degni  di  manifestare  il  luogo  ove  fosse  riposto,  si  smuovono  alcune 
pietre  di  una  colonna  e lasciano  vedere  entro  la  colonna  una  cassa. 
Tulli  riconobbero  che  il  cielo  avea  esaudito  i voli  di  un  popolo 
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affelluoso.  Non  si  può  esprimere  a parole  V entusiasmo  e la  redu- 
plicata venerazione  dei  cittadini,  che  con  ciò  vedeano  sancita  dal 
cielo  la  scelta  fatta  dell’  evangelista  Marco  in  loro  protettore. 

Allora  si  pensò  ad  assicurar  il  geloso  segreto,  in  guisa  però  che 
non  se  ne  avesse  a perdere  la  notizia.  Il  doge,  un  procuratore  di 
san  Marco  ed  il  primicerio  doveano  esserne  depositari.  Che  tale  e 
non  altra  fosse  la  foggia  di  custodire  il  segreto,  ce  lo  attesta  Andrea 
Dandolo,  storico  superiore  ad  ogni  eccezione,  che  fu  prima  pro- 
curatore e poi  doge.  Esistono  anche  atti  pubblici  rogati  sopra  la 
comunicazione  di  un  tal  segreto  fatta  dal  doge  o al  procuratore 
0 al  primicerio. 

Abbiamo  detto  che  i dogi  di  Venezia  insino  dai  loro  principii 
avevano  le  loro  cappelle  nel  palazzo.  Era  addetto  a tale  cappella  un 
primicerio  per  soprainlendcre  al  culto,  ed  eranvi  pure  ministri 
inferiori.  Il  tempio  in  onore  di  san  Marco  fu  destinato  insino  dalla 
sua  fondazione  a cappella  ducale,  essendo  annesso  al  palazzo.  Questo 
tempio  fu  eretto  su  fondo  comperato  dai  dogi,  e fu  dotato  in  mas- 
sima parte  dai  dogi,  c i dogi  ciò  facendo  non  intesero  certamente 
di  rinunziare  ai  diritti  che  da  ciò  provenivano.  Rispetto  ad  essi  era 
(piasi  come  una  cappella  destinata  soltanto  ad  uso  privato  e di  pro- 
prietà privata.  Il  diritto  che  aveano  sopra  di  essa  era  maggiore 
d’  assai  del  padronato  ordinario;  perchè  il  padronato  ordinario  non 
si  esercita  che  ad  intervalli  nella  sola  elezione  del  cherico  al  bene- 
fizio; ma  fatta  l’elezione  il  patrono  non  ha  più  alcuna  podestà  sovra 
di  esso.  Ora  1 dogi  per  1’  opposto  potevano  non  solo  nominare,  ma 
destituire  eziandio  per  giusta  causa  i primiceri  ed  il  clero  inferiore 
addetto  alla  cappella  ducale  ; potevano  a loro  piacere  disporre 
dell’ ordinamento  del  tempio  e dei  beni  stessi  ad  esso  spettanti, 
senz’  uopo  di  alcuna  autorizzazione. 

I dogi  godevano  di  queste  prerogative,  oltre  che  per  i titoli 
enunciati,  anche  per  espressa  autorizzazione  pontificia.  L’esenzione 
dei  primiceri  di  san  Marco  dalla  giurisdizione  del  vescovo  olivo- 
lensc  0 castellano,  fu  sempre  mantenuta  a fronte  delle  liti  mosse 
principalmente  da  Michele  vescovo  castellano,  ed  anzi  non  servirono 
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che  a confermare  sempre  più  quel  privilegio.  Il  prirniceiio  era 
investilo  della  sua  autorità  dal  doge  con  questa  formula:  iVosprt/ro/ms- 
et  vents  giibcniator  ecclesiae  et  cappellae  nostrae  sancii  Marci,  inceshr 
mus  cos  de  priinicerialu  ecclesiae  el  cappellae  noslrae  praedicli  sancii 
Marci,  el  de  jurihns  et  jurisdiclionilms  spectanlilms  primicerialtii,  sicut 
sunt  soliti  facere  hunae  mcìuoriac  praedecessores  ìioslri  in  alias  primi- 
cerios,  qui  fuerunt  per  tetupora  praelerita.  E tanto  peso  si  dava  alle 
incumbenze  del  doge  rispetto  alla  cappella  ducale,  che  nella  pro- 
mission  ducale  si  vollero  enunciare  distintamente  tutti  gli  ol)l)lighi, 
ai  quali  dovea  soddisfare,  e Tordine  che  in  essa  dovea  tenere.  Il  doge 
quindi  eleggeva  il  primicerio,  e presentava  ad  esso  i sacerdoti  per 
r esercizio  del  jus  spirituale  parrocchiale,  ed  i pievani  delle  chiese 
e de’  luoghi  annessi  alla  ducale,  e il  primicerio,  dietro  la  presenta- 
zione del  doge,  gl’  instituiva  canonicamente,  e dava  loro  facoltà  di 
amministrare  i sagramenti  e le  altre  cose  spirituali.  Egli  giudicava 
civilmente  e criminalmente  tutte  le  persone  sì  laiche  come  ecclesia- 
stiche addette  a San  Marco.  E ben  vero  che  alcune  di  (jueste  cose 
non  poteano  essere  esercitate  da  un  laico  senza  un  privilegio  apo- 
stolico. Ora,  sebbene  rispetto  ad  alcune  non  esista  questo  privilegio 
apostolico,  non  può  dubitarsi  che  sia  stato  impetrato  e che  sia  perito 
nei  vari  incendi  che  consumarono  una  gran  parte  dei  documenti 
spettanti  alla  chiesa  ducale.  In  qualunque  guisa,  egli  c certo,  che  con 
esercizio  cosi  continuato  per  secoli  si  usucapì  il  privilegio,  essendo 
stato  esercitato  anche  alla  presenza  di  santi  pontefici. 

La  dignità  di  primicerio  andò  crescendo  col  tempo,  c non  vestì 
l’aspetto  di  qualificata  prelatura  che  nella  metà  del  secolo  XIII. 
Papa  Innocenzo  IV  le  diè  l’uso  di  abito  vescovile  con  mitra,  anello 
e bacillo  nella  celebrazione  della  messa.  Il  pontefice  Alessandro  V 
vi  aggiunse  l’uso  continuo  del  rocchetto  c mantelletto,  con  la  facoltà 
di  dar  la  tonsura  ai  chcrici  dipendenti  senza  licenza  del  diocesano, 
o di  altro  vescovo,  non  meno  che  di  dar  f induli'onza  di  eiorni 

c?  o 

([uaranta.  Papa  Giovanni  XIll  concesse  al  primicerio  la  facoltà  di 
poter  dare  la  benedizione  pontificale  in  assenza  del  legalo  pontificio 
o di  altro  vescovo  ; Clemente  Vili,  di  poter  usare  in  tutti  gli  atti  e 
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processioni  solenni  la  mitra,  il  bacalo,  le  insegne  pontificali.  Ales- 
sandro V concesse  f uso  delle  zanfarde  o insegne  canonicali  ai 
cappellani  della  chiesa  di  san  Marco, 

Non  parleremo  qui  dei  procuratori  di  san  Marco,  poiché  pei 
molliplici  uffici  che  vennero  loro  dati  pertengono  alla  storia  civile 
di  Venezia. 

Intorno  ai  riti  adoperati  nella  chiesa  ducale  di  san  Marco,  si 
sono  sparse  molte  ed  inesatte  opinioni.  Fuvvi  chi  pretese  derivare  il 
rito  adoperato  in  san  Marco  dal  rito  costantinopolitano,  e altri  da 
quello  della  Chiesa  alessandrina.  Ora  questi  si  mostrarono  affatto 
ignari  delle  cose  liturgiche.  Se  si  esaminino  tutti  i vetusti  libri,  che 
contengono  il  rito  adoperato  in  san  Marco,  si  trova  che  non  vi  ha 
in  essi  cosa  alcuna,  la  quale  non  si  trovasse  avanti  i decreti  di 
s.  Pio  V nelle  altre  liturgie  latine,  in  quelle  massime  dei  cartusiani, 
domenicani  e carmelitani.  Nè  é da  maravigliarsi,  che  malgrado  dei 
decreti  di  san  Pio  V siensi  conservate  le  forme  liturgiche  antiche 
nella  chiesa  ducale  di  san  Marco  ; poiché  si  sa  che  Pio  V non  avea 
mica  obbligato  di  abbandonare  gli  usi  antichi  nella  liturgia  a quelli 
che  li  possedevano  ah  immemorahUi.  Pertanto  i riti  della  marciana 
erano  gregoriani,  e perciò  non  solo  differivano  dai  greci,  ma  ezian- 
dio dai  vetusti  ambrosiano,  gallicano,  mozzarahico  in  Ispagna  e 
dallo  stesso  romano  gelasiano.  Molte  varianti  si  trovano  nel  Salterio 
comune,  e queste  dipendono  dalle  due  diverse  emendazioni  fatte 
nelle  versioni  del  Salterio  da  san  Girolamo.  Queste  variazioni,  con- 
giunte ad  altre  differenze,  introdotte  a poco  a poco  dall’uso  o dal- 
1’  arbitrio,  fecero  credere  ad  alcuni  che  san  Marco  si  avesse  un  rito 
suo  proprio. 


GIURISPRUDENZA  VENETA 


Nelle  veiiele  lagune  rifuggirono  uomini  delle  classi  più  di- 
stinte ed  agiate  della  Venezia  terrestre  : la  vita  austera,  povera  e 
laboriosa  li  condusse  presto  alla  scniplicilà  di  costumi  d’  un  popolo 
nascente  : ond’  è che  nei  primi  tempi  poteva  essere  amministrata 
la  giustizia  senza  leggi  positive  e senza  complicale  formalità  di 
processi,  con  la  scorta  del  buon  senso,  e secondo  i dettami  della 
ecpiità  naturale.  E probabile  che  durassero  tradizioni  e reminiscenze 
delle  massime  del  romano  diritto,  ma  solo  come  educatrici  ed  au- 
siliarie  al  naturale  sentimento  del  giusto,  poiché  qui  quel  diritto  non 
ebbe  autorità  di  legge. 

In  appresso,  progredendo  la  nazione  dall’  infanzia  all’  adole- 
scenza e quindi  alla  virilità,  si  formarono,  di  mano  in  mano  che  il 
bisogno  richiedeva,  leggi  senqilici  e brevi,  le  quali  a grado  a grado 
andarono  moltiplicando,  lìnchè  fu  stimato  spediente  raccoglierle  ed 
ordinarle  in  un  corpo. 

Testilicano  i cronisti,  che  il  doge  Enrico  Dandolo  pubblicasse 
nel  1195  uno  statuto  di  leggi  civili.  Sembra  che  questa  non  fosse 
la  prima  collezione,  ma  sibbene  una  terza  C()rrezione  e riforma,  e 
che  (piindi  vi  sieno  state  tre  altre  collezioni  anteriori  : onde  argo- 
mentasi che  la  primitiva  dovesse  essere  molto  antica. 
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Orio  Mastropiero,  che  fu  doge  dal  1 178  al  1 192,  pubblicò  uno 
stalulo  criniinale  intitolato  : Promissione  del  maleficio  ; e questo  pure 
fu  corretto  e riformato  dal  doge  Enrico  Dandolo  nell’  8 aprile  del- 
I’  anno  1193.  Quantunque  non  trovisi  indizio  d’  altra  collezione  di 
leggi  criminali  anteriore  alla  predella  del  doge  Mastropiero,  é ragio- 
nevole opinare  che  ve  ne  fossero  di  più  remote,  e che  il  primitivo 
statuto  criminale  debba  essere  stato  almeno  contenq)oraneo  al  pri- 
mitivo statuto  civile. 

11  doge  Jacopo  Tiepolo,  nel  1 giugno  1229,  pubblicò  uno  Sta- 
tuto nautico  in  32  capitoli;  ignorasi  se  sia  il  primitivo,  o una  sem- 
plice riforma  d’  altre  raccolte  anteriori  : è più  probabile  che  fosse 
una  riforma. 

11  medesimo  doge  Jacopo  Tiepolo  pubblicò,  nel  7 luglio  1252, 
una  nuova  e riformata  Promissione  del  maleficio  ; nel  6 settembre 
12Ù2,  i nuovi  statuti  delle  leggi  civili  divisi  in  cinque  libri  ; e nel 
16  marzo  12UÙ,  gli  statuti  dei  giudici  delle  petizioni  : questi  statuti 
criminali,  civili  e processuali  del  doge  Tiepolo  continuarono  ad 
essere  in  vigore  per  tutta  la  durata  della  veneta  repubblica. 

Ma  allo  statuto  nautico  pubblicato  da  esso  doge  nel  1229,  bi 
pochi  anni  dopo  sostituito  altro  nuovo  statuto  pubblicato  dal  doge 
Rinieri  Zeno  nel  6 agosto  1233,  col  titolo:  Statata  et  ordinamenta 
super  navibus  et  aliis  licjnis.  Questo  è diviso  in  capitoli  129,  nei 
quali  sono  rifuse  con  notabili  ampliazioni  ed  aggiunte  le  disposizioni 
contenute  nei  32  capitoli  dell’  anteriore  statuto  nautico  del  Tiepolo. 

Amendue  questi  statuti  nautici  caddero  in  seguito  in  obblivio- 
ne  : ignorasi  quando  precisamente  e perchè.  Nella  prima  stampa 
degli  statuti  veneti  fatta  da  Filippo  di  Piero  il  2Ù  aprile  l^t77  tro- 
vasi lo  statuto  nautico  del  1229  tradotto  in  antico  dialetto  vene- 
ziano (l),  ma  esso  non  fu  ristampato  in  nessuna  delle  edizioni 
{)osteriori.  Lo  statuto  nautico  del  1233  non  era  mai  stato  stampato, 
ed  orasene  quasi  perduta  la  memoria  ; quando  verso  la  metà  del 
secolo  decorso  la  sua  esistenza  fu  rivelata  nei  libri  della  Letteratura 


(i)  Il  l<.*sl()  Ialino  (:oMser\asi  in  un  codice  della  Marciana,  classe  \ II,  n.  3Gc). 
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veneziana  del  doge  Foscarini.  Circa  quaranla  anni  dopo  fu  per  la 
prima  volta  stampato  sopra  mi  codice  della  casa  Quiriiii  (1)  nel 
qi.iinfo  volume  del  Canciani  Earbaronim  iege.s  anliquae,  allribuen- 
dovi,  non  si  sa  percliè,  il  titolo  di  Capiliiiare  nmilkmn. 

E notabile  che  nel  libro  VI  degli  statuii  civili,  posleriormcnte 
aggiunto,  come  diremo,  esiste  e fu  manienula  in  tulle  le  edizioni 
una  parte  intitolala  : Addizioni  e correzioni  sopra  <jH  slnhili  delie  naci 
e dei  naviganti  ; onde  sarebbersi  conservale  e ristampale  lino  agli 
ultimi  tempi  le  aggiunte  e le  correzioni  sopra  1’  uno  o V altro  di 
que’  due  statuti  nautici,  senza  poi  conservare  nè  1’  uno  nè  1’  allro 
di  essi,  de’  quali  il  posteriore  e migliore  rimase  manuscrilto,  e 
Tanteriore  più  imperfetto  venne  stampato  nella  sola  già  citala  prima 
edizione  degli  statuti  veneti,  rarissima  e quasi  irreperibile. 

E opinione  comune  che  i Veneziani  accettassero  in  Coslanti- 
nopoli,  nell’ anno  1215,  le  famose  leggi  marittime  intitolate  ; Conso- 
lato del  mare,  promettendone  solennemente  F osservanza.  Questa 
opinione  non  regge  all’  esame  d’ una  critica  severa,  e rimane  per- 
tanto dubbioso  quando  veramente  i Veneziani  adottassero  quelle 
leggi.  Certo  è per  altro  ch’esse  ebbero  autorilà  in  Venezia  fino  da 
tempo  remoto,  ed  è probabile  die  venissero  accolte,  non  per  allo 
di  accettazione  formale,  ma  per  tacito  consenso  e per  consiieludine, 
in  considerazione  dell’  utilità  derivante  dall’  essere  assoggettate  a 
leggi  uniformi  le  transazioni  mercantili  dei  popoli  marittimi  nel 
Mediterraneo. 

Sotto  i dogi  Lorenzo  Tiepolo,  Giovanni  Dandolo  e Pietro  Gra- 
denigo,  e più  specialmente  sotto  i dogi  Francesco  ed  Andrea  Dan- 
dolo, furono  fatte  parecchie  correzioni  ed  addizioni  agli  statuti 
civili,  processuali  e crimiuali  del  doge  Jacopo  Tiepolo,  ed  allo  sla- 
tulo  nautico  di  lui,  o del  doge  Zeno.  Il  siiddeflo  Andrea  Dandolo 
le  raccolse  in  un  corpo,  che  pubblicò  nel  26  novembre  15Ù6, 


(i)  Trovasi  anche  in  un  antico  bellissimo  codice  degli  stalliti  veneti  conservato 
neir  Archivio  generale  dei  h'rari.  E quivi  diviso  in  soli  capitoli  1 17.  Susseguitano  : Sta- 
tuta  terretarum  in  capitoli  67,  che  non  l'urono  mai  stampati.  Le  terrete,  o terete, 
teride,  tarete,  tarrite,  tarede,  lande,  erano  barche  onerarie. 
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ordinando  che  fosse  aggiunlo  col  titolo  di  libro  VI  ai  cinque  libri 
degli  statuti  civili  del  Tiepolo.  Questo  libro  VI  contiene  separate 
e distinte  le  addizioni  e correzioni  al  libro  I degli  Statuti  civili  in 
capitoli  20,  al  libro  II  in  capitoli  k,  al  libro  HI  in  capitoli  19,  ai 
libri  IV  e V in  capitoli  ik,  ai  Capitolari  dei  giudici  in  capitoli  10, 
allo  Statuto  nautico  in  capitoli  9,  ed  alla  Promissione  del  maleficio 
in  capitoli  7 : poi  nel  capitolo  finale  demanda  per  due  anni  al  mag- 
gior consiglio  V interpretazione  delle  disposizioni  dubbie  ed  oscure. 
Non  è dunque  un  complemento  dei  soli  statuti  civili,  come  l’ impo- 
stogli titolo  di  Libro  VI  potrebbe  far  supporre,  ma  un  complemento 
di  tutti  i diversi  statuti  del  doge  Tiepolo. 

Al  corpo  di  leggi  così  costituito  da’sei  libri  degli  Statuti  civili, 
dalla  Promissione  del  maleficio,  e dagli  Statuti  dei  giudici  delle 
petizioni  ( che  più  comunemente  cbiamavansi  di  petizion J,  furono 
fatte  in  progresso  di  tempo  diverse  aggiunte,  delle  quali  toccheremo 
brevemente.  Nel  secolo  XV  venne  compilata  ed  aggiunta  al  volume 
degli  statuti  una  Raccolta  di  decreti  o parti  del  maggior  consiglio, 
del  senato,  del  consiglio  di  dieci  e della  quarantia,  col  titolo  di 
Consulta,  (piaedam  in  dhersis  consi/iis  veneforum  deliberata  et  ex 
authcntico  excerpta,  e più  brevemente  : Consulta  ex  autlientiris.  Per 
proposta  del  consigliere  Luca  Pisani,  il  maggior  consiglio,  nel 
27  marzo  1Ù92,  fece  una  legge,  che  determina  il  metodo  delle 
appellazioni  ed  istituisee  la  quarantia  civile  nuova  : anche  questa 
legge,  col  titolo  di  Legye  pisana  delle  appellazioni,  fu  aggiunta  al 
volume  degli  statuti.  Lo  stampatore  Bernardino  Benalio,  nell’  edizio- 
ne del  1S28,  pubblicò  a c.  252  t.  una  Bellissima  pratica  del  palazzo 
ceneto,  cosa  nuova  e mai  più  stampata  : opera  d’  ignoto  autore  pri- 
vato, che  in  capitoli  15  discorre  dei  metodi  processuali  in  uso 
presso  i magistrati  del  proprio,  dell’  esaminatore,  delle  petizioni  e 
del  mobile  : conservata  in  tutte  le  seguenti  edizioni,  acquistò  auto- 
rità di  pubblica  norma.  Si  aggiunsero  inoltre  e di  mano  in  mano 
le  correzioni  dei  do»!  Agostino  Barbarico  dal  1Ù87  al  1Ù91.  Leo- 
nardo  Loredano  del  1501,  Antonio  Grimani  del  1521,  Andrea  Grit- 
ti  del  1525,  Marcantonio  Trevisan  dal  1555  al  1560,  Pasquale 
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Cicogna  del  158G,  Marcaiiloiiio  Mciiinio  del  1G13,  Giovanni 
Bembo  del  1617,  Antonio  Priuìi  dal  1619  al  1620,  Francesco 
Contai’ini  del  1 62^,  Francesco  Frizzo  da!  1639  al  1 6 W,  Carlo  Con- 
iarmi dal  1633  al  1636,  Domenico  Conlarini  dal  1667  al  1668, 
ed  Alvise  Conlarini  del  1677.  Furono  per  ultimo  aggiunte  succes- 
sivamenle  ed  in  tempi  diversi  quattro  altre  collezioni  di  leggi, 
una  col  titolo  di  Decreta  ceneta,  altra  col  titolo  di  Leggi  civili,  altra 
col  titolo  di  Leggi  criminali,  ed  altra  col  titolo  di  Decreti  criminali 
c civili. 

Pel  corso  di  quasi  tre  secoli  furono  stampali  in  un  solo  volume 
gli  statuti  e le  leggi  civili  congiuntamente  con  le  leggi  criminali.  Ma 
nelle  ultime  edizioni  si  fecero  due  volumi  separati,  uno  destinato 
alla  ragione  civile,  ed  uno  alla  criminale.  II  volume  delle  leggi  ci- 
vili comprendeva  i cinque  libri  degli  Statuii  civili  del  Tiepolo  ; il 
VI  libro,  aggiunto  dal  doge  Andrea  Dandolo,  meno  i sette  capitoli 
di  addizioni  e correzioni  alla  Promissione  del  maleficio  ; gli  Statuti 
dei  giudici  di  petizione  ; le  leggi  antiche  dette  Consulta  ex  au- 
thenticis,  disposte  per  ordine  cronologico  ; la  Legge  pisana  delle 
appellazioni;  la  Pratica  del  palazzo;  le  correzioni  dei  dogi  Barba- 
rigo,  Loredano,  Grimani,  Grilli,  Trevisano,  Cicogna,  Memmo, 
Bembo,  Priiili,  Francesco  Conlarini,  Frizzo,  Carlo  Conlarini,  Do- 
menico Conlarini  ed  Alvise  Contarini,  in  argomenti  civili;  e final- 
mente tutte  le  altre  leggi  civili,  che  formavano  parte  delle  collezioni 
intitolate;  Decreta  veneta.  Leggi  civili  c Decreti  crminaii  e cmli,  dis- 
poste per  ordine  di  tempi,  li  volume  poi  delle  leggi  criminali  com- 
prendeva la  Promissione  del  maleficio  ; i sette  capitoli  di  addizioni 
e correzioni  alla  medesima  levati  dal  libro  VI  del  doge  Dandolo  : 
e finalmente  tutte  le  altre  leggi  di  ragione  criminale  disposte  per 
ordine  di  tempo,  ed  estratte  dalle  correzioni  dei  dogi  siinnominati, 
e dalle  collezioni  intitolale  : Decreta  veneta.  Leggi  crhiiinali  e Decreti 
criminali  e civili. 

Trovasi  qualche  distribuzione  ordinata  delle  materie  solainenle 
nei  sei  libri  deqli  Statuti  civili,  nella  Promissione  del  maleficio,  nesli 
Statuti  dei  giudici  di  petizione,  nella  Legge  pisana  e nella  Pratica 
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del  palazzo.  Il  resto  è confuso  affastellamento  di  disposizioni  legisla- 
tive, opera  quasi  sempre  di  privati  raccoglitori,  che  ad  ogni  nuova 
stampa  del  volume  degli  statuti  trasceglievano  ed  aggiungevano 
quelle  nuove  leggi  che  più  loro  sembravano  accomodate  all’  uso 
del  foro.  A menomare  l’inconveniente  di  tanto  disordine,  giovavano 
r Indice  e le  Postille. 

L’Indice  fu  compilato  nel  secolo  XVI  da  Andrea  Trevisano, 
fratello  del  patriarca  Giovanni,  e dedicato  al  doge  Francesco  Do- 
nato : portava  il  titolo  di  Repertorium  super  Keneliarum  statuta 
alphabetico  ordine  dicjestum,  e fu  per  la  prima  volta  stampato  nella 
edizione  degli  statuti  del  151l8,  in  8.'“,  per  Cornino  da  Trino.  Velie 
seguenti  ristampe  fu  tradotto  in  volgare,  e variato  ed  accresciuto 
secondo  le  occasioni,  mutandovi  anche  il  titolo  in  quello  di  Pratica 
sommaria  civile  e criminale  di  tutte  le  leggi,  decreti,  consigli  ed  ordini 
dello  statuto  veneto.  Separale  poscia  le  leggi  civili  e le  criminali  in 
due  volumi  distinti,  fu  nell’ ultime  edizioni  levalo  dalla  Pratica  som- 
maria quanto  risguardava  la  ragion  criminale,  e compilato  per  questa 
un  indice  apposito. 

Postille  esplicative  al  margine  degli  statuti  esistevano  fino  dal 
secolo  XIV.  Leggesi  nel  tomo  VI  del  libro  d’  oro  un  decreto  del 
maggior  consiglio  5 maggio  lÙOI,  con  cui,  visto  trovarsi  nei  libri 
dei  veneti  statuti  presso  i magistrati  alcune  postille  marginali  a 
spiegazione  di  essi  secondo  l’ opinione  di  chi  le  scrisse,  e conside- 
ralo esser  buono  che  sui  detti  statuti  non  esista  alcuna  scrittura 
diversa  dal  loro  tenore,  fu  ingiunto  agli  avvogadori  di  far  cancellare 
ogni  postilla  che  trovassero  sui  libri  degli  statuti  veneti  presso  i 
magistrati,  c fu  vietato  sotto  pena  di  bando  perpetuo  di  mai  più 
scriver  su  quei  libri  in  veruna  loro  parte  alcuna  postilla  od  altra 
annotazione  (1). 

Ma  sembra  che  il  divieto  fosse  nel  secolo  seguente  obbliato, 
poiché  in  quasi  tutte  le  edizioni  degli  statuti  si  veggono  postille 
marijinali  dinotanti  le  ri  vocazioni,  o le  concordanze  e discordanze 

(i)  Nel  ^ià  citato  antico  codice  degli  statuti  custodito  nell'  Archivio  generale  dei 
Frari,  pare  vi  sieno  traccie  di  postille  marginali  abrase  ed  espunte. 
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dei  luoghi.  Aflcrma  il  doge  Foscarini,  che  primo  autore  delie  postille 
fosse  Jacopo  Novello,  e che  le  medesime  fossero  per  la  prima  volta 
stampate  nella  edizione  del  136^,  in  per  Comin  da  Trino:  ma 
trovansi  postille  anche  in  edizioni  anteriori,  come,  a cagion  d’esom- 
])io,  in  quella  del  1348,  in  8.'®,  per  lo  stesso  Comin  da  Trino. 
(Chiunque  fosse  Tautore  primo  delle  postille,  è poi  certo  che  dovet- 
tero in  progresso  aumentare  di  numero,  a cagione  delle  nuove  leggi 
che  si  andavano  posteriormente  pubblicando  a correzione,  aboli- 
zione od  esplicazione  delle  anteriori. 

Le  antiche  leggi  dei  veneti  statuti  erano  stese  in  lingua  latina: 
per  facilitarne  la  popolare  intelligenza,  furono  tradotte  nel  volgare 
dialetto  veneziano  verso  la  metà  del  secolo  XIV.  Il  volgare  di  questa 
traduzione,  che  conservasi  manuscritta  nella  Marciana  al  n.  XXX 
del  catalogo  a stampa,  oggi  riuscirebbe  in  più  luoghi  meno  intelli- 
gibile del  latino,  sebbene  a bastanza  barbaro,  del  testo:  vi  si  trovano 
vocaboli,  frasi  e forme  grammaticali  ora  da  secoli  non  più  usate. 
Un  po’  meno  rozza  è la  traduzione  stampata  nella  già  citata  prima 
edizione  degli  statuti  del  24  aprile  1477.  Le  parole  Iradncli  ni7u 
ofjni  diligentia  de  latino  in  vn/rjare  a laude  del  Oumipotente  Idia  et  del 
beato  san  Marcito  protectore  nostro,  sembrerebbero  dinotare,  che  si 
trattasse  di  lavoro  recente,  cioè  contemporanco  a detta  edizione. 
Poteva  anche  essere  una  semplice  ripulitura  della  traduzione  prima, 
che  venisse  dall’ editore  spacciata  per  opera  nuova,  sopcrchieria 
innocente,  di  cui  non  s’  è ancora  perduto  1’  uso.  Nelle  posteriori 
edizioni  fu  gradatamente  ridotta  ad  un  linguaggio  meno  antiquato: 
end’  è che,  raflrontando  la  prima  traduzione  manuscritla,  od  anche 
la  prima  stampata,  eon  (piella  delle  ultime  edizioni,  si  seorge  una 
differenza  molto  notabile.  Tuttavolta  anche  la  traduzione  pubblicata 
nelle  ultime  edizioni  si  scosta  d’  assai  dal  moderno  attuale  dialetto 
veneziano. 

Da  quanto  abbiamo  discorso,  si  vede  patente,  che  1’  indigesla 
collezione  di  Icuiefi  costituente  i volumi  dei  veneti  statuti,  doveva 
essere  opera  molto  imperfetta,  e male  accomodata  ai  bisogni  dei 
magistrati  c dei  cittadini.  Non  tolte  le  antiche  leggi  abolite  per 
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(lissucludine  o per  le  leggi  nuove  ; non  concordate  le  ripugnanti  ; 
omesse  moltissime  di  grande  importanza  ; nessun  ordine  ragiona- 
to nella  distribuzione  delle  materie  ; non  approvazione  di  pubblica 
autorità  per  quanto  in  essi  volumi  era  stato  incluso  da  privati  rac- 
costlitori. 

Quindi  la  necessità  di  una  bene  ordinata  compilazione  di  tutte 
le  leggi,  così  di  pubblico,  come  di  privato  diritto,  doveva  essere 
universalmente  sentita.  Ed  il  veneto  governo,  con  opera  zelante  ed 
assidua,  intese  per  secoli  a procurare  che  questo  vero  bisogno  fosse 
soddisfatto. 

ìNcir  anno  J^^8,  cioè  due  soli  anni  dopo  la  pubblicazione  del 
libro  VI  degli  statuti  civili,  per  opera  del  doge  Andrea  Dandolo,  il 
maggior  consiglio  nominò  cinque  nobili  col  titolo  di  savi,  impar- 
tendo loro  commissione  di  prender  per  mano  tutte  le  leggi,  cancel- 
lare le  disposizioni  abrogate  o disusate,  riunir  quelle  die  trattano 
della  stessa  materia,  e ridurre  il  tutto  in  una  sola  compilazione, 
proponendo  al  senato  le  correzioni  o dichiarazioni  che  stimassero 
opportune.  Ignorasi  se  il  commesso  lavoro  sia  stato  eseguito. 

0 sia  che  noi  fosse,  o sia  che  il  fosse  imperfettamente,  o sia 
che  per  leggi  posteriormente  emanate  occorresse  rifonderlo;  certo 
è che  r impresa  della  generale  compilazione  delle  leggi  fu  ripi- 
gliata tre  volte  nello  stesso  secolo  XIV,  una  nel  seguente  e cinque 
nei  primi  trentaeinque  anni  del  XVI. 

In  sul  principio  del  secolo  XVll,  il  cavaliere  Gio\anni  Finetti, 
dottissimo  giurista,  profersc  al  governo  di  disporre  ordinatamente 
tutte  le  leggi  veneziane.  Accettò  il  senato,  e con  decreto  'il  agosto 
1609,  deputò  per  assistere  al  lavoro  due  coadjutori,  ed  elesse  tre 
senatori  per  S(q)rantendervi,  rivedere  le  diflieoltà  ed  assoggettare 
le  dubbiezze  al  collegio  od  al  senato  secondo  la  iiravità  loro.  L'  o- 
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])era  fu  cominciata,  ma  venne  poco  appresso  interrotta  dalla  morte 
del  Finetti. 

\el  1039  fu  decretata  la  scelta  d’altro  giurista,  che  operasse 
sotto  la  sovrantendenza  di  due  senatori,  i quali  dove^ano  mensual- 
mente  riferire  al  collegio  intorno  al  progresso  dei  lavori.  Xel  1GG;2 


per  decreto  del  senato  furono  eletti  due  sopranlcnderUi  alla  fornm- 
zione  del  soììimario  delle  le(j(ji,  nKicio  clic  in  seguito  divenne  ordi- 
nario col  titolo  di  sopranlendenli  alla  amipilazione  delle  letpji.  (jOii 
decreto  27  settembre  16G7,  il  senato  accettò  l’ esibizione  del  conte 
Marino  Angeli,  che  assumeva  di  compier  l’opera  faticosa  della  com- 
pilazione: fu  rinnovata  reiezione  dei  due  soprantcndenti,  fu  data 
all’  Angeli  facoltà  di  leggere  c copiare  nei  volumi  degli  archivi  se- 
greti, sotto  la  vigilanza  dei  soprantendenli,  e con  ingiunzione  di  non 
pubblicar  cose  che  potessero  pregiudicare  l’alta  ragione  di  Stato. 

11  conte  Marino  Angeli  dedicò  alla  gravissima  opera  assunta 
ben  dieci  anni  di  assiduo  lavoro,  nei  (juali  raccolse  ed  ordinò  tutte 
le  leggi  di  pubblico  e di  privato  diritto,  secondo  un  suo  metodo 
ragionato,  che  pubblicò  colle  stampe  in  due  volumi  col  titolo  di 
Leyiim  venelamm  cumpilaturum  ìiiethodus. 

La  compilazione  del  conte  Angeli  comprendeva  tutte  le  leggi 
di  diritto  pubblico  in  oltre  200  volumi,  e tutte  quelle  di  diritto  pri- 
vato in  circa  20.  Conservavasi  nell  archivio  del  detto  magistrato  dei 
soprantcndenti  alla  compilazione  delle  leggi,  ed  era  libero  ad  ognu- 
no averne  ispezione  e copia.  Se  ne  servirono  per  le  opere  loro  ()a- 
recchi  autori,  e segnatamente  Gio.  Antonio  Muazzo,  Yeltor  Sandi  e 
Marco  Ferro.  E ignoto  se  si  divisasse  stamparla  : certo  è che  noi  fu. 

Ebbe  r Angeli  dal  senato  decreto  d’  encomio  ed  annua  rendita 
vitalizia,  e conservò  il  titolo  e l’ incarico  di  compilatore  delle  leggi  : 
non  inutilmente,  poiché  occorreva  collocare  al  luogo  loro  jiarecchie 
leggi  non  ancora  disposte,  e le  nuove  tutte  di  mano  in  mano  che 
si  andavano  pubblicando.  Ond’  è che  il  magistrato  dei  so})ranten- 
denti  alla  compilazione,  e 1’  ufiicio  d’ un  compilatore,  come  cose 
d uso  e bisogno  durevole,  si  mantennero  anche  dojio  la  morte  del- 
1 Angeli,  e lino  alla  caduta  della  veneta  repubblica. 

1 roìnpìlalori  succeduti  al  conte  yVngeli  furono  Gio.  Giacomo 
Mazzi,  Angelo  Sabini,  Giambattista  (àmti,  c Hnalmente  Giacomo 
Ghiodo,  che  lu  poscia  direttore  dell’ archivio  generale  dei  Erari 
sotto  l’attuale  dominazione  austriaca.  Piazzi,  Sabini  e Conti,  conti- 
nuarono a sonnnariare  le  nuove  leggi,  mantenendo  il  metodo  della 
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C()nij)ilazioiie  deH’ Angeli.  A Chiodo  parve  espediente  mutarlo  : e 
quindi,  disfatto  quanto  l’ Angeli  aveva  operalo  con  sì  lunga  e grave 
l’alica,  dispose  tutte  le  leggi  per  ordine  di  alfabeto,  formando  poscia 
un  indice  a delta  disposizione  corrispondente.  Questa  collezione, 
tanto  diversa  da  quella  dell’  Angeli,  esiste  ora  nell’  archivio  gene- 
rale dei  Frari. 

Fino  da  quando  era  compilatore  delle  leggi  il  eonte  Marino 
Angeli,  desiderava  il  veneto  governo  eh’  egli  si  occupasse  della 
l iordinazione  e riforma  del  veneto  statuto  vulgato.  Fosse  per  difetto 
di  tempo,  o di  lena,  o di  volontà,  sembra  che  questo  utilissimo  la- 
voro non  venisse  intrapreso  o non  fosse  compiuto. 

Acl  secolo  seguente  il  compilatore  Angelo  Sabini  fece  una  scelta 
e raccolta  di  leggi  criminali,  che,  dietro  proposizione  dei  sopran- 
tendenli  alla  compilazione  delle  leggi,  fu  approvata  dal  senato  con 
decreto  18  maggio  1751,  e stampala  in  quell’  anno  dai  Pinelli  col 
titolo  di  Lc(j(ji.  criminali  del  serenissimo  dominio  ceneto.  L’  impor- 
tanza di  questo  volume  sta  precipuamente  nella  sanzione  di  pub- 
blica autorità,  che  mancava  alle  raccolte  anteriori.  Confrontalo  col 
secondo  volume  degli  statuti  veneti  dell’ edizione  del  17;29,  vi  si 
veggono  aggiunte  parecchie  leggi  antiche,  e tutte  le  recenti  in  ma- 
teria criminale  dal  17!:22  al  5 aprile  1751.  Cornprende  la  Promis- 
sione del  maleficio  in  latino  ed  in  volgare  : i sette  Capitoli  di  addi- 
zioni e correzioni,  egualmente  in  latino  ed  in  volgare,  estratti  dal 
libro  VI  degli  statuti  civili;  e finalmente  un’ampia  collezione  di 
molle  leggi  criminali  dal  l!251t  al  1751,  disposte  ])er  ordine  cro- 
nologico non  sempre  esatto. 

Un  decreto  del  senato  50  agosto  1770,  ordinò  la  compilazione 
delle  leggi  feudali,  che  fu  eseguita  per  cura  di  Lorenzo  Memmo. 
uno  dei  provveditori  sopra  i feudi,  nel  1779,  approvata  dal  mede- 
simo senato  con  decreto  G settembre  1780,  e stampata  dai  Pinelli 
in  quell’anno  col  titolo  di  Codice  feudale  della  serenissima  repubbli- 
ca di  Venezia.  E lavoro  molto  accurato.  Consiste  il  corpo  dell’opera 
in  una  collezione  delle  leggi  emanale  in  argomenti  feudali  dall’  an- 
no 151:28  al  1780,  che  vi  sono  disposte  per  ordine  cronologico. 
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Precedono  i sonimarii  di  delle  leggi  disposti  per  ordine  di  rnalei’iu 
in  titoli  : a corredo  dei  soinrnarii  v’  è ì’  indice  dei  titoli,  c T indice 
per  ordine  di  materia  delle  leggi  sonnnariatc  o citate.  In  fine  e 
collocato  un  indice  di  tutte  le  leggi  disposte  per  serie  dei  tempi  con 
rapporto  ai  titoli  e relazione  agli  argomenti. 

Pochi  anni  appresso,  per  cura  del  magistrato  dei  cimpie  savi 
alla  mercanzia,  venne  compilalo  un  Codice  per  la  veneta  mercantile 
marina,  che  fu  approvato  con  decreto  del  senato  21  sellembre  1780, 
e stampalo  nell’ anno  stesso  dai  Pinelli.  E lavoro  di  gran  lunga  di- 
verso da  tutti  quelli,  dei  quali  abbiamo  finora  tenuto  discorso  ; non 
collezione  più  o meno  disordinata  delle  emanale  leggi  anteriori,  ma 
vera  legge  nuova,  che  regola  e disciplina  il  contemplalo  argomento 
con  ordine  e precisione  : vero  Codice  nel  significalo  attuale  della 
parola.  Consta  esso  di  tre  parti:  la  prima,  suddivisa  in  12  titoli, 
tratta  della  fabbrica  de’  bastimenti,  dei  capitani,  delle  patenti,  dei 
marinai,  degli  scrivani,  de’  nocchieri,  de’  piloti,  de’  chirurghi,  dei 
cappellani,  de’  cadetti,  de’  parcenevoli,  de’  consoli:  la  seconda,  sud- 
divisa in  10  titoli,  tratta  delle  rassegne,  delle  perizie,  delle  grazie, 
portate  e mesa  de’  marinai,  degli  accordi,  paghe  e panatiche  «lei 
medesimi,  de’  contratti  a cambio  marittimo,  delle  sicurtà,  de’  nau- 
fragi, de’  getti,  delle  prove  di  fortuna,  «Ielle  avarec  : finalmente  la 
terza,  parimente  suddivisa  in  10  titoli,  tratta  «Ielle  polizze  di  carico, 
de’  noleggi,  de’  carichi,  degli  ammiragli  de’ porti  del  Lido  e di  Ma- 
lamocco,  de’ piloti  d’ Istria,  delle  peoltc  e«l  altre  barche  da  rimur- 
chio,  de’  testamenti  e successioni  di  quelli  che  muojono  in  mare, 
dell’  ancoraggio,  della  zavorra  c della  navigazione  limitala. 

IVon  sembra  che  il  magistrato  dei  sopranlendenli  alla  compi- 
lazione «Ielle  leggi  o il  conqìilatorc  al  incdi'simo  adilello  avessero 
parte  nel  lavoro  de’  mentovati  «lue  codici  feudale  c marittimo,  che 
pur  sono  i migliori  che  si  facessero  durante  la  veneta  repubblica. 

Era  in  (juel  torno  compilatore  delle  leggi  il  già  nominalo  (lia- 
como  Chiodo,  il  quale  dedieavasi  all’  opera,  mollo  faticosa  ed  im- 
portante, di  riordinare  e riformare  gli  slaluli  civili  e criminali. 
Con  iscrilinra  19  sellembre  1789  espose  il  proprio  disegno  al 
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senato,  che  approvò  con  decreto  del  giorno  26  di  quel  mese.  Intra- 
preso quindi  l’ arduo  lavoro,  fu  alacreinente  continuato,  e sarebbesi 
probabilmente  compiuto  se  la  caduta  della  veneta  repubblica  non 
r avesse  fatto  abbandonare.  Conservasi  ancora  ncH’ archivio  gene- 
rale dei  Frari  un  esemplare  dell’ultima  edizione  degli  statuti,  sul 
quale  vcggonsi  di  pugno  d’  esso  Cliiodo  cancellate  le  leggi  abolite 
o mutate,  e notate  in  margine  le  posteriori  e vigenti,  che  vi  si  do- 
vevano sostituire.  La  distribuzione  delle  materie,  eh’  egli  intendeva 
adottare  nella  conq)ilazione  dei  due  volumi  delle  leggi  civili  e cri- 
minali, è indicala  in  due  quadri,  che  similmente  si  conservano  nel 
detto  archivio. 

Era  nella  veneta  legislazione,  e si  mantenne  finché  durò  la  re- 
pubblica, un  difetto  allora  comune  in  Europa  ; non  uniformità  di 
leggi  in  tutta  f estensione  dello  Stato.  Lasciavansi  reggere  le  pro- 
vincie  di  terraferma  e d’ oltremare  da’  particolari  loro  statuti  o leggi 
municipali  : lo  statuto  veneto  valeva  come  diritto  sussidiario,  e se- 
condo questo  si  rendeva  ragione  ai  Veneziani  quando  si  trovavano 
in  dette  provincie. 

Ed  anticamente,  sebbene  al  \ cneto  statuto  obbedissero  tutte  le 
isole  della  Venezia  marittima,  cioè  del  Dorjado,  oli’  estendevasi  da 
Grado  a Cavarzere,  era  permesso  ad  ognuna  di  esse  il  togliervi 
(juanto  repugnasse  alle  particolari  sue  convenienze,  ed  il  farvi 
mutamenti  a comodo  proprio.  V’  era  uno  statuto  di  Chioggia  del 
121t6  con  correzioni  del  secolo  seguente  (1)  : v’ era  uno  statuto  di 
Murano  (2),  e fin  anche  uno  del  Lido  (5),  luogo  a (pici  tempo  assai 
fre(|uentato. 


(1)  IMaiiuscrillo  nella  31arciana.  classe  A de’eoilici  latini  n.  Gf).  ]Sel  prologo  è detto 
che  Giovanni  Michicl  podestà  di  Chioggia.  per  mandato  del  doge  Jacopo  Tiepolo.  ad 
onore  di  Nostra  Donna  e dei  santi  martiri  Felice  e Fortunato,  confidando  nella  efficace 
intercessione  e salutare  protezione  di  loro,  decretava  in  aperto  erigere  candelabrutn 
stalutoriiiii,  super  quod  candela  scriptae  justitiae  judicibus  accendatur.  Onde  il  dah- 
lien  podestà,  con  ipiesta  similitudine  ahpianto  strana,  porgeva  nuovo  documento  cu- 
rioso a convalidare  F opinione  che  il  secentismo  precedesse  il  secento. 

(2)  .Manuscritto  nella  Marciana,  classe  li  de’ codici  italiani  n.  122. 

(3)  t iene  citato  dal  doge  Foscarini. 
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Le  leggi  scritte,  di  che  abbiamo  discorso,  costituivano  il  prin- 
cipale, ma  non  1’  unico  fonte  del  veneziano  diritto.  Era  ingiunto  ai 
magistrati  d’  amministrare  la  giustizia  secondo  il  lesto  di  (juelle,  nei 
casi  da  esse  contemplali  espressamente.  Nei  non  contemplali,  dove- 
vano ricorrere  alle  leggi  che  trattassero  di  casi  analoghi  : man- 
cando queste,  alle  consuetudini  : mancando  pur  queste,  alla  ragione 
naturale. 

Del  romano  diritto  non  è falla  menzione  : qui  esso  non  aveva 
autorità  giuridica  : aveva  unicamente  autorità  dottrinale,  in  quanto 
si  conformava  ai  dettami  della  naturale  giustizia  e dell’  equità  : per 
ciò  solo  inse^navasi  nella  Università  di  Padova  e nelle  altre  scuole 
legali. 

In  questo  Venezia  discoslavasi  dal  costume  degli  altri  popoli 
d’  Italia,  i quali  consideravano  le  romane  come  le  vere  leggi  gene- 
rali, per  ciò  appunto  chiamate  diritto  comune,  e gli  statuti  munici- 
pali come  semplici  modificazioni  eccezionali  e locali  ; mentre  in 
Venezia  la  romana  reputavasi  giurisprudenza  straniera.  Ivi  indizio 
di  sudditanza  all’  impero  : qui  documento  osservabile  d’  originaria 
independenza  ed  autonomia. 

Vedemmo  che  alle  consuetudini  era  attribuita  autorità  nei  casi 
dalle  leggi  scritte  non  contemplali.  Ma  in  fatto  la  potenza  loro  era 
maggiore.  Non  solo  valevano  a supplire  alla  legge,  ma  valevano  a 
spiegarla,  valevano  a modificarla,  valevano  fin  anche  a distruggerla. 
Onde  avrebbe  nozione  mollo  imperfetta  ed  inesatta  della  veneta  le- 
gislazione chi  nelle  sole  leggi  scritte  si  facesse  a studiarla. 

Polente  era  la  consuetudine,  che  diremo  positiva  : più  potente 
ancora  quella,  che  chiameremo  negativa,  cioè  la  dissuetudine.  Per 
essa  con  la  lunga  non  osservanza  vennero  abolite  mollissime  leggi, 
che,  sebbene  mantenute  nel  volume  degli  statuti,  restarono  senza 
vigore  ed  effetto,  come  lettera  morta,  come  storica  rimcnd)ranza 
di  tempi  trascorsi.  Operò  precipuamente  sulle  leggi  penali,  la  cui 
primitiva  atrocità,  forse  opportuna  alla  rude  feroce  adolescenza  di 
questo  popolo,  diventava  troppo  repugnanle  ai  miti  costumi  della 
sua  molle  e profumala  età  senile. 
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Delle  consuetudini  veneziane  trattarono  parecchi  autori.  Jaco- 
po Bertoldo,  già  cancelliere  ducale,  poi  vescovo  di  Veglia,  nel  prin- 
cipio del  secolo  XIV  compose  un’opera  ragguardevole  intorno  alle 
medesime  col  titolo  pomposo  di  Splendor  venetonim  consuetiidinum 
ckntatis.  Esiste  manuscritta  nella  imperiale  biblioteca  di  Vienna  sotto 
il  n.  250,  donde  fu  tratta  il  12  gennaio  18^t7  la  copia  che  ora  ne 
possiede  la  veneta  biblioteca  marciana.  L’ autore  raccolse,  distribuì 
con  bell’  ordine  ed  espose  con  chiarezza  le  consuetudini  della  città 
di  Rialto  in  argomenti  civili.  Dice  nel  prologo  che  il  diritto  scritto 
degli  statuti  prevale  per  dignità  e forza  al  diritto  non  scritto  delle 
consuetudini  ; ma  che  questo  è prevalente  d’  utilità,  poiché  dalle 
consuetudini  sorge  la  luce  che  rischiara  l’ intendimento  degli  sta- 
tuti, i quali  senza  tale  ajuto  ben  si  possono  leggere,  ma  non  com- 
prendere. Accenna  che  le  consuetudini  estendono  il  loro  impero 
sopra  uno  spazio  minore  di  territorio,  e gli  statuti  sopra  uno  mag- 
giore : ond’  è che,  mentre  gli  statuti  veneziani  imperano  da  Grado 
a Cavarzere,  le  consuetudini  rivaltine  non  escono  dai  confini  della 
città  di  Rialto.  Quest’  opera,  antica,  curiosa  e di  sufficiente  bontà 
intrinseca,  meriterebbe  d’essere  stampata  (1). 

Molto  posteriore  di  tempo,  e notabilmente  minore  d’  estensione 
ed  inferiore  di  merito,  è la  Pratica  del  palazzo  ceneto  pubblicata 
dallo  stampatore  Bernardino  Benalio  nel  J528,  come  fu  detto  più 
sopra.  E aneli’  essa  desunta  dalle  consuetudini;  ma  essendo  stata 
inchiusa  nel  volume  degli  statuti , ed  ivi  conservata  in  tutte  le 


(i)  BaJanilo  alla  data  scritta  nel  citato  codice  della  imp.  biblioteca  di  Vienna,  si 
dorrebbe  credere  che  la  suddetta  opera  fosse  composta  nel  1245.  Ma  quella  data  è cer- 
tamente sbagliata.  Bertaldo  s’intitola  vescovo  di  Veglia,  accenna  aver  avuta  esperienza 
del  foro  per  più  di  trent’  anni,  e dice  scrivere  mentre  il  seggio  ducale  era  occupato  da 
Marino  Zorzi.  Ma  Bertaldo  nel  I2^G  era  tuttavia  prete  di  San  Pantaleone  e notajo,  nè 
quindi  poteva  esser  vescovo  trentun  anno  prima,  nel  1245.  3Ia  Bertaldo  morì  nel  i3i5,  e 
non  è quindi  credibile  che  avesse  incominciata  la  sua  esperienza  nel  foro  treni’  anni 
prima  del  1245,  cioè  fino  dal  i2i5,  cioè  cent’ anni  prima  della  sua  morte.  Ma  Marino 
Zorzi  tu  doge  nel  i3i  i,  e non  poteva  chiamarsi  con  questo  titolo  sessantasei  anni  prima, 
nel  1245.  Dunque  la  data  vera  dell’opera  deve  essere  appunto  quella  del  i3ii.  Per 
ciò  dicemmo  nel  testo  che  lu  composta  nel  principio  del  secolo  XIV. 
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seguenti  edizioni,  venne  per  tacila  sanzione  ad  assumere  autorità  di 
leEtsie  scritta. 

Pochi  anni  dopo,  nel  1554,  pubblicavasi  un’operetta  intitolala  : 
L’Avvocato,  dialogo  diviso  in  5 libri.  Manca  il  nome  dcU’autore,  ma 
si  sa  esser  lavoro  di  Francesco  Sansovino.  Nei  libri  III,  IV  e V, 
tratta  succintamente  delle  pratiche  del  veneto  foro. 

Discorrono  finalmente  con  maggiore  o minore  ampiezza  ed 
accuratezza  anche  delle  consuetudini  veneziane  parecchie  altre 
opere  più  recenti,  che  coi  titoli  di  pratiche  civili,  di  pratiche  cri- 
minali, 0 simili,  furono  composte  da  privati  giureconsulti,  e pub- 
blicate con  le  stampe  verso  la  fine  del  secolo  XVII  c durante  il 
secolo  XVIll. 

Ma  s’ ingannerebbe  forte  chi  credesse  poter  ricavare  dai  libri 
cognizione  intiera  delle  consuetudini  veneziane.  Molle,  perchè  al- 
lora troppo  notorie,  erano  dagli  scrittori  trasandate  : durano  queste 
ora  esclusivamente  nella  memoria  già  dal  tempo  affievolita  di  coloro 
che  le  videro  in  alto.  De’  quali  il  numero  decrebbe  e decresce  : 
ond’  é che,  se  lo  scritto  e la  stampa  non  si  prestano  a conservare 
quelle  fuggevoli  reminiscenze,  esse  periranno,  e i venturi  non  ne 
avranno  più  traccia. 

Conchiuderemo  questi  rapidi  cenni  storici,  ricordando  un  fatto 
dimostrante,  che  sino  da  tempo  remoto  era  diffusa  generalmente  la 
fama  della  eccellenza  delle  venete  leggi.  Nell’anno  1506  la  città  di 
Norimberga  ricercò  per  lettere  al  senato  quelle  fra  le  nostre  leggi, 
che  trattano  dell’  amministrazione  dei  tutori  e provveggono  all'  in- 
teresse dei  pupilli.  Acconsentiva  tosto  il  senato,  e falle  raccòrrò  le 
leggi  a detto  argomento  concernenti,  che  si  trovavano  nello  statuto, 
ed  altre  in  quello  non  comprese,  in  tutto  trenlaselte,  le  trasmetteva 
all’  amica  città  accompagnate  da  ufficiosa  risposta  : di  che  i signori 
di  Norimberga  rendevano  grazie  egualmente  per  lettere.  Quest’  è 
il  fatto  schietto,  che  torna  a bastanza  significativo  ed  onorifico,  an- 
che senza  la  pompa  della  solenne  ambasceria,  che  dalla  tradizione 
volgare  e dai  dipinti  nel  ducale  palazzo  erroneamente  vi  fu  aggiunta. 

Ad  esporre  con  ampiezza  conveniente  la  totale  veneta  legisla- 
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zioiie  civile,  mercantile,  criminale  e feudale,  la  giurisdizione  dei 
magistrali  ed  i melodi  processuali,  si  richiederebbero  parecchi 
volumi.  Aumenterebbero  la  difficoltà  e V estensione  del  lavoro,  se 
si  dovesse  trattare  anche  della  legislazione  antica,  e discorrere  le 
successive  modificazioni  che  la  condussero  allo  stato,  in  che  ulti- 
mamente si  trovava.  Stretti  dal  breve  confine  entro  il  quale  dob- 
biamo tenere  il  nostro  scritto,  siamo  in  necessità  di  limitarci  a 
toccare  di  volo  e per  sommi  capi  le  cose  principali  di  detta  legisla- 
zione, quale  era  allorquando  la  veneta  repubblica  cessò  d’esistere. 

Rispetto  al  matrimonio,  i Veneziani  osservavano  le  leggi  ec- 
clesiastiche, e segnatamente  i canoni  del  concilio  di  Trento,  che  qui 
era  stalo  accettato  e promulgato  fino  dall’  anno  1d6d. 

Le  doti  erano  considerale  argomento  gravissimo,  e degno  della 
più  vigilante  protezione  delle  leggi. 

11  padre  era  tenuto  di  dotare  congruamente  le  figliuole,  quan- 
di anche  fossero  di  beni  propri  provvedute.  Leggi  dei  secoli  XV 
e XVI  ponevano  limiti  all’  esorbitanza  delle  doti  con  penalità  ai 
trasgressori  : andarono  a poco  a poco  in  disuso,  e negli  ultimi  tempi 
osservavasi  soltanto  la  regola  della  congruità,  per  consuetudine  av- 
valorata dai  giudizi!  delle  quarantie.  Se  il  padre  era  impotente  a 
dotare,  1’  obbligo  passava  agli  ascendenti  paterni,  indi  alla  madre, 
che  per  tale  effetto  poteva  disporre  della  dote  propria  fino  a ducati 
mille,  indi  agli  ascendenti  materni.  I defloratori  e rattori  erano  te- 
nuti di  costituir  dote  congrua  alla  vergine  defiorata  o rapita. 

Quando  il  padre  aveva  dotata  la  figliuola  in  vita  o per  dispo- 
sizione d’  ultima  volontà,  ella  doveva  star  contenta  alla  dote  costi- 
tuita 0 lasciata,  e non  aveva  diritto  di  succedere  nell’  eredità  pater- 
na. Se  la  dote  non  fosse  stata  costituita  nè  lasciata,  la  figliuola 
succedeva,  in  unione  ed  a parità  dei  maschi,  nei  beni  mobili  del 
padre,  considerandosi  mobili  in  questo  caso  anche  gli  stabili  fuori 
di  Venezia  e del  dogado.  Qualora  paresse  alla  figliuola  che  il  valore 
della  parte  toccatale  dei  mobili  non  bastasse  alla  sua  congrua  do- 
tazione, il  giudizio  della  congruità  demanclavasi  all’arbitrio  di  alcu- 
ni congiunti,  e,  mancando  questi,  o non  accordandosi,  decideva  il 
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ma2;istrato  dell’  esaminatore.  Giudicandosi  insufficienti  i delti  beni, 
dovevasi  fissare  la  misura  della  dote  congrua  ; e i inascbi  avevano 
la  scelta,  o di  pagare  la  somma,  escludendo  la  femmina  dalla  suc- 
cessione, 0 di  ammettere  la  femmina  alla  successione  intiera  con 
diritto  pari  agli  altri  anche  rispetto  agli  stabili. 

Costituivasi  ordinariamente  la  dote  nel  contralto  nuziale,  il 
quale  così  ne  faceva  prova  irrefragabile.  Ma  ei'a  lecito  costituirla 
anche  senza  contratto  scritto,  ed  allora  poteva  provarsi  in  due  modi, 
cioè,  0 mediante  carta  confessionale  del  marito,  o mediante  depo- 
sizioni testimoniali.  La  carta  confessionale  non  pregiudicava  ai  fc- 
deconimessi,  nè  ai  creditori  anteriori  alla  sua  erezione  ; c doveva, 
sotto  pena  di  nudità,  essere  notificata  al  magistrato  dell’  esamina- 
tore, quando  si  trattava  di  dote  o contradote  dai  ducati  200  in  su. 
La  deposizione  di  un  solo  testimonio  giuralo,  fosse  maschio  o fem- 
mina, bastava  anticamente  a provare  la  dote  ; per  legge  posteriore, 
nelle  doti  da  ducati  10  in  su,  si  inchiedevano  le  deposizioni  giurate 
di  due  maschi  o di  tre  femmine  : non  ostava  vincolo,  benché  stretto, 
di  parentela,  considerandosi  che  appunto  fra  domestici  si  provano 
le  cose  domestiche. 

Quando  venivano  costituiti  in  dote  mobili  o stabili  stimati  con 
istima  che  faccia  compera,  il  marito  diventava  proprietario  delle 
cose  e debitore  del  loro  valsente.  Gli  stabili  non  islimati  con  istima 
che  faccia  compera,  e marcali  col  titolo  di  fondi  dotali,  spettavano 
in  proprietà  alla  moglie  e in  usufrutto  al  marito  ; quindi,  sciolto  il 
matrimonio,  si  restituivano  e non  si  pagav^ano,  avendo  la  moglie  ed 
i suoi  eredi  1’  azione  di  dominio  sui  medesimi,  e l’ azione  ipotecaria 
sui  beni  del  marito  per  gli  eventuali  deterioramenti. 

I beni  parafernali,  o sieno  le  dimissorie,  quand’  erano  stati  con- 
segnati al  marito,  venivano  amministrali  da  lui  ; se  non  gli  orano 
stali  consegnati,  erano  a libera  disposizione  della  moglie. 

Le  contradoli,  gli  aumenti  di  dote  e le  dimissorie  consegnate 
al  marito  avevano  gli  stessi  privilegi  delle  doli.  Nulla  era  qualun- 
([ue  disposizione  facesse  la  moglie,  tra  vivi  e costante  il  matrimo- 
nio, della  sua  dote,  o conlradole,  o aumento  di  dote,  o dimissoria 
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consegnata  al  marito  : solo  poteva  disporne  per  dotare  temporal- 
mente 0 spiritualmente  la  figliuola,  come  fu  detto  e si  dirà. 

La  moglie,  fino  dal  giorno  in  che  era  stata  condotta  nella  casa 
del  marito,  diventava  creditrice  prevalente  per  la  sua  dote  ed  altri 
diritti  come  sopra  ad  essa  parificati.  Essendovi  contratto  nuziale, 
non  occorreva  notifica  : ma  le  carte  confessionali  dovevano  essere 
notificate,  conforme  dicemmo,  e non  operavano  retroattivamente  a 
danno  degli  altri  creditori.  Col  moderno  linguaggio  chiamarebbesi 
ipoteca  tacita  nel  primo  caso,  ed  ipoteca  iscritta  nel  secondo. 

Oltre  il  marito,  diventava  debitore  della  dote  anche  il  suocero 
che  avesse  accettata  in  sua  casa  la  nuora.  Ma,  emancipando  il  figlio, 
ed  assegnandogli  tanti  beni  che,  a suo  tempo,  bastassero  al  paga- 
mento della  dote,  rimaneva  liberato.  Qui  ed  in  seguito,  sotto  il  nome 
di  dote  intendansi  compresi  anche  gli  altri  diritti  ad  essa  parificati. 

Quanto  fu  detto  rispetto  al  suocero,  si  applicava  eziandio  agli 
altri  ascendenti  o congiunti  del  marito,  che  avessero  ricevuta  in 
casa  la  moglie  dotata.  Ma  i fratelli,  benché  in  compagnia  fraterna 
col  marito,  non  potevano  essere  obbligati  se  non  avevano  accon- 
sentito. 

Se  il  marito  maltrattava  la  moglie,  o tendeva  all’  inopia,  od  era 
aggravato  di  debiti,  od  era  carcerato,  poteva  la  moglie  ottenere 
r assicurazione  della  sua  dote,  con  corrispondente  assegnazione  dei 
beni  del  marito.  I beni  assegnati  non  passavano  in  proprietà  di  lei, 
cd  ella  non  ne  poteva  disporre,  ma  poteva  soltanto  tenerli  presso 
di  sé  a titolo  dì  cauzione,  impiegandone  i frutti  al  mantenimento  suo 
e della  sua  famiglia.  L’  assicurazione  cadeva  prima  sui  mobili,  poi 
sugli  stabili  di  fuori,  e finalmente  su  quelli  di  Venezia.  ISon  bastando 
i beni  del  marito,  si  apprendevano  quelli  da  lui  alienati  dopo  il  ri- 
cevimento della  dote,  cominciando  dalle  alienazioni  più  recenti,  e 
rimontando  successivamente  alle  più  remote.  Riuscendo  anche  que- 
sto insufficiente,  potevansi  apprendere  i beni  del  fedecommessi 
ascendenti. 

Sopra  i beni  presi  in  assicurazione  avevano  titolo  di  preferenza 
i creditori  del  marito,  ed  in  quanto  agli  stabili,  anche  i propinqui. 
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cioè  i congiunti,  ed  i laterani,  cioè  i confinanti.  Ti’allandosi  di  mo- 
bili, dovevano  i creditori  nel  tei’mine  di  tre  giorni  dichiarar  di  vo- 
lere la  prelazione,  e dentro  un  mese  depositare  in  zecca  il  danaro 
da  essere  investito  a beneficio  della  moglie.  Trattandosi  di  stabili, 
v’  era  un  mese  di  tempo  per  dichiarare  che  si  voleva  la  prelazione: 
quegli,  cui  era  concessa,  doveva  corrispondere  alla  moglie,  in  ter- 
mini semestrali  anticipati,  il  sei  per  cento  ed  anno  sul  valore  di  sti- 
ma dei  beni  appresi,  e quando  il  matrimonio  era  disciolto,  doveva 
in  una  sola  volta  pagare  il  capitale  : a cauzione  dei  quali  obblighi 
rimanevano  ipotecati,  oltre  i beni  ottenuti  in  prelazione,  anche  quelli 
della  persona  che  gli  aveva  ottenuti. 

La  moglie  che  per  giudizio  ecclesiastico  fosse  stata  separala 
dal  marito  come  rea  d’ adulterio,  perdeva  la  dote,  la  quale  era  dal 
marito  lucrata;  la  ricuperava  se  il  marito  si  riuniva  nuovamente 
con  lei.  Anche  la  moglie  apostata  perdeva  la  dote,  eh’  era  lucrala, 
non  dal  marito,  ma  dal  fisco. 

In  considerazione  delle  spese  straordinarie,  che  si  presumeva 
avesse  ad  incontrare  il  marito  nei  primi  tempi  del  matrimonio  ad 
appagare  i desiderii  forse  capricciosi  d’una  sposa  giovane  e diletta, 
le  leggi  gli  concedevano  di  lucrare  il  terzo  della  dote,  il  quale  per 
consuetudine  non  poteva  eccedere  i ducati  mille.  Ma  niente  per- 
deva la  dote  di  chi  si  maritava  essendo  già  vedova  o maggiore  di 
ventiquattr’  anni  : presumeva  la  legge,  non  giudicheremo  se  a torto 

0 a ragione,  che  queste  dovessero  avere  minori  capricci,  o trovare 

1 mariti  meno  condiscendenti. 

Morto  il  marito,  o sciolto  altrimenti  il  matrimonio,  la  moglie 
od  i suoi  rappresentanti  ottenevano  il  pagamento  della  dote,  che 
non  fosse  stala  perduta  nei  modi  già  delti,  e meno  la  indicala  de- 
trazione del  terzo,  se  vi  era  luogo.  Agli  eredi  del  marito  era  con- 
cesso termine  d’ un  anno,  un  mese  ed  un  giorno  per  pagare  la  dote. 
Cosi  alla  vedova  per  riceverla,  e durante  quel  termine  poteva  essa 
vivere  in  casa  e coi  beni  del  marito,  c le  si  aspettava  eziandio  la 
veste  vedovile  : ricevuta  la  dote,  doveva  nel  termine  di  due  mesi 
uscire  della  casa  maritale. 
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Per  otlenere  il  pagamento  dovevasi  provare  la  dote  dinanzi  al 
magistrato  del  proprio  in  uno  dei  tre  modi  già  detti,  cioè  o me- 
diante contratto  nuziale,  o mediante  carte  confessionali  notificate,  o 
mediante  deposizioni  testimoniali.  Ciò  fatto,  ottenevasi  un  atto  a 
legge,  che  chiamavasi  vadimonio,  e dimostrava  in  forma  autentica 
che  la  dote  era  stata  provata.  In  esecuzione  di  questo  procedevasi 
al  pagamento,  il  quale  si  elfettuava  in  modo  diverso,  secondo  che 
la  dote  era  o non  era  stata  anteriormente  assicurata. 

Se  la  dote  era  già  stata  assicurata,  o aveva  o non  aveva  a\‘uto 
luogo  prelazione.  Se  no,  il  pagamento  doveva  apprendere  gli  stessi 
beni  già  appresi  in  assicurazione.  Se  si,  o trattavasi  di  mobili,  e 
restava  a libera  disposizione  della  moglie  o de’  suoi  rappresentanti 
il  valore  già  depositato  in  zecca:  o trattavasi  di  stabili,  e chi  aveva 
ottenuta  la  prelazione  doveva,  entro  due  mesi  dallo  scioglimento  del 
matrimonio,  depositarne  in  zecca  il  valore  a disposizione  della  mo- 
glie 0 de’  suoi  rappresentanti. 

Non  essendovi  previa  assicurazione,  effettuavasi  il  pagamento 
apprendendo  i beni  del  marito  secondo  l’ ordine  già  detto  parlando 
delle  assicurazioni  : cioè,  prima  i mobili,  indi  gli  stabili  di  fuori, 
indi  quelli  di  Venezia  : non  bastando  i beni  del  marito,  quelli  da 
lui  alienati  dopo  il  matrimonio,  cominciando  dalle  ultime  alienazioni 
c rimontando  alle  più  remote:  finalmente,  i beni  de’ fedecommessi 
ascendenti,  che  quando  erano  assegnati  restavano  sciolti  dal  vincolo. 

Procedendosi  al  pagamento,  facevansi  previamente  intimare  i 
possessori  dei  beni  e gli  altri  interessati,  affinchè  potessero  usare 
le  loro  difese.  Presentavasi  al  giudice  la  polizza  dei  beni,  sui  quali 
s’ intendeva  ottener  pagamento  : il  giudice  li  faceva  stimare  : chi 
chiedeva  il  pagamento  poteva  dichiarare  di  accrescer  le  stime. 
Facevansi  le  stride  per  dar  pubblica  notizia  del  fatto  : facevansi 
chiamori  agli  uffici  del  sale,  delle  acque,  della  zecca,  delle  biade, 
dell’  arsenale,  dei  camerlenghi  di  comune,  dei  sopradazi  e dei  X 
offici,  ove  i mariti  potevano  essere  debitori  : facevansi  i cogniti,  o 
dinuncie,  ai  proquinqui  e laterani.  Passati  due  mesi,  e non  essen- 
dovi contraddizioni,  il  giudice  serrava  le  stride,  e concedeva  il 
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possesso.  Credilori,  propiucpii  e lalcrani,  che  prcicndcsscro  prelazio- 
ne, dovevano,  calvo  sei  mesi  dall’ accordato  possesso,  accampare  i 
loro  divini.  Polcvano  chiedere  la  seconda  c la  lerza  risiima  dei  beni, 
affinchè  fossero  assegnali  in  pagamenlo  della  dote  secondo  il  valore 
loro  attribuilo  dalla  slima  più  elevala.  Se  la  moglie  o i suoi  rapjn  e- 
senlanli  riliulavano  di  riceverli  a quel  prezzo,  i prelendenli  j)rela- 
zione  dovevano  pagare  il  debile  dolale  : ove  ciò  non  volessero,  il 
giudice  assegnava  i beni  in  pagamento  della  dole  pel  valore  altri- 
buitovi  da  quella  fra  le  tre  stime  che  gli  pareva  più  conveniente. 

Oltre  al  diritto  di  farsi  restituire  la  dole,  spellava  alla  mo- 
glie, od  ai  suoi  rappresentanti,  anche  quello  di  larsenc  pagare 
gl’  interessi,  o inlerusurii  dolali,  nella  ragione  del  sei  per  cento 
ed  anno. 

Detto  delle  doli  temporali,  diremo  brevemente  delle  spirituali. 
Erano  queste  dalle  leggi  saviamente  limitale.  Alla  donzella  che  mo- 
nacasse potevano  assegnarsi  soltanto  ducati  mille,  cioè  annui  ducali 
sessanta,  immuni  da  ogni  aggravio  c pagabili  di  semestre  in  seme- 
stre durante  la  vita  di  lei,  la  quale  corrisponsione  solevasi  ehiamare 
Ikello:  potevansi  aggiungere  ducali  dugento  per  una  sola  volta  nella 
forma  che  piacesse  al  monastero:  la  suppellettile  non  poteva  ecce- 
dere il  valore  di  ducati  trecento.  Era  permesso  alla  madre  di  dis- 
porre per  la  dotazione  spirituale  della  figliuola  fino  a ducati  mille, 
della  dole  propria. 

Le  donne,  cui  era  stata  coslituila  la  dole  temporale  o la  sjùri- 
tuale,  costumavano  rilasciare  al  dotante  un  alto,  che  chiamavasi  ryeù- 
taìiza  0 rinunzia.  Con  esso,  chiamandosi  paghe  e soddisfatte  della 
dote  coslituila,  in  correspetlivo  della  medesima  rinunciavano  al  do- 
tante tulli  i loro  beai  presenti  e futuri,  paterni,  malerni,  di  zii,  di 
zie,  aviti,  ascendenti,  discendenti,  fraterni,  sororali,  trasversali  e 
d’  ogni  altra  qualità.  Tal  è 1’  amplissima  formula  dell’  atto  slanq)ala 
dal  Pedrinelli  nel  suo  Notajo  istruito  : usavansi  eziandio  formule  al- 
quanto diverse,  ma  senq)re  con  l’ identico  intendimento. 

Doti  spirituali  o Ihclli  cosliluivansi  anche  ai  maschi  che  \esli- 
vano  r abito  religioso  in  un  convento,  e (piesti  pure  prima  della 
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loro  professione  cosluniavano  fare  le  quietanze  o rinunzie  nel  modo 
già  detto. 

Discorso  dei  matrimoni,  delle  doti  per  essi  costituite,  ed  occa- 
sionalmente delle  doti  spirituali  c delle  rinunzie,  diremo  ora  di 
alcuni  argomenti  che  concernono  alla  patria  podestà. 

Le  disposizioni  delle  leggi  statutarie  intorno  al  peculio  dei 
figliuoli  di  famiglia  erano  queste.  1 beni  mobili  od  immobili  lasciati 
per  dimissorìa,  cioè  per  legato  od  eredità,  al  figliuolo  soggetto  alla 
podestà  paterna,  ed  i beni  immobili  donati  al  medesimo,  spettavano 
ad  esso  in  proprietà,  ed  in  usufrutto  al  padre  : i beni  mobili  od 
immobili  lasciati  per  dmissoria  alla  figliuola  sottoposta  alla  podestà 
paterna,  ed  i beni  immobili  a lei  donati,  spettavano  in  proprietà 
assoluta  al  padre;  purché  non  fossero  stati  lasciati  o donati  dalla 
madre  o da  congiunti  materni,  nel  qual  caso  spettava  al  padre 
soltanto  f usufrutto  finché  la  figliuola  si  maritasse  o monacasse  : 
lilialmente  i beni  mobili  donati  al  fmliuolo  od  alla  figliuola  soggetti 
alla  patria  podestà,  spettavano  in  proprietà  assoluta  al  padre. 

Quindi  in  pratica,  applicando  queste  regole  ai  beni  del  peculio 
avventizio,  osservavansi  pei  peculi  castrense,  quasi  castrense  e pro- 
fettizio, norme  analoghe  a quelle  del  diritto  comune.  Il  figliuolo  di 
famiglia  non  poteva  in  alcun  modo  disporre  del  peculio  profettizio, 
ed  era  assoluto  padrone  del  castrense  e del  quasi  castrense,  rispetto 
ai  quali  si  eonsiderava  come  padre  di  famiglia. 

La  sostanza  aequistata  dal  figliuolo  con  qualche  principio  di 
beni  paterni,  e mediante  la  propria  industria,  consideravasi  pe- 
culio in  parte  avventizio  ed  in  parte  profettizio:  ma  se  il  figliuolo 
aveva  operato  col  nome  del  padre,  gli  era  dovuta  solamente  con- 
grua mercede. 

Il  figliuolo,  che  si  fosse  allontanato  dal  padre  e dai  fratelli  con 
qualche  principio  paterno  in  danaro  od  altri  beni,  e con  l’industria 
propria  si  fosse  acquistato  considerabile  sostanza,  era  solamente 
tenuto  di  restituire  il  valsente  delle  cose  o danari  avuti  dalla  facoltà 
paterna. 

Intorno  alle  obbligazioni  assunte  dai  figliuoli  di  famiglia,  le 
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leggi  disponevano  : nnlla  qualunque  caria  di  (lel)i(o  non  ninnila 
della  firma  di  due  giudici  del  inagislralo  dell’ esaminalore  ; così 
mimila  valesse  solamente  per  dopo  la  morte  del  padre,  [mrcliè 
questi  non  avesse  data  al  figliuolo  commissione  di  farla:  nulla  ogni 
compera  a tempo  di  figliuoli  di  famiglia,  pupilli  od  altra  persona 
soggetta  a tutela  e governo  altrui,  purché  i padri,  tutori  c com- 
missari non  avessero  assentilo  e dichiaralo  che  si  faceva  di  loro 
volontà. 

Queste  dis})osizioni  erano  dalla  pratica  estese  in  un  senso,  e 
limitate  in  un  altro.  Estese  ad  ogni  genere  di  obbligazioni  : limitale 
ai  soli  fieni  del  peculio  profettizio  e dell’  avventizio. 

Come  i figliuoli  di  famiglia  potevano  disporre  con  allo  Ira  vivi 
dei  peculi  castrense  e quasi  castrense,  cosi  potevano  anche  per 
atto  d’ultima  volontà.  E per  allo  d’ultima  Aolonià  potevano  eziandio 
disporre  del  peculio  avventizio,  non  liberamente,  ma  con  licenza 
del  padre. 

Le  liti,  che  avvenivano  fra  congiunti,  erano  decise  da  quattro 
arbitri,  che  si  chiamavano  confidenti:  se  il  giudizio  loro  era  una- 
nime, aveva  forza  di  sentenza  irreclamabile  : se  no,  decidevano  i 
magistrati.  Ma  nelle  liti  dei  figliuoli  contro  i padri  loro,  occorreva 
anclie  altra  pratica  preliminare  : non  poteva  la  causa  essere  pro- 
mossa, se  prima  non  era  da  quattro  confidenti  esaminala,  e da  Ire 
almeno  di  essi  riconosciuta  giusta  : i quali  quattro,  che  avevano 
cosi  manifestala  opinione,  più  non  potevano  essere  confidenti  ])er 
giudicare  su  della  causa  quami’  era  stala  istituita.  Vietavano  poi 
espressamente  gli  statuti  che  i figliuoli  per  vcrun  credilo  professato 
verso  i loro  genitori  potessero  mai  chiedere  l’ esecuzione  personale. 

Scioglievasi  la  paterna  podestà  per  morte  naturale,  per  bando 
capitale,  per  giudizio  di  condanna  alla  pena  di  morte,  e per  eman- 
cipazione. Cessava  sulle  figliuole  anche  quando  monacavano  o pren- 
devano marito.  L’  emancipazione  facevasi  semplicemente  e senza 
intervento  di  magistrato,  lìaslava  che  il  figliuolo  avesse  comjiiuli 
gli  anni  sedici,  e che  il  jiadre  fosse  di  suo  diritto  : cosliluivansi 
entrambi  dinanzi  a un  notaio  : dichiarava  il  padre  di  sciogliere  il 
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ligliuolo  dalla  soggezione  della  paterna  podestà,  imparlivagli  la  sua 
benedizione,  assegnavagli  (jiialclie  sostanza  da  imputarsi  a suo  tempo 
nella  porzione  legittima  o ereditaria,  e dividevate  dai  fratelli  che 
fossero  rimasti  in  famiglia  : il  ficliuolo  accettava  e ringraziava. 
Sciolta  la  patria  podestà,  cessava  anche  1’  usufrutto  del  padre  sul 
peculio  avventizio. 

1 figliuoli  dei  figliuoli  di  famiglia  erano  in  podestà  dell’  avo  : 
lui  morto,  non  diventavano  di  suo  diritto,  ma  cadevano  in  podestà 
del  padre. 

Guanto  dicemmo  concerne  ai  fiarliuoli  legittimi.  Gl’  illesittimi 
non  erano  soggetti  alla  patria  podestà,  e non  formavano  parte  della 
l’amiglia.  Provata  la  filiazione,  potevano  chiedere  al  padre  gli  ali- 
menti. La  libazione  provavasi  co’  registri  battesimali  e con  altri 
amminicoli.  Per  legge  statutaria,  la  pubblica  voce  e fama  era  prova 
irrefragabile  in  argomenti  di  filiazione  e d’  ogni  specie  di  parentela. 

I figliuoli  illegittimi  potevano  entrare  in  famiglia  e sotto  la 
paterna  podestà,  mediante  legittimazione.  Quelli  nati  da  persone, 
che  al  tempo  del  concepimento  fossero  libere  e senza  impedimento 
a contrarre  matrimonio  fra  esse,  Icgittimavansi  per  matrimonio  sus- 
seguente : cosi  legittimati,  parificavansi  ai  legittimi  : ma  non  erano 
capaci  della  veneta  nobiltà,  erano  esclusi  dai  feudi,  e non  succe- 
devano ne’  fcdecommcssi,  quando  non  fossero  con  parole  espresse 
contemplati.  Per  decreto  della  signoria  potevano  legittimarsi  figliuoli 
illegittimi  di  qualunque  natura.  Nulla  ogni  legittimazione  concessa 
da  altro  principe,  c punito  col  bando  chi  1’  avesse  chiesta  ovvero 
accettata. 

Poco  in  uso  era  1’  adozione,  benché  leggi  antiche  parlassero 
della  Carta  di  filiale  soggezione,  prescrivendo  che  dovesse  registrarsi 
nella  cancelleria  inferiore  e nel  quaderno  della  procuratia  ; e la 
storia  ricordi  che  furono  dalla  veneta  repubblica  adottate  Caterina 
Gornaro  e Bianca  Cappello.  Se  ne  consideravano  gli  effetti  come 
dipendenti  da  mera  obbligazione  contrattuale  : quindi  solevasi  noti- 
licare  al  magistrato  dell’  esaminatore  a guisa  di  donazione  : quindi 
1’  adottato  non  acquistava  la  veneta  nobiltà,  non  succedeva  ne’ feudi, 
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nelle  enfiteusi  e ne’  fedecommessi  di  famiglia,  c non  escludeva  le 
femmine  dall’  eredità  dell’  adoUantc. 

Più  frequente  era  1’  uso  di  tenere  fglmoli  d’ anima:  simili  agli 
allievi  della  legge  austriaca  : fanciulli  poveri,  per  solito  orfani  o 
trovatelli,  accolti  nella  famiglia  c trattali  con  amore  paterno  : vin- 
colo di  sola  beneficenza  ed  affetto,  che  per  sè  non  produceva  con- 
seguenze ledali. 

Diremo  ora  alquanto  delle  tutele, 

Destinavansi  tutori  alle  persone  prive  dell’  assistenza  paterna, 
eh’  erano  incapaci  di  provvedere  alle  cose  proprie.  Quindi  al  mi- 
nore ed  al  mentecatto  : del  prodigo  non  parlava  la  legge,  ma  in 
pratica  parificavasi  al  mentccatlo. 

Durava  la  minorità  nei  maschi  fino  ai  sedici  anni,  c nelle  fem- 
mine fino  ai  quattordici.  Pare  che  le  venete  leggi  da  un  lato  con- 
siderassero che  qui  la  mente  presto  n»alura,  e dall’  altro  che  la 
tutela  è sussidio  pericoloso  da  non  prolungare  oltre  la  stretta  ne- 
cessità, 

Eranvi  le  tre  specie  di  tutela  conosciute  dal  gius  comune  : te- 
stamentaria, legittima  c dativa.  Pravi  una  quarta  specie  sussidiaria 
e legale  incumbente  ai  procuratori  di  san  Marco. 

Destinar  tutori  per  alto  di  ultima  volontà,  poteva  il  padre  a! 
figliuolo  sottoposto  alla  podestà  di  lui,  e poteva  1’  avo  paterno  al 
nipote  pur  sottoposto  alla  podestà  di  lui  c che  non  fosse  per  cadere 
in  quella  del  padre.  L’ ufficio  di  tutore  testamentario  congiungevasi 
ordinariamente  con  quello  di  commissario,  o sia  esecutore  o forni- 
tore del  testamento  : onde  tali  tutori  costumavano  chiamarsi  anche 
commissari.  1 presenti  dovevano  in  termine  di  trenta  di  assumere, 
0,  come  diceva  la  legge,  inlromcltere  la  commissaria  : gli  assenti 
avevano  il  termine  d’  un  anno  ed  un  giorno,  e trenta  giorni  dal 
di  del  loro  arrivo  : non  assunta  nei  termini  predetti,  si  considerava 
ricusata.  Assunta,  il  commissario  intraprendeva  1’ amministrazione 
issoiurc,  c non  aveva  obbligo  di  dare  garantia.  Se  il  testatore 
aveva  stabilito  il  tempo  della  durata  della  commissaria,  poteva 
essa  continuare  anche  dopo  che  il  pupillo  avesse  cessato  d’essere 
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minoie  o menlecatlo  ; ma  da  indi  in  poi  limitavasi  all’  amministra- 
zione della  sostanza  ereditaria,  A ciò  pure  limitavasi  1’  ufficio  del 
commissario  nominato  da  chi  non  aveva  podestà  sull’  erede. 

IVon  v’  essendo  tutore  testamentario,  si  faceva  luoso  alla  tutela 
legittima,  che  conferivasi  mediante  terminazione  del  magistrato  di 
petizione,  prima  alla  madre,  poi  all’  ava  paterna,  indi  al  prossimo 
congiunto  idoneo  paterno  o materno.  Altri  congiunti  potevano  chie- 
dere d’  esser  nominati  tutori  oggiunti,  o,  come  ora  direbbesi,  contu- 
tori, specialmente  se  la  tutela  era  deferita  alla  madre  od  all’  ava. 
Il  tutore  legittimo  faceva  solenne  promessa  di  amministrare  fedel- 
mente : per  ordinario  non  era  tenuto  di  dare  cauzione.  11  figliuolo 
maggiore  d’  età  era  tutore  legittimo  del  padre  mentecatto  ; cosi  il 
nipote  deir  avo. 

A^on  essendovi  nè  tutore  testamentario,  nè  legittimo  idoneo, 
ricorrevasi  alla  tutela  dativa,  nominandosi  dal  magistrato  di  peti- 
zione un  tutore  estraneo.  Questi  pure  doveva  solennemente  pro- 
mettere di  ben  amministrare,  e per  solito  era  obbligato  a prestare 
cauzione. 

Finalmente,  mancando,  o trovandosi  assente  od  altrimenti  im- 
pedito, il  commissario  od  il  tutore,  1’  amministrazione  della  sostanza 
veniva  assunta  issoiure  dai  procuratori  di  sopra,  costituiti  dalla 
legge  fornitori  dei  testamenti  e tutori  degli  orfani  e dei  pupilli. 
Anche  in  questo  caso  potevano  i consanguinei  farsi  nominare  tutori 
aggiìinti,  non  per  amministrare,  ma  semplicemente  per  invigilare. 

Cberici  o corpi  ecclesiastici  non  potevano  essere  commissari, 
amministratori  o tutori  di  cose,  persone  o corpi  laici,  purché  non 
fossero  da  necessità  costretti  ad  assistere  i propri  genitori,  o fratelli, 
0 sorelle  nubili  o vedove,  o figli  minori  di  fratelli  o sorelle. 

Altre  scuse  necessarie  o volontarie  non  indicava  la  lesse  : di- 
pendeva dalla  prudenza  del  magistrato  escludere  i non  idonei,  e 
accogliere  o rigettare  le  scuse  di  chi  rifiutava  1’  incarico. 

Potevano  i pupilli  accettar  atti  favorevoli,  ma  non  assumere 
obbligazioni. 

Ogni  commissario  o tutore  doveva  far  erigere  per  mano  di 
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notaio  r inventario  della  sostanza,  e depositarlo  nella  cancelleria 
inferiore.  Questo  faceva  prova  irrefragabile  contro  di  lui,  esclusa 
o"ni  eccezione  di  errori  corsi  in  suo  danno. 

Le  attribuzioni  del  tutore  rispetto  alla  sostanza  si  limitavano 
air  amministrazione  ordinaria,  purché  non  gli  losscro  state  accor- 
date facoltà  più  estese  dal  testamento  o dalla  teianinazionc  di  no- 
mina. Questa  non  poteva  mai  autorizzarlo  a transigere,  comi)ro- 
mettcre  e fare  altri  atti  volontari.  In  (pianto  usciva  dei  limiti  della 
amministrazione  ordinaria,  c non  era  autorizzato  dal  testamento  o 
dalla  detta  terminazione,  doveva  chiedere  1’  approvazione  del  ma- 
gistrato di  caso  in  caso.  Il  figliuolo  od  il  nipote  tutore  del  padre  o 
deir  avo  mentecatto  poteva  testare  per  esso,  e il  testamento  valeva 
se  il  mentecatto  moriva  prima  di  guarire. 

Finita  la  minorità,  o cessata  la  mania,  ottenevasi  dal  magistrato 
di  petizione  una  terminazione  d’  estrazione  di  tutela,  che  conferiva 
al  già  pupillo  la  libera  amministrazione  e disposizione  delle  cose  sue. 

Terminata  la  tutela  cosi,  o vero  per  morte  del  pupillo  o del 
tutore,  il  tutore  od  i suol  eredi  entro  sei  mesi  doveano  render  conto 
dell’  amministrazione  al  pupillo  od  ai  suoi  credi,  e restituire  la 
sostanza  a norma  dell’  inventario  : il  tutore  doveva  inoltre  giurare 
sull’  anima  sua  d’  aver  fedelmente  amministrato. 

Erano  tenuti  di  rendere  i conti  anche  i procuratori  di  sopra, 
che  avessero  amministrato  nei  casi  già  detti  ; e per  cii)  essi  pure 
dovevano  erigere  l’inventario  e tenere  esatto  registro  della  gestione. 

11  tutore  testamentario  istituito  con  dispensa  dal  render  conto, 
e la  stessa  madre  nominata  donna  e madonna  tatrice  senza  rendi- 
mento di  conti,  non  si  consideravano  liberati  intieramente,  ma  sol- 
tanto dal  rendimento  stretto,  come  fu  in  più  casi  deciso. 

Dovendo  ora  passare  a discorrere  delle  successioni  e dei  con- 
tratti, tratteremo  previamente  della  capacità  di  disporre  e di  acipii- 
stare. 

Dicemmo  come  vincolata  la  disposizione  delle  doti  c de’  beni 
di  figliuoli  di  famiglia  c di  pupilli  : diremo  a suo  luogo  come  vin- 
colata (piella  de’  beni  fedeconimessari  e feudali. 
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Beni  ad  uso  comunale  non  potevano  essere  venduti,  permu- 
tati, divisi,  allivellati,  affittati  o in  qualsiasi  modo  alienati.  Città, 
territori,  comuni  c villaggi  non  potevano  pigliar  danaro  a livello, 
a censo  o altrimenti  ad  interesse,  senza  permissione  del  senato. 

Sudditi  veneziani  non  potevano,  senza  permissione  del  senato, 
acquistar  beni  o investire  danaro  all’  estero. 

Ebrei  ed  Infedeli  non  potevano  acquistar  stabili  ; potevano 
disporre  dei  loro  casacci  pel  tempo,  in  che  fosse  loro  concesso  di- 
morare nella  dominante. 

A poter  contraltare  oecorreva  pe’  carcerati  licenza  del  doge 
in  Venezia,  e de’  rettori  in  terraferma  ; pe’  galeotti,  del  magistrato 
dell’  armamento  ; pe’  soldati  ne’  quartieri  del  lido,  del  savio  alla 
scrittura. 

Provvedevano  sapientemente  le  venete  leggi  ad  impedire  che 
le  mani  morte  ingojassero  i patrimoni  laicali. 

Gl’  immobili,  capitali  e prò  di  zecca,  frutti,  censi,  rendite  ed 
emolumenti  stabili  d’  ogni  natura  posseduti  da  secolari,  non  pote- 
vano, per  alto  d’  ultima  volontà,  successione,  donazione,  vendila, 
permuta,  prelazione,  consolidazione,  enfiteusi,  locazione,  livello  per- 
petuo affrancabile  o vitalizio,  transazione,  od  altro  titolo  qualunque, 
essere  lasciali,  donati,  venduti,  cessi  e trasferiti  in  opere  e cause 
pie,  chiese,  bejiefizii,  comunità  e case  religiose,  commende  e titoli 
di  ordini  militari,  collegi  ecclesiastici,  monaci,  monache,  cherici  e 
preti  regolari,  seminari,  scuole,  conscrvalorii,  congregazioni  ed 
altri  luoghi  pii  e compagnie  divole,  sotto  qualunque  nome  intro- 
dotte e che  ottenessero  grazia  d’ introdursi.  Detti  beni,  fruiti  e ren- 
dile stabili,  e capitali  e prò  di  zecca,  non  potevano  tampoco  per 
veruu  modo,  tempo  e (juantilà,  e per  qualsiasi  titolo  e causa,  essere 
ipotecati,  ol)bligali  c corrisposti  ai  delti  corpi  e persone  ecclesia- 
stiche 0 ad  opere  c cause  pie.  Corpi  ecclesiastici  o persone  reli- 
giose, non  potevano,  come  già  dicemmo  più  sopra,  essere  commis- 
sari, amministratori  c custodi  di  eredità,  legati,  persone,  famiglie 
e corpi  laici,  nè  assumere  ingerenza  od  amministrazione  di  ren- 
dile laiche,  eccello  il  caso  che,  mancando  ogni  altra  assistenza,  la 
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necessità  dal  giudice  competente  riconosciuta  costringesse  una  per- 
sona ecclesiastica  ad  assistere  i genitori,  fratelli,  sorelle  nubili  (* 
vedove,  e figliuoli  minori  di  essi  (rateili  e sorelle.  Disposizione  o 
donazione  di  cose  mobili  a favore  di  cause  pie  non  poteva  eccedere 
il  decimo  della  facoltà  mobiliai'e  del  disponente,  m*  importare  oltre 
ducati  cinquecento,  e doveva  ridursi  in  coiilaulc,  ed  essere  per  una 
volta  tanto.  Dispensa  da  tali  divieti  e limitazioni  j)oteva  in  casi  par- 
ticolari e per  gravi  motivi  concedere  il  senato  con  le  strettezze  di 
(piattro  quinti  dei  voti  ; non  venendo  concessa  entro  1’  anno  dalla 
domanda,  doveva  intendersi  negata,  nè  si  poteva  ridomandare. 

Permesse  le  disposizioni  per  atto  d’  ultima  volontà  o donazione 
fra  vivi  a favore  dct>li  istituti  di  beneficenza  : ma  stabili  non  si 
potevano  ad  essi  lasciare  od  obbligare  per  oltre  due  anni  : trascorso 
il  qual  termine,  veudevansi  all’  incauto,  e se  ne  passava  il  ritratto 
a’  procuratori  di  saii  Marco,  che  lo  im}>iegavano  secondo  la  volontà 
del  disponente,  coll’  inlerveato  dei  coiiimissari  ed  esecutori  testa- 
mentari, se  ve  ne  erano. 

Monaci  e monache  dopo  la  professione  non  potevano  testare  : 
negli  immobili,  che  avessero  lascialo  morendo,  succedevano  gli 
eredi  ab  intestalo  secolari  : nel  mobile,  il  monastero  consuccedeva 
coi  figli,  e non  ve  n’  essendo,  succedeva  solo. 

Relistiosi,  che  dal  foro  ecclesiastico  ottenessero  1’  annullazione 
della  professione,  non  racquistavano  la  capacità  di  succedere. 

Laici  possessori  di  fondi,  per  li  quali  avessero  pagata  durante 
quarant’  anni  corrisponsione  in  misura  costante  a chiese,  monasteri 
od  altre  mani  morte,  non  potevano  essere  spogliati  del  loro  posses- 
so, né  gravali  di  corrisponsione  maggiore. 

Qualunque  aggravio  sopra  fondi  secolari  verso  mani  morte, 
per  legati,  censi,  e corrisponsioni  di  ogni  genere  e nome,  poteva 
essere  alTrancato  : il  prodotto  dell’  alTrancazionc  doveva  tosto  essere 
investito  nel  novissimo  deposito  al  tre  per  cento. 

Non  si  potevano  alienare  od  obbligare  i beni  delle  mani 
morte  senza  permissione  dei  senato  : per  le  scuole  grandi,  cioè 
quelle  della  Carità,  della  ^liserieordia.  di  S.  Rocco,  di  S.  ]\!arco. 

a!) 
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(li  S.  Giovanni  Evangelista  e di  S.  Teodoro,  occorreva  la  permis- 
sione del  consiglio  de’  dieci,  con  intelligenza  del  magistrato  sopra 
dette  scuole. 

Cosi  trovavasi  regolata  sul  finire  della  repubblica  questa  mate- 
ria gravissima,  della  (juale  il  veneto  governo  crasi  occupato  con 
perseverante  cura  ed  energia  per  oltre  cimjue  secoli.  Onde  argo- 
mentasi a quale  sterminata  grandezza  sarebbe  giunta  senza  tai  vin- 
coli r opulenza  delle  mani  morte,  le  (piali,  a malgrado  di  essi,  pur 
seppero  accumulare  ricchezze  enormi  : tanto,  che  l’ ingiustizia  dei- 
fi  avocazione  riusci  un  vero  sociale  benefizio. 

Diremo  ora  delle  successioni. 

Potevasi  far  testamento  in  quattro  modi  : due  solenni  e due 
non  solenni. 

Testamenti  solenni  erano  il  nuncupativo,  e la  cedola  presentata 
al  notajo  ; a roborarli  bastava  fi  atto  di  pubblicazione  dopo  la  morte 
del  disponente. 

Facevasi  testamento  nuncupativo,  dichiarando  a voce  ad  un 
notajo,  in  presenza  di  due  o tre  testimoni,  la  propria  ultima  volontà, 
che  il  notajo  doveva  scrivere  litteralmente  con  le  precise  parole 
usate  dal  disponente,  poi  leggere  in  modo  da  essere  udito  da  esso 
e dai  testimoni,  poi  farne  altro  esemplare,  entrambi  rogare  e far 
dai  testimoni  soscrivere,  portarne  uno  suggellato  in  cancelleria  in- 
feriore, e conservar  fi  altro  presso  di  S(’. 

11  testamento  solenne  per  cedola  facevasi  cosi.  11  testatore  scri- 
veva 0 faceva  scrivere  da  [lersona  confidente  la  sua  volontà  in  un 
foglio,  che  cbiamavasi  appunto  cedola,  poi  presentava  tal  cedola 
ad  un  notajo,  in  presenza  di  due  o tre  testimoni  : il  notajo  interro- 
gava se  la  cedola  fosse  scritta  dal  testatore  o da  altra  persona  : se 
dal  testatore,  la  suggellava,  ove  già  noi  fosse,  e vi  faceva  il  rogito 
con  la  soscrizione  dei  testimoni  : se  da  altra  persona,  faceva  riti- 
rare i testimoni,  leggeva  la  carta  al  testatore  perché'  fi  approvasse, 
correggesse  o modificasse,  poi  richiamava  i testimoni,  suggellava, 
rogava  e faceva  soscrivere. 

Nullo  era  il  testamento  della  moglie  se  il  marito  fosse  stato 
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presente  quand’  ella  dichiarava  la  sua  volontà  in  forma  nuncupa- 
tiva, 0 quando  presentava  al  notajo  la  cedola. 

Testamenti  non  solenni  erano  la  cedola  non  [ìresenlata  al  notajo, 
ed  il  breviario  : non  avevano  valore  se  non  erano  ri/n'oli  nei  ter- 
mini e modi  che  diremo. 

Cedola  non  solenne  era  il  testamento  ologi'afo  non  presentalo 
a notajo.  Di  tal  cedola  bisognava  impetrare  la  nlnaziono  |)er  gra- 
zia. Producevasi  la  supplica  alla  signoria,  che  commetteva  le  infor- 
mazioni al  magistrato  del  sopra  gaslaldo  ed  a’  cancellieri  iideriori. 
Riconoscevasi  il  carattere  del  defunto  con  1’  esame  di  almeno  tre 
testimoni,  notiziavansi  gli  interessati,  e in  caso  di  loro  opposizione 
assumevansi  le  discussioni.  Se  la  domanda  otteneva  almeno  nove 
voti  favorevoli  in  collegio,  spedivasi  all’  avvogaria,  {)oi  portavasi 
alla  quaranlia  civile  vecchia,  cui  spellava  concedere  la  grazia.  A 
ciò  richiedevansi  almeno  trenta  voli  in  favore.  : concessa,  leggevasi 
in  maggior  consiglio,  e finalmente  trasmellevasi  alla  cancelleria  in- 
feriore. che  riduceva  la  cedola  in  pubblica  forma  di  testamento. 
Dovevasi  la  rilevazione  ricercare  entro  due  mesi  dalla  morte  de! 
testatore,  se  avvenuta  in  Venezia,  ed  entro  quattro  mesi,  se  fuori  : 
non  potevasi  accordare  se  non  entro  otto  mesi  dalla  domanda.  Pas- 
sati questi  termini,  non  era  più  lecito  cbicdcrla,  nè  concederla. 

Testavasi  per  breviario,  dichiarando  a voce  la  jiropria  ultima 
volontà  alla  presenza  di  almeno  due  testimoni,  (piando  la  l'acoltà 
non  eccedeva  i ducati  cento,  o di  almeno  tre  (piando  gli  eccedeva. 
Potevasi  testare  cosi  solamente  in  caso  di  grave  malattia,  od  altro 
imminente  pericolo  di  vita.  Se  il  disponente  risanava,  o liberavasi 
del  pericolo,  il  testamento  era  come  non  fatto.  Se  da  quella  malattia, 
o in  quel  pericolo,  moriva,  perchè  il  testamento  valesse  bisognava 
impetrarne  la  rilevazione.  Cdiiedevasi  (piesla  al  magistrato  dell' esa- 
minatore, che  noliziava  gli  inleiessali,  assumeva  le  discussioni,  ed 
esaminava  i testimoni  sui  capitoli  del  proponente  e sugli  inlerro- 
gatorii  degli  opponenti.  Poi  portavasi  il  pi-ocesso  alla  cpiarantia  ci- 
vile nuova,  cui  spettava  concedere  la  rilevazione,  richiedendosi  per 
ciò  almeno  venlicimpie  voli  favorevoli.  Tal  rilevazione  dovevasi 
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doniandare  entro  quindici  giorni  dalla  morte  del  testatore,  se  avve- 
nuta in  Venezia,  ed  entro  due  mesi,  se  fuori  : non  potevasi  accor- 
dare se  non  dentro  un  anno  da  essa  morte.  Passati  i quali  tempi, 
non  era  più  oltre  permesso  chiederla,  né  concederla. 

Testimoni  testamentari  potevano  essere  anche  le  femmine,  ma 
ce  ne  volevano  due  per  equivalere  ad  un  maschio. 

11  codice  della  veneta  mercantile  marina,  conteneva  alcune  spe- 
ciali disposizioni  rispetto  a’  testamenti  delle  persone  imbarcate  so- 
pra bastimenti  patentati  che  morissero  in  mare.  Concedevasi  allo 
scrivano  la  facoltà  di  assumerli  e rogarli  al  pari  di  un  notaio.  Per- 
meltevasi  anche  il  testamento  olografo,  purché  il  carattere  del  te- 
statore fosse  riconosciuto  da  due  testimoni  irrefragabili. 

Superlluo  aggiungere  che  1’  apposizione  della  data  in  ogni 
testamento  era  requisito  obbligatorio,  e non  facoltà  lasciata  all’  ar- 
bitrio lei  testatore. 

ÌNon  era  essenziale  che  il  testamento  contenesse  istituzione  di 
erede,  né  che  disponesse  dell’  eredità  intiera.  Potevasi  disporre  di 
tutta  la  sostanza  mediante  legati  ; potevasi  nominar  erede  od  eredi 
di  una  quota  dell’asse,  senza  disporre  del  resto.  Von  interdetto  mo- 
rire in  parte  testato  ed  in  parte  intestato  : non  ammesso  il  diritto 
<r  accrescere  ; la  sostanza  o quota  non  disposta  passava  agli  eredi 
legillinii. 

Pertanto  la  differenza  fra  testamento  e codicillo  non  consisteva 
nell’  esservi  o non  esservi  istituzione  di  erede.  Chiamavasi  testa- 
mento 1’  atto  d’ ultima  volontà  primo  e principale  ; chiamavansi  co- 
dicilli i posteriori  ed  accessorii,  che,  quasi  appendici  del  primo,  vi 
facevano  parziali  aggiunte,  mutazioni  o modificazioni.  Le  forme  ri- 
chieste [)er  li  testamenti,  si  richiedevano  del  pari  per  li  codicilli. 

■Nell’  interpretazione  degli  atti  d’  ultima  volontà  seguivansi  le 
comuni  regole  di  ragione.  11  valore  d’  alcune  espressioni  era  dalla 
ìeiiiie  determinato.  Se  il  marito  avesse  lasciata  la  moarlie  donna  e 
inadonna  in  casa  stia,  s’  intendeva  che  le  avesse  lasciato  soltanto  il 
mantenimento  conforme  alla  sostanza  ereditaria  e F abitazione  nella 
casa  maritale. 
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Frequentissimo,  anche  negli  ultimi  tempi,  era  l’uso,  anzi  abuso, 
de’  fedecommessi.  Nobili  e non  nobili,  ricebi  c non  ricchi,  erano 
dominati  dalla  funesta  mania  di  voler  imporre  vincoli  perpetui  alla 
totalità  0 ad  una  porzione  di  loro  sostanze.  Onde  pochi  erano  i te- 
stamenti che  non  contenessero  istituzioni  di  fedecommessi  : per 
ordinario  primogeniture,  con  esclusione  di  femmine  c di  cognati. 

D’  altra  parte  sorgeva  naturale  ne’  possessori  de’  beni  così  vin- 
colati, specialmente  dopo  alcune  generazioni,  e (piando  la  reveren- 
za alla  memoria  del  testatore  era  dal  tempo  affievolita,  il  desiderio 
d’  infrangere  (juel  vincolo  molesto  o di  deluderlo,  alienando  arbi- 
trariamente essi  beni,  o lasciandoli  deperire.  Al  che  le  leggi  tenta- 
vano porre  riparo  con  provvedimenti,  che  in  jiralica  non  potevano 
sempre  riuscire  molto  efficaci. 

1 notai  prima  di  pubblicare  testamenti  che  contenessero  fede- 
commessi, dovevano  annotare  i detti  fedecommessi  in  apposito  libro 
esistente  presso  la  cancelleria  inferiore  : lo  stesso  era  prescritto  ai 
cancellieri  inferiori  per  le  cedole  rilevate,  ed  ai  notai  dell’ esamina- 
tore per  li  breviari.  Inoltre  tutti  gli  stabili  condizionati  dovevano 
darsi  in  nota  ai  provveditori  di  comune,  che  ne  tenevano  un  libro 
particolare  ordinato  contrada  per  contrada.  Dovevano  essi  procu- 
rare che  detti  stabili  fossero  conservati  e mantenuti  iu  buono  stato 
di  riparazione,  e che  fossero  pagate  le  imposizioni  per  li  medesimi 
dovute.  Quando  fossero  deperiti  in  modo  da  non  potersi  riparare, 
dovevano  metterli  all’  incanto  per  venderli  od  allivellarli.  Venden- 
dosi, il  danaro  ritratto  depositavasi  nell’  ufficio  dei  camerlenghi  di 
comune,  per  esser  poscia  investilo  dai  detti  provveditori  di  connine 
con  acquisto  d’  altro  immobile,  che  doveva  restar  som>ello  al  vin- 
colo fedeconnuessario  : allivellandosi,  doveva  ad  esso  vincolo  restar 
soggetto  il  livello.  Per  evidente  utilità,  iiolevansi  vendere,  permu- 
tare od  allivellare  stabili  condizionati  anche  non  rovinosi,  impe- 
trandone licenza  dal  maggior  consiglio  con  ciiupie  sesti  dei  noìì  ; 
il  livello,  lo  stabile  avuto  in  jierinula,  o ipiello  acipiislalo  col  prezzo 
della  vendila,  venivano  sottoposti  al  vincolo.  1 beni  fedecommessi 
non  potevano  escutersi  dai  creditori,  c ik*  anche  dal  fisco,  sebbene 
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si  Irallasse  di  pubbliche  imposizioni  : per  ottener  pagamento  si  lo- 
cavano gl’  immobili,  e se  ne  riscotevano  i frutti  fino  al  saldo.  Pote- 
vano intaccarsi  i fedecommessi  ascendenti,  sussidiariamente  e in 
difetto  d’  altra  sostanza,  per  la  restituzione  delle  doti,  come  fu  già 
detto,  ma  non  per  la  loro  costituzione. 

La  legge  veneta  non  ammetteva  detrazioni  di  falcidia  o di  tre- 
bellianica. 

Solevano  i testatori  nominar  commissari  per  1’  esecuzione  della 
loro  volontà.  Se  non  ne  avevano  nominati,  o i nominati  avevano 
ricusalo,  o erano  morti,  o per  qualunque  motivo  non  potevano  fun- 
gere r ufficio,  spettava  questo  ai  procuratori  di  san  Marco  di  sopra, 
che  ab!)iamo  già  veduto  essere  stati  per  legge  destinati  fornitori 
dei  testamenti. 

Perche  le  disposizioni  d’  ultima  volontà  divenissero  esecutive, 
occorreva  che  il  beneficalo  facesse  sentenziare  a legge  il  punto  del 
testamento  che  lo  risguardava. 

Se  v’  erano  commissari,  domandavasi  la  sentenza  al  magistrato 
del  mobile,  che  citava  essi  commissari,  poi  sentenziava.  Se  non  vi 
erano  commissari,  la  si  domandava  al  magistrato  del  procuratore, 
che  citava  gli  eredi  e successori  del  defunto,  ed  il  fiscale  della  pro- 
curatia  di  sopra,  poi  sentenziava  1’  articolo  del  testamento,  ed  ordi- 
nava ai  procuratori  di  san  Marco  che  rogassero  il  dado  e refudason 
al  beneficalo,  cioè  la  tradizione  e rinunzia  al  medesimo  delle  cose 
a favore  di  lui  disposte  : il  che  tosto  dai  procuratori  facevasi. 

Anche  per  conseguire  i fedecommessi  occorrevano  sentenze  a 
legge  nei  modi  predetti  ; nè  bastava  che  1’  articolo  del  testamento 
fosse  già  stato  sentenzialo  a favore  del  primo  chiamato,  ma  biso- 
gnava che  ojrni  nuovo  chiamato  lo  facesse  sentenziare  anche  a favor 
proprio  di  caso  in  caso. 

Aon  v’  essendo  valido  testamento,  o non  disponendo  questo 
deir  intiera  sostanza,  facevasi  luogo  per  1’  intiero,  o per  la  porzione 
non  disj)osla,  alla  successione  legittima  con  le  norme  seguenti. 

Se  il  defunto  aveva  lasciali  figliuoli,  questi  succedevano  per  capi. 
Se  tutti  maschi,  o tulle  femmine,  con  parità  di  diritto.  Concorrendo 
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maschi  con  femmine,  le  dolale  erano  escluse  : le  iiuìotalc  consuc- 
cedevano soltanto  nel  mobile,  espressione  cooiprendenlc  anelie 
gli  stabili  fuori  di  Venezia  e del  dogado  : se  la  (juoia  di  m()I)ile  non 
bastava  alla  congrua  dotazione , provvedevasi  come  fu  esposto 

parlando  delle  doli. 

I discendenti  di  figliuolo  maschio  premorto  succedevano  per 
diritto  di  rappresentanza,  e quindi  per  islirpi  : essendovi  lemniine 
fra  essi,  applicavansi  le  regole  predelle.  Avevano  dirillo  di  rappre- 
sentanza i discendenti  di  figliuole  premorte  sol  (piando  non  vi  fos- 
sero figliuoli  maschi  o loro  discciulenli  ; altrimenti  erano  esclusi 
dalla  successione.  Concorrendo  figliuole  con  discendenti  fcrmniiie 
di  figliuoli  premorii,  consuccedevano  con  pari  dirillo,  (pielìe  per 
capi  e queste  per  islirpi. 

Se  il  defunto  non  aveva  lascialo  discendenti,  succedeva  1’  ascen- 
dente maschio  agnato  di  grado  più  vicino.  Con  esso  consuccede- 
vano  in  parli  eguali  i fratelli  germani  o consanguinei  del  defunlo  : 
consuccedevano  pure  i figliuoli  di  primo  grado  dei  delti  fratelli 
premorti,  per  diritto  di  rappresentanza,  e (|iiindi  per  islirpi, 

Aon  essendovi  ascendenti,  succedevano  i fratelli  germani  o con- 
sanguinei per  capi,  e i discendenti  di  qualunque  grado  dei  delti 
fratelli  preniorli,  per  islirpi.  Escluse  dalla  successione  le  sorelle  del 
defunlo  quando  v’  erano  IValelli  : ammesse  a consucccdere  coi  di- 
scendenti di  fratelli  premorti. 

Poi  succedevano  gli  altri  collaterali  congiunti  al  defunio  dal 
lato  paterno,  secondo  la  prossimità  del  grado.  In  parità  di  grado, 
prevalevano  i collaterali  provenienti  da  uno  stipite  coiiuinc  })iù  vi- 
cino, per  esempio,  il  cugino  al  prozìo.  Ai  cognali  si  preferivano  gli 
agnati,  quanluiupie  di  grado  più  remolo  : ammessi  quelli  a eoncor- 
rere  con  (jiiesli  (piand’  era  grande  la  dilTercnza  de!  grado.  Trovan- 
dosi nello  stesso  grado  agnati  masclii  e femmine,  queste  succede- 
vano solamente  nel  mobile  : se  la  femmina  era  più  propinqua  di  un 
grado,  succedeva  insieme  co!  maselìio  anche  nello  stabile. 

La  madre  cd  i fralclli  uterini  succedevano  soltanto  a prefe- 
renza del  fisco. 
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Nella  eredità  intestata  delle  femmine,  succedevano  maschi  e 
femmine  indifferentemente. 

Quand’  erano  ammesse  femmine  dotate  alla  successione  del 
patire  od  altro  ascendente,  dovevano  conferire  la  dote  ricevuta, 
dosi  i ligliuoli  ed  altri  discendenti  emancipati,  dovevano  conferire 
t|uanto  avessero  ricevuto  dal  padre  od  altro  ascendente  cui  succe- 
devano. 

L’  eredità  intestata  passava  ai  figliuoli  issoiure.  Agli  altri  con- 
giunti, doveva  essere  aggiudicata  dal  magistrato  del  proprio.  Ad 
esso  la  chiedevano,  proponendo  la  prova  della  parentela  con  albero 
genealogico,  capitoli  testimoniali  ed  altri  amminicoli,  e producendo 
la  fede  giurala  della  cancelleria  inferiore  che  il  defunto  non  aveva 
fatto  testamento.  Facevansi  le  stride  per  tre  successive  domeniche, 
e non  v essendo  contraddizioni,  rilevala  la  parentela,  si  sentenzia- 
va la  successione,  immettendo  il  successore  nel  possesso  dei  beni 
ereditari. 

Chi  non  voleva  la  devolutagli  eredità  testata  od  intestata,  poteva 
ripudiarla.  Chi  temeva  fosse  insufficiente  a soddisfare  i pesi  onde 
era  gravata,  poteva  accettarla  col  beneficio  dell’  inventario. 

Se  r erede  non  era  un  discendente  del  defunto,  poteva  ripu- 
diare tacitamente  col  non  accettare  l'eredità  e non  immischiarsene. 
Se  era  un  discendente,  richiedevasi  ripudia  espressa.  Entro  due 
mesi  se  presente,  ed  entro  un  anno  se  assente,  doveva  comparire  al 
magistrato  dei  tre  savi  sopra  conti,  ed  ivi  ripudiare  1’  eredità,  con- 
segnando i libri  e scritture  del  defunto,  e l’ inventario  di  tutti  i beni 
che  avesse  trovati  al  tempo  della  morte.  Della  ripudia,  consegna  di 
scritture  e nota  di  beni,  formavasi  registro  in  apposito  libro.  Nel 
giorno  seguente,  il  magistrato  portavasi  in  collegio  insieme  col  ri- 
pudiantc,  che  giurava  di  aver  notificati  lutti  i beni  di  ragione  del 
defunto.  Obbligavasi  con  giuramento  il  magistrato  ad  investigare  se 
ve  ne  fossero  altri  non  notificali.  Scoprendosi  presso  il  ripudiante 
beni  ereditari  non  notificati  di  qualsiasi  quantità  e valore,  rimaneva 
esso  obbligato  al  pagamento  di  lutti  i debiti,  e sottoposto  a una 
mulla. 
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L’accettazione  dell’  eredità  col  beneficio  dell’  inventario  doveva 
prodursi  al  magistrato  di  petizione,  dall’  erede  testalo  od  intestato, 
entro  due  mesi  se  presente,  ed  entro  otto  mesi  se  assente.  Nel  detto 
termine  doveva  esso  erede  (ormare  1’  esatto  inventario  di  tutta  la 
facoltà,  e presentarlo  al  magistrato.  Firrnavasi  dai  giudici  e dal  mi- 
nistro, e conservavasi  in  filza.  Registravasi  in  apposito  libro  alfabe- 
tato  il  nome  dell’ crede  accettante  col  beneficio.  Facevansi  pubblici 
stridori,  affinchè  ogni  creditore  avesse  notizia  deli’  accettazione  e 
dell’  inventario,  e potesse  far  valere  le  proj)ric  ragioni.  Scoprendosi 
ommissioni  fraudolenti,  1’  erede  perdeva  la  cosa  occultata,  ed  era 
multato  in  somma  pari  al  suo  valore.  Alle  ommissioni  non  fraudo- 
lenti poteva  supplire,  producendo  al  magistrato,  nei  modi  preiletti, 
una  0 più  aggiunte  d’  inventario. 

I figliuoli  avevano  diritto  alla  legittima,  che  consisteva  nel  terzo 
di  quanto  avrebbero  conseguito  per  successione  intestata.  Di  essa  i 
genitori  non  li  potevano  privare,  se  non  quando  avessero  posto  loro 
le  mani  addosso.  Così  lo  statuto  : in  pratica  tenevasi  che  il  detto 
caso  non  fosse  dalla  legge  indicato  tassativamente,  ma  in  via  d’  e- 
sempio,  e quindi  ammettevausi  anche  altri  gravi  motivi  di  disere- 
dazione. 

1 figliuoli  maschi  o femmine,  nati  al  testatore  o alla  testatrice 
dopo  il  testamento,  che  di  loro  non  avesse  fatta  menzione,  rom- 
pevano esso  testamento,  c lo  rendevano  di  niun  valore. 

Discorso  delle  successioni,  toccheremo  delle  cose  più  notabili 
rispetto  ai  contralti. 

Ogni  contratto,  che  alienasse  o vincolasse  immobili,  doveva 
notificarsi  al  magistrato  dell’ esaminatore,  che  registrava  le  nolificho 
in  apposito  libro,  di  cui  era  permesso  a chiunque  avere  ispezione 
e copia.  Per  aulica  legge,  1’  ommissione  della  notifica  portava  nul- 
lità dell’  atto.  Per  consuetudine  rimase  obbligatoria  la  notifica  delle 
donazioni,  e degli  atti  pe’  quali  fosse  da  leggi  posteriori  special- 
mente  prescritta;  pegli  altri  rimase  làeollaliva.  Ma  anche  quando  la 
notifica  non  era  per  la  validità  del  couirallo  necessaria,  lo  era  per 
fargli  acquistare  prevalenza  sui  contralti  non  notificali  o notificali 
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posteriormente.  Così  carte  occulte  o antidatate  non  potevano  nuo- 
cere ai  terzi.  Soltanto  le  doli  avevano  prevalenza  senz’  uopo  di 
notifica  : eccetto  quelle  provate  da  carta  confessionale,  come  fu 
detto,  e quelle  delle  mogli  de’  negozianti,  come  diremo. 

Col  quale  sistema,  qui  in  vigore  fino  dal  secolo  XIII,  poi  dif- 
fuso gradatamente  anche  nella  terraferma,  ove  pure  s’ instituirono 
libri  di  notifiche  ne’  secoli  XVII  e XVIII,  gli  acquisti  e le  ipoteche 
erano  assicurati  forse  più  che  oggi  stesso  non  sieno  in  vari  paesi 
civili  d’  Europa. 

Alienandosi  immobili,  spettava  per  legge  diritto  di  prelazione, 
prima  ai  propinqui,  indi  ai  laterani.  Propinqui  dicevansi  i congiunti 
dell’  alienante,  e precisamente  gli  agnati  di  grado  più  vicino  : am- 
nieltevansi  anche  i cosnati  se  1’  alienante  era  femmina.  Laterani 
dicevansi  i possessori  d’  immobili  confinanti  : fra  essi  comprende- 
vansi  anche  i compncjni,  o condomini  della  cosa  alienata,  ed  erano 
anzi  agli  altri  laterani  preferiti. 

Delle  alienazioni  d’  immobili  facevansi  le  stride,  e facevansi  i 
cogniti  a propinqui  e lalei'ani.  Questi,  se  pretendevano  prelazione, 
dovevano  entro  un  mese  contraddire  all’alienazione  e depositare  il 
prezzo  : fatta  la  contraddizione,  non  era  più  loro  permesso  rece- 
derne : potevano  essere  obbligati  giurare  che  non  operavano  per 
conto  altrui.  Passato  il  mese,  non  erano  più  ascoltati,  e si  chiude- 
vano le  stride. 

Se  r acquirente  non  aveva  posto  1’  acquisto  alle  stride,  i pre- 
tendenti prelazione  avevano  trent’  anni  per  chiedere  che  fosse  siri- 
dato,  e poter  cosi  esercitare  le  proprie  ragioni. 

Davano  luogo  alla  prelazione  tutte  le  alienazioni  d’  immobili 
per  prezzo,  fossero  volontarie,  o fossero  necessarie  : comprese 
quindi  anche  le  dazioni  in  pagamento,  e le  vendite  all’  incanto  per 
ordine  de’  magistrali  : escluse  le  permute  ed  escluse  le  donazioni. 

Cui  spettasse,  e come  si  esercitasse  la  prelazione  nei  casi  di 
pagamento  od  assicurazione  delle  doti,  fu  già  detto  a suo  luogo. 

Il  patto  di  manutenzione  non  obbligava  a difendere  1 acqui- 
rente dalle  azioni  di  prelazione  di  propinqui  e laterani. 
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Non  valevano  donazioni  di  cose  mobili  od  immobili,  se  non 
erano  nolificate  al  magistrato  dell’  esaminatore,  e soscrille  da  due 
giudici  di  esso,  che  prima  doveva  farle  stridarc,  e accertarsi  che 
non  fossero  fraudolenti. 

Il  mutuo  ad  interesse  non  conlrattavasi  aperto.  Mascheravasi 
ordinariamente  con  titolo  ed  apj)arenza  di  livello  affrancabile.  11 
mutuatario  fingeva  vendere  al  mutuante  un  immobile,  o tanta  parte 
di  esso,  cpianta  corrispondesse  a una  data  somma  ; questa,  cb’  era 
veramente  il  capitale  mutuato,  gli  veniva  ])agata  a titolo  simulato  di 
prezzo  : immediatamente  il  mutuante  dava  la  cosa  apparentemente 
comperata  in  livello  affrancabile  al  mutuatario  : paltuivasi  la  misura 
dell’  annuo  livello,  o sia  dell’  interesse  : stabilivasi  il  termine  del- 
r alTrancazione,  o sia  della  restituzione  del  capitale  mutualo  : oltre 
r obbligazione  speciale  del  fondo  allivellato,  il  livellarlo,  o sia  il 
mutuatario,  obbligava  la  totalità  de’ suoi  beni. 

Siffatti  livelli  affrancabili  erano  dalla  legge  contemplati  e disci- 
plinati. Dichiarati  nulli,  se  non  erano  costituiti  sopra  fondo  reale 
esistente,  o sopra  diritti  che  la  legge  parificasse  a fondo  reale:  pre- 
scritto che  il  livellante  numerasse  la  somma  alla  presenza  del  notaio 
con  monete  al  prezzo  legale  : vietato  ridurre  a capitale  livellarlo 
con  censo  istromenlale  viglietti  semplici,  prestanze  anticipale  e de- 
bili secchi.  Vario  il  limite  del  permesso  annuo  livello,  o sia  inte- 
resse, secondo  i luoghi,  in  che  il  fondo  allivellato  fosse  posto  : se 
in  Venezia  e dogado,  il  cinque  e mezzo  per  cento  ; se  in  Padova, 
Vicenza,  Verona,  Treviso,  Passano,  Conegliano,  Asolo  e Colonna, 
il  sei  : se  in  Lhline,  il  selle.  Ingiunto  al  notaio  di  notificare  il  con- 
tratto nel  termine  di  tre  giorni,  sotto  pena  d’  essere  destituito. 

Era  pure  in  uso,  ma  non  frequente,  un  contralto,  che  dicevasi 
a (jnhler  (l).  Contro  lo  sborso  d’ una  data  somma,  coucedevasi  al 
datore  di  essa  il  possesso  e godimento  di  un  immobile  per  certo 
numero  di  anni,  riserbandosi  facoltà  di  ricuperarlo  dopo  quel 

(i)  Dal  latino  gnutìere,  ululato  1’  au  in  al,  seconilo  1’ antico  uso  veneziano,  mante- 
nuto in  alquante  voci  del  liiifiuaggio  l'orcnse,  l’cr  esempio  : Jldida  la  ric/tiesta,  e 
simili. 
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termine  con  restituzione  della  somma  ricevuta  e rimborso  dei  falli 
miglioramenti.  Cosi  il  sovventore  del  danaro,  finché  non  eragli  resti- 
tuito, aveva  il  godimento  dell’immobile  in  luogo  d’interessi.  Alcuni 
stimavano  illecito  concedere  al  dator  della  somma  facoltà  d’  esiger- 
ne  la  restituzione  : in  pratica  tal  facoltà  non  eragli  negata,  ed  anzi 
stabilito  come  e presso  qual  magistrato  potesse  esercitarla. 

Ricevere  interessi  sopra  prestiti  con  pegno  potevano  solamente 
gli  Ebrei  ne’  loro  banchi  de’  pegni  in  ghetto,  che  prestavano  fin 
tre,  e,  con  licenza  de’  presidenti  sopra  offici,  fin  sei  ducati  al  cinque 
per  cento.  Permesso  pure  agli  Ebrei  dar  danari  ad  uso  di  piazza 
fino  al  sei  per  cento  ed  anno.  Vietato  a’  Cristiani  acquistar  crediti 
d’  Ebrei,  perché  sospetti  di  usura. 

Le  locazioni  di  durata  maggior  di  un  biennio  avrebbero  doMito, 
per  legge  antica,  essere  istromentate  e notificate.  Disposizione  per 
dissuetudine  abrogata  : quindi  permesso  contrattare  locazioni  anche 
di  lunga  durata  con  private  scritture  : quindi  non  obbligatoria  la 
notifica,  ma  soltanto  facoltativa  per  acquistare  diritto  di  prevalenza. 

Pel  credito  di  mercedi  aveva  il  locatore  pegno  legale  sopra 
quanto  di  ragione  dell’  inquilino  Irovavasi  nella  casa  appigionata,  e 
sopra  i frutti,  animali  e stromenti  rurali  esistenti  sul  fondo  affittato. 

Se,  per  casi  straordinari,  come  incendio,  guerra,  grandine, 
inondazione  e simili,  era  tolto  o notabilmente  diminuito  l’ uso  e 
vantaggio  della  cosa  locata,  concedevasi  al  conduttore  proporzio- 
nata remissione  della  mercede,  che  cliiamavasi  ristoro.  Spesso  per 
patto  escludevasi  il  diritto  del  ristoro,  ed  allora  la  locazione  dice- 
vasi  fatta  a fuoco  e fiamma  (l). 

Un  mese  ed  un  giorno  prima  che  si  compiesse  il  termine  con- 
trattuale della  locazione,  doveva  1’  una  o 1’  altra  parte  dare  la  dis- 
detta, che  qui  chiamavasi  coijnito  ('2)  : altrimenti  il  contratto  s’  in- 
tendeva prorogato  per  un  anno,  e così  di  anno  in  anno. 


(1)  L’ improprieìà  della  frase  condusse  uno  straniero  a giudicare  non  contemplarsi 
dal  patto  il  caso  della  grandine,  la  quale  parevagll  non  fosse  fuoco  nè  fiamma. 

(2)  Forse  perchè  un  tempo  l’ atto  cominciava  con  le  parole  : Cognitum  libi 
facunus. 
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Anche  per  far  cessare  la  locazione  prima  del  tempo  convenu- 
to, nei  casi  contemplali  dalla  legge,  dalla  consuetudine  e dal  jìatlo, 
occorreva  dare  il  cognilo,  nel  quale  solevasi  stabilire  il  termine  di 
otto  giorni  pel  rilascio  da  farsi  od  accellarsi. 

Potevasi  per  legge  congedare  l’ inquilino  prima  del  (empo  con- 
venuto, 0 quand’egli  usasse  della  casa  disoncstamenle,  o quando  il 
locatore  la  volesse  abitare,  o quando  occorresse  rifabbricarla  o no- 
tabilmente ristaurarla. 

Chi  avesse  congedato  l’ inquilino  per  abitar  egli  la  casa,  doveva 
recarsi  veramente  ad  abitarla,  e restarvi  per  un  anno  almeno  : pur- 
ché motivi  dal  magistrato  conosciuti  giusti  non  1’  obbligassero  ad 
uscirne.  Altrimenti  doveva  pagare  il  valsente  di  un  anno  di  pigione, 
metà  al  fisco  e metà  all’  inquilino  espulso.  Alla  stessa  pena  soggia- 
ceva il  locatore,  quando  fosse  rilevato,  che  per  semplice  pretesto 
aveva  allegato  il  bisogno  di  rifabbricare  o ristaurare  la  casa. 

La  consuetudine  ammetteva  altre  cause,  per  le  quali  il  locatore 
od  il  conduttore  potessero  far  cessare  il  contratto  locativo  prima 
del  termine  pattuito.  Consideravasi  specialmente  motivo  legittimo 
di  congedare  anzi  tempo  il  conduttore  quand’  egli  non  pagava  le 
mercedi.  Ordinariamente  questo  titolo  di  decadenza  dalla  condu- 
zione deducevasi  in  patto  espresso. 

i\el  termine  stabilito  dal  cognito,  potevasi  fare  opposizione  ad 
esso  mediante  conlracognito.  11  cognito  non  opposto,  o dal  giudice 
confermato,  diventava  esecutivo,  Eseguivasi,  facendo  espellere  e 
multare  il  conduttore  che  non  avesse  elTettualo  il  rilascio.  Era  pel 
locatore  esecutivo  anche  il  cognito  dato  dal  conduttore. 

Rilasciando  il  conduttore  anzi  tempo  arbitrariamente  la  casa 
locata,  doveva  pagare  la  mercede  per  lutto  il  termine  contrattuale, 
con  facoltà  di  sublocare  a persona  onesta  : pagava  j)el  solo  tempo 
di  sua  occupazione  se  il  locatore  non  voleva  che  sublocasse. 

11  conduttore,  che  avesse  fallo  miglioramenti  con  licenza  del 
proprietario,  non  si  poteva  congedare,  se  prima  non  era  rimborsalo 
della  spesa.  11  credito  per  questi  miglioramenti  poteva  compensarsi 
col  debito  di  mercedi. 
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Le  citazioni  per  crediti  di  mercedi,  o per  altri  titoli  locativi, 
se  il  conduttore  era  assente  o latitante,  potevano  farsi  a sua  moglie 
0 ad  altra  persona  dimorante  nello  stabile  locato  ; e contro  ai  citati 
potevasi  ottenere  sentenza,  ma  1’  esecuzione  doveva  cadere  sui  beni 
del  conduttore. 

Vietava  una  legge  di  locare  a contadini  bestiame  o stromenti 
rurali  per  determinata  annua  mercede.  La  locazione  de’  buoi  chia- 
mavasi  in  della  legge  zovadego.  Vegli  ultimi  tempi  chiamavasi,  ed 
oggi  stesso  volgarmente  si  chiama  zovadego  o zoadcgo  la  soccita  o 
soccio  d’  animali  bovini  da  lavoro  (1).  Il  soccio  di  cpiesti  od  altri 
animali  era  contratto  permesso  e d’  uso  comune  : ma  stimavasi  il- 
lecito il  soccio  a capo  salvo. 

Era  d’ uso  comune  anche  la  mezzadria  o colonia  parziaria,  che 
(pii  chiamavasi  e chiamasi  melodìa  : talvolta  era  mista  con  la  loca- 
zione, ricevendo  il  [iroprielario  e una  data  pensione  fissa  e una 
porzione  dei  frutti. 

Col  livello  pei’petuo  o enfiteutico  trasfondevasi  nel  livellarlo  il 
dominio  utile  d’ un  immobile,  pel  (piale  egli  obbligavasi  corrispon- 
dere al  livellante  o direttario  un  determinato  annuo  canone  o livello, 
che  solevasi  stabilire  in  misura  proporzionata  alla  rendita  del  tempo 
in  che  facevasi  il  contratto.  Patti  consueti  erano  : che  if  canone  fosse 
immune  da  ogni  aggravio  od  imposizione  ; che  f investitura  dovesse 
rinnovarsi  oa;ni  ventinove  anni  con  la  contribuzione  di  un  tenue 
laudemio  : che  spettasse  al  direttario  prelazione  (piando  si  alienasse 
il  dominio  utile,  e cosi  all’  utilista  (piando  si  alienasse  il  diretto. 
Anche  (piesto  livello  doveva  dal  notaio  notificarsi  al  magistrato  del- 
1’  esaminatore  nel  termine  di  tre  giorni  sotto  pena  di  destituzione. 

Presumevasi  per  legge,  (piando  non  esistesse  prova  in  contra- 
rio, che  fosse  posseduto  a titolo  d’  enfiteusi  o livello  perpetuo  il 
fondo,  pel  quale  fosse  stata  corrisposta  annua  pensione  uniforme 


(i)  Il  vocabolo  zoadego,  a prima  giiiiila  sembrerelibe  derivalo  dal  preco 

.■  r erameiite  deriva  tlal  Ialino  bailiarico  jugaticum  : anche  in  Toscana  oppi 
sicsso  volgarmente  costumasi  chiajnare  gio\.'atico  il  soccio. 
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pel  corso  d’anni  cinquanta;  e però  il  possessore  poteva  esigere  di 
esserne  investito  come  livellario. 

Rispetto  al  vitalizio,  disponeva  la  legge  : non  potersi  fare  sopra 
la  vita  di  più  persone  unite  : doversi  sborsare  il  ca[)itaìe  in  danaro 
effettivo:  commisurarsi  l’utile  o censo  secondo  1’ eia  della  [)ersona, 
durante  la  cui  vita  doveva  corrispondersi,  essendo  permesso  fino  ai 
trenta  anni  1’  utile  del  dieci  per  cento,  dai  trenta  ai  sessanta,  del 
dodiei,  dai  sessanta  in  poi.  del  quattordici  : doversi  costituire  il 
censo  sopra  fondo  di  rendila  equivalente. 

Con  quest’  ultima  condizione  inlendevasi  far  apparire  che  la 
pensione  vitalizia  non  comprendesse  un  frullo  del  danaro  sborsato, 
ma  fosse  un  censo  o livello  infisso  sopra  determinalo  fondo  frutti- 
fero, censo  0 livello  comperalo  pel  tempo  della  vita  d’  una  data 
persona  con  lo  sborso  di  un  dato  capitale.  Onde  appunto  la  legge 
chiamava  il  contratto  censo  vitalizio,  e in  pratica  solevasi  chiamare 
livello  vitalizio,  dicendosi  livellante  chi  dava  il  capitale,  e livcllario 
ehi  corrispondeva  la  pensione,  o censo,  o livello  : dicevasi  anche 
compratore  il  primo  e venditore  il  secondo,  considerando  che  1’  uno 
comperasse  e 1’  altro  vendesse  il  detto  censo  o livello.  Maschera 
legale,  come  nel  livello  affrancabile,  mentre,  cosi  in  questo  come  in 
quello,  oltre  il  fondo  specialmente  vincolalo,  solevasi  obbligare  la 
totalità  dei  beni  del  debitore. 

Per  legge,  dopo  la  morte  del  padre,  i fratelli  rimanevano  in 
comunione  di  beni,  che  chiamavasi  fraterna  compagnia  ; vi  rima- 
nevano anche  i figliuoli  di  primo  grado  de’  fratelli  defunti,  cioè  i 
cugini,  fra  essi,  o con  gli  zii  che  vivessero  : durava  la  comunione 
fin  che  fossero  falle  le  divisioni  : da  essa  erano  escluse  le  sorelle. 

Entravano  nella  comunione  lutti  i beni  provenienti  dal  padre, 
od  acquistati  con  principio  paterno.  N’  erano  esclusi  i castrensi,  i 
quasi  castrensi  e gli  avventizi , comj)rendendosi  in  questi  anche 
quanto  il  padre  od  altro  ascendente  avesse  lascialo  alla  specialità 
d’  un  figliuolo  od  altro  discendente. 

La  comproprietà  de'  beni  comuni  spettava  a’  fratelli  per  capi, 
ed  ai  figliuoli  di  fratelli  defunti  j)er  islirpi. 
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I beni  della  fraterna,  non  potevano  da  un  fratello  essere  obbli- 
gati senza  consentimento  degli  altri.  Le  obbligazioni  assunte  senza 
tale  consentimento  cadevano  sui  beni  suoi  particolari,  e sulla  sua 
quota  dei  comuni. 

Chi  voleva  le  divisioni,  citava  al  magistrato  del  proprio  per 
terminazione  a dividere.  Ottenuta  la  terminazione,  se  non  era  inter- 
detta, cioè  reclamata,  o veniva  laudata,  cioè  confermata,  dovevansi 
fare  le  divisioni  amichevolmente  nel  termine  di  otto  giorni.  Altri- 
menti il  magistrato,  formato  1’  asse  attivo  e passivo,  ed  assunte  le 
stime,  faceva  egli  le  parti  o polizze  : primo  a scegliere  era  il  fra- 
tello minore,  poi  gli  altri. 

Insorgendo  quistioni,  poiché  erano  controversie  fra  congiunti, 
potevasi  esigere  che  fossero  decise  da  quattro  arbitri,  che  chiama- 
vansi  confidenti.  Se  questi  non  giudicavano  nel  termine  loro  pre- 
fisso, si  agitava  la  causa  innanzi  al  magistrato.  Se  in  detto  termine 
giudicavano,  era  inappellabile  ed  esecutiva  la  sentenza  nei  punti, 
sui  quali  tutti  quattro  fossero  stati  concordi  : sugli  altri  portavasi 
la  controversia  in  grado  d’  appello  ai  consigli  e collegi. 

Anche  nelle  comunioni  di  beni,  che  fossero  esistite  fra  estranei, 
chi  voleva  le  divisioni  citava  per  terminazione  a dividere.  Emessa 
la  quale,  e non  venendo  interdetta,  o essendo  laudata,  se  le  divi- 
sioni non  erano  fatte  amichevolmente  entro  otto  giorni,  il  magistrato 
faceva  esso  le  parli  o polizze,  seguendo  poscia  le  assegnazioni,  non 
a scelta,  come  fra  fratelli,  ma  per  estrazione  a sorte.  Era  compe- 
tente il  magistrato  del  proprio,  quando  i beni  da  dividere  si  trova- 
vano in  Venezia  o dogado;  e quello  del  procuratore,  quando  si 
trovavano  fuori.  Se  la  comunione  comprendeva  beni  in  Venezia  o 
dogado,  e beni  di  fuori,  la  terminazione  a dividere  impetravasi  al 
magistrato  del  proprio,  e la  estrazione  a sorte  delle  parti  aveva 
luogo  presso  il  magistrato  medesimo,  con  intervento  anche  di  quello 
del  procuratore. 

La  legge  negava  azione  civile  per  qualsiasi  pretensione  proce- 
dente da  giuoco.  Vietava  pure  che  si  facesse  ragione  intorno  a cose 
0 danari  dati,  jirestati  o promessi  per  causa  turpe. 
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filili  gli  acquisii  (li  cose  liligiose,  c i palli  d’  assuiiici  e la  spe- 
dizione 0 difesa  di  una  lile  pei’  avere  una  porzione  del  suo  prodoUo 
0 un  compenso  anlcriormenle  delerminalo:  punilo  inolil  e con  liando 
e mulla  chi  avesse  fallo  simili  acquisii  o palli. 

Presumevasi  simulala,  e dicliiaravasi  nulla  la  vendila,  (pian- 
do il  veiulilorc  fosse  rimaslo  per  un  anno  in  possesso  della  cosa 
venduta. 

Consideravasi  lesivo  i!  conlrallo,  allorelu*  la  differenza  fra  il 
vero  valore  della  cosa  ed  il  prezzo  fosse  d’  un  lerzo. 

Proihilo  in  generale  ogni  conlrallo  fraiidoleiilo,  iniquo,  immo- 
rale, usuralico  e lesivo,  comumpie  fosse  dalla  umana  malizia  con 
arliliciose  simulazioni  mascheralo. 

I contraili  illeciti,  lesivi  ed  usuratici,  por  ordinario  si  ([uerch;- 
vano  al  magislralo  del  piovego  ; giudice  misto,  che  poteva  tagliare 
il  contratto  querelalo,  annullando  il  credilo  o riducendolo  nei  limili 
di  ragione,  e punire  chi  con  esso  aveva  tentalo  procurarsi  iniipio 
auada^no. 

Al  pieggio,  0 sia  lidejussore,  la  legge  venda  non  concedeva  i 
heneficii  dell’ ordine  o della  divisione:  non  v’ essendo  palio  in  con- 
trario, era  obbligalo  principalmente  ed  in  solido. 

II  crcdilore  con  pegno,  che  voleva  esigere  il  suo  credilo,  fa- 
ceva al  debitore  il  cognito  presso  il  magislralo  dell’  esaminalore, 
intimandogli  che  venisse  a riscuoiere  il  pegno,  allrimenli  sarebbe 
venduto  : poi  presentava  esso  pegno  nel  termine  d’  olio  giorni  al 
dello  magislralo.  11  debitore  aveva  un  mese  [ler  riscuoiere  il  pegno  : 
se  lo  faceva  entro  i primi  olio  giorni,  baslava  che  pagasse  la  somma 
del  debito  : se  dopo,  doveva  inoltre  pagare,  a titolo  di  carati,  eh  era 
una  Sfiecie  di  lassa,  sei  piccoli  per  lira,  o sia  due  e mezzo  per  cen- 
to. e risarcire  le  spese  del  cognilo.  Passato  il  mese  senza  che  il 
pegno  fosse  riscosso,  il  magislralo,  ad  istanza  del  creditore,  lo  ven- 
deva al  pubblico  incanlo  in  Uiallo.  11  riirai  lo,  soddisfalli  i carati. 
che  allora  erano  di  dodici  piccoli  per  lira,  o ciiupie  per  cento,  e 
soddisfalle  lolle  le  spese,  ajtplicavasi  a [)agamenlo  del  debito.  Es- 
sendovi eivanzo,  inlimavasi  all’  escusso  che  venisse  a rice\erlo. 
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Essendovi  deficienza,  gli  s’intimava  il  misvender,  cioè  la  dichiara- 
zione che  il  pegno  era  stato  venduto  meno  di  quanto  importava  il  de- 
bito : poi  procedevasi  pel  pagamento  della  residua  somma  dovuta. 

Al  cognito  {)o!evasi  far  opposizione  mediante  contracognito, 
che  sospendeva  1’  esecuzione  finché  non  era  giudicato  sulla  validità 
del  cognito. 

Poteva  dare  il  cognito  anche  il  debitore,  che  volesse,  pagando 
il  debito,  ricuperare  il  suo  pegno.  Se  detto  cognito  non  era  oppo- 
sto, 0 veniva  laudato,  il  creditore  doveva  presentare  il  pegno  : al- 
trimenti poteva  esservi  costretto  per  via  giudiziaria  : ed  esponevasi 
a processo  penale  se  ne  avesse  disposto,  o 1’  avesse,  usandone,  de- 
terioralo. 

Vietato  il  pegno  d’ animali  bovini  e di  stromenti  d’agricoltura. 

Del  pegno  legale  spettante  al  locatore  pel  credito  di  mercedi, 
abbiamo  discorso  più  sopra  : del  pegno  giudiziale  parleremo  a 
suo  luosfo. 

Chi  per  danaro  dato  teneva  un  immobile  a (jaldev,  se  voleva 
riavere  la  somma,  faceva  il  cognito  presso  il  magistrato  del  fore- 
stiere, un  mese  ed  un  giorno  prima  del  termine  contrattuale,  inti- 
mando all’  altro  contraente  di  pagare  contro  restituzione  dell’  im- 
mobile. Se  nel  tempo  statuito  dal  cognito,  non  opposto,  o laudato, 
la  somma  non  era  pagata,  producevasi  la  domanda  a processo  or- 
dinario. Poteva  fare  il  cognito  anche  1’  altra  parte,  se  voleva  la  re- 
stituzione dell’  immobile  contro  pagamento  della  somma  ricevuta. 

Modo  d'  acquistare  1’  ipoteca  era  la  notifica  al  magistrato  del- 
r esaminatore  di  contratti,  che  contenessero  titolo  d’  obbligazione 
ipotecaria.  Ma  poiché  in  ogni  contratto  solevasi  introdurre  il  patto 
della  generale  obbligazione  dei  beni,  ogni  notifica  di  contratto  so- 
leva produrre  ipoteca.  L’ ipoteca  poteva  essere  generale  o speciale, 
secondo  che  trovavasi  costituita  nel  titolo:  per  solito,  chi  aveva  ipo- 
teca speciale  ave\  a eziandio  ipoteca  generale,  poiché  anche  quando 
il  coTitratto  obbligava  immobili  determinati,  soleva  pur  pattuire  la 
venerale  obbligazione  dei  beni.  Per  islabilire  1’  anzianità  e la  con- 
seguente  prevalenza  delle  ipoteche,  non  consideravasi  la  data  del 
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contralto,  ma  il  tempo  della  notifica.  Ipoteca  tacila  legale  spellava 
solamente  ai  credili  dolali  nei  modi  c con  le  eccezioni  già  delle 
più  sopra. 

Il  termine  ordinario  per  1’  usneapione  e per  la  prescrizione  era 
di  trenta  anni. 

I credili  di  salario  delle  persone  di  servigio  prcscrivevansi  col 
decorso  di  nn  ([uimpicnnio,  se  il  salario  era  pallnito  ad  anno  : col 
decorso  di  un  biennio,  s’  era  pannilo  a mese. 

Passali  cincpie  anni,  era  prescrillo  il  credilo  del  locatore  per 
litoio  di  mercedi. 

Ogni  credilo  registralo  nei  libri  di  mercanti  c bottegai,  si  pre- 
scriveva in  capo  a due  anni,  se  non  superava  la  somma  di  ducali 
cinquanta  : in  capo  a cinque  anni,  se  importava  oltre  i ducali  cin- 
quanta lino  ai  dugento  : in  capo  a dieci  anni,  se  ii»q)orlava  più  di 
ducati  dugento. 
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Trentanni  di  possesso  bastavano  per  usucapire  fondi  ecclesia- 
stici non  frutlifcri  : pe’  fruttiferi  occorrevano  quarant’  anni. 

^ion  si  potevano  usucapire  beni  pubblici  o comunali.  Non  si 
poteva  usucapire  contro  il  proprio  titolo.  Persone,  che  fossero  in 
fraterna  compagnia,  non  potevano  usucapire  cose  ad  essa  spellanti, 
finché  durava. 

Riconoscimenli  ed  azioni  esercitate  in  giudizio,  interrompe- 
vano la  prescrizione  e 1’  usucapione. 

Discorso  d’  argomenti  civili,  ora  toccheremo  de’ commerciali. 

Soggette  a leggi,  magisirali,  e sistema  processuale  di  com- 
mercio, erano  le  persone  ascritte  ami  corpo  d’arie,  o apparte- 
nenti alla  classe  de’  mercanti  e negozianti  in  piazza. 

Arte  chiamavasi  ogni  industria  avente  corporazione.  Le  arti 
erano  chiuse,  e però  nessuno  poteva  esercitare  un’  arte,  se  non  era 
ascritto  alla  corporazione  di  essa.  L’ascrizione  concedevasi  dai  capi 
dell’ arie,  clic  ne  lormavano  la  presidenza,  comunemente  chiamala 
banca:  se  ingiustamente  negala,  poicvasi  richiamare  al  magisirato 
de’ provveditori  di  comune.  I corpi  d’  arie  pagavano  lassa  al  ma- 
gistrato della  milizia  da  mare. 


Gli  esercenti  rami  di  commercio  non  aventi  corporazioni, 
chiamavansi  mercanti  e negozianti  in  piazza;  avevano  lor  capi, 
intitolali  capi  di  piazza  ; davansi  in  nota  al  magisirato  de’ cinque 
savi  alla  mercanzia  ; pagavano  tassa  al  magistrato  de’  governatori 
delle  entrale. 

1 provvedimenti,  già  esposti  a suo  luogo,  delle  leggi  civili 
rispetto  alle  doti,  pur  proteggendo  le  vere,  miravano  ad  impedire 
che  se  ne  creassero  di  fittizie  a danno  dei  creditori:  allora  i mariti 
non  avrebbero  potuto  fabbricare  debiti  dotali  con  dichiarazioni 
scritte  pocbi  istanti  prima  del  fallimento.  Ma  l’utile  del  commer- 
cio esigeva  di  più:  non  bastava  che  fosse  posto  impedimento  alla 
creazione  di  debiti  dolali  fittizii;  bisognava  eziandio  che  dei  veri 
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si  potesse  ])reslo  ed  agevolmente  aver  conoscenza.  Imperò  una 
legge  del  50  aprile  1781  statuì,  che  tutte  le  doti  a debito  di  per- 
sone descritte  in  arte  o mercatura  si  dovessero  notificare. 

I libri  mercantili  facevano  prova  per  anni  due,  o cinque,  o 
dieci,  secondo  la  somma  del  credilo,  cioè  fin  che  duravano  i ter- 
mini statuiti  alla  prescrizione  di  esso,  conforme  dicemmo  più  sopra. 
Non  ottenevano  fede  e corso  legale  in  giudizio,  se  non  erano  mar- 
cati e numerati  ne’ modi  prescritti  dall’ inquisitore  alle  arti,  e netti 
da  ogni  viziatura  ed  irregolarità  nella  loro  tenuta.  Libri  necessari 
erano  il  giornale  ed  il  maestro  : a far  prova  usavasi  quest’  ultimo, 
nel  quale  dovevano  regolarmente  ed  esallamenle  riportarsi  le  par- 
lile del  giornale.  Solevansi  tenere  anche  altri  libri  sussidiari,  e 
segnatamente  il  copialettere. 

Le  società  chiamavansi  comunemente  compagnie,  e i soci, 
compagni.  Ogni  compagnia  doveva  darsi  in  nota  al  magistrato  dei 
soprabancbi  ; ed  ivi  ogni  compagno  doveva  in  apposito  libro  alfa- 
belato  scrivere  il  suo  nome  personalmente,  o,  se  fosse  stalo  fuori 
di  Venezia,  mediante  procuratore  munito  di  autentico  mandato. 
L’ iscritto  consideravasi  compagno  fincbè  non  avesse  cancellato  il 
suo  nome  nel  detto  libro,  o personalmente,  o per  procuratore,  eome 
sopra,  e fallo  eiò  bandire  nel  giorno  stesso  in  ora  di  banco  da  un 
comandadore.  Dal  di  dell’  iscrizione  al  di  della  cancellazione,  il 
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compagno  era  obbligalo  in  solido  per  tulli  i debili  della  compa- 
gnia : dopo  la  cancellazione,  rimaneva  liberalo  per  le  obbligazioni 
future,  ma  restava  vincolalo  per  le  passale  fino  all’  inlegrale  loro 
soddisfazione. 

Queste  discipline  erano  prescritte,  quando  si  voleva  spendere 
il  nome  di  compagni,  cioè  fare  il  commercio  sotto  una  ragione  so- 
ciale. Ma  polevasi  senza  formalità  dar  danaro  ad  alcuno  perche  lo 
negoziasse  in  nome  suo  e per  conto  comune.  Sifl'alle  società,  die 
generavano  relazioni  giuridiche  solamente  fra  soci,  erano  contem- 
plate dallo  statuto,  che  le  chiamava  colleganze  o rogadie,  e intorno 
ad  esse  statuiva  : nel  termine  contrattuale  dovesse  il  debitore,  cioè 
il  socio  d’ industria,  render  conto  al  creditore,  cioè  al  dator  del 
danaro  : questi  potesse  esigere  da  quello  la  giurata  conferma  del 
conto,  0 impugnarlo  adducendo  prove  in  contrario:  se  il  conto  era 
impugnato  senza  addur  prove,  si  dovesse  dare  il  giuramento  al 
debitore  : del  guadagno  spettasse  al  socio  d’  industria  la  quota 
convenuta,  e non  essendo  convenuta,  il  quarto  : la  perdita  dovesse 
stare  a carico  del  socio  capitalista,  salvo  quella  avvenuta  dopo  il 
termine  stabilito  per  dare  il  conto,  se  non  fosse  stalo  dato:  essendo 
stati,  per  oggetto  di  tralfico,  affidali  capitali  diversi  in  tempi  diversi, 
avessero  tutti  diritto  pari  senza  riguardo  al  tempo. 

IN  elle  giuridiche  relazioni  fra  socio  capitalista  e socio  d’  indu- 
stria, queste  disposizioni  potevano  applicarsi  anche  a membri  di 
compagnie  notificale. 

1 sensali,  delti  pure  mezzani,  e anticamente  messeti  (1),  forma- 
vano un  corpo,  retto  da  capi,  eh"  esso  eleggeva  fra’  suoi  membri. 
11  numero  de’  sensali  era  determinato  : un  tempo  100,  poi  IbO, 
poi  180.  ISomina valisi  da  un  collegio  a ciò  deputato,  composto  dei 
magistrati  de’  provveditori  di  comune,  dei  consoli  de’  mercanti  e 
de’  signori  alla  messclaria.  Dovevano  essere  cittadini  originari, 
od  avere  ollenulo  il  veneto  incoiato,  che  acquistavasi  col  domicilio 
non  interrotto  per  anni  quindici  : non  essere  stati  mai  processali  : 
non  mai  fallili:  non  debitori  al  pubblico.  I capi  de’ sensali  costi- 
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luivano  una  specie  di  magisiratura  popolare,  col  titolo  d’ufficio  dei 
sensali  in  Rialto,  che  aveva  autorità  disciplinare  sui  mendjri  della 
(corporazione,  e facoltà  eziandio  di  punire  chi  operasse  da  sensale 
non  appartenendo  alla  medesima  : appellavasi  al  magistrato  dei 
provveditori  di  comune. 

Alla  corporazione  de’ sensali  non  erano  aggregati  i mezzani  di 
sicurtà,  0 sensali  d’  assicurazioni  marittime,  i (juali  appartenevano 
in  vece  alla  classe  de’  mercanti  e negozianti  in  piazza. 

Ogni  sensale  doveva  tenere  un  libro,  che  chiamavasi  taccuino, 
nel  quale  registrava  tutti  i contratti  conchiusi  con  la  sua  media- 
zione, notando  la  data,  i nomi  dei  contraenti,  il  soggetto  del  con- 
tratto e i patti  di  esso.  Se  il  libro  era  tenuto  regolarmente  e non 
aveva  viziature,  faceva  prova  irrefragabile  in  giudizio. 

Disusate  negli  ultimi  tempi  le  lettere  di  cambio  assolute,  che 
non  si  j)otevano  girare,  ma  dovevano  pagarsi  alla  persona  specifi- 
cata nella  lettera.  Fuor  d’  uso  pur  quelle  clausolate  all'  ordine  S. 
P.  C.  D’uso  comune  quelle  clausolate  all’  ordine  S.  P.,  girabili 
negli  stessi  modi  e con  gli  stessi  ciTetti,  che  ora. 

La  scadenza  delle  cambiali  poteva  essere  a piacere,  a vista,  a 
uno  0 più  giorni  o mesi  vista,  a uno  o più  giorni  o mesi  data,  a 
uno  0 più  usi,  a giorno  fisso,  a una  determinata  fiera. 

Frequenti  le  cambiali  ad  uso.  L’uso,  o termine  di  piazza,  per 
le  cambiali  j)agabili  in  Venezia,  variava  secondo  le  piazze  da  cui 
venivano  traile.  Tre  mesi  dalla  data  per  le  cambiali  tratte  dall’ln- 
iihilterra  e dal  Portogallo  ; due  mesi  dalla  data  per  quelle  tratte 
dalla  Spagna,  da  Amburgo,  da  Colonia,  da  Amsterdam,  da  Brus- 
selles  e da  tutta  la  Fiandra;  venti  giorni  dalla  data  per  quelle 
tratte  dalla  Lombardia,  da  Modena,  da  Reiì^io,  da  Parma,  da  Pia- 
eenza,  da  Guastalla,  e dalla  veneta  terraferma  : quindici  giorni  di 
vista  per  quelle  tratte  dalla  Germania,  dalla  Svizzera,  dal  Tirolo, 
dal  Genovesalo,  dal  regno  di  Aapoli,  dalla  Sardegna,  dalla  Savoja, 
dal  Piemonte,  da  Trieste,  da  Lubiana,  da  Gorizia,  da  ^ iliaco  ; dieci 
giorni  di  vista  per  (juelle  tratte  da  Roma,  da  Pesaro,  da  Rimini, 
da  tutta  la  Roma<ina,  da  .\ncona,  da  Sinisa^lia,  e da  tutta  la  Marca 
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Anconetana  : cinque  giorni  di  vista  per  quelle  tratte  dalla  Tosca- 
na, da  Bologna  e da  Ferrara.  Non  v’era  uso  determinalo  per  le 
cambiali  traile  da  Danzica,  dalla  Russia,  dalla  Turchia,  dalle  isole 
Ionie  e dalla  Francia. 

Un  tempo  1’  accettante,  provando  che  il  traente  era  già  lallilo 
al  di  deir  accettazione,  o dopo  l’ accettazione,  ma  prima  della  sca- 
denza, 0 che,  stando  per  fallire,  aveva  tratto  per  danaro  corso  o 
per  valuta  intesa,  mentre  veramente  non  era  corso  danaro  nè  intesa 
valuta;  poteva  sottrarsi  al  pagamento  della  cambiale  accettata, 
purché,  sulla  fede  deiraccetlazione,  non  fossero  stati  da  terzi  effet- 
tuati sborsi  od  assunte  obbligazioni.  In  seguilo  fu  statuito,  che  chi 
aveva  accettata  una  lettera  di  cambio  la  doveva  in  ogni  caso  pa- 
gare, rimossa  qualumjue  eceezione. 

Anticamente  ogni  cambiale  doveva  pagarsi  per  partita  di  ban- 
co. Nel  1632  fu  vietalo  pagare  in  banco  cambiali  girale.  Negli  anni 
17à9  e 1730  venne  statuito:  di  regola  tutte  le  cambiali,  non  girale 
0 girate,  doversi  pagare  in  banco  : potersi  pagare  fuori  di  banco 
le  cambiali,  che  non  eccedessero  la  somma  di  ducati  trecento  cor- 
renti, purché  dalle  parti  non  condizionale  al  pagamento  in  banco, 
e purché  tratte  da  città  suddite,  o da  piazze  confinanti,  cioè  Fer- 
rara, Trieste,  Mantova  e Trento:  passeggieri  possessori  di  cambiali 
a vista,  non  potersi  costringere  a ricevere  pagamento  in  banco  : nei 
pagamenti  fuori  di  lianco,  prescritto  1’  uso  di  monete  nobili  al  va- 
lore legale  per  almeno  nove  decimi  della  somma,  e soltanto  per 
1’  altro  decimo  permesso  f uso  di  monete  nuove  o veneti  soldoni. 

I protesti  di  non  accettazione  o di  non  pagamento  si  levavano 
{iresso  il  magistrato  de’  consoli  de’  mercanti.  Ivi  tutte  le  cambiali 
protestate  si  registravano  iu  un  libro,  di  cui  ognuno  poteva  avere 
ispezione.  Stampavasi  anche  una  nota  settimanale  de’  protesti,  che 
si  spediva  a chi  la  ricercasse  contro  modica  annua  contribuzione. 

A [iroteslare  di  non  pagamento,  a\evasi,  dopo  la  scadenza,  il 
termine  di  giorni  sei,  ebe  si  chiamavano  di  rispetto.  Erano  uiorni 
utili,  cioè  in  essi  non  andavano  computali  (|uelli,  ne’  quali  il  pub- 
blico banco  giro  fosse  chiuso,  o,  come  allora  dicovasi,  serrato. 
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Chi  non  prolestava  in  tempo  perdeva  il  diritto  di  regresso, 
salvo  che  intendesse  esercitarlo  verso  negozianti  di  piazze,  nelle 
quali  non  fosse  assegnato  limite  di  tempo  per  levare  i protesti. 

Ignoti  i vaglia.  Chiamati  pagherò  chirografi  non  cambiari,  ma 
puramente  civili,  per  solito  pagabili  al  presentatore,  e per  ciò  detti 
anche  viglìelti  a citi  presenterà. 

L’ effetto,  che  ora  ottiensi  co’  vaglia  mercantili,  ottenevasi  allora 
mediante  cambiali  tratte  a carico  proprio  e dal  medesimo  traente 
accettate  (1).  Ad  impedire  che  di  tali  carte  fosse  abusato  per  tramu- 
tare in  cambiarie  obbligazioni  crediti  meramente  civili,  una  legge 
statui  che  non  potessero  essere  protestate,  né  godere  dei  privilegi 
candiiari,  se  non  erano  tratte  da  persona  descritta  in  arte  o mer- 
catura. 

Contemplavano  le  leggi  marittime  due  specie  di  navigazione 
mercantile  : la  limitata  o di  breve  corso,  e la  illimitata  o di  lun"o 
corso.  Permessa  la  prima  anche  a legni  non  patentati,  che  fossero 
muniti  di  cerlilicati,  passaporti,  fedi  di  sanità  : non  permessa  la  se- 
conda se  non  a navigli  muniti  di  regia  patente. 

1 navigli  addetti  alla  navigazione  limitala  distinsuevansi  in  tre 
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classi.  Comprendeva  la  prima  i legni  non  patentati  delle  isole  e 
spiagge  della  ve.iela  laguna,  dell’  Istria,  del  Quarnero  e della  Dal- 
mazia : comprendeva  la  seconda  (jue’  del  canale  di  Cattare  e della 
veneta  Albania  ; comprendeva  la  terza  que’  delle  isole  suddite  del 
Levante.  Ai  legni  delle  classi  prima  e seconda  era  interdetto  uscire 
del  golfo  : que’  della  terza  non  potevano  oltrepassare  i coniini  tra 
r isola  di  Corfù  inclusivamenle  e Cao-Catlacolo. 

La  regia  patente  dava  abilità  alla  navigazione  illimitata  ed  al- 
l’uso delle  venete  insegne.  Ad  ogni  veneto  bastimento  della  portata 
di  botti  candiotte  cinquanta  o più,  prescritto  munirsene  : a que'  di 
portata  minore,  permesso. 


(i)  Eccone  esempio  : — Venezia  G dicembre  i-So.  — Da  orrid  a mesi  tre  pa- 

■5  gherò  per  questa  mia  sola  di  cambio  all'ordine  S.  P.  di  Antonio  Rossi  lire  di  piccoli 
■'  220.  per  tanti  intesomi.  — Salomone  Conegliano.  — Accettata.  Salomone  Cone- 
" gliano  — " 
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Solo  a chi  aveva  il  governo  di  legni  palenlali  davasi  il  lifolo 
di  capitano  : chi  governava  i non  palenlali  chianiavasi  padrone. 

Si  occupava  la  legge  principahnenle  de’  l)asliinenli  palenlali  e 
della  navigazione  illiinilala.  Pe’  navigli  non  palenlali  c per  la  navi- 
gazione liinilala  eranvi  particolari  disposizioni  eccezionali,  spesso 
diverse  secondo  la  diversità  delle  classi.  Delle  (piali  eccezioni,  come 
di  poco  momenlo,  poco  diremo. 

Tanlo  i proprietari, (pianto  i comproprietari  dc’baslimenli,si  chia- 
mavano parccnevoli  : i comproprietari  si  chiamavano  anche  compar- 
tecipi, e con  più  generali  denominazioni,  compagni,  interessali,  caratali. 

!Non  poteva  essere  parccnevole  di  vendo  hasliinenlo  chi  non 
era  suddito  nativo,  o naturalizzalo  con  dimora  non  interrotta  di  anni 
quindici  in  terra  o in  nave  veneta.  Non  si  potevano  fabbricare  ba- 
stimenti ne’ cantieri  della  dominante  o dello  Stato,  se  non  per  conto 
di  persona  suddita,  o di  compagnia  composta  di  soli  sudditi. 

Ogni  contralto  di  compagnia  per  la  fabbricazione  d’  un  basti- 
mento doveva  essere  scritto  : scritto  parimente  il  contratto  col  proto 
costruttore  : invalido,  e fra  compagni  e col  proto,  ogni  accordo  o 
patto  verbale. 

Se,  dopo  cominciata  la  fabbricazione,  uno  de’  compagni  man- 
cava di  contribuire  la  sua  quota  conforme  al  contralto  ; gli  alil  i, 
previa  disdetta,  potevano  supplirvi,  prendendo  danaro  a cambio 
sulla  porzione  di  proprietà  a lui  spettante,  cor.  interesse  non  mag- 
giore del  sei  per  cento  ed  anno.  Compiuta  la  costruzione,  ed  elTel- 
tuati  da  tutti  i compagni  gli  sborsi  convenuti,  doveva  farsi  nuova 
scrittura,  dichiarante  i carati  d’  ogni  com]iagno  e la  spesa  corri- 
spondente. 

Tulli  i bastimenti  fabbricali  in  Venezia  o nello  Stato  dovevano 
provvedersi  di  gomene  e cavi  lavorali  in  questa  città  : la  conlra\- 
venzione  a tale  precetto  consideravasi  contrabbando. 

Chi  aveva  fatto  fabbricare,  o acquistato  un  bastimento.  doM'va 
darne  notizia  al  magistrato  all’  armare,  indicando  la  ipialilà,  la  por- 
tala e la  denominazione  del  legno  ; c se  vi  erano  compagni,  i nomi 
e carati  di  essi. 
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E al  magistrato  de’  cinque  savi  alla  mercanzia  doveva  darsi 
notizia  quando  alienavasi  un  bastimento  : o se  ne  variava  la  deno- 
minazione, la  capacità,  la  forma,  o 1’  alberatura  : o se  ne  mutava 
il  capitano. 

Quando  v’  erano  più  compartecipi  o comproprietari  d’  un  ba- 
stimento, deliberavano  intorno  agli  affari  comuni  a pluralità  di  voti, 
che  non  calcolavasi  secondo  il  numero  delle  persone,  ma  secondo 
il  numero  dei  carati.  Di  regola,  la  minoranza  doveva  sottostare  alle 
deliberazioni  della  maooioi-anza.  Occorrendo  racconciare  o care- 
Ilare  il  bastimento,  la  maggioranza  poteva  farlo  : e qualora  i com- 
jiagni  della  minoranza  rifiutassero  di  contribuire  la  loro  quota  di 
spesa,  poteva  prender  danaro  a cambio  sulle  porzioni  di  proprietà 
de’  rifiutanti  : se  in  vece  la  maggioranza  opponevasi  all’  occorrente 
racconciamento  o carena,  que’ della  minoranza  potevano  esigere,  o 
che  si  comperassero  i loro  carati,  o che  il  bastimento  fosse  venduto 
all’  incanto.  Accrescere  od  alterare  il  bastimento  a titolo  di  ma^- 
giore  vantaggio,  non  si  poteva  senza  consentimento  della  maggio- 
ranza ; altrimenti  il  profitto  era  comune,  restando  la  spesa  a carico 
di  chi  r aveva  incontrata  ; assentendo  la  maggioranza,  non  poteva 
la  minoranza  impedirlo,  ma  poteva  esigere  che  fossero  comperati 
i suoi  carati  a stima.  Se  la  maggioranza  voleva  vendere  il  basti- 
mento, doveva  proporne  1’  acquisto  alla  minoranza  ; non  convenendo 
sul  prezzo,  vendevasi  all’  incanto.  Volendo  la  maggioranza  lasciar 
inoperoso  il  bastimento,  senza  causa  riconosciuta  legittima  dal  ma- 
gistrato de’  cinque  savi  alla  mercanzia,  la  minoranza  poteva  esigere 
che  vi  fosse  dato  impiego.  11  compartecipe,  che  volesse  vendere  i 
suoi  carati,  doveva  farne  esibizione  scritta  ai  compagni  : se  rifiuta- 
vano, poteva  pel  prezzo  dell’  offerta  vendere  ad  altri,  che  avesse  le 
(pialità  ricbicstc  per  essere  parcenevole. 

Credili  privilegiati  sopra  il  bastimeiìto,  che  non  avesse  fatto 
alcun  viaggio,  erano  (pielli  di  chi  aveva  prestata  1’  opera,  e di  chi 
aveva  somministrati  materiali  per  la  costruzione  di  esso.  Crediti 
privilegiali  sopra  il  bastimento,  che  avesse  viaggiato,  erano  : in 
primo  luogo  le  paghe  delle  persone  dell’  ecpiipaggio  impiegate 
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nell’  ulliino  viaggio  ; indi  il  prezzo  delle  soniminisfrazioni  di  vetto- 
vaglie pel  viaggio  stesso  ; poscia  i premi  d’  assicurazione  ; poi  le 
somme  prestate  per  1’ ultima  spedizione;  c finalmente  il  prezzo  delle 
somministrazioni  di  effetti  pel  racconcio  ed  allestimento  del  legno 
prima  della  sua  partenza. 

In  caso  di  naufragio,  i creditori  avevano  azione  anche  sopra  i 
tocchi  di  sicurtà,  detratto  il  credito  che  avesse  il  mezzano. 

Se  per  debiti  di  un  compartecipe  veniva  se(|ucslralo  un  basti- 
mento pronto  alla  partenza,  dovevano  gli  altri  compagni  liberarlo, 
prestando  al  creditore  cauzione  corrispondente  al  valore  dei  carati 
spettanti  al  debitore;  poi  potevano  prender  danaro  a cambio,  c [)cr 
la  parte  sequestrata,  e pel  pagamento  de’  premi  di  sicurtà  ; e do- 
vevano essere  rimborsati,  a preferenza  d’  ogni  altro,  sugli  utili  del 
viaggio  al  ritorno,  e,  non  ve  n’  essendo,  o non  bastando,  sull’  im- 
portare de’  carati  del  debitore. 

Il  parcenevole  era  tenuto  per  li  debiti,  clic  il  capitano  avesse 
incontrati  col  consentimento  di  lui,  o vero  per  occorrenze  specifi- 
cate del  bastimento  : cosi  pure  per  li  danni  derivali  da  malizia  o 
impuntualità  del  capitano  o dello  scrivano,  ma  solamenle  per  quanto 
importava  il  valore  del  legno.  Per  li  debiti  incontrali  dal  capitano 
in  sua  specialità  senza  permissione  del  parcenevole,  nè  ipiesti,  nè  il 
bastimento  rimanevano  obbligati. 

Il  corpo  de’ parcenevoli  costituiva  un  consorzio,  che  aveva  sue 
convocazioni  e suoi  capi.  Al  consorzio  de’  parcenevoli  ogni  legno 
doveva  per  ogni  viaggio  pagare  una  determinala  contribuzione.  A 
questa  contribuzione  erano  tenuti  anche  i legni  esteri  di  (pialnnquc 
bandiera.  Nella  convocazione  de’  parcenevoli  dovevano  avere  in- 
gresso almeno  due  capitani,  che  fossero  al  tempo  stesso  parecne- 
voli,  uno  istruito  ed  esercitato  nella  navigazione  del  ponente,  ed 
uno  in  quella  del  levante. 

Il  capitano  era  nominato  dal  {)arccnevt)lc,  che  Io  potc\a  in 
qualunque  tcnqio  licenziare,  anche  in  corso  di  viaimio.  dandone 
notizia  al  magistrato  de’  ciiupic  savi  alla  mercanzia. 

Non  poteva  essere  ca[)ilano  di  veneto  legno  mercantile  chi  non 


era  siuldilo  nativo  o naturalizzato.  Ricliiedevasi  inoltre  ; che  avesse 
r età  d’  almeno  ventiquattro  anni  ; avesse  servito  in  mare  per  al- 
jneno  anni  otto,  se  suddito  nativo,  e per  almeno  dieci,  se  naturaliz- 
zalo ; producesse  attestazioni  di  buona  fama,  e di  non  essere  de- 
scritto nelle  pubbliche  raspe  ; sapesse  ben  leggere  e scrivere  ; fosse 
esaminato  dal  maestro  di  nautica  e da  due  provetti  capitani  desti- 
nati dal  magistrato  de’  cinque  savi  alla  mercanzia,  e dai  detti  esa- 
minatori riconosciuto  e dichiarato  perito  nelle  teorie,  od  almeno  in 
tutte  le  pratiche  nautiche.  Se  uno  degli  interessati  nel  bastimento 
voleva  esserne  capitano,  doveva  agli  altri  essere  preferito,  purché 
avesse  i requisiti  predetti.  Ogni  capitano  doveva  giurare  presso  il 
magistrato  all’  armare  di  adempiere  fedelmente  a’  propri  doveri. 

Spettava  al  cajiitano  formare  1’  equipaggio,  cioè  scegliere  ed 
accordare  scrivano,  piloto,  nocchiero,  marinai,  ed  altre  persone 
occorrenti  al  servigio  del  bastimento,  sempre  di  concerto  col  par- 
cenevole.  Ma  doveva  previamente  ottenere  dal  magistrato  all’  ar- 
mare licenza  scritta  di  arrolare,  o,  come  allora  dicevasi,  di  ciurmare. 

Ogni  equipaggio  doveva  essere  formato  e mantenuto  per  due 
terzi  almeno  di  sudditi,  non  vi  dovendo  mai  essere  più  di  un  terzo 
di  forestieri.  I mozzi  dovevano  tutti  esser  sudditi,  non  aver  età  mi- 
nore di  quattordici  anni,  ed  essere  possibilmente  figliuoli  o nipoti 
de’  marinai  arrolati  : ve  ne  doveva  essere  almeno  uno  per  ogni 
di(!ci  teste  di  equipaggio. 

Apparteneva  al  capitano  1’  autorità  necessaria  per  mantenere 
la  disciplina  a bordo.  In  casi  gravi,  poteva  anche  mettere  in  ferri 
ufliciali,  marinai  e mozzi,  ma  al  primo  porto  cui  approdasse  do- 
veva riferire  al  magistrato,  rettore  o veneto  console  del  luogo,  e 
di[)endere  dagli  ordini  di  lui. 

Capitano,  che  fosse  in  allo  d’  imminente  partenza,  non  poteva 
per  debili  essere  arrestato,  né  impedito  o ritardalo. 

Ov’  era  il  parcenevole,  od  un  suo  corrispondente  commissio- 
nalo, non  poteva  il  capitano  far  contralti  di  candìio  marittimo.  Tro- 
vandosi in  corso  di  viaggio,  senza  danaro  proprio  o del  parcene- 
vole, e senza  appoggio  d’  alcun  raccomandatario  o corrispondente. 
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ed  essendovi  necessilà  di  l’acconeiare,  vellovagliarc  od  allrazzarc 
il  bastiinenlo  ; poteva  il  capitano,  col  consenso  dello  scrivano,  del 
piloto  e del  nocchiero,  prendere  a cambio  la  somma  occorrente, 
obbligando  a cauzione,  prima  il  bastimento  e gli  attrazzi,  poi,  ove 
bisognasse,  anche  le  merci  del  carico.  Se  non  trovava  danaro  a 
cambio,  poteva  vendere  porzione  delle  merci,  o porzione  degli  at- 
trazzi che  fossero  sovrabbondanti:  de’ bisogni  e delie  vendite  doveva 
dar  relazione  al  magistrato,  rettore  o console  del  luogo. 

Ove  si  trovava  il  parcenevole,  non  ])oteva  il  capitano  far  con- 
tratti di  noleggio  senza  espressa  licenza  di  lui. 

11  capitano  non  poteva  mai  vendere  il  bastimento,  senza  legale 
procura  del  parcenevole,  che  gliene  desse  commissione  e facoltà. 

De’  contratti  fatti,  delle  somme  prese  a cambio,  delle  merci 
vendute,  e d’  ogni  altra  cosa  concernente  al  bastimento  ed  al  cari- 
co, il  capitano  doveva  dare  per  lettere  sollecito  circostanziato  rag- 
guaglio al  parcenevole. 

Se  non  v’  era  previa  convenzione  scritta  fra  parcenevole  c ca- 
pitano sul  riparto  dei  noli,  che  si  potessero  ricavare  dalle  cauiere 
di  esso  capitano  per  trasporto  di  merci  o di  passeggieri  ; disponeva 
la  legge  che  spettasse  al  capitano  il  terzo  del  nolo  per  gli  elTetti 
sottili  e pel  danaro,  e la  metà  per  le  altre  me'’canzie  e per  li  pas- 
se2:2:ieri. 

La  cappa,  non  v’ essendo  patto  in  contrario,  spettava  per  metà 
al  capitano  e per  metà  al  parcenevole.  11  primaggio  apparteneva 
sempre  per  intiero  al  solo  capitano. 

Se  il  capitano  caricava  il  legno  oltre  la  naturale  sua  [)ortata, 
non  solo  doveva  risarcire  tutti  i danni  che  ne  fossero  derivati,  ma 
era  anche  multato  in  ducati  correnti  trecento,  che  andavano  a be- 
nefizio dello  spedale  de’  marinai  invalidi. 

Lo  scrivano  doveva  essere  suddito  veneto,  aver  età  non  minore 
di  anni  ventidue,  non  esser  mai  stalo  dcscrilto  nelle  pubbliche  raspe, 
esser  buon  conoscitore  dell’  aritmetica  c della  scrittura  mercantile, 
ed  avere  ipialche  pratica  cognizione  dell’  arte  nautica  ; prestava 
aneli'  esso  giuramento  di  adempiere  fedelmente  a’  suoi  doveri. 
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A lui,  dopo  il  capitano,  spellava  accudire  e soprintendere  agli 
affari  del  bastimento.  Aveva  specialmente  incombenza  di  ricevere 
c consegnare  le  mercanzie,  tenendo  esatto  registro  di  ogni  entrata 
ed  uscita  di  esse  : teneva  pure  registro  di  tutte  le  spese  incontrale 
per  conto  del  naviglio  : facendosi  getti,  notava  ne’  suoi  libri  gli  as- 
sensi degli  ufficiali,  e le  qualità  e quantità  delle  cose  gittate.  Rogava 
testamenti  di  persone  imbarcale,  come  fu  detto  a suo  luogo  ; faceva 
gl’  inventari  delle  cose  lasciate  da  persone  dell’  equipaggio  morte 
0 fuggite  ; stendeva,  occorrendo,  contralti  di  noleggio,  ed  ogni  altra 
carta  e nota  ai  negozi  del  legno  concernente.  D’  ordine  del  capitano 
0 del  parcenevole,  faceva  riscossioni  e ne  dava  conto.  Aullo  ogni 
contralto,  che  avesse  fatto  senza  consentimento  espresso  del  capita- 
no 0 del  parcenevole  : se  simulava  aver  avuto  tale  consentimento, 
incorreva  nella  pena  di  falso. 

Chi  voleva  essere  ammesso  come  piloto,  dimostrava  presso  il 
magistrato  all’  armare  quali  viaggi  avesse  fatti,  per  qual  tempo  e 
con  qual  grado  ; rispondeva  a’  quesiti  di  nautica  teorica  e pratica, 
che  gli  venivano  proposti  dal  maestro  di  nautica  in  presenza  di  due 
provetti  capitani  o piloti  ; e da  essi  tre  doveva  ottenere  giurata  fede 
di  riconosciuta  capacità.  Poteva  essere  piloto  anche  un  estero,  che 
avesse  i requisiti  predetti. 

Il  piloto  doveva  tenere  il  giornale  nautico,  del  quale  al  suo  ri- 
torno dava  una  copia  al  parcenevole,  ed  altra  al  magistrato  all’  ar- 
mare, che  la  passava  al  maestro  di  nautica  per  lume  ed  esercizio 
della  sua  scuola.  Doveva  sostenere  con  vigilanza  le  guardie  a lui 
attinenti  ; dar  porlo,  quando  dal  capitano  richiesto  e dalle  circo- 
stanze della  navigazione  permesso  ; dare,  se  ricercato,  consiglio, 
specialmente  ne’ casi  gravi.  Se,  per  ignoranza  o per  negligenza, 
avesse  posto  il  legno  in  pericolo,  era  dal  magistrato  all’ armare  se- 
veramente punito,  e dichiaralo  inoltre  incapace  di  più  esercitare 
r ufficio  di  piloto  : i nomi  di  tali  colpevoli  si  registravano  in  una 
tabella  a vista  universale  presso  il  dello  magistrato. 

Poteva  contemporaneamente  esercitare  i due  impieghi  di  scri- 
vano e di  piloto  chi  aveva  tulle  le  qualità  per  entrambi  richieste. 
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Venendo  a mancare  il  capitano  per  morte  o per  altra  cagione, 
il  governo  del  bastimento  passava  allo  scrivano  ; mancando  pur 
tpiesti,  passava  al  piloto,  poi  al  nocebiero,  purebè  fossero  sudditi. 

Ogni  bastimento,  che  avesse  un  equipaggio  di  (piindici  perso- 
ne 0 più,  doveva  prendere  per  cadetto  uno  degli  allievi  della  scuola 
di  nautica,  istituita  dalla  pubblica  provvidenza  ed  a pubbliche  spese 
in  Venezia  : per  li  bastimenti  con  equipaggio  minore,  cii)  non  era 
obbligatorio,  ma  facoltativo. 

Il  cadetto  doveva  essere  suddito  per  nascita,  aver  età  non  mi- 
nore di  anni  sedici,  provare  con  fede  giurata  del  maestro  di  nau- 
tica r assiduità  alla  scuola  per  almeno  due  anni  e la  sufficiente 
capacità.  Eseguiva  quanto  venivagli  ordinato  dal  caj)itano,  dal  piloto 
e dallo  scrivano  : si  applicava  principalmente  a mettere  in  pratica 
i propri  studi  : sotto  la  direzione  del  capitano  e del  piloto,  teneva 
esalto  giornale  nautieo,  rilevava  allure,  faceva  altre  osservazioni  e 
computi  di  navigazione.  Al  ritorno,  mostrava  il  giornale  al  mae- 
stro, e continuava  a frequentare  la  scuola,  finche  intraprendesse 
altri  viaggi.  Esercitato  sopra  veneti  legni  per  almeno  quattro  anni, 
era  preferito  per  l’ impiego  di  piloto  a chiunque  non  fosse  stato 
cadetto. 

Parcenevoli  di  veneti  legni  mercantili  ; capitani,  scrivani,  noc- 
chieri, piloti,  eadetti,  marinai  ed  altre  persone  componenti  gli  eipii- 
paggi  di  bastimenti  patentati  ; padroni  e marinai  di  navigli  non 
patentati  della  prima  classe;  dovevano  lutti  essere  ascritti  alla  scuola 
di  San  Nicolò  de’  marinai  in  Venezia. 

Ogni  parcencvole,  se  eattolico,  pagava  alla  scuola  ducati  quat- 
tro d’entratura,  c un  ducato  ranno  per  luniinai-ia  : se  non  cattolico, 
pagava  ducali  dicci  per  una  volta  sola.  Ogni  capitano,  ufficiale, 
marinaio,  od  altra  persona  dell’ equipaggio  di  bastimento  patentato, 
pagava  alla  scuola  vcuele  lire  3.  d’entratura,  e venete  lire  1.  I 1 
l anno  per  luminaria  ; più,  pagava  veneti  soldi  venti  per  ogni  viaggio 
d’  andata,  ed  altrettanto  per  ogni  viaggio  di  ritorno.  Ogni  padrone 
0 marinaio  di  naviglio  non  patentato  della  classe  prima,  pagava 
nelle  stesse  misure  1’ entratura  e la  luminaria:  la  eontribuzione  per 


ogni  viaggio  era  di  soli  soldi  dieci  : ne  erano  esenti  quelli  del- 
r Istria  e del  Ouarnero. 

Tutti  i marinai  descritti  da  due  anni  in  detta  scuola,  e ad  essa 
non  debitori  di  contribuzioni  per  luminarie  o viaggi,  diventavano 
capaci  delle  generali  esenzioni  da  dazi,  avarie,  cottimi,  tasse,  noli 
e soggezione  ad  arti  per  le  loro  grazie  e portate  nelle  misure  sta- 
bilite dalla  lesiSie.  Avevano  inoltre  dalla  scuola:  medici  e medicine, 
se  malati:  collocamento  nello  spedale  degl’invalidi,  se  vecchi  o im- 
potenti: suffragi  spirituali.  Potevano  conseguir  grazie  pel  colloca- 
mento delle  loro  figliuole,  quando  avessero  navigato  pel  corso  di 
anni  venti  : un  anno  di  navigazione  fuori  del  golfo  o nella  Dalmazia, 
valeva  per  due.  Morendo  un  marinaio  in  difesa  del  bastimento,  la 
scuola  contribuiva  soldi  sedici  il  "iorno  ad  oaini  figliuolo  o figliuola 
di  lui  fino  all’  etcà  di  sedici  anni:  oltracciò  le  figliuole  conseguivano 
una  grazia  quando  passavano  a marito  od  entravano  in  monastero. 

Ascriversi  alla  scuola  dovevano  anche  i marinai  esteri  formanti 
parte  dell’  equipaggio  dei  detti  veneti  bastimenti.  Godevano  eguali 
beneficii  dei  sudditi,  purché  per  anni  cinque  continui  avessero  di- 
morato nel  veneto  territorio  o servito  nella  veneta  navigazione.  Ab- 
l)andonando  questa  per  reearsi  altrove,  perdevano  il  diritto  ad  essi 
beneficii. 

Dicemmo  già  che  la  regia  patente  era  necessaria  per  la  navi- 
gazione illimitata  e per  l’uso  delle  venete  insegne.  Concedevasi  dal 
senato,  dietro  informazioni  del  magistrato  de’  cinque  savi  alla  mer- 
canzia, a capitani  sudditi  di  legni  appartenenti  a sudditi.  Dichiara- 
vansi  nella  patente  i nomi  del  parcenevole  e del  capitano,  la  qualità, 
la  portata  e la  denominazione  del  naviglio.  Durava  anni  cinque  e 
mesi  sei  di  rispetto;  per  cause  legittime,  il  detto  magistrato  de’cin- 
que  savi  poteva  prorogarla  d’  uno  o due  anni  al  più.  Spirata,  rin- 
novavasi,  ma  per  ciò  bisognava  ricondurre  il  bastimento  alla  domi- 
nante. Doveva  rinnovarsi  anche  quando  seguiva  mutazione  o di 
parcenevole,  o di  capitano,  o di  forma  o denominazione  del  legno. 
Trovandosi  un  bastimento  senza  patente  in  luogo  ove  senza  patente 
non  era  permesso  navigare,  fermavasi:  se  la  mancanza  non  veniva 
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giustificala,  tratlcnevasi  a disposizione  della  pubblica  autorità,  dan- 
done notizia  al  magistrato  de’cinque  savi  alla  niereanzia  : se  giusti- 
ficata, munivasi  d’  un  passavanli. 

Era  il  passavanli  una  sostituzione  provvisoria  alla  patente.  Po- 
tevano darlo  i baili,  i generali  da  mare  e di  Dalmazia,  i capitani  del 
golfo,  i residenti  in  Napoli  ed  Inghilterra,  e i consoli  veneti  in  porti 
esteri  fuori  del  golfo.  Non  davasi  che  a sudditi  veneti,  e sol  (piando 
la  patente  fosse  spirata,  o per  caso  innocente  smarrita,  o fosse  man- 
calo il  capitano  per  morte  od  altra  cagione,  o si  trattasse  di  nuova 
fabbrica  o di  nuovo  ac([uisto  di  legno  suddito.  Di  regola,  serviva 
pel  solo  viaggio  alla  dominante  : ma  ne’  casi  di  smarrimento  della 
patente,  o di  mancanza  del  capitano,  se  fosse  già  stalo  intrapreso  o 
contrattalo  alcun  viaggio,  poteva  servire  anche  per  (piesto,  finito  il 
quale,  il  bastimento  doveva  condursi  tosto  a Venezia. 

Non  poteva  concedersi  al  capitano  la  licenza  di  ciurmare,  di  che 
abbiamo  detto  più  sopra,  se  prima  il  bastimento  non  era  stalo  pe- 
ritato. Facevasi  la  perizia  dai  savi  da  mare  della  scuola  di  San  Ni- 
colò de’  marinai,  e da  due  de^  capitani  trattenuti  in  Venezia  con 
pubblico  stipendio.  Dovevano  i periti  esaminare  e riconoscere,  se  il 
bastimento  era  convenientemente  acconcialo,  e in  istalo  di  poter  in- 
traprendere sicura  navigazione  : se  ben  corredalo,  allestito,  guer- 
nito  d’attrazzi,  e munito  di  quanto,  secondo  la  qualità  del  viaggio, 
potesse  occorrere  per  la  sua  difesa.  L’atto  di  perizia  doveva  essere 
scritto,  firmalo  e giuralo  : poi  producevasi  al  magistrato  aU’armarc, 
che  lo  conservava. 

Formato  1’  equipaggio,  il  capitano  doveva  comparire  presso  il 
detto  magistrato  all’  armare,  con  tutte  le  persone  dell’  cquipagciio 
medesimo,  producendo  la  minuta  del  ruolo.  11  ruolo  doveva  espri- 
mere il  viaggio  slahililo,  il  numero  degli  individui  arrolali,  il  nome, 
il  cognome,  la  paternità,  la  patria,  1’  impiego  e la  paga  di  ciasche- 
duno : a fronte  del  nome  d’  ogni  individuo  indicavasi  (piai  fosse 
r ultimo  viaggio  da  lui  latto,  e sotto  qual  capitano.  Il  maiiislrato 
passava  in  rassegna  tulle  le  persone  predelle,  leggendo  il  ruolo  con 
le  conlenulevi  indicazioni:  e facendo  cognizione  che  il  numero  deiìii 
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esteri  non  eccedesse  il  terzo,  che  gli  ufficiali  avessero  le  qualità  ri- 
chieste, e che  nessuno  degli  individui  arrolati  avesse  debito  di  lu- 
minarie 0 di  contribuzioni  per  viaggi  verso  la  scuola  di  San  Nicolò 
de’marinai.  Indi  esso  magistrato  firmava  il  ruolo,  che  conservavasi 
nell’ufficio,  dandosene  al  capitano  copia  legale.  Ciò  eseguito,  veniva 
dal  magistrato  medesimo  concesso  il  mandato  d’ uscita  dal  porto. 

Ogni  capitano  di  legno  suddito  od  estero,  prima  di  porsi  al  ca- 
rico, doveva  ottenerne  licenza  dal  magistrato  de’  cinque  savi  alla 
mercanzia.  Costumavasi  avvisare  che  un  bastimento  era  posto  al 
carico,  esponendo  cartelli  a Rialto.  I cartelli  dovevano  indicare  i 
luoghi,  per  li  quali  il  bastimento  era  diretto,  e il  tempo  prefisso  per 
la  partenza.  Questa  non  si  poteva  ritardare,  se  non  per  eause  rico- 
nosciute giuste  da  esso  magistrato  de’  einque  savi,  che  solo  aveva 
facoltà  di  prorogarla. 

Ne’  contratti  a viaggio  per  trasporto  di  merci,  i legni  sudditi 
dovevano  essere  preferiti  agli  esteri  : per  gravi  motivi,  c sopra  istan- 
za delle  parti  interessate,  a questa  regola  poteva  fare  eccezione  il 
predetto  magistrato  de’  einque  savi  alla  mercanzia. 

Posto  al  carico  un  bastimento  per  una  data  scala,  non  poteva 
darsi  ad  altro  bastimento  licenza  di  porsi  al  earico  per  la  scala  stes- 
sa, se  non  dopo  trascorsi  trenta  giorni.  Eccettuavansi  due  casi  : se 
il  secondo  bastimento  avesse  già  il  pieno  carico  senza  esporre  car- 
telli ; e se,  mentre  il  primo  caricava  per  una  sola  scala,  il  secondo 
volesse  caricare  per  più  d’  una. 

Compiuto  il  carico,  il  capitano  presentava  al  magistrato  dei 
cinque  savi  alla  mercanzia  il  manifesto,  cioè  un  trasunto  delle  polizze 
di  tutte  le  merci  caricate:  doveva  essere  firmato  dal  capitano,  auten- 
ticato da  un  ministro  del  detto  magistrato,  e presso  il  medesimo 
registrato.  Esibita  la  patente  ; prodotto  il  manifesto  ; presentata  la 
ffuitanza  della  contribuzione,  che  ogni  legno  doveva  pagare  per 
ogni  viaggio  al  consorzio  de’parcenevoli,  come  più  sopra  fu  detto; 
otteneva  il  capitano  anche  da  esso  magistrato  de’cinque  savi  il  man- 
dato d’  uscita. 

Poi  produceva  al  magistrato  di  sanità  i due  mandati  d’uscita 
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del  magistrato  all’  armare  e di  quello  de’  cinque  savi,  il  mandalo 
dell’  ufficio  della  bolla,  e la  quilanza  de’ diritti  di  pilotaggio  ed  am- 
miragliato ; e venivagli  rilasciala  la  fede  di  sanità,  clic  lo  abilitava 
definitivamente  ad  uscire  dal  porlo. 

A proseguire  questa  esposizione  anche  per  gli  argomenti  non 
ancora  trattati,  nel  modo  che  sarebbe  richiesto  dalla  loro  impor- 
tanza, occorrerebbero  tempo  c spazio  mollo  maggiori,  che  non 
consenta  1’  indole  del  libro  onde  fa  parte  questo  lavoro.  E però  ci 
conviene  stringere  il  rimanente  in  poche  parole. 

Intorno  agli  accordi,  ai  noleggi,  alle  assicurazioni,  ai  getti, 
alle  avarie,  alle  prove  di  fortuna,  v’ erano  disposizioni  in  molle  parli 
eguali  0 simili  a quelle  che  ora  si  trovano  nel  codice  di  commercio 
francese. 

La  legge  più  importante  rispetto  a’ feudi  era  del  15  settembre 
1586  : hassene  un  buon  commento  fatto  da  Giovanni  Bonifacio  nel 
162Ù.  Ogni  alienazione  di  beni  feudali  a persone  non  contemplate 
dall’  investitura,  senza  consenso  o autorità  della  signoria,  era  inva- 
lida e nulla  ; « non  ostante  concorso  di  tempo  benché  lunghissimo, 
X sebbene  in  qualunque  altro  caso  potesse  causare  prescrizione,  la 
» quale  in  questo  non  poteva  essere  allegala,  né,  se  allegala,  gio- 
» vare.  » Tutti  i beni,  che  un  feudatario  giurisdizionale  avesse  pos- 
seduti entro  i confini  della  sua  giurisdizione,  si  presumevano  feu- 
dali : contro  la  quale  presunzione  era  per  altro  ammessa  la  prova 
di  allodialità. 

Severissime  le  antiche  leggi  criminali,  ma  da  nuove  leggi  ab- 
rogate, 0 per  dissuetudine  abolite.  Permesso  in  molti  casi  a’  giudici 
r applicare  pene  straordinarie,  cioè  minori  di  quelle  stabilite  dalla 
legge  0 dalla  consuetudine.  Disusale  affatto  le  punizioni  atroci  : 
disusata  la  tortura  per  estorquere  confessioni  ad  accusali  o deposi- 
zioni a testimoni.  Tratti  di  corda  davansi  talvolta  per  punizione  a 
persone  vili  ; pubblicamente  e blandcmente,  sì  che  la  pena  stesse 
piuttosto  nello  scorno  che  nel  dolore.  Non  disusata  la  confiscazione, 
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ma  iiifrcquenle,  applicabile  a’  soli  reali  gravissimi,  cadente  sui  soli 
l>cni,  de’  quali  il  reo  avrebbe  potuto  liberamente  disporre  con  do- 
nazione 0 per  testamento  : quindi  senza  pregiudizio  de’  creditori, 
degli  eredi  necessari,  de’  vocali  a feudi  od  a fedecommessi. 

Le  cause  civili  si  trattavano  ordinariamente  così.  L’  attore  ci- 
tava il  reo  a comparire  in  giudizio  per  un  dato  giorno,  e in  quello 
dava  la  sua  domanda  : in  altro  giorno  il  reo  presentava  la  sua  ri- 
sposta : indi  producevansi  altre  scritture  ad  offesa  e difesa  : assu- 
mevansi,  occorrendo,  le  prove  : poi  una  delle  parti  citava  per  depu- 
tazione, e nel  giorno  statuito  d’  accordo  o dal  giudice,  disculevasi 
la  causa  dagli  avvocati  verbalmente  e pubblicamente  : quindi  ema- 
navasi  la  sentenza. 

Da’ giudizi  di  prima  istanza  appellavasi,  secondo  i casi,  all’uno 
od  all’  altro  de’  tre  magistrati  dell’  auditore  vecchio,  dell’  auditore 
nuovo  0 dell’  auditore  novissimo.  In  alcune  cause  d’  importanza 
minore,  1’  adito  magistrato  sentenziava  ; pronunciando,  purché  a 
voti  unanimi,  o mediante  spazzo  di  laudo,  la  conferma,  o mediante 
spazzo  di  tag/io,  1’  anmdlazione  del  reclamalo  giudizio,  bielle  altre 
cause,  se  non  licenziava  a voli  unanimi  l’appellazione,  intrometteva, 
cioè  rimetteva  la  decisione  a’magislrati  supremi,  che,  secondo  i casi, 
erano,  o il  collegio  de’  XII,  o il  collegio  de’  XX,  o la  quarantia 
civile  vecchia,  o la  quarantia  civile  nuova.  Questi  sentenziavano 
deriuilivamente,  pronunciando  spazzo  di  taglio,  o spazzo  di  laudo. 
Anche  nelle  cause  minori,  se  gli  auditori  non  pronunciavano  per 
mancanza  d’  unanimità  de’  voli,  rimettevasi  la  decisione  al  collegio 
de’ XII. 

Verbalmente  e pubblicamente  disculevasi  eziandio  presso  i detti 
auditori,  e collegi,  e quarantie.  Le  discussioni  più  inq)ortanti  ave- 
vano luogo  dinanzi  alle  quarantie.  Oravano  successivamente  in  bi- 
goncia (piatirò  avvocali,  due  per  parte.  Un  quinto,  detto  interruttore, 
aveva  facoltà  d’ interrompere  la  quarta  arringa,  per  rettificare  ine- 
sattezze di  fallo  0 di  diritto,  c brevemente  confutare  le  aroomenta- 
zioni  nuove  : non  di  rado  abusavane  a recare  molestia  : ma  di  essa 
il  quarto  oratore,  se  valente,  trionfava,  e talora  faceva  suo  prò, 


541 


derivando  energia  c splendore  dal  pronto  e vivaee  eonllillo  della 
parola. 

Se  annullalo  il  giudizio  da  uno  apazzo  di  UujUo,  reslava  aperta 
la  via  al  pristino,  eioè  a riproporre  la  causa  presso  il  inagislralo  di 
prima  istanza.  Se  confermalo  il  giudizio  da  uno  spazzo  di  laudo, 
rimaneva  alla  parte  soccombente  il  solo  rimedio  del  nuovo  dedotto, 
cioè  della  restituzione  in  intiero  per  nuovi  amminicoli  rinvenuti. 

Anche  nelle  cause  criminali  disculevasi  a voce  ed  a polle 
aperte  : e questo  a terrore  de"  rei,  ad  esempio  d’  altri,  e a soddisfa- 
zione de"  buoni,  che  conoscano  la  retta  giustizia  che  si  fa  indifferente- 
mente a tutti  (1). 

Ae’  consigli,  spettava  agli  avvogadori  placitare  il  reo,  cioè  so- 
stenere r accusa  : le  difese  presenlavansi  mediante  avvocali  eletti 
dall’  accusato,  che  poteva  valersi  anche  di  quelli  appositamente 
destinati  a prestare  gratuita  assistenza. 

Da’  giudizi  criminali  di  fuori  appcllavasi  per  ordinario  agli 
avvogadori  : se  uno  di  questi  trovava  fondalo  il  reclamo,  intromet- 
teva, secondo  i casi,  alla  quarantia  civile  vecchia,  od  alla  (piaranlia 
criminale.  Ivi  esso  avvogadorc  placitava  1’  ap[)ellata  sentenza,  pro- 
ponendone, 0 il  tcKjlio  assoluto,  cioè  1’  annullazione  del  processo,  o 
il  taglio  e rimessa,  cioè  la  correzione  degli  errori  corsi.  Difendevano 
la  sentenza,  orando  pel  laudo,  due  membri  del  consiglio  a cii)  de- 
stinali, che  chiamavansi  contraddittori.  Il  metodo  delle  appellazioni 
da’  giudizi  criminali  di  Venezia  e del  dogado,  variava  secondo  la 
varietà  de’  casi  c de’  magistrali. 

Il  consiglio  de’  dieci  non  poteva  giudicare,  se  non  sopra  i casi 
criminali  espressamente  dalla  legge  determinali.  11  suo  rito,  o siste- 
ma processuale,  era  segreto.  Urulla  macchia,  che  nulla  può  giusti- 
ficare. Ma  almeno  1’  impiisilo  poteva  farsi  assistere  c difendere  da 
un  avvocato  : ma  almeno  chi  sosteneva  1’  accusa,  1’  avvogadorc,  non 
prendeva  parte  al  giudizio.  Le  guarentigie,  alle  (piali  1'  accusato  ha 
diritto,  non  mancavano  tulle. 


(i)  21  scticiiilii'c  i()2''|. 
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Conosciamo  pur  troppo  che  questo  lavoro,  abborracciato  e mon- 
co, non  può  dare  idea,  se  non  molto  imperfetta,  delle  venete  leggi. 
Ma  ci  terremmo  assai  fortunati,  se  ci  fosse  riuscito  infondere  nei 
lettori,  almeno  in  parte,  il  nostro  intimo  convincimento,  che  la  ve- 
neta legislazione  fosse  ai  tempi,  ai  bisogni,  ai  costumi,  ed  alle  altre 
condizioni  del  popolo  e del  paese,  accomodata  : fosse  retta  in  gene- 
rale da  uno  spirito  costante  di  giustizia,  d’  equità,  di  sollecitudine 
quasi  paterna.  Di  che  il  popolo  si  mostrava  persuaso,  ed  amava  le 
sue  leggi,  e i suoi  magistrati,  e il  suo  governo.  Il  reverente  amore 
del  popolo  per  la  repubblica,  che,  caduta,  chiamava  col  dolce  nome 
di  nostra  cara  mare,  è in  gran  parte  spiegato  dalla  bontà  della  le- 
gislazione, e dalla  retta  amministrazione  della  giustizia.  Ma  v’  erano 
anche  altre  cagioni,  delle  quali  ci  contenteremo  rammentar  una  ad 
esempio,  valendoci  delle  parole  di  Pietro  Aretino  : « Imiti  la  cle- 
ì>  menza  veneziana,  la  quale  è madre  de’  suoi  popoli,  chi  vuole  nei 
» tempi  perversi  mantenersi  la  benedizione  di  Dio  e la  grazia  degli 
» uomini  : un  milion  d’  oro  le  costa  questo  anno  il  fare  che  qui  si 
» mangi,  e l’oglio  e la  farina  è venduta  ai  poveri  un  terzo  meno 
» che  non  la  compra  la  pietà  di  San  Marco  (1).  » Che  i popoli  non 
si  governano  col  solo  morso  e la  frusta,  ma  eziandio  e più  con  la 
benevolenza  e 1’  affetto. 


(i)  Pietro  Aretino,  lettera  ai  priori  di  Perugia,  data  di  Venezia  il  25  d'aprile  i54o. 


DELLE  FINANZE 


DELLA  REPUBBLICA  VENETA 


E DEL  BANCO -GIRO 


Ili  certo  di  grande  importanza  per  lo  storico  e per  1’  econo- 
mista lo  stalo  finanziario  di  una  repubblica,  la  quale  per  lunghi 
secoli  primeggiò  fra  le  più  grandi  potenze  d’  Europa,  fu  somma 
nel  commercio,  forte  nelle  battaglie,  dignitosa  nello  sfoggio  delle 
sue  dovizie. 

Ma  non  è concesso  alle  poche  pagine  che  noi  possiamo  dettare 
lo  svolgere  le  cose  come  dalla  loro  importanza  sarebbe  richie- 
sto. e qualora  pure  volessimo  per  brevità  appigliarci  ad  estremi 
risultamenli  numerici,  poca  utilità  ne  deriverebbe  ; che  in  fatto  di 
finanza  le  cifre  isolale  non  crediamo  condurre  ad  alcuna  giusta 
illazione.  La  loro  elevatezza  in  fatti,  la  loro  tenuità,  bene  spesso 
derivano  da  cause  disparatissime,  e mentre  la  prima  può  dipendere 
da  tirannide,  ehe  sciupa  il  sangue  dei  sudditi,  da  sventure  nazionali, 
che  costringono  a denudarsi  per  non  perire,  da  ricchezza  dei  cit- 
tadini, i quali,  anche  pagando  lievi  tangenti,  offrono  un  grande  risul- 
tamento  ; la  seconda  egualmente  può  dinotare  e mitezza  del  governo 
associala  a severità  di  costume,  come  fu  di  Uoma  a’  tempi  repub- 
blicani, e povertà  nazionale  con  abbandono  di  ogni  industria,  di 
osni  commercio,  per  cui  mancano  le  fonti  della  esazione,  e vizi  le- 
gislativi, che  aumentando  il  contrabbando  intiSichiscono  le  rendile 
dello  Stato,  ed  ignoranza  in  fine  o corruttela  nella  pubblica  ammi- 
nistrazione. mercè  cui  il  governo  non  percepisce  quanto  giustamente 
percepire  potrebbe. 
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Meno  perciò  alcune  cifre,  le  quali  si  riferiscono  agli  ultimi 
(empi,  e ponno  svegliare  gravi  meditazioni,  noi  dalle  altre  quasi 
onninamente  ci  asterremo  ; che  meglio  per  avventura  ci  sembra 
prestarsi  allo  scopo  di  cotesto  lavoro  il  conoscere  invece  con  quale 
magistero  tra  noi  le  cose  si  conducessero. 

DELLE  VARIE  SPECIE  D’IMPOSTE. 

Non  poche  a prima  giunta  possono  sembrare  le  gabelle  che  la 
repubblica  faceva  pagare  ai  suoi  sudditi  ; ma  chi  non  è ignaro  di 
siffatta  materia,  e conosce  1’  economia  politica  dei  tempi  di  mezzo, 
comprenderà  di  leggieri  che  quivi  non  avemmo  giammai  quella 
tii’anna  feudalità,  la  quale  forzava  a pagare  ogni  passo,  a comperare 
la  libertà  di  ogni  azione. 

Le  decime,  il  campatico,  le  dadie,  il  sussidio  ordinario,  la  tassa 
delle  genti  d’  arme  e della  banca,  il  quintello,  la  messctaria  ed  i 
dazi  erano  le  imposte  ordinarie  della  repubblica,  e se  a queste  si 
aggiungano  le  miniere,  il  lotto  e le  privative,  avremo  le  fonti  j)rin- 
cipali  delle  di  lei  finanze. 

Le  decime,  da  cui  ebbe  origine  il  veneto  censimento,  e che,  ap- 
plicate ad  ogni  sorta  di  redditi,  vengono  ora  celebrate  nell’  Inghil- 
terra, sono  istituzione  italiana.  Firenze  e Venezia  le  attivarono  nei 
loro  Siati  fino  dal  secolo  XV.  Un  decreto  in  falli  dei  pregadi  del 
25  giugno  1463  gettavale  sopra  tutti  gl’  immobili,  e nello  stesso 
anno  venivano  estese  ad  oajni  rendita,  ad  02:ni  industria,  ad  o^ni 
professione,  meno  l’avvocatura,  esercitata  dai  nobili,  scelti  dal  con- 
siglio maggiore,  e meno  il  valore  delle  merci,  che  si  depositavano 
nel  fondaco  dei  Tedeschi,  e di  quelle  che  venivano  dal  mare  per  la 
via  di  Portogruaro. 

Con  queste  prime  ordinanze  peraltro,  nè  la  cosa  fu  condotta 
con  sommo  rigore,  nè  sembra  che  il  senato  avesse  divisamenlo  di 
stabilire  una  imposta  perenne;  ma  la  guerra  insorse  fieramente  nei 
possedimenti  orientali  ; Maometto  II  nel  1470  poneva  a sacco  Ne- 
groponte,  i Turchi,  ad  onta  di  quanto  operava  Pietro  Mocenigo 
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I nell’  Asia,  avanzavano  di  giorno  in  giorno,  calavano  nell’  Albania, 
t assediavano  Sculari,  venivano  per  ben  due  volle  in  Friuli,  ed  in 
1 mezzo  a tanta  strettezza,  il  governo  dovette  prevalersi  di  ogni  par- 
tilo onde  mantenere  le  soldalescbe  e non  soccombere  alla  sventura. 
Per  questo  appunto  anche  le  deeime  furono  allora  in  miglior  modo 
I resolale,  ed  un  decreto  del  novembre  1477  elesseva  dieci  nobili, 
cinque  dei  quali  aventi  attribuzione  al  di  qua,  e cinque  al  di  là  del 
I canal  grande,  ed  incaricavali  della  giusta  valutazione  dei  redditi 
' afiinché  ciascun  cittadino  fosse  equabilmente  tassato.  In  allora,  rite- 
nendosi che  i forestieri  non  avessero  alcun  dovere  di  soccorrere  la 
terra  che  ad  essi  non  era  patria,  non  si  aggravavano;  ma  sia  che  in 
seguivo  si  conoscesse  l’errore  di  tale  principio,  sia  che,  nel  1494, 
t la  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia,  e la  rinnovazione  della  lesn  col 

I _ _ ... 

pontefice  e colla  Lombardia  occasionassero  nuovi  dispendi,  certo 
si  é che  in  quell’anno  la  decima  si  estese  anche  agli  stranieri  aventi 
: beni  nella  città  e nel  decado. 

Così  andarono  per  qualche  anno  le  cose,  quando  in  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVI  si  abbruciarono  i catastici,  e fu  mestieri  ordi- 
narne di  nuovo  la  compilazione.  Ciò  avvenne  nel  1514,  ed  allora 
anzi  stabilivasi  che  ad  ogni  decennio  si  rinnovassero  ; massima 
questa  santissima  onde  mantenere  la  giusta  proporzione  tra  le  ren- 
dite e le  gravezze,  ma  non  peraltro  in  seguito  osservata,  che  da 
({ueir  epoca  alla  caduta  della  repubblica  avvennero  sole  quattro 
redecime,  cioè  quella  del  1514,  quella  del  1661,  quella  del  171:2 
e quella  del  1740.  Xel  1514  ogni  sorta  di  rendite  e tutti  i beni, 
meno  i capitali  di  zecca,  vi  furono  sottoposti,  abbracciandosi  il  me- 
todo delle  noliflche  ; se  non  che,  sia  che  nelle  denunzie  si  scopris- 
sero delle  infedeltà,  sia  che  se  ne  abbia  avuto  soltanto  sospetto,  fu 
ordinalo,  nelle  redecime  successive,  che  in  Venezia  la  verità  delle 
notifiche  fosse  riconosciuta  dai  X savi  e dai  parrochi  : e per  la  ler- 
raferma  si  elessero  appositamente  sei  nobili  col  titolo  di  catasli- 
catori. 

11  cdìnpatko  era  ima  imposta  cadente  sopra  i terreni,  e propor- 
zionala alla  ipialilà  dei  medesimi,  per  cui  si  dividevano  in  due  classi. 
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la  prima  comprendenle  gli  arativi,  e la  seconda  i prati  ed  i boschi. 
Tale  imposta  ebbe  origine  da  un  decreto  del  1063. 

La  dadia  o colla,  delta  pure  nelle  provincie  di  là  dal  Mincio 
taglia  ducale,  era  egualmente  un’  imposta  prediale,  ma  proporzio- 
nala all’  estimo  e valore  del  fondo.  Da  essa  erano  esenti  i Veneziani 
rispetto  agli  aequisti  fatti  prima  del  1496,  e le  provincie  del  Friuli, 
del  Polesine,  di  ilergamo  e di  Crema. 

11  sussidio  ordinano  eadeva,  come  la  dadia,  sopra  1’  estimo  dei 
fondi.  Non  ne  erano  sottoposti  i Veneziani  e gli  ecclesiastici. 

La  lassa  delle  genti  d’  armi  getlavasi  onde  mantenere  i soldati, 
ed  applicata  agli  alloggi  di  cavalleria  chiamavasi  tassa  della  banca. 
I Veneziani  ne  erano  esenti.  Alcune  provincie  poi  aveano  tasse  par- 
ticolari : così  gli  abitanti  delle  terre  di  qua  del  Mincio,  tolti  i Vene- 
ziani, doveano  pagare  una  gravezza  per  la  manutenzione  della  for- 
tezza di  Legnago  : le  comunità  di  Belluno,  Feltro  e Salò  aveano  la 
cosi  detta  limitazione  o soldi  per  lira,  che  era  un  aumento  d’imposta 
proporzionato  ad  ogni  lira  di  contribuzione  : altre  aveano  la  tassa 
delle  ordinanze  pel  mantenimento  delle  milizie  villereecie:  c final- 
mente, le  comuni  di  Rovigo,  Lendinara  e Badia  aveano  il  cosi  dello 
hoccadego  ( bocca  d’  Adige  ). 

L’esazione  dei  quintelli  mortuari  era  devoluta  al  magistrato  delle 
acque,  e perciò  colla  frase  solatio  aquae  trovasi  indicala  nei  docu- 
menti. Ebbe  origine  da  un  decreto  del  senato  del  1363,  il  quale 
ordinò  che  su  tutte  le  eredità  si  dovesse  contribuire  allo  Stalo  il 
cinque  per  cento,  dichiarandosi  per  altro  eccettuate  le  successioni 
fra  discendenti  ed  ascendenti,  fratelli  e conjugi.  Varie  furono  le 
leggi  che  successivamente  si  emanarono.  Nel  137;2,in  fatti,  il  dovere 
della  contribuzione  venne  esteso  a qualunque  legato  e donazione, 
e la  esenzione  fu  limitala  soltanto  in  favore  di  chi  riceveva  dalla 
madre.  Nel  1375  ne  furono  dispensati  i legali  ad  pias  caiisas,  e 
quelli  di  poca  entità,  cioè  non  eccedenti  i cinque  ducati.  Nel  1374 
l’  imposta  venne  applicala  a tutte  le  grazie,  pensioni  e cariche 
concedute  dal  governo  ; ma  col  progresso  del  tempo  ne  vennero 
esentali,  per  privilegio,  gli  ospedali  e luoghi  pii  della  capitale.  Nel 
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i 1617  si  estese  a tulle  le  provincie  dello  Stato,  dichiarandosi  per 
: altro  esenti  le  eredità  provenienti  in  via  ascendentale  c discenden- 
tale,  quelle  dei  fratelli  e quelle  dei  discendenti  di  Iralcllo  o sorel- 
la. Nel  1619  si  applicò  anche  alle  eredità  ah  intestalo,  meno  i 
hdeconimissi.  Altri  decreti  in  6ne  si  pubblicarono,  come  (jucllo  del 
' 1663,  che  dichiarò  non  esserne  dispensati  i figli  legittimali,  (jualora 
' non  lo  fossero  per  susseguente  matrimonio,  e quello  del  1664,  in 
forza  di  cui  dovevasi  pagare  il  quintello  sulla  sostanza  lasciala  a un 
veneto  da  uno  straniero,  qualora  (juest’  ultimo  fosse  morto  nel  ve- 
neto territorio  ; ma  lo  scopo  del  presente  lavoro  non  acconsente  di 
qui  tutti  riferirli. 

Oltre  alla  tassa  quintello  od  acque,  pagavasi  pure  in  Venezia 
la  cosi  detta  messetaria.  Era  questa  una  antichissima  imposta,  che 
in  origine  riscuolevasi  in  ragione  di  un  tanto  per  cento  sojìra  il 
prezzo  dei  contralti  di  merci  stipulali  fra  veneti,  ossia  gli  abitanti 
del  dogado  da  Grado  a Cavarzere,  e traeva  il  barbaro  di  lei  nome 
da  messeti  o misseti,  antica  parola  veneziana  con  cui  si  appellavano 
i sensali.  Nel  1558  venne  estesa  ad  ogni  specie  di  contrattazione, 
cioè  anche  a quelle  degli  stabili,  fondi  e navigli.  Pagavasi  metà  dal 
compratore  e metà  dal  venditore. 

Sotto  il  nome  di  dazi  si  ritrovano  spesso  impropriamente  indi- 
cate nelle  venete  leggi  le  lasse  di  arti  e quelle  personali,  come  la 
macina,  o testatico,  non  che  alcuni  pedaggi  ; ma  volendo  noi  lacere 
di  quanto  ei  porterebbe  ad  inutili  elenchi,  terremo  piuttosto  la  più 
comune  divisione  di  dazi  d’  introito,  di  uscita  e consumo. 

Se  il  sistema  dei  Veneziani  si  volesse  sindacare  coi  moderni 
principii  degli  economisti  e colla  assoluta  libertà  commerciale,  certo 
gravi  colpe  gli  si  dovrebbero  attribuire  ; ma  ne  in  allora  quei  prin- 
cipii si  abbracciavano  dagli  altri  Stali,  nè  certo  la  somma  legge  della 
opportunità  gli  avrebbe  permessi.  In  una  città,  anzi  diremo  in  tempi, 
in  cui  le  arti  erano  ovumpie  alìidale  a corporazioni  gelose  dei  loro 
diritti,  e forti  della  loro  potenza,  1’  assoluta  libertà  commerciale 
avrebbe  rovescialo  dai  cardini  bordine  sociale;  ed  anche  lasciando 
la  grande  discrepanza  che  al  dì  d’  oggi  pure  divide  gli  economisti. 
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lasciando  i prlncipii  ora  pure  mantenuti  in  pratica  dalle  più 
incivilite  nazioni,  è cerio  che  prima  di  giudicare  severamente  i 
Veneziani,  sarebbe  d’  uopo  pensare  a’  tempi  in  cui  vissero  ed  alla 
posizione  economica  delle  nazioni  che  li  circondavano.  A piena  lor 
difesa  accenneremo  un  sol  fallo.  Menire  in  Francia  sorgeva  il  si- 
Sterna  di  Colberl,  e l’Europa  intera  ammirava  il  palriottico  slancio 
di  quel  ministro,  i Veneziani,  iniravcdendo  gli  opposti  principii  di 
libert.à,  abolivano,  nel  166;2,  ogni  dazio  di  entrata,  meno  quello  sui 
panni,  cangiando  in  siffalla  guisa  questa  citt<à  in  un  porlofranco. 
La  cosa  andò  male  ; ma  non  per  questo  si  abbandonò  l’ innovazione, 
che  anzi  vollesi  attribuire  quel  danno  alla  non  piena  franchigia  : e 
tredici  anni  dopo  si  tolse  anche  il  dazio  di  uscita,  e cosi  si  prosegui 
fino  al  1689,  epoca  in  cui,  vedendosi  peggiorare  il  commercio,  si 
ricliiamarono  le  auliche  leggi,  riducendo  peraltro  il  dazio  d’ introito 
dal  6 al  Ù per  cento,  e pubblicando,  dieci  anni  dopo,  una  più  mite 
tariffa,  anche  per  quello  di  uscita.  Facemmo  questa  breve  digres- 
sione, affinchè  i partigiani  delle  franchigie  non  s’  abbiano  a scan- 
dalezzare  di  quanto  siamo  per  dire. 

Oltre  allo  scopo  generale  di  procurarsi  con  che  sostenere  le 
ingenti  spese  dello  Stato,  n’  ebbero  i Veneziani  un  secondo,  quello 
cioè  di  attivare  nella  loro  patria  il  commercio  esteriore.  Con  questa 
mira  appunto  si  promulgarono  i decreti  del  1567  e 1598,  mercè 
cui  i prodotti  della  Dalmazia,  di  Zanle  e di  Cefalonia,  si  aggrava- 
rono di  un  fortissimo  dazio  di  uscita,  se  venivano  condotti  in  luoghi 
diversi  dalla  capitale,  e con  questo  spirito,  nel  1656  e 1658.  si 
diede  franchigia  alle  uve  passule  che  qui  si  trasportavano.  Più  di- 
retti furono  i mezzi  adoperati  per  le  pro\  enienze  di  lerralerma.  Fino 
dalfanno  1 ÙIÙ  ( ed  alle  epoche  devesi  porre  attenzione  affinchè  non 
isfugga,  come  qui  si  anteciparono  molli  di  quei  sistemi  che  più 
lardi  diedero  tanta  celebrità  ad  altre  incivilite  nazioni),  fino  dall’an- 
no Iffllt,  dicevasi,  fu  istituita  la  dogana  di  terra,  ordinando  che  in 
essa  si  traducessero  tutti  i prodotti  delle  città  di  terraferma  sotto- 
poste alla  repubblica,  non  che  quelli  che  in  esse  fossero  venuti  da 
altri  paesi  ; da  questa,  si  spedivano  poi  alla  loro  destinazione,  ed 
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ollenevasi  in  sifTalla  guisa  il  doppio  vantaggio  di  percepire  il  dazio 
d’ introito  e di  uscita,  e di  attirare  gli  stranieri  pcgli  acquisti,  od 
occupare  i propri  navigli  nelle  spedizioni. 

Do|)o  la  pace  che  tenne  dietro  alla  lega  di  Cainbrai,  un  nuovo 
decreto  ripeteva  che  lotti  i prodotti  della  lerrafernia,  compresi 
quelli  che  si  volevano  mandare  in  estero  Stalo,  venissero  prima  tras- 
portali in  Venezia  ; ma  si  lece  eccezione  per  le  spedizioni  in  Ale- 
magna ed  Ungheria,  rispetto  alle  quali  i proprietari  si  vollero  re- 
sponsabili delle  condotte.  Siflalte  leggi  peraltro,  se  erano  utilissime 
per  la  capitale,  inceppavano  di  troppo  il  commercio  di  alcuni  paesi, 
come,  a cagione  di  esempio,  del  Veronese,  i cui  prodotti  doveano 
venir  in  Venezia,  e di  poi  bene  spesso  rientrare  in  Verona  per  an- 
darsene alla  loro  destinazione.  Ciò  per  avventura  diede  origine  ad 
un’altra  dogana,  stabilita  appunto  in  Verona,  nella  quale  si  doveano 
depositare  tulle  le  merci  prima  di  farne  la  spedizione,  ed  in  siffatta 
guisa  lo  Stato  ottenne  di  percepire  il  doppio  dazio  d’ introito  e d’ u- 
scita,  senza  che  si  aggiungessero  le  spese  di  trasporto  in  Venezia. 
Col  progresso  del  tempo,  la  dogana  di  Verona  divenne  poi  il  primo 
deposito  delle  merci  che  provenivano  dalle  Fiandre  e dalla  Ger- 
mania, specialmente  dopoché  venne  soppressa,  per  la  facilità  dei 
contrabbandi,  la  dogana  di  Gussolengo. 

Una  dogana  eravi  pure  anticamente  in  Chioggia,  ma  questa 
nel  1555  venne  abolita,  perebe  dannosa  alla  capitale. 

Il  commercio  colla  Germania  chiamò  tutta  la  visfilanza  del  ve- 
neto  governo,  e venne  istituito  il  fondaco  dei  Tedeschi,  il  quale 
polevasi  riguardare  come  un’altra  dogana.  In  esso  si  depositavano 
tanto  le  merci  provenienti  dalla  Germania,  quanto  quelle  che  per 
la  Germania  erano  destinate,  e per  conservare  ai  soli  Veneziani  il 
profitto  di  un  tale  commercio,  lo  si  proibiva  a qualunque  forestiere; 
anzi  pili  lardi  la  proibizione  fu  estesa  pure  ai  cittadini  delle  città 
sottoi;os!e,  imperocché  1’  esperienza  avea  fatto  conoscere  che  molti 
a bella  posta,  per  deludere  la  legge,  acquistavano  la  cittadinanza 
di  qualche  terra  soggetta.  Più  ancora,  si  proibì  che  alcuno  potesse 
contraltare  coi  Tedeschi  se  non  in  Venezia  e nel  fondaco,  e quelle 
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stesse  merci  che  si  acquistavano  o si  vendevano  sui  mercati,  aveasi 
obbligo  di  denunziarle  ai  visdomini,  magistratura  preside  di  quel 
fondaco,  e poi  si  doveano  tradurre  entro  un  mese  nel  fondaco 
stesso  ( l). 

Un  altro  ramo  di  commercio  che  meritò  speciali  riguardi  si  fu 
quello  dell’  olio. 

Fino  da  temno  antichissimo  l’olio,  che  entrava  nel  solfo,  si 
dovea  condurre  e vendere  in  Venezia.  Poi  si  stabili  che  il  prodotto 
dei  possedimenti  oltremarini  si  traducesse  nella  capitale,  meno  la 
quantità  occorrente  pel  consumo  locale  ; 1’  olio  della  terraferma 
lasciavasi  libero,  ma  invece  se  ne  aumentò  la  tariffa  del  dazio  con- 
sumo. In  quanto  alla  misura  del  dazio  d’  introito,  essa  variava  se- 
condoebé  la  provenienza  era  dal  Levante,  o dalla  Puglia,  e l’ im- 
portazione facevasi  da  un  suddito,  o da  un  forestiere.  Quello  della 
Puglia  avea  inoltre  il  così  detto  dazio  del  quinto,  il  cui  provento 
serviva  allo  stipendio  del  capitano  del  Golfo.  Fino  al  secolo  XVIII 
il  dazio  fissavasi  dietro  stima;  indi  s’  introdusse  il  ragguaglio  chia- 
malo della  sagomo,  nel  quale  abbuonavasi  al  proprietario  un  dieci 
per  ceaito.  Gli  oli  dell’  Istria  erano  poi  esenti  dal  dazio  d’  impor- 
tazione in  forza  di  privilegio,  che  rinnovavasi  ogni  due  anni,  e tale 
privilegio  fu  loro  accordato  alTincbè  non  passassero  nel  Tirolo  : gli 
oli  invece  che  si  spedivano  in  Germania  godevano  franchigia  di 
ogni  dazio  di  uscita,  e quelli  aventi  la  destinazione  pel  Friuli,  pel 
l^olesine  e per  le  provincie  di  là  del  ^lincio,  compresa  Verona, 
avevano  in  confronto  degli  altri  un  dazio  minore.  Oltre  al  dazio 
ordinario,  se  ne  vede  poi  citalo  talvolta,  dalle  leggi  e dagli  scrittori, 
uno  di  straordinario,  che  ehiamavasi  i/  soldo  por  lira,  inquantoché 
r aumento  consisteva  in  alcuni  soldi  per  ogni  libbra  di  olio  : ma 
questo  imponevasi  nelle  grandi  strettezze  finanziarie. 

Ciò  tutto  dimostra,  come  i Veneziani,  lunge  dal  considerare  i 
dazi  una  semplice  imposta,  gli  applicavano  diversamente  secondo 

(i)  Altro  fondaco  in  Venezia  era  quello  dei  Turchi  ; ma  esso  non  avea  alcuno  scopo 
tìnanziario,  e venne  isliUiito  soltanto  per  impedire  il  mal  costume,  che  venia  dalla  co- 
nuinanza  dei  Cristiani  cogli  Ottomani. 
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le  eminenti  vedute  economiche  ; locchè  in  gran  parte  spiega  quella 
floridezza  cui  giunsero  e si  maiilcnncro.  il  comune  degli  scrittori, 
quasi  per  abitudine,  ve  li  dipingono  tutti  dati  al  commercio  di  eco- 
nomia, per  cui,  scopertosi  il  capo  di  Jluona  Speranza,  crollò  la  loro 
grandezza  ed  a poco  a poco  perirono  di  consunzione.  E che  quella 
scoperta  dovesse  infatti  portare  una  violenta  divei'sione,  è cosa  evi- 
dente; ma  non  per  questo  si  potrà  sostenere  che  l’ intiero  commercio 
de’  Veneziani  ruinasse,  c tre  secoli  ancora  di  possanza  ne  danno  la 
più  solenne  mentita.  Indipendentemente  dal  traffico  delle  spezierie, 
su  cui  influì  la  nuova  via  tracciala  da  Vasco  de  Gama,  sopra  due 
gran  bracci  commerciali  stendevasi,  per  cosi  dire,  il  commercio  di 
Venezia,  Timo,  cioè,  lungo  il  Levante  bisognoso  di  lutto.  Talli  o verso 
T Alemagna,  a cui  facevano  doppia  scala  i possedimenti  del  Vero- 
nese e del  Friuli;  e se  al  movimento  di  (jueslo  commercio  esteriore, 
che,  in  parte  per  necessità  di  marittima  })OSÌzione,  in  parte  per  la 
forza  delle  leggi  da  noi  qui  sopra  citate,  tutto  conceniravasi  nella 
capitale,  si  aggiunga  il  movimento  dell’  interno  commercio,  e si  ag- 
giunga che  i Veneziani,  antecipando  di  qualche  secolo  il  sistema 
tenuto  dagli  Inglesi  colle  colonie,  obbligavano  la  tcrraferma  loro 
soggetta  a comperare  dalla  dominante  moltissimi  oggetti,  come  le 
lane,  i cotoni,  le  sete,  gli  zuccheri,  i saponi  (I),  si  comprenderà  di 
leggieri  qual  copia  di  danaro  quivi  giungesse,  e come  potè  la  re- 
pubblica spendere  settanta  milioni  di  ducati  nella  guerra  di  Cam- 
brai,  e,  subito  dopo  firmata  la  pace  di  Ilrusselles,  diminuire  le  im- 
poste, riattare  le  fortificazioni  di  Padova  e di  Trevigi,  sovvenire 
perfino  Francesco  I pei  dispendi  della  sua  incoronazione. 

Resterebbe  qualche  cosa  a parlare  circa  il  modo  di  esazione, 
ma  questo  in  parte  lo  si  conosce  leggendo  le  attribuzioni  dei  magi- 
strati sommariamente  accennale  nel  relativo  prospetto.  Gioveranno 
per  altro  le  seguenti  nozioni. 

In  quanto  alle  imposte  prediali  e personali  di  terraferma,  le 
varie  comuni  si  dividevano  in  15  camere  dipendenti  tulle  dal  cosi 
detto  magistrato  sopjra  camere.  Ognuna  di  queste  riscuoteva  la 

(i)  Si  veggano  i decreli  ilei  i5(i3.  i5oi)-  iftjS. 
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posta  dalle  rispettive  comuni,  meno  la  tassa  ed  il  campatico,  che  si 
pagavano  direttamente  dai  contribuenti  alle  camere  medesime.  Per 
le  imposte  appellate  de  mandato  dominio,  cioè  per  quelle  speciali  ad 
alcune  provincie,  come  il  boccadego,  la  gravezza  per  la  fabbrica  di 
Legnago,  la  tassa  delle  ordinanze,  ec.,  le  comuni  erano  responsabili 
solidariamente  coi  contribuenti,  i quali  si  dividevano  in  cittadini, 
forestieri,  distrettuali  ed  ecclesiastici,  e la  materiale  scossione  veri- 
ficavasi  mediante  esattori  biennali.  Bene  spesso  l’obbligo  dell’ im- 
posta affrancavasi,  e talvolta  ancora  se  ne  vendeva  il  diritto  : nel 
qual  caso  gli  acquirenti  riscuotevano  la  loro  tangente  dagli  esattori 
e dalle  commìi,  prelevandola  dal  cumulo  delle  scossioni,  e godendo 
periino,  in  forza  di  un  decreto  del  1718,  la  prelazione  in  confronto 
dello  Stato  medesimo.  Sillatto  costume  di  atfrancare  e vendere  ta- 
luna delle  pubbliche  gravezze,  riguardo  alle  dadie,  ebbe  comincia- 
mento  nel  1506;  e nel  1647,  fuorché  in  alcune  terre  del  Trevi- 
giano, lo  si  estese  a tutte  le  altre  inq)OSte  de  mandalo  dominio,  meno 
il  sussidio.  INel  1672,  il  governo,  per  altro,  vedendo  il  forte  lucro 
die  ne  ritraevano  i compratori,  comandò  che,  meno  le  dadie,  venisse 
ridotto  il  censo  di  quelle  gravezze. 

De’ dazi,  lino  all’ anno  1759  se  ne  facevano  tanti  separati  ap- 
palti ; ma  come  tale  sistema  portava  non  pochi  mali,  imperocché 
spezzatamente  Univa  il  danaro  all’  erario,  continue  erano  le  inesa- 
zioni, e spessissimi  i vacui  di  qualche  abboccamento,  così  determinò 
il  senato  che  uno  fosse  1’  abboccatore,  e,  fattone  1’  esperimento  nel 
1760,  prima  in  Vicenza  e Ci-ema,  indi  nel  Bergamasco,  decretò 
lìnalmcrìte  nel  1763  che  questo  fosse  il  metodo  per  tutte  le  camere 
di  lerraferma.  Volle  però  : 

a)  Che  si  spiegasse  dazio  per  dazio  la  somma  delle  offerte. 

h)  Che  le  rate  dei  pagamenti  fossero  antecipate. 

ej  Che  gli  abboccamenti  venissero  approvati  dal  senato. 

dj  Che  le  delibere  si  facessero  dai  collegio  dei  X savi,  e non 
])iù  dai  rettori  delie  provincie,  e nel  collegio  intervenissero  i revi- 
sori di  zecca,  i quali  notassero  nei  loro  registri  le  condizioni  prin- 
cipali dell’ appalto. 
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Egualmente  in  appallo  si  concedevano  le  j)rivalive,  meno  rpiella 
del  sale,  la  cui  vendila  regolavasi  dall’  apposito  magistrato  so()ra 
sali,  ed  in  alcuni  casi  dal  consiglio  dei  <[uaranta. 

Delle  miniere  finalmente  concedevasi  la  investitura  ai  privati,  i 
quali  aveano  1’  obbligo  di  corrispondere  allo  Stato  la  decima  [»arte 
del  prodotto.  L’amministrazione  montanislica  veniva  regolata  colle 
leggi  alemanne,  di  cui  se  ne  fece  eseguire,  nel  l^l88,  la  traduzione 
ufficiale. 

Un  vicario  generale  era  giudice  di  prima  istanza  ; al  consiglio 
dei  X s’  innalzavano  le  appellazioni,  ed  il  magistrato  acque  incas- 
sava i canoni  dagli  utilisti. 

Così  andarono  le  cose  fino  alla  metà  del  secolo  XVll,  ed  anda- 
vano assai  male,  sommi  essendo  gli  abusi  e somma  la  trascuratezza, 
quando  si  presentò  certo  yVndrea  Castagna,  ollrendo  di  scoprire 
nuove  miniere  e dare  ampiezza  alle,  esistenti.  Proponeva  all’  uopo 
che  si  eleggesse  un’apposita  magistratura  composta  di  tre  individui 
del  consiglio  dei  X,  ed  in  premio  del  suo  operalo  chiedeva,  per  sé, 
per  suo  fratello  e pei  loro  discendenti,  l’ufficio  di  direttore,  la  de- 
cima dell’  aumento  che  procacciasse  e la  proiezione  della  persona. 
La  proposta  fu  accolta,  e ne!  1665  s’ istilui  il  magistrato  dei  tre 
deputali  sopra  miniere,  ed  un  collegio  di  sette  individui  nominati 
dal  doge,  il  quale  servisse  come  tribunale  d’appello,  relativamente 
alle  decisioni  dei  deputati,  lasciandosi  a!  magistrato  accpie  l’ esa- 
zione dei  tributi.  Un  anno  dopo  vi  si  aggiunse  un  vicario  o sopra- 
stante, poi  un  segretario,  e finalmente,  nel  1669,  si  fecero  dei  vi- 
cari locali  in  Padova,  Vicenza,  Verona,  Brescia,  Bergamo,  Trevigi, 
Asolo,  Belluno,  l'dine,  Lassano  e Cadore. 
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DELLE  RENDITE. 

« Le  rendile  della  veneziana  repubblica  (scriveva  Tentori  sul 
» finire  del  secolo  passato  ) formano  uno  di  quei  politici  segreti,  che 
« mai  pervengono  alla  cognizione  dei  privati  per  le  moltiplici  viste 
» di  ben  regolata  polizia  (1);  » ed  a ciò  appunto  devesi  attribuire 
le  somme  discrepanze  che  si  ritrovano  negli  scrittori.  Alcuni  le  fe- 
cero ascendere  a 7,200,000  ducali  d’ argento.  Altri,  come  Guevde- 
ville,  le  portarono  a 7,160,000  ducali  ripartiti  nel  modo  seguente  : 


Lo  Stato  di  mare,  Istria,  Dalmazia,  Albania  ed  isole. 

» 

800,000 

Marca  Trevigiana 

» 

280,000 

Padovano 

» 

400,000 

Vicentino 

» 

200,000 

Veronese 

» 

360,000 

Bergamasco 

1) 

300,000 

Cremasco 

)) 

160,000 

Bresciano 

» 

120,000 

Polesine 

» 

140,000 

Friuli 

)> 

400,000 

Città  di  Venezia  e Circondario 

• 

)) 

3,000,000 

Sale 

» 

1,000,000 

Ducati  7,160,000(2) 

Altri,  come  Langlel  (3),  a soli  2,250,000  ; altri,  finalmente, 
come  Darò,  in  11,  600,000  ducati,  pari  a 48,500,000  franchi  (4)  : 
e ([ualora  vogliamo  ricordarci  che  quest’  ultimo  scriveva  dopo  la 

(1)  Teatori,  Saggio  della  storia  civile^  politico-ecclesiastica,  ec.  degli  Stati 
della  repubblica  di  T enezia,  toni.  11,  paf;.  25o. 

(2)  Gaevdeville,  Atlante  storico,  toni.  Ili,  par.  II. 

(3)  Priiicipii  della  storia,  toni.  A 11. 

(4)  nai  a.  Storia  della  repubblica  di  T enezia.  1 XXX^  . 
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caduta  della  repubblica,  ed  aveva  pienissima  lilicrlà  di  esaminare  gli 
archivi,  sembrerebbe  la  di  lui  opinione  preferibile  ad  ogni  altra. 
Se  cosi  fosse,  dovressimo  confessare,  che  le  rendile  delia  repubblica 
erano  di  gran  lunga  inferiori  a quanto  al  giorno  d’oggi  litraggono 
le  principali  potenze  europee,  ed  appena  si  potrebbero  i)aragonare 
a quelle  dello  Stato  Pontificio.  Vero  si  è che  non  gravi  nemmeno 
erano  le  spese  in  tempo  di  pace,  imperoccbc  molle  stavano  a cari- 
co dei  privati  rivestili  di  qualche  dignità,  parecchi  impiegati  non 
aveano  stipendio,  o l’ avevano  assai  tenue,  traendo  il  loro  precipuo 
guadagno  da  alcune  corrisponsioni  dei  cittadini,  che  abbisognavano 
deir  opera  loro,  e la  forza  armala,  quando  la  guerra  non  richiedeva 
maggiori  provvedimenti,  limitavasi  ad  un  esercito  di  14,000  soldati, 
ad  altri  50,000  di  cernide  o milizie  campestri,  e ad  una  flotta  di 
circa  50  legni  di  diversa  portata  per  la  custodia  del  golfo  ; ma  la 
pace  di  rado  fu  lunga,  e lo  sbilancio  finanziario  ad  ogni  tratto 
sorgeva. 

Per  gettare  qualche  luce  sulla  cosa,  noi  cercammo  nei  pub- 
blici archivi  ; sia  però  che  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  non 
si  vegliasse  sulla  esatta  registrazione  dei  bilanci,  i quali  ciascun  anno 
si  facevano  dai  provveditori  ed  aggiunti  sopra  danari,  sia  clic  pelle 
vicende  successive  que’ documenti  andassero  perduti,  non  ci  fu  dato 
di  rinvenire  prospetti  regolari  che  a lutto  ranno  1785,  c 1’ estre- 
mo risullamento  di  quell’  anno  stette  nei  termini  seguenti  : 

Rendita  totale,  diffalcato  l’introito  dei  capitali,  due.  G,Cr)4,2!21.  fi 


Spese  totali,  diffalcale  le  affrancazioni.  . . » C),G;24,G()9.  15 

Entrati  in  più » 159,551.  17 

Introito  capitali » 1,^215.148.  5 

Affrancazioni » 1,9852,054.  9 

Affrancati  in  più  ....  » 7GG,90G.  4 


ÌN'eir  introito,  le  partite  che  meritano  maggiore  osservazione,  o 
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per  la  impoiiaiiza  numerica  o per  le  deduzioni  che  se  ne  possono 
trarre,  sono  le  seguenti  : 


Parliti  ( appalti  ).  

ducati 

1,599,015.  5 

Dazi  nella  dominante 

, » 

l,ftG9,5“25.  k 

» in  lerrafertna 

, » 

1,010,677.  8 

» nella  Dalmazia 

. » 

29,555.  19 

» in  Levante 

. .. 

9't,56ft.  15 

ducati 

2,020,100.  22 

(iravezze  della  dotninante. 

ducali 

562,4Jtft.  — 

» della  terralerma. 

. » 

510,65^1.  l^t 

» della  Dalmazia  .... 

. )) 

06,722.  10 

» de!  Levante 

t ^ 

8ft,505.  20 

ducati 

1.22ft,555.  2 

liOtlo  pubblico 

ducati 

105,415.  4 

Tra  le  spese  figurano  : 

La  milizia  di  terra  e di  mare,  comprese  lo  lor- 

lificazioni,  per 

ducati 

2,097,018.  21 

Gl’  interessi  del  debito  pu])l)!ico  per 

. .. 

2,017,041.  6 

Le  fabbriche  e lavori  stradali  per 

, )) 

119,255.  11  (1) 

l.,a  sanità  per 

. I. 

72.582.  15 

L’  istruzion  pubblica  per  .... 

. » 

51.812.  19 

1/  elemosine  per 

. » 

07,o0o.  4 (2) 

ì salari  c stipendi  per 

. 

444,529.  16 

Le  provvigioni  e sussidi  per  . 

, » 

250.721.  7 

Le  ambasciate  per 

• » 

185.6'i9.  11 

A noi  non  ispctta  commentare  queste  cifre 

ma  ognuno  di  ieg- 

gieri  più)  comjìrendere  quanto  poco  i 

sudditi  fossero  aggravati. 

INcl  materiale  confronto  della  rendita  e delle 

spese,  la  Dalmazia 

(i)  Per  Gi.S.^S.ia  figurano  le  escavazioni 

ilei  pozzi. 

e t'  aeeoneianiento  dette 

sti'aclc’  nella  ca[)ilale. 

(a)  1)1  i]uesle.  OS.aSo  io  nella  capitale. 
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ed  il  Levnnie  apparirebbero  anzi  passivi,  iniperocebè  rnenire  la  pri- 
ma non  diede  che  ducati  18ì2,':220.8,  per  essa  sene  dispendiarono 
5:25, ^77. e la  rendila  del  secondo  non  fu  che  di  518,!229.I0, 
ammontando  invece  la  spesa  2;  ma  (pieslo  sbilancio  [)en 

venia  compensato  dal  movimento  commerciale  ebe  (piei  possedimenti 
davano  alla  capitale,  facendola  depositaria  di  tulle  le  loro  produ- 
zioni ed  acquistando  da  essa  il  moltissimo  di  cui  avevano  d’  uoj)o. 

Tale  moderazione  per  altro  noi  non  possiamo  lodare,  clic  in 
uno  Stato  tanto  è male  riscuotere  olire  al  bisogno,  (juanlo  1’ esigere 
meno  di  quello  che  è necessario,  ritrovandosi  ad  ogni  istante  nelle 
luttuose  stringenze  di  una  crisi  linanziaria  ; locebè  assai  di  sovente 
successe  alla  nostra  re[)ubblica.  La  gravezza  delle  imposizioni,  come 
qualunque  altro  dispendio  privalo,  non  isià  nelle  cifre,  sta  nelle 
proporzioni,  e se  sul  cadere  del  secolo  XVll!  il  governo  avesse 
saputo  misurare  la  propria  potenza  finanziaria,  forse  decorosamente 
si  sarebbero  sostenuti  i dispendi  che  dalla  comune  salvezza  erano 
domandali.  Non  mancò  la  materia,  manci)  lo  spirilo  animatore,  e 
noi  in  prova  porgeremo  due  cifre  ehxpienli  abbastanza  per  con- 
vincersene pienamente.  Quando  lìell’  ultimo  anno  si  pensi»  al!  ar- 
mamento delle  lagune,  e si  dovette  provvedere  alle  spese  richieste 
dal  passaggio  delle  truppe  straniere,  ebbesi  ricorso  a nuove  im- 
posizioni, si  gettarono  decime  straordinarie,  si  volle  la  contribu- 
zione del  10  per  cento  sugli  allìlli,  s’  impose  una  lassa  sopra  le 
gondole  ed  i servi,  un  taglione  sulle  arti,  un’  aggiunta  di  quattro 
soldi  per  secchio  sopra  il  dazio  del  viìio  : pure  dal  1 giugno  179() 
agli  ultimi  di  aprile  1797  non  si  ottenne  che  la  somma  di  ducali 
()70,128.1f|,  da  cui  anzi  detratti  ducali  8000  riscossi  dai  fuochi 
veneti  per  debili  vecchi,  residuarono  ducali  ()()2, 1 28. 1 : i doni 

invece  spoulaneamente  ofl'eiii  dai  privati  allo  Stalo  ascesero  a du- 
cali 899,570.  18  (1).  Lravamo  adunque  privi  di  potenza  pecunia- 
ria, o privi  di  una  mente  svegliata  che  sapesse  trarne  prolillo!:' 

(i)  Vefr^asi  il  vero  Qn/irìrn  crononiiro  ilei/,-  rfìulitc  .tlninrt/fndrte  percephe 
dall’enfio  aristocratico  s^ocenio  dal  i ^iupno  \ 'l’jC).  fino  al  cadere  dell'  aristocra- 
zia. Ilaiia,  1 
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DEBITO  PUBBLICO. 

E comune  opinione  che  il  debito  della  repubblica  veneta  al 
suo  cadere  ammontasse  a fti,000,000  di  ducati.  ?ioi  ci  limiteremo 
a tesserne  brevemente  la  storia. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  Xll,  rottasi  la  pace  coll’ impe- 
ratore Emmaniiello,  si  allestirono  1^20  legni  capitaneggiati  dal  doge 
Yital  Michele  li.  Le  ordinarie  rendite  dello  Stato  non  bastavano 
air  uopo  ; si  venne  ad  un  mezzo  straordinario,  e si  forzarono  i cit- 
tadini a sovvenire  lo  Stato  con  un  imprestito,  costituito  dall’  uno 
per  cento  del  loro  patrimonio,  obbligandosi  dal  proprio  lato  il  go- 
verno a corrispondere  l’ interesse  nella  misura  del  k per  cento.  Ad 
alcuni  cittadini  venne  allora  demandato  l’ ufficio  d’ indagare  lo  stato 

o 

economico  delle  famiglie,  e fu  in  tale  occasione,  secondo  i cronisti, 
che  la  città  venne  divisa  in  sestieri.  Poi  s’  institui  la  cosi  detta  ca- 
mera degli  impresliti,  composta  di  tre  individui  incaricati  della  scos- 
sione  dei  capitali  e del  pagamento  degli  interessi.  Tale  fu  1’  origine 
del  monte  vecchio,  il  quale  ci  })resenta  il  debito  primitivo  della  re- 
pubblica. 

Nel  secolo  XIV  sorsero  nuovi  bisogni  per  le  guerre  coi  Geno- 
vesi, cogli  Scaligeri,  coi  Carraresi,  coi  Visconti:  e lo  Stato,  ricor- 
rendo al  sistema  dell’impreslanze  forzate,  obbligò  i cittadini  a dare 
la  ventesima  parte  delle  loro  sostanze,  ottenendone  il  D per  cento 
di  frutto.  E sia  che  fin  d’  allora  il  governo  comprendesse  essere  di 
somma  utilità  il  legare  la  sorte  dei  privati  a quella  dello  Stato,  sia 
che  avesse  divisamento  d’impedire  1’ uscita  del  numerario,  fu  sta- 
bilito il  principio  di  non  ammettere  gli  stranieri  a concorrere  nella 
impreslanza  ; che  se  un  cittadino  avesse  ceduto  a qualche  straniero 
la  propria  azione,  restringevasi  1’  interesse  sulla  quota  ceduta,  nè 
j)agavasl  che  il  per  cento.  Questo  secondo  imprestito  si  chiamò 
monte  nuovo,  e di  esso  talmente  si  mostrò  geloso  lo  Stato,  da  mi- 
nacciare con  a[)posita  legge  la  confisca  dei  beni  e la  perdila  della 
nobiltà  a chi  avesse  jiroposto  di  spendere  in  altri  usi  le  rendite 
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deslinale  al  pagamento  degli  interessi.  E rifei  il)ile  appunto  al  morde 
nuovo  il  fatto  ripetuto  da  molli  scrittori,  clic  (Giovanni  I di  Porto- 
gallo impetrasse  dal  senato  la  grazia  di  essere  abilitalo  a depositare 
in  esso  una  somma. 

Ad  onta  di  ciò,  le  conquiste  di  Maometto  II  e la  guerra  ferra- 
rese fecero  sorgere  il  bisogno  di  un  prestilo  successivo,  ed  ebbe 
vita  un  terzo  monte  detto  ti  novissimo.  E qui  c da  notarsi  [lur  Irojipo 
che  in  tanta  angustia  di  guerre  non  si  pagavano  gl’  interessi  del 
monte  vecchio  e nuovo,  c quindi  caduto  n’ era  il  credilo  onnina- 
mente; per  la  qual  cosa,  assodatasi  la  pace  dopo  la  lega  di  (Cambiai, 
volle  il  senato  discendere  ad  un  mezzo  di  ammortizzazione,  e decretò 
nel  15l20,  fossero  gl’ interessi  ridotti  alla  metà  (ino  al  1607,  clic 
entro  tal  termine  calcolavasi  appunto  di  estinguere  il  debito  vec- 
chio, e doversi  assegnare  delle  rendile  con  cui  procacciare  1’  acijui- 
sto  di  capitali  ed  interessi  a carico  dello  Stalo.  Giunto  peraltro  il 
1600,  si  conobbe  impossibile  la  progettala  estinzione  di  tulli  i censi 
arretrati  ; quindi  nuovamente  si  decretò  che  a quei  compratori  di 
censi  pubblici,  i quali  avevano  acquistalo  in  tempi  di  massima  dejc- 
zione,  si  pagasse  soltanto  il  prezzo  di  costo,  ed  agli  eredi  il  doppio. 

Se  non  clic  nel  frattempo  le  nuove  guerre  del  1559  diedero 
origine  ai  cosi  detti  depositi  o capitali  di  zecca,  i quali  si  manten- 
nero lino  al  cader  dello  Stato.  Furono  attivali  dietro  corrisponsionc 
di  prò  vitalizi,  e si  accrebbero  a dismisura  negli  anni  15^;2  e 1572, 
dimodoché  le  pubbliche  rendile  non  bastavano  al  pagamento  dei 
censi,  e lutto  sembrava  minacciasse  rovina;  ma  in  allora  v’  erano 
cittadini,  sicché,  sorto  Francesco  Frinii  con  un  piano  di  progressiva 
ammortizzazione,  in  soli  sette  anni  le  finanze  furono  ristabilite. 

Il  secolo  \\  Il  fu  teatro  di  nuove  guerre  coi  Maomettani:  nuove 
spese  perciò,  nuovi  sbilanci,  nuovo  accumulamento  d’ interessi  non 
soddisfatti,  nuova  rovina  nel  credilo  dei  pubblici  clTelli.  lì  governo 
intimorito  cercava  pure  un  rimedio,  e molli  projioncvano  che.  come 
altra  volta,  i capitali  delti  non  vergine,  cioè  quelli  di  acquisto,  si  com- 
pensassero al  solo  prezzo  di  costo  : ma  la  proposizione  non  venne 
accolla,  e fu  preso  invece  il  parlilo  di  accumulare  gli  interessi  ai 
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capitali  e diminiiirr.e  il  frutto,  onde  coi  risparmi  apparecchiare  i 
mezzi  di  alTrancazione. 

Altri  imprestiti  ebbero  luogo  nel  secolo  XVllI.  Col  decreto  del 
!:28  aprile  1716,  se  ne  aprì  uno  di  sei  milioni  di  ducati  al  h per 
cento,  abilitando  i sovventori  a trasportare  metà  di  quanto  possede- 
vano negli  antichi.  Nel  1719,  se  ne  decretò  un  secondo  al  5 per 
cento,  e nel  21  aprile  del  1720,  se  ne  costituì  un  terzo  sopra  il 
dazio  deir  olio. 

Nell’ ultimo  anno  della  repubblica  si  dovette  discendere  a mi- 
sure più  gravi,  e due  decreti  emessi  in  prcgadi  mostrano  a qual 
punto  fosse  ridotta  la  cosa.  Uno  si  è quello  del  9 giugno  1796,  con 
cui  ordinavasi  di  « valersi  dei  danari  giacenti  nelle  casse  del  baga- 
» tino  dei  monti  di  pietà  della  terraferma  a titolo  d’  imprestanza 
» con  il  preciso  debito  d’  immancabile  restituzione.  » Il  secondo 
apparve  nel  18  marzo  1797,  e con  esso,  oltre  all’ essersi  stabilito 
di  porre  in  circolazione  500,000  ducati  in  tanti  biglietti,  si  ordini» 
pure  di  convertire  in  moneta  tutti  gli  ori  ed  argenti  delle  scuole, 
arti  c corpi  ecclesiastici  della  dominante,  soggiungendo  : » ebe  in 
» quanto  alla  basilica  di  San  Marco,  monasteri,  parrocebie  e luoghi 
» pii  dipendenti  dal  governo  e sopravveglianza  del  serenissimo 
» principe  e dei  procuratori  di  San  Marco,  resta  ricereato  il  patrio 
-)  zelo  degli  stessi  a devenire  colle  analoghe  disposizioni  : » ultime 
parole  di  un  governo  morente,  non  per  altro  gettate  al  vento,  che 
alle  sventure  della  patria  ancora  qualche  cuore  batteva. 

Dietro  questi  due  decreti  la  repubblica  riscosse  : 

,i)  Dalle  casse  bagatino  di  terraferma.  . ducati  552,848.  22 

b)  Dalle  argenterie  dei  corpi  ecclesiastici  e scuole 

della  capitale » 584,014.  6 

c)  Dalle  argenterie  spedite  dalla  terraferma  . » 27,267.  5 


Ed  i doni  spontanei,  dicemmo  già  più  sopra, 

ascesero  a ducati  899,570.  18 


Oltre  a ciò  ottenne  i prestiti  seguenti  : 
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fi)  Dall  anlicipazioiie  di  alcuni  dazi  . . ducali 

II)  Dalla  congregazione  de’  PP.  Cascinensi  col  prò 
del  4 per  cento  da  rirn])orsarsi  sull’  imporlo 
delle  decime  scadenli  negli  anni  successivi.  » 
r)  Da  alcuni  mercalanli  di  Venezia  col  prò  del  h 

per  cento » 

(/)  Dal  deposilo  sovvenzione  col  prò  del  U per 
cento Il 


428,000.  — 


773.000.  — 

230.000.  — 


224,341.  7 


Questi  pochi  cenni  avranno  spiegalo  quanto  dicemmo  allor- 
ché nel  capitolo  delle  finanze  parlavamo  sulla  tenuità  delle  im- 
poste. In  uno  Stalo  ove  ad  ogni  passo  veggonsi  profonde  vesli- 
gie  di  smodala  opulenza,  non  vi  fu  guerra  che  sorger  non  facesse 
il  bisogno  di  novelle  imprcstanze  ; non  vi  fu  guerra  da  cui  il  paga- 
mento degl’interessi  non  venisse  arrestalo.  I Veneziani  conobbero 
assai  di  buon’  ora  il  sistema  dei  consolidali  ; ma  sembra  che  ad  essi 
fosse  mai  sempre  sconosciuto  quell’ ovvio  principio,  che  mentre  i 
juivati  devono  misurare  le  spese  alle  rendite,  i governi  invece  de- 
vono misurare  le  rendite  alle  spese.  Il  loro  commercio  arricciti  i 
cittadini,  la  saggezza  delle  loro  istituzioni  li  mantenne  felici,  ma  il 
disordine  linanziario  era  un  tarlo  che  logorava  le  radici  dello  Stalo; 
e se  la  destrezza  di  una  severa  politica  seppe  mantenerli  per  ipial- 
ebe  tempo  anche  alloraquando  posavano  sopra  una  base  di  creta, 
doveltei-o  cadere  all’urlo  di  un  grande  commovimento,  e mostrarono 
luride  |)iagbe,  che  dal  manto  della  passata  grandezza  erano  ricoperte. 
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In  una  città  di  tanto  movimento  commerciale,  ed  in  tempi  in 
cui  non  facile,  né  senza  pericoli  riesciva  il  lras[)orlo  del  danaro,  c 
|)iii  di  tutto  non  mantenuta  la  fede  nel  titolo  delle  monete,  é ben 
natural(!  che  assai  di  buon’  ora  si  sentisse  il  bisomto  dei  banchi, 
mercé  cui  elTclluare  i pagamenti  con  uniforme  moneta.  .\llo  scopo 
del  nostro  la\oro  non  isià  f indagare  (pianta  ne  sia  futilità:  ma 
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seppure  volessimo  ritenere  con  Say  che  ad  essi  al  giorno  d’  oggi 
pochi  sono  i vantaggi  che  ne  derivano,  è certo  che  vantaggiosissimi 
erano  per  lo  passato,  in  cui  tanti  altri  mezzi  mancavano  di  supplire 
al  bisogno.  Ed  ai  Veneziani  appunto  si  attribuisce  la  primitiva 
istituzione  dei  banchi,  portandola  al  1137,  mentre  quello  di  Genova 
non  risale  che  al  15ft5,  quello  di  Barcellona  al  1400,  quello  di 
Amsterdam  al  1009,  quello  di  Amburgo  al  1619,  quello  d’Inghil- 
terra al  1694,  e più  recenti  ancora  sono  quelli  di  Vienna,  di  Ber- 
lino, di  Breslavia,  di  Pietroburgo,  di  Francia  e dell’ Indie,  che 
ebbero  vita  nei  secoli  XVIII  e XIX.  La  verità  della  storia  per  altro 
richiede  che  non  s’  abbiano  a confondere,  i nostri  banchi  del  secolo 
XH  con  quello  che  sotto  il  nome  di  banco-giro  venne  aperto  più 
tardi  dalla  stessa  repubblica,  e si  mantenne  fino  agli  ultimi  tempi. 
1 primi,  sebbene  sopravvegliati  dal  governo,  erano  allatto  privati,  e 
quasi  sempre  tenuti  dai  nobili,  i quali  per  altro  dovevano  presentare 
all’  ufficio  dei  consoli  un  lìdejussore  fino  alla  concorrenza  di  certa 
somma.  Ael  13!24  si  volle  anzi  dare  miglior  sistema  alla  cosa,  ed 
oltre  al  venire  istituito  il  magistrato  dei  provveditori  sopra  banchi 
composto  di  tre  nobili,  i quali  decidevano  ogni  controversia  fra 
banchieri,  si  ordinò  pure  che  di  tratto  in  tratto  due  senatori  si 
portassero  a rivederne  i registri.  Ad  onta  per  altro  di  tanta  cura, 
non  mancarono  disordini  ; e,  con  grave  danno  del  credilo  commer- 
ciale e dei  privati,  alcuni  di  (pici  banchieri  fallirono  : per  la  qual 
cosa  il  governo,  seguendo  il  consiglio  di  Jacopo  Foscarini,  venne 
in  determinazione  d’  istituire  un  pubblico  banco,  di  cui  lo  Stato 
medesimo  fosse  garante,  e questo  si  fu  il  banco-giro  sorto  nel  1384. 
Pili  che  un  banco-giro  era  desso  un  banco-depositi,  imperocché  non 
emetteva  biglietti  pagabili  al  presentatore,  ma  trasportava  le  partite 
da  un  nome  all’  altro,  e restituiva  ai  privali  i loro  depositi  ogni 
qualvolta  lo  avessero  voluto,  imperocché  il  governo  a tal  uopo  avea 
destinalo  fin  da  principio  i capitali  occorrenti.  In  senatore  col 
nome  di  depositario  tenevane  la  presidenza,  e tulli  gl’  impiegati 
avevano  obbligo  di  prestare  cauzione. 

Il  banco  aprivasi  a mezzogiorno  : ma  durante  1’  anno  v’  erano 


(juattro  serrate,  nelle  quali  si  facevano  i bilanci  generali,  e,  sebbene 
di  regola  in  quel  tempo  non  si  accettassero  giri  di  partile,  pine 
venivano  ammessi  ne’  casi  più  urgenti,  locebe  dicevasi  serpere  In 
banco  per  contenta. 

La  prima  serrala  cominciava  la  vigilia  delle  Palme,  <;  dura\a 
tutta  la  settimana  di  Pasqua. 

La  seconda  cominciava  il  25  giugno,  c durava  lino  al  secondo 
lunedi  di  luglio. 

La  terza  era  dal  25  settembre  fino  al  secondo  lunedi  di  ottobre. 

La  quarta  dal  25  dicembre  al  secondo  lunedì  di  gennaio. 

Oltre  a ciò  il  banco  rimaneva  chiuso  nelle  feste  di  precetto, 
ed  anche  ogni  venerdì,  quando  fra  settimana  non  vi  fosse  stalo 
alcun  giorno  festivo,  e per  abuso  gli  ultimi  gioini  di  carnevale, 
ed  il  venerdì,  quantunque  fra  settimana  corressero  dei  giorni  festivi  : 
e tale  abuso,  a dispetto  delle  leggi  che  lo  proibivano,  si  mantenne 
Uno  agli  ultimi  tempi.  Durante  le  serrate  principali,  il  danaro  veniva 
trasportato  nella  pubblica  zecca,  ed  era  occasione  di  mezza  festività 
cittadinesca  ; imperocché  da  Rialto,  ove  risiedeva  la  banca,  lo  si 
portava  processionalmentc  lungo  la  merceria,  c tulli  i bottegai 
dovevano  starsene  ritti  sulla  porta  con  picche  ed  alabarde  in  mano 
per  essere  pronti  alla  difesa  e far  largo  al  tesoro. 

La  scrittura  di  banco  veniva  tenuta  per  lire,  soldi  e denari. 
La  lira  corrispondeva  a dieci  ducali  d’argento;  ma  come  la  moneta 
di  banco  godeva  l’agio  del  venti  per  cento,  così  valeva  dodici  ducati. 
Il  soldo  corrispondeva  a lire  quattro  soldi  sedici  della  moneta  cor- 
rente, ed  il  danaro  a soldi  otto  comuni.  Si  trovano  spesso  citali 
anche  i ducali  di  banco;  ma  questi  non  erano  che  i ducali  d’  argento 
coir  agio  del  20  per  cento,  sicché  un  ducalo  di  banco  corrispon- 
deva ad  un  ducato  d’  ariTcnIo  e lire  una  soldi  dodici.  1 consuaeli 
poi  della  moneta  in  corso  colle  monete  di  banco  si  facevano  in  due 
guise,  cioè,  o secondo  il  valore  abusivo  della  piazza,  loeché  dicevasi 
pagare  a moneta  lunga,  od  a tarifl’a,  che  dicevasi  pagare  a moneta 
corta. 

Per  rendere  j)oi  più  dilTicili  le  alterazioni  nei  giri  del  banco. 
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si  facevano  con  apposite  cifre,  dette  dagli  scrittori  di  allora  jiijure 
onlic/io  iìnperiali,  e trattandosi  di  un  giro  a debito  dello  Stato,  non 
lo  si  poteva  eseguire  che  dietro  speciale  decreto  dei  pregadi. 

Ijiia  somma  importanza  commerciale  acquistò  il  banco  di  Ve- 
nezia in  forza  dei  decreti  dei  pregadi  l^t  dicembre  1395,  e l25 
aprile  1391t,  i quali  ordinarono,  che  nessuna  cambiale  e nessun 
cambio  si  dovessero  pagare  se  non  con  partita  di  banco,  sotto  pena 
di  cinquecento  ducati  da  dividersi  fra’  prorceddon  sopra  banco  e 
l’accusatore  : ma  questo  per  avventura  poteva  talvolta  essere  motivo 
di  grave  danno  a’  forastieri,  che  non  avessero  conosciuto  il  costume 
della  nostra  piazza  ; imperocché,  durante  le  serrate  del  banco  non 
correva  obbligo  di  pagar  le  cambiali,  nè  si  levavano  protesti,  ed 
anzi  avevano  beneficio  di  sei  giorni  dopo  Y apertura,  per  la  qual 
cosa  poteva  succedere  che  il  pagamento  noi  si  conseguisse  che  un 
mese  dopo  la  naturale  scadenza  (1).  Chi  conosce  di  quanta  cele- 
rità e puntualità  abbisogni  il  commercio,  deve  certo  stupirsi  che  i 
Veneziani  non  ponessero  rimedio  a tal  male,  tanto  più  che  il  rimedio 
sarebbe  stato  facilissimo,  quello  cioè  di  ammettere  in  tal  caso  come 
di  obbligo  i giri  per  contenla. 

Vale  crasi  il  hanco-rjiro  de’  Veneziani,  e chi  volesse  conoscere 
maggiormente  con  quante  cautele  fosse  condotta  la  cosa,  e quali 
discipline  si  mantenessero,  vegga  : «y  gli  ordini  e redole  in  materia 
di  banco-fjiro  pubblicati  dal  magistrato  sopra  banco  il  51  agosto 
101)5  ; bj  l’ordinanza  Ù settembre  1751  dei  provveditori  sopra 
banchi,  mercè  cui  venne  prescritto  che  nessun  sequestro  potesse 
venir  accettato  sopra  parlile  di  banco  se  non  dietro  ordini  degli 
stessi  provveditori;  cy  il  proclama  26  febbrajo  1757  m.  v.  dei 
due  aggiunti  ai  ciiupie  savi  alla  mercanzia  relativamente  alle  ser- 
rate del  banco;  d)  la  terminazione  28  marzo  1758  dei  deputali  ed 

(i)  Supponiamo  inlalli  die  le  cose  conlinuassero  coll'  aulico  sislema.  e che  lahino 
avesse  una  cambiale  scadente  il  20  <riugno  1847.  protesto  noi  si  poteva  levare  che  Ire 
giorni  dopo;  ma  dopo  Ire  giorni,  il  banco  avrebbe  cominciala  la  seconda  serrala,  ne 
sarebbesi  l iapei  lo  che  il  12  luglio,  ed  in  forza  dei  sei  giorni  di  rispello  il  [uoteslo  non 
avrebbesi  potuto  levare  che  il  ip.  perchè  il  18  cadeva  in  domenica.  Ecco  perciò  perduto 
un  intiero  mese. 


aggiunli  sopra  la  provvisione  del  danaro,  mercé  la  (juale,  olire  ad 
alcune  discipline  di  ordine,  j)rescrivevasi,  I.  Clie  la  cassa  del  l)anc(» 
fosse  aperta  coll’ ottobre  di  (jueiraniio  fornendola  di  due.  !2;)0,000 
per  le  eventuali  ricerche  e concambi.  II.  Clic  nel  giro  della  (;assa  si 
sarebbero  ricevuti  i ducati  c ducaioni,  gli  scudi,  i lilippi,  r.  tutte  U; 
monete  d’oro  che  si  erano  ricevute  neU’antcriore  apertura  di  cassa 
successa  nel  16GG.  HI.  Clic  si  riebiamavano  in  vigore  le  anticlu* 
leggi  merce  cui  il  commercio  attivo  e passivo  dell’  olio  ed  i [laga- 
menti  dei  relativi  dazi  dovevano  farsi  con  partite  di  banco,  sotto 
pena  ai  ministri  della  ternaria  dell’  olio  ed  ai  sensali  di  perdere  il 
loro  impiego.  IV.  Che  tutte  le  lettere  di  cambio  ed  i cambi  per  le 
bere  di  Holzano,  Lione,  lìcsanzone  dovessero  praticarsi  con  [larlita 
di  banco,  come  pure  effettuarsi  con  parlila  di  banco  i pagamenti 
delle  cambiali,  c dei  cambi  sopra  Roma,  Napoli,  Livorno,  Firenze, 
Milano,  Bari,  Lezze,  Genova,  Anversa,  Amsterdam,  Amburgo,  Lon- 
dra, Augusta,  Vienna  ed  Ancona,  permettendosi  soltanto  alle  città 
dello  Stato,  quando  non  trattavasi  di  veri  cambi,  il  rilasciare  delle 
lettere  girabili  in  monete  correnti,  c ciò  affili  di  facilitare  lo  smercio 
delle  medesime  non  ammesse  nella  cassa  del  banco.  V.  Che  tutti  i 
passaggi  di  soldo  in  qualunque  pubblica  cassa  si  dovessero  elTet- 
tuare  con  partita  di  banco,  meno  le  pubbliche  gravezze  ed  i dazi, 
che  dai  privali  si  potevano  pagare  in  contanti.  11  solo  tenore  di 
(piesta  legge  mostra  di  quanta  importanza  fosse  una  tale  istituzione. 
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\.À  iiuporlaiiza  della  zecca  veneziana  è cosa  inanifesla,  solo 
che  si  consideri  la  grandezza  coinmerciale  e dovizia  di  ([iiesla  l'c- 
puhblica,  e 1’  allro  pregio  singolare  del  conliniialo  governo  in  cui 
da  sé  sola  cosi  lungamente  seppe  mantenersi.  Arduo  assunto  peri» 
è il  dirne  a dovere  per  la  vastità  medesima  dell’ argomenlo  che 
abbraccia  si  lungo  periodo,  e monete  svariate  (pianto  mai  di  nu- 
mero, di  forma  e di  valore:  e più  ancora  attesi  gli  searsi  studi  ed 
imperfetti  ehe  finora  si  fecero  su  tal  projmsito  ; onde  può  dirsi  che 
per  anco  ei  resti  il  desiderio  di  ipiegli  esatti  lavori,  che  jmr  neces- 
sariamente vogliono  esser  premessi  ad  opere  di  tal  fatta.  11  clic  cosi 
essendo,  utile  nondimeno  pui»  riuscire  una  indicazione  storica  di 
ipicllo  meglio  si  conosce  sulla  origine  di  (piesta  zecca,  e sulle  v arie 
specie  di  monete  clic  successivamente  vi  si  fecero,  la  (piale  miri 
ad  informarne  i curiosi  piu  compiutamente  di  ipiello  (in  (pii  si  sia 
fallo,  e ad  invogliare  altri,  clic  dal  lato  della  storia  e dell  erudizione, 
0 da  ([nello  della  scienza  economica,  ne  scriva  con  1 eccellenza  che 
si  merita  il  soggetto,  e che  in  jiiù  o[)ere  distintissime  di  oggidì  si 
riscontra. 

Fu  alla  metà  dello  scorso  secolo,  lortimata  epoca  |ier  lo  svi- 
luppo di  studi  siiTatti,  che  anche  sulla  moneta  vene/iaua  mollo  "i 


scrisse,  e singolarmente  Girolamo  Zanetti  pubblicò  un’  erudita  dis- 
sertazione f Dell’  origine  della  Mon.  Ven.  Ragionarli.  — 1730)  cbe 
ne  abbraccia  i primi  tempi  soltanto,  e le  questioni  cbe  sogliono 
starvi  annesse.  Contemporaneamente  parecchi  ne  dissero  parlando 
delle  varie  zecche  italiane,  e di  (juelle  a Venezia  più  vicine,  cioè  il 
^Muratori,  lo  Schiavini,  il  Bellini,  il  Liruli,  l’Avogaro  ed  altri;  dis- 
sertazioin  o memorie,  che  tutte  vanno  comprese  nelle  due  raccolte 
di  Filippo  Argelati  e di  Guid’  Antonio  Zanetti  ; e di  ({uesto  ultimo 
sono  mollo  da  valutarsi  le  sparse  notizie  che,  secondo  l’occasione,  vi 
aggiunse.  Stimabile  assai,  e principalmente  pei  prezzi  e valori  dei 
metalli,  è quel  molto  che  ne  scrisse  il  Carli  per  entro  alla  sua  opera 
Sulle  monete  e zecche  d'  Italia,  dove  spesso  costituì  la  zecca  venezia- 
na siccome  base  princi[>ale  dei  suoi  calcoli  e confronti  : e le  varie 
nozioni  ch’egli  ne  diede  lin  verso  il  1700,  giovarono  agli  autori  più 
recenti,  fra  i quali  in  particolare  al  Gallicciolli,  che  ultimo  ne  parlò 
nelle  sue  Memorie  Venete,  e v’innestò  altre  utili  cognizioni,  che  però 
vogliono  essere  coordinate  e compiute  con  altre  assai  maggiori. 

Scarsi  di  numero  e smarriti,  o per  loro  stessi  imperfetti,  sono 
i lavori  manoscritti  su  tale  proposito  che  si  accennano  di  Bernardo 
Trevisano,  di  Girolamo  Zanetti  suddetto,  di  Francesco  Donato,  del 
Morelli  e di  qualche  altro  ; e solo  ci  resta  inedito  di  maggior 
importanza  un  più  moderno  scritto  del  dott.  Antonio  Menizzi,  fu 
direttore  di  questa  I.  II.  Zecca,  utile  certamente  per  le  valutazioni 
e confronti  delle  varie  monete  delle  quali  tessè  la  distinta  serie  : se 
non  che,  lontano  anche  questo  dalla  desiderata  perfezione,  è da 
usarsene  assai  cautamente  pel  miscuglio  di  falsificazioni  che  vi  com- 
prese, particolarmente  nella  parte  più  interessante,  cioè  l’antica, 
la  quale,  senza  vantaggio  di  sorta,  fu  già  tin  dal  iSi8  resa  di  pub- 
blico diritto.  (Delle  Mon.  de'  Ven.,  p.  I : ^ en.  i8i8.  pel  Picotti.  ) 
Sulla  impudenza  e falsità  delle  recenti  asserite  scoperte  di  tal  ge- 
iiere,  che  col  Menizzi  illusero  momentaneamente  alcuiu  altri,  e spe- 
cialmente i ricchi  raccoglitori  di  allora,  non  occorre  dir  più  oltre 
dopo  r erudita  Memoria  che  si  ha  alle  stanqie  di  S.  E.  il  co. 
Leonardo  Manin.  ( Fra  gli  Atti  dell’  Ateneo  Veneto.  ) 
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Altro  libro  di  argomento  relativo  alle  monete  deve  qui  men- 
zionarsi ; r Illìtslrazione,  cioè,  delle  co.s'i  delle  oselle  o pnbhlietie 
ìnedofjlie  dei  dogi,  donataci,  nel  185ft,  dal  [)rcdetto  co.  Manin;  lavoro 
di  cui  si  attende  la  riproduzione  colle  nuove  aggiunte  che  apparec- 
chiò il  suo  autore,  e che  riesce  di  buon  auspicio  pei-  chi  imprenda 
da  vero  a scrivere  la  storia  di  tutte  le  medaglie  pubbliche  o privale 
di  Venezia.  A studio  siffatto,  non  meno  esteso  del  [u  imo  ed  assai  im- 
[lortante,  cosi  riguardo  ali  arle  che  alla  varia  erudizione  ed  istoria, 
avea  già  posto  mano,  verso  la  line  dello  scorso  secolo,  il  [latrizio 
co.  benedetto  Giovanelli,  siccome  ne  fanno  testimonianza  i co[)iosi 
materiali  da  lui  adunali  che  ci  rimangono,  ed  ora  esistenti  in  [uìi 
volumi  fra  i manoscritti  del  cav.  Emmanucle  (Cicogna. 

Egualiiicnle  che  negli  scrittori,  Venezia  fu  poco  fortunata  ri- 
guardo alle  copiose  raccolte  di  monete  e di  medaglie  che  posse- 
deva ; e nomi  di  pura  erudizione  sono  divenuti  i musei  Soranzo, 
Savorgnano,  Pinelli,  Tiepolo,  Martinengo  e Gradenigo,  o dispersi 
o passati  in  altre  città  e raccolte  forastiere  : e dell’  ultimo  soltanto 
di  (piesli  si  ha  la  serie  a stampa  nella  indicala  raccolta  dello  Zanetti. 
In  tanta  disgrazia  riesce  pur  fra  tutti  commendevole  il  legato,  altra 
volta  disposto  a favor  della  Marciana  dal  senalor  Domenico  Pas<|ua- 
ligo,  di  suo  museo  e di  sue  illustrazioni  manoscritte,  delle  quali  avvi 
alcun  saggio  a stampa  ; e benemerito  egualmente  è a dirsi  1’  altro 
patrizio  Teodoro  Correr,  che  più  recenlemcnte  donò  alla  patria  la 
ricca  collezione  anche  in  tal  genere  da  lui  fatta  : raccolte  cpiesle 
che  and)cdue  giovarono  ai  presenti  studi,  e che  si  attendono  con- 
degna illustrazione  da  quegli  eruditi  e cortesi  che  alla  direzione  o 
custodia  loro  presiedono.  Oltre  a siffatte  due  collezioni,  così  por 
monete  che  per  medaglie  distintissime,  a pari  diritto  sono  da  men- 
zionarsi altre  particolari  esistenti  presso  le  patrizie  famislir  Mnli- 
j)iero,  Giustiniani  e Morosini,  presso  il  patriarcale  seminario,  ed 
altri  privali,  fra  i (piali  devesi  particolarmente  ricordar  (piellc  che. 
mediante  continuale  cure  di  henemerenza  alla  patria  od  agli  stu- 
diosi, si  vanno  lullodl  accrescendo  od  illustrando  dal  sig.  Domenico 
Zoppclli  e dall’  ah.  prof.  Pasini. 


Siccome  ordinariamente  accade  delle  rimote  ed  antiche  istitu- 
zioni, controversa  ed  incerta  è la  vera  origine  della  zecca  veneziana, 
i cui  primordi,  risalendo  fino  al  secolo  VI,  si  vorrebbero  ricercare 
nelle  note  espressioni  di  Cassiodoro,  che,  accennando  ai  tribuni  ma- 
rittimi r industre  loro  commercio  dei  sali  che  ritraevano  da  queste 
lagune,  notò  : Monela  illic  quodaminodo  percutitur  i ictualis.  Sul  qual 
proposito,  senza  ora  involgersi  in  inutili  questioni,  può  facilmente 
ammettersi  che  anche  fra’ Veneti  rifim^iti,  come  ne2;li  altri  Stati  sia 
avvenuto,  che  cioè  nei  principii  di  loro  società  supplissero  alla 
mancanza  di  moneta  propria  coi  cambi  e permute  dei  generi  utili, 
o valendosi  di  ([nella  forestiera  che  fra  loro  passava  dai  luoghi  che 
più  frequentavano  o circonvicini  ; e cosi  di  mano  in  mano,  a norma 
deir  aumentarsi  delle  loro  fortune  ed  interessi,  ne  battessero  poi 
eglino  stessi,  forse  di  nazionale  e minore  pegli  usi  interni  ; e sic- 
come allora  si  praticava,  altra  migliore  destinata  al  commercio 
esterno,  cogl’  impronti  che  riuscivano  più  accreditati  nei  luoghi 
dove  ad  essi  tornava  utile  di  dirigere  i loro  negozi.  Ciò  esposto 
in  generale  dietro  i principii  più  sicuri,  tutto  il  di  più  darebbe 
forse  poca  speranza  di  trarne  cosa  alcuna  ben  fondata  o positiva. 

11  primo  ricordo  per  sè  stesso  autorevolissimo  di  moneta  vene- 
ziana si  trova  nel  patto  di  Lotario  imperatore  col  doge  Pietro  Tra- 
donico  dell’  anno  8Ù0,  che  è il  primo  di  quelli  che  ci  restano,  dove 
metlesi  certa  graduazione  nelle  cause  e questioni  fra  i sudditi  ri- 
spettivi : ‘ìis([ne  ad  XII  /djms  Venclkomm  : lire  le  quali  dal  patto 
istesso  risulta  che  allora  equivalessero  a 6 soldi  mancosi.  A questo 
altri  documenti  susseguitano  che  si  ommettono,  ed  i (piali  provano 
come  fin  dal  IX  e X secolo  qui  ci  fosse  una  moneta  nazionale  pro- 
[u'ia  di  Venezia,  che  usavasi  ed  era  riconosciuta  nelle  pubbliche 
contrattazioni  : rimanendo  però  dubbio  se  le  lire,  o soldi,  o danari 
venetici,  che  spesso  s’incontrano  ricordati,  siano  sempre  da  riguar- 
darsi (jual  moneta  effettiva,  o alle  volte  come  nominale  soltanto  e di 
conto  ; costituite  o rappresentate  da  altre  monete  forasliere.  o anche 
nazionali  di  minor  inqiortanza,  oppur  anche  qualche  volta  dal  solo 
valore  e peso  dei  preziosi  metalli. 


iNolevolissimo  fra  i dociinicnli  indicali  è un  |)riviIcgio  di  Iln- 
dolfo  al  doge  Orso  Parlccipazio  li  o lìadocr,  per  le  itjirnnnila  dei 
Veneziani,  nei  loro  possedimenti  posti  entro  alla  giurisdizione  del 
regno  Italico,  la  cui  data,  se  sia  computala  a dovere  secondo  1’  uso 
veneziano,  con  tutta  esattezza  corrisponde  al  febhrajo  1)^5  : ed  in 
questa  carta,  dopo  essersi  dichiarale  le  solile  esenzioni  come  negli 
altri  privilegi  aniecedeali,  si  aggiunge: 7V?m/r/r/.s  vmioUim  concedi nnin, 
sccunduni  qnod  eormii  provinciae  duces,  a priscis  Imipordms,  consueto 
more  habiierunt.  Queste  parole,  che  non  esprimono  una  nuova  con- 
cessione di  moneta,  ma  un  semplice  riconoscimento  di  (juella  che 
già  da  mollo  lemj)o  vi  si  faceva,  si  trovano  ripetute  anche  nel  pri- 
vilegio due  anni  dopo  a dello  doge  accordato  da  Ugo  competitore 
di  Rodolfo  ; non  si  scorgono  però  nè  prima  nè  poi  in  alcuno  di 
quegli  altri  alti  di  tal  genere  che  si  conoscono. 

Assai  più  fre([uenlemenle  viene  allegato  su  questo  proposito 
un  diverso  privilegio  di  llerengario,  di  cui  j)crò,  a dilTerenza  dei 
due  primi,  tace  il  Dandolo,  e ci  mancano  così  il  lesto  delle  parole 
con  cui  è concepito,  che  la  indicazione  di  sua  data  : in  guisa  che 
la  maggiore  o sola  autorità  è ncil’  epigrafe,  forse  del  XIV  secolo, 
apposta  sotto  1’  cfligie  di  Pietro  Partecipazio  figlio  di  Orso  suddet- 
to, che  nel  suo  piti  antico  testo  dice,  che  lìerengario  ad  esso:  Mo- 
netam  cuderc  posse  dedil.  E ben  evidente  la  ripugnanza  che  qui 
esiste,  mentre  questo  doge  fu  dal  959  al  9Ù!2,  e dei  due  Reren- 
gari  r imo  visse  fino  al  9;^Ù,  e 1’  altro  non  ehhe  il  regno  che  in- 
torno al  950  ; onde  assai  più  esatta  è 1’  altra  cronaca  estense 
copiala  dal  Muratori,  che  cii)  registra  sotto  Pietro  Uandiano,  imme- 
diato suc-ccssorc  di  Pietro  Partecipazio.  Pure  ad  ogni  (piai  modo  si 
\oglia,  sia  che  tal  privilegio,  per  avventura  smarrito,  sjielli  al  se- 
condo 0 al  ])rimo  Perengario,  non  cessa  per  ipiesto  1"  incocrenza 
deir  epigrafe  coi  già  allegati  due  privilegi  del  9^25  c 9i27,  che  jier 
loro  stessi  non  olfrono  alcun  diretto  motivo  di  duhhio,  ed  i (piali 
concordi,  non  solo  indicano  (piesla  concessione  della  moneta  come 
anteriore  a Berengario  11.  ma  inoltre  chiaramente  la  (pialilicano  fin 
d’  allora  per  una  consuetudine  assai  })iù  antica  dei  dogi  veneziani. 
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Vano  perciò  e superfluo  si  è di  più  questionare  dietro  tradi- 
zioni incerte  ed  arbitrarie,  e forse  in  origine  mal  ricavate  da  questi 
due  privilegi  istessi,  se  nel  911,  o 958,  o prima,  o dopo  di  questi 
anni  si  sia  cominciata  la  moneta  veneziana,  o quella  d’  oro,  o T al- 
tra d’ argento,  e che  so  io.  Bensì  assai  giustamente  si  può  asserire 
e conchiudere  che  questa  moneta,  di  cui,  almeno  fin  dalla  prima 
metà  del  IX  secolo,  si  trova  cenno  nei  patti  veneziani  cogl’  impera- 
tori Carolingi,  al  principio  del  secolo  seguente,  per  vicendevoli 
ragioni  di  diritto  od  interesse,  sia  stata  formalmente  riconosciuta 
da  quei  re  che  poi  governarono  gli  Stati  italiani  : cosa  questa  che 
nell’ agevolare  il  commercio  che  vi  facevano  i Veneziani,  dovette  ad 
un  tempo  contrihuire  a migliorare  ed  aumentare  di  assai  i lavori 
della  loro  zecca,  siccome  fu  allora  appunto  che  per  tutta  Italia  e 
fuori  cominciò  a mostrarsi  quella  generale  tendenza  di  perfeziona- 
mento nelle  diverse  officine  monetarie,  di  poi  sempre  più  accre- 
sciutasi e resasi  migliore. 

Ormai  tempo  perduto  sarebbe  il  ricercare  del  luogo  e del 
governo  di  questa  zecca  a tutto  il  XII  secolo,  eh’  è a dirsi  il  periodo 
rimolo  ed  oscuro  di  sua  storia  : e solo  [)uò  molto  bene  argomen- 
tarsi che  fin  d’ allora  fosse  immediatamente  sottoposta  al  doge  ed 
al  suo  consiglio,  e stesse  situata  in  prossimità  alla  sua  abitazione 
ed  alla  sede  medesima  del  governo.  Velia  più  antica  Promissione 
ducale  che  si  abbia,  eh’  è del  1^29,  il  doge  su  questo  proposito 
assicurava,  che  secondo  il  voto  del  suo  consiglio  : jSostrmn  monetetm 
sempcr  recvperare  dcheumus  : e cent’anni  poi,  nel  1528,  colle  stesse 
condizioni  prometteva:  Nostram  monelam  magnam  et  parvam  (turi  et 
artjenti recuperari  et  bicohunem  manu  tenere  clebeannts  : espres- 

sioni che  mostrano  la  suprema  vigilanza  che  gli  era  demandata. 
Altre  utili  cognizioni  ci  sono  olTerte  in  questo  periodo  di  tempo  da 
vari  antichi  decreti  del  consiglio  maggiore  : onde  fin  dall’  anno 
1257  si  ha  cenno  positivo  della  officina  ad  monetam,  che  poi  nel 
1277  si  trova  per  certo  che  fosse  a San  Marco,  e perciò  assai 
probabilmente  nel  luogo  medesimo,  dove  più  tardi,  nel  1556.  si 
deliberò  ricostruirla  secondo  il  modello  del  Sansovino.  e si  eresse 
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la  fiibbrica  presente,  che  appare  messa  a pubblico  uso  fin  dall’ an- 
no 1545. 

Dai  deereti  medesimi  risulta,  che  fin  da  principio  il  suddette» 
consiglio  maggiore  ne  avesse  delegata  la  direziofie  a epiello  dei 
(juaranta,  a cui  progressivamente  dal  15G1  al  141()  andi»  suben- 
trando il  senato  o consiglio  dei  pregadi,  indi  ned  1408  il  consiglio 
dei  dieci  coi  suoi  aggiunti,  e finalmenic  nel  158i2  il  senato  di  bel 
nuovo,  che  vi  continui)  lino  al  1797.  Al  suo  governo  particolare, 
almeno  dal  11250,  s’  ineontrano  i massari  della  moneta,  detti  a vi- 
cenda della  moneta  grossa  c della  moneta  d’  argento  ; magistrato 
questo  ebe  va  distinto  dagli  antichi  officiali  all’  oro  che  si  trovano 
al  1264  c 1278,  e dai  massari  all’oro  ed  argento  cotto,  istituiti 
in  Rialto  nel  1269  con  diversa  e distinta  officina  a comodo  e sor- 
veglianza dei  privati  negozianti.  Più  fardi,  cioè  verso  la  fine  di 
(juesto  secolo  XIII  islesso,  si  trova  fatto  menzione  dei  massari  alla 
moneta  d’  oro,  che  forse  poterono  istituirsi  soltanto  alla  prima  in- 
troduzione del  ducato  d’oro  o zcccbino  nel  1284.  Cosi  i primi  che 
gli  ultimi  sempre  eletti  dal  gran  consiglio,  poi  costantemente  si 
continuarono  coi  nomi  di  massari  o all’  oro  o all’  argento  in  zecca, 
con  autorità  però  subordinata  ad  altri  magistrati  posteriori  scelti 
ed  eletti  dal  senato  ; ed  in  modo  particolare  con  dipendenza  dai 
[)rovveditori  in  zecca,  istituiti  la  prima  volta  nel  1522,  e da  cpielli 
agli  ori  e monete  creati  (pialcbe  anno  appresso,  cioè  nel  1551. 

Dichiaratosi  fin  qui  sommariamente  (pianto  concerne  la  storia 
di  (piesta  zecca,  la  più  antica  sua  istituzione  ed  i magistrati  prin- 
ci[)ali  che  n’  ebbero  la  direzione,  non  rimane  che  di  esporre  1’  or- 
dinata e successiva  serie  o prospetto  delle  varie  monete  ebe  di 
tempo  in  tempo  visi  fecero:  ed  acciocché  ipiestapiù  regolare  riesca, 
più)  meglio  classificarsi  e distinguersi  sotto  quattro  epoche  diverse  ; 
cioè  il  danaro  l'cnclico  })iù  o meno  antico  lino  al  1200  ; il  (/ivsso 
o ìnatapanc  fino  al  1472  : la  lira  Tran  o ìfoccnipo  fino  al  1561  ; 
ed  il  ducalo  d’acgenlo  di  vario  conio,  peso  e lega,  poi  battutosi  lino 
al  1797.  La  prima  di  ipiesf  epoche,  cioè  il  danaro,  coincide  colfetà 
più  antica  ed  incerta  : c le  tre  ultime  costituiscono  1’  età  moderna 
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assai  meglio  conosciuta,  che  può  in  certo  modo  contrassegnarsi  col 
jiome  del  ducato  d'  oro  o zecchino,  eccellente  moneta,  la  quale,  dalla 
sua  istituzione  nel  128?t,  mantenutasi,  può  dirsi,  sempre  eguale, 
rende  facile  e quasi  sicuro  il  continuato  confronto  delle  molte 
altre  monete  che  poi  susseguitarono  fino  al  cessare  del  governo 
veneziano. 

Lo  sviluppare  adequatamente  e come  conviene  1’  andamento  e 
le  vicissitudini  di  queste  monete,  massimamente  dal  lato  più  impor- 
tante del  relativo  loro  valore  nei  vari  tempi,  o colle  forestiere  che 
avevano  corso  contemporaneo,  o colle  più  vicine  ed  attualmente 
conosciute,  è,  come  si  notò,  materia  che  esigereblte  troppo  esatti  e 
tranquilli  studi.  Giova  perciò  limitarsi  ad  un  rapido  cenno,  che, 
anche  staccatamente,  indichi  ciò  che  di  più  sicuro  si  abbia,  riferen- 
dosi alle  diverse  monete  delle  quali  ad  un  tempo  qui  si  studiò  di 
tessere  la  distinta  e progressiva  serie. 
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E POCA  1. 


II.  DANARO. 


(Fino  al  1200.) 


\j  epoca  prima,  quella  del  danaro,  che  va  dal  I\  a (ulto  il 
XIl  secolo,  secondo  le  varie  sue  alterazioni  di  forma  o di  peso,  pui) 
ripartirsi  in  danaro  più  o meno  antico  ; distinguendo,  nel  primo  pe- 
riodo fin  al  1 100,  le  monete  più  incerte  di  tempo  o di  luogo,  perchè 
senza  nome  di  doge,  ma  segnate  nel  drillo  con  quello  di  Cristo  o 
degli  imperatori,  e nel  rovescio  col  nome  di  Venezia  c dell’  evan- 
gelista san  Marco  suo  special  protettore. 

Tre  diversi  sono  i danari  venetici  di  questa  specie,  che  con 
approssimazione  possono  denominarsi  a norma  dei  tre  secoli  suc- 
cessivi in  cui  ebbero  corso,  cioè  del  IX  secolo,  del  X e dell’  XI. 
Corrisponde  al  primo  quello  principalmente  di  Lodovico,  che  appa- 
risce riconosciuto  anche  dal  Carli  pel  danaro  commerciale  del  peso 
di  circa  grani  veneti  5^,  e eh’  egli  stabilisce  col  peggio  di  carati 
120  per  ogni  marca  di  carati  1 152,  cioè  coll’  intrinseco  di  argento 
lino  grani  veneti  28  ; onde,  a suo  ragguaglio,  il  soldo  di  12  di 

questi  danari  risulta  a grani  veneti  5Ùlt,  la  lira  di  20  danari  a grani 
veneti  575  Vao  1^^  Id’a  di  soldi  20  a grani  veneti  6880.  Apparisce 
inoltre  il  danaro  istesso  in  buona  corrispondenza  col  danaro  che 
allora,  secondo  il  nuovo  sistema  degl' inqieralori  Carolingi,  correva 
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in  Italia  cd  in  Francia,  ed  era  usalo  dalle  zecche  principali  di 
Pavia,  di  Lucca  e di  3Iilano,  e di  taluna  delle  quali  s’  incontrano 
esemplari  al  veneziano  affatto  simili. 

Tre  varietà  se  ne  hanno,  coi  nomi  cioè  di  Lodovico  o di  Lo- 
tario, 0 con  quello  generico  dell’  imperatore  romano.  Quello  col 
nome  di  Lodovico  (lav.  1,  n.  1 ) è di  questa  specie  il  più  cono- 
sciuto; c fin  dai  1610  fu  pubblicato  dal  Petau,  onde  due  anni  dopo, 
ad  aggravio  delle  immunità  veneziane,  credè  di  trarne  partito  1’  au- 
tore anonimo  dello  Squittinio.  Vi  è questo  nella  Marciana,  se  bene 
ivi  notato  dal  Pasqualigo  come  moneta  non  appartenente  alla  Ve- 
nezia Marittima  ; e vi  si  legge  intorno  alla  croce  hi.vdovvicls  imp., 
e dal  rovescio  nel  campo  in  due  linee  ve>-ecias.  Si  suole  attri- 
buire al  primo  imperatore  di  questo  nome  che  visse  fino  all’  81t0  : 
però  anche  il  Muralori,  dicendo  di  altri  danari  affatto  consimili  di 
Pavia  e di  Milano,  dubita  se  piuttosto  appartengano  a Lodovico  11 
imperatore  nell’  855,  che  più  dell’  altro  attese  alle  cose  d’  Italia  e 
vi  dimorò  ; d’  onde  verrebbe  che  primo  nella  serie  avesse  a riporsi 
1’  altro  di  Loiario,  che  framezzo  ai  due  suddetti  tenne  1 impero,  e 
col  ({uale  già  si  notò  il  patto  che  segnarono  i Veneziani  nell’  8Ù0. 

Quest’  altro  danaro  di  Lotario  in  confronto  è certo  assai  più 
raro,  non  riportandosi  che  dietro  il  Le-Blanc,  il  quale  nel  1692 
li  pubblicò  tutti  due  fra  le  monete  di  Francia  : però  il  nome  stesso 
di  Lotario  che  ivi  mai  non  ebbe  alcun  dominio  o ragione,  è una 
buona  prova  per  confermare  e decidere  che  siffatte  monete  non 
sieno  di  colà  e della  zecca  di  Vannes,  città  che  in  latino  similmente 
chiamasi  Venetia.  Dal  drillo  la  sua  leggenda  '-ì?  iieotii  vru  s imp.  av. 
è affatto  simile  a quella  di  altro  esemplare  col  nome  invece  di  Pavia 
trovalo  a Torino  nel  1851  ; e dal  rovescio  nel  mezzo  vi  si  lesse 
in  una  sola  linea  veveciv. 

La  terza  varietà  di  questo  danaro  che  qui  (tav.  1,  n.  2 ) ge- 
nuino si  pubblica  foi  se  per  la  jirima  volta,  colle  leggende  ^ ns  cv\- 
SERVA  ROMA^o  II.,  cioè  Domliìus  cuRseixa  Roìixnìorunì  imperatorem, 
intorno  alla  croce,  e \pe  salva  venecias.  cioè  Christe  saka  Venecias, 
intoi  iio  ad  un  tempietto,  mostra  forse  di  essere  jioco  più  recente  di 
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icnipo,  ma  di  siile  e di  figura  simile  ai  due  primi  danari  c;  conforme 
a molti  altri  di  allora  ; ed  appare  inoltre  una  varietà  con  lezione  j)iii 
corretta  ed  esalta  di  (juello  col  ns  cvnserva  poeano  imi*,  fin  dal 
17G0  così  pubblicalo  e diversamente  asserito  da  Girolamo  Zanetti, 
( Di  una  moneta  anlirìàsHÌma,  ecc.,  Dissertazioìie  J in  cui  [X'r  vero 
si  pena  a giuslilicare  la  voce  rMi>.  al  doge  Poloni,  e mabi  si  combina 

10  stile  stesso  della  moneta  col  tempo  di  (pieslo  doge  che  fu  intorno 
al  llftO.  L’ultima  cifra  o nota  ii.  che  vi  si  legge,  è evidenleuK'nli* 
un  accorciamento  dalla  ristrettezza  necessitalo  al  poco  avvertilo 
artista.  E del  peso  di  grani  57  circa,  c si  giudica  alla  bontà  di  “'/iz 
di  oncia  di  fine  argento,  o sia  a peggio  di  90  carati  [)cr  marca  ; 
formava  parte  della  raccolta  Gradenigo,  ed  ora  possedesi  nel  K. 
Gabinetto  IVumismalico  di  Torino.  1 motivi  addotti  ])arlan(lo  dei 
privilegi  imperiali  accordati  ai  Veneziani  per  la  moneta,  conducono 
ad  ammettere  che  (piesti  senza  difficoltà  possano  aver  battuti  siffatti 
danari  pel  loro  commercio  nelle  terre  italiane  in  concorrenza  ai 
danari  consimili  che  allora  si  facevano  da  <pielle  j)rincij)ali  città. 

Il  secondo  danaro  venetico  del  X secolo  verso  il  fine,  o del- 
r incominciar  del  secolo  seguente,  vedesi  peggiorato  assai  di  forma 
e forse  anco  d’  intrinseco,  di  figura  scodellato,  con  croce  nel  dritto 
e nome  di  Cristo  o degli  imperatori  Enrico  c Corrado  messo  all’ in- 
torno, c dal  rovescio  quello  di  Venezia  in  un  tempietto.  Appalesa 
esso  la  diversa  inlluenza  anche  nelle  arti  dei  re  Germanici  a ipieslo 
tempo  estesasi  in  Italia,  e mostra  il  carattere  o stile  medesimo  delle 
loro  monete  e di  quelle  delle  altre  zecche  tedesche  di  allora.  11  suo 
j)eso  migliore  apparisce  presso  poco  di  grani  veneti  ^1,  variamente 
peri»  notandosi  la  sua  bontà,  di  certo  peggiorata  da  (juella  di  ])rima, 
onde  anche  il  Pascpialigo  lo  mette  a peggio  carati  UOO  per  marca. 

11  Carli  invece,  ove  ne  discorre,  chiamandolo  il  danaro  venetico  ur- 
bano, mette  il  suo  peso  a soli  grani  veneti  10,  ed  il  suo  peggio,  come 
I’  antecedente,  di  carati  1^0.  Di  che.  comunque  si  voglia,  è certo 
che  fin  dal  97^  si  computava  ormai  il  danaro  venetico  nel  suo  in- 
trinseco e valore  per  la  metà  di  (piello  di  Milano  e delle  altre  ]irin- 
cipali  zecche,  le  (piali  si  mantenevano  sul  ])iede  di  prima.  Per  la 


sua  forma  va  nella  classe  delle  monete  allora  usate  anche  in  Oriente, 
che  dicevansi  bracteate  o sottili,  di  figura  caucee,  cioè  scodellate,  e 
marginate  all’  intorno.  Ha  nel  dritto  o convesso,  intorno  alla  piccola 
croce,  il  nome  di  Cristo  o degl’  imperatori,  e nel  rovescio  o con- 
cavo, quello  di  veneci-a  : cosi  in  due  linee  rozzamente  disposto  e 
chiuso  in  un  tempietto  ; e tre  diversi  esemplari  se  ne  conoscono. 

L’uno,  il  più  comune,  fin  dal  1757  come  di  nuova  scoperta 
dato  fuori  dal  Pasqualigo  (Spiegaz.  di  tre  antichiss.  Monet.  f^en.  — 
lìacc.  di  Opusc.  Scient.  e filolorj.  t.  28  ),  e tuttora  posseduto  dalla 
Marciana,  ha  la  leggenda  : si  kristvs  imper.  ( tav.  I,  n.  o ),  ed  è 
quello  senza  esitazione  ammesso  pel  vero  ed  antico  danaro  urbano 
dei  Veneziani,  che  taluno  stimò  di  assegnare  all’ottavo  secolo, 
innanzi  cioè  alla  traslazione  di  san  Marco.  Però,  sebbene  anche 
pel  maggior  suo  peso  lo  si  sia  giudicato  il  più  vecchio  di  questa 
categoria,  diversamente  opinò  Guido  Ani.  Zanetti,  a cui  parve  più 
facile  che  il  nome  di  Cristo  dai  Veneziani  si  sia  poi  sostituito  a 
quello  degl’  imperatori.  L’  esemplare  qui  segnato  nelle  tavole  è 
preso  dalla  distinta  raccolta  di  monete  veneziane  già  posseduta  dal 
nobile  uomo  Gaspare  Moro,  ed  ora  conservata  dall’  altra  patrizia 
famiglia  Malipiero. 

Segue  poi  quello  col  nome  di  ^ evricvs  imper.  (tav.  I,  n.  Ù) 
secondo  il  Pasqualigo  la  prima  volta  scoperto  nel  Ì7ÙÙ:  ed  il  suo 
disegno,  nonché  i rapporti  imperiali  di  allora  in  Italia,  bene  si  com- 
binano per  assegnarlo  piuttosto  ad  Enrico  II  il  Santo  imperatore, 
nel  1102,  di  quello  sia  ad  Enrico  I,  che  di  circa  100  anni  lo  pre- 
cedè.  Possedesi  dalla  Marciana  1’  esemplare  qui  disegnato,  eh’  è del 
peso  di  grani  veneti  10;  altro  simile,  oggi  conservato  a Torino,  è 
del  peso  di  grani  veneti  16  circa,  e si  giudica  alla  bontà  di  (>/^o  di 
oncia,  cioè  a peggio  carati  576  per  marca. 

Terzo  di  tempo  viene  l’altro  colla  leggenda:  corvo,  imper.: 

il  cui  forse  unico  esemplare,  con  molti  altri  danari  veneziani  di 
diversa  specie,  si  trovò  in  Rimini  nel  1756,  e che  sicuramente 
appartiene  a Corrado  II,  il  quale,  dopo  di  Enrico,  nel  1157  cinse 
la  corona  imperiale,  e rilasciò  in  Italia  più  privilegi  di  moneta. 
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mentre  Corrado  I del  918  fu  soìlanlo  re,  di  Cermania,  ne  s’imj)ac- 
ciò  nelle  cose  italiane.  Anche  (jucslo  era  nella  raccolta  Giadcniiio, 
c passò  a Torino  ; si  trova  del  [)eso  di  grani  1 5 circa,  e si  pre- 
suine  di  titolo  eguale  all’  alli  o di  Enrico. 

Le  stesse  cose  vanno  annotate  circa  1’  intrinseco  del  terzo  da- 
naro vcnetico  del  cader  del  secolo  XI  col  nome  di  (n  islo  o di  En- 
rico, di  forma  che  mollo  si  avvicina  al  secondo  meno  Tcdligie  dei 
santo  Evangelista,  ed  il  suo  nome  che  nel  rovescio  si  sostituì  al 
tempietto  c si  mise  colla  leggenda:  s.  maucvs  vf.mxi.  cine 
e meno  la  sempre  maggiore  sua  diminuzione,  non  trovandosi  al  più 
che  di  grani  Acneti  17.  Il  (huli,  che  ne  fa  un  solo  col  secondo  sud- 
descritto,  mette  invece  che  abbia  avuto  corso  fin  d’ allora  un  altro 
danaro  ancora  minore,  del  peso  di  soli  grani  veneti  8,  che  chiama 
(junrtarolo,  perchè,  secondo  lui,  con  diverso  rapjnu'lo  dai  due.  altri, 
rappresentava  il  (piarlo  del  soldo  dei  piccoli,  ed  il  vigesimo  di  (piella 
lira  ; nel  che  però  da  lui  dissente  Guid’  Antonio  Zanetti. 

Due  varietà  se  ne  veggono  coi  nomi  di  (’risto  o di  Enrico. 
Dell’  uno,  già  nolo  al  Liruli,  allo  Zanetti  ed  al  (^arli  fino  dal  1750, 
colla  leggenda:  kndinvs  imphr.,  più  esemplari  si  trovarono  nel  181 1 
all’  invenzione  del  corpo  di  san  Marco,  iinilamcnte  ad  altri  cpii  no- 
tati coir  Enricas,  e ad  altri  ancora  di  detto  imperatore  usciti  dalle 
zecche  di  Lucca,  di  Milano  e forse  pure  di  Verona.  Si  sjiiega  co- 
munemente in  analogia  coi  danari  già  descritti  : C/irislu.s  no.sler  I)o- 
mlmis  iinpcrnt.,  benché  la  trascurala  sua  impressione  possa  mante- 
nere il  dubbio  se  abbia  veramente  a leggersi  Eiiricus  o altrimenti. 
E li'oppo  ripugnante  alla  condizion  politica  in  cui  era  Venezia,  c 
pili  ancora  al  tempo  che  mostra  (pieslo  danaro,  la  spiegazione  re- 
centemente datagli  dal  Lelewel  : Earoliis  Nosler  Doìiiiiiii.s,  che  lo 
farebbe  risalire  al  più  lardi  all’  anno  887,  sotto  Garin  il  Grosso, 
cioè  al  tempo  dei  primi  danari  ([ui  notali. 

Xeir  altro  csem[)lare  si  legge:  ds  emucvs  imp.  o impih.  o impf.iw. 
( lav.  1,  n.  5 e fi)  ; è simile  al  primo,  e vuoisi  da  |)rima  trovato  nel 
1745  in  Aipiileja,  poi  nel  175fi  coi  danari  di  Uimini,  e in  detto 
anno  anche  in  Ancona  colle  reliipiie  dei  ss.  Giriaco  e Gomp..  che 
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dal  Corsini  si  dedussero  ivi  deposte  nel  1097  ; finalmente,  nel  1811 
in  Venezia  con  quelle  di  san  Marco  chiuse  in  quel  tempio  l’ ultima 
volla  nel  1091t,  onde  si  prova  che  non  sia  posteriore  a tal  anno.  E 
a giudicarsi  a preferenza  che  ricordi  il  nome  di  Enrico  IV,  allora 
da  più  anni  imperatore,  e che  in  quell’  occasione  dalla  vicina  terra- 
ferma fu  a venerare  il  santo  Evangelista.  Forse  pel  trascurato  la- 
voro della  zecca,  in  alcuno  si  leggono  tra  loro  invertite  le  due  leg- 
gende dal  dritto  al  rovescio.  Due  diversi  esemplari  di  questo  me- 
desimo danaro  qui  si  pubblicano,  che  sono  ora  nella  Marciana,  pel 
legato  anche  di  monete  lasciatovi  del  patrizio  Gir.  Ascanio  Molili. 

L’  altro  periodo  meno  antico  del  danaro  abbraccia  le  monete 
più  certe  anche  di  tempo,  perchè  marcate  col  nome  dei  dogi,  e qui 
si  fa  incominciar  soltanto  dal  XII  secolo,  mancandoci  moneta  effet- 
tiva più  antica  che  cosi  sia  segnata  ; benché  si  abbia  ogni  presun- 
zione che  sia  di  data  anteriore.  Il  costume  di  por  questo  nome  sulla 
moneta,  ordinariamente  dagli  scrittori  si  fa  risalire  all’  anno  1031. 
dicendosi  incominciato  sotto  il  vice-doge  Orso  Orseolo  patriarca  di 
Grado,  e potrebbe  anche  esser  più  antico,  giacché  le  parole  del 
Dandolo  : hic  monetam  parvam  sìib  ej\is  nomine  excudi  fecit,  forse 
meglio  si  riferiscono  alla  singolare  circostanza,  che  questi  pure 
abbia  usato  su  tal  rapporto  di  un’  antica  prerogativa  dei  soli  dogi. 
E cosa  assai  facile  come  si  narra,  che  di  qui  tali  sue  monete  si  di- 
cessero Orseoli  ; però  di  esse  non  ci  rimane  più  traccia,  ed  assai 
posteriori  sono  quelle  di  tal  sorta  che  si  conoscono,  e le  quali  bat- 
tute da  più  dogi  si  riducono  al  solo  danaro  venetico  del  secolo  XII. 
che,  scodellato  come  i primi,  offre  dal  dritto  e dal  rovescio  due  pic- 
cole croci  in  due  cerchietti  coi  nomi  del  doate  e di  san  3Iarco  nel 
contorno. 

Questo  danaro  sempre  più  diminuito  di  forma  c di  peso,  per- 
ché ridotto  ai  grani  12,  e dipoi  ad  8 soltanto,  si  assomiglia  nel  resto 
a quelli  di  prima,  e segna  la  decadenza  della  moneta.  11  suo  intrin- 
seco, benché  dal  Garli  si  metta  col  peggio  di  carati  288  incirca, 
pure  dal  Pasqnaligo  si  riconosce  che  fosse  a peggio  di  376  jier 
marca,  onde  diversamente  risulterebbe  1’  intrinseco  di  quella  lira 


(li  conio.  11  nome  di  Aurio  o di  Aureola,  che  si  dà  talvolla  a (juesla 
moneta,  derivalo  da  quello  di  yVurio  Malipiero,  è da  ammellersi  con 
riserbo,  e perche  non  fu  questi  il  primo  doge  che  la  desse  fuori,  e 
perchè  è assai  facile  l’equivoco  cogli  Aurei,  cioè  colla  moneta  d’oro 
così  chiamala,  che  S[)CSS0  s’  incontra  nelle  vecchie  carte  e nei  di- 
plomi di  questo  tempo. 

Se  ne  citano  due  esemplari,  di  Ordelafo  Faliero  nel  110Ì2,  e 
di  Pietro  Polani  nel  1 l?tO  ; ma  dubbi  quanto  mai,  perchè  male  con- 
servati, e più  certezza  offre  uno  di  Vitale  li  Michele  nel  1158,  che 
doppio  si  nota  nei  musei  Pasqualigo  c Savorgnano.  Quello  da  lutti 
ammesso  e conosciuto  è di  Sebastiano  Ziani  al  1175  colle  due  leg- 
gende : ^ SEI’..  Dvx,  e s.  MARCvs  ( tav.  I,  n.  7 ),  a cui  consimili 
affatto  sono  quelli  dei  due  consecutivi  suoi  successori  Orio  Malipiero 
al  1178.  ed  Enrico  Dandolo  al  1192,  variate  soltanto  le  leggende 
^ ,vvR.  od  ^ EVR.  Fu  poi  proseguito  anche  nella  seguente  epoca 
seconda  fino  intorno  al  1^00,  sempre  più  peggiorato  di  peso  e di 
bontà,  riscontrandosi  sotto  Pietro  Ziani,  successore  al  Dandolo,  che 
vi  si  aggiunse  nella  leggenda  il  casato  rispettivo  dei  dogi. 

Contemporaneamente  altri  danari  minori  s’ incontrano  del  peso 
di  soli  grani  veneti  h,  di  disegno  affatto  simile,  benché  più  minuto, 
che  perciò  si  chiamano  il  mezzo  danaro.  Questo  però  non  vuol  con- 
fondersi col  piccolo  0 verdone  di  rame,  misto  a poco  argento,  il  cui 
intrinseco  malamente  si  potrebbe  fissare,  moneluccia  che  si  trova 
la  prima  volta  sotto  Aurio  Malipiero  successo!’  di  Sebastiano  Ziani, 
e cosi  chiamata  a motivo  dell’  apparecchio  di  questo  colore  che 
dovagli  la  zecca,  a distinzione  degli  allmlli  o bianchi  pur  d’  inte- 
rior metallo,  che  si  mettevano  fuori  imbianchiti.  Come  le  migliori 
d’argento,  anche  queste  monete  peggiori  o di  biy:lione  continua- 
rono anche  dopo  fin  verso  il  lÙOO;  ed  una  varietà  loro  sono  i 
marcucci,  che  da  un  lato  invece  di  croce  mostrano  1’  effigie  di 
san  Marco,  ed  i piccoli  proseguili  fino  dopo  il  lÙOO  scodellati  c di 
lavoro  rozzissimo,  che  si  dicevano  tornese/li,  dei  quali  si  parlerà  in 
appresso. 

Coir  autorità  del  Pas(|ualigo  si  nota  altra  moneta  curiosa,  per- 
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che  di  piombo,  cioè  il  michieletto,  che  offre  nel  drillo  san  Marco  in 
piedi  a deslra  in  allo  di  porgere  una  lunga  asla  con  croce  al  doge 
inginocchialo,  e colla  leggenda  inlorno  ; dsiha  : e nel  rovescio  il 
Santo  suddetto  in  piedi,  entro  una  cattedra  o tempietto,  colla  leg- 
genda : s.  M.  V.  vii\.  11  Pasqualigo  predetto,  che  pubblicò  nel  1741 
la  illustrazione  dell’  esemplare  del  suo  musco  fRacc.  d’Opusc.  scicnt. 
f filolog.,  t.  !24),  lo  dice  rinvenuto  poco  prima,  e spiega  le  leggende: 
Dominicus  Michael  la  prima,  e Sanctus  Marcus  Venetus  Vincit  la 
seconda,  assegnando  che  sia  la  moneta  di  provvisione,  la  quale  si 
sa  da  detto  doge  essersi  data  fuori  sulla  flotta,  quando  nel  11:25  fu 
in  Soria  alla  crociata.  Questa  moneta  però  dai  cronisti  si  suol  indi- 
care invece  che  sia  stala  di  cuojo,  e che  perciò  si  sieno  aggiunti 
nello  scudo  gentilizio  di  sua  famiglia  quei  ventuno  bisanzi  die  tut- 
tavia vi  si  osservano.  Di  cuojo  ne  girano  alcuni  esemplari  ben 
diversi  dal  piombo  predetto,  ma,  siccome  è nolo,  di  ninna  autenticità. 

ìNieiite  si  disse  fin  qui  della  moneta  d’  oro  veneziana,  la  quale 
tuttavia  rimane  incerto  se  in  questa  prima  e più  remota  età  ci  fosse 
in  effetto,  né  ben  si  conosce  se  nominale  soltanto  e di  conto,  cioè 
costituita  0 rappresentala  da  altre  monete  forestiere,  fosse  quella 
lira  (f  oro,  die  apparisce  qui  talvolta  essersi  appellata  anche  re- 
donda,  e che  spesso  si  trova  ricordata  innanzi  alla  istituzione  del 
ducato  d’  oro  o zecchino,  avvenuta  nell’  età  seguente  meglio  cono- 
scinta.  X ciò  dubitare  darebbe  motivo  la  mancanza  non  solo  di  sif- 
fatte monete,  ma  ancora  di  ogni  qualunque  cenno  positivo,  in  quelle 
carte  islesse  più  veccbie  che  ci  restano,  le  quali  parlano  soltanto  in 
generale  dei  valori  dell’  oro  e dell’  argento,  o della  moneta  di  que- 
sto secondo  metallo.  Tale  argomento  però  non  può  essere  assoluto 
ed  esclusivo  per  decidere,  che  mai  ed  in  nessun  tempo  od  occa- 
sione innanzi  alla  metà  del  secolo  Xlll  da  questa  zecca  sia  uscita 
moneta  d’  oro,  di  cui  vantano  più  antico  esercizio  altre  distinte 
città  al  pari  di  Venezia  ricche  e commerciali,  che  ne  allegano 
ancora  i privilegi  perciò  appunto  ottenuti  dagl’  imperatori  : e che 
appare  cosi  abbiano  voluto  meglio  sanzionare  la  nuova  sua  intro- 
duzione dopo  il  bando  die  consigliatamente  ne  avevano  latto  i 
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(carolingi  nel  1\  secolo.  Anzi  assai  j)rol)ahilc  inosirasi  clic  anclie 
negli  anni  addietro,  ([ui  per  lo  meno,  siccome  anche  altrove  lacc- 
>asi,  si  sia  battuta  moneta  d’  oro  forestiera,  e di  ([uella  singolar- 
mente cogli  im[)ronli  degl’  imperatori  d’  Oriente,  che  [)er  certo  a 
([ueste  [)arli  aveva  corso  grandissimo,  sotto  le  varie  denominazioni 
di  bìsnnzi,  d’  iperperi,  di  romanafi  e di  altre  ancora,  che  pei-  hre- 
vità  ([ui  si  tralasciano. 
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EPOCA  II. 


11.  GROSSO  O M \ r A P A A K. 


rOni  1200  al  ihl^2.) 


"Questa  seconda  epoca  col  suo  incominciare  olire  insieme  l’ in- 
grandimento e la  ristorazione  della  moneta  d’  argento  elTeltuatasi 
nel  grosso  o matapane,  messo  fuori  in  confronto  ai  minuti  ed  inco- 
modissimi danari  che  soli  correvano  a quei  giorni,  e presenta  inoltre 
la  sicura  istituzione  della  moneta  d’  oro,  cioè  del  ducato  o zecchino, 
avvenuta  bensì  alquanto  più  tardi,  ma  alia  quale  si  fa  precedere 
il  grosso  o tnatapane  d’  oro  sull’  appoggio  del  rarissimo,  se  non 
unico,  esemplare  conservalo  nella  Marciana  col  nome  di  Lorenzo 
Tiepolo  doge  nel  1229.  Di  questa  effettiva  più  antica  moneta  d’oro 
veneziana  che  si  conosca,  di  conio  affatto  simile  a quella  d’argenlo, 
e di  cui  il  Carli  ne  vide  altro  esemplare  assai  più  recente  col  nome 
del  doge  Foscari,  interessa  a sapersi  che  se  ne  stima  la  bontà  a 
peggio  di  carati  ÙO,  per  marca  di  carati  1 152,  e si  ammette  che 
fosse  del  peso  di  grani  veneti  60,  onde  il  suo  intrinseco  di  oro  lino 
computasi  di  grani  57  ed  a pruova  che  non  sia  moneta  di 

capriccio  si  allega  una  legge  del  1275,  contro  le  dorature  dei 
grossi  0 matapani  d’argento,  dei  quali  taluno  ancora  se  ne  incontra. 

Il  nome  di  grosso  alla  nuova  e principale  moneta  (tav.  1,  n.  S). 
d’  argento  cosi  chiamata,  derivò  ai  modo  stesso  di  altre  forestiere, 
dal  maggior  suo  peso  e formato  : e quello  di  matapane,  ohe.  come 


suol  essere  delle  etimologie,  variamente  si  spiega,  suona  per  certo 
greca  origine;  come  greca  ne  ha  la  forma  che  imita  i bisanzi  d oro 
del  secolo  XI;  e greca  eziandio  per  l’ Oriente  e per  quel  commercio, 
fu  la  sua  destinazione,  dove,  a somiglianza  del  ducato  d’  oro,  ebbe 
corso  continuato  e spaccio  grandissimo;  onde  innanzi  al  128:2  tro- 
varono loro  conto  d’ imitarlo  i re  di  Servia,  o di  Rascia,  e pur  quelli 
di  Ungheria,  ed  anco  in  Italia,  nel  secolo  XIV,  ciò  fecero  i principi 
di  Monferrato  e i vescovi  di  Mantova.  Dicesi  comunemente  istituito 
nell’ anno  secondo  di  Enrico  Dandolo,  cioè  intorno  il  llO^t;  pure 
altri  dubitò  che  conti  data  un  poco  posteriore,  cioè  dalla  presa  di 
(Costantinopoli  ; e merita  riguardo  il  quasi  coevo  cronista  da  Canale 
( La  Croniq.  des  Venkiem,  Firenze,  IS^tD,  p.  520),  che  ne  riferi- 
rebbe la  introduzione  nell’  anno  undecimo  del  doge  istesso,  cioè 
nel  1205,  in  cui,  pel  trasporto  dei  Crociati,  questi  fece  apparecchiar 
le  navi,  e fece  far  medaglie  d’  argento  per  dar  il  soldo  ai  lavora- 
tori : que  ( ei  dice)  /es  petites  que  il  avuient,  ne  lor  eenoient  enei  a 
else:  e da  quel  tempo,  cioè  da  50  anni  innanzi  allo  scrittore  : fu 
eoìnencie  en  Jenise  a fa  ire  /es  noh/es  nte/ìai/les  d’ arqent  que  leu  ape/e 
ducal,  qui  cort  panni  le  monde  por  sa  honte.  Dalle  quali  assai  notevoli 
parole  si  ha  inoltre,  che,  innanzi  al  ducato  d’oro,  questa  moneta 
d’  argento  pur  si  dicesse  con  egual  nome,  ad  imitazione  del  ducato 
d’  argento  sulle  forme  molto  consimili  bizantine  battuto  sessanta 
anni  prima  da  Roggeri  re  di  Sicilia.  S’incontra  alle  volte  scambiato 
il  suo  nome  con  quello  di  mezzanino,  forse  avendosi  relazione  agli 
altri  grossi  maggiori  che  allora  correvano  in  Italia  ed  in  Francia  ; 
e negli  ultimi  suoi  tempi  incominciando  dal  doge  Antonio  ^ enier. 
[)ar  che  esclusivamente  si  dicesse  (jrossetto:  nelle  carte  e tariffe 
forestiere  vedesi  indicato  anche  colla  sola  denominazione  di  vene- 
ziano. Si  nota  comunemente  che  in  antico  siavi  stato  anche  il  inez- 
zanino  di  grosso  o mezzo  matapane,  di  stanqio  affatto  simile,  meno  la 
sua  forma  e peso,  e del  valore  da  principio  di  un  soldo;  e di  questo, 
che  trovasi  sicuramente  piò  tardi  dei  due  dogi  dopo  del  Foscari,  il 
(’iarli  asserisce  di  aver  veduto  quello  di  Giovanni  Dandolo  al  1280. 

Dal  lato  del  doge,  che  al  modo  d’  Oriente  è alla  destra,  nel 


siiinclicalo  primo  matapaiie  si  lci;;"e:  ii.  nwooi.  ; ocx  luogo  l’asla, 

e 5.  M.  VENETI,  cioè  Sfiiictii.s  MdixìiH  V mel.ìcMs  o (‘Yudicorma  dal 
lato  del  Sardo;  e così  di  poi  si  proseguì  negli  altri  grossi  o inalapani 
colla  sola  immutazione  dei  nomi.  Nel  rovescio,  fio  ad  Anionio  Ve- 
niero,  si  leggono  le  sole  sigle  ic.  xc.  ai  lati  del  Salvatore;  e fu  sodo 
di  lui,  verso  il  l?lO(),  che  s’iiilrodusse  la  leggenda:  Tini  . lxvs  . et  . 
GLORIA,  poscia  con  piccole  differenze  proseguita  anche  in  alire  mo- 
nete dell’  epoca  susseguente.  11  suo  disegno  andò  progressivamente 
riformandosi  specialmente  nella  posizione  e costume  del  doge,  che 
soltanto  sotto  Andrea  Conlariiii,  antecessore  del  Venier,  vedesi  co- 
perto col  corno  o herrctta  ducale  di  Venezia.  Nelle  raccolte  sogliono 
mancare  i matapani  fra  il  155^  ed  il  1567  dei  dogi  intermedi  atl 
Andrea  Dandolo  e al  Contarini  suddetto  ; pur  nella  collezione  del 
conte  Girolamo  Morosini  havvi  quello  ancora  di  Giovanni  Grade- 
nigo  e l’altro  più  recente  di  Pasquale  Malijiiero,  che  sono  da  aversi 
fra  i rarissimi. 

E noto  come  da  prima,  nel  1^00,  si  fece  del  peso  veneziano  di 
grani  kk,  col  peggio  di  carati  ftO,  ossia  fine  di  grani  Dai 

cronisti,  che  tutti  posteriormente  ne  parlano,  si  mette  del  valor  pri- 
mitivo di  piccoli  126,  il  quale  peri)  dal  (ìarli  si  vorrebbe  un  aumento 
dell’altro  di  piccoli  o soldi  due,  ch’egli  come  valore  d’istituzione 
riconosce  assai  più  probabile;  per  modo  che,  secondo  tale  ragguaglio, 
10  di  questi  grossi  costituito  avrebbero  il  valore  equivalente  alla  lira 
di  conto  di  venti  soldi  a grossi  e di  [liccoli  SUO,  col  fine  argento 
di  grani  h'tk  *"Vu4  ; altrimenti  computando  questi  1240  piccoli  a l26 
per  grosso,  si  avrebbe  invece  1’  equivalenza  di  questa  lira  a 9 
grossi  e y'i3,  e perciò  1’  intrinseco  di  grani  406  y,3.  Si  noteranno 
in  seguilo  le  posteriori  sue  minorazioni  di  peso  e d’intrinseco,  non- 
ché gli  aumenti  che  non  ostante  seguirono  di  suo  valore,  e come  a 
ciò  abbiano  contribuito  le  piccole  monete  medesime  colle  quali 
cambiavasi  poi  peggiorate  aneli’  esse  o rese  sempre  minori. 

Ottani’ anni  dopo  del  grosso  d’argento,  cioè  nel  Il284.  sotto 
Giovanni  Dandolo,  cominciì)  il  ducato  d'oro  (tav.  I,  n.  10);  moneta 
principalissima  fra  le  veneziane,  c distinta  in  fra  le  molle  per  la  sua 
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iinezza,  duUililà  e colore,  per  la  identità  d’intrinseco  e di  conio  che 
sempre  mantenne,  e pel  corso  grandissimo  in  cui  durò  da  oltre  cin- 
que secoli.  Nel  decreto  di  sua  istituzione  dei  51  ottobre  si  ordinò  della 
maggior  finezza  simile  e migliore  del  fiorino,  che  già  da  trentadue 
anni  innanzi  si  batteva  in  Firenze;  del  peso  di  grossi  veneti  68  =Vf,T, 
che  corrisponde  al  taglio  di  67  per  marca  del  prezzo  che  vi  si 
conguaglia  di  18  grossi  ossia  matapani  di  argento,  e dello  stampo 
da  fissarsi  dal  doge  e signoria.  Fu  nell’  anno  seguente  in  cui  sol- 
tanto apparisce  che  sia  uscita  dalla  zecca,  che  si  trovò  di  meglio 
dichiai  arne  e fissarne  il  prezzo  di  soldi  40  o lire  due  a grossi,  che 
con  lieve  aumento  corrisponde  al  valore  di  piccoli  26,  che  allora 
aveva  il  matapane. 

Il  nome  di  ducalo,  che  primo  forse  qui  accade  di  trovar  sul- 
1’  oro,  deriva  da  quello  del  doge  che  vi  è sopra;  siccome  per  lo 
stesso  motivo  come  si  notò  anche  il  matapane,  cosi  vedesi  denomi- 
nato ad  imitazione  dell’  altro  più  antico  ducato  del  1140  coi  nomi 
di  R imiìcri  re  di  Sicilia  e del  novello  duca  di  Pimlia  suo  fislio.  E 
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qui  torna  opportuno  il  notare,  come  l’origine  più  recente  in  quegli 
Stati  del  cosi  detto  ducato  di  regno,  la  si  deriva  invece  dal  corso 
grandissimo  che  poi  colà  acquistò  quello  veneziano  di  cui  si  parla. 
L’altro  nome  di  zecchino,  che  solo  gli  rimase  dopo  la  introduzione 
nel  1561  del  ducato  d’  argento,  si  trova,  almeno  dal  1545,  in  una 
tariffa  che  fissa  i prezzi  del  ducato  cosi  cecchino  come  cecchio  ; e 
meglio  in  un  decreto  del  1547,  che  ordina:  « Si  ristampino  i du- 
» cali  vecchi,  perché  senza  altramenti  farli  fondere  appariscano 
» cecchini  ; » onde  si  vede  che  questo  nome  istesso  di  cui  si  ha 
traccia  forse  di  oltre  cinquanta  anni  anteriore,  cosi  adoperavasi 
per  distinguere  i ducati  nuovi  di  zecca  da  quelli  che  potevano  esser 
deteriorati  nell’  intrinseco  peso  e valore. 

Com’  è incontrastabile  1’  anzianità  d’  istituzione  al  fiorino,  cosi, 
per  le  alterazioni  eontinue  alle  quali  questo  andò  soggetto,  il  ducato 
<r  oro,  rimasto  sempre  il  medesimo  nell’ intrinseco  e nella  figura, 
conta  il  sopravvantaggio  del  maggiore  e lunghissimo  credito  che 
conservi»,  s|»ecialmente  nel  commercio  un  lenq)o  quasi  esclusi\o 
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della  Turchia  e Lcvanle.  Bensì  è ogt^ello  di  queslione  il  suo  dise- 
gno, che  vorrebhesi  preso  dalla  monda  d’  oro  consimile  col  nome 
di  san  Piclro  c del  scnalore  di  Roma,  c della  ({naie  variamenle  si 
studia  il  temj)o  in  (piel  piccolo  scudo  clic  offrono  alcuni  foi  se  dei 
più  antichi  suoi  esemplari.  Vi  fu  di  (pii  chi  argomenti)  che  apj)ar- 
tenga  a Marino  Morosini  doge  al  1252,  il  ([iiale  vi  si  (huiomini 
Sen'dtor  urhis,  e che  la  voce  vot,  che  vi  si  legge  all’ intorno,  alluda 
alla  crociata  contro  Ezzelino,  la  (piale  per  altro  ò certo  che  fu  più 
lardi  e sotto  doge  diverso.  Altri  ritrasse  che  sia  di  un  Eapizzucchi 
sotto  r anno  istesso  lungamente  ricevuto  ed  ammesso  per  senatore 
di  Roma,  ma  la  di  cui  esistenza  venne  [)iù  fardi  esclusa  dal  Vitale 
nella  storia  diplomatica  di  (pici  magistrato.  Questi  poi,  sull’  J'ppug- 
gio  medesimo,  trova  invece  di  anticiparne  ancora  di  più  la  data, 
attrihuendola  a Matteo  il  Rosso  dei  figli  dell’Orso  ivi  senatore  la  pri- 
ma volta  nel  1242,  e spiega  clic  alluda  ad  un  voto  di  Roma  [ler  la 
liberazione  dalle  vicende  militari  alle  (piali  in  (pielf  anno  apjuinlo 
andi)  soiiuclta.  Ratiioni  tutte  buone  ed  erudite,  ma  non  cosi  sicure 
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che  escludano  il  desiderio  di  migliori  in  (piclli  che  opinano  pel 
ducato  veneziano. 

Ad  ogni  modo  peri)  che  sia  della  j)rima  istituzione  di  (picsto 
stampo  dello  zecchino,  segna  esso  dal  dritto  la  introduzione  di  (piello 
poi  più  fre(pientemcnte  usato  dalla  repuhldica  nelle  varie  sue  mo- 
nete, cio(‘  il  doge  inginocchiato  alla  sinistra  di  san  Marco  che  2;li 
dà  il  vessillo  qui  notato  a destra  s.  si.  a sinistra  io.  i).\.m)\l,  e 

al  di  sopra  nvx  ; ed  q di  grande  interesse  la  sua  continuata  serie 
pel  costume  dei  dogi,  specialmente  per  la  forma  della  berretta  che 
usavano,  onde  vedesi  come  a mano  a mano  nella  seconda  metà  del 
secolo  \V  da  Francesco  Foscari  a l^eonardo  Loredano  essa  [iren- 
desse  I’  ultima  forma  che  dicevasi  corno  ducale.  Altre  xaricià  si 
notano  sotto  il  Foscari  nella  allacciatura  della  cuffia,  c nella  for- 
ma della  mozzetta  di  pelli,  c Domenico  Eontarini  fu  l’ultimo  a met- 
tervi il  vessillo  con  banderuola  in  cima,  })0Ì  sostituito  da  [liccola 
croce. 

Il  rovescio  coll’  imagine  del  Salsatore  che  benedice,  mostra 
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analogia  a preferenza  con  altre  monete  bizantine  del  secolo  Xll,  ed 
alla  foggia  istessa  in  un  ovale  o fra  due  semicerchi,  anche  nelle 
monete  di  Catturo  e di  Ragusi  battute  intorno  al  1500,  così  vi  si 
vede  disegnato  il  Salvatore  o i rispettivi  santi  protettori  della  città. 
Sembra  particolare  di  questo  ducato  veneziano  la  conosciuta  sua 
leggenda  ; sit.  t.  xpe.  dat.  q.  tv.  regis.  iste.dvcat.,  e che  va  spiegata  : 
SU  libi  Chrisic  datus,  quem  tu  rerjis  iste  diicatus. 

11  corso  grandissimo  acquistatosi  da  questa  moneta  nel  com- 
mercio di  Oriente,  fece  sì  che  altri  tentassero  o trovassero  il  loro 
conto  d’  imitarne  e di  ripeterne  la  stampa  ; il  che  singolarmente  si 
nota  accaduto  nei  possessi  genovesi  di  Scio  e di  Metelino,  e nel- 
r isola  di  Rodi  da  quei  cavalieri  : onde  fin  dal  1557,  i jirimi,  pei 
reclami  di  Venezia,  movevano  lagno  al  loro  concittadino  Francesco 
Gatclnsio,  di  aver  data  fuori  in  Metelino  moneta  d’  oro,  sehhen 
peggiore,  sotto  il  medesimo  stampo  della  veneziana  : ed  è noto  fra 
questi  lo  zecchino  affatto  simile,  che  ha  nella  leggenda  il  nome  di 
Giacomo  Gatelusio  duca  di  31ctelino,  all’anno  incirca  1586,  notato: 
JACOB.  GATELvs.  D.  METELiA.  Dvx.  Ili  pari  teiupo  s’ iiicoiitra  r imita- 
zione di  Rodi  col  nome  di  F.  Deodato  da  Gozzo,  vissuto  fin  al  1551t, 
poi  proseguita  da  altri  di  quei  gran  mastri. 

Anche  più  tardi,  nelle  tariffe  veneziane  del  15Ù5,  si  vede  tol- 
lerato il  corso  di  queste  due  monete  medesime,  che  vi  si  chiamano 
il  fiurhio  radiato  e sciata,  e che  vi  si  mettono  in  confronto  dello 
zecchino  a venete  lire  7,6,  invece  di  lire  7,12:  accompagnando- 
AÙsi  inoltre  lo  stampo  del  primo  col  nome  di  fra  Fabrizio  da  Car- 
retto, gran  mastro  fin  al  1525,  e del  secondo  con  quello  istesso 
del  doge  veneziano  Leonardo  Imredano,  che  visse  in  pari  tempo 
al  cominciar  di  quel  secolo,  notato  cosi  : leoxakdvs  lavr  - edaxvs, 
cioè  colla  leggenda  proseguita  in  giro  anche  nell'  esergo,  che  negli 
altri  zecchini  suol  essere  vuoto.  ISella  raccolta  Zappetti  altra  singoiar 
imitazione  se  ne  trova  da  qui  notarsi  di  carattere  e stile  del  seco- 
lo XIV,  che  ha  nel  dritto,  da  un  lato,  s.  lavret,  dall’  altro,  petrvs. 
ncR,  lungo  il  vessillo  nux,  ed  un  S al  di  sotto;  e nel  rovescio  la 
leggenda  diversa  : gloria,  i.  exel.  deo.  et.  i.  tera. 
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Diverso  dai  fin  ([iii  dcscrilli  è (juello  iiolalo  no!  musco  Pas((ua- 
ligo  con  parole  greche  c secondo  (pici  cosluine,  cioè  col  doge  o 
principe  alla  desfra  del  Sanlo  e colla  leggenda  : . . vm.  kv\.  Koonex- 
s.  M.  VENET.  che  lo  indica  in  (pialche  modo  monda  veneziana.  Secon- 
do il  Pasipialigo,  aj)parlienc  ad  l'ialko  (iossaccia,  figlio  di  Slelano, 
il  cpiale  verso  il  1^00,  dopo  il  [Kulre,  ehhe  il  ducalo  di  San  Saba  ed 
Erzegovina,  c che,  abbisognando  della  ])rolezione  dei  Veneziani, 
oUenne  anche  il  loro  palrizialo,  qual  [)oi  solo  resti)  a lui  e suoi  di- 
scendenti, perduto  avendo  ogni  dominio  iniorno  al  l^lbO  per  le 
conquiste  di  Maometto  li  e di  llajazel  11. 

L’imitazione  dello  zecchino  veneziano,  che  iniorno  al  ìhh'Ù, 
tentarono  pur  i Fiorentini  col  nome  di  san  Zenobio  loro  vescovo, 
è indicala  anche  dal  (^arli  : e quella  dei  princi])i  (rauccsi  di  Dombes 
o Trevoux,  accaduta  più  tardi,  intorno  al  IblK),  col  nome  di  san 
Marco  ivi  pur  protettore,  ed  inutilmente  reclamata  nel  secolo  se- 
guente dai  Veneziani,  venne  già  a stampa  illustrala  con  sua  disser- 
tazione fMem.  per  serrire  airisioria  lelL;  Wnez.,  1757,  tom.  IXj  dal 
vescovo  veneziano  Giovanni  Agostino  Gradenigo.  In  appresso  alle 
classi  e tempi  rispettivi  sono  da  indicarsi  alcune  consimili  monete 
di  rame  o biglione,  che  conlemjiorancamenle  in  antico  ebbero  corso 
in  Venezia,  ed  altre  ancora  di  stampo  eguale,  battute  più  lardi,  in 
oro  ed  in  argento,  e del  valore  in  proporzione  a quello  dello  zec- 
cbino  medesimo,  o ripetuto,  o dimezzalo,  o raddoppialo.  K pura 
curiosità  uno  zecchino  d’  argento  doralo  della  Marciana  di  Gio. 
Soranzo  col  conio  identico  di  (piello  d oro. 

Vi  ha  questa  moneta  consecutivamenle  di  tulli  i 75  dogi,  che 
pel  corso  di  515  anni  si  seguirono,  da  Giov.  Dandolo  fin  al  1707. 
benché  di  taluno  rarissima,  e singolarmente  tali  sieno  (pielle  di 
Marco  llarbarigo  e di  Pietro  Mocenigo.  Anche  do])o.  collo  slanqìo 
deir  ultimo  doge,  dal  170S  al  IS22.  si  proseguì  nella  zecca  ^ene- 
ziana  per  uso  dei  privali  e de’ commercianti,  e cosi  abbondante- 
mente, che  ben  Iti  milioni  di  elTelli\i  zecchini  ne  uscirono  nel  solo 
periodo  dei  pi  iun  dodici  anni.  clic,  singolarmente  sotto  il  Iclice  re- 
gime austriaco,  riuscì  auspicatissimo  al  veneziano  commercio.  In 
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questa  somma  medesima  vanno  compresi  gli  zecchini  che  in  buon 
numero  si  stamparono  nel  1798,  col  nome  di  Francesco  II  impe- 
ratore di  f.  m.,  cioè  colla  leggenda  Frane.  Il  Dux,  e che  poi  si  tra- 
lasciarono. Colla  denominazione  del  medesimo,  divenuto  più  tardi 
primo  imperatore  d’  Austria,  ve  ne  ha  alcun  rarissimo  esemplare 
di  pura  curiosità  battuto  in  sua  presenza  nel  1815,  quando  visitò 
questa  i.  r.  zecca  medesima  ; zecchino  che  vuol  distinguersi  dalle 
falsificazioni  od  alterazioni  nelle  unità  numeriche  che  girano  di 
({uello  suindicato  del  1798. 

11  peso  di  questa  eccellente  moneta,  che  videsi,  nel  128Ù,  fissato 
a grani  veneti  08  '■‘Vèi,  che  corrisponde  al  taglio  di  67  zecchini  per 
ogni  marca  veneziana  di  carati  1 1 52,  andò  poi  soggetto  a lievi  ridu- 
zioni, le  ([uali  si  derivano  e dal  maggior  affinamento  dell’oro  che  vi 
si  adoperava,  cd  anco  da  quello  vi  si  tratteneva  pei  diritti  di  zecca. 
Vi  ha  di  certo  un  decreto  del  1Ù91  che  ne  riduce  il  numero  a 
67  V'i  per  marca,  cioè  del  jieso  di  grani  veneti  68  “ygo;  poiché,  vi 
si  dice,  dal  saggio  fatto  dei  ducati  d’allora  col  peso  di  quelli  di  cento 
anni  prima,  si  conobbe  di  poter  accrescer  il  inarco  dell  oro  senza 
danno  del  peso  presente.  Pure  risulta,  che  nel  corso  del  secolo  I 
alquanto  maggiore  sia  stata  questa  riduzione  a 68  Vi  per  marca, 
cioè  al  ])eso  di  grani  veneti  67  ; onde  dal  1281t  in  ÙO  marche 

che  in  Venezia  formavano  un  rubbo,  si  guadagnavano  almeno,  fin 
dal  1570,  zecchini  50;  mentre  nel  lll91,  in  confronto  di  prima,  il 
vantaggio  era  di  soli  zecchini  20  ; e su  (juesto  ragguaslio  si  fon- 
dano i calcoli  fatti  dal  commendatore  Carli,  che  serviron  di  norma 
anche  al  Aeri,  e quelli  altresi  usati  nella  veneta  zecca  risalendo  al- 
meno al  1595  : dilferenza  questa  seconda,  dopo  il  Ili 91,  che  potè 
anco  provenire  da  una  qualche  riduzione  nella  marca  dell’ oro,  sic- 
come di  certo  avvenne  nel  1598  di  quella  dell' argento,  che  da 
una  pubblica  tarilTa  dei  28  settembre  si  vede  in  quell  anno  essersi 
minorata  di  ‘/no  incirca  da  quello  di  jufima. 

Al  tempo  di  siflatta  istituzione  del  ducato  d oro  apparisce,  che 
tuttavia  il  grosso  d’  argento  si  conservasse  al  valor  istesso  di  pic- 
coli 26,  giacché,  come  si  accennò  in  quel  decreto  del  1281t.  si 
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stabilì  il  prezzo  del  primo  a grossi  18,  che,  presi  per  20  pieeoli, 
danno  piccoli  e([uivalenli  a soldi  50  a grossi  ; priizzo  <die  heiu! 
si  conguaglia  con  ([nello  nell’ arino  dojio  1285  meglio  dichiaralo,  c 
solo  di  alcune  piccole  frazioni  rilondalo,  cio<ì  di  lire  due  o soldi  M) 
a grossi,  che  invece  ragguagliano  il  grosso  a [liccoli  2(ì  c Q'ia- 
lumpic  ne  sia  staio  il  motivo,  fu  poco  [liii  tardi  clic  il  grosso,  nel 
1200,  dai  piccoli  26  passò  a com[)ularsi  a [liccoli  52. 

Intricato  nodo  presenta  qui  la  valuta  o monda  di  conto  vene- 
ziana, che,  jiarlandosi  del  primitivo  zecchino,  ordinariamente  si 
distingue  o in  ([uella  a lire  due  a jrossi  già  indicata,  o nell’  altra 
equivalente  di  lire  tre  dei  piccoli,  che  vorrchhesi  alla  prima  con- 
temporanea di  uso,  c dietro  la  quale  in  [liii  libri  si  notano  i [irezzi 
successivi,  a cui  poi  ammontò  lo  zecchino  istesso,  forse  però  man- 
canti di  tutta  (piclla  evidenza  che  pur  potrebbe  desiderarsi  circa  la 
primitiva  derivazione  e distinzione  di  (jiieste  due  lire  diverse.  A cii) 
spiegare  altri  già  si  occuparono,  onde,  ommeltendone  le  discussioni, 
giova  forse  meglio  di  limitarsi  ad  avvicinar  i dati  [liii  certi  che  si 
conoscono  circa  siffatte  valutazioni  dello  zecchino,  e circa  i suoi  rap- 
porti coi  grossi  c loro  spezzati  ; avvertendo  die  a tale  distinzione 
0 dopjiio  conteggio  dovette  contribuire  assai  la  massima  del  vene- 
ziano governo  di  conservare  a 18  grossi  lo  zecchino  siccome  da 
principio,  c da  cui  non  declinò  se  non  col  cessar  dei  grossi  mede- 
simi. Oltre  al  decreto  1472  qui  poi  da  [irodursi,  che  ciò  espiessa- 
lucnle  accenna,  su  questo  [iroposito  si  hanno  altri  documenti,  fra  i 
quali  uno  deiranno  1558,  che  dice,  allo  stesso  modo  del  primo  de- 
creto 1284,  come  la  zecca  continuava  a pagare  ossia  computare  lo 
zecchino  a soldi  59  siccome  era  1’  usanza.  Ojqìortuno  f*  hensi  a 
questo  luogo  di  avvertire  1’  altra  necessaria  distinzione  della  lira 
a (jrossi  suddetta,  da  ([nella  che  si  chiamava  lira  dei  (jrossi,  o anclie 
degl'  iìiipreslidi,  [lerclK*  adoperata  nelle  intestazioni  del  debito  pub- 
blico per  le  inqu'estanze  o somnunisirazioni  fatte  al  governo,  la 
([uale  era  costituita  invece  da’  10  ducati  d’  oro  o zecchini,  ed  il  di 
cui  vigesimo  o soldo  conseguentemente  corrispondeva  [)er  a punto 
alla  stessa  lira  a grossi. 


30 


Si  nolo  qui  sopra  l’ aumento  avvenuto  nel  1290  del  grosso  dai 
piccoli  26  ai  piccoli  52  : da  questo  nel  1528,  era  passato  a pic- 
coli 56  0 soldi  5 ; anno  nel  quale  si  combina  che  da  Francesco 
Dandolo  per  la  prima  volta  si  rese  effettivo  il  soldo  o niarchetto  d’ar- 
gento, dello  del  lione,  poi  per  fulta  quest’epoca  proseguilo  da  ogni 
doge;  e si  distinse  la  moneta  di  questo  soldo  di  12  piccoli,  da  quella 
del  mezzanino  o mezzo  matapane  ; 1’ una  ( tav.  I,  n.  12)  col  doge 
inginocchiato,  che  pereiò  si  chiamò  anche  cenofjlelo  o ginocchiello,  e 
col  Icofie,  simbolo  di  s.  Marco,  in  piedi,  senz’  ali  poi  aggiunte  sotto 
Andrea  Contarini,  e che  ha  il  vessillo,  del  peso  di  grani  veneti  21 
incirca;  e 1’ altra  (lav.  I,  n.  11  ) segnata  invece  col  doge  in  piedi, 
e coir  imagiae  in  mezza  figura  di  detto  santo  Evangelista,  del  peso 
di  grani  veneti  17  incirea  : notandosi  trovarsi  alle  volte  traboc- 
canti i delti  pesi  per  la  poca  esattezza  della  zecca  nel  taglio  della 
moneta,  eh’ è anche  avvertita  in  un  decreto  del  senato  del  liti 7. 
Fu  poi  sotto  Andrea  Dandolo  nel  1546  che  si  diede  fuori  un  nuovo 
mezzanino  (tav.  1,  n.  15),  da  altri  chiamato  anche  soldo,  colla 
ligura  di  Cristo  risorto  e col  molto  : xps.  resvresit.,  e dal  drillo 
col  doge  e san  Marco,  che  gli  porge  seeondo  alcuni  la  spada.  n;a 
piutloslo  un  cereo  eoo  candelliere,  quale  appunto  cosi  nsavasi  dai 
dogi  nelle  sacre  ceremonie  ; moneta  questa  che  trovasi  del  peso  di 
grani  veneti  16,  e del  valore  variamente  notato  dai  16  ai  18  pic- 
coli. e che  si  ripetè  anche  dal  doge  Michele  Steno  verso  il  1400. 
Indi  sotto  Andrea  Dandolo  medesimo,  nel  1554,  accadde  che  si  mi- 
norasse ([nasi  di  un  terzo  il  marchetto  o soldo,  riducendosi  a soli 
grani  11,  onde  sembra  che  questo  poi  si  chiamasse  il  soldino,  rap- 
presentando soli  piecoli  9 dell’  antico  ; i cui  esemplari,  per  la  mag- 
gior parte  slronzati,  allora  si  ritirarono  dal  pubblico  corso.  Gii) 
nondimeno  essendosi  moltiplicati  i disordini  nelle  valute,  notano  i 
cronisti  che  abbisognassero  nuovi  provvedimenti  : ed  appunto  in 
(piesta  occasione,  intorno  al  1560,  si  osserva  che  il  grosso,  già  al- 
quanto diminuito  dai  grani  44  di  prima,  passasse  a computarsi  a 
piccoli  48,  cioè  a soldi  4.  Fu  di  qui  che  prese  origine  la  prima  ^ olla 
il  grassello  veneziano,  moneta  di  eonlo  poscia  sempre  mantenutasi. 
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e col  di  cui  nome  poco  appresso  si  vede  spccialmcnlc  indicalo  Io 
stesso  grosso  effettivo  d’argento,  dopo  clic,  verso  il  138^1,  sotto 
Antonio  Venier,  non  solo  si  riformò  alquanto  nel  disegno,  ma  por- 
si ridusse  al  peso  di  soli  grani  veneti  36.  Forse  anco  fin  d’  alloi-a 
s’  incomincii)  a peggiorare  dalla  già  indicala  sua  ìiontà  o fiiu'.zza 
primitiva,  ch’era  a peggio  di  soli  carati  ^40  per  marca  ; di  che  si  ha 
cenno  positivo  in  alcune  disposizioni  de!  idi  17  e 1 4^0,  aninché  l’or- 
dine della  finezza  della  zecca  rimanga  siccome  era  a carati  55,  nè 
mai  ecceda  i carati  60  ; la  data  delle  quali  corrisponde  a più  altre 
straordinarie  regolazioni,  che  allora  abbisognarono  in  materia  di 
zecca  e monete. 

Delle  successive  minorazioni  nella  moneta  fina  d’argento  si  ha 
da  questo  tempo  norma  sicura  in  più  decreti  che  determinano  la 
battitura  dei  soldi,  dai  quali  si  conosce  che  dalle  lire  2Ù;1G  pcr 
marca,  a cui  per  legge  corrispondevano  intorno  al  1382,  dal  peso 
cioè  per  ciascheduno  di  grani  veneti  9 y/,j,  a mano  a mano  verso  il 
lÙOO  si  battessero  a lire  26:Ù  ; — ne!  Ifli7  suindicato,  a lire  29:9  ; 
— e di  poi,  nel  1429,  a lire  51  ; anno,  nel  quale  sotto  il  doge  Fo- 
scari,  oltre  al  soldo,  si  mandarono  fuori  colla  proporzione  medesima 
il  nuovo  (jrossone  (tav,  1,  ii.  14)  o doppio  grosso,  da  soldi  8,  del 
peso  di  circa  grani  veneti  58,  ed  a peggio,  siccome  nota  altresì  il 
Carli,  di  carati  60  ; ed  anche  il  da  due  soldi  o mezzo  grosso,  am- 
bedue monete  di  stampa  simile  al  vecchio  mezzanino  di  Francesco 
Dandolo,  e destinale  particolarmente  per  la  tcrraferma  e pel  Bre- 
sciano. 11  fine  istesso  di  provvedere  a quelle  nuove  provincic,  più 
lardi,  e nel  sempre  guerresco  dogato  di  Francesco  Foscari,  consigliò 
a dar  fuori  altre  moneluccie  di  poco  inlriiiseco  ; e ad  un  tempo  tro- 
vasi che  i soldi  fini  passati  fossero  in  ragione  di  lire  54  per  marca, 
cioè  a grani  veneti  6 '‘Vss  circa  : onde  il  grassetto  d’argento  sarebbe 
disceso  in  fatto  o in  conguaglio  a soli  grani  veneti  27.  Ciò  lutto 
dovette  cerio  contrihuirc  a far  sì  che  questo  grosselto  nel  1463  si 
riducesse  a piccoli  o hagaUini  60,  cioè  a soldi  5,  e che  a soldi  10 
si  mettesse  il  ^ro.s\vo»e  del  1429,  siccome  di  latti  rimo  e 1’ altro 
ancora  per  breve  tratto  proseguirono  in  corso,  sino  alla  soppressione 


e l)an(lo  loro  assoluto  che  seguì  intorno  all’anno  ihlO,  attese  le 
molte  falsificazioni  che  ne  giravano,  provenienti  singolarmente  dalla 
Lombardia  ; stimandosi  che  il  ritiro  e pagamento  che  se  ne  fece  al- 
loi  a nella  zecca  portasse  allo  Stato  1’  ingente  sacrifizio  di  un  mi- 
lione di  zecchini. 

Cosi  riassunte  e poste  in  chiaro  le  vicende  dell’  argento  e dei 
grossi  nei  270  anni  incirca  eh’ essi  durarono,  facile  n’  è il  confronto 
in  questo  periodo  colle  valute  dell’  oro,  cioè  del  ducato  o zecc/tino, 
che  già  si  disse  come  comunemente  si  conguagli  fin  dalla  sua  origi- 
ne, nel  128^,  a o dei  piccoli  di  quelle  lire  medesime  alle  quali  benis- 
simo si  conteggia  il  suo  prezzo  di  corso  dopo  la  instituzione  del  sol- 
do. Dai  vari  estratti  che  girano  o che  sono  a stampa  di  queste 
valute,  si  avrebbe,  che  siffatto  suo  prezzo  di  pochi  soldi  solamente 
si  sia  aumentato  lino  alle  novità  accadute  sotto  Andrea  Dandolo,  ed 
allora,  o circa  al  1560,  ammontasse  alle  lire  5:10  ; — poi  progres- 
sivamente alle  lire  h:  e nel  1580  innanzi  alle  riforme  del  doge  ^ enier  ; 

— indi  a lire  4:15  verso  il  IftOO,  valuta  che  par  {)iù  delle  altre  docu- 
mentata coi  ])id)blici  libri  della  zecca;  — in  seguito,  nel  liti 7,  che 
fu  tempo  anco  questo  di  serie  riforme,  e forse  anco  prima,  a lire  5: 

— nel  1^29,  epoca  del  grossone,  a lire  5:4  : — nel  1445  appari- 
sce che  già  fosse  a lire  5:14;  — indi  ad  un  tratto,  nel  1450.  dagli 
estratti  di  zecca  lo  si  avrebbe  a lire  6:4,  che  è il  prezzo  appunto  a 
cui  legalmente  si  riconobbe  dal  governo  nel  Ili 72,  quando,  oltre  ai 
grossi,  sbandi  anche  quel  conteggio  nello  zecchino,  e l’altro  vi  sosti- 
tuì e riconobbe  in  suo  luogo  a lire  dei  piccoli. 

\ compimento  delle  vicende  monetarie  di  quest’epoca,  dopo  le 
monete  d’oro  e d’argento,  devono  accennarsi  più  brevemente  che 
si  può  quelle  meno  interessanti  di  bassa  lega  o biglione  e di  rame, 
che  pur  numerose  si  conoscono.  Prime  vanno  indicate  quelle  degli 
antichi  e minori  danari  scodellati  d’  arctento,  che  continuarono  coi 
nomi  dei  dogi  a battersi  almeno  fin  alla  metà  del  1500.  del  peso 
di  circa  grani  veneti  8,  e poi  forse  meno;  che  si  computano  dal 
Pascpialigo  e dal  Carli  a peggio  576  per  marca;  onde  dal  loro  fino 
intrinseco  di  "rani  veneti  4 o meno,  messo  in  confronto  ai  "rossi. 
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po1rcl)l)c  appi'ossiinalivaincnlc  arnniollersi,  col  Carli,  clic  fossero  o 
corrispondessero  al  (iiiarlaroh  o cpiai  lo  di  soldo  da  5 piccoli. 

Egualnicnle  conlimiarono  i K-erdoni  o plrcoU  di  rame  o pur  di 
biglione,  falli  collo  slanijK)  dei  danari;  e di  ([iiesli  apparisce  che 
sieno  una  varicià  i ìimirvcci,  che,  nel  rovescio,  invece  di  croce  han- 
no rcfligie  di  san  .)farco,  messi  fuori  sollanlo  sollo  Giovanni  Dan- 
dolo, iniorno  al  l':280,  del  peso  di  grani  G ; ed  i (piali  comuncmenle 
si  iircndono  jier  i (laaiiarofl  in  silTallo  tempo  nominali  dai  cronisli. 
E nolo  come  il  nome  di  ìnarciicci  vorrchhesi  documenlare  di  olire 
ceni’  anni  più  aulico,  onde  anche  innanzi,  a motivo  di  ([uesla  cKigie 
di  san  ^iarco,  poirehbc  esso  cgualmenlc  riferirsi  ai  danari,  gi;i  de- 
scritti, del  secolo  XI  ; ma  ci  vuole  altcnzione  che  (jui  non  ci  sia  ccpii- 
voco  di  lezione  coi  mmirosi  o manemi,  moneta  antica,  della  (piale 
occorrono  altre  menzioni  nelle  carie  veneziane  di  (juclla  eia.  L’ altro 
nome  loro  atirihuilo  di  ([Hartaroli,  cio(l:  ([uarto  di  soldo,  pare  che 
meglio  convenga  alla  nuova  c particolare  moneta  di  bonià  o di  lilolo 
consimile,  e del  peso  di  grani  18,  che  trovasi  di  lutti  i dogi  del  se- 
colo XSll,  da  Enrico  Dandolo  a Pietro  Gradenigo  fatta  a dilTerenza 
del  malapane  nello  stile  delle  monete  occidenlali  ed  italiane  di 
allora:  da  un  lato  colla  croce  intersecata  da  (piatirò  gigli  e nome 
dei  dogi,  e dall’ altro  colle  (piatirò  lellere  v.  v.  c.  r.,  che  si  s})icgano 
f eiìcrlae,  messe  in  giro  nel  mezzo,  e nome  di  s.  Inarco  all’ intorno  : 
notandosi  esservenc  alcun  esemplare,  di  doppia  grandezza  e peso 
siccome  è ipiello  di  Pietro  Gradenigo  ( lav.  I,  n.  9 ) (pii  disegnalo 
nelle  tavole,  a cui  pereiì)  spellerebbe  il  nome  di  doppio  (pia  ita  mio. 
0 di  mezzo  soldo.  Ignorasi  il  line  o intrinseco  che  innanzi  al  1^80 
era  assegnalo  alla  più  aulica  monela  di  biglione,  la  (piale  perì»  dal 
Menizzi  si  vede  e()m})ulala  a peggio  di  carati  85^4  per  marca:  (‘ 
solo  si  sa  di  cerio  che  iniorno  al  l^8?l.  (piando  ineomincii)  a fai>i 
il  marcueeio,  la  medesima  era  per  legge  slabilila  col  jK'guio  93G. 
cio('‘  col  line  ^2l(),  o di  Viiì  dell  inlero  peso,  che  compnlalo  sojira  le 
due  (pii  nolali’  basse  monele  nella  ragione  suddella  di  grani  0 pei- 
ogni  piccolo,  ei  dà  con  buona  corrispondenza  il  Uno  per  ciascu- 
no di  grani  I : ed  il  (ino  di  grani  ÒG  ai  IriMiladue  piccoli  di 
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biglioiie,  nei  quali  tuttavia  proseguiva  a cambiarsi  e a suddividersi 
il  grosso. 

Altre  due  monete  più  antiche  ci  occorrono  di  metallo  inferiore, 
e di  stampa  affatto  distinta  dal  matapane  d’argento  e dallo  zecchino 
d’  oro,  sebbene  molto  simili  di  disegno,  ambedue  notate  di  rame  o 
biglione  a vicenda,  e del  peso  la  prima  di  grani  66,  e la  seconda  di 
grani  le  quali  vorrebbero  meglio  analizzarsi  per  decidere  se 
fossero  il  soldo  di  bassa  lega,  come  pur  da  taluni  vengono  chiamate. 
Curiosa  più  di  tutte  per  la  novità  d’ impronto  è altra  moneta  raris- 
sima di  biglione,  riferita  dal  Carli  col  nome  di  Marco  Cornaro,  bat- 
tuta poi  da  altri  dogi,  di  grani  10  circa,  e che  si  vorrebbe  anche 
di  argento  fino;  dove  per  la  prima  volta,  nel  1566,  si  osserva  il 
leone,  simbolo  di  san  Marco,  posto  di  faccia,  col  disegno  che  dice- 
vasi  Sanniarco  in  soldo,  col  nimbo,  colle  ali,  col  libro  e col  motto  : 
VEsiLiFER  VEIVETIA.RLM.  Questa  avrebbe  in  tal  modo  anticipata  la  simile 
riforma  del  soldo  o marchelto,  poi  eseguita  sotto  Andrea  Contarini, 
quando  si  tralasciò  il  disegno  introdotto  trentasei  anni  innanzi  del 
leone  in  piedi  senz’  ali,  col  nimbo  intorno  al  capo  e collo  stendardo. 

Alla  fine  di  questo  secolo  XIV  e principio  del  seguente,  tempo 
di  grande  ricchezza  e commercio,  ma  di  varia  vicenda  nella  moneta, 
come  si  notò,  si  ha  menzione  della  moneta  tornese  che  facevasi  pel 
Levante,  cioè  pei  possedimenti  che  colà  vi  avevano  i Veneziani  e 
pel  commercio  di  mare  ; e del  lavoro  grandissimo  che  apportava 
alla  zecca  dove  con  molte  faccende  vi  presiedeva  un  apposito  mas- 
saro detto  ai  lornesellì.  Su  tale  appoggio,  questo  nome  par  che  si 
possa  appropriare  a quelle  informi  monetuccie  non  assai  rare,  sco- 
dellate, di  bassissima  lega,  e malissimo  impresse,  che  si  trovan 
appunto  dei  dogi  Mocenigo,  Steno  e Foscari  ; talvolta  male  rilevate 
ed  erroneamente  attribuite  ad  alcuno  dei  dogi  più  antichi  : e potreb- 
bero essere  i piccoli  del  peso  circa  di  grani  5,  che  intorno  agli 
anni  1579  e 1385  si  trova  essersi  ridotti  al  peggio  di  carati  99;2. 
E nota  l’origine  della  buona  moneta  di  tal  s;enere  a Tours  in  Fran- 
eia  nel  1226,  d’onde  in  vari  luoghi  e modi  si  diffuse:  e quella 
peggiore  prese  voga  grandissima  in  Oriente,  messavi  in  corso 
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specialmente  dai  Francesi  in  quelle  loro  colonie.  Anche  nel  Milimia 
di  ^larco  Polo,  eh’ è lesto  di  dettatura  poco  posteriore  al  1300,  si 
nominano  i lonicsellì;  ed  al  11287  vi  ha  menzione  di  provvedimenti 
qui  fatti  0 di  disci[)line  pei  cambiatori  di  tornesi  ; e con  tal  nome 
istesso  altre  menzioni  si  trovano  appresso  in  Venezia  fin  al  se- 
colo XVII  di  monete  deslinate  per  le  isole  e [)er  Candia. 

Le  variate  notizie  fin  (jui  esposte,  giungono  ormai  al  14^12,  anno 
in  cui  dai  pubblici  decreti  si  conosce  come  sotto  altre  e diversificate 
forme  si  moltiplicò  oltreinodo  lo  stampo  dei  piccoli,  e si  regoli)  an- 
cora l’intrinseco  che  avevano;  onde  in  quest’anno  si  cangiò  il  peg- 
gio loro  da  carati  lOS^I  a carati  1088  per  marca,  commellcndosi  che 
si  proseguissero,  come  già  prima  si  facevano,  secondo  le  stampe  delle 
varie  città  di  lerraferma.  Poi  nel  ìkk^  si  ordinò  una  riforma  della 
stampa  vecchia,  la  quale  si  richiamò  dal  corso.  Ed  in  seguito  altri 
simili  decreti  s’ incontrano  perchè  siano  ristampati,  dove  si  chia- 
mano a vicenda  da  quattro  o da  due  piccoli  o batjalliai  e col  nome  di 
quattrini  o mezzi  quattrini.  Ignorasi  se  col  primo  decreto  del  ihk'l 
si  permettessero  ancora  secondo  le  stampe  particolari  ed  insegne  di 
quelle  città  di  novello  accjuisto  ; di  che,  per  vero,  si  dubita,  non 
trovandosene  allegalo  alcun  esemplare,  meno  quelli  notissimi  col 
nome  di  Ravenna  e con  sant’  yVpollinare,  che  si  sa  essersi  ordinali 
in  questo  anno  medesimo  ihh'i,  e qticgli  altri  con  san  Liberale  di 
Trevigi,  e colle  iniziali  v.  m.,  che  si  combinano  a quest’  epoca  fino 
al  mOO  col  solo  nome  di  Vicolò  Marcello  ivi  podestà  nel  1^55. 
Altri  bensì  se  ne  trovano  coi  nomi  di  varie  città  di  Dalmazia  e di 
Latlaro,  ma  che  mostrano  di  esser  di  data  alquanto  posteriore. 

Ind)arazzo  e rischio  sarebbe  l’ appropriar  il  nome  diverso, 
secondo  il  tempo,  metallo  e valor  loro,  alle  molle  monetuccie  che 
in  lenq)0  del  Foscari  si  trovano,  sufficiente  essendo  di  caratterizzar 
(pieste  loro  varietà  di  stampo,  che  sono  le  seguenti.  — Piccolo  o 
haijattino,  o mezzo  bagattino,  forse  (piello  del  lfl?l2  o l?l4(),  fatto  per 
lerralerma,  con  j)icc()la  croce  e nome  del  doge,  e leoncino  sas^lienlc 
senz’ali,  con  diadema  intorno  al  capo,  ed  iniziali  s.  m.  ai  lati;  del 
peso  di  grani  4 circa,  si  giudica  di  biglionc  a peggio  102?l  circa 
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])er  marca.  — Allro  con  croce  e nome  del  doge  fr.  af.  od.  va., 
così  diviso  dalle  esiremit.à  della  croce  stessa,  e con  effigie  di  san 
31arco,  che  ha  la  leggenda  intorno:  s.  m.  VF.,\F/r.,  è di  biglione  forse 
come  il  primo,  e di  quel  peso  circa.  — Altro  quattrino  con  croce  e 
nome  del  doge,  c leone  saglientc  di  profilo  col  vessillo  e nome  di 
san  Marco  intorno.  — Altro  con  croce  e leoncino  senz’ali,  con  ispa- 
da  impugnala  c solite  leggende,  del  peso  di  grani  17.  — Allro,  o 
mezzo  quattrino,  con  croce,  i cui  lati  prolungali  dividono  le  quattro 
iniziali  F.  F.  D.  v.,  e leone  alalo  di  faccia  nel  rovescio  col  nome  di 
san  Marco,  pesa  grani  1 1 circa  ; l’ uno  e 1’  allro  dei  due  ultimi  si 
veggono  ripetuti  anche  dopo,  sotto  i dogi  Malipiero  e Moro. 

Per  somiglianza  del  rovescio  al  barattino  suddetto  fr.  af.  od.  va. 
con  san  i^Iarco,  ed  anche  per  i suoi  caratteri,  puì)  giudicarsi  non 
molto  lontana  da  ([ueslo  tenqm  altra  piccola  moneta  di  biglione, 
del  peso  almeno  di  grani  10,  che  dal  dritto  ha  invece  un  tempietto 
0 ara  colla  parola  veae-ti  in  due  linee  segnata  nel  mezzo,  vessillo  con 
banderuola  che  sorge  al  di  sopra,  ed  altri  ornati,  fra  i quali  al  di 
sotto  si  distingue  un  arco  nel  mezzo  alquanto  ri[)iegato  all’ indietro, 
colla  sua  corda  che  lo  tiene  unito  al  tempietto:  ed  è (juclla  descritta 
dal  Gradenigo  nel  suo  catalogo  {Zanetti,  t.  11,  ]).  ICO,  n.  1?a),  cd 
anche  dal  Bellini  ( Dissertatio  altera,  17G7,  p.  15G,  n.  1:2). 

Aella  classe  dei  doppi  hagatlini  o quattrini  })are  che  sia  da  no- 
verarsi la  rara  e curiosa  moneta  di  rame,  o bassissima  lega,  notata 
anche  nel  suddetto  catalogo  Gradenigo  {Zanetti,  t.  11.  p.  178,  n.  IC) 
col  nome  ed  effigie  di  Cristoforo  3Ioro  (tav.  1,  n.  IG).  ultimo  doge 
di  (piesta  seconda  epoca,  dalla  quale  si  dimostra  come  la  introdu- 
zione di  {piesta  efligie  fu  anteriore  al  doge  Aicolò  Tron,  che  poi 
gli  successe.  Della  medesima  nella  Marciana  ve  ne  sono  due  esem- 
plari alfalto  simili  del  peso  di  grani  3G  circa,  ed  un  terzo  ancora 
vi  si  osserva  di  minor  diametro,  ma  del  jieso  di  grani  ^tft,  dove  nulla 
si  legge  dal  lato  del  leone.  11  Pasqualigo  arrischia  di  dedurre,  die 
([uesti  abbia  cominciala  tal  novità  nell’ occasione  che  fu  in  Ancona 
nel  D4G^  [)er  unirsi  alla  crociala  col  jiapa  che  ivi  poi  mori. 

Sullo  il  doge  istesso  nella  Marciana  si  nota  altra  jiiccola  e 
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curiosa  nioiiela  d argcnìo  (lav.  1,  n.  15),  (orse  di  doppia  <fraiHl(‘zza 
del  soldo  di  quei  leuq)i,  e come  (juello  dal  rovescio  col  leone  di 
san  Marco  alalo  c di  Ijiccia,  ond’  è sicuro  che  sia  veneziana,  e po- 
steriore al  1565,  in  cui  s’introdusse  il  coslurnc  di  cosi  rappresen- 
tarlo. Dal  dritto  o dalla  parte  del  doge,  mostra  una  (igura  segnala\i 
in  modo  consimile  che  nel  soldo,  di  proiilo,  girata  a destra,  e su 
([uel  disegno  con  veste  o manto  succinto;  ma  con  herrello  diverso 
Ì!i  capo,  guaina  di  spada  alla  cintura,  ed  arnese  ignoto  nelle  sue 
mani,  che  male  si  discerne  j)el  disca[)iio  delia  moneta  se  sia  S{)ada, 
o l)aslone,  o altra  cosa.  Piti  imbrogliati  sono  i suoi  caratteri,  che  a 
vicenda  si  gi'.idicano  greci,  o di  lorma  gotica,  e che  anzi  dal  Pascpia- 
ligo,  comodamente  pei  suoi  studi,  si  credono  misti  di  greco  e di 
latino.  Et!;li  la  stima  battuta  neU’  occasione  della  suindicata  crociala 
designala  da  papa  Pio  11,  con  questo  doge,  il  di  cui  nome  Chrislo- 
plioriis  gli  par  di  rilevare  nel  dritto  intorno  a (piella  figura;  e vi 
studia  a suo  talento  il  rimanente  nel  rovescio  intorno  al  leone,  h'g- 
gendovi  o spiegandovi  De  Mauro  iinperalor  nationls  christianae  nini 
Pio  nonilne  Seruiido  ; dove  però  se  greca  veramente  fosse  la  scrit- 
tura, più  naturale  di  ogni  altra  sarebbe  la  lezione  ebe  indicasse 
senqilicemeiile  il  nome  del  protettore  san  Marco  ivi  simboleggiato. 
Se  ammissiltile  fosse  almeno  il  nome  Cliristoplioras,  eh’ è riferito 
anche  dallo  Zanetti  e dal  Morelli,  meglio  si  p,olrehbc  (pii  far  cal- 
colo della  eircoslanza  che  nell’ anno  prima,  cioè  nel  lll65,  in  cui 
a’  19  di  ottobre  si  segnò  in  Venezia  ([nella  sacra  alleanza  col  car- 
dinale Bessarione,  il  doge  ebbe  [uir  il  dono  ponlilìcio  del  pileo  e 
della  spada,  a cui  jioirebbe  farsi  allusione  in  quell’  impronto,  l’erò 
tuilocii)  annoiato,  rimane  che  la  moneta  possa  jiarimenli  aver  rela- 
zione ad  altre  circostanze  e ad  altre  persone,  le  (juali  in  modo 
diverso  si  collei;hino  colle  cose  veneziane. 
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Osservabile  cangiamento  per  più  riguardi  fu  questo  de!  ì kl'2, 
in  cui  in  luogo  del  grosso,  che  allora  si  dovclle  sopprimere,  per  la 
prima  volta  si  realizzò  la  lira  effetlim  d’  argenlo  da  soldi  venti,  della 
(piale  il  grosso  islesso,  per  le  varie  riduzioni  clic  aveva  sofferto  e 
per  ipielle  dei  soldi,  a mano  a mano  dal  decimo  forse  che  ne  rappre- 
sentava nel  1200,  era  passato  a costituire  la  quarta  parte,  ciof*  il  da 
cinque  soldi.  A ciò  si  aggiunse  1’  effigie  ducale,  clic,  con  singolarità 
di  esempio,  per  assai  breve  tempo  vi  comparve  distinta  ne!  mezzo  a 
lòggia  di  quelle  degli  altri  principi:  onde  il  nome  di  Tron,  cioè  del 
casato  (li  questo  doge,  rimase  promiscuo  alla  moneta  effet!i%'a  d’  ar- 
gento ( tav.  !I,  n.  1 ),  e più  alla  lira  di  conto,  oggidì  ancora  in  piii 
luoghi  cosi  riconosciuta,  in  questa  occasione  veime  altresì  sanzio- 
nato il  nuovo  sistema  di  bontà  o finezza  dell’ argento,  poscia  iiialle- 
raliilmente  mantenuto  dalla  zecca,  cioè  col  peggio  di  carati  60  jier 
marca,  in  luogo  di  quello  precedente  di  carati  ÙO  ; c perciò  coi 
decreto  29  marzo  1Ù72,  essendosi  ordinala  questa  nuova  moneta 
a lire  56,  10  per  marca,  che  ci  dà  il  peso  per  ciascuna  di  grani 
veneti  126  e '8/73,  i!  suo  fine  a peggio  60,  corrisponde  a grani  ve- 
neti 119  e '1^73  poco  più.  Per  ultimo,  contemporanea  a questa  lira, 
si  ordinò  la  prima  istituzione  dell’  altra  principalissima  moneta 
veneziana  di  conio,  cioè  de!  durato  da  lire  6:Ù,  il  cui  valore  e prezzo 
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in  luogo  (li  ([nello  a grossi,  si  attribuì  allora  e si  riconobbe  nel 
durato  d’ oro  elTcItivo  o zecrhino,  e rimase  anche  dopo  di  uso  gran- 
dissimo e di  norma  nel  computo  e nella  facitura  delle  altre  poste- 
riori monete  dèlia  zecca  stessa. 

Fu  poi  ai  2:2  giugno  1475,  che  in  correlazione  di  peso  e di 
bontà  a ([uesto  da,  reni!  si  ordinò  il  da  diori  o metà  di  lira  ( tav.  II, 
n.  2 ),  nel  dritto  dei  cui  rarissimi  esemplari  vcdesi  ripetuta  1’  ima- 
gine  di  ([uel  doge,  e nel  rovescio,  in  luogo  del  leone  di  l’accia  messo 
nella  prima  moneta,  (pii  si  osserva  la  figura  di  san  ^Marco  seduto  di 
faccia.  Se  non  che  poco  dopo  essendo  accaduta  la  di  lui  morte, 
tosto  in  sede  vacante  si  provvide  ai  5 agosto  1475,  che  non  mai  il 
dose  si  mostri  sulla  moneta  se  non  iiminoccbiato  al  santo  Evanse- 
lista,  cioè  collo  stampo  incirca  dello  zecchino  : e cosi  di  fatto  si  figurò 
nel  nuovo  da  dirri  (tav.  Il,  n.  5)  di  iXicolò  Marcello,  che  prese 
([uesto  di  lui  nome,  e che  ha  nel  rovescio  il  Salvatore  seduto  e colla 
leggenda  medesima  degli  ultimi  matapani  : xiiu  lavs  et  gloria.  Due 
anni  dopo,  Pietro  Mocenigo  pubblicò  la  nuova  /ira  ( tav.  II,  n.  4 ). 
che  [)ur  assunse  il  suo  nome,  col  Salvatore  in  piedi,  e col  motto 
diverso  : gloria  tiri  soli,  che  allora  si  estese  anche  al  da  dieci  o 
ìuarrello,  da  lui  stampato  con  (jualche  altra  diversità  (tav.  II,  n.  o). 
Cosi  r una  che  1’  altra  delle  due  monete  proseguirono  pressoché 
sotto  tutti  gli  altri  dogi  intermedi  fino  a Girolamo  Priuli.  il  quale, 
col  cessar  di  questa  epoca,  vi  realizzò  in  confronto  e sostituì  il  du- 
rato d’  argento  da  lire  6,  4. 

Il  peso  di  ([ucsta  lira  venne  alquanto  alterato  nel  1484,  in  cui 
si  stabili  di  soli  grani  veneti  126,  che  corrispondono  al  taalio  di 
lire  56,  li  e V?  per  marca.  Indi  sotto  Agostino  Ifarharigo,  intorno 
al  1489,  si  [lermise  a mercanti,  per  naregar,  lo  stampo  di  un  nuovo 
grossello  o da  quattro  soldi,  allatto  simile  al  marcello  di  Pietro  -Mo- 
ccnigo,  di  buon  argento  e del  peso  in  ragione  di  lire  54  per  marca, 
cioè  di  grani  veneti  27  , la  cui  eccedente  sproporzione  dalla 

lira  lo  fece  presto  salire  al  prezzo  del  da  cinque  soldi  o niezzo  mar- 
rello.  Fu  negli  ultimi  anni  di  ([uesto  secolo  che  si  stampò  un  nuo\  o 
soldo  fino,  simile  di  disegno  alla  lira  Mocenigo.  ma  col  motto:  lws 
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UBI  SOLI,  del  peso  di  grani  veneti  6,  il  quale  poi  si  ripetè  fino  a 
Nicolò  da  Ponte,  ed  in  certo  modo  si  sostituì  all’  altro  soldo  aulico 
0 marchetto  che  ancora  stampavasi  ; e vi  ha  un  ordine  dei  30  aprile 
1493,  perchè  di  questo  se  ne  battessero  cento  marche  a ricliiesta 
del  duca  di  Sassonia,  da  spendersi  a minuto  nella  sua  andata  al 
Santo  Sepolcro.  Ad  un  tempo  islesso,  verso  il  1499,  si  ordinarono 
in  proporzione  bezzi  o mezzi  soldi  d’  argento  di  più  stampi  e senza 
nome  di  doge,  annoverandosi  fra  questi  i bezzetti  piccoli  tondi  o 
minuti  con  Maria  Vergine,  altri  con  croce  e lione,  ed  altri  ancora  : 
e fu  più  tardi  nel  1514,  che  dal  doge  Loredano  si  fece  di  biglionc 
r altro  bezzo  con  Maria  Vergine,  che  ha  il  bambino  ed  il  doge  in- 
ginocchiato, e nel  rovescio  col  leone  messo  di  faccia,  moneta  di 
forma  curiosa  perchè  quadrata,  del  peso  di  grani  veneti  7 circa  e 
col  peggio  di  carati  672  per  marca. 

Nondimeno  in  questi  anni  grande  era  il  lagno  per  la  moneta 
buona  che  affluiva  invece  in  Lombardia,  dove  si  spendeva  con 
grande  vantaggio,  per  modo  che  i mocenighi  in  Milano,  allora  chia- 
mati anche  berlinghe,  nel  1519  vi  correvano,  siccome  nota  il  Sa- 
nuto,  a soldi  28.  Ciò  avrà  indotto  in  quegli  anni  istessi  pur  disa- 
strosi per  fatti  di  guerra  che  intorno  al  1518,  in  luogo  di  lire,  o 
mezze,  o quarti,  si  dessero  fuori  con  minute  distinzioni  di  quello 
stampo  medesimo,  e col  molto  : gloria  tibi  soli,  il  da  sedici,  il  da  otto 
e il  da  quattro  soidi  ; cioè  il  primo  ( tav.  II,  n.  7 ) col  Salvatore 
sopra  trono  eminente  ed  ornato,  il  secondo  di  disegno  simile  alia 
lira,  ed  il  terzo  ( tav.  II,  n.  8 ) col  Salvatore  seduto  semplicemente 
e colle  sigle  ic.  xc.  ai  lati,  o anche  senza  di  queste  ; notandosi  la 
singolarità  che  negli  esemplari  colle  sigle,  dal  dritto  si  osserva  il 
doge  posto  alla  destra  del  Santo.  Alcuno  qui  aggiunge  il  da  dodici 
consimile  al  da  sedici,  ma  col  doge  pur  situalo  alla  destra,  ed  il  da 
ventiquattro  col  molto  : gloria  in  excelsis  beo,  che  par  piuttosto  una 
medaglia  ; siccome  tale  sembra  altra  precedente,  col  nome  di  Gio- 
vanni Moceiiigo  e col  molto  : beata  r.  p.  qvae  a sapientibvs  gvberna- 
TUR,  notala  anche  nella  Piiielliana,  e che  il  Pasqualigo  vorrebbe  die 
fosse  il  da  Irenta. 
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Antonio  Grimani  che  in  argento  fine  ripetè  soltanto  il  da  sedici 
e i due  suoi  spezzati,  fece  altresi  la  prima  osella  ( tav.  II,  n.  9 ), 
cioè  sotto  di  lui  s’ incominciò  quella  pubblica  medaglia  cosi  deno- 
minata, che  ai  k di  decembre  di  ogni  anno  dal  principe  e col  suo 
nome  si  regalava  ad  ognuno  del  corpo  patrizio  presente  in  Venezia, 
in  sostituzione  asrli  uccelli  selvatici  che  di  regalia  riscuoteva  in  detto 
mese  dalle  valli  del  dogato,  un  tempo  di  speciale  sua  giurisdizione, 
e pei  quali  se  occorreva  era  abilitato  anche  prima  a supplire  con 
grossi  dodici,  o,  come  si  nota,  soldi  52.  La  interessante  serie  di 
queste  oselle,  che  principia  dal  1321,  è già  conosciuta  per  le  illu- 
strazioni di  S.  E.  co.  Leonardo  Manin,  nè  occorre  qui  di  aggiungere 
se  non  le  parole  del  primo  decreto,  con  cui  ai  18  giugno  di  detto 
anno,  in  sede  vacante,  si  ordinò  che  ciascun  nobile  debba  avere  : 
nnarn  monetam  ejas  fonnae  quac  dominationis  eidehitur,  quae  sit  <■«- 
loris  unius  quarti,  ducatus  ; e quelle  altresì  di  altro  decreto  dell’  1 1 
gennaro  IS^tl  ; che  « vedendosi  assai  bene  correr  per  le  terre  e 
» spendersi  per  soldi  56  le  monete  dell’  annuo  dono  che  si  fa  a 
'>  nome  del  serenissimo  principe,  è conveniente  farle  di  prezzo  equi- 
» valente  a quello  che  corrono,  perciò  far  si  debbano  del  peso  e 
K finezza  che  precise  corrisponda  alla  valuta  di  tre  marcelli  d’  ar- 
» gento,  e far  non  se  possa  di  più  alcune  oltre  capisca  il  numero 
i>  dei  nobili  predetti.  » Da  ciò  si  ritrae  che  questa  fra  tutte  distinta 
e sovrana  medaglia,  non  si  possa  omettere  dal  ruolo  delle  monete 
venete,  e perchè  così  sempre  chiamata  dal  governo,  e cosi  dal  mede- 
simo conguagliata  in  questi  due  decreti  e nelle  susseguenti  anche 
più  vicine  tarifl’e  ; nè  diversamente  doveva  succedere  o combinarsi 
a riguardo  di  una  distribuzione  di  tal  genere,  ebe  pur  in  ciascun 
anno  si  può  calcolare  che  ne  mettesse  di  nuovo  in  circolazione  per 
la  dominante  un  numero  di  forse  2500.  I due  suindicati  suoi  prezzi, 
colle  rispettive  due  tariffe  del  ducato  o zecchino  e del  marcello,  bene 
si  conguagliano  colle  prime  a soldi  52  Vo,  e coll’  altra  a soldi  56  : 
il  suo  peso  dal  Menizzi  si  mette  che  nel  151tl  si  sia  aumentato  dai 
grani  veneti  180  ai  189,  c che  tale  circa  si  sia  dopo  conservato, 
siccome  sempre  si  mantenne,  la  sua  finezza  col  peggio  di  soli  carati 


U5 


60.  E qui  per  conchiuderne  le  notizie,  secondo  il  Menizzi  istesso,  il 
suo  prezzo,  seguendo  le  vicende  della  moneta,  nel  1571,  era  sa- 
lito a soldi  ^tD  ; intorno  ai  1630  a soldi  55  ; quindici  anni  dopo 
a soldi  60  e 62  ; finche  a mano  a mano  a soldi  78,  valore  sta- 
bilito all’  osella  colla  tariffa  generale  per  le  monete  del  173?l,  che 
si  volle  immutabile  fino  al  1797.  Gli  esemplari  in  oro  che  se  ne 
incontrano,  vanno  ragguagliati  siccome  quelli  simili  delle  altre  mo- 
nete d’  argento  in  ragione  del  loro  peso  dai  quattro  zecehini  in 
avanti,  e a questa  bontà  della  maggior  finezza. 

Tre  altre  monete  di  buon  argento  aggiunse  Andrea  Gritti  a 
quelle  fin  qui  indicate  che  tutte  rijietè  ; cioè  il  da  due  o mezzo  (jros- 
setto  col  Salvatore  e sigle  ic.  xc.  di  grani  10  e 'A  principiato  nel 
1525  ; il  grosselto  o da  quattro  (tav.  II,  n.  10)  simile  al  soldo  di 
Agostino  Barbarigo  col  lws  tibi  soli  di  grani  21  ; ed  il  da  cinque 
0 mezzo  marceUo  (tav.  II,  n.  11  ) con  Maria  Vergine,  Bambino  e 
doge,  ed  il  motto:  ave  gr.  pl.  di  grani  31  e V/j,  che  datosi  fuori 
forse  in  precedenza  al  da  due  e da  quattro  con  questa  appellazio- 
ne. a differenza  loro  si  aumentò  a soldi  sei,  e prese  questo  altro 
nome  allorché  appunto  nel  152ft  il  governo  convenne  di  rico- 
noscere la  valuta  della  lira  Mocenigo  a soldi  2?t,  e così  quella  dei 
diversi  suoi  spezzati  in  proporzione,  siccome  già  abusivamente  al- 
lora correvano. 

Benché  senza  indizio  di  tempo  o di  doge  e di  titolo  inferiore, 
altra  principale  moneta  fece  il  Gritti  nel  1538  ; cioè  la  (jazzetta  o 
da  due  soldi  col  leone  alato  in  piedi  veduto  di  profilo  da  sinistra  a 
destra,  col  libro  e nome  intorno,  e alla  Giustizia  di  prospetto  seduta 
sopra  due  leoni  c col  molto  : jvstitivm  diligite,  la  quale  ben  nota 
pel  nome  suo  e per  lo  stampo,  segna  la  introduzione  di  cpielle  di- 
verse di  men  fino  argento  o di  biglione,  c di  vario  valore  e gran- 
dezza che  col  disegno  medesimo  si  continuarono  anche  in  appres- 
so : e singolarmente  qui  si  osserva  per  la  prima  volta  usala  sulla 
moneta  quella  figura  della  Giustizia  poscia  di  sovente  ripetuta,  allu- 
siva certamente  alla  repubblica  medesima,  che  già  da  forse  cento 
anni  innanzi  trovasi  sulla  medaglia  del  doge  Foscari  col  mollo  : 
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VENETiA.  MAGivA.,  6 ch’  è altresì  consimile  alla  scultura,  almeno  di 
detto  tempo,  posta  sul  palazzo  ducale  dal  lato  della  piazzetta.  Si  nota 
il  suo  titolo  a peggio  di  carati  lto2  per  marca,  cioè  di  tre  ottavi  di 
suo  peso  che  ordinariamente  si  mette  di  grani  veneti  16,  ma  che 
in  origine  fu  forse  maggiore,  giacché  vedesi  nel  lofto,  che  si  or- 
dinarono gazzette  a 210  per  marca,  cioè  del  peso  di  circa  grani 
22  : deteriorò  poi,  sicché  verso  il  156u,  finita  quest’epoca,  era  col 
peggio  350,  cioè  di  quasi  la  metà  del  suo  peso  ridotto  a soli  grani 
16  e meno  ancora.  Si  accennano  egualmente  sotto  il  Gritti,  o poco 
dopo,  colle  varie  ristampe  di  queste  gazzette,  i soldini  o mezze 
gazzette,  ed  i bezzi  di  lega  consimile  e di  peso  proporzionale  agli 
intieri  ; e di  tal  classe  par  che  sieno  quei  soldini  minori  e di  tempo 
incerto  che  si  trovano,  fra  i quali  non  sono  rari  quelli  col  Salvatore 
ed  il  motto  : tv  solvs  dominvs,  o : tv  solvs  svvctvs.  Di  questo  genere 
medesimo  per  avventura  sono  da  calcolarsi  quei  diversi  soldi  d’  ar- 
gento inferiore  nel  dritto  segnati  con  croci  varie,  che  terminano  o 
a fior  di  giglio  o di  melagrano,  o con  altri  fogliami  ed  ornati  ; e 
nel  rovescio  o col  leone  in  piedi  con  piccola  croce  vicina  e il  motto  : 
IN  HOC  siGNO  viNCES,  proseguiti  per  lungo  tratto  dal  Gritti  al  da  Ponte, 
del  peso  di  grani  veneti  8 circa  ; o pur  col  leone  messo  di  faccia, 
principiati  sotto  il  Landò  di  grani  veneti  8 circa,  e proseguiti  egual- 
mente fin  verso  il  1600  ; ed  altri  ancora,  che  più  rari  };er  caso  si 
trovano  ; avvertendosi  di  quest’  ultimo  stampo  esservene  anche  di 
maggiori  a’quali  si  attribuisce  il  valor  del  grassetto  o da  quattro  soldi. 

Dettosi  fin  qui  della  buona  moneta  d’argento  dal  lft72  al  1561, 
e di  quella  ancora  meno  fina,  siccome  innanzi  si  fece,  sono  ora  da 
paragonarsi  i suoi  prezzi  con  quelli  della  moneta  d’  oro,  e da  di- 
chiararsi ad  un  tempo  le  novità  alle  quali  pur  questa  andò  soggetta 
in  seguito  al  decreto  del  1Ù72,  che  stabili  il  prezzo  del  ducato 
d’  oro  0 zecchino  a lire  6 : Ù,  di  quelle  monete  d’  argento  allora  di 
nuovo  stampate  coll’intrinseco  di  grani  veneti  119  e che  indi, 
nel  1Ù86,  con  minima  differenza  di  circa  , si  ridussero  a grani 
veneti  119,  come  poi  continuarono.  Fino  ai  primi  anni  del  1500,  il 
prezzo  dello  zecchino  vedesi  che  fosse  salilo  soltanto  a lire  6:10. 
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a cui  dipoi  lo  si  ammise  anche  dal  governo  nel  1317,  sotto  Leo- 
nardo Loredano  ; nell’  anno  seguente  si  ordinò  lo  stampo  del  mezzo 
zecchino  col  molto  più  breve  : ego  svm  lvx  mv,m)i  ; ed  a[)parisce  di 
alcun  tempo  posteriore  il  quarto  di  zecchino  pur  consimile  che  non 
trovasi  comincialo  se  non  col  nome  del  doge  Pietro  Laudo.  In  (|ue- 
sti  anni  istessi  però  il  suo  prezzo  di  corso  si  aumentava  sempre  più, 
siccome  era  anche  della  moneta  fina,  che,  sebbene  dalla  zecca  bat- 
tuta in  tante  forme,  pur  di  continuo,  come  si  disse,  fuggiva  dallo 
Stato;  ed  intorno  al  13;24,  quando  si  riconobbero  i mocenùjhi  a 
soldi  24,  e (piando  accadde  per  tal  modo  che  la  lira  di  conto  ve- 
nisse ridotta  al  peso  di  grani  103,  e il  solo  intrinseco  di  grani 
99  ‘Vso,  il  detto  zecchino  si  spendeva  per  lo  meno  a lire  7:4;  nelle 
tariffe  a stampa  del  1343  lo  si  trova  ammesso  a lire  7 : 12,  ed  in 
quelle  del  1347  e 1331  a lire  7:14,  onde  col  compiersi  di  questa 
epoca  poco  dopo  venne  stabilito  a lire  8. 

A questo  tempo  medesimo,  e per  le  circostanze  della  guerra, 
avvenne  nel  1 328,  sotto  il  doge  Grilli,  V introduzione  dello  scudo 
d’oro  ( tav.  II,  n.  12)  stampalo,  a somiglianza  di  altri  foraslieri. 
collo  scudo  della  repubblica  da  un  lato,  che  ha  nel  mezzo  il  solito 
leone  di  faccia,  e colla  croce  dall’ altro;  al  prezzo  allora  stabilitogli 
di  lire  6 : 10,  e del  peso  di  grani  veneti  68  '/j,  ma  col  peggio,  a 
differenza  dello  zecchino,  di  carati  96  per  marca,  cio(5  di  onde 
ad  oro  6no  era  di  soli  grani  veneti  62  ; e dal  doge  stesso,  nel  1353. 
si  fece  ancora  il  suo  mezzo  distinto  colle  parole  : medivs  dvcatvs  e 
del  peso  corrispondente.  Il  da  due  scudi,  che  poi  assunse  il  nome 
di  doppia,  e diede  quello  di  mezza  doppia  a questo  scudo  istcsso,  è 
di  stampo  posteriore,  cioè  di  Antonio  Priuli  nell’  epoca  seguente. 
Monete  siffatte  si  Irovan  più  volte  ripetute  fino  agli  ultimi  tempi, 
con  disegno  alquanto  migliore  in  confronto  delle  antiche,  e di  minor 
diametro,  per  cui  forse  accadde  che  lo  scudo  più  vecchio  si  sia 
talvolta  confuso  colla  doppia. 

Qui,  dicendo  del  doge  Andrea  Grilli,  vanno  annoverale  altre  due 
monete  d’ oro  ; V una  col  suo  nome  simile  affatto  al  da  due  soldi 
d’  argento  del  1323,  col  Salvatore  e col  ix-xc,  la  quale  in  oro  siniil- 
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nicnle  si  trova  anche  dopo  di  Girolamo  Frinii;  e per  la  conformità 
di  peso  la  si  giudica  il  quarto  di  zecchino,  avendone  la  bontà  o 
finezza.  L’  altra  moneta  d’  oro  (tav.  II,  n.  6 ) è a questa  molto  simile, 
onde  qui  la  si  registra,  benché  sia  priva  di  qualunque  indizio  di 
tempo,  non  mostrando  nel  dritto  che  la  figura  di  san  Marco  senza 
doge,  e col  solo  suo  nome  intorno  ; sembra  però  di  data  alquanto 
anteriore  all’  altra,  di  cui  mostra  di  aver  1’  equivalente  valore. 

Per  ultimo  sono  da  ricordarsi  le  infime  e minute  monete  messe 
fuori  dopo  il  1472,  dove  il  rame  supera  la  quantità  dell’argento,  e 
che  si  dicono  di  biglione  ; o quelle  altrimenti  formate  di  puro  rame, 
notando  le  varietà  loro  ed  i cenni  principali  che  se  ne  incontrano 
fino  al  1531.  Primo  è il  hacjaltino,  doppio  o quadruplo  che  sia, 
di  Nicolò  Tron  colla  sua  effigie  e col  leone  e vessillo,  che  é di 
grani  veneti  48,  e che  sembra  misto  di  argento  : segue  quello  di 
Nicolò  Marcello  con  figura  di  doge  e leone  di  faccia,  simile  all’altro 
posteriore  e più  conosciuto  di  Giovanni  Mocenigo  : ambidue  di 
ottone  del  peso  di  grani  veneti  42,  e che  sembrano  rappresentare 
il  da  due  haqallini  : di  Pietro  Mocenigo  vi  è pur  altro  consimile, 
meno  che.  dal  dritto  col  doge  vedesi  ancora  la  figura  di  s.  Marco  : 
e cosi  dei  dogi  Barbarigo  e Loredano  ve  n’  è uno  di  ottone  con 
croce,  con  leone  e vessillo,  di  grani  veneti  40.  Sotto  di  questi 
due  dogi  medesimi  appare  che  si  sieno  altresì  cominciati  gli  altri 
due  minori  bagattini  di  rame  con  croce  e con  leone  di  faccia,  o a 
vicenda  con  effigie  di  san  Marco,  che  sembrano  il  bagattino  sem- 
plice e che  lungamente  si  continuarono,  notandosi  il  secondo  fino 
al  1679.  In  questa  classe  medesima  dei  più  antichi  bagattini  di  rame 
ai\teriori  al  1561,  sono  forse  da  mettersi  quei  colla  Vergine  Maria 
e le  quattro  iniziali  del  motto  : regi.va  coeli  l vetare  allelvja,  e col 
leone  di  faccia  in  un  quadrilatero,  di  grani  dai  o2  ai  40,  alcuno  dei 
(piali  neir  esergo  ha  il  numero  I : altri  di  rame  se  ne  trovano  di 
Pietro  Landò,  del  peso  di  grani  52,  col  nome  di  Gesù,  e colla 
\ ergine  che  ha  il  motto  suddetto  o quello:  ave  foas pietatis.  oppur 
r altro:  radia  jesse  ; ommcllendosi  qui  altre  più  minute  varietà,  e 
(piche  diverse  di  metallo  che  s’ incontrano  collo  stanqio  medesimo 
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delle  buone  monete  d’  argento,  dalla  lira  al  bezzino  minuto,  e che 
si  giudicano  in  proporzione,  il  soldo,  o il  mezzo,  o il  doppio,  o il 
quadruplo. 

Però  difficile  è lo  stabilire  il  nome  esatto,  od  il  melallo,  o il 
tempo  primo  di  tali  monete,  che  spesso  di  vario  peso  e titolo  si  or- 
dinarono 0 ripeterono  secondo  le  circostanze;  di  metallo  nel  \ hlh-, 
per  la  casa  dell’  arsenale  nel  1^77  ; col  fine  di  50  |)er  marca  in- 
nanzi al  mSl  ; di  solo  metallo  e da  piccoli  due  in  questo  anno 
istesso  ; per  i poveri  nel  l?t86  ; col  fine  di  CO  per  marca  c da  nove 
al  soldo  nel  m89  ; di  ottone  e di  grani  6^  nel  IflOO,  e cosi  discor- 
rendo ; nel  1489  si  trovano  ordinali  i quattrini  h mie  hi  da  tre  al 
soldo,  col  fine  di  180  per  marca,  e cosi  islcssamcnte  nel  1493,  che 
diconsi  per  Verona,  e posson  supporsi  quei  con  croce  chiusa  fra 
quattro  semicerchi  e con  leone,  che  sono  appunto  di  questo  tempo 
e del  peso  di  grani  12  circa. 

Fu  poi  verso  il  1509  che  si  sostituì  l’altro  quattrino  col  doge 
da  un  lato  e leone  di  faccia  dall’  altro,  che  dal  Carli  si  dice  fatto  a 
torchio  con  contorno  di  rame  e scudo  in  mezzo  di  ottone  ; ed  il 
quale  istituito  col  fine  di  carati  120  per  marca,  e peso  di  grani  18, 
poi  si  peggiorò,  nel  1569,  col  fine  di  soli  carati  54,  c peso  di 
grani  lo.  Moneta  siffatta  di  uso  poi  si  segui  a ripeterla,  per  terra 
ferma  particolarmente,  fino  al  principio  del  1600;  tempo  in  cui, 
come  si  dirà,  la  si  sbandi,  unitamente  ai  sesini  o doppi  quattrini,  con 
croce  ornata  da  un  lato,  e leone  di  faccia  dall’  altro,  introdotti 
(piesti  ultimi  più  tardi,  cioè  nel  1544,  col  fine  di  carati  92,  e peso 
di  grani  26  per  ciascuno.  Si  1’ una  che  l’altra  di  queste  due  ullime 
monete  di  uso  si  trovano  di  tutti  i dogi  che  furono  framezzo  in  ipie- 
slo  tempo,  meno  forse  il  sesino  di  Marcantonio  Trevisano  ; e notan- 
dosi che  di  questi  ultimi  sesini  ne  sono  diversi  senza  nome  di  doge, 
(vl  invece  con  motti  sacri  di  più  maniere,  cioè  : adjvva  aos  domiaf.  : 

lA  TE  DOMIAE  SPERAVI  ; NOA  AOBIS  DOMIAE,  CCC.  ; SVACTV  MARIA.  CCC.  SÌ 

omettono  altre  varietà  meno  interessanti  di  basse  monete  per  lo  jiiù 
di  rame,  le  quali  accade  di  trovare  e che  mostrano  essere  di  que- 
sto tempo  istesso. 
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EPOCA  IV. 


IL  DUCATO  d’  ARGENTO. 


(Dal  156i  al  1797.) 


Coir  incominciare  di  quest’  ultima  epoca  e suo  progresso  os- 
servasi numerosa  e varia  la  moneta  maggiore,  pel  cui  me/zo  dal 
governo  si  ebbe  costante  e saggia  mira  di  tener  ferme  e reali  le 
valute  veneziane  di  maggior  uso,  la  lira  cioè,  c i due  principali  du- 
rali di  conto,  l’uno  da  lire  che  dicesi  corrente  nel  ìkl'ì  alla  sop- 
pressione dei  grossi,  riconosciuto  pel  valore  del  ducato  d’oro  o zec- 
chino, c r altro  da  lire  8,  detto  effettivo,  prezzo  appunto  a cui 
nel  1561,  al  cessare  delle  lire  Tron  e Mocenigo,  erasi  aumen- 
tato il  corso  dello  zecchino  medesimo.  Siffatta  varietà  di  monete  in 
rapporto  all’ordine  della  loro  finezza  e alla  seguita  loro  durata, 
persuade  di  distinguerle  in  due  tempi  diversi,  all’ anno  1665,  in  cui 
si  aggiunse  l’ultimo  ducalo  alquanto  peggiore  dei  primi,  e che  poi. 
in  loro  confronto,  lino  al  1797  ottenne  il  corso  (piasi  esclusi\o  e 
principale. 

La  prima  istituzione  del  ducalo  d' argento  (tav.  Ili,  n.  1 ) da 
lire  6:U,  alla  bontà  della  zecca  veneziana  a peggio  60,  avvenne  sotto 
Girolamo  Priuli,  col  decreto  7 gennaio  1561,  e si  fece  allora  del  peso 
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«!i  grani  veneti  651  ; onde  ne  viene  che  il  suo  fine  fosse  di  grani  ve- 
neti GÌ7  V32,  cosi  computandosi  la  lira  di  conto  sul  piede  stesso  del 
152^t,  quando  i mocenighi  salirono  a soldi  21t,  cioè  di  grani  105, 
e co!  fine  di  grani  99  che  corrispondono  a lire  Ito:  17  circa 
per  marca.  Di  sua  nuova  introduzione,  che  si  vuole  progettata  forse 
treni’  anni  innanzi,  sotto  il  doge  Landò,  nel  decreto  se  ne  adduce 
a motivo  il  troppo  imbarazzo  che  apportavano  alla  zecca  le  pic- 
cole monete  da  sei,  da  quattro  e da  due  soldi,  le  quali  dilTatti  sole 
vi  si  battevano  in  quegl’ ultimi  anni,  giacché  le  altre  maggiori,  cioè 
i mocenighi  ed  i marcelli,  pel  prezzo  esagerato  che  trovavano, 
sfuggivano  invece  dallo  Stato  e dal  pubblico  corso.  Dal  dritto  si 
segui  lo  stampo  consueto,  col  doge  inginocchiato  a san  Marco,  e 
nel  rovescio  si  disegnò  il  leone  alato  in  piedi,  colla  leggenda  : dvc\- 
Tvs  REiPVBLiCAE  uicssa  all’ iiitomo,  ed  il  numero  i21t  nell’ esergo, 
die,  siccome  si  provvide  con  quel  decreto  medesimo,  ne  indica  il 
j)rezzo  ; ed  al  modo  stesso  pur  si  distinsero  i due  suoi  spezzati,  colle 
jìarole  medivs  , oppure  qvartvs  , aggiunte  nel  contorno , e colle 
cifre  62  0 5 i messe  al  di  sotto.  Fu  consecutivamente  che  usci 
r altro  decreto  17  marzo  1561t,  il  quale  riconobbe  il  prezzo  del 
ducato  d’  oro  0 zecchino  a lire  8. 

Proseguitosi  silTatto  nuovo  ducato  d’argento  dai  dogi  Loredano 
e Mocenigo,  da  quest’  ultimo  appunto  si  rinnovò  anche  la  lira  ; ed 
insorta  allora  la  guerra  cogli  Ottomani  per  l’invasione  di  Cipro,  fu 
da  prima  per  quei  bisogni  che,  a’ di  5 gennaio  1571,  si  ordinò  lo 
stampo  di  (jazzeUe  0 da  2 soldi  della  solita  lega  di  quelle  già  in- 
trodotte nel  1558,  e che  allora  si  facevano  a peggio  550  e del  peso 
di  grani  16,  commettendosi  che  pel  più  sollecito  lavoro  fossero  del 
decuplo  A^alorc  e peso,  e col  numero  X segnato  al  di  sotto;  sicché 
]>er  tal  modo,  sebbene  peggiore,  ebbesi  allora  la  lira  del  peso  di 
grani  veneti  160  circa,  rappresentata  da  soli  76  di  fino  argento. 
Onesto  da  10  gazzette,  che  si  disse  anche  lirone,  benché  senza  data 
di  tem])o,  si  ripetè  altre  volte  per  lo  meno  fin  sotto  il  doge  Fran- 
cesco Molino  intorno  al  16Ù5,  tempo  in  cui  correva  per  soldi  2Ù. 
essendosi  diminuito  per  lo  innanzi  a soli  grani  152  : e ne  fu  una 
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imitazione  la  lirazza,  o da  50  soldi,  di  ])iìi  liasso  ai  genlo,  o lii- 
glione,  che  fu  di  uso  dal  17i22  al  J707  : niostia  esso  nel  drillo  il 
leone  alalo  di  faccia  col  libro  e sanctvs  maucvs  vi:m;tv.s  iniorno,  e 
nel  rovescio  la  Giuslizia  scdula  come  nella  |)iù  vecchia  gazzella,  c 
con  ({nelle  jiarole  : jvstitiaai  dilkìith.  Qui  (■  oj)|)orluno  iiolaia*,  che, 
consimili  al  lirone,  si  Irovano  allrc  monde  di  vecchia  data  col  Illl, 
111  e 11,  sollo  segnato  nell’  esergo,  che  ne  dinoia  il  {irojiorzionale 
valore;  tulle  da  un  lato  col  leone  in  {licdi,  che  nel  da  IMI  (jazzcHc  o 
do{ì{AÌo  grossello  ha  il  molto;  deo  oi>t.  max.  et  reii>.  vex.,  e nel  da  ili 
e da  11,  e vx  tiri  marce  ev.  m.  ; c dall’ altro  lato,  o roA  CScio,  colla 
Giustizia  seduta  contornata  diversamcnlc  nel  da  IIII,  colle  |)aro!e  : 
OMM  DO  (^.  svvM  EST,  c iicl  da  111  c da  11  : ivdicivm  rectvm.  Anche 
(juesle  si  ri{)elerono  {)iù  volle  ; lu*  ben  vedesi  se  lolle,  al  j)ari  del 
lirone,  incominciassero  nel  1571,0{)oco  dopo;  e (juella  col  11,  dai 
più,  compreso  anche  il  Carli,  si  confonde  colia  sem{)lice  unilà  o colla 
gazzetta  da  due  soldi,  distinguendosi  soltanto  coi  nome  di  (jazzclla 
seconda  o più  moderna. 

Ael  tempo  stesso  peri)  che  usci  (jiiesla  bassa  moneta  del  va- 
lore di  venti  soldi,  si  ebbe  cura  che  la  lira  effettiva  fosse  rislau- 
rala  anche  di  buon  argento,  regolandosi  <]uesta  volta  il  suo  |)eso  in 
ragione  di  forse  grani  87  Vi,  ed  85  'A  di  line  argento,  cioc*  al  ta- 
glio di  circa  lire  52:10  |)er  marca,  che,  in  proporzione  assai  minore 
di  quella  dell’ anno  15(il,  ci  dà  a un  dipresso  il  ducalo  da  lire  ():Ù, 
del  peso  di  grani  5Ù^i,  e co!  line  intrinseco  di  grani  516,  e jìcrcii» 
a di  10  ollohrc  di  dello  anno  1571,  se  ne  ordini)  lo  slampo,  ciot' 
del  pezzo  da  20  soldi,  e di  ({nello  dop{)io  da  UO  ( lav.  Ili,  n.  h ). 
coi  prezzi  loro,  secondo  il  metodo  adottalo,  iscrittivi  nell’  esergo. 
e provvedendo,  {)er  la  miglior  riuscita  dei  suoi  im|)ronli,  che  do- 
vessero esser  lavorali  per  concorso  da  Ire  dei  migliori  arlelici. 
Se  non  che  in  <{uei  giorni  medesimi,  ai  7 di  dello  mese,  giorno 
sacro  al  martirio  della  vergine  di  Padova  Santa  (iinstina,  conse- 
guitasi contro  dei  Turchi  la  celebre  villoria  delle  (aii’zolari.  ninno 
isiruilo  nei  fasti  veneziani  ignora,  come  in  particolare  se  ne  dedi- 
casse allora  il  solenne  ricordo  in  ({uesla  nuo\a  e linissima  moneta. 
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che  dalla  Santa  islessa  prese  il  nome  e la  signifieazione  altresì  della 
sua  bontà  e finezza;  e dove,  in  una  svariala  serie  di  ben  undici  di- 
versi esemplari,  Venezia  fedele,  fin  che  fu,  pur  mantenne  il  volo 
suo  inscritto  intorno  a quella  immagine  : memor  ero  tvi  jvstiva  virgo. 
Ve  ne  ha  alcun  numero  di  queste  prime  monete  ( tav.  Ili,  n.  5)  dal 
drillo  simili  affatto  alle  altre  col  doge  e s.  Marco,  ma  che  nel  rove- 
scio, invece  dell’  imagine  della  Santa  in  piedi,  offrono  la  figura  di 
donna  regale  seduta  ed  appoggiala  al  leone,  col  molto,  per  Venezia 
pur  vero  e glorioso  : prò  eide  nvmqvam  defessa  : onde  può  arguirsi 
che  queste  cosi  si  stampassero  innanzi  che  venisse  cangiato  T im- 
pronto in  grazia  delle  notizie  di  quella  giornata  navale  più  tardi 
conosciute. 

L’  una  e 1’  altra  di  queste  due  lire  di  Alvise  ^locenigo,  doppia  e 
semplice,  nonché  il  da  10  o metà  di  lira,  nel  1578  dato  fuori  dal 
da  Ponte,  possono  riguardarsi  come  spezzati  della  giuslina  mag- 
giore, col  numero  160,o  duratone  da  lire  8,  che  si  pubblicò  in  detto 
anno  più  nìcìiio  dal  da  Ponte  medesimo,  il  quale  cosi  realizzò  la 
[irima  volta,  in  argento  elfcttivo,  il  prezzo  diciassette  anni  innanzi  ri- 
conosciuto nel  ducalo  d’oro,  già  salito  in  corso  a lire  8:1G,  e che  nelle 
stesse  pubbliche  tariffe  di  allora  era  ammesso  a lire  8:12.  A com- 
pier la  progressiva  serie  di  queste  monete,  il  da  Ponte  col  suo  no- 
me stampò  ancora  il  pezzo  da  80  soldi,  o mezzo  ducalone  ; poi  il 
Cicogna,  alla  sua  assunzione,  nel  1585,  diede  fuori  il  da  5 soldi:  e 
due  anni  dopo,  il  terzo  di  da  5,  o da  20  hagattini,  che  corrispon- 
deva al  90  di  ducalone  : tutte  monete  variate  ancora  nel  disegno 
della  Santa,  posta  in  più  modi  col  leone  o senza,  e che  si  trovano 
al  pari  di  fino  argento  col  peggio  60.  e del  peso,  secondo  il  loro 
imporlo  proporzionale  al  ducalone,  di  grani  veneti  701,  col  fino  di 
grani  007,  e alla  lira,  o suo  ottavo,  di  grani  veneti  87  ’/i,  col  fino  di 
grani  85  ‘/o  circa. 

Siccome  l’ incominciamento.  vario  fu  pur  l’esito  di  queste  pri- 
me e pili  antiche  giusline,  che  poi  tutte  cessarono  al  comparire  del- 
ridlimo  ducato  nel  1005.  La  giustina  maggiore  o duratone  col  100. 
la  mezza  coll’  80,  ed  il  quarto  col  ÙO.  non  che  la  minima  loro 
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frazione  da  20  haxjaUini,  non  più  si  trovano  dopo  Mario  Grirnani, 
all’ incominciare  del  1600.  In  più  lungo  corso  si  mantennero,  sicco- 
me monde  di  uso,  le  altre  minori,  cioè  1’  ollaxo  o da  20  soldi,  che 
primo  terminò  solfo  il  doge  Erizzo,  cedendo  verso  il  16'l0  la  raj)- 
prcsentanza  della  lira  all’ allro  oliavo  di  (jinslina  col  16  'A,  ed  alla 
poi  così  nominata  ìirclta  vecchia:  circa  venti  anni  ancora,  cioè  fin 
al  1666,  proseguirono  il  sedicesimo  col  10,  cd  il  IreiUaduesimo  col  6. 

Oltre  a quesla  (jiustina  magcjiore  da  lire  8 c suoi  spezzali,  anno- 
verar pur  si  deve  1’  altra  (jiustina  ‘minore  (tav.  IH,  n.  6),  o ducalo  da 
lire  6:Ù,  due  anni  dopo  della  prima,  cioè  nel  1688,  messa  fuori 
col  suo  nome  dal  doge  Cicogna,  che  nc  pubblicò  pure  il  'mezzo  ed 
il  (juarto,  ed  il  (piale  cosi  rinnovò  il  primo  ducalo  1661  del  doge 
Priuli,  qui  diminuito  dai  grani  veneti  661  ai  6ÙÙ,  cioè  ridotto  all’in- 
trinseco di  soli  grani  veneti  616,  che,  a lire  6:Ù,  bene  si  raggua- 
gliano colla  lira,  ossia  colla  prima  (jiustina  del  1671.  A distinzione 
delle  altre  consimili  monete,  nel  dritto,  alla  figura  del  santo  Evan- 
gelista si  sostituì  il  leone  in  piedi,  che  dà  il  vessillo  al  doge  ; ed 
ommessa  la  denominazione  di  ducato  nelle  leggende,  si  conti-assegni) 
solamente  il  vario  valore  dell’  intiero  e dei  due  suoi  spezzali  mezzo 
e quarto  colle  solite  cifre  12Ù,  62  e 51.  Più  lardi,  sotto  il  doge 
Erizzo,  quando  r intiero,  verso  il  16Ù(),  benché  diminuito  asoli 
grani  veneti  656  era  salilo  al  valore  di  lire  8,  si  aggiunse  lo 
stampo  anche  del  suo  oliavo,  che  in  correlazione  si  notò  col  1 6 
nell’  esergo,  ma  che  in  fatto  venne  allora  a rappresentare  la  lira 
effettiva  di  l)uon  argento  del  peso  circa  di  grani  67,  e (ino  di 
grani  6^t  poco  più,  in  luogo  dell’  allro  oliavo  di  giuslina  maggiore 
o da  20,  che,  come  superlUio,  allora  si  Iralascii)  ; a pari  ragione,  per 
raumenlo  delle  valute,  presto  cessò,  nel  1666,  anche  (piesla  poste- 
riore moneta,  che  fu  poi  sostituita  colla  lirella  nuova,  e men  buona 
del  suindicato  ultimo  periodo. 

Quesla  seconda  fu  la  (jiuslina,  che  alternativamente  coi  due  suoi 
più  antichi  spezzali,  sebbene  divenuta  moneta  di  minor  interesse,  si 
continui)  lino  agli  nllimi  tempi,  mantenendo  il  concetto  dell'  argento 
veneziano  alla  bontà  di  già  adottata,  almeno  dall' anno  l à 72.  onde 


il  Carli  slahill  i vari  suoi  conguagli  dell’ argento  veneziano  su  que- 
sta moneta  medesima  ; ed  era  costume  dei  dosi  di  offrirne  annual- 
mente alcuni  esemplari  battuti  col  loro  nome  nella  solenne  visita 
votiva,  che  facevano  alla  chiesa  in  Venezia  dedicata  alla  Santa  stes- 
sa. 11  suo  prezzo  o valore,  che  verso  il  1G57  era  salito  a lire  8:  h, 
e nel  1GG3  a lire  8:10,  cosi  si  conservò  fin  al  1718,  in  cui  si  pose 
a lire  10:10  ; e poi  nel  1758,  colla  tariffa  costantemente  mantenuta, 
si  approvi)  a lire  1 1 : e cosi  continuò  in  corso  anche  nelle  ta- 
riffe posteriori  fin  al  18!22,  mettendosi  in  quelle  del  regno  italico  al 
peso  di  decimali  27,81tG  alla  bontà  0,91l8,  e al  valore  di  lire  italia- 
ne 5 : 8G,  c nelle  altre  dell’ attuale  governo  austriaco  a G : 75. 

Gli  spezzati  o frazioni  diverse  di  ducalo,  che  fin  qui  si  notarono, 
e quelle  da  nominarsi  di  scado,  o di  altre  monete  posteriori,  suppli- 
rono alla  vecchia  lira  Mocenùjo,  che,  non  ritirata  di  corso,  ma  so- 
spesa di  stampo,  andò  cessando,  benché  ancora  per  alcun  tratto 
proseguissero  i soldi  col  lws  tiiìi  soli  ; i da  !2  coll’  ic.  xc.,  i quali 
r uno  c r altro  si  trovano  fino  al  da  Ponte  ; ed  il  da  G o mezzo  mar- 
cello  coir  AVE  GR.  PL.,  che  si  nota  anche  dal  CÌ2:o<Tna,  cioè  verso  il 
1585.  Cosi  continuarono  altri  soldi  e monete  dell’  epoca  precedente 
ed  inferiori,  cioè  le  notate  (jazzette  senza  nome  di  doge,  le  mezze, 
i bezzi  o mezzi  soldi  : tutte  monetuccie  di  minor  finezza,  le  quali, 
siccome  i lironi  del  1 57 1 e loro  spezzati,  col  peggio  e peso  ad  essi 
proporzionale,  più  volte  si  ristamparono  forse  fin  verso  alla  metà 
del  IGOO.  Forse  che,  come  si  notò,  vanno  posti  nella  classe  stes- 
sa i soldi  di  basso  argento  coll’ix  hoc  sigao  vixces  del  Gritti.  che 
del  pari  giungono  al  da  Ponte  ; e quegli  altri  diversi  con  croce  e 
leone  senza  questo  motto,  che.  principiati  almeno  sotto  il  doge  Landò, 
seguitarono  fin  verso  il  1G18.  cioè  per  lo  ])iù  col  leone  di  faccia 
fin  al  1 GOO,  e col  leone  in  piedi  e di  fianco  incominciando  da  diario 
Grimani  fino  a Giovanni  Ifemho,  sotto  cui  apparisce  il  termine  di 
questa  più  minuta  moneta  d’argento  inferiore,  col  peggio,  cioè,  dal 
Ù50  al  550  per  marca,  e negli  ultimi  tempi  anche  79:2. 

Fra  questi  soldi  diversi  va  enumerato  quello  di  Pietro  Loredano 
(tav.  Ili,  n.  2),  che  mostra  la  figura  intiera  del  doge,  con  corno 
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(lucale,  spada  cdarnialura,  c suo  nome  iniorno,  enei  rovescio  il  leone 
(li  faccia  col  nome  di  san  Marco,  inonda  che  conservasi  nei  musco 
Pasqualigo,  del  peso  di  grani  8,  e cerio  allusiva  alla  guerra  coi 
Turchi,  principiala  nel  15()9  soUo  (pieslo  doge,  e (orse  halliila  pci" 
uso  di  (pieir armala.  Della  monda  ancor  jicggiore  di  higlione  o <li 
rame  che  pur  continui),  e S[)ccialmcn(e  dei  ([uallrini  e sesini  col  (in(‘ 
di  5(|  per  marca,  c che  furono  di  uso  grandissimo  in  Venezia  e Inori, 
occorrerà  di  parlarne  appresso  al  principio  del  1000,  (piando  av- 
venne il  bando  della  medesima. 

Sviluppalo  per  lai  modo,  secondo  l’ordine  degli  anni,  (pianto 
concerne  il  ducalo  d’ argento  fino,  o fjiaslinn,  c sue  varietà,  che,  sic- 
come monda  principale,  specialmente  lin  al  1005,  racchiude  nelle 
sue  vicende,  ed  in  (jucllc  della  sua  lira  di  conto,  le  alire  ancora  i)iù 
necessarie  a sapersi  in  tal  periodo  circa  la  valuta  effelliva  in  argento, 
rimane  di  parlare  dello  scudo  d’  argenlo,  del  nuovo  ducalo  (/’  oi-o, 
e di  altri  ducali  c monde  di  pari  importanza,  ed  anche  assai  mi- 
nore, che  si  fabbricarono  in  (picsio  tempo  medesimo,  le  ([uali,  o 
per  l’esteso  loro  corso,  o per  altre  circostanze,  pur  meritano  ])aiii- 
colare  menzione.  Di  che,  siccome  di  monete  in  relazione  alla  ])ri- 
ma  meno  interessanti,  puii  dirsi  più  hrevemenle,  tessendo  insieme 
il  confronto  della  valuta  d’oro  e di  (piella  d’argento,  cio(i  dell’ an- 
tico zecchino  c del  ducalo,  o (jiuslina,  ed  accennando  i provvedi- 
menti più  notevoli  che  occorsero  in  (piesto  tempo. 

Già  si  notò  che  lo  zecchino  nel  Uihl,  epoca  del  primo  ducalo 
d’argento  da  lire  6;(t,  crasi  riconfermalo  a lire  8,  e che  dieci 
anni  (lo|)o,  (piando  si  fece  la  lira  di  (ino  argento  o giuslina,  e si  ri- 
dusse la  lira  di  conto  dall’  intrinseco  di  grani  99  e ‘’/io  a 88  ‘A  circa, 
in  (piesla  occasione  erasi  esso  riconosciuto  a lire  8:1  6 ; e (pieslo  prez- 
zo medesimo,  che  lullodl  si  aumentava  ancora,  iili  si  manteneva  nclh' 
tarilTe  dell' anno  1577,  allorché,  sotto  il  doge  da  Ponte,  s'aggiunse 
la  (jhislina  ina(/(jlore  da  lire  8,  e si  rese  ellellivo  altresì  in  argento 
(lav.  Ili,  II.  5)  il  vecchio  scudo  d'  oro  del  Grilli,  che,  inferioi'e  di  bontà 
allo  zecchino,  e coll’ intrinseco  di  grani  ();2  di  oro  puro,  \alula\  asi 
allora  a lire  7.  Siffatta  nuova  monda  d'argcnlo  lino,  come  la  giustina. 
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di  peso  a quella  proporzionale,  cioè  di  grani  G 1 eh’  ebbe  da 
prima  grande  spaccio,  singolarmente  in  terraferma  e Germania,  e 
che  venne  poi  ancb’essa  proseguita  sin  al  1797,  si  fece  sul  disegno 
di  quella  d’oro  più  antica,  con  croce  e collo  scudo,  aggiuntovi  il  140 
nell  esergo,  che  ne  indica  il  prezzo  ; e così  si  distinse  il  suo  mezzo 
col  70,  ed  anche  il  quarto  e l’ottavo  col  55  o 17  Vo;  monete  queste 
due,  che  sembrano  principiate  più  tardi  nella  prima  metà  del  1600. 
11  prezzo  di  questo  scudo,  che  si  disse  anche  scudo  della  croce, 
senza  calcolare  alcuna  più  minuta  o particolare  sproporzione,  si 
accrebbe  in  seguito  sulla  norma  di  quello  della  giustina,  sicché  nel 
1635  era  a lire  9:6,  come  lo  si  volle  mantenere  fin  al  1687  ; sali  poi 
a lire  9:1^,  c cosi  di  mano  in  mano,  finché  coH’ultima  generale  tariffa 
veneziana,  che  si  tenne  ferma  fin  agli  ultimi  tempi,  lo  si  conguagliò 
a lire  12:8,  cioè  a due  ducati  da  lire  6:4;  onde  per  questo  trovasi 
anche  col  nome  di  ducatone,  che  si  dà  anche  piìi  spesso,  e forse  con 
miglior  ragione,  alla  giuslina.  Continuò  anche  dopo  in  corso  fin  al 
1 8;2i2,  e nelle  tariffe  francesi  ed  austriache  si  mette  alla  bontà  di 
0,948,  al  peso  di  decimali  51,6^0,  ed  al  prezzo  di  Ital.  6:  66,  o di 
Auslr.  7 : 65.  Non  sono  da  confondersi  cogli  scudi  d’oro  gli  esem- 
plari di  capriccio  di  questo  scudo  d’  argento,  battuti  in  oro  in  ra- 
gione del  peso,  bontà  e prezzo  dello  zecchino,  e che,  a distinzione  dei 
primi,  mostrano  sempre  nell’ esergo  le  cifre  numeriche  suindicate. 

Frattanto  sotto  il  doge  Cicogna,  nel  1587,  si  apri  il  banco  di 
Rialto,  più  lardi,  nel  1619,  denominalo  Banco  Giro,  inslituzione 
anche  questa  importante  per  la  valuta  della  moneta,  sulla  cui  vera 
origine  e posteriori  vicende  vuoisi  vedere  la  informazione  dell’  il- 
lustre senatore  veneziano  Rernardo  Trevisano,  recentemente  puh- 
])licata  dal  prof.  F.  Viganò  t'Sclenz.a  del  commercio,  con  note  : Mi- 
lano, 1844).  Nell’ anno  seguente  1588,  in  cui  trovasi  la  riduzione 
del  ducalo  effettivo  da  lire  6:4,  a soli  grani  576,  in  corrispondenza 
alle  ciustine  del  1571,  vedesi  inoltre  che  lo  zecchino  correva  a 
lire  10,  al  prezzo  poi  riconosciuto  dal  governo  colla  tariffa  nor- 
male dei  4 dicembre  1595,  quando  ancora  si  stabili  c promulgò  la 
proporzione  metallicafra  l'oro  e l'argento  di  uno  a dodici. Succeduto 
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due  unni  dopo  il  doge  Mario  Griniani,  co!  suo  nome  si  vide  altro 
ducato  da  lire  6,  che  perciò  si  disse  ducalo  mozzo,  il  (juale  ik'I 
dritto,  invece  di  san  Marco,  ha  la  ligura  del  Salvatore,  che  da  lo 
stendardo  al  doge  inginocchiato,  c col  molto;  croteoi;  wos,  c dal  ro- 
vescio il  leone  ritto  sopra  una  zampa,  col  libro  e numero  11:20  di 
sotto,  del  peso  di  grani  520,  eh’ è in  corrispondenza  del  valore  at- 
tribuitogli. 11  Menizzi  dice,  che  sia  ripetizione  di  altro  prima  battuto 
dal  doge  Trevisano  nel  1555,  e nota,  che  di  <juelìo  del  Grimani  ci 
siano  il  mezzo  e quarto  col  60  e 50  al  di  sotto.  Riguardasi  una  va- 
rietà 0 prova  di  questo  ducalo  medesimo  altro  più  raro  col  nome 
del  doge  stesso,  mollo  simile  nel  disegno  alle  vecchie  lire  Moceni- 
go,  e con  quel  motto:  lavs  Tini  soli  (tav.  Ili,  n.  7 ),del  peso  forse  al- 
quanto maggiore  dell’  altro. 

Sotto  il  Grimani,  nel  1605,  pur  avvenne  il  bando  dei  sopra 
accennati  sesini  e quattrini  da  otto  o quattro  hagattini  di  higlione, 
che  correvano  come  moneta  di  uso  da  tutto  1’  andato  secolo  ; ope- 
razione necessitata  dalla  quantità  delle  faìsilicazioni  di  tal  moneta  chi* 
giravano  per  le  provincie,  e mandata  ad  effetto  con  sacrifizio  anche 
questa  volta  dello  Stalo,  siccome  avvenne  cenirent’anni  prima  dei 
grossi,  e che  si  fe’ ascendere  a circa  500  mila  ducali.  Varie  altre 
monete  inferiori,  che  si  trovano  di  ipieslo  lenqio,  sendirano  prove 
falle  per  la  sostituzione  ai  sesini  istessi,  eh’  era  reclamata  special- 
mente dalle  città  di  Icrraferma  : e tali  sono  forse  quelle  di  Leonardo 
Donalo  e Giovanni  Remho,  colle  leggende:  svbditorvm  commoditvti. 
e REGivA  MARis,  e quclle  altre  sotto  Antonio  Priuli,  col  molto  : i;cci. 
ANCiLLA.  TVA  posto  iiitomo  alla  Vergine  Annunziala.  Anche  prima, 
cioè  nel  1589,  vi  ha  un  ordine  per  islampo  di  sesini  o quattrini  per 
Rergamo  a peggio  550,  siccome  le  gazzette,  che  sono  forse  (pielli 
di  grani  20  per  ciascuno,  fatti  sotto  il  detto  doge  Cicogna,  col  Sal- 
vatore e col  motto:  via  veritas  et  vita,  e rergo,  scritto  neU  esergo. 

L’oggetto  medesimo  di  tener  ferme  le  valute,  suggerì,  sotto 
Leonardo  Donalo,  successore  al  Grimani,  di  dar  fuori  due  nuo\e 
e curiose  monete,  il  ducato  d’  oro  da  lire  6 : Ù ( tav,  IV,  n.  1 ),  e lo 
zecchino  d’  argento  da  lire  10  ( tav.  IV,  n.  5 ),  collo  stampo  delle 
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quali  si  ripeterono  ad  un  tempo  collo  stesso  disegno,  e si  resero 
elTctlivi  in  doppio  metallo,  cosi  il  ducato  d’argento  che  lo  zecchino 
d’oro,  nelle  tariffe  di  allora  valutati  appunto  l’uno  e l’altro  ai  due 
[(rezzi  suddetti;  conguagliando  in  tal  modo  il  rapporto  fra  le  due 
monete,  e quello  fra  i due  diversi  metalli,  secondo  ciò  che  si  era 
adottato  e stabilito  fin  dal  1393:  che  l’oro  fosse  all’ argento  in 

o 

ragione  di  uno  a dodici. 

!Vel  1608  usci  il  ducato  d’oro,  moneta  finissima  al  pari  dello 
zecchino,  col  leone  in  piedi,  come  il  ducato  del  Priuli,  e con 
([nella  leggenda,  dichiarandosi  che  170  di  questi  nuovi  ducati  nel 
peso  e prezzo  loro  equivalessero  a 100  degli  antichi,  cioè  a 100 
zecchini  ; e si  fece  pure  il  mezzo  ducato  ed  anche  il  doppio,  distinto 
il  primo  nella  leggenda  colla  parola  medivs,  ed  il  secondo  nell’  e- 
sergo  colla  marca  D.  II.  che  ne  esprime  Tini  porto.  Aon  è poi  vero 
che  siffatta  moneta,  rimasta  più  di  curiosità  che  di  valuta,  non  sia 
stata  battuta  da  altri  dogi,  trovandosene  pure  dei  dogi  Antonio  Priuli 
c (ìiovanni  Cornaro,  e se  ne  fa  menzione  anche  nelle  tariffe  del- 
l’anno 176^,  in  cui  apparisce  che  dalle  lire  15:10  si  mettesse  a 
lire  Ik.  Col  nome  del  doge  Donato  stesso  (tav.  IV,  n.  2),  è da  no- 
tarsi csservene  un  raro  eseni[)lare,  nel  cui  rovescio,  invece  del  leone 
in  piedi  col  libro,  vi  è il  santo  Evangelista  col  motto  : devs  recai 
REiPVRBEicAE  DVCATV.M,  cd  è (Icl  [(OSO  uii  [)oco  maggiore  di  grani  Jto. 

Apparisce  che  io  zecchino  d’ artjenlo,  fatto  sullo  stampo  an- 
eli’esso  di  ([nello  d’oro,  venisse  fuori  nel  1609,  in  seguito  al  de- 
creto che  permise  ai  privati  di  batter  moneta  a piacimento,  purché 
fosse  secondo  la  sistemazione  della  zecca  ; è desso  del  peso  di  grani 
219,  i ([Viali,  secondo  i prezzi  delle  giustine,  bene  si  conguagliano 
alle  lire  10  suaccennate  ; e del  medesimo  si  fecero  pure  gli  spez- 
zati, il  mezzo,  il  quarto  e 1’  ottaco,  distinti  per  lo  più  colle  parole  : 
MEinvs,  QVARTVs,  ocTAVVs,  innestate  nella  consueta  leggenda  : su  tiri 
CHUiSTE,  ecc.  Egualmente  rari,  si  1 intiero  che  ([ucsti  S[)ezzati.  si  tro- 
vano a vicenda  ripetuti  fino  a Francesco  Molino,  cioè  alla  metà  del 
1600,  notandosi  in  essi  un  sempre  maggior  peso,  che  sotto  ([uesto 
doge  trovasi  di  grani  1012  ; se  ne  accenna  [lerò  alcun  esem[)lare 
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anche  ])oslcriorc,  ed  è cerio  cdic  si  scguilarono  lali  slaiiipi  lino 
al  1797,  servendo  essi  per  baller  i doppi  zecchini,  da  dicci,  da 
venti,  da  cinquanla  e da  cento,  sempre  però  per  oggetto  dei  (n  i- 
vali e di  capriccio. 

Fu  indi  sotto  il  doge  Menimo,  nel  1015,  che  in  luogo  dei 
sesini  si  fecero  la  |)rinia  volta  i ìiiarcholti  di  higlione,  detti  anche 
soldoai,  col  leone  c doge  da  un  lato  e 1^  di  sotto,  e col  santo  Evan- 
gelista dall’altro,  notato  all’ intorno  diìfeksor  nosteu,  i (juali,  come 
si  nota,  poi  ritirali  per  egua!  motivo  dei  sesini,  si  rifecero  simili  nel 
10:20,  sotto  Antonio  Frinii,  col  line  di  carati  5ft,  c del  peso  di  gra- 
ni 59  ; e questi  ed  i mezzi  soldi  simili,  o hezzini,  col  0 al  di  sotto, 
continuarono  fm  a!  1797,  ridotti  j)erò  fin  dal  1702,  e,  secondo 
alcuni,  anche  prima  al  solo  intrinseco  di  carati  50  per  marca.  Sotto 
il  doge  Friuli,  di  eguale  stampo  e bontà,  ma  di  maggior  forma  (* 
])eso,  si  fecero  altresì  il  da  2,  o gazzeltonc,  il  da  h ed  il  da  5,  coi 
numeri  2lt,  o ItS,  o 00  al  di  sotto,  che  di  raro  poscia  si  seguitarono. 

E moneta  rara,  e da  registrarsi  fra  le  curiose,  (juclla  d’oro 
(lav.  IV,  n.  It),  del  ()eso  di  due  zecchini  c di  quella  bontà,  e percii) 
anche  di  quel  valore,  col  nome  del  doge  Friuli  medesimo,  c col  Sal- 
vatore seduto  sopra  trono  elevato,  come  nel  da  10  del  1518,  che  ha 
il  motto;  L.ws  Tini  soia,  usato  in  quel  lenq)o,  ed  il  numero  12  nel- 
r esergo.  Sotto  il  Friuli  si  fece  pure  la  prima  volta,  in  ragione  dello 
scudo  d’oro,  il  da  due  scadi,  poi  detto  doppia  d'oro,  marcalo  ai 
lati  dello  scudo  colle  cifre  S,  2,  moneta  che,  sebbene  rara,  si  ripetè 
altre  volle,  lino  agli  ultimi  tempi  (tav.  IV,  n.  8),  e la  quale  oifre  lo 
stampo  ahpianto  migliore  dal  (ìrimo  del  Grilli  e di  minor  diametro. 
Taluno  asserisce  che  questa  doppia  sia  anteriore,  cioè  o di  Girolamo 
Friuli,  0 del  Grilli  medesimo  ; il  che,  a non  andar  errati,  (irima  di 
essere  ammesso  vorrebbe  confrontarsi  colla  moneta  effettiva. 

Col  nome  di  Francesco  Conlarini,  doge  nel  1(125,  si  trovano, 
nel  museo  Fasqualigo,  due  curiose  e rare  monete  di  argento,  e for- 
se di  ])rova  soltanto,  cioè  il  reale  eenelo  e la  piastra  veneta  (la\ . 1\  , 
n.  5 ) ; dal  dritto  sono  distinte  con  un  piccolo  scudo,  variamente 
j)orlanle  nel  mezzo  uno  di  questi  due  nomi,  e ((nello  del  doge  posto 


nella  leggenda  all’  intorno;  e dal  rovescio  vedesi  in  tutte  due  il  leone 
di  faccia  col  libro  e con  un  ornato  all’ intorno.  Si  giudicano  di  buon 
argento  del  ])eso  di  grani  5^28,  onde  si  conguagliano  a lire  G della 
valuta  di  allora.  Anche  il  senatore  Gradenigo  possedeva  altro  simile 
reale,  e nella  Pinelliana  dall’abate  Morelli  se  ne  registra  uno  diverso, 
della  grandezza  del  ducato,  e col  nome  del  doge  Erizzo,  che  vedesi 
in  piedi  in  vista  del  mare,  colla  prora  di  una  galera  ed  una  fortezza 
da  lun^i  : e nel  rovescio  col  leone  di  faccia  che  ha  il  nome  di  san 
Marco  intorno,  e reale  scritto  di  sotto.  E noto  come  l’ Erizzo  mori 
nel  16flG,  quando  era  in  procinto  di  partire  in  qualità  di  generalis- 
simo sulla  llotta  spedita  contro  i Turchi  che  avevano  invaso  il  re- 
gno di  Candia,  a cui  pare  che  abbia  relazione  questa  ultima  moneta. 

.Ma  in  questi  anni  successero  maggiori  novità  nelle  valute,  le 
quali,  cosi  nell’  oro  come  nell’  argento,  si  dovettero  alterare,  e sta- 
bilire un  valore  diverso  da  quello  notato  sulle  monete;  e perciò  sotto 
r Erizzo  stesso,  nel  lGo5,  vedesi  lo  zecchino  ammesso  a lire  ih,  poi 
a lire  15,  e nel  1G43  a lire  IG,  anno  in  cui  si  trova  lo  scudo,  col  140, 
riconosciuto  invece  a lire  9:G,  ed  il  ducato  o oiustina  del  Cicogna, 
col  l!24,  messo  a lire  8,  benché  contemporaneamente  si  riscontra 
che  fu  desso  alquanto  minoralo  di  peso,  cioè  ridotto  a grani  55G. 
Per  siffatto  modo  questa  giustina  minore  sali  al  prezzo  un  tempo 
avuto  dal  ducatone  o giustina  maggiore,  col  IGO,  e la  lira  lina  di 
conto  venne  ridotta  al  peso  di  grani  G7  ed  intrinseco  di  grani  G3 
e venne  anzi  essa  medesima  resa  effettiva  nel  nuovo  ottavo  di  ducato 
col  15  ‘/q  nell’esergo,  che,  come  si  notò  allora,  si  mise  fuori  in 
luogo  della  lira  o da  centi  del  1571. 

Col  nome  dell’Erizzo  predetto  usci,  nel  IG'4  3,  pur  altra  moneta 
inferiore  di  uso,  cioè  il  da  Xll,  il  da  Vili  e il  da  1111,  con  questi  numeri 
segnati  sotto  la  figura  del  doge,  che  ha  il  vessillo,  e col  leone  in 
piedi  nel  rovescio,  del  peso  di  grani  78,  ed  a peggio  G5^,  onde 
coll’intrinseco  di  gr.  44  circa,  e la  quale  durò  lino  a bertucci  Valier. 
llreve  fu  però  la  sostituzione  della  lira  suddetta,  giacché  colla  tariffa 
del  1G4G,  sotto  il  doge  Molino,  e con  quelle  degli  anni  dopo  lino  al 
lG(i:2,  si  confermarono  bensì  i prezzi  istessi  dello  zecchino  e dello 
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sellilo,  ma  si  accrebbe  la  giuslina  alle  lire  8 : Fu  intorno  a queslo 
tempo,  che  si  mandi)  fuori  la  così  della  lircUa  r)m:hìa,  alquanlo  in- 
feriore ai  ducali,  perche  col  peggio  IGO  per  marca,  e del  [Xiso  di 
grani  Ik  circa,  onde  il  suo  line  rimane  che  fosse  di  grani  0^1  circa  ; 
moneta  senza  nome  di  doge,  di  cui  si  vede  la  figura  in  allo  suppli- 
chevole alla  Vergine,  eh’  è fra  le  nubi  e col  mollo  : un  ti:  com  ido,  e 
n.  XX  di  sotto,  e nel  rovescio  vi  è la  figura  della  Giuslizia  ed  il  leone, 
col  motto  : jvstiti.viw  diligiti:  ; c simile  si  fece  il  da  dieci,  segnalo  col 
numero  X.  Scorgesi  che  a queslo  tempo  stesso  ancora  si  conlinuava 
la  stampa  dei  lironi,  detti  anche  lirazze,  manlenuli  al  peggio  hot) 
per  marca,  e del  peso  di  grani  150,  aumcniati  però  al  valore  di 
soldi  ; i quali,  anche  prima,  cioè  nel  1619,  si  trovavano  in  gran 
numero  per  uso  del  Banco  Giro,  in  queslo  anno  propriamenle  creilo 
con  un  tal  nome,  come  si  è dello. 

Sono  a questo  tempo  del  Molili  da  menzionarsi  i vari  doppi  ha- 
(jattini  di  solo  rame  che  s’ incontrano  di  più  grandezze  e con  diverso 
disegno,  cioè  con  san  Marco  e colla  Vergine  Maria,  posti  in  figura 
intiera  o diversamente,  e colle  iniziali  r.  c.  l.  a.,  del  motto  : kegiaa 
coELi  LAETARE  ALLELVJA,  e notati  alle  volte  nell’csergo  coi  numeri  Ù o G 
che  ne  indicano  l’ importo  diverso.  Senza  potersi  ora  precisare  di 
più,  si  sa  che  se  ne  ordinarono  principalmente  nel  1626  e 1652, 
e l’ultima  volta  nel  16ft9,  sotto  questo  doge,  anno  in  cui  si  fecero 
quelli  col  num.  6 di  sotto,  clic  si  continuarono  a batter  fino  agli 
ultimi  tempi  col  nome  di  bezzi  o hezzoni.  Ancora  si  continuavano 
in  questi  anni  i piccoli  bagaltini  di  rame  incominciali  verso  il  1500, 
con  croce  e col  leone  alato  di  faccia,  ma  più  spesso  colla  figura 
di  san  Marco,  che  si  ordinarono  1’ ultima  volta  nel  1679  sullo  il 
doge  Alvise  Conlarini.  Non  cnlrano  fra  le  monete  ipiogli  altri  segni 
diversi,  o col  nome  dei  dogi  e colle  arme  loro  gentilizie,  o coi  segni 
di  alcun  magistrato,  o delle  scuole  di  devozione  o confraternite, 
che  per  lo  più  servivano  di  tessere  o marche  per  le  rispettive  distri- 
buzioni od  elemosine  : nolandosi  che,  singolarmente  di  quelli  eoi 
nomi  dei  magisirati  agli  oli  o farine,  se  ne  assegna  l'origine  al  I 587. 
sullo  il  doge  Pasipialc  Cicogna. 
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Chiudesi  la  quarta  epoca  nel  secondo  suo  periodo  colla  moneta 
alquanto  inferiore  alla  prima,  che,  dal  1665  fino  agli  estremi  tempi, 
ebbe  il  corso  principale  ; cioè  col  ducalo  di  Domenico  Contarini  o 
dacatello,  di  tutti  i precedenti  il  minore  e men  fino,  che  istituito,  per 
la  quinta  volta  col  valore  assegnato  allo  zeccbino  nel  1 ft72,  o del  cosi 
detto  ducato  corrente  da  lire  6:^,  sali  poi,  fin  dal  173^t,  a stabil- 
mente rappresentare,  per  la  quarta  volta,  il  valore  che  aveva  lo  zec- 
chino stesso  nel  1561  ; ossia  1’  altro  ducalo  di  conto  da  lire  8,  a 
cui  perciò  rimase  il  nome  di  ducato  effettivo  d argento.  Col  decreto 
dei  3 giugno  1665,  lo  si  ordinò  del  peso  di  grani  e col  peggio 
di  carati  200  per  marca,  onde  il  suo  fine  d’  argento  si  conguaglia 
a grani  363  ‘'/u  ; e si  fece  a un  dipresso  col  disegno  medesimo 
del  primo  ducato  d’argento  del  doge  Priuli  nel  1561,  cioè  col  doge 
e san  Marco  e leone  in  piedi,  ed  il  nome  di  dvcatvs  reipvblicae  ; 
omessa  la  ormai  conosciuta  inutile  limitazione  del  prezzo  al  disot- 
to : inoltre  allo  stesso  modo  uscirono  allora  il  suo  mezzo  e quarto, 
colle  parole  : medivs  e qvartvs  aggiunte  allo  intorno. 

Allo  stesso  tempo,  in  proporzioni  eguali  alla  bontà  e peso  del 
ducato,  si  stabili  pur  la  fabbrica  della  lira,  che  quindi  risultò  del- 
1’  intrinseco  o fine  di  grani  58  ? e questa  fu  la  liretta  nuova, 

ab[uanto  inferiore  all’  altra  del  doge  Molin,  che  dipoi  si  disse  liretta 
vecchia,  e da  essa  distinta  pei  nomi  dei  rispettivi  dogi  che  vi  si 
aggiunsero  nel  contorno.  Trovasi  per  lo  meno  da  iSicolò  Sagredo. 
nel  167?t,  sin  a Giovanni  Cornaro,  al  principio  del  1700,  sebbene 
negli  ultimi  anni  apparisca  che  sia  stata  di  minor  bnezza  : e simile 
si  fece  la  mezza  liretta,  l’una  e l’altra  variamente  segnate  col  n.”  XX. 

7 O -«r 

o COI  n.  A. 

Siffatto  nuovo  ducalo,  istituito  affine  di  riparare  al  sempre  mag- 
gior rialzo  delle  valute,  e all’  asporto  o disfacimento  che  di  eontinuo 
accadeva  della  buona  moneta  fina,  fu  aneli’  esso  di  mollo  corso,  e 
battuto  in  grande  quantità,  notandosi  che  dal  suo  principio  ne  furono 
stampati  oltre  30  milioni  di  effettivi,  benché  risultasse  di  bontà  tanto 
inferiore  alle  giustine,  di  qui  poi  chiamale  ducatoni,  e agli  scudi 
della  croce,  monete  queste  due,  che,  particolarmente  negli  ultimi 


63 


■®*3> 


tempi,  non  si  continuarono  che  di  soia  prammatica,  c le  (piali  anzi, 
colla  nuova  riforma  adottata  nel  1665,  si  volevano  insensihiìiiienlc 
eliminate  dal  pubblico  corso.  Fu  nell’  occasione  slessa  di  lali  r(*go- 
lazioni  che  uscì  la  nuova  larilìa,  colla  (piale  dalle  lire  1 6 si  ammise 

10  zecchino  alle  lire  17  ; la  doppia  d’  oro  a lire  28  ; la  ginslina 
d’argento  a lire  8:10,  e lo  scudo  d’argento  a lire  9:2.  Qui  vuoisi 
notare,  come  nel  1670,  atteso  F asporto  clic  lacevasi  degli  zecchini, 
se  ne  fosse  proibito  lo  stampo,  divieto  clic  non  impedì  le  licenze  o 
privilegi  che  tuttavia  sussistevano,  e che  poi  si  ritirò  nel  1676. 

Gli  indicati  prezzi  poi  si  chiamarono  in  nuovo  vigore  colò* 
posteriori  tariffe  1687,  1693  e 1699,  date  fuori  in  occasione  che 
continuavano  i disordini  di  prima,  e mantenute  eguali,  nonoslanìe 
che  fin  da  principio  si  rimproverassero  di  alcune  sproporzioni  col- 
F intrinseco  delle  monete  ; siccome  anche  in  seguito  si  mossero  la- 
gnanze consimili  per  le  troppe  facilitazioni  accordate  alla  moiiela 
forestiera,  senza  ben  calcolare  la  diversa  quantità  di  buon  mclallo 
che  essa  conteneva.  Tultociò  giova  di  aver  qui  sommariamenle  ac- 
cennato ; notando  ancora  che  fra  le  cause  più  o meno  generali  o 
indirette  degl’  indicati  disordini,  vogliono  annoverarsi  altresì  le  lun- 
ghe e dispendiose  guerre,  che  in  questi  anni  stessi,  dal  ai 

1700,  logorarono  le  forze  della  repubblica,  quella  di  Candia  che 
durò  venticinque  anni,  e F altra  di  Morca  sedici;  iiifliiito  avendo 
certamente  al  rialzo  nel  valore  della  buona  moneta,  la  <pian!ilà  ed 

11  prezzo  sproporzionato  delle  monete  peggiori,  che  colà  si  usavano 
per  F armata,  ed  il  giro  medesimo  che,  attesa  la  guerra,  ivi  face- 
N'asi  delle  carte  di  pubblico  credilo.  Coll’  entrar  del  nuovo  secolo, 
continuando  gli  alti  prezzi  di  prima,  si  declinò  nel  1703  di  amniel- 
ler  lo  zecchino  nei  pagamenti  a lire  17:5,  ed  il  ducalo  a lire  7 : 
né  piti  ci  volle  perche  presto  il  primo  venisse  riconosciiilo  a 
lire  20,  e colla  tariffa  del  1718  a lire  22,  la  (pale  nolo  ancora 
il  ducalo  a 7:10,  la  giustina  a 10:10,  e lo  scudo  a 11:ÌÙ,  prezzi 
abusivi,  che  già  avevano  anche  prima. 

Contemporaneamente  porsero  grave  materia  di  provvedimenti 
la  mancanza  e la  falsificazione  della  moneta  più  usuale,  e la  quanlilà 


di  quella  assai  inferiore  che  girava,  e specialinenle  dei  così  detti 
tvuiri  di  Germania;  onde  si  osserva,  che  al  soldone  o marchetto,  già 
pochi  anni  prima  diminuito  d’  intrinseco,  dal  fine  di  carati  54  a 
soldi  56  per  marca,  si  pensava  di  sostituirne  uno  diverso,  di  cui. 
nel  1711,  s’ era  incominciato  ed  approntato  lo  stampo:  e soldo 
siffatto  è per  certo  quello  che  trovasi  con  Maria  Vergine  e il  motto  : 

PRVESIDIVM  .NOSTRVM,  0 1’  altro  : PRAESIDIVM  VEAETORAM,  C Col  IconC  di 

faccia  coperto  del  corno  ducale,  che  ha  all’  intorno  il  nome  del  doge 
Giovanni  Cornaro,  notato  col  diverso  valore  di  bagaltini  12  o 18. 

Air  altro,  forse  più  serio,  inconveniente  dei  trairi,  si  pose 
rimedio  col  chiamarli  al  taglio  in  zecca  unitamente  a tutte  le  cat- 
tive monete  che  giravano,  comprese  quelle  pure  dello  stato  di 
higlione,  o men  fine,  che  correvano  in  Venezia  o nella  terraferma  : 
cioè,  i lironi  o lirazzc  da  soldi  24,  le  gazzette,  i da  12,  le  /irette  vec- 
chie e nuove,  e i vari  rispettivi  spezzati  : le  quali  monete  allora  tutte 
si  rifusero  nella  cosi  detta  nuova  valuta,  che  fu  rultima  in  corso  fino 
ai  tempi  più  vicini.  Ordinatosi  siffatto  stampo  fin  dal  1721.  col 
decreto  21  maggio  del  posterior  anno,  vivente  ancora  GioAanni 
Cornaro,  si  mise  in  circolazione  il  da  trenta,  il  da  quindici,  il  da  dieci 
e il  da  cinque,  col  peggio  di  carati  652  per  marca,  e col  peso  nel 
da  trenta  di  grani  veneti  160,  sicché  il  suo  intrinseco  di  fino  argento 
era  di  grani  85  poco  più,  e quello  della  sua  lira  di  conto  di  grani  55. 
(ion  questo  ragguaglio  nei  primi  mesi  ne  uscirono  dalla  zecca  pel 
valor  di  oltre  480  mila  ducali;  poi  succeduto  il  nuovo  doge  Moce- 
iiigo,  con  altro  decreto  dei  27  agosto  di  detto  anno,  se  ne  diminui  la 
bontà  a peggio  702,  cioè  col  fine,  nel  da  trenta,  di  grani  75,  e nel 
«la  venti,  di  grani  48  % circa,  e cosi  si  proseguirono  allora  in  mag- 
gior numero  ed  anche  in  seguito  fin  agli  idtimi  anni. 

Pel  disegno  nel  da  50,  con  piccole  riforme,  si  ripetè  «piello  del 
vecchio  lirone,  col  leone  di  faccia,  detto  a vicenda  san  marco  in  soldo 
o san  marco  della  lirazza,  e colla  Giustizia  che  ha  il  motto  : jvsti- 
Ti  \>i  oiEuuTE,  e la  data  della  stampa  sostituita  nell’esergo.  11  da 
e da  \ pili  si  accostano  a!  soppresso  da  \I1  col  doge  inginocchiato, 
che  ha  lo  stendardo  e suo  nome  intorno,  e data  di  stampa  di  sotto: 
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e da!  lato  del  leone,  eh’  è di  fiaueo  ed  in  piedi,  sotto  variamente  vi 
si  notarono  due  stellette  od  una  sola,  [)er  distinguerne  i <lue  diversi 
valori.  Il  (la  ciiuiue,  detto  anche  Iraro,  ])iu  si  av  vicina  all’ antica  gaz- 
zetta col  leone  in  piedi,  che  (pii  ha  il  motto  : i>,\x  tiiu  mauci;  kvaxu;- 
LiSTA  MEVs,  e la  Giustizia  eolie  parole  : JvnuavM  kectvm;  più  la  data 
al  disotto,  che  (pii  e nel  da  Ircvla  è unico  indizio  per  conoseerne  il 
tempo,  e fu  poi  sotto  il  Kuzzini  che  anche  nel  da  ( hKfue  si  pose  il  nome 
dei  dogi,  omettendovi  il  Pax  ld)i,  ec.  Sotto  il  doge  Gornaro  suddetto, 
si  osserva  come  moneta  singolare  il  d()pj)io  zccch'mo  di  maggior 
dimensione  o diametro  degli  altri,  notalo  a}>[)unt()  nell’  esergo  col- 
r anno  ìl'ì'ìl,  rara  moneta,  che  la  parte  del  museo  Pas(jualig(). 

Brevi  cenni  ancor  restano  sulle  viccude  della  moneta  veneziana 
e sulle  sue  valute,  risguardanli  le  ultime  regolazioni  che  se  ne  fecero 
sotto  il  Ruzzini,  nel  cui  tempo,  sussistendo  la  tarilTa  del  1718  (pii 
riferita,  e rinnovala  anche  nel  17!27,  che  calcolava  lo  zecchino  a 
lire  ^2,  ed  il  daeato  a lire  7:10,  si  cominciò  nel  1755  ad  ammettere 
(juesto  secondo  in  via  di  tolleranza  a lire  8,  prezzo  che  poi  neH’anno 
seguente,  con  decreto  k settembre  1751l,  si  stabili  per  corso  legale. 
Solo  ai  lf|  luglio  del  1758,  a (]uesla  regolazione  l’altra  si  aggiunse 
sui  prezzi  dello  scado  e del  dacatouc  o (jiasliaa,  messo  il  primo  dalle 
lire  10:  10  alle  lire  11  ; e la  seconda  dalle  lire  1 1 : l^t  alle  lire 
12:8:  monete  però,  le  (piali,  prineipalmenle  la  giustina,  si  battevano 
in  iscarsissimo  numero.  Di  (pii  con  ([ucslo  ducalo  eileltivo  da  lire  8. 
ancor  una  volta  rinnovato,  c così  mantenuto  fin  al  1797.  stabilita 
rimase  1’  ultima  valuta  veneziana  dell’  argento  di  corso  in  ragion 
della  lira  col  fine  di  grani  45  ‘A  circa,  e la  sua  proporzione  collo 
zecchino  a lire  22  : prezzi  amhidiie  allora  jirovvidanienle  consi- 
gliali. in  confronto  alle  proporzioni  più  generali  di  Kuropa,  come 
j)U()  osservarsi  nel  Nvoco  Trattalo  dei  modo  di  rego/ar  la  moìicta 
( \ enezia,  1752),  scritto  in  ipielf  occasione,  nel  1755.  dal  patrizio 
D.  A.  Cappello. 

Ciò  jieri)  non  viene  a provare  che  di  tali  prezzi  tuttavia  sussi- 
stesse la  ragionevolezza  negli  ultimi  anni,  (piando  lo  zecchino  era 
salito  nei  contralti  ad  un  maggior  corso,  e (piando  gravi  discajiili  s(' 
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ne  risentivano,  attribuiti  anche  al  troppo  favore  accordato  alle  mo- 
nete di  fuori,  ma  in  principal  modo  provenienti  dalle  generali  pro- 
porzioni fra  i metalli,  che  erano  ormai  su  ben  diverso  piede  calco- 
late dai^li  altri  Stali.  11  bisogno  di  siffatte  resolazioni,  anche  negli 
ultimi  anni,  avea  consigliata  la  formazione  di  un’  apposita  estraor- 
dinaria  magistratura  che  vi  provvedesse,  e che  si  sciolse  poi  nel 
1791t  senza  alcun  buon  effetto;  male  valutandosene  da  alcuni  l’im- 
j)ortanza,  e da  altri  singolarmente  troppo  ferme  tenendosi  le  vec- 
chie determinaziosii. 

Altro  grave  disordine  a questo  collegato  da  qui  accennarsi  era 
lo  svantaggio  grandissimo  e sempre  maggiore  che  si  provava  nelle 
])rovvisioni  dell’  oro  e dell’  argento  alla  pubblica  zecca,  e dell’  oro 
j)rincipalmenle,  per  la  necessaria  fornitura  degli  zecebini  effettivi, 
calcolandosi  che,  in  tempo  deH  ultima  guerra  coi  Barbareschi,  ne  oc- 
corressero annualmente  per  la  somma  di  200,000;  e questo  oggetto 
altresì  erasi  avuto  in  vista,  sebbene  con  poca  fortuna,  nel  17oo,  colla 
istituzione  del  tallero  per  la  Dalmazia,  che  speravasi  divenisse  og- 
getto di  speculazioni  ai  negozianti  pel  commercio  della  Turchia. 
Tal  nuova  moneta,  che  fu  la  prima  propriamente  coniata  a torchio 
dalla  zecca  veneziana,  a rigore  va  distinta  dalle  altre,  essendosi  fatta 
])er  la  Dalmazia  e per  le  provincie  d’  oltremare,  con  esclusione  di 
corso  nella  dominante  e nella  lerraferma,  e perciò  porge  occasione 
di  qui  ragionarne  specificatamente  insieme  colle  molle  altre  che  vi 
sono  più  antiche  di  tal  genere. 

Qui  sul  fine  è da  menzionare  il  progettato  stampo  nel  1757, 
sotto  il  doge  Alvise  Pisani,  del  quarto  e dell’  ottsco  di  ducato  d’  ar- 
gento, che  cosi  avrebbe  realizzata  la  effettiva  lira  d’  argento  e sua 
metà,  delle  quali  due  monete  sussistono  tuttavia  i conii  nella  pubbli- 
ca zecca  col  nome  di  quel  doge  ; prova  evidente  che  mai  non  furono 
sanzionate  dal  pubblico,  sapendosi  come  alla  mancanza  di  ciascun 
doge  dovevansi  in  hìccia  alla  signoria  tosto  spezzarci  tutti  gli  stampi 
coi  nomi  rispettivi,  per  cui  non  restarono  se  non  quelli  dell’ultimo 
doge  Lodovico  Manin. 
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X ili  da  principio,  ragioiiaiido  delle  più  antiche  monete  vene- 
ziane, si  ricordò  il  inicluelelto,  che,  secondo  i cronisti,  come  moneta 
di  provvisione  sulla  llolta,  si  battè  di  ciiojo  dal  doge  Domenico  Mi- 
chiel,  quando,  intorno  al  1 1!23,  fu  in  Soria  alla  crociata,  ed  il  quale 
diversamente  vorrebhesi  di  piombo  dal  Pasqualigo  nella  illustra- 
zione dell’  esemplare  da  lui  posseduto. 

Poi  nell’  epoca  seconda  si  parlò  dei  lornesi  e tornesel/i,  noie 
monete  di  Francia,  fin  tlal  secolo  XIII  diffuse  nell’  Oriente,  ed  in 
quelle  colonie  Francesi,  delle  quali  vi  ha  memoria,  che  nel  1287 
correvano  in  Venezia,  e che  oltre  cent’anni  dopo,  fin  verso  il  1Ù50, 
copiose  vi  si  lavoravano,  destinate  per  certo  al  traffico  e a quei 
possedimenti  marittimi  della  repubblica,  dove  per  un  pezzo  ancora 
continuarono. 

Si  ebbe  altresì  occasione  di  accennare  i piccoli  o hogntlini,  i 
da  due  piccoli  e i quullvini,  falli  più  volle  verso  la  metà  del  seco- 
lo XV  per  le  nuove  provincie  di  lerraferrna,  dei  (piali  col  nome 
delle  eittà  rispettive  non  consta  che  sieno  legittimi  che  quelli  di 
Ravenna  del  1442  e gli  altri  consimili  di  Trivigi  del  1455,  cosi  i 
primi  che  i secondi  col  leone  di  faccia  e solita  leggenda,  e colle 
imagini  e denominazioni  di  sant’ Apollinare  o di  san  Liberale  loro 
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proiettori  ; e si  parlò  ancora  di  altro  soldo  più  recente  del  1580, 
notato  nell’  esergo  col  nome  di  Bergamo. 

Entra  forse  in  (juesla  classe,  fra  le  monete  per  1’ armata,  anche 
il  curioso  soldo  d’  argento  col  leone  veneziano  e figura  di  doge 
cinto  di  spada,  nella  di  cui  oscura  leggenda,  come  si  notò,  si  vor- 
rebbe rilevare  il  nome  di  Cristoforo  Moro  ( lav.  II,  n.  lo  ),  e che 
potè  infatti  allora  apparecchiarsi  dai  Veneziani  per  uso  della  loro 
fiotta;  siccome  maggiori  monete  si  trovano  di  papa  Pio  II,  le  quali 
ce  lo  mostrano  solennemente  avviato  per  quella  islessa  spedizione 
contro  i Turchi,  che  poi  in  Ancona,  innanzi  dell’imbarco,  tra- 
montò colla  vita  di  lui. 

A questo  tempo  medesimo,  forse  da  tutto  il  secolo  XV,  ma 
particolarmente  dal  1Ù90,  vi  sono  documenti  della  battitura  dei 
diversi  hagallini  e qiiatti-ini,  che  s’ incontrano  coi  nomi  delle  città  di 
Dalmazia,  dei  ([uali  si  dirà  (jui  sotto;  dei  vecchi  toniesi,  che,  per  Can- 
dia,  per  il  Levante  o per  l’armata,  si  continuavano  in  \ eiiezia  nesli 
anni  lòùo  e loÙ8  ; dei  hagattlni  fatti  per  Corfù  nel  loù9;  delle 
carzle  per  Cipro,  notale  al  1555  e 1559,  de!  peso  di  grani  10  circa 
per  ciascuna,  e le  quali  tenevano  un  9:2  per  marca  di  lino,  sebbene 
il  nome  loro  in  greco  suoni  che  fossero  di  rame. 

Fra  le  monete  di  Cipro  v^a  pur  noverata  (juella  già  descritta  di 
Pietro  Loredano  in  abito  militare  ( tav.  Ili,  n.  :2  ),  sotto  del  quale, 
nel  1569,  i Turchi  dichiararono  di  voler  fare  la  conquista  di  quel 
regno  ; e si  disse  già  dei  lironi  o da  più  gazzette  di  argento  infe- 
riore, stampati  per  1’  occasione  medesima,  sebbene  non  di  corso 
esclusivo  per  le  provincie  di  fuori.  Speciale  affatto  di  Cipro  e cu- 
rioso è il  conosciuto  bisante  ossidionale,  che  dicesi  ivi  battuto  per 
r assedio  di  Xicosia  ; in  cui  da  un  lato,  intorno  al  leone  veneziano 
posto  di  faccia,  si  legge:  prò  regni  cvpri  ^presidio,  e 1570  di  sotto: 
dall’altro  lato  vi  è l’iscrizione  in  tre  linee:  venetorvm  fides  inviolv- 
RiEis,  con  piccolo  amorino  al  di  sopra,  che  allude  alle  mitologiche 
tradizioni  di  quell’  isola,  e nell’  esergo  leggesi  il  nome  di  bisante 
eolie  note  l o UH.  o lE.,  messe  al  di  sotto.  Siccome  sono  diverse 
ipiesle  note,  cosi  egualmente  n’  è vario  il  [leso  di  grani  68.  100  o 
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1^4,  senza  perciò  che  ci  sia  luogo  di  stabilire  alcuna  proporzione 
intorno  a tali  nioncle.  Altra  ve  ne  ha  di  biglione,  che  pure  spetta  alla 
guerra  istessa,  de!  peso  di  grani  col  leone  in  piedi  e 1’  anno 
1571  al  di  sotto,  e nel  rovescio  colla  iscriziofie  iti  (piatirò  liru'c  : 
AES  ARGENTI,  X ; clic  si  Spiega  indicare  la  sua  liontà  di  carati  10 
per  inarca. 

Le  monete,  di  Dalmazia  suaccennate,  per  lo  più  di  rame  o basso 
biglione,  proseguono  forse  a lutto  il  secolo  XVI,  e (piasi  uniformi, 
oltre  al  leone  colla  solita  leggenda,  mostrano  i santi  [(rolcllori  delle 
città  rispettive  colie  loro  denominazioni  all’  intorno,  cioè  san  Simone 
di  Zara,  san  Domnio  di  Spalato,  san  Michele  di  Sebenico,  san  Lo- 
renzo di  Trau,  san  Giorgio  di  Aniivari,  santo  Stefano  di  Alessio,  la 
Beala  Vergine  di  DuJcigno,  santo  Stefano  di  Sculari,  ipiesl’  ultima 
d’  argento,  siccome  d’argento  altra  ve  ne  ha  con  iscudo  ignoto  nel 
mezzo  e leggenda  : moneta  dalmatiae  ; alcuna  di  (piestc  ha  pur  le 
iniziali  dei  podestà  o rettori  veneziani  che  vi  governavano. 

^la  fra  tutte  ipiest’  ultime  monete  vanno  distinte  (pielle  co!  nome 
di  san  Trifone  di  Catturo,  specialmente  per  la  singolarità  che  si  bat- 
tevano in  quella  città  medesima  sempre  licite  affelta  ai  Veneti,  e la 
quale,  onde  tutelarsi  contro  i Turchi,  nel  14^0,  volontaria  a loro 
si  era  assoggettala.  Vi  ha  di  queste  il  privilegio  veneziano  de!  14^3, 
che  dice  ; Qvod  in  Calharo  cudatur  moneta  ju.xta  suas  consaeludines, 
cioè,  colla  figura  di  detto  Santo  e con  (piella  di  san  ^larco  in  Irono, 
come  innanzi  si  metlevan  tpielle  dei  re  di  Rascia  che  vi  dominava- 
no ; ed  ivi  si  stabilisce  che  vi  accudisca  un  magistrato  civico,  cioè 
(piello  dei  due  Cecchieri,  che  poi  contimiò,  ed  a!  (piale  si  dichiara, 
che  pur  invigili  alla  moneta  di  rame  chiamata  fo/iari.  Aon  sono 
rare  a trovarsi  tali  monete  di  rame  o d’  argento,  e più  o meno  rozzi* 
secondo  il  tempo  e qualità  loro,  le  (piali  mostrano  a vicenda  il  santo 
Evangelista,  o con  corona  c scettro,  o senza,  o sotto  il  solilo  sim- 
bolo veneziano  del  leone  messo  di  faccia  : ed  inoltre  hanno  lo  scudo 
del  rapprescnlanle  veneziano,  e le  iniziali  di  suo  nome,  e se  ne  in- 
contra alcuna  sino  a Pietro  Morosini  provveditore,  che  cessò  ne! 
1G;27,  del  (piale  anzi  ve  ne  ha  qualche  esemplare,  che,  iiiNece  della 
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leggenda  : s.  tripho  cii.vtare.\sis,  ha  1’  altra  : commtas  cath  vri,  e le 
sole  iniziali  S.  T.  ai  lati  del  santo  protettore.  In  seguito,  tal  privilegio 
cadde  certamente  in  disuso  ; senz’  altro  sapersi  che,  avendosi  ecce- 
duto nella  quantità  e qualità  delle  monete,  cioè  dei  grassetti  e delle 
gazzette,  che  in  detto  anno  16^7  si  trovarono  a peggio  per  marca 
carati  258  i primi,  e 445  le  seconde,  se  n’era  invece  obbligato  l’as- 
saggio alla  zecca  di  Venezia  ; e che  dipoi,  nell’  anno  seguente,  fu 
tolta  tal  soggezione,  quando  però  esattamente  venisse  seguito  il 
campione  della  zecca  medesima.  Sono  cosa  diversa  (piede  medaglie 
con  san  Giorgio  e con  san  Trifone  e col  doppio  motto  : qvia  jesvs 

VEVIT  JEROSOLYMAM  ; ACCEPERVM  RAMOS  OLIVARVM,  le  quali,  di  baSSO 

argento  e computale  a norma  della  diversa  loro  grandezza  a soldi  50 
0 15,  si  dividevano  fra  i bancali  della  scuola  della  nazione  Dal- 
mata, posta  nella  chiesa  tuttavia  esistente  in  Venezia  sotto  l’ invoca- 
zione di  quei  due  santi. 

I cenni  qui  fatti  porgono  occasione  di  ricordare  a questo  luogo 
r altra  parlicolar  medaglia,  che,  a similitudine  di  quella  già  descritta 
dei  dogi,  dicevasi  osella,  e che  per  un  antico  privilegio  stampavasi 
annualmente  dalla  comunità  di  Murano  onde  distribuirla  alle  cariche 
di  suo  consiglio.  Era  ipiesla  del  titolo  e jteso  dell’  altra  osella,  c 
mostrava  il  gallo  antica  insegna  di  Murano,  più  le  insegne  e nomi 
del  doge,  del  podestà,  del  camerlengo,  (piede  dei  (piattro  deputati, 
e r anno  progressivo  in  cui  faccvasi.  Velia  raccolta  Piiielli  si  cita 
quella  del  1581,  d’onde  si  dice,  che  continua  la  serie  fino  agli  ultimi 
tempi; però,  sebbene  più  vecchio  apparisca  tal  privilegio  o costume, 
non  se  ne  trovano,  ordinariamente,  che  dal  1675  o 1674,  nel  qual 
anno  sembra  che  vi  sia  stata  alcuna  regolazione  : e poscia  procede 
regolare  la  serie  stessa  fin  all’ ultima  del  1796,  che  sola  fra  tutte 
ricorda  un  fatto  speciale,  cioè  1’  olferta  di  500  soldati  al  dominio. 
E rara  a trovarsi  intiera  tal  raccolta,  che  sarebbe  almeno  di  124 
medaglie  seguite,  atteso  forse  lo  scarso  numero  in  cui  si  batte- 
vano,  che  trovasi  esser  stato  di  100  solamente:  però  alcun’ al- 
tra se  ne  faceva  in  argento  od  anche  in  oro  dietro  richieste  dei 
privali. 
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In  ordine  di  tempo,  dopo  quelle  di  Cipro,  di  Dalmazia  e di 
Caltaro  o Albania,  vanno  ricordale  quelle  di  Candia  ; e la  nuova 
moneta  toniese  con  greci  caratteri,  che  trovasi  coi  nomi  di  Anionio 
Priuli  e di  Giovanni  Cornaro,  dogi  dal  1018  al  1030;  del  diverso 
valore  di  lornesi  00,  50  o 15,  nolalo  nel  mezzo,  c nel  rovescio  col 
leone  in  piedi,  che  ha  il  nome  di  san  Marco  intorno,  e le  note  nu- 
meriche Illl.  11.  od  1.  al  di  sotto.  Il  [)eso  di  tali  monete,  che  si  met- 
tono alla  bontà  di  soli  carati  5^  per  marca,  come  i marchelti  di 
allora,  trovasi  progressivo  di  grani  li20,  00  e 50,  e se  ne  indica 
delle  medesime  alcuna  altra  varietà  o di  maggior  linezza,  o di  ili- 
verso  valore. 

Con  questo  nome  istesso  due  altre  monete  si  trovano,  il  .soldino, 
così  nolalo  nel  mezzo,  col  leone  di  faccia  nel  rovescio,  e T.  k,  cioè 
lornesi,  al  di  sotto,  del  peso  di  grani  fii,  ed  il  da,  .soldini  12  V^,  col 
T.  10  nel  rovescio,  del  peso  di  grani  100;  monete  che  ambedue, 
sotto  r anno  1G51,  si  trovano  conguagliale  a o 10  hagaltini,  c le 
quali  nell’  anno  seguente  vi  ha  documeiìto  che  se  ne  spedissero  in 
Candia  pel  valore  di  15  mila  ducali  : dalle  quali  nozioni  si  ha  che 
il  soldino  di  Candia  corrispondesse  al  terzo  del  soldo  veneziano, 
senza  jierciò  meglio  conoscersi  la  diversa  suddivisione  o ripartizio- 
ne elle  mostrano  i suddetti  da  60  tornesi. 

Seguono  le  altre  monete  di  Candia,  emesse  durante  quella  lunga 
ed  acerbissima  guerra,  sui  cui  principii,  nel  164^1,  pei  Veneziani  ne 
avea  assunto  il  comando  il  doge  Frizzo,  che  poi  tosto  mori  ; (juegli 
medesimo  di  cui  si  notò  il  reale,  che  lo  mostra  armalo  in  vista  del 
mare  : forse  moneta  anche  questa  destinala  per  le  milizie  o da  spen- 
dersi sulla  llolla.  Successosìli  Franeesco  IMolin  uel  16^17,  sotto  lui 
si  ordinarono  in  gran  numero  pel  regno  di  (’andia  i (jnallrini,  i 
mezzi  0 (jazzette,  ed  i soldi,  alla  bontà  anche  ipiesli  del  niairlielto, 
eioè,  di  5^  carati,  che  mostrano  Venezia  con  regia  corona,  corno 
ducale  nella  destra,  scettro  nella  sinistra,  c leone  prosteso  a suoi 
piedi,  j)iìi  il  nome  del  doge  intorno  ; e nel  rovescio  il  leone  acco- 
sciato di  faccia  con  libro  e sjiada,  nome  di  san  Marco,  ed  i numeri 
ini.  11.  od  I.  al  di  sotto  ; il  soldo  nel  rovescio  è simile  al  inarchetto 
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veneziano  sudclello,  ed  il  peso  di  (juesti  (juatlrini  è di  grani  112,  e 
cosi  in  pro[)orzione  delle  gazzelle  e dei  soldi. 

Conleniporaneamente,  nel  1647,  si  Irova  che  colà  avea  preso 
corso  esclusivo  la  moneta  Grimani,  cosi  chiamala  dal  nome  di  quel 
generale,  che  nell’  anno  dopo  vi  peri  di  burrasca  ; la  quale  da  lui 
data  fuori  lemporaneamenle,  e fino  all’  arrivo  dell’  alleso  danaro, 
crasi  falsificala  ed  accresciula  per  modo,  che,  come  dice  il  iVani, 
ne  ammorbava  quella  provincia,  sicché  il  governo  vi  provvide  per 
farla  cessare.  E essa  di  puro  rame,  e mostra  il  solilo  leone  di  fac- 
cia, collo  stemma  del  doge  Molin  e sotto  O.  10,  e nel  rovescio  lo 
stemma  ed  il  nome  di  esso  generale  : jo.  bapt.  croi.  gev.  e G.  10 
di  sotto  : le  (piali  cifre  sotto  notate  a ipiesta  rozzissima  moneta  po- 
trebbero anche  indicare  il  valore  ad  essa  allrihuito  di  10  quat- 
trini 0 40  soldi  veneziani,  o 120  soldini  di  Candia.  ]Nel  numero  di 
queste  monete  temporanee,  o piuttosto  segni,  o tessere,  per  1’  ar- 
mata, potrebbe  per  avventura  notarsi  uno  zecchino  di  cuojo  col  nome 
di  Francesco  Cornal  o do2:e  di  soli  20  giorni,  nel  1056.  simile  affatto 
a quello  d’oro  di  lui,  ma  di  forma  distinta  e minore,  con  caratteri  che. 
nella  forma  dell’  E cosi  segnalo  11,  vi  grecizzano,  ed  il  quale  fino 
all’ anno  presente  si  possedette  dai  co.  Pompei  di  Verona  colla  tradi- 
zione, che  sia  moneta  battuta  pei  bisogni  della  guerra  di  Candia. 
11  suo  tempo  vorrebbe  assegnarsi  in  A'icinanza  alla  vittoria  dei  Dar- 
danelli dei  26  giugno  di  dello  anno,  e darebbe  maggior  probabilità 
i!  sapersi  che  in  quegli  anni  islessi  fu  a (piella  guerra  e vi  sostenne 
cariche  distinte  il  generale  d’  artiglieria  co.  Tommaso  Pompei. 

Fu  poco  dopo,  e forse  in  sostituzione  alla  moneta  Grimani.  che 
usci  r altra  di  rame  della  anche  gazzetlone,  del  peso  circa  di  gra- 
ni 80,  col  leone  di  faccia,  udes  pnbi.icv  intorno,  c 1650  di  sotto  : e 
dall  altro  lato  con  san  Marco  in  piedi,  suo  nome  intorno  e n.’  X di 
sotto  ; ed  in  appresso  nel  1658.  si  nota  1’  altro  gazzettone  egual- 
mente col  leone  con  ispada  e n."  11,  e colla  parola  nel  mezzo  c v.adia. 
del  peso  circa  di  grani  156,  ed  il  suo  soldo  alTallo  simile  coll  unilà 
nell’  esergo. 

A ipiesto  lenq)0  ancora  si  allega  il  lione  del  doge  Pe>aro. 
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nionela  elio,  come  si  dirà,  paro  possa  andar  compresa  od  esser  una 
cosa  sola  coi  reali  e;ià  riferiti  e gli  scudi  che  poi  susseguirono. 

Alle  monde  di  Candia,  la  quale  fu  ceduta  ai  Turchi  colla  capilo- 
lazione  e pace  del  10G9,  seguono  le  altre  adoperale  nella  più  forlu- 
nala  guerra  di  Morea,  del  l()8o,  e gli  sciuli  principalmenle  per  Tar- 
mala delti  lioni  Morosini,  che  primi  si  Irovano  di  queslo  doge  elello 
nel  1G88.  Mostrano  essi  da  un  lato  il  solilo  impronlo  del  doge  e san 
Marco,  e dall’altro  il  leone  alalo  su  due  piedi,  che  Gene  la  croce  ed 
una  palma,  col  mollo  : fidks  i:t  victoriv,  e simili  vi  sono  gli  spezzali, 
cioè  il  mozzo,  il  (inarto  c Voltavo.  Il  peso  di  questi  scudi  è di  gr. 
benché  poi  alquanto  minorato  col  peggio  di  carali  300  })cr  marca, 
ed  il  loro  valore  in  armala  era  di  lire  10,  ossia  di  lire  vende 
G : IG,  le  quali  bene  si  conguagliano  collo  zocchino,  che  in  Venezia 
volevasi  a lire  17,  ma  che  dal  governo  istesso  nei  pagamenli 
marittimi  compulavasi  allora  a lire  ^25  ; per  cui  gli  scudi  ne  dive- 
nivano due  (juinli.  Con  piccola  varietà  nel  disegno  del  Icone,  simili 
si  fecero  da  Silveslro  Valier,  che  visse  sino  alla  pace  del  1700,  e si 
rinnovarono  sotto  Ciovanni  (^lornaro  II,  quando  nel  1713,  il  Turco 
invase  e ricuperi)  la  Morea,  e forse  si  ripeterono  gli  stessi  anche 
più  tardi  nel  17;23,  sotto  Alvise  Sebastiano  Mocenigo.  In  conse- 
guenza, sono  per  cerio  d’  assegnarsi  a queslo  doge  piìi  recente  i 
lioni,  che  si  hanno  simili  a quelli  del  Valier,  con  impronto  tulio 
allusivo  a guerra  di  religione,  che  male  si  combinerebbe  nel  tempo 
delTaltro  Giovanni  Cornaro,  do<>e  dal  1G^3  a lutto  il  IG30.  L’uso 
])erù  di  tali  monete  per  il  Levante,  per  la  Dalmazia  e per  T armala 
mostra  di  esser  più  antico  del  1G88,  ed  anche  innanzi  ai  lioni  Moro- 
sisii,  col  nome  di  sciuii  o con  quello  a vicenda  di  rcn/i,  altre  se  ne 
ti-ovano  del  peso  stesso,  benché  forse  di  litoio  migliore,  col  peggio 
cioè  di  soli  GO  o 9G  carali  per  marca.  Cadono  facilmente  in  qucsia 
categoria  i già  indicali  roa/i,  che  si  dicono  balluli  nel  1G38  sotto 
Giovanni  Pesaro,  ipielli  sotto  TErizzo  falli  nel  IG^tÙ,  colla  iigura  del 
doge  armalo,  e forse  (pielli  altresì  descritti  fra  le  monde  di  Fran- 
cesco Gonlarini  doge  nel  lG^3,e  variamente  segnali  nel  mezzo  o col 
nome  di  roa/o  vonolo.  o con  ([nello  di  piastra  renoia  (lav.  IV.  n.  5). 
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Allro  /ione  minore  ci  fu  in  questo  franiezzo  del  peso  incirca 
di  soli  grani  ;216,  al  peggio  di  430  carati,  il  quale  va  distinto  col 
nome  del  doge  Mocenigo,  sotto  cui  si  fece  nel  1706,  e che  mostra 
il  leone  veneto  ritto  sopra  un  solo  piede  sul  mare,  e con  una  palma 
d’  olivo  nella  zampa  destra  superiore,  più  le  parole  : dalm.  et  albaa. 
intorno,  ed  il  numero  80  nell’  esersfo,  che  ne  se^na  il  valore  di  lire 
quattro  a moneta  di  Dalmazia;  e simili  vi  sono  i suoi  spezzali  coi  nu- 
meri 40,  20,  10  e 3 : sembra  appartenere  a quella  classe  stessa  altra 
moneta  di  tempo  incerto,  ma  forse  anche  anteriore  alla  guerra  del 
1685,  col  leone  di  faccia  e numero  XX  di  sotto,  e le  parole  : dalm.  et 
ALBAN,  messe  nel  mezzo  dal  rovescio,  del  peso  di  grani  34,  che  sta 
in  proporzione  col  bone  Mocenigo  suddetto,  ma  è a peggio  di  soli 
grani  530;  e di  questa  parimenti  vi  sono  i due  spezzati  coi  nume- 
ri Vili  e 1111.  Alla  prima  o alla  seconda  di  queste  due  monete,  o ad 
alcuna  loro  varietà,  spetta  forse  il  nome  d’ isolotto,  che  si  trova  ricor- 
dalo nelle  scritture  di  detto  tempo,  del  valor  di  Vi  di  scudo,  e col- 
r intrinseco  di  grani  210,  che,  in  ragione  all’ intrinseco  fino  dello 
scudo  di  grani  595,  ne  rappresentava  invece  =Vioo  soltanto,  cioè 
poco  più  della  metà. 

Alla  moneta  d’argento  va  aggiunta  ([nella  minore  ed  usuale,  cioè 
i gazzetloìii  c i mezzi  (jazzettoni  o soldi  di  vaine,  con  variale  denomi- 
nazioni più  volle  stampali  e ripetuti  dopo  la  guerra  di  Candia,  ed 
in  tempo  delle  altre  due  sopra  accennate  guerre  di  Morea  ; senza  però 
che  si  possa  bene  segnare  l’ordine  degli  anni  in  cui  furono  battuti. 
A siniiglianza  di  quelli  di  Candia  mostrano  il  leone  di  faccia,  ma 
senza  spada,  coi  numeri  11  od  I,  secondo  il  rispettivo  valore  segnati 
al  di  sotto,  e dall’altro  lato  hanno  le  diverse  denominazioni  scritte 
nel  mezzo  : dalm.  et  alban  — abmata  et  morea  — isole  et  armata  — 
CORFÙ,  CEFALOMA  E ZA.ATE.  I primi,  cioè  quci  (li  Daliiiazia,  meno  il  me- 
tallo e le  note  numeriche,  sono  simili  di  disegno  alle  suddescritte 
monete  di  argento  col  XX,  Vili  eIIII,e  furon  quelli  che  in  copia  più 
degli  altri  continuarono  in  quelle  provincie  marittime  lino  agli  ulti- 
mi tempi.  11  loro  peso  venne  variato  dai  grani  132  ai  grani  155,  e 
poi  ai  grani  1 10,  a norma  che  lo  zecchino  in  quelle  provincie  stesse 
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clalle  lire  25  salì  a compularsi  a lire  27  e poi  a lire  55  : valore 
nominale  in  appresso  semj)re  più  accrescinlosi,  [)cr  modo  che,  nel 
17^0,  gli  specnlalori  o negozianli  lo  cand)iavano  con  (piesii  gazzet- 
toni  di  poro  rame  anche  in  ragione  di  lire  52,  o 5^1;  ed  in 
una  larilTa  del  1780,  lo  si  vede  raffermalo  dal  («overno  sk^sso  a 
lire  4^8  di  della  moneia  di  gazzelle,  in  corrispondenza  ai  ducalo 
che  ivi  si  melle  a lire  17  : 6. 

Come  monele  di  provvisione  per  1’  armala  pare  che  a queslo 
tempo  sieno  d’ ascriversi  (|uei  (jazzcUoni  di  Candia,  collo  slamj)o 
già  descrillo,  che  s’inconirano  coniromarcali  coi  nomi  di  polo  ivwe 
da  un  lato  e di  vicr.  vi:m).  daH’allro,  che  potrebbero  spellare  a Paolo 
ÌNani,  nel  IG88  commissario  pagalorc  neirarmala  di  Morea,  c a Vil- 
tore  Vendramino,  che  nell’ anno  slesso  scorti)  ivi  la  pubblica  cassa, 
e,  qualche  mese  dopo,  fu  provveditore  in  campo  sotto  Negroponte, 
quando  il  doge  3Iorosini  ne  lenti)  l’assedio. 

Omessa  siccome  affatto  estranea  al  soggetto  delle  monele  la 
denominazione  delle  varie  medaglie  ed  oselle  colle  (piali  si  celebra- 
rono i fasti  di  ipiesla  prima  guerra,  e di  (piellc  anche  nella  seconda 
guerra  battute,  principalmenle  al  generale  Schiiìcmhurg,  per  la  di- 
fesa e preservazione  di  Corfù  nell’ agosto  171G;  va  piulloslo  (pii 
menzionala  1’  altra  pubblica  medaglia  di  dclerminato  valore,  in  (pie- 
sla  medesima  occasione  decretata  dal  senato  in  rimunerazione  agli 
ufliziali  superiori  e alle  milizie,  che  in  quel  fallo  ebbero  parie.  Collo 
stesso  disegno  trovasi  questa  di  doppio  metallo  e grandezza,  la  pri- 
ma d’oro  del  peso  e valuta  di  due  zecchini,  e l’altra  ahpianlo  maii- 
giore  d’argento  del  peso  di  grani  220  ed  imporlo  di  mezzo  ducalo. 
Mostra  nel  drillo  Venezia  colle  insegne  ducali,  seduta  sopra  trono, 
col  leone  a’ piedi,  in  alto  di  dislribuir  il  congiario  ai  soldati,  colla 
leggenda  : .ioin.  coknelio  pr.  a.  vm,  cioì'  prliìclpahis  aaiìo  ortaeo.  e 
sotto;  RESP.  VEA.  s.  c.,  e nel  rovescio  una  corona  ossidionale,  con  rostro 
di  galera  nel  mezzo,  eh’ t*  lo  scudo  di  (’mrlù,  e la  iscrizione  di  sotto  : 
CORCVRV  ORsii).  LiRER.  Ili,  cioc’  lorliam,  alludendo  agii  altri  due  assedi 
posti  0 minacciali  da  Solimano  11  nel  1557,  e da  Selim  11  nel  1574. 

Fu  nel  175G,  sotto  il  doge  Pisani,  che  agii  sondi  o boni  si  lro^o 
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di  sosiituir  altra  miglior  moneta,  chiamata  anche  nei  libri  pubbli- 
ci con  cgiial  nome  delle  prime;  ma  a motivo  del  suo  impronto  più 
conosciuta  con  quello  di  rjaliazza.  Dal  dritto  mostra,  come  il  solito, 
il  santo  Evangelista  in  piedi  che  dà  il  vessillo  al  doge,  e s.  m.  ve- 
NETVS  ALOY.  pisA.M  D.  intorno;  e 173G  di  sotto;  e dal  rovescio  una 
(jaliazza  in  vista  della  fortezza  di  Corfù,  che  viaggia,  col  motto  in- 
torno : PROviAcns  maritimis  datvm,  ed  il  num.  XII  nelFeserso,  che  di- 
nota  il  suo  valore  in  ragion  di  quelle  lire,  e simili  si  trovano  i suoi 
spezzati,  notati  invece  coi  num.  VI  e III.  Si  fece  del  peso  di  grani 
570  Va,  col  peggio  llt^t  per  marca,  perciò  col  fino  3:21t  1/3  per  mo- 
neta ; e deir  importo  di  un  terzo  di  zeccìàno,  che  in  Dalmazia  allora 
correva  per  lire  56;  d’onde  il  valore  della  gabazza  stessa,  messo 
in  confronto  collo  zecchino  a lire  si  conguaglia  con  lire  7:  6:  8 
di  quelli  che  allora  correvano  in  Venezia.  Fu  corta  la  sua  durata, 
e presto  se  ne  tramutò  lo  stampo  in  altre  monete,  a cagione  del  poco 
esito  che  trovò  nel  commercio  di  Oriente;  siccome  egualmente  per 
lo  innanzi  era  accaduto  degli  altri  scudi  fin  (pii  descritti. 

Ellima  nuova  moneta  della  zecca  veneziana,  e di  tutte  forse  la 
più  diligente  c migliore,  perchè  lavorata  per  la  prima  volta  a tor- 
chio, fu  il  lallero  dato  fuori  sotto  Francesco  Loredano,  il  quale, 
siccome  gli  scudi  precedenti,  messo  in  corso  per  le  sole  provin- 
cie  marittime,  egualmente  di  quelli  ebbe  poi  mediocre  riuscita.  In 
via  di  esperimento  se  ne  ordinò  la  stampa  ai  15  marzo  del  1755. 
Valutandosi  al  })rezzo  di  mezzo  zecchino  0 lire  1 1 venete,  che  allo- 
ra corrispondevano  a lire  ^4  di  Dalmazia,  e })rescriveudosi  del  peso 
di  grani  552,  col  peggio  di  carati  190  j)er  marca,  onde  il  suo  lino 
di  grani  460  si  computò  a quei  giorni,  che  fosse  di  2 grani 
migliore  del  nuovo  tallero  di  convenzione,  che,  poco  prima  istituito, 
si  era  diffuso  in  quelle  provincie  medesime,  c che  con  discapito  del 
pubblico  interesse  vi  si  usava  pel  commercio  della  Turchia.  F sci 
(pieslo  dalla  zecca  nell’anno  seguente  colf  impronto  del  leone  vene- 
ziano rampante,  messo  in  uno  scudo,  che  ha  allo  intorno  la  leg- 
genda : FR\AC.  LAVREDAAO  DVCE,  cd  il  millesimo  notato  al  di  sotto:  e 
dal  rovescio  col  busto  e futura  di  Venezia,  con  manto  e corno 
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(lucale,  e eolie  parole:  riìsi'vulica  vkaeta  posle  nel  coiilonio;  e simile 
si  fece  il  ìiiezzo  tallero.  Accollo  (juesto  con  favore  nei  primi  anni, 
non  ottenne  in  seguito  lo  smercio  che  s})eravasi  pel  Levante,  ne  si 
combinarono  (pielle  ricerche  dei  negozianti,  colle  (piali,  come  si 
disse,  miravasi  di  utilizzare  alla  zecca  le  annuali  provvisioni  del- 
l’oro, che  occorreva  per  la  lacitura  degli  zecchini. 

l^crcii),  proseguitosi  il  primo  disegno  anche  dal  doge  Koscarini, 
sotto  il  Moccnigo  se  ne  lenti)  una  riforma  ; e col  decreto  (i  febbraio 
17G8,  si  adotti)  il  nuovo  conio  ( lav.  IV,  n.  7),  per  cui  |)res(ar()no 
la  loro  opera  !’  ingegnere  Ferracina  e l’ incisore  Schahel,  e si  figuri) 
col  leone  ritto  sulle  due  zampe  avanzale  che  tiene  il  libro,  e colla 
figura  della  repubblica  ornata  con  diadema  invece  di  corno  ducale. 
Inoltre  col  decreto  islesso  confermalo  essendosi  il  suo  inirinseeo  di 
grani  ^61,  e che  sia  moneta  di  commercio,  massime  cogli  Ottomani, 
se  ne  diversifìci)  la  valuta,  che  si  conguagliò  ad  un  ducalo  ed  un 
(piarlo  d’argento,  cioè  a lire  10  veneziane,  o a lire  121:  iO  di  Dal- 
mazia: permettendosi  che  a tal  prezzo  fosse  colà  ricevuto  anche 
nelle  i)ubl)liche  casse.  Tal  misura  però,  (pialuiujue  ne  sicno  state  le 
cause,  non  apportò  vantaggio,  e venne  anzi  accagionata  di  disordini, 
per  cui,  con  nuovo  decreto  ^9  sellembrc  1779,  si  rinnovi)  la  lai  ilTa 
di  prima,  cioè  il  prezzo  di  mezzo  zecchino  ; ordinandosi  ancora  i 
suoi  spezzati,  cioè,  oltre  il  mezzo  tallero,  il  quarto  e 1’  ottavo,  che  si 
trovano  di  and)idue  gli  ultimi  dogi  P.  llenier  c L.  Planili. 

La  moneta  da  10  lire,  ad  imitazione  del  tallero  suddetto,  per 
decreto  50  giugno  1797  coniala  dalla  zecca  veneta  col  suo  nome, 
e che  dovrebbe  esser  del  peso  normale  di  grani  550,  col  pemiio 
200,  e perciò  col  fino  di  grani  non  entra  nel  periodo  di 

questi  cenni  istorici,  che  soltanto  abbracciano  le  monete  di  ^ ine- 
zia dalla  sua  origine  lino  ai  12  maggio  1797. 
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cursus  sum  miteni  tiacc  tiim  aliis  Inni  ijisi  niilii 
duni  eijiiiilem  non  niinns  turpe  existimn  patriae 
nieae  origincm  ignorare,  (piani  si  de  natalilnis 
nieis  interroganti  respondcre  non  possiin. 

^^tn^AnrlI  Jl'Stiaiani.  /Ia'  nrigine  itrhts 
T'pnplfiruriì  lì is!orìue  Prodctimini.  ) 


IXiuna  cosa  è più  alla  a stabilire  il  inerito  di  una  nazione 
quanto  la  lunghezza  dell’  imperio  e la  copia  delle  arti  che  in  essa 
borirono. 

Il  celebre  nostro  Tommaso  Temanza,  da  una  scheda  del  quale 
togliamo  questa  sentenza,  intendeva  alludere  alla  repubblica  di 
Venezia,  di  cui,  se  i fasti  occupano  cospicuo  posto  e risplendono 
nella  storia  del  mondo  ; se  il  sapere,  il  consiglio,  la  prudenza  sep- 
pero aggiungere  nuovi  canoni  al  codice  generale  della  politica, 
ed  insegnamenti  a’  reggitori  di  popoli  per  sostenere  con  dignitosa 
fermezza  i diritti  del  princijtato  ; non  furono  da  meno  il  valore  e 
r intrepidezza  mostrati  da’  comandanti  ne’  più  scabrosi  e difficili 
cimenti  della  marittima  guerra  e della  terrestre  ; come  anebe  gli 
splendidi  monumenti  delle  arti  belle  in  ogni  genere  c di  ogni  età. 
de’ quali  è largamente  decorata  questa  patria  maravigliosa.  scr^  ono 
a provare  il  nobile  uso  che  (pii  facevasi  delle  ricchezze,  ed  insieme 
r eminente  grado  di  civiltà  cui  prima  d’  ogni  altra  popolazione  ita- 
liana (piclla  di  Venezia  toccava. 

voL.  I,  i«.  n.  < I 
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Sul  sistema  e sulle  memorande  pratiche  del  veneziano  governo, 
che  lo  resero  per  longevità  il  ^Nestore  degli  altri  governi,  non  tocca 
a noi  far  parola  ; e tacer  pure  dobbiamo  delle  scienze,  delle  arti 
j)oliticbe,  delle  industriali  e delle  arti  belle  ; altri  di  codeste  materie 
parleranno  nel  corso  di  quest’opera.  Giostra  incumbenza  eli’ è sola 
di  esporre  alcun  die  intorno  alle  forze  militari  marittime  e terrestri 
della  repubblica  di  Venezia;  trattazione  alla  quale  ci  accingiamo 
con  tema,  da  che  vasto  è 1’  assunto,  e ci  bisognerelibe  lungo  tempo 
jier  moltiplicare  gli  esami,  e maggior  sapere  per  raffrontare  fra 
loro  e per  cribrare  con  esatta  critica  le  molte  e svariate  notizie 
che  ci  somministrano  le  nostre  lesi^ende  e le  carte  de’  nostri  archivi. 
Tuttavolta  non  abbiamo  tralasciati,  per  quanto  era  in  noi,  e studi 
e ricerche,  affinchè  quel  poco  che  siamo  per  dire  intorno  a ciò, 
e precipuamente  sull’  Arsenale,  abbia  l’ impronta  e meriti  fiducia  di 
storica  verità,  scevra  dalle  illusioni  di  popolari  racconti.  Ciò  cre- 
diamo di  dover  conseguire,  dove  altro  non  fosse,  per  aver  tutto 
desunto  da  costanti  antichissime  tradizioni,  dalla  lettura  de’ piu  ripu- 
tati nostri  scrittori,  c dalla  testimonianza  di  cronache  salite  in  altis- 
sima fama,  perché  fra  loro  concordi  nella  esposizione  de’  fatti,  e 
prossimamente  esatte  nella  particolare  indicazione  delle  epoche 
anche  meno  distinte. 

Le  forze  militari  della  repubblica,  cbe  ne’ primordi  erano  uni- 
camente marittime,  si  distinsero  |)Oscia,  a cagione  del  duplicato  do- 
minio, in  marittime  e terrestri;  e le  grandi  imprese  eie  lotte  nelle 
quali  essa  si  trovò  ad  altre  potenze  associata,  o che  sola  condusse, 
bastano  a far  conoscere  di  quanta  importanza  fossero  sì  le  une  che 
le  altre,  e provano  per  conseguenza  quanto  fra  noi  fossero  estese  le 
cognizioni,  e come  si  coltivassero  le  scienze  e le  arti  che  alla  dop- 
pia guerra  si  riferiscono,  mentre  le  altre  nazioni  d’ Europa  appena 
possedevano  la  facoltà  d’ammirare  i Veneziani,  e l’impotente  invi- 
dia di  non  saperli  imitare. 

Prima  d’accennare  allo  stato  militare,  crediamo  opportuno  pre- 
mettere un  breve  sunto  storico  dell’  Arsenale.  — Questo  magnifico 
e decantalo  stabilimento,  che  pel  corso  di  tanti  secoli  somministrò 
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navigli  cV  ogni  genere,  ed  armi  a sostegno  della  repubblica  ed  a 
difesa  della  cristianità,  continuamente  alflilta  dalla  enorme  j)otcnza 
ottomana,  merita,  in  vero,  che  se  ne  abbia  particolare  notizia;  pure 
non  fuvvi  fin  ora  chi  ne  studiasse  la  storia,  di  che  si  lagnava  il  Te- 
manza.  Noi  qui  la  daremo  con  la  possibile  brevità,  tenendoci  sirelli 
alle  ricerche  ed  alle  memorie  che  in  altri  (enq)i  abbiamo  su  di  esso 
raccolte,  e ciò  tanto  più  di  buon  grado,  in  (pianto,  parlando  del- 
r Arsenale,  toccar  dovremo  di  (piegli  studi  e di  (piede  [iratiche,  le 
(piali  abbiamo  dapprima  accennate,  e sulle  quali  torneremo  in 
seguito  a tener  discorso  più  lungamente.  Le  cognizioni  da  noi  la 
mercé  della  lettura  ac(piistate,  c’indussero  a riguardare  con  par- 
ticolare attenzione  le  località  e i fabbricali  tutti  di  esso  vVrsenale. 
Lsando  poi  le  più  diligenti  avvertenze,  dal  carattere  degli  edifizi, 
dalla  disposizione  delie  parti  che  li  compongono  e dal  gusto  archi- 
tettonico degli  ornamenti  (facendo  che  le  osservazioni  sufl'raghino 
le  relazioni,  e queste  a vicenda  si  prestino  a giustificare  la  esattezza 
delle  prime)  ci  siamo  condotti  a determinare  con  aspetto  di  verità, 
oltreché  la  origine,  la  progressiva  serie  degli  ingrandimenti,  in 
(juanto  alia  loro  estensione  ; attendendo  pure  a tutte  quelle  vicende, 
che  nel  csiro  di  più  secoli,  ed  in  forza  di  tanti  incendi  cui  l’ Arse- 
nale soggiacrpie,  poterono  travisare  ed  alterare,  come  siasi,  il  pri- 
mitivo stile  degli  edifizi  in  esso  compresi. 


BREVE  STORIA 


DELL’ARSENALE  DI  VENEZIA. 

PARTE  PRIMA. 


La  decadenza  dell  impero  romano  causata  da  una  serie  d’inetti 
od  effimeri  monarchi  ; la  moltitudine  de’  delitti,  che  in  quell’  etcà  di 
obbiezione  servirono  d’  orrendo  sgabello  per  ascendere  al  trono  ; la 
corruzion  de’  costumi  ; 1’  obblio  delle  antiche  virtù,  degli  usi,  delle 
patrie  costumanze  ; la  tremenda  vendetta  di  Eudossia  ; la  mano  fer- 
rea del  dispotismo  che,  pesando  sui  miseri  popoli,  toglieva  loro  ogni 
principio  di  patria  e di  cittadina  virtù  ; la  fatale  distinzione  del- 
r impero  in  occidentale  ed  orientale,  avvenuta  sotto  Costantino  e 
definitivamente  effettuata  ai  tempi  di  Arcadio  e di  Onorio  1’  an- 
no 393;  il  languore,  l’ insubordinazione,  lo  spirito  di  partito  intro- 
dottosi fra  le  milizie  ; la  viziosa  influenza  dei  ministri,  delle  donne  ; 
l’arbitrio  de’ luogotenenti  ; tutto  questo  indicava  assai  prossima  la 
caduta  d’  un  imperio,  che  quasi  tutto  abbracciava  quanto  v’  era  in 
allora  di  mondo  conosciuto. 

Un  così  generale  sovvertimento  d’  ordine  politico  e sociale  fissò 
f attenzione  degli  stranieri,  e,  tolto  quel  principio  di  rispetto,  quel- 
1’  ammirazione  e timore  che  fino  allora  aveanle  contenute,  determinò 
le  nazioni  barbare  del  settentrione  e del  mezzogiorno  a profittare 
della  pubblica  perturbazione,  irrompendo  nella  misera  Italia  fin  dal 
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principio  (lei  cpiinlo  secolo,  guidale  dal  desio  di  rapina,  cui  l’ indolcì 
loro  feroce  faceva  clic  conseguissero  in  mezzo  alle  devaslazioni,  al 
sangue,  alla  morie. 

Alarico  il  primo,  indi  Radagasio,  poscia  Aitila,  Ricirnero,  Gen- 
serico, e finalmcnlc  Alboino  con  orde  immense  di  Goti , Van- 
dali, Svevi,  Unni,  Gepidi,  Oslrogoli,  Longobardi  ed  altre  genti, 
desolarono  la  bella  provincia  d(‘lla  terrestre  Venezia,  clic  prima  si 
presentava  alla  lor  cupidigia.  — Le  misere  popolazioni  spaventate, 
senza  eserciti  disciplinali  c baslanli  a proteggerle,  dovettero  ab- 
bandonarsi alla  fuga,  e fu  allora  die  le  città  di  A([uilcja,  Concordia, 
Opitergio,  Aitino,  Trevigi,  Padova  ed  altre,  coiujuise  dal  ferro  di 
(]ue’ barbari,  videro  sostituirsi  Grado,  Eraclea,  Jesulo,  Eijuilio,  Ma- 
laniauco,  Torcello,  e somministrarono  abitatori  a Preallo  o Rivoalto 
ed  alle  altre  isolette  delle  venete  lagune,  estese  in  quel  tempo,  senza 
discontinuità,  da  quella  di  Grado,  fino  a Capo  d’ Argine  nella  parte 
meridionale  di  esse. 

Abbenclic  queste  emigrazioni  accadessero  ogni  volta  che  nuova 
turba  di  barbari  compariva,  assicurano  gli  storici  che  non  tulli,  al 
dileguare  di  quelle  orde,  ripatriavano,  e che,  fino  al  princijiio  del 
quinto  secolo,  il  concorso  in  queste  isole  andava  crescendo  ; ma  la 
storia  medesima,  e con  essa  le  cronache  tutte  c gli  scrittori,  si  accor- 
dano che  all’ anno  421  assegnare  si  debba  il  primo  aspetto  di 
unione  sociale  a questo  convegno  di  fuggiaschi,  e che  in  tale  anno 
essendosi  eretta  in  Rivoalto,  per  (]uanto  pare,  la  prima  chiesa  inti- 
tolata all’  apostolo  san  Jacopo,  sia  quello  appunto  in  cui  l’ isola 
accpiistò  il  nome  di  città,  ed  i rifugiati  nell’  estuario  quello  di  popo- 
lazione veneziana. 

Egli  è agevole  pensare  come  (piesla  nascente  popolazione,  cui 
era,  per  così  dire,  tolta  ogni  libera  comunicazione  col  vicino  conti- 
nente, ebbe  fin  da  principio  bisogno  di  navigli  e di  marinari  : la 
necessità  di  provvedere  al  proprio  sostentamento,  la  mancanza  di 
terreno  collivaliile,  il  commercio,  che  solo  poteva  jirocurare,  col 
cambio,  i generi  di  jirimo  bisogno,  la  impossibilità  di  altri  mezzi  ed 
occupazioni  oltre  la  navigazione,  ciò  lutto  rendeva  necessario  ipiesio 
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genere  di  esercizio,  nel  quale  i nuovi  isolani  compariscono  abilissimi 
lino  dai  primordi  della  loro  unione. 

E nolo  già,  per  quanto  altri  avrà  in  quest’  opera  scritto  circa 
1 origine  de’ Veneziani,  che  Padova,  ricca,  forte  e commerciante 
municipio  lino  da’ tempi  romani,  aveva  un  porto  sull’Adriatico  alla 
foce  del  Medoaco,  e che  le  due  isole  di  Prealto  o Rialto  e di  Oli- 
volo,  fra  le  quali  quel  fiume  scorreva,  e del  cui  alveo,  a parer  del 
Temanza,  non  dubbia  traccia  si  conserva  nell’  odierno  Canal  grande, 
erano  [)erciò  anco  allora  abitate  e frequentate.  E dunque  evidente 
esservi  stati  cantieri  per  fabbriche  navali  prima  ancora  del  decan- 
tato Entinopo  ; il  che  viene  comprovato  posteriormente,  anzi  alla 
fine  del  secolo  quinto,  da  Marco  Aurelio  Cassiodoro,  segretario  e 
ministro  di  Tcodorico,  in  quella  sua  lettera  ( che  nessuno  scrittore 
delle  nostre  cose  tralasciò  mai  di  citare  ) diretta  a’  tribuni  di  queste 
isole  nell’ anno  cioè  soli  settantaquattro  anni  dopo  la  concen- 
trazione in  Rivoalto,  e in  cui  si  ricorda  l’esatta  perizia  degli  isolani 
nella  marina,  il  numero  de’  loro  navigli,  nonché  1’  estensione  e l' atti- 
viti» del  loro  commercio. 

Rimangono  tuttora  non  pochi  ruderi,  che,  sopravanzati  alle 
vicende  de’  secoli,  raffermano  quanto  la  tradizione  e le  storie  s’ uni- 
scono a ricordare.  Qui  non  ci  fermeremo  ad  annoverarli,  che  lungo 
e tedioso  ne  sarebbe  rassimlo  : ci  basta  accennare  che  traccie  d’an- 
tichissima torre  di  Faro,  riparata  già  nel  secolo  XV,  come  ricorda 
lìernardo  Giustiniano,  ancora  vediamo  sul  lido  presso  il  porto  di 
egual  nome,  che  è immediatamente  quel  di  Venezia,  per  cui  ne’  ve- 
tusti tempi  il  Medoaco  maggiore  versavasi  in  mare. 

Oltrecciò,  lapidi  ritrovate  a santa  Chiara  di  Venezia  ; marmi 
disolterrati  nel  luogo  denominato  Castclforte  presso  San  Rocco, 
fino  a piedi  15  di  profondità  sotto  l’odierno  suolo:  inscrizioni  com- 
parse nello  escavare  le  fondamenta  per  la  torre  di  San  Pietro  a Ca- 
stello; siepi,  doccic  e gradinate  rinvenute  ai  margini  dell’antica  isola 
Memmia  (San Giorgio  Maggiore), ed  altrove  ancora  nel  1810:  pavi- 
menti, lastricati,  indizi  di  coltivazione  veduti  colà  ove  da  lunghi  se- 
coli nè  aria  nè  sole  più  giunge  ; traccie  di  pagani  delubri,  di  templi 
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profani  leste  osservale  nei  dinlorni  del  veliislo  Torcello  ; li  ani- 
inenti  di  greche  epigrafi,  cippi  cinerari,  colonne  ndgliari,  sarcofaghi, 
basso-rilievi,  anticaglie  d’ogni  specie  e figura,  servono  uniti  a testi- 
moniare (fatta  anco  astrazione  dal  fenoineaio  (pd  ed  altrove  notato 
riguardo  all’  apparente  innalzamento  progressivo  del  livello  del 
mare,  sia  per  causa  d’  avvallamento  di  ([ucstc  spiaggie,  sia  [)er  altre 
naturali  perturbazioni  tuttora  a noi  ignote),  servono  a f)rovarc, 
abbiali)  detto,  come  in  epoca  riinola  ipieste  isolcttc  erano  ameno 
soggiorno  a stabili  abitatori,  da’ijuali  le  utili  discipline  venivano  col- 
tivate, e le  arti  belle  tenute  in  pregio  per  quanto  la  condizione  dei 
tempi  poteva  permettere. 

E bensi  vero  che  le  varie  impronte  icarallerislichc  di  ([negli 
oggetti,  le  circostanze  che  gli  accompagnano  e le  particolarità  della 
posizione  in  cui  furono  rinvenuti,  devono  farli  distinguere  in  tre 
diverse  categorie;  cio(ì  in  monumenti  indigeni,  o,  per  meglio  dire, 
locali,  e sono  (pielli  la  cui  esistenza  è indicala  da  rovine  disperse, 
e per  fondazioni  tracciate  fra  l’ erba  da  solchi  e da  zone  di  languente 
vegetazione,  e quelli  eziandio  che  a mezzo  di  ampi  e profondi  sca\  i 
si  seoprono  stabiliti  mollo  sotterra,  ove,  senza  la  presenza  loro.direb- 
besi  ardila  cosa  congetturare  che  in  altre  età  1’ uomo  abbia  rorma 
sua  colà  impressa;  in  ispoglie  e materiali  tolti  alle  vicine  città  di  Ai- 
tino, Eraclea,  Grado,  Opilergio,  Aquileja;  finalmente,  in  ruderi  qua 
recati  dalle  greche  contrade  : distinzione  che  in  ([ualche  modo  |)o- 
irebbe  determinare  anco  la  età  diversa  da  assegnarsi  a ([uesle  tre' 
classi  di  monumenti. 

Ma  la  costruzione  navale  e le  arti  che  se  le  riferiscono,  ebbero 
novelli  e maggiori  incrementi  nei  secoli  posteriori.  Già  la  marina 
de’ Veneziani  ac(]uistala  aveva  celebrità,  e (jualche  grado  di  prepon- 
deranza al  principio  del  sesto  secolo,  framezzo  all’  abbandono  ed 
alla  barbarie  in  che  allora  Irovavansi  le  altre  popolazioni  italiane. 

A’  Veneziani  ricorse  infatti  Belisario,  condottiero  delle  armi 
imperiali  di  Giustiniano,  il  ([naie,  continuando  la  guerra  co’ Goti, 
nell’anno  ooG  ottenne  navi  e soccorsi,  per  cui  gli  si  rese  agevole 
la  coìupusta  di  Ravenna,  città  allora  forte,  importante  meli’opoli  e 
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residenza  sovrana  ; di  quella  Ravenna  che  posteriormente,  cioè 
nel  5^7,  fu  di  nuovo  costretta  a cedere  a INarsete,  altro  eenerale  di 
Giustiniano,  e che  un  secolo  e mezzo  dopo.  Tanno  7!2o,  venne  espu- 
gnata da’ Veneziani,  i quali  vi  spinsero  80  galee,  guidati  dal  doge 
loro  Orso,  che,  al  dire  di  qualche  cronista,  sull’  autorità  di  Paolo 
Diacono,  autore  contemporaneo,  seco  trasse  in  trionfo  prigioniero, 
a Rivoalto,  Ildebrando,  nipote  del  re  longobardo,  che  la  difendeva. 

Questa  comparisce  nella  storia  come  la  prima  impresa  militare 
dei  Veneziani,  ed  il  ragguardevole  mimero  di  80  galee,  le  quali  riu- 
scirono in  una  prova  tanto  scabrosa,  fa  scorgere  ad  evidenza  che  fino 
d’ allora  possedean  essi  forza  da  opporre  a forza,  esperienza  per 
adoprare  stratagemmi,  valore  per  superare  ostacoli,  esercizio  per  non 
restare  oppressi  o sorpresi  dalla  novità  del  cimento,  e quindi  che, 
molto  avanti  T anzidetto  anno  725,  avevano  matura  cognizione  del- 
V architettura  navale,  che  qui  doveva  esservi  qualche  marina  mili- 
tare, e perciò  c cantieri  ed  arsenali  per  la  fabbrica  e pel  corredo 
de’  navigli. 

Le  cronache  appunto  parlano  di  arsenali  fino  dal  settimo  secolo; 
ma  sembra  che  quegli  antichi  arsenali  non  fossero  in  vero  locali  o 
ricinti  corrispondenti  a quell’  idea  di  grandezza  e d’ importanza  che 
un  tal  nome  adesso  comunemente  risveglia.  Erano  piuttosto  squadri 
o squari,  erano  semplici  cantieri  sparsi  pei  molti  siti  delle  isole  che 
andavano  allargando  la  nuova  città  di  Rivoalto. 

Eranvi  squari,  o squeri,  sparsi  alle  spiaggie  di  Cannaregio,  a 
(piede  di  SaiiTAlvise,  e forse  a San  Rocco,  nel  sito  qui  sopra  accen- 
nato di  Caslelforle;  eranvene  alla  Santa  Trinità,  al  margine  occi- 
dentale delle  isole  ove  queste  sporgevano  verso  la  fra  noi  rinomata 
Punta  dei  Lovi  ; anzi  in  origine,  e per  alcuni  secoli,  fu  pur  cantiere 
(piel  terreno  dove  sorgono  ora  i giardini  reali,  e prima  i granai 
della  pubblica  annona  e la  residenza  del  magistrato  di  sanità,  presso 
cio<^  la  grande  piazza  di  San  3Iarco,  ed  in  continuazione  del  molo 
MM'so  ponente. 

Sarebbe  lungo  e difficile  assunto  annoverare  la  qualità  de’  navi- 
lìii  mercantili  e da  cfuerra,  tolti  sià  alla  greca  marina  e fabbricati 
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in  queste  isole,  fino  dai  primi  secoli  della  repubblica,  come  del 
pari  il  descriverne  la  forza  e gli  cqui[)aggi.  — Se  si  consideri  che 
i Veneziani  erano  coslrclli  di  lulla  affidare  la  piaqiria  sussistenza 
alla  sola  marina,  sarà  necessario  concludere  ( e quest’  induzione  è 
convalidata  dalla  concordanza  delle  storie),  che  essi  tulio  lenlarono 
quanto  all’  incremento  della  marina  stessa  c della  navigazione  si 
riferiva,  adottando  anco  quelle  scoperte  c que’  miglioramenli  che 
altrove  per  avventura  trovavano  con  vantaggio  introdotti,  o die 
erano  loro  suggeriti  dalla  esperienza  c dalla  [iralica  del  mare. 

Fa  maraviglia,  in  vero,  il  conoscere  (juanlo  rarcbilctiura  navale 
fosse  presso  di  noi  resa  ardita  c secura  nelle  sue  costruzioni  (ino 
dall’ 857,  vent’ otto  anni  dopo  che  la  sede  del  governo  crasi  fissata 
in  Rialto.  In  quest’  anno,  asserisce  la  cronaca  Sagornina,  si  sono 
fablu'icati  due  grossi  vascelli,  mai  più  veduti,  di  (juclla  specie  che 
i Greci  cbiamavano  cltclandrie,  ed  i Veneziani  (jalandrie  o zidav- 
drie.  Intorno  al  quale  naviglio,  valendosi  delle  antiche  memorie  e 
delle  tradizioni,  vuoisi  osservare,  clic  la  galandria  era  un  legno 
fortissimo,  con  sopra  un  castello  ed  un  albero,  oltre  al  palamento, 
ossia  alla  disposizione  laterale  de’ remi  ; })cr  le  quali  osservazioni, 
ripetute  anche  da  A.  Jal  nell’ eruditissima  o\)QVà  Aitìiéohxjie  mn  aU-, 
Parigi,  18(t0,  siamo  condotti  a concbiuderc,  essere  stata  la  galandria 
stessa  nave  veliera,  che  simullaneamenic  viaggiava  anco  a remi. 
Parlano  altresì  le  storie  di  due  grosse  navi  uscite  da’  veneziani  can- 
tieri sotto  la  ducca  di  Orso  I Paiiecipazio,  nel  periodo  dall’  8()^ 
all’ anno  881,  e che  in  greca  desinenza  chiamavansi  pc/muùovc;  c 
ricordano  inoltre  i drumoni,  specie  di  navigli  da  guerra,  greci  essi 
pure,  e di  grandi  dimensioni,  armati  in  modo  formidabile,  a’  ([uali 
De  Roy,  nell’  opera  : La  marine  des  onciens  pcvples,  assegna  doppi 
ordini  di  rematori. 

xAla  già  in  (picsla  crescente  popolazione  andavano  sempre  piìi 
sviluppandosi  i germi  di  cospicue  virtù.  — La  gara  di  azioni  lumi- 
nose e magnanime  fra  i cittadini,  le  viste  pel  bene  generale  della 
nazione,  quell’ entusiasmo  in  esporre  vita  e sostanze  a vantaggio  del 
pubblico,  eh’ è proprio  soltanto  di  chi  ha  per  iscopo  l’ordine,  la 
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conili tie  prosperità,  e che  così  luminosamente  tracciò  la  esistenza 
(Iella  Grecia,  di  Cartagine,  di  Roma,  fino  a che  il  vizio,  f apatia, 
la  licenza  vi  si  poser  di  mezzo  a contaminare  gli  animi  con  le  attrat- 
tive di  lusinghiera  e ingannevole  seduzione,  (piel  genio  medesimo 
propagavasi  fra  i Veneziani,  i (piali,  prima  in  Eraclea,  (piindi  in 
Malamocco,  poscia  in  Rivoallo,  divenuto  centro  e primaria  resi- 
denza della  repuhhlica,  non  solo  a propria  difesa,  ma  ad  altrui 
proiezione  ed  a reprimere  e domare  i comuni  nemici,  armate  adu- 
narono e llolte,  che,  dall’anno  773  al  1100,  alta  e temuta  risuo- 
nar fecero  la  loro  fama  ; e con  varia  sorte,  ma  con  eguale  costanza, 
(piatirò  guerre  durarono  contro  i Saraceni,  tre  co’  Varentani,  due 
co’  !\ormanni  e due  altre  nella  Siria,  dopo  aver  prima  rintuzzata 
la  baldanza  del  figlio  di  Carlo  Martello,  castigato  il  folle  ardimento 
d’  un  esercito  di  Unni  e rese  l’ Istria  e la  Dalmazia  sosseite  al  prò- 
prio  dominio. 

Cresciuta  la  veneziana  popolazione  in  dignità  di  nazione,  resa 
ormai  arbitra  di  limitrofe  provincie,  e fattasi  padrona  non  solo  del- 
1’ Adriatico,  cui  diede  suo  nome,  ma  dell’Ionio  pur  anco  e dei  mari 
di  Siria,  assicurata  del  rispetto  e della  tema  comune,  dilatò  essa  ed 
accrebbe  (pie’  mezzi  di  pubblica  sicurezza  e decoro,  che  garantire 
dovevano  la  stabilità  della  re})ubblica. 

Al  governo  de’  tribuni  che,  dalle  prime  emigrazioni  lino  all’  an- 
no 697,  ressero  la  nuova  popolazione,  fu  sostituito  (juello  de’ dogi, 
i (piali  erano  scelti  fra  coloro  che  al  coraggio  accoppiavano  il  con- 
siglio e la  prudenza.  — La  rcjiubblica  annovera  fra  questi  capi 
veri  eroi,  per  virtù  guerriere  non  solo,  ma  eziandio  per  azioni 
di  nobile  disinteresse,  per  islraordinaria  intrepidezza,  per  grande 
magnanimità  e per  prove  esimie  di  costanza  e di  patrio  amore.  — 
Venezia,  ad  esempio  di  Roma,  può  mostrare  i suoi  Scevola,  i suoi 
Fabrizi,  i suoi  Cannili,  i Marcelli,  i Fabi,  i Bruti,  gli  Scipioni,  che 
posposero  al  ben  della  patria,  e vita,  e bgli,  ed  affetti. 

All’  epoca  della  seconda  guerra  di  Siria  devesi  porre  il  princi- 
[)io  dell’  arsenale,  di  cui  si  va  dettando  questo  saggio  storico.  I soc- 
corsi di  navi  e di  armati,  che  la  repubblica  somministrava  a Crociati 
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richieJcvano  siniullaiieanienlc  gran  numero  di  falìbriclie  navali.  — 
Il  doge  Ordelafo  Faliero,  elio  inerii, <>  gli  elogi  di  Fnrieo  IV,  come 
sappiamo  da  Nicolò  Crasso  nelle  sue  annolazioni  al  Ciannolli,  era 
slrenuo  guerriero,  ed  in  pari  lempo  previdenle  ed  avvcdulo  poli- 
lieo.  Egli  non  si  limili)  già  a far  servire  le  navi  veneziane  al  solo 
trasporto  de’  soldati  dirclU  alla  santa  impresa,  ma  ottenne  che  la 
repubblica  prendesse  con  gli  altri  parte  attiva  nella  guerra.  Quindi 
Tolemaide  e Sidone  es}>ugnale.  Tiro  c Jo|)pe  sottomesse,  la  santa 
città  eoncpiislala  insieme  coir  esercito  de’ conledcrali  ; e le  s[)oglie 
asiatiche  di  colà  tratte,  che  tuttora  qui  si  conservano,  fan  luminosa 
prova  del  valore  e dell’ csj)erienza  dei  Veneziani  nelle  cose  maritti- 
me, non  meno  che  nelle  fazioni  militari  del  canqx). 

Compiisle  ed  imprese  tanto  importanti,  estese  vie})più  sotto  i 
dogi  Domenico  Michele,  Pietro  Polani  ed  altri  ancora,  possedimenti 
con  giurisdizioni  nella  Siria  e nella  Palestina,  vie})più  apersero  il 
campo  al  commercio  de’ Veneziani  nell’ Oriente  e ne’})aesi  meridio- 
nali dell’  antico  mondo  conosciuto.  L’ industria,  il  genio  delle  sco- 
perte, mossero  la  curiosità  dei  viaggiatori  ad  intraprendere  lunghe 
peregrinazioni;  e divennero  celebri  i nomi  di  Nicoli),  di  IMaflio  e di 
]Marco  Polo,  nobili  veneti.  Quest’ultimo  singolarmente,  lin  dall’an- 
no 1^50  tutta  percorse  la  Tarlarla,  la  Cina  c i mari  indiani,  inol- 
trandosi lino  oltre  al  Kamlchatka  ed  al  Ciajijione,  grandissimo  lume 
recando  alla  geografia,  alla  navigazione,  alla  storia  ; primo  fra  gli 
europei  che  scosso  abbia  il  giogo  del  pregiudizio,  disprezzati  gli 
strani  e misteriosi  racconti,  che  l’ignoranza  ripeteva  di  quelle  rimote 
contrade,  aperto  il  calle  a maggiori  scoperte,  ed  olTerlo  il  fonda- 
mento a quelle  teorie  che  guidarono  Colombo  alla  ricerca  del  nuovo 
emisfero.  — Senza  parlare  di  tanti  altri  al  pari  di  (piello  segnalali 
[)er  intrepidezza,  per  costanza  e per  determinala  volontà  di  ampliare 
le  umane  cognizioni,  a noi  basta  nominare  Nicoli)  ed  Antonio  Zeno, 
fratelli,  aneli’  essi  patrizi,  ai  quali  ( che  che  ne  dica  il  danese 
Zaiiman,  ed  altri  appo  lui  ) oramai  il  consenso  di  tulle  le  nazioni 
accorda  di  aver  })enelralo  al  nord-est  deirAmerica.  di  averne  lascia- 
la una  carta  idrogeografica,  e date  nozioni  bastanti  a scrivere  la 
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narrazione  di  ([ue’  loro  viaggi,  ol(re  a cent’anni  prima  che  Cristoforo 
toccasse  le  Antille,  cioè  nel  1390.  Anzi  quando  quest’uomo  grande 
al  ])ari  che  sfortunato,  scopriva  quelle  isole  americane,  i due  fratelli 
Cahotta,  pure  veneziani,  toccavano  le  spiagge  del  Canadcà,  stavan 
sul  suolo  dell’  Acadia,  della  Florida  e lurmo  i lidi  orientali  dell’  ame- 
ricano  continente  settentrionale,  eh’ essi  primi  scopersero. 

Onesti  ed  altri  viasui  lunghissimi  che,  a "uisa  di  rete,  stende- 
van  le  fila,  da  un  lato,  lino  alle  isole  più  orientali  delle  Indie,  dal- 
r altro,  toccavano  i lembi  d’  un  mondo  ancora  sconosciuto,  e,  oltre- 
passando i tropici,  allungavansi  dalla  Groenlandia  allo  Zanguebar,  e 
dal  Giappone  oltre  le  isole  di  Capo  Verde,  rendendo  Venezia  centro 
primario  d’ infinite  relazioni  e del  più  florido  commercio,  vennero 
con  accuratezza  tramandati  alla  memoria  de’  posteri.  Le  antiche 
mappe  idrogeografiche  qui  delineate  dal  Sanudo,  dai  Pizzigani, 
dal  Bianco  e da  tanti  altri,  tacendo  del  Ramusio,  nel  1521,  1567, 
1 580,  1 ft26,  le  quali  appunto  presentano  delineate,  e l’isola  Cipangù 
(il  Giappone),  e l’Estotiland,  le  Antille,  il  Brasile  e parte  del  Canada, 
quando  pure  altre  prove  mancassero,  sono  documenti  irrefragabili 
che  i Veneziani  avevano  fino  da  allora  di  quelle  regioni  contezza. 
Similmente  la  avevano  della  figura  dell’ Africa;  e ce  lo  dimostra  il 
rinomato  maj)pamondo  di  fra  Mauro,  delincato  verso  la  metà  del 
secolo  decimo  quinto,  sulle  memorie  c sugli  indizii  dati  da  Marco 
Polo  c dal  Ca  da  Mosto,  vedendosi  in  quello  indicata  l’Africa  stessa 
(|uale  penisola,  oltre  50  anni  prima  che  il  portoghese  Vasco  de 
Gama,  nel  1499,  girasse  il  capo  di  Buona  Speranza. 

Ma  quelle  ardile  e lunghe  peregrinazioni,  que’ viaggi  intrapresi 
verso  regioni  sconosciute  e misteriose,  traversando  mari  ed  oceani, 
de’quali  la  comune  superstizione  in  (piella  età  di  tenebre  e di  errore 
raccontava  strane  e soprannaturali  apparizioni,  di  mani  colossali  ed 
enormi,  che  s’ innalzavano  dal  fondo  per  ghermirsi  e navigli  e noc- 
chieri ; di  satanassi  e demoni,  che  suscitavano  orrende  procelle, 
minacciando  sicuro  naufrasiio  a2,li  sconsigliati  che  avessero  tentalo 
avvicinarsi  a que’  remoli  confini,  e il  calore  insojiportabile  che  si 
faceva  incendio  iid’ernale  più  che  al  mezzogiorno  oltre  il  tropico 
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accostavasi  ; lutti  qucsii  inlraprciulimeiili  effettuali  in  mezzo  a tanti 
ostaeoli  e pregiudizi  eon  Io  seoj)o  di  acerescere  rumano  sapere  e 
di  allargare  la  sfera  del  veneziano  commercio,  non  avrebbero  po- 
tuto essere  tentali  eon  tanta  sicurezza,  ne  andar  eompiuli  con  si 
felice  suceesso  senza  un  intiero  disprezzo  delle  volgari  ed  assurde 
tradizioni,  e senza  il  corredo  di  molle  cognizioni  nelle  scienze  e 
nelle  pratielie  elie  all’ astronomia,  alla  geografia  ed  alla  naviga- 
zione hanno  immediata  attinenza. 

DilTalli,  r astronomia  e la  geografia  van  grandemente  debitrici 
del  primo  loro  sviluppo  ed  accreseimenlo  a’ Veneziani.  La  (juale 
asserzione,  solennemente  comprovala  dal  consenso  di  tulle  le  nazioni, 
è ormai  fuori  di  eontroversia.  Ci  baslerii  quindi  ripetere  i nomi  di 
un  Giosafat  Barbaro,  d’un  Catterino  Zeno,  d’ un  Ambrogio  Conla- 
rini,  d’ un  sopraecomito  veneziano  d’ignoto  casato,  di  Alvise  Ca  da 
Mosto  e dei  due  fratelli  Zeno,  la  carta  del  cui  viaggio  in  tramon- 
tana, 1580,  è munita  de’  gradi  geografiei,  e fa  ragionevolmente 
supporre  eognizione  nel  maneggio  dell’  astrolabio.  Fra  i tre  Polo, 
Mareo  è famoso  anehe  per  essere  stalo  il  primo  che  ha  deseritta 
per  rombi  la  direzione  de’  paesi  da  lui  pereorsi  ; eioeehè  presup- 
pone estesa  pratica  nell’uso  della  bussola  c della  rosa  de’ venti. 
Tacendo  poi  tanti  e tanti  altri  arditi  e studiosi  navigatori,  cbiuder 
vogliamo  la  serie  di  (piesti  benefattori  delle  scienze  col  nome  di  Se- 
bastiano Cabolla,  resosi  immortale  per  aver  il  primo  osservala  la 
declinazione  dell’ago  magnetico,  scoperta  che  tanto  rumore  destava 
nel  mondo  quanto  di  utilità  indi  n’  c derivata  per  le  applicazioni 
fattene  alle  scienze,  e [)iù  di  tutte  alla  navigazione. 

Anco  la  nautica  venne  da’  nostri  aniicbi  coltivala  con  calore, 
ed  estesa  con  saggezza  di  applicazioni.  jNel  secolo  \1Y  (pii  sape- 
vansi  r uso  e le  applicazioni  deirodierno  ipiadranle  di  riduzione,  ed 
a’  vecchi  sistemi  prelerivasi  il  paralellismo  de’  meridiani  sulle  carte 
nautiche.  Abbiamo  la  celebre  Rasali  dei  marto/oijio,  codice  di  poco 
posteriore  all’anno  là ^8,  e che  es|)lica  un’antica  regola  veneziana 
de  naeeijar  a molile.  Ivi  non  solo  si  trovano  le  primissime  \esligia 
della  trigonometria  applicala  agli  usi  della  nautica,  ma  ^i  si  li'ova 


pur  anco  il  raggio  ridotto  in  decimali,  anziché  in  parti  sessantesime, 
come  usavasi  altrove,  ed  egualmente  vi  si  trova  introdotto  T uso 
delle  tangenti  nelle  operazioni  trigonometriche,  ciocché  toglie  al 
rinomatissimo  Regiomontano  la  priorità  di  codeste  scoperte  e di 
codesti  usi,  restandone  1’  assoluto  merito  a’  soli  Veneziani,  siccome 
con  saggia  e moderata  critica  ebbero  ad  evidentemente  dimostrare 
il  pr(»lessore  Toaldo  di  Padova,  e l’indefesso  indagatore  delle  patrie 
cose,  Vincenzo  Formaleoni. 

PRIMO  ARSENALE.  ARSENAL  \ ECClllO. 

Ora,  tornando  a parlare  dell’  arsenale  che  forma  primario  argo- 
mento di  (piesto  scritto,  ricordiamo  aver  detto,  coni’  é da  aversi 
1'  epoca  di  sua  primiera  istituzione  ai  tempi  della  seconda  guerra  di 
Siria.  — Molte  ricerche  e replicati  confronti  vennero  da  noi  prati- 
cati sulle  storie  veneziane,  ma  tacciono  esse,  né  fanno  alcun  cenno 
[losilivo  ed  esplicito  di  tale  proposito.  — Alcune  deduzioni  sopra 
documenti  attribuiti  ad  un  vecchio  scrittore,  e che  vengono  ripor- 
tati dal  Gallicciolli,  potrebbero  a prima  giunta  far  sospettare,  die 
r odierno  arsenale  di  Venezia  abbia  avuto  suo  principio  nel  periodo 
fra  r anno  1 15^  ed  il  1 155  ; ma  le  asserzioni  di  ipiel  vecchio  scrit- 
tore sono  vacillanti  testimonianze,  che  non  reggono  punto  alla  critica 
severità  ; imperciocché  dice,  essere  la  chiesa  di  San  Daniele  edifi- 
cata nel  1 150,  per  un.  Zuanne  Po/ani,  che  a questa  donò  la  sua  terra 
et  lago  de’  niu/int,  et  acque,  et  paludi,  dov  è al  presente  1’  arsenal  eee- 
clrio,  ipiaiid’  invece  1’  eruditissimo  nostro  Emmanuele  Antonio  Cico- 
gna, spingendo  le  indagini  sue  ben  avanti  jier  determinare  le  epoche 
sjiettanti  alla  ripetuta  chiesa  ed  al  monastero  di  San  Daniele,  fa 
chiaramente  conoscere  che  questo  San  Daniele  ebbe  suo  incomin- 
ciamento  ne’  primordi  della  citta,  cioè  sotto  il  doge  Angelo  od 
Agnello  Partecipazio,  o Particiaco,  nell' 809,  per  cura  di  certo  llon  di 
famiglia  Rragadino,  e che  altra  ingerenza  non  ebbero  i Polani,  se 
non  che  quella,  per  cui  Giovanni,  di  tal  nome  vescovo  castellano, 
nel  1 1 58,  tenendo  essa  chiesa  in  sua  diocesana  giurisdizione, 


(lonolla,  col  monastero  c pertinenze,  a Manfredo,  abate  di  Frnltuaria 
dell’ordine  di  san  Benedetto.  Ma  non  è questa  la  pritna  volta  che 
vecehi  docnmenti  sieno  riconvenuti  di  erroneità.  — Ne  abbiamo 
recente  la  prova  in  <piel  celebre  monumento  patavino,  da  un  distinto 
storiografo  straniero  lanciato  in  campo  (piai  prezioso  testo,  senza 
pensarvi  da  senno,  e senza  dar  alcun  peso  agli  studi  fattivi  sojna 
dal  ripetuto  Gallicciolli,  che  ne  sorprese  la  falsità  nella  forma  del- 
r esposizione,  clic  ne  avverti  gli  anacronismi  nella  data  e nell’ indi- 
zione, e (piindi  lo  dichiarava  figlio  d’antica  impostura,  e perciò 
ajiocrifo  in  ogni  sua  parte.  — Non  è lecito  più  oltre  parlare  su  di 
ciò  dopo  le  sagge  lucubrazioni  e la  giusta  critica  con  le  (piali  venne 
analizzata  quell’ opera  dal  chiarissimo  che  fu  Domenico  Ermolao 
conte  Tiepolo.  Noi  però,  incoraggiali  dalle  qui  esposte  considera- 
zioni, e da’  riflessi  che  fatti  abbiamo,  volentieri  ci  atterremo  alle 
tronche  indicazioni  di  vari  storici  e cronisti,  i quali,  scrivendo  o 
contemporaneamente  od  in  diverse  età,  tutti  però  l’un  l’altro  si 
ricopiano,  e tutti  insieme  pongono  l’anno  IIOÙ,  o in  quel  torno, 
(piai  epoca  prima  dell’arsenale  di  Venezia  (1). 

A queste  considerazioni  giova  aggiungerei  1’  altra,  che  la  pianta 
di  Venezia,  esistente  nella  Marciana,  da!  dotto  Temanza  illustrata 


(i)  tscrizione  <la  noi  ilellata,  clic  venne  poi  in  nianno  posla  nella  peinia  .sala  (ranni 
presso  rin<;resso  dell  arsenale.  (Vedi  Giuda  per  l’.drsenale  di  J^enezia,  182;).  pa<r.  ili.) 
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con  induslriosissima  dissertazione,  e che  vuoisi  lavoro  spettante  alla 
metà  del  decimo  secondo  secolo,  ma  però  copiata  posteriormente 
con  aggiunta  di  fabbriche  e di  chiese,  le  quali  nel  primo  originale 
non  potevano  essere,  rappresenta  quel  primo  arsenale  quale  spazio 
con  edifizi,  tutto  circondato  da  alte  muraglie  coronate  di  merli  ed 
interrotte  da  torri.  Ora,  supposta  attendibile  1’  età  della  pianta  stessa, 
sarebbe  incauta  cosa  il  credere,  che  tanto  lavoro  di  fabbricazioni 
losse  stato  compiuto  in  cosi  pochi  anni,  quanti  se  ne  contano  nel 
periodo  dal  1 152,  ovvero  1 155,  al  1150  circa;  laonde  sempre  più 
si  convalida  la  su  esjmsta  opinione,  cioè  che  all’  epoca  prima  del- 
r arsenale  assegnar  debbasi  una  più  lontana  data,  e perciò  che  a 
meglio  soddisfare  ogni  convenienza,  ed  a combinare  le  circostanze, 
meglio  si  presti  ranno  IIOÙ,  come  abbiam  detto. 

A viemmaggiormente  confortarci  nell’  espressa  conclusione  ci  si 
|)resenta  una  considerazione,  per  (pianto  sembra,  non  da  altri  prima 
di  noi  fatta.  Ripetono  le  storie  che  sotto  il  dogado  di  Ordelafo  Faliero 
due  orribili  incendi  ridussero  in  cenere  gran  parte  della  città,  e 
ricordano  pure  che  a ipie’  tenqii  si  (?  incominciato  a decorare  Ri- 
voalto con  fabluiebe  e con  edilizi  di  forma  regolare  ed  architetto- 
idea,  in  sostituzione  a que’  pubblici  e privati  che  per  lo  innanzi, 
causa  lo  stato  della  popolazione,  erano  modestamente  umili  e mol- 
to al  di  sotto  della  mediocrità.  — Ora  verremmo  noi  forse  acca- 
gionali di  soverebio  ardimento,  se  ove  mancano  i soccorsi  della 
storia,  ci  sendirasse  lecito,  per  forza  di  raziocinio,  il  credere  che  in 
(pielle  luttuose  catastrofi  periti  essendo  per  conilagrazione  anco 
alcuni  squeri,  o di  ipiegli  antichi  arsenali,  abbia  il  doge  proposto  di 
unire  le  opere  sparse  in  tanti  locali,  e di  concentrarle  in  un  solo 
ricinto  comune  ben  difeso  ; combinando  con  tale  provvido  divisa- 
mento  il  maggior  lustro  della  città,  e simultaneamente  la  sicurezza 
ed  il  decoro  della  repubblica  cui  presiedeva  ? Ci  pare  di  non  andare 
errali. 

F (pii  cade  in  acconcio  dir  qualche  cosa  sull’  ancor  dubbia 
etimologia  del  nome  arsenale.  A cii)  ci  varranno  le  relazioni  dcl- 
r erudiio  Gallicciolli.  Ricorda  questi  che  lo  si  cbianun  a latinamente 
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Arsenalus,  voce  da  alcuni  inlcrprclala  per  Àrx  Senalv.s.  Dante,  nel 
suo  Inferno,  dice:  « Quale  nell’ arsanà  de’ Veneziani,  ecc.;  » e (juindi 
alcuno  congellura  che  cosi  tosse  dello,  perchè  allora  cinto  d argini, 
o,  come  dicevano,  arzeri,  quasi  dire  s’ inlcndesse  luogo  arzeralo. 
In  vero,  le  antiche  memorie  ricordano  che  arzunà  ap})unlo  chiama- 
vasi,  fino  all’ anno  l'220;  e noi  slessi,  nel  18i2fl,  abbiamo  sco[)(‘rta 
sotterra  in  un  silo  interno  all’  arsenale,  lunga  fila  di  palizzate,  dispo- 
ste a guisa  di  argine,  e rivestite  di  grosse  tavole  sottostanti  sei  piedi 
alla  ordinaria  linea  di  alla  marea,  inferiormente  alle  ({uali  si  son 
rinvenuti  grossissimi  abeti  del  diametro  di  circa  un  metro,  disposti 
in  serie  uno  presso  all’  altro  sopra  inlormi  sassi  di  cava,  e la  cui 
lunghezza  non  si  è potuta  indagare  perchè  di  molto  s’ inoltrano  colle 
loro  estremità  sotto  i vicini  fabbricati:  ma  codesta  apparizione  niente 
serve  per  noi  a provare  che  quell’  apparato  fosse  porzione  di  un 
argine,  e molto  meno  a concludere  che  arsenale  derivi  da  arzere. 
Coriolano  Ciprico,  che  scrisse  al  terminare  del  secolo  XV,  cosi  nomi- 
na anco  l’arzanà  di  Gallipoli.  11  Du  Cange  deriva  questa  voce  toscana 
da  ars,  che  nella  bassa  età  significava  macchina,  d’  onde,  secondo 
lui,  venne  anco  il  vocabolo  artiglieria.  Evvi  un’  inscrizione  costanti- 
nopolitana, prima  del  l?t53,  che  ripete  il  nome  arsenale;  ma  da 
questa  si  ricava  che  l’etimologia  non  deriva  dagli  arzeri.  In  mezzo 
a tale  incertezza  non  meriterebbe  forse  censura  chi  opinasse  col 
Gallicciolli,  il  quale  riferisce  la  voce  Ars  all’  orientale  vocabolo  Ilaras, 
che  suona  far  opere  fabbrili;  e forse  si  accosterebbe  più  al  vero  chi, 
come  noi,  si  unisse  al  parere  dell’  eruditissimo  Muratori,  che  trova 
nell’ arabica  espressione  Darsenaa,  1’ ecpiivalente  dell’ italiana  arse- 
nale, come  si  dicesse  luogo  delle  Darsene,  nome  presso  noi  rimasto 
più  chiaro  nella  parola  darsena,  cioè  vasca  o bacino  di  mare,  men 
che  una  parte,  circondalo  da  terreni  ove  possono  rifugiarsi  e stai’ 
sicuri  i navigli. 

L’ arsenale  è situato  nella  parte  orientale  della  città,  sulle  antiche 
isole  Gemole,  Zimole  o Gemelle,  cosi  chiamate,  al  parer  di  taluno, 
perchè  in  tempi  a noi  rimoli  ivi  cullo  prcstavasi  ai  numi  Dioscuri. 
Castore  e Polluce.  Esso  è precisamente  nel  luogo,  cui  le  cronache 
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dall  il  nome  di  zVdrio  o Ladrio,  ma  prossimo  all’  antico  Olivolo,  a 
quel  vetusto  castello  Pacjo,  nominato  da  Livio  quando  parla  della 
venuta  a questi  lidi  adriatici  del  condottiere  Trojano.  E appunto 
condottiero  o scorta  significa  1’ orientale  parola  Hannoter,  da  cui  il 
citato  Gallicciolli  vuole  presumibilmente  derivato  il  nome  del  suppo- 
sto Antenore. 

Quale  e dove  fosse  questo  interessante  castello,  che  appunto 
con  greco  sapore  venne  anco  chiamato  Pacjos  Oliyos,  piccolo  castello, 
non  vi  è cronaca  che  ne  porga  un  indizio.  Aoi  però,  tratti  dal- 
r amore  delle  patrie  cose,  abbiamo  tentato  di  farne  ricerca.  A ciò 
fummo  vieppiù  incoraggiati  dalla  ricordanza  di  notabili  avanzi  di 
antico  edilìzio  sorgenti  in  mezzo  ad  ortaglia  di  una  casa  spettante 
al  veneto  reggimento  dell’  arsenale  presso  la  chiesa  di  San  Biagio, 
verso  la  imboccatura  del  rivo  denominato  della  Tana:  ed  alle  pri- 
me sospettavamo  appunto  che  quello  essere  potesse.  Più  ancora 
alle  indagini  ci  stimolavano  gli  speciosi  racconti  che  su  que’  mede- 
simi avanzi  il  volgo  andava  ripetendo.  Ivi  scorgevansi  grossissime 
ed  alte  muraglie  con  marmorei  contrafforti,  e negli  ultimi  secoli 
decorate  con  pinne  o merlature  come  state  fossero  base  a vetusto 
torrione.  Erano  que’ ruderi  riguardati  con  particolare  reverenza,  e 
la  pubblica  autorità  che  la  loro  custodia  commessa  aveva  alle  gelose 
cure  del  supremo  consiglio  de’  dieci,  contribuiva  innocentemente 
a far  tenere  esatte  le  popolari  tradizioni.  Queste  poi  negli  ultimi 
anni  crebbero  in  vigore;  quando  cioè  nel  1798,  fatte  scompa- 
rire quelle  rovine,  vi  si  è sostituita  una  iscrizione  curiosa  che  le 
ricorda  siccome  avanzi  del  vetustissimo  Faro,  di  cui  più  sopra 
abbiali!  fatto  cenno  (1).  Ora  però  1’ equivoco  è tolto,  1’  inesattez-za 
delle  popolari  tradizioni  è riconosciuta,  ed  è dimostrata  la  erroneità 
di  quella  nuova  iscrizione,  essendosi  per  noi  chiaramente  scoperto 
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in  quegli  a torlo  celebrali  residui  le  ignol)ili  ed  inipellicciale  mura- 
glie d’  una  fornace  da  cuocer  maUoni  pel  servigio  dell’  arsenale, 
colà  creila  a’  tempi  del  doge  Giovanni  Soranzo,  in  obl)cdicnza  a 
decrelo  del  senato,  17  marzo,  anno  loi^T. 

Ma  queir  arsenale  clic  nc’  suoi  primordi  era  un  aggregalo 
di  gore  c di  piscine,  con  (pia  e là  d’intorno  Iiassi  terreni,  come 
ancora  abbiam  detto,  nel  silo  Adrio,  forse  posseduli  jicr  lo  innanzi 
dalla  famiglia  de’Polani,  c nel  (piale  a ciclo  sereno,  senza  disposi- 
zione 0 riparlizione  di  canlicri,  fabbricavansi  promiscuamcnie  navi- 
gli da  guerra  e da  commercio  [ler  uso  dello  Stalo,  venne  ben  prcsio 
circondalo  con  alte  muraglie  pinnale  c guernilo  di  torri  (pud  custo- 
dita fortezza.  Esso  estendevasi,  in  vero,  sopra  un’  arca  non  grande, 
nè  giungeva  al  di  là  di  (pianlo  lullora  è conosciuto  col  nome  di 
arsenale  vcccbio,  cioè  dalia  odierna  porta  terrestre  e dal  conliguo 
varco  marillimo  a mezzogiorno,  lino  al  [ionie  nominalo  del  Molo 
ebe  vi  sla  dirimpello;  al  silo  del  ([ualc  eiavi  anticamente  un  mar- 
gine stradale  ed  una  muraglia,  cui  forse  nel  secolo  XIII  si  è innal- 
zata una  torre  con  porta  clic  metteva  verso  la  laguna  a tramontana 
in  vicinanza  al  lembo  destro  del  canale  Bil  ia.  A ponente  si  allargava 
[>er  (pianto  è alibraccialo  dalla  serie  de  cantieri  che  ora  vediamo  ; 
ed  a levante  si  eslendeva  per  eguale  lunghezza,  ma  in  larghezza 
non  più  forse  che  alla  metà  degli  odierni  fabbricali,  come  ne  [lorge 
indizio  il  tronco  di  un’  aniicliissima  torre  che  ivi  ancora  si  vede,  e 
che  intiera  c compiuta  apparisce  nella  cospicua  [lianla  elevala  di 
Venezia,  1500,  allribuila  ad  Alberlo  Durerò.  Nel  mezzo  dello  spa- 
zio testé  descrillo  dilalaronsi  quelle  piscine,  si  escavarono  ([nelle 
gore,  e ne  venne  ridollo  un  profondo  lago,  il  ([inde  a[)punlo  ebia- 
niarono  Darscmaa,  e corrollamente  Arsanù,  a oee  [ler  la  prima  volta 
[ironunciala  in  Euro[)a.  Non  v’ era  ne’[)rinii  lenqii  alcuno  de’ Ire 
canali  clic  furono  [tosleriormenle  scavali  [icr  mellere  in  coniuni- 
eazionc  la  vecchia  darsena  coll’  altra  vicina  darsena  dell’  arsenal 
nuovo,  che,  siccome  vedremo,  a[)[)arliene  al  [irinio  ed  al  secondo 
degli  ingrandimenti  falli  alT  arsenale.  A tramonlana  conlimna  con 
terreni  e paludi,  ove  [liù  tardi,  circa  il  1^57,  vennero  edilicati 
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la  cliiesa  ed  il  convento  di  Santa  Maria  della  Celestia  ; a ponente 
eravi  il  restante  delle  isole  Zimole  o Geniole,  ed  altri  vasti  braghi 
e gore,  d’onde  prol)al)i!niente  il  corrotto  odierno  nome  Bragola  con 
cui  que’  dintorni  s’  aj>pellano.  A mezzogiorno,  il  campo  e la  chiesa 
di  San  Martino,  con  terreni  e spazi  vacui  su’  quali  ne’  secoli  dopo 
sorsero,  con  l’ospizio  Casa  di  Dio  (anno  127;2),  lo  stabilimento  dei 
pubblici  forni  pel  servizio  delle  milizie  veneziane  di  terra  e di  mare 
e per  la  marina  mercantile,  ed  alcuni  altri  edilizi  ed  abitazioni 
[ìrivate.  Finalmente,  a levante  toccava  ed  avea  per  confini  altri 
terreni,  paludi  ed  acque  appartenenti  alla  famiglia  Molino,  oltre  il 
celebre  lago  di  San  Daniele  con  argine  e con  mulini  ; quello  identico 
che  ora  si  distingue  per  la  suaccennata  darsena  dell’  arsenal  nuovo. 

Sull’  antichità  del  canale,  ora  denominato  rko  della  Madonna, 
che  dalla  rada  di  San  Marco  s’ inoltra  alla  darsena  del  primo  arse- 
nale, cui  serve  di  principale  ingresso  marittimo,  ebbero  luogo  lunghi 
conllitti  di  opinioni.  Il  ricoixlato  Temanza,  tenendosi  alle  traccie 
della  mappa  di  Venezia  da  lui,  come  dicemmo,  illustrata,  procurò 
dimostrare  che  1’  antichissimo  primo  varco  all’  arsenale,  non  fosse 
già,  come  oggi,  pel  rivo  della  Madonna,  ma  invece  per  1’  altro  canale 
vicino  detto  rivo  della  Tana.  Voi  pure  abbiamo  fatte  su  di  ciò  accu- 
rate investigazioni  ; ma  ogni  esame  ci  conduce  a concludere  che  il 
’remanza.  e con  lui  anche  il  chiarissimo  che  fu  Pietro  Ed\vards  0’ 
Kelles  veneziano,  il  quale,  ranno  1797,  in  via  incidentale  qualche 
cosa  ne  scrisse,  cadessero  in  equivoco.  Lungo  sarebbe,  e non  con- 
sentaneo alla  destinazione  di  questa  scrittura,  qui  tutte  ripetere  le 
ragioni  che  a così  pronunciar  ci  conducono  ; ma  per  tutte  basterà 
accennare  che  nella  succitata  mappa  manca  affatto  quel  rivo  della 
Tana,  ma  vedcsi  invece  notabilmente  segnato  l’ altro,  per  cui  entra- 
vasi  neH’arscnale  che  corrisponde  a quello  d’ oggidì.  A tale  gravis- 
sima circostanza  aggiungiamo,  che  nell  anno  1850,  operando  alcune 
escavazioni  lungo  esso  rivo  della  Madonna,  a non  molta  distanza 
dalla  torre  sinistra  fianches^iante  1’  ingresso  all’  arsenale,  avvenne 
di  scoprire,  framezzo  a scomposte  muraglie,  un’antica  costruzione  da 
secoli  negletta  e semisepolta,  che  tutta  la  forma  e tutte  le  traccie 
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aveva  (li  riva  d’approdo.  Vedovasi  un  grande  arco  di  nialloni  colli, 
i cui  pie’  drilli  erano  due  stipili  di  marino  rosso  veronese,  scanalali 
da  due  parli  : il  carallere,  il  guslo  di  (jucgli  inlagli,  li  fecero  giudi- 
care lavoro  del  Xll  secolo.  Corrispondenleinenlc,  e sopra  cadauno 
di  ([negli  slipiti,  slavasi  inserila  una  grande  bussola  di  inalino 
istriano,  destinala  in  antico  a contenere  l’asta  delle  valve  lignee, 
con  cui  chiudevasi  l’ ingresso.  La  base  di  ([negli  stipili  se  ne  slava 
circa  due  piedi  sotto  la  odierna  linea  di  comune  alla  marea.  Cosif- 
lalla  maniera  di  costruzione  non  lascia  luogo  a dubbiezze  : essa,  [ler 
la  sua  forma,  fa  conoscere  die  anche  ne’  vecchi  secoli  colà  v’  era 
un  canale;  manifesta  un’ anticliilà  pari  a (piella  del  primo  arsenale, 
e giunge  con  ciò  a persuaderci  che  il  rivo  della  Madonna,  ([naie 
oggi  si  vede,  è fra  i più  vecchi  della  città,  ciocclm  a noi  im[)orla\a 
dimosliare. 

L’occhio  diligente  dello  indagatore  dislingue  ancora  e ricono- 
sce, framezzo  alle  molte  fabbricazioni  cd  ai  molti  cambiamenli  che 
nel  giro  di  tanti  secoli  si  sono  succeduti,  le  traccie  del  [irimiero 
ridillo,  e ne  sa  scorgere  le  orme  e gli  avanzi.  Quelle  torri  che  ora 
sorgono  lateralmente  all’  ingresso  niariltimo,  del  tutto  liiiile  l’ an- 
no 1692,  sussistevano  fin  dal  principio,  ma  in  rozzo  gusto  archilei- 
tate  ; vesligie  dell’  antico  muro  di  cinta  veggonsi  lutlavia  ; e basta 
esaminare  le  robuste  muraglie  che  partono  da  esse  torri,  e che 
ricompariscono,  benclm  inierrolte,  da  una  parte  nell’  interno  dei 
fabbricati  verso  S.  Martino,  dall’ altra  conlinuano  lungo  ([iielli  verso 
il  riparto  dell’arsenale  vecchio,  per  restarne  ad  evidenza  convinti. 
Che  più  ! Oltre  al  tronco  di  torre  a levante,  del  quale  [liù  so[)ra 
abbiamo  ricordata  la  esistenza,  possiamo  aggiugnere  che,  pochi 
anni  or  sono,  non  era  affatto  smarrita  e ancora  riconoscere  potevasi 
la  situazione  di  quella  torre  che  anticamente  sorgeva  sull’  angolo  a 
scilocco  del  primo  arsenale,  come  a[)punto  comparisce  nell’ aulica 
[lianla  pubblicala  dal  dolio  Temanza.  Ed  ecco  come  sovente  le 
osservazioni  locali  possono,  quando  che  sia,  siqiplire  alla  mancanza 
delle  storiche  narrazioni,  o servire  almeno  a rettificarle  od  a gran- 
demente illustrarle. 
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Che  se,  come  ancora  abbiamo  notato,  fu  prima  cura  de’  nostri 
circondare  di  alle  muraglie  quest’  arsenale  e munirlo  di  torri,  non 
cosi  fu  dei  cantieri  o squadri  coperti,  i quali  sono  opere  di  molto 
posteriori.  Anzi,  sulla  fede  di  due  rozze  iscrizioni  infisse  ai  piloni  di 
quest’  arsenale  vecchio,  converrà  assegnare  all’  anno  lltSfi  la  fab- 
brica dei  piloni  medesimi  e delle  muraglie  intermedie  die  distin- 
guono oggi  giorno  li  dieci  cantieri  a ponente  di  questo  primo  riparto. 
Tali  separazioni  tra  cantiere  e cantiere  vennero,  in  epoche  ancora 
più  tarde,  portale  a maggiore  altezza,  elevando  le  impalcature  dei 
tetti  per  ridurre  i sottoposti  squadri  capaci  di  servire  alla  comoda 
fabbricazione  di  grosse  navi  e di  vascelli  ; utile  provvedimento,  che 
venne  esteso  alla  maggior  parte  de’cantieri  nelle  successive  aggiunte 
fatte  all"  arsenale.  Di  che  ce  ne  assicurano  le  soglie  o mensole  di 
pietra  istriana  che  servirono  al  primo  tetto,  quando  i cantieri  erano 
])iù  bassi,  e die  tuttora  ivi  restano  inoperose.  Tutti  gli  altri  fabbri- 
cati circostanti  a quella  prima  darsena,  erano  in  origine  essi  pure 
cantieri  o squadri,  non  escluso  quello  die  ora  serve  per  magazzini 
marittimi  e per  residenza  di  alcuni  uffizi,  cosi  ridotto  nel  155b  ; e 
non  escluso  pure  1’  altro  per  sala  d’  armi,  il  quale  venne  rifabbri- 
cato nel  15(i2,  ciocche  consta  da  particolari  iscrizioni. 

Tante  fin  ora  si  sono  nominate  località  e posizioni,  che  sarebbe 
malagevole,  anco  pc’più  pratici,  coordinare  insieme  gli  accennati 
indizi  senza  il  soccorso  di  un  piano.  Si  è pertanto  delineato  questo 
piano,  il  quale,  oltre  a dimostrare  la  prima  istituzione  dell’arsenale, 
e tutti  quegli  ingrandinieuti  che  vi  si  fecero  dopo,  serve  altresi  di 
scorta  per  tutto  ciò  che  al  fin  qui  detto  siamo  per  aggiungere. 

Qui  si  apre  nuovo  canqio  alla  storia  per  rammentare  le  imprese 
ed  i fasti  de’ Veneziani,  e già  essa  ne  addita  lunga  serie  di  guerre, 
di  luminosi  conllitti,  potente  nerbo  di  forze  navali,  istantanei  ripie- 
gbi  ne  più  disastrosi  frangenti,  poderosi  ajuti  dati  alla  cattolica 
(Ihiesa  perseguitata  nel  suo  capo  visibile  Alessandro  111,  da’noslri 
ricondotto  sul  soglio  di  San  Pietro  ; soccorsi  al  greco  impero,  il  cui 
vacillante  trono  ottenne  per  essi  un  valido  appoggio  fino  a che  la 
perfidia  di  Giovanni  Gomneno  ne  li  distolse,  e disposo  cosi  F estrema 
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(li  lui  rovina.  La  capitale  dell’  intiero,  Costantinopoli,  insieme  ai 
Francesi  espugnata  nel  1!:202,  vide,  sul  trono  di  Oriente,  Ilaldovino 
dividere  colla  veneziana  repubblica  l’ imperiale  autorità,  vide  as- 
segnato il  greco  territorio,  le  isole  dell’ Eg('‘o,  quelle  dcH’lofiio,  l’in- 
tiero Peloponneso  agli  invitti  suoi  debellatori,  e se  non  riveri  per  so- 
vrano il  doge  Enrico  Dandolo,  si  lu  per  ammirare  in  lui  1’  unico 
('sempio  di  volontario  ritinto  ad  un  Irono,  cui  il  cieco  venerabile 
vecchio  disprczzava  })cl  migliore  vantaggio  della  repubblica  da 
lui  presieduta. 

Questa  repubblica,  resa  celebre  e potente,  estese  cosi  il  projuio 
dominio  sulle  ridenti  orientali  regioni,  e dove  dapprima,  (piasi  av- 
venturiera e solo  commerciante,  inoltrava  le  llotte,  colà  in  segnilo 
le  spediva  per  tenere  in  obbedienza  i conquistati  paesi,  e per  ga- 
rantirli dalle  altrui  rappresaglie.  Quel  jiossesso  che  acipiistava  sul 
mare,  di  cui  s’ intitolò  e lu  riconosciuta  dominalrice,  venne  con- 
fermato nel  1177  da  quell’ autorità  medesima  che  tre  secoli  dopo, 
con  una  linea  dal  polo  artico  all’ antartico,  dividendo  terre  e mari 
ancora  supposti  ed  incogniti,  assegnolli  al  regno  di  Casliglia,  e eosi 
videsi  al  punto  d’  inlluire  sul  destino  de’  regni  e di  aver  in  allora 
gran  peso  nella  bilancia  dell’  c([uilibrio  politico. 

La  necessità  di  conservar  con  decoro  l’acqnistata  influenza,  di 
signoreggiare  e di  proteggere  i mari  frequentali  dalle  })roprie  ban- 
diere, codesti  politici  doveri  vieppiù  accrebbero  il  liisogno  di  fab- 
briche navali,  e l’ arsenale,  che  poteva  dare  spazio  a venliipial- 
tro  cantieri,  divenne  all’  uopo  ristretto,  c costrinse  a valersi  di 
squadri  e di  cantieri  esterni,  appunto  come  aveasi  praticalo  prima 
del  llO^t.  A sostenere  la  qual  osservazione  giova  anco  il  sapersi 
che  nell’  anno  li298,  sulla  già  ricordala  velina  presso  San  Marco, 
cioii  colà  ove  sono  i giardini  reali,  vennero  fabbricale  per  conto 
pubblico  quindici  galee  grosse,  che,  secondo  le  memorie  raccolte 
dall’  eruditissimo  nostro  Gallicciolli,  furono  le  prime  destinate  per 
servire  al  commercio  colla  Romania. 
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PRIMO  L\GRA.>DIME>TO  DELl’  A.RSE>ALE.  T\>A. 

La  famiglia  xMolin  possedeva  alcuni  terreni  con  paludi  ed  acqua 
in  vicinanza  immediata  aH’arsenale,  circoscritti  a levante  da  alcune 
proprietà  di  certi  parrocchiani  della  chiesa  castellana  ; a tramontana 
dal  lago  di  San  Daniele  ; a ponente  dal  primo  arsenale,  ed  a mez- 
zogiorno da  altre  proprietà  spettanti  a certi  parrocchiani  di  San  Bia- 
()io.  Questi  terreni,  ranno  1505  o 1504,  vennero  acquistati  dal 
j)ul)l)lico  per  dilatare  l’arsenale,  essendo  doge  Pietro  Gradenigo, 
la  cui  profonda  politica  eccitò  nel  reggimento  della  repubblica  quella 
celebre  crisi  di  salute  e di  sccurtà  conosciuta  col  nome  di  serrata 
del  maggior  consiglio;  accorta  misura,  alla  quale  precipuamente  è 
da  attribuirsi  la  sorprendente  longevità  della  repubblica  stessa. 

Quesl’area  composta,  come  dicemmo,  di  terreni,  paludi  ed  acque, 
coufondevasi  a tramontana  col  ripetuto  lago  di  San  Daniele.  ÌNasce 
(|uindi  il  desiderio  di  conoscere  ove  fosse  da  questa  parte  il  pre- 
ciso confine,  dappoiché  senza  di  ciò  resterebbe  incerta  1’  ampiezza 
della  prima  aggiunta,  come  anco  la  estensione  del  lago  proprio  di 
S.  Daniele,  il  quale,  come  mostreremo,  venne  occupato  col  secondo 
ingrandimento. 

A metà  quasi  del  lato  orientale  di  questo  primo  ingrandimento 
lungo  il  rivo,  dirimpetto  il  sito  di  San  Daniele,  sorge  una  torre,  la 
cui  base  indica  che  in  altri  tempi  era  dessa  posta  suH’angolo  estre- 
mo d’  un  ricinto,  ed  appunto  la  diversa  disposizione  e la  varia 
qualità  de’  materiali  inqìiegati  nelle  muraglie  ad  essa  torre  conti- 
gue, vieppiù  assicurano  che  ciò  é di  fatto.  Ora  se  idealmente  si 
prenda  in  linea  questa  torre  col  tronco  di  altra  torre  inserito  nel 
fabbricato  detto  Dogana  sul  rivo  delle  Stopperò,  di  cui  abbiamo 
fatta  parola  descrivendo  il  conline  a levante  del  primo  arsenale,  e 
che  questa  linea  la  si  converga  nel  mezzo  alquanto  al  mezzogiorno, 
si  avrà  in  essa  la  positiva  traccia  del  ricercato  confine,  distinguen- 
dosi per  lago  proprio  di  S.  Daniele  quell’  area,  che  rimane  a tra- 
montana della  linea  medesima,  e per  proprietà  Molili,  quanto  trovasi 
a mezzogiorno  di  essa,  restando  cosi  precisata  l’ ampiezza  di  questa 
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prima  aggiunta,  la  quale  non  lardò  ad  essere  distinta  coi  nonie  di 
Tana,  in  che  si  ha  nuova  prova  del  commercio  de’ Vciieziani,  delle 
estese  e frequenti  lor  corse  pc’mari  di  Oriente,  nonché  delle  imme- 
diate relazioni  loro  co’paesi  posti  intorno  il  Ponto  Eusino,  e con  quelli 
alle  estreme  sponde  della  Palude  Meotide,  se  a questo  primo  ingran- 
dimento, ove  fin  dalle  prime  si  è collocala  la  c«.sa  del  canevo,  e vi  si 
faceva  eoncorrerc  tutto  il  canape  che  a Venezia  giungeva,  il  nome 
stesso  posero  della  città  sita  alle  sponde  de!  Tanai,  d’onde  allora 
traevano  quel  ])rodolto,  e dove,  fino  dal  1281,  possedevano  vastis- 
simi fondachi  ed  altri  slabilimenli  racrcaiilili,  che  soggiacquero  po- 
scia a distruzioni  ed  incendio  ne!  lilO. 

Da  (pianto  andavamo  accennando,  anco  (piesta  prima  aggiunta, 
che  abbraccia  una  estensione  forse  tripla  del  vecchio  arsenale,  ven- 
ne tosto  circondala  di  muraglie  ad  esempio  di  quello.  Le  esposte 
osservazioni  sull’  anzidetla  torre  verso  S.  Daniele  e sulle  muraglie 
dalle  quali  è fiancheggiala,  bastano  a farcene  certi.  Cosiruzionc  più 
antica  si  riconosce  in  essa  torre  e nella  porzion  di  muraglia  che  a 
mezzogiorno  vi  tocca,  e si  estende  fino  all’  angolo  dell’  odierna 
grande  officina  Corderia,  ciocché  non  sussiste  punto  riguardo  l’altra 
muraglia,  che,  partendo  da  essa,  si  dirige  verso  tramontana,  la  quale 
ad  evidenza  dimostra  appartenere  ad  un’epoca  diversa,  d’ahjiianlo 
posteriore,  e va  così  addilandoci  un  secondo  ingrandimento. 

Che  se  occorresse  il  dubbio  come  si  abbia  potuto  erigere  una 
muraglia  lungo  quel  lato  di  tramontana,  presso  un  lago  per  certo 
allora  profondo,  superando  gli  ostacoli  de’paludi  e delle  acque  che 
colà  frapponevansi,  agevole  sarebbe  togliere  codesta  obbiezione  hi- 
cendo  considerare  primieramente,  che  non  bisogna  dall’  aspello 
odierno  giudicare  di  quell’ antica  condizione  locale,  tro}qio  diverse 
essendone  le  circostanze;  che  quel  confine  inflellcva  alquanto  verso 
mezzogiorno,  come  testé  ahbiam  fallo  eonoscerc,  por  cui  la  imira- 
ylia  sorgeva  forse  su  d’  un  lembo  di  terreno  elevato,  e obe  l anlica 
[lianta  di  Venezia,  illusirala  dal  Temanza,  mostra  essa  pure  quel 
Iago  di  San  Daniele,  dilalato  nel  mezzo  in  forma  curvilinea  verso 
mezzogiorno,  appunto  come  avevamo  opinalo  più  sopra. 
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Olire  alla  casa  del  canevo,  ossia  aH’emporio  ed  ai  laboratorii 
pel  canape,  e dal  luogo  da  costruire  le  gemine,  che,  quantunque  an- 
nessi aH’arsenale,  sembra  avessero  un  ingresso  totalmente  separato, 
come  lo  ebbero  fino  al  1779,  nel  quale  anno  si  aperse  una  gran 
porta  all’  officina  corderia,  comunicante  coll’  interno  del  ricinto, 
si  stabilirono  sull’  area  acquistata  nuovi  cantieri,  ne’  quali  lo  slan- 
cio delle  galee  al  mare  operavasi  al  lembo  di  tramontana.  Venne 
posto  in  comunicazione  questo  primo  ingrandimento  col  vecchio 
arsenale  mediante  1’  apertura  manufatta  del  rivo  denominato  delle 
Stoppere,  che  è il  primo  canale  sulla  darsena  a destra  di  chi  entra 
nel  primo  ricinto.  Si  eressero  pur  anco,  forse  col  parere  di  Andrea 
da  Pisa,  alcune  officine,  de’  locali  per  magazzini  e per  deposito  di 
remi,  e più  tardi,  cioè  verso  il  1390,  vennero  costruite  le  fonderie, 
che  per  avanti  erano  in  quel  sito  della  città  assegnato  per  asilo  agli 
Ebrei,  e che  diciamo  Ghetto  dalla  voce  toscana  guitto  o ghitto 
(sordido),  secondo  il  Muratori,  oppure  dalla  voce  ebraica  o rabbino- 
talmudica (separazione),  secondo  attesta  il  Buxtorfio,  e non 
dalla  parola  italiana  getto  ( fusione  ),  come  male  sospetterebbe  il 
nostro  Gallicciolli. 

Pure,  se  si  volesse  prestar  fede  alla  pianta  elevata  di  Venezia, 
comunemente  attribuita  ad  xVlberto  Durerò  anno  3ID,  converrebbe 
credere  che,  al  terminare  del  XV  secolo,  in  questa  prima  aggiunta 
pochi  fossero  i fabbricati.  31ediante  però  breve  confronto  è facile 
restare  convinti  che  la  pianta  stessa,  altronde  ammirabile,  non  è 
punto  fedele  nella  delineazione  interna  dell’  arsenale.  Per  esempio, 
(jue’  vasti  fabbricati,  ora  denominati  le  vecchie  sale  d’armi,  non 
compariscono  in  quel  tipo,  eppure  esistevano  fino  dal  lft76,  della 
qual  cosa  siamo  fatti  certi,  e dal  carattere  dell’edifizio,  e da  una  la- 
pida avente  tre  stemmi  e l’anno  stesso  3ICCCCLXX3  1,  tuttora  infissa 
in  una  muraglia  all’  allo  di  quel  fabbricato.  La  quale  apparente 
infedeltà  trova  ampia  giustificazione  pel  qualsiasi  celeberrimo  autore, 
altronde  esattissimo,  nella  rappresentazione  dell’intiera  città,  poten- 
dosi con  ragione  credere  che  gli  eccelsi  magistrali  della  repubbli- 
ca abbiano  a lui  vietato  una  precisa  rappresentazione  interna  di 
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qualche  parte  dell’ arsenale,  noto  essendo  con  qual  velo  di  mistero 
iiascondevasi  quanto  all’arsenale  stesso  spettava,  singolarmente  in 
quei  secoli  ne’ quali  la  gelosia  e la  rivalità  di  lauti  neitiici  rendevano 
necessaria  ogni  rigorosa  misura  di  silenzio  e di  circospezione  per 
garantirsi  dagli  altrui  attentali.  Ad  ogni  modo  sono  da  tenersi  per 
precisi  i tratti  primari  di  (piclla  delineazione,  mentre  alcune  fabbri- 
che, come  appunto  i cantieri,  le  officine  e i depositi  del  canape  non 
potevano  essere  in  località  diversa  di  quella  ove  nel  tipo  medesimo 
sono  indicali  e dove  luttor  li  vediamo. 

Questa  parte  dell’  arsenale  merita  a preferenza  la  comune  at- 
tenzione per  riguardo  alle  importanti  fabbriche  che  su  vi  esistono, 
ed  alle  memorie  che  essa  presenta.  Unita  al  primo  arsenale  in  quel- 
r età  quando  la  guerra,  per  1’  invenzione  della  polvere,  divenendo 
più  imponente,  cessava  di  essere  tanto  micidiale,  vennero  colà  distri- 
buiti que’locali  che  all’artiglieria  ed  alla  pirotecnica  abbisognavano, 
e perciò  elaboralorii  per  la  polvere,  parchi  di  bombarde  e di  })ro- 
jeltili  in  pietra,  che  a questo  modo  ne’  primordi  si  adopravano.  La 
carta  del  Durerò  farebbe  sospettare  che  la  fabbrica  e manipolazione 
della  polvere  prima  del  MD,  fosse  dove  adesso  è l’ officina  per  pu- 
rificare la  pece,  ed  i depositi  pel  carbone  presso  l’ odierna  darsena 
denominata  1 arsenale  nuovo.  DilTalti,  veggonsi  in  quel  sito  muraglie 
d’ignota  costruzione,  delle  quali  adesso  senza  l’esposto  indizio  non 
se  ne  saprebbe  giustificare  l antica  destinazione.  Se  non  che,  attenen- 
dosi ad  una  vecchia  cronaca  citata  dal  Cicogna,  vi  sarebbe  argo- 
mento per  credere  che  codesti  edilizi  e depositi  per  la  polvere  al 
principio  del  XVI  sec<»lo  fossero  con  migliore  consiglio,  perchè  in 
silo  più  rimoto  ed  eslremo,  collocali  presso  il  lato  orientale  di  cpic- 
sta  prima  aggiunta,  perchè  dice  essa  cronaca  che  un’  esplosione 
accaduta  nel  1509  ha  rovescialo  parte  del  muro  dell’  arsenale  verso 
San  Daniele,  facendo  perire  e uomini  e cavalli,  rovinando  altresì 
gran  parte  di  (pici  monastero.  Altronde  è certo  che  i Veneziani 
sostituirono  la  jioivcre  da  cannone  al  fuoco  greco,  che  essi  lancia- 
vano dalle  navi  con  de’sifoni,  e che,  fra  i primi  ad  adojicrare  le 
artiglierie,  nc  fecero  esperimento  molli  anni  avanti  la  guerra  della 
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«li  Chioggia,  cioè  nel  lo^tO,  battendosi  eo’ Genovesi  presso  Capo 
Alger  nel  mare  di  Sardegna,  comandante  Aicolò  Pisani,  e nel  1576 
ne  fecero  uso  la  prima  volta  in  terraferma,  comandati  dal  generale 
Marino  Sanudo,  contro  Leopoldo  arciduca  d’Austria,  sotto  la  piazza 
fortificata  di  Ouero  nelle  montanine  del  Trevisano. 

Nè  sarà  per  esser  discaro  se  alcun  poco  ancora  c’  intratterremo 
sulla  polvere  da  cannone,  sul  modo  di  fabbricarla  e di  custodirla 
nell’  arsenale.  E qui  conviene  in  prima  ricordare  che  1'  arsenale  di 
Venezia  venne  in  ogni  tempo  riguardato  siccome  asilo  della  pub- 
blica libertà,  il  perché  lo  si  diceva  fondamento  della  veneziana  gran- 
dezza, decoro  della  città  e sostegno  della  cattolica  religione.  Con- 
siderato sotto  questi  aspetti,  diventava  un  geloso  ricinto,  una  fortezza 
cui  non  era  permesso  l’ ingresso  senza  saputa  d’  un  gravissimo  ma- 
gistrato che  vi  presiedeva,  c per  ciò  tutto  quanto  a cose  di  guerra 
a})parteneva,  colà  dentro  e si  fabbricava  e si  custodiva.  Eranvi  dun- 
«jue  fal)bricazione  e depositi  di  polvere,  di  che  ne  ha  lasciata  ricor- 
danza fra  gli  altri  Pietro  Martire  d’ Angbiera  (Pietro  ^ ermilli  fio- 
rentino ),  ambasciatore  al  saldano  del  Cairo,  il  quale,  nella  sua  prima 
relazione  scritta  in  Venezia  il  primo  ottobre  loOl,  e diretta  a’ suoi 
padroni  don  Fernando  ed  Isabella  di  Casti  glia,  fra  le  cose  che 
narra  aver  vedute  nella  brevissima  sua  dimora,  ricorda  l’arsenale 
ed  in  esso  le  ruote  con  le  quali  si  pesta  e fa  la  poh  ere  d’  artiglieria. 
Altro  cenno  ne  dà  il  cardinale  Gasparo  Contarini  che  scriveva  nel 
1516;  alle  quali  testimonianze  aggiungere  si  può  una  legge,  1500, 
i20  luglio,  che  vieta,  sotto  pena  pecuniaria,  di  provare  li  sclopi  e le 
hoìnbardein  arsenale;  e vi  è pure  memoria  delle  vasche  grandissime 
di  marmo  istriano  che  fino  agli  ultimi  tempi  hanno  colà  servito  alla 
manipolazione  de’salnitri  ; e,  iinalmentc,  ne  resta  tristissima  ricor- 
danza pc’  funesti  incendi  accidentali  causati  da  esplosioni  che  por- 
tarono danni  immensi  a’fabbricati  dell  arsenale  e rovine  non  poche 
al  restante  della  città.  Ira  quali  è memorabile  quello  accaduto  nelle 
ore  pomeridiane  del  giorno  l^t  marzo  1509,  per  cui.  come  abbiam 
dello,  cadde  rovesciata  parte  della  muraglia  presso  la  vigna  di  San 
Daniele;  e l’altro  più  ancora  terribile  nella  notte  del  marledi  là- 15 
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settembre  1569,  quando  saitarono  all’aria  da  200  inigiiaja  di  pol- 
vere con  le  teze  al  edifizi  delie  mucine  e con  morte  delle  guardie 
che  custodivano  due  torri  crollate;  disastro  che,  per  asserzione,  dello 
storiografo  Panila,  sarebbe  stato  mollo  maggiore,  se  poco  prima  non 
si  avesse  trasportata  gran  parte  di  quella  munizione  nelle  nuove 
torricelle  costruite  in  obbedienza  al  decreto  di  senato  1555,  in  vai  ie 
isole  della  laguna  e segnatamente  a Sant’  Angelo  di  Contorta,  per 
(juesta  ragione  denominalo  poi  Sant’  Angelo  della  Polvere.  E vero 
die  questi  lutinosi  avvenimenti  riferiscono  ad  epoche  assai  più  vi- 
cine ; ma,  oltreché  non  furono  i primi,  servono  d’altra  parte  a pro- 
vare, in  aggiunta  a quanto  abbiam  dello,  clic  la  fabbricazione  ed  i 
depositi  della  polvere,  per  antico  istituto,  esistevano  in  arsenale,  ed 
in  esso  vennero  conservati  fino  dopo  f indicalo  anno  1569;  in  se- 
gnilo alla  qual  epoca,  ed  ai  tempi  del  dogado  di  Marino  Crimani, 
1595  al  1606,  nulla  più  si  è continualo  in  arsenale  che  il  solo  ap- 
parecchio de’ salnitri,  e ne  lasciò  memoria  anco  il  Bolero  nella  sua 
Relazione  della  rejnibblica  veneziana,  dopo  di  che  venne  lolla  per 
sempre  anche  quest’  ultima  pratica. 

Anche  in  questo  nuovo  riparlo,  i cantieri  da  prima  non  vennero 
né  separati  da  muraglie  né  coperti,  ma  coniinuavasi  nell’antico  co- 
stume. di  fabbricare  i navigli  alla  scoperta.  Sabellico,  che  scriveva 
l’opera  sua.  De  silu  urbis,  circa  l’anno  1492,  secondo  Famico  nostro 
eruditissimo  Emmanuele  cavalier  Cicogna,  dice  che,  ritornando  dalla 
chiesa  di  S.  Domenico,  vedeva  le  muraglie  delFarscnale  cd  in  esso 
una  grossa  nave  in  cantiere,  ed  è forse  quella  medesima  die  nel- 
l’identico sito  apparisce  delincata  nella  mappa  Durerò  MI).  Alcune 
divisioni  di  muro  e di  piloni  tra  cantiere  c cantiere  furono  innalzale 
nel  periodo  dall’anno  1451  al  1457,  che  sono  ricordale  in  due  la- 
pidi cola  esistenti  ; parte  di  quelle  separazioni  sono  però  di  c[)oca 
posteriore  anco  alFanno  1495,  e (juella  mappa  ne  fa  essa  medesima 
in  qualche  modo  avvertili. 

In  seguilo,  0 sia  che  alcune  fabl)richc  cadessero  in  deperimento, 
o avessero  sofferto  per  incendio,  ossia  che  la  dignità  della  repub- 
blica richiedesse  maggior  decoro  e maggior  comodo  nell’  interna 
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disiribuzioiie  dcirarsenale,  anche  questo  secondo  riparto,  che  tuttora 
conserva  il  nome  di  Tana  e promiscuamente  anco  di  Campagna, 
norne  forse  orifiinale  reslatosrli  dai  terreni  ed  ortasrlie  che  furono 
della  famiglia  violino,  venne  occupato  da  ragguardevoli  edifizi.  E 
siccome  ivi  1’  area  del  terreno  elevato  era  maggiore  della  parte 
bassa  e palustre,  cosi  in  esso  ebbero  a collocarsi  i depositi,  i magaz- 
zini e le  grandi  officine  che  per  ristrettezza  di  spazio  non  potevano 
capire  nel  vecchio  arsenale,  lasciando  però  que’due  seni  o cantieri 
acquatici,  che  ivi  ancora  vediamo  per  comodo  dei  legni  flottanti,  e 
che  da  un  decreto  lol9,  6 luglio,  sembra  fossero  allora  i soli  di 
tale  specie  neH’arsenale  medesimo.  Una  tradizione  che  gira  nel  luo- 
go, ci  vorrebbe  far  credere  che  la  grande  officina  detta  delle  An- 
core, sia  stata  in  origine  la  primissima  sala  ove  raccoglievansi  le  armi, 
ed  abbia  come  tale  servilo  avanti  che  all'uso  medesimo  fossero  de- 
stinali que’ fabbricati  eretti  nel  l^tTG,  come  più  sopra  abbiamo  av- 
vertito. Aoi  stessi  non  siamo  lontani  dal  tenere  per  grandemente 
probabile  siifalla  relazione  ; inqjercioccbè  non  solamente  quel  fab- 
bricato mostrava  una  (jualche  venustà  ed  appariscenza  proprie  ad 
un’  antica  juìi  nobile  destinazione,  ma  ricordiamo  ancora  aver  ve- 
dute nell’  anno  18:2tl,  prima  che  si  ponesse  mano  ad  una  ristaura- 
zione,  sull'  esterna  muraglia  di  esso  rivolta  al  ponente,  alcune  in- 
certe traccie  languide  e sparute  d’  un  dipinto,  certo  posteriore  di 
mollo  all’ erezione  del  fabbricalo,  rappresentante  il  Convito  di  Bal- 
dassare,  e fa  profanazione  de’  sacri  vasi,  opera  a fresco  vivace  e 
gagliarda  dal  nostro  Zanetti  ascritta  al  giovane  pennello  di  Jacopo 
Robusti  dello  il  Tinlorelto,  che  fino  ai  tempi  di  lui  erasi  quasi  in- 
tieramente perduta.  — Lasciando  a parte  codesto  fatto,  noteremo, 
che  le  officine  fonderie  vennero  ricostruite  ed  ampliate  nel  1559, 
con  asfi'iunla  di  due  locali,  come  ne  documenta  il  decreto  di  senato 
luglio  dell’  anno  avanti;  poi  nell’  anno  1579,  per  pubblico  de- 
creto 1:2  maggio  del  precedente  anno,  s’  innalzava,  a degna  sosti- 
tuzione della  più  antica,  sul  disegno  di  Antonio  da  Ponte,  fa  grande 
officina  corderia  col  nome  particolare  di  Tana,  maraviglioso  edifi- 
zio,  di  cui  nessun  arsenale  d’  Europa  può  vantarne  1 eguale.  Esso 
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é lungo  metri  515  : 9811,  largo  metri  20  : 215,  allo  metri  15  : 855  ; 
va  sostenuto  da  ottantaqualtro  colonne  robustissime  a larglie  di- 
stanze, che  lo  dividono  in  tre  vaste  navate,  con  alle  gallerie  a’  lati, 
e con  ponti,  che  dall’  una  mettono  all’  altra  delle  gallerie  stesse. 
Dall’ anzidetto  decreto  12  maggio  1578,  pare  che  lo  si  volesse 
eseguire  a vólto  ; ma  il  cambiato  consiglio  ne  accrebbe  la  gran- 
dezza delle  forme  e la  maschia  proporzione  delle  sue  parli.  Si 
eressero  inoltre,  nel  1562,  que’  locali  che  lormano  serie  lungo  il 
limite  di  ponente,  distinguendosi  Ira  tutti  i due  ora  ridotti  per  oKi- 
cine  di  fabbro,  1’  uno  de’  quali  nel  XVI  secolo  era  deposito  delle  lan- 
de, e r altro  officina  de’  remi,  e fu  in  esse  ove  nel  1577,  ])rcvii  i 
necessari  adattamenti  di  separazione  all’  interno,  c 1’  apertura  di 
una  porta  sul  margine  di  strada  al  canale,  clic  ora  diciamo  rivo 
della  Madonna,  si  è convocato  il  maggior  consiglio  della  repubblica 
dopo  il  memorando  incendio  avvenuto  alle  sale  del  palazzo  ducale 
a San  Marco,  a’  tempi  del  doge  Sebastiano  Vcnicro;  del  (piai  sin- 
golare avvenimento,  vive  ancora  e si  conserva  tradizione,  c qualche 
vecchio  operaio  dell’arsenale,  forse  senza  saperne  il  motivo,  distin- 
gue que’  locali  c li  chiama  tuttora  in  nostro  dialetto  cl  Conse(jio  ( il 
Consiglio  ).  Tornarono  dopo  alla  prima  loro  destinazione,  e,  lino  al- 
l’anno 1821t,  vedevansi  due  finestre  munite  con  valve  di  rame,  per 
mezzo  delle  quali  si  facevano  passare  i remi  dall’  interno  dcH  officina 
fuori  dell’  arsenale,  dove  erano  consegnali  c ricevuti  da’  comandanti 
delle  galere. 

Se  al  tempo  della  prima  aggiunta  all’  arsenale  si  combinava 
un’  epoca  interessantissima  della  veneta  storia,  qual  era  la  serrala 
del  maggior  consiglio,  d’  onde  il  repubblicano  governo,  che  in  ori- 
gine era  popolare,  divenne  aristocratico  ereditario  nelle  famiglie 
degli  ottimati,  non  meno  rimarchevole  avvenimento  si  unisce  all’  oc- 
casione della  seconda  aggiunta  intorno  alla  (piale  siamo  per  dare 
ragguaglio.  Gli  arbitrii  dello  Scaligero  Mastino  a danno  del  ve- 
neziano commercio,  valsero  ad  eccitare  il  giusto  sdegno  della  re- 
pubblica, ed  i veneziani  vessilli  sventolarono  per  la  prima  volta  sul 
margine  della  laguna  col  formidabile  corteggio  di  50,000  soldati 
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coscrilli  in  Venezia,  pe’  quali,  represso  V ardire  di  quel  signore,  eb- 
bero principio  in  quel  torno  i possedimenti  sulla  terraferma  con  la 
pace  del  2ft  gennajo  1559.  Venezia,  che  fino  allora  restava  ad 
un’  estremità  de’  propri  dominii,  distesi  nell’  Istria  e nella  Dalmazia, 
in  alcune  città  dell’  Italia  meridionale,  nella  Grecia,  nelle  isole  del- 
r Arcipelago  ed  Ì!i  altre  parti  del  Levante,  ampliava  le  proprie  giu- 
risdizioni, e ne  stendeva  i confini  sulle  provincie  e sulle  città  vicine  ; 
e fu  in  questa  fortunata  occasione  che,  accresciuto  ne’  dominatori 
d’  Europa  il  rispetto  e la  venerazione  per  la  repubblica,  aumentata 
in  essi  temenza  per  1’  esteso  suo  potere,  e presa  fidanza  nella  retti- 
tudine e nella  sapienza  di  que’  padri,  convennero  in  un  solo  giorno 
più  che  sessanta  ambasciatori  per  trattare  col  senato  alti  affari  di 
guerra  e di  pace. 

SF.COMJO  I.\Gl\V:M)IMEN'TO  DELl’  ARSEXAEE.  ISOLOTTO. 

Alcuni  anni  prima  degli  avvenimenti  politici,  de’quali  abbiamo 
testò  fatto  cenno,  e sotto  il  dogado  di  Giovanni  Soranzo,  godè  la 
repubblica  di  lunga  tranquillità,  ne  trasse  profitto  il  senato,  ed  ac- 
crebbe per  la  seconda  volta  1’  arsenale,  aggiungendovi  tutta  quella 
parie  che  ora  si  conosce  co’  nomi  di  Riparto  alberi.  Cantieri  bassi 
all’  isolotto,  e grande  porzione  della  darsena  denominata  Arsenal 
nuovo. 

Questa  darsena  è appunto  il  eelebre  lago  di  San  Daniele,  ricor- 
dalo dai  veneti  storici,  c tracciato  nell’  antica  pianta  di  ^ enezia  pub- 
blicata dal  Temanza  e da  noi  più  volte  ricordata.  Marco  Aicola. 
vescovo  di  Castello  nell’ anno  1220,  donò  questo  gran  tratto  d’acqua 
e di  terra,  su  cui  eranvi  una  casa  di  legno  e due  mulini,  ai  monaci 
di  San  Daniele,  perchè  servisse  al  loro  sostentamento.  Ma  col  de- 
correr degli  anni,  decadendo  1’  osservanza  nel  monastero,  e mi- 
norando anco  il  numero  de’  monaci,  questi  ne  fecero  cessione  alla 
repubblica  mediante  un  annuo  censo,  assicurato  sopra  la  cosi  detta 
camera  degli  imprestiti,  come  consta  da  un  decreto  di  senato  in 
data  dei  21  novembre  dell’anno  1525.  La  convenzione  inscritta 
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nelle  pubbliche  tavole  da  INicolò  de’  IMarcbesino  nolajo,  li  12()  di- 
cembre dell’anno  stesso,  venne  ralilicata  dall’ alleo  vciscovo  Ja(;opo 
Albertini  con  allo  18  aprile  del  susseguenle  anno  loi2()  ; le  (piali 
cose  leggiamo  nell’  erndilissima  opera  : L(‘  Chiese  f ^elicle  il/nslrale 
dai  senatore  Flanùnio  Corna ro. 

La  ripetala  convenzione,  che  sembra  riferir  |)er  confini  di  (puv 
sta  projuielà  cedala,  le  coerenze  medesime  della  donazione 
nomina  un  argine  con  terra  e con  fondamenta,  sulla  (piale  stavasi 
edificata  la  casa,  e presso  di  essa  i due  molini,  ed  ('“  (piest’  argine 
appunto  che  chiudeva  il  lago  dalla  jiarte  di  Iramonlana,  e lo  sepa- 
rava dalla  laguna  c dal  canale  Ifiria,  il  (piale  vi  scorreva  a jmea 
disianza.  Traccia  di  esso  se  ne  scorge  nella  pianta  Temanza,  e con 
la  guida  del  gran  disegno  Durerò,  si  riconosce,  che  esso  stendevasi 
precisamente  dall’  odierno  ponte  del  molo,  lino  ad  una  torre  di  cui 
veggonsi  ancora  le  reliquie  sul  rivo  verso  San  Daniele.  Onesta 
torre  corrispondeva  per  retta  linea  con  l’altra  esistenle  denominata 
della  Campanella  ; ma  venne  demolita  nel  1809,  alloraipiando  si 
sono  atterrati  nove  grandi  cantieri  da  vascello,  di  che  j)iù  olire  sarà 
da  noi  falla  ricordanza.  Queste  torri  sorgevano  una  per  cslremilii 
deir  argine  stesso,  e tra  l’una  e f altra  slendevasi  un’alta  muraglia 
coronala  colle  solile  pinne  o merli,  opera  del  secolo  Xl\  , che  in- 
tiera sussisteva  anche  nel  MD,  come  vediamo  nella  tante  volle  ci- 
tala pianta  o disegno  allribuilo  al  Durerò,  c divideva  cosi  (pieslo 
secondo  ingrandimento,  come  abbiam  dello,  dalla  laguna  e da'  v i- 
cini  bassi  iondi,  marcando  una  sola  rolla  in  conlinuazione  a (piella 
del  primo  arsenale,  (iran  jiarle  di  essa  muraglia  lullavia  sussiste 
in  (piel  muro,  che,  dalla  ridella  Ione  della  Campanella,  continua  ju'l 
riparlo  Alberi,  lino  al  canale  interno  denominalo  l ini  delle  S(‘gbc. 
c continuava  oltre  ancora  lungo  il  riparlo  ìsolollo,  ove  f abbiamo 
veduta  nell’  anno  1809,  in  cui  soggiacipie  ad  eguale  desiino  della 
torre  e dei  cantieri  leste  nominali,  INc'  per  avventura  jierirono  in 
lutto  le  vestigio  di  (pie’  merli,  di  ipudle  pinne,  alenili  de  (]uali  si 
conservano  all' allo  framezzo  ai  fabbricali  in  vicinanza  alla  stessa 
torre  della  Campanella , che  ora  t'  la  torre  ccnirale  di  (pieslo 
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vastissimo  stabilimento,  da  dove  si  regola  il  giornaliero  movimento 
del  personale  di  servizio,  e partono  i segnali  di  allarme  nel  caso 
d’ incendio  o di  altra  esiofenza.  Saranno  facilmente  riscontrate  le 
esposte  circostanze  esaminando  il  piccolo  piano  che  accompagna  la 
presente  scrittura. 

In  tal  modo  vennero  uniti  quel  lago,  quell’  argine  e que’  ter- 
reni, e,  come  ancora  vedemmo,  fu  circondato  di  mura  l’intiero  peri- 
metro dell’  arsenale.  Successero  poscia  nell’  interno  di  esso  tutti 
quegli  adattamenti  richiesti  dalla  nuova  aggregazione.  Si  aperse 
quel  canale,  che  ora  chiamiamo  rivo  della  Cà  nova  ( Casa  nuova  ), 
che  servi  per  passare  dal  vecchio  arsenale  a questa  seconda  ag- 
giunta, ed  è questo  un  nuovo  indizio  che  serve  a comprovare  la 
esistenza  di  una  muraglia  od  altra  valida  bariàera,  la  quale  segre- 
gava la  proprietà  Molili  costituente  il  primo  ingrandimento  dall’ an- 
zidetto lago  di  San  Daniele. 

Le  sjionde  di  questo  lago,  trasformato  in  ampia  darsena,  presen- 
tano adesso  l’aspetto  il  più  pittoresco  e grandioso  pe’ragguardevoli 
edilizi  che  vi  stanno  d’intorno.  Alla  estremità  orientale  di  esso,  sor- 
gono que’  fabbricati  eretti  in  continuazione  ai  più  antichi  verso  la 
Tana,  i quali,  fino  dall’ origine  loro,  vennero  destinati  agli  usi  del- 
r artiglieria  per  depositi  delle  bombarde,  e per  costruzione  de’ ma- 
teriali e de’  relativi  apprestamenti.  1 cantieri,  o squadri  coperti, 
furono  distribuiti  lungo  il  ricordato  argine,  dirimpetto  a’più  antichi 
che  occupavano  la  proprietà  acquistata  da  Cà  Molili;  ma  a tal  uopo 
convenne  allargare  quell’ argine  stesso,  onde  forse  ne  venne  il  nome 
Isolotto,  e dilatarne  Tannessovi  terreno  con  nuovi  imbonimenti,  sic- 
come pensava  anche  il  ricordato  Temanza.  Ad  abbellire  il  lato  occi- 
dentale, sorgeva  poscia,  negli  anni  loùù,  15Ù7,  col  disegno  del 
veronese  Michiele  Sammichieli,  l’ampio  deposito  per  ricovero  del 
Bucintoro,  (piale  adesso  serve  a custodire  i caicchi  ed  altre  barche 
dorate  dell’  Imp.  Beg.  Corte. 

E giacché  sul  Bucintoro  cade  il  discorso,  forse  non  sembrerà 
mal  jiroprio  aH’assunto  di  questa  leggenda  se  alcun  poco  sul  conto 
di  lui  si  prosegua  a narrare.  Aon  è senza  gravissimo  motivo  che  il 
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veneto  senato  decretava  la  istituzione  di  quell’ aureo  naviglio.  La 
cerimonia  di  visitar  il  mare,  che  comiiici(>  negli  estremi  anni  del 
10."  secolo  sotto  il  dogado  di  Pietro  Orseolo  II,  e che  divenne  [)iù 
interessante  pel  carattere  impostole  dal  pontefice^  Alessandro  ni, 
l’anno  1177,  era  forse  il  minore  movente  di  un  tale  decreto,  ma 
invece  ha  servito  di  specioso  pretesto.  Conveniva  sollevare  dal  li- 
vello comune  la  patrizia  nohilttà,  imporre  con  decoroso  contegno  a 
quella  plebe  che  poco  prima  regolava  il  destino  della  repubblica  e. 
n’  era  1’  arbitra,  imprimere  infine  a tutte  le  azioni  e le  mosse  del 
corpo  rappresentativo,  quell’  augusto  contegno  che  fosse  valido  ad 
abbagliare  la  moltitudine  ed  a confonderla  col  fasto  e con  l’aspctlo 
imponente  della  magnificenza.  Tali,  se  mal  non  si  scorge,  furono 
le  mire  politiche  dell’accennato  decreto,  che  fu  datato  l’anno  1511, 
pochi  mesi  dopo  la  serrala  del  maggior  consiglio. 

Prima  ancora  dei  due  inOTandimcnli  che  abbiamo  descritti, 
altri  adoprarono  ad  interrare  le  piscine,  ad  innalzare  le  veline,  a 
conguagliare  le  tumbe  o tumuli  della  laguna  a tramontana  del  vec- 
chio arsenale,  ove,  nel  1257,  vennero  fabbricali  la  chiesa  ed  il  con- 
vento detti  della  Celestia,  i cui  possedimenti  estendevansi  su  di  ([uei 
fondi  in  lunga  zona  paralella  all’arsenaìe  vecchio,  da  cui  la  si  tenne 
di\  isa  allora  per  un  canale  che  scorreva  in  continuazione  al  rivo 
ora  proveniente  da’  dintorni  di  San  Francesco  dello  della  Vigna; 
porzione  del  qual  canale,  causa  le  varie  fabbricazioni  colà  eseguile 
in  tempi  posteriori,  essendo  rimasta  chiusa  a ino’  di  pesciera  nel- 
r ortaglia  annessa  al  convento  medesimo,  noi  stessi  abbiamo  fatta 
interrare  l’anno  182ft.  Anche  per  questa  indicazione  troviamo  ap- 
poggio nella  mappa  Durerò. 

Le  idee  della  veneziana  repubblica  crescevano  sempre,  come 
estendevansi  intorno  ad  essa  i dominii,  ed  i progetti  di  quel  gover- 
no erano  tanto  generosi  e vasti,  quanto  intraprendenti  ed  invitte  le 
di  lui  armi.  Dall’anno  1525  al  11+75,  in  cui  successe  il  terzo  in- 
"randimenlo  all’  arsenale,  con  quello  spazio  a tramontana  che  Ar- 
senale nuovissimo  si  appella,  grandi  cose  aveva  la  repubblica  stessa 
operato,  non  disgiunte  da  gravissime  crisi.  Vi  fu  un  momento  nel 
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quale  balluli  i Genovesi,  videli  essa  ridotti  sudditi  volontari  dell’ar- 
civescovo  Visconti,  solo  per  fuggire  la  veneta  soggezione.  Vettcr 
Pisani  e Carlo  Zeno,  recarono  a qiielli  tanto  danno  quanto  di  sfregio 
avea  fatto  loro,  nel  1288,  Pietro  Gradenigo  che  poi  fu  doge,  coniando 
monete  sul  molo  stesso  di  Genova,  cui  lasciò  il  nome  che  gli  rimane 
di  Molo  San  Marco,  solenne  scorno  che  più  tardi  (anno  1408)  fu 
rinnovato  da  Federico  Spadafora,  già  console  pe’ Veneziani  in  Mes- 
sina, e allora  comandante  di  due  galere.  Ad  estremità  e ad  umilia- 
zioni tali  Venezia  mai  non  si  vide,  ahhenchè  soventi  volte  la  sorte  delle 
armi  siasi  dimostrata  avversa  alla  sua  causa,  ed  il  valore  de’  suoi 
competitori  abbiale  procurati  giorni  d’  inquietudini  e di  lutto;  ma  la 
fermezza  de’padri  in  resistere  con  imperturbabilità  ai  più  disastrosi 
rovesci,  e 1’  esemplare  costanza  quando  trattavasi  di  conservare  i 
diritti  ed  il  decoro  della  repubblica  posti  a cimento  dalle  altrui  pre- 
tensioni, fu  sempre  argomento  di  sorpresa  negli  annali  di  sua  sto- 
ria, come  lo  fu  di  ammirazione  il  devoto,  ma  dignitoso  contegno 
tenuto,  nel  1507,  con  l’apostolica  Sede,  alla  cui  causa  la  repubblica 
si  è in  ogni  tempo  dimostrata  favorevole,  come  fu  sempre  disposta 
a sostenere  con  1’  armi  e col  consiglio  gl’  interessi  della  cristianità, 
ed  a vendicare  pur  anco  i temporali  diritti  del  sacro  triregno. 

L’anno  1459  segna  una  traccia  indelebile  e eospicua  ne’  fasti 
veneziani.  In  occasione  della  guerra  contro  Filippo  \ isconti,  si  sono 
portate  da  Venezia  al  lago  di  Garda  cimpie  galee  ed  altri  venticin- 
que bastimenti,  convogliandoli  su  per  valli  e montagne  dall’  Adise 
al  porto  di  Torbole,  su’coidini  del  Trentino.  Questo  maraviglioso 
trasporto,  che  venne  paragonato  con  enfatica  esj)ressione  al  passag- 
gio delle  Alpi  fatto  da  Annibale,  denota  la  sorprendente  risoluzione 
della  repubblica  nell’  adottare  ripieghi,  disprezzando  i massiori 
ostacoli,  nel  mentre  che  assicura  encomio  costante  a certo  Sorbolo 
di  Candia  ed  a Vicolò  Careavilla,  per  le  semplici  manovre  impie- 
gate ad  elTettuarlo,  e per  averne  quel  primo  assicurata  la  possibi- 
lità dell’  esecuzione. 

Aon  meno  pel  valore  nell’  armi,  che  per  la  coltura  di  spirilo 
ne'ciltadini,  era  Venezia  in  que’giorni  tenuta  a modello.  Francesco 
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Pclrarca,  nel  13G2,  regalò  alla  repubblica  la  sua  libreria,  c così 
ebbe  principio  la  celebre  biblioleca  Marciana,  accrcsciula  nel  1 'i()8 
co’  codici  del  cardinale  Hcssarione.  La  shunpa  vi  lu  inirodolla  da 
Nicolò  Jenson  1’  anno  l^lGO.  Venezia  era  convegno  ai  lellcrati,  ai 
sapienti,  era  asilo  delle  arti  belle,  e se  da  un  canto  ci  asi  posta  ncl- 
Tordine  di  potenza  italiana,  dall’altro  mostrava  neirinlcrno  reggi- 
mento la  severità  dcH’Areopago,  e nell’ educazione  (l(“’propri  figli  il 
genio  di  Pericle  ed  i lilosolici  princi[>ii  del  precctlor  di  Alcssambo. 

TERZO  1NGRAM)1UE,V'T0  DELl/  AUSENAEE.  \USE!\’ALE  NOVISSIMO. 

Ma  ritornando  al  fatto  dell’  arsenale,  da  cui  la  storica  coordi- 
nazione degli  avvenimenti  per  poco  ci  ha  fatti  scostare,  c tempo  di 
soggiungere,  che  a settentrione,  lungo  l’argine  di  San  Daniele,  per 
quanto  ne  lasciò  scritto  1’  eruditissimo  nosti  o Bernardo  Trevisano 
nell’aureo  libro;  Trattalo  della  kajana  di  Tenezia,  vedevansi  ancora, 
e paludi,  c veline  interrotte  da  punte  di  terra  e da  liarene  elevate, 
framezzo  alle  quali  s’  ingolfavano  scorrendo  le  acipie  del  canal  P>i- 
ria,  che  tante  volte  abbiam  nominato,  e che  procedeva  da  S.  (ìio. 
e Paolo  per  Santa  Giuslina  c la  Geleslia,  fino  dirimpetto  al  mona- 
stero in  isola  delle  Vergini,  da  dove  con  veloce  corso  continuava  il 
cammino,  dirigendosi  al  vicin  porto  di  San  iMcolò,  detto  del  Lido, 
(iolà,  nell’anno  lft75,  per  decreto  di  senato  ^0  maggio,  essendo 
doge  Aicolò  Marcello,  ebbe  principio  il  terzo  ingrandimento,  che 
venne  denominato  arsenale  novisshuo.  Quali  operazioni  sieno  abbi- 
sognate per  allontanare  il  corso  delle  acipie,  portandole  piò  a tra- 
montana, e quali  per  ridurre  praticabile  alcuna  parte  delle  barene 
c de  paludi,  è facile  immaginarlo.  Grandi  imbonimenti  si  sono  ese- 
guiti, e servirono  all’uopo  le  cscavazioni  conlemjìoraneamente  fatte 
nel  vecchio  arsenale,  con  le  quali  si  elevarono  di  piò  i dossi  e le 
veline  in  quel  determinato  spazio  esistenti.  La  darsena  o vasca 
d’  arsenale  novissimo,  ed  in  essa  segnatamente  la  parte  ridosso  il 
riparto  Isolotto,  è da  riguardarsi  come  f antico  alveo,  od  almeno  la 
vena  maggiore  dello  stesso  canale  Biria,  che,  dopo  di  avere  strisciato 
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ridosso  r isola  delle  Vergini,  si  confondeva  coll’  altro  canale  di  San 
Pietro,  che  è l’ identico  del  vetustissimo  Olivolo,  il  qmile  al  medesinao 
porlo  pur  confiuisce. 

Dopo  quattro  secoli  e mezzo,  nel  1809,  egli  ripigliò,  in  qual- 
che maniera,  Fantica  via,  causa  l’apertura  d’un  varco  praticato  sul 
lato  a levante  di  questo  terzo  ingrandimento  che  si  chiamò  Porta 
nuova,  nel  quale  incontro  l’isola  stessa  delle  Vergini,  che  sta  dirim- 
petto a quella  nuova  uscita  marittima,  venne  tagliata  nella  sua  estre- 
mità settentrionale,  e cosi  1’  arte  procurava,  se  non  alle  acque  del 
Biria,  certo  all’  alveo  di  esso  un  corso  libero,  anticamente  contra- 
stato per  1’  ostacolo  di  quell’  isola,  cui  v’  urtava  di  fronte  : di  che 
tenne  memoria  il  Trevisano  medesimo,  ricordando  che,  nei  1559,  le 
vivaci  correnti  eie  continue  corrosioni  minacciavano  diroccare  cpiel 
monastero,  e con  esso  anco  i fabbricati  all’  intorno. 

Questo  terzo  ingrandimento  venne  pure  circondato,  egualmente 
al  restante,  con  alle  muraglie  intercalate  di  torri.  11  quale  lavoro  si 
è comincialo  l’anno  1Ì7G,  sotto  il  dogado  di  Andrea  Vendramino, 
come  lo  appalesa  un’  epigrafe  collocata  all’  alto  della  torre  detta  di 
San  Cristoforo  al  lato  esterno  di  tramontana;  dal  quale  indizio  si 
desume  che  l’ imbonimento  e gl’  interramenti  impegnarono  circa 
tre  anni  di  lavoro  prima  di  cominciare  i fabbricati.  Confinava  que- 
sto terzo  ricinto  come  confina  in  presente,  cioè  a tramontana  colla 
laguna;  a levante,  porzione  con  la  laguna  stessa,  e porzione  con  la 
ripetuta  isola  delle  Vergini  ; a mezzogiorno,  col  lembo  ove  esisteva 
1’  antico  argine  di  San  Daniele,  cioè  coll’  isololto,  limite,  come  ab- 
biamo notato,  del  secondo  ingrandimento;  ed  a ponente  con  terreni 
annessi  e pertinenti  al  monastero  della  Celestia,  mediante  un  rivo 
artificiale,  ora  scomparso,  che  tutto  (piel  lato  costeggiava.  Vell’anno 
1822,  in  occasione  di  escavare  ridosso  essa  mmaglia  a ponente,  la 
quale  ancora  sussiste,  e che  fino  a questi  ultimi  tempi,  1855,  con- 
servava all’  alto  notevoli  residui  de’  vecchi  merli  o pinne,  si  sono 
scoperti  que’  grossi  corsi  di  pietra  istriana  da  taglio,  quali  forma- 
vano il  rivestimento  alla  base  di  essa  in  quella  parte  esposta  al 
contatto  dell’  acqua. 
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La  grande  caria  allribuita  al  Durerò  indica  essa  pure  il  rivo 
di  cui  scriviamo,  che  cvidcnlcmcnlc  era  conlinuazioiie  di  quello  di 
Santa  Trinità  o della  Celeslia,  menzionalo  j)iù  volle,  il  (juale,  dopo 
avere  strisciato  ridosso  al  vecchio  arsenale  lungo  il  silo  ponte  del 
molo,  come  ancora  abbiamo  veduto,  per  causa  di  (juesta  nuovissima 
aggiunta,  che  impcdivagli  il  retto  suo  proseguimento,  si  è l'atto  vol- 
gere direllamenlc  a tramontana  e sbucare  in  laguna.  Questo  rivo 
venne  più  lardi  interrato,  cioè  dopo  il  15Gtt,  epoca  della  quinta 
aggiunta,  ciocché  faremo  a suo  tenq)o  conoscere. 

Una  importante  osservazione  aver  deve  qui  luogo.  Esaminan- 
dosi le  antiche  carte  ed  i piani  che  ci  rimangono,  pare  che  da 
principio,  e fm  anco  all’  anno  IbOO,  <piesla  terza  aggiunta  fosse 
quasi  separata  e distinta  dal  restante  arsenale,  vedendosi  che  ab 
1’ epoca  stessa  1500,  non  solamente  sussisteva  senza  discontinuità 
la  lunga  muraglia  pinnata  che  limitava  a tramontana  il  vecchio 
arsenale  e le  due  prime  aggiunte,  ma,  ciò  che  più  è da  notarsi,  vi 
era  una  porta  di  mare  al  lato  di  levante,  e precisamente  nella  loca- 
lità medesima  dove,  nel  1809,  come  poco  fa  abbiamo  ricordato,  si 
è riaperta  la  uscita  pei  vascelli,  ed  innalzata  la  gran  torre  che  vi 
sovrasta.  Consisteva  in  allora  quel  vasto  ricinto  in  un’  ampia  dar- 
sena circondala  di  terreno,  chiusa  di  mura  e senza  alcun  fabbri- 
cato ; i vecchi  navigli  avevano  colà  un  rifugio,  e gl’  inabili  ad  ulte- 
riore servizio  ivi  erano  demoliti;  le  quali  cose  c si  deducono  dalle 
suespresse  circostanze,  e si  rilevano  da’  dati  precisi  che  ci  offre  la 
ripetuta  carta  del  Durerò.  Non  si  è cominciato  a fabbricare,  entro 
esso  ed  intorno  le  sponde  di  quella  darsena,  che  nell’  anno  1508, 
epoca  portata  da  una  lapida  inserita  al  di  fuori  di  (]uel  locale,  che 
adesso  serve  di  magazzino  per  la  pece  e pel  catrame,  c che  sorge 
appiedi  della  ricordala  torre  centrale  denominala  della  Campanella. 
Quella  torre,  che  appartiene  al  secondo  ingrandimento,  di  cui  scritto 
abbiamo,  è costruita  a vòlta,  ed  avea  pel  di  sotto  un  passaggio  Ira 
1’  arsenal  nuovo  e questa  terza  aggiunta.  Sussistono  ancora  gli  sti- 
piti, e chiaramente  si  riconosce  che  quell’  ingresso  era  munito  al- 
r alto  con  robusta  ferrata,  e chiuso  con  grosse  valve.  Ciò  tutto 
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concorre  a vieppiù  dimoslrare  che  il  novissimo  ingrandimenlo  era 
in  (pie/  primi  tempi,  come  ahhiam  detto,  affatto  diviso  dal  resto  : 
anzi  leggiamo  in  un  decreto,  150h,  1 1 luglio,  come  il  senato  stabi- 
lisce un  compenso  de  soldi  dicxe  al  giorno  a certo  Lum  di  Senna 
sta  ala  porta  di  f arsenal  novissimo. 

1 cantieri  o squadri  coperti,  lungo  i!  confine  di  tramontana, 
ebbero  incominciamenlo  per  decreto  del  senato  6 luglio  lo  19,  ed  i 
la\ori  continuarono  per  molti  anni  di  seguilo:  di  che  fanno  testimo- 
nianza varie  lapidi  portanti  le  epoche  Iból,  loÙ5,  loCG,  lbG8, 
1575,  ed  altre  ancora  infisse  a’ muri,  si  nell’ interno,  come  fuori  del 
ricinto.  Gasparo  Contarini,  che  scriveva  il  Libro  de’  magistrati  e 
della  repubblica  veneziana  a’  tempi  del  doge  Leonardo  Loredano, 
e precisamente  nel  loiG,  dice  che  allora  si  stavano  edificando  esse 
V(jlle  (cantieri),  e che  si  usava  di  tutta  la  diligenza  per  ultimarle  : ma 
il  fatto  prova  che,  a fronte  dell’usata  diligenza,  que/  lavori  erano 
ben  lontani  dal  loro  compimento.  Massima  parte  di  essi  cantieri,  ed 
anche  quelli  del  primo  arsenale,  di  che  allora  parlando  abbiam  fatto 
notare,  pel  decreto  del  senato  1582,  IG  ottobre,  vennero  portali  ad 
un’  altezza  maggiore,  cioè  per  accoglier  di  sotto  la  fabbrica  di 
grosse  navi  e di  vascelli,  e quindi  convenne  vieppiù  elevare  anco 
le  muraglie  di  cinta  che  vi  aderivano.  Gli  altri  cantieri,  vólti,  ossieno 
squadri  coperti,  al  lato  di  mezzogiorno  di  questa  terza  aggiunta, 
erano  fabbricazioni  alle  altre  posteriori,  cominciale  il  17  ottobre 
15Ù5,  come  era  ricordato  in  una  lapida  già  smarrita,  e questi  ap- 
punto sono  i nove  cantieri  demoliti  nell’  anno  1809,  come  abbiam 
detto  più  sopra.  Di  codesti  innalzamenti,  portati  alle  prime  co- 
struzioni, restano  ovunque,  come  notato  abbiamo  parlando  dell' ar- 
senal vecchio,  le  soglie  de’  cavalletti  armati  che  servivano  a soste- 
nere le  vecchie  e piu  basse  impalcature  de’ tetti.  Fu  verso  il  151G, 
che,  demolito  uno  squadro  o cantiere  coperto  nella  seconda  aggiunta 
isololto,  si  escavò  il  rivo  denominato  delle  Seshe,  traverso  Taruine 
antico  di  San  Daniele,  ed  allora  egualmente  fu  aperto  il  rivo  detto 
del  Ducinloro,  dove  prima  era  altro  cantiere  coperto  dell’  arsenal 
vecchio  ; con  le  quali  due  operazioni  vennero  posti  in  reciproca 
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comunicazione  ninrillima  1’  arscnal  vcccliio  e lolle  le  Ire  posleriori 
aggiunte.  V’  è ogni  ragione  per  credere,  che  prima  e dopo  pure 
che  fossero  aperte  ([uestc  comunicazioni,  e dopo  la  chiusura  di 
queir  aulica  porla  di  mai  e leslè  accennala,  cii)  che  anco  successe, 
per  quanto  vedremo,  do|)o  il  1520,  se  occorreva  il  caso  di  lahhi  i- 
care  navigli  di  gravi  ed  imisilalc  dimensioni  negli  s(|uadri  di  (pieslo 
terzo  ingrandimento,  per  evitare  1’  imharazzo  di  laute  conversioni, 
cui  i navigli  slessi  erano  in  necessità  di  eseguire  j)ercorrendo  i ca- 
nali interni  deH  arsenalc,  il  lanciamenlo  loro  in  mare  si  faceva  ese- 
guire alla  parte  eslerna  del  ricitito,  aprendo,  pel  momento,  un  foro 
nel  muro  a tramontana,  verso  il  canale  lìiria,  ora  denominalo  delle 
Fondamente  nuove;  la  quale  circostanza  è solennemente  leslihcala 
da  un’  epigrafe  in  marmo  ripetuta  nel  silo  medesimo,  cosi  al  di 
dentro,  come  alla  parte  esteriore  dell  arsenale  novissimo,  nella  quale 
è detto  : i>f  qvesto  loco  i v wakvdo  noi  p.vrxe  e vvo  galio.v.  mdxwi. 
ADI  \.  OTOB.  Onesto  galione  portava  128  hocche  da  fuoco. 

I progressivi  ingrandimenti  dell’ arsenale  furono  conseguenze, 
oltre  che  del  potere  aumentato,  anco  del  progresso  de’  Veneziani 
nell’  architettura  navale,  e di  quel  genio  superiore  di  iirandezza  e 
d’  intraprendenza  che  è facile  comjirendere,  ma  non  è punto  age- 
vole il  definire.  Noi  qui  daremo  un  cenno  di  volo,  per  cui  far  cono- 
scere e lo  sviluppo  del  genio  di  cui  dicemmo,  e la  risoluta  intra- 
prendenza che  ha  in  ogni  tempo  distinto  il  carallere  prudente,  ma 
generoso  e deciso,  del  veneziano  governo,  quando  trallavasi  di 
deliberare  a vantaggio  ed  a decoro  della  rejuibblica.  Ami)  la 
veneziana  nazione  distinguersi  sopra  tutte  in  fatto  di  marina,  e 
ne  son  prova  parlante  le  notizie  che  qui  andiamo  ordinando.  Hi- 
corriamo  alla  storia,  ed  essa  ci  ricorda  come  nel  \11  secolo  un 
\ eneziano  fece  ipii  cosiruire  una  nave  cosi  grande,  che  negli  arse- 
nali del  greco  impero  mai  se  n’  era  veduta  una  di  simile.  Dalla 
descrizione  che  ci  rimane,  sembra  avesse  ella  Ire  alberi.  Allaccata 
neH  Ellesponlo  da  uno  sciame  di  galee  greche,  si  difese  sola  da  tulle, 
e niisesi  iii  salvo.  Nello  slesso  secolo,  i A’eneziani  si  [iresenlarono 
sotto  Ancona  con  un  na\iglio  cosi  grosso,  che  chiannnanlo  il 


VOL.  I.  1>.  II. 


1(1 


mondo:  aveva  al  di  sopra  un  castello  alto  quanto  le  muraglie  di 
quella  città.  !\ello  stesso  secolo,  uscirono  dall’  arsenale  1’  Aquila, 
la  Pellegrina,  il  Paradiso,  che  servirono  alla  espugnazione  di  Co- 
slantinopoli  l’anno  1201,  come  rilerisce  il  Morosini  nel  libro:  Im- 
prese di  Terra  Santa.  L'  anno  1268  vennero  costruite  le  tre  navi, 
cioè  la  Roccaforte,  lunga  piedi  110  in  chiglia,  larga  nella  coperta 
piedi  28  i/a  ed  alta  piedi  ^0  misurali  dall’  asta  di  poppa  fino  alla 
sommità  del  castello,  che  in  ([ue’  tempi  l’acevasi  altissimo.  Le  altre 
due  navi,  Santa  Maria  e San  Nicolò,  a quella  prima  poco  stavan  di- 
sotto ; e queste  pure  fecero  parte  del  navilio  nella  spedizione  di 
Terra  Santa  guidata  dal  santo  re  Luigi. 

Codeste  fabbriche,  che  inq)onenti  a buon  diritto  possono  essere 
chiamate  riguardo  a quell’ età,  furono  costruite  nell’ arsenal  vecchio, 
come  ce  ue  assicura  il  confronto  delle  epoche.  L’  anno  1548,  nel 
nuovo  arsenale,  ossia  nei  cantieri  del  primo  c secondo  ingrandi- 
mento, per  quanto  leggesi  nel  nostro  Gallicciolli,  la  famiglia  Liliado 
fabbricò  la  prima  nave  che  in  Venezia  con  tal  nome  di  costruzio- 
ne si  fosse  veduta.  Sabellico  ricorda,  e la  nota  appartiene  circa 
all’anno  1495,  che  uscendo  dal  calle  di  San  Domenico,  oltre  le 
mura  dell’  arsenale  (prima  aggiunta),  si  scopriva  una  nave  in  can- 
tiere, quale,  per  la  somma  grandezza,  pensaca  piuttosto  doversi  chia- 
mar rocca  anziché  nave,  ciò  che  ancora  abbiam  detto.  Tentori  riporta, 
che  nel  1498  v’ erano  in  Aleppo  alcune  navi  veneziane  armate  con 
cento  pezzi  di  cannone  ; ma  quello  che  piò  di  luti’  altro  aneddoto 
ha  di  che  sorprendere,  si  è la  deliberazione  del  senato  in  confidare 
con  srenerosa  fiducia,  e secondare  con  reai  diiìiiità  i tentativi  di 
Vellor  Fausto  veneziano,  professore  di  lettere  greche,  che,  studian- 
do Tucidide,  immaginò  come  potesse  essere  conformata  la  quinque- 
reme  degli  antichi,  e ne  propose  la  esecuzione,  la  quale,  accordata 
da  queir  augusto  consesso,  ebbe  luogo  a fronte  delle  piò  vive  oppo- 
sizioni |)romosse  dagli  arcbitetti  dell’ arsenale.  In  maggio  1529 
venne  messa  alla  prova  con  una  galea  ordinaria,  e nella  corsa,  da 
Cbioggia  al  Lido,  ottenne  sull’  altra  la  palma,  per  la  velocità  nel 
corso  e |un’  la  precisione  ed  obbedienza  nelle  evoluzioni.  Volle 


125 


sfortuna,  che  gli  autori  si  limitassero  solamente  a celebrar  in  [irosa, 
come  il  cardinale  l^ielro  lìcmho,  ed  in  veisi,  come  lece  INieoli)  Li- 
huriiio,  codesta  ([uinquereme,  tralasciando  di  r(‘gisli'are  (juelli*  me- 
morie che  [iotevauo  riguardarne  la  cosiru/ione,  e che  avrebbero 
con  vantaggio  dell’  arte  interessato  lo  studioso.  Nè  Fausto  è il  solo 
cui  tributare  si  debbano  lodi  come  inventore  e come  cosiruliore  : 
ma  se  nominar  si  volessero  lutti  coloro  che  ebbero  a distinguersi 
nella  naval  costruzione,  c ricordare  la  (juantilà  e la  varielii  de’  na- 
viiili  da  ‘j'uerra  e da  commercio  usciti  in  tanti  secoli  dal  nostro 
arsenale,  ne  avremmo  liste  ben  luììghe  e numerose  ; egli  è percii» 
partito  migliore,  [)er  chi  fosse  desideroso  di  nomi  e di  minute  noti- 
zie, ricorrere  ad  un’ op(!retta  da  noi  scritta  sui  navigli  [)oliremi  degli 
antichi  Veneziani,  e ci  basta  aver  qui  dato  un  cenno,  bensì  supcrli- 
ciale.  ma  peri*  bastevole  a provare  quanto  ci  siamo  prefissi  da  prima, 
cioè  che  i Veneziani  [irogredirono  sempre  per  genio  e [ler  intra- 
prendenza nelle  scienze  e nelle  arti  tutte  alla  marina  pertinenti  (1). 

Sembi-a  meritare  [ler  noi  qualche  cura  l’ indagare  a (piai  tcnqm 
sia  da  assegnarsi  la  soiipressione  della  suaccennata  antica  [lorta  di 
mare,  che  vedevasi  ranno  1500  in  questa  terza  aggiunta,  mentre 
egli  è appunto  a quell’  epoca  che  I’  arsenale  divenne  uno,  e spari- 
rono le  distinzioni  tra  parte  e [lartc,  ed  i diversi  accessi  si  ridus- 
sero ad  uno  con  migliore  C(*nsiglio,  sia  per  la  custodia  che  [ler  la 
sorveglianza.  11  silenzio  degli  scrittori,  la  loro  parsimonia  in  dar 
ragguagli  sull’  arsenale,  nulla  intorno  a ciò  lasciano  penetrare,  e 
conviene  per  ora  rintracciarne  f cjioca  col  mezzo  di  senq>lici  con- 
fronti e di  congetture.  Sabellico,  il  (piale  scrisse  nel  l^ll)5.  non 
poteva  far  parola  di  (piesta  circostanza.  Pietro  Martire  ( Pietro  \ er- 
milli  ).  che  visitò  1’  arsenale  negli  ultimi  giorni  di  settembre  1501. 
non  ne  diede  alcun  cenno,  jierchè  la  fretta  fece  eh  egli  vedesse  siqier- 
ficialmente.  11  Trevisano  poco  discorre  sull  arsenale  e solo  j*cr  inci- 


ti) Dei  nm'igli  polireinì  usati  nella  marina  ilepìi  antii  ì/i  / ’eneziani  ; memo- 
ria dell'  ingegnere  G/oeanni  Casoni.  inserita  a p.igiiie  3(17.  Ionio  ti  (lolle 
zioni  scientifiche  e letterarie  deH'  Ateneo  eli  \ ene/.ia  — \ ene/ia.  iS38. 
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(lenza.  In  mezzo  a tale  mancanza  di  notizie,  e’  ci  sembrava  più  sano 
partilo  stare  alle  parole  del  ricordato  cardinale  Conlarini,  il  cpiale, 
nella  breve  descrizione  che  ne  presenta,  fa  espressamente  conoscere 
che  (jnegli  ne  aveva  l’ ingresso  per  un’  unica  parie  : lo  descrive  tutto 
cinto  di  muraglie  c difeso  da  torri,  perciò  inaccessibile  in  ([ualun- 
que  alira  situazione  ; parla  delle  Ire  darsene,  vecchia,  nuova  e nuo- 
vissima, come  insieme  comunicanti,  ed  aggiunge,  che  in  esse  en- 
trava il  mare  per  una  sola  parte  : dalle  quali  particolarità  dovevasi 
concludere  che  in  allora  il  terzo  ingrandimento  non  era  più  sepa- 
ralo dal  restante,  che  il  rivo  delle  Seghe,  quello  del  Bucintoro  erano 
di  già  aperti,  e siccome  (|ueiraulore  tali  cose  scriveva,  come  ancora 
abbiali!  mostralo,  nell’  anno  1516,  ne  derivava  per  corollario,  che 
la  chiusura  di  quell’ antica  porla  di  mare  era  da  assegnarsi  come  ef- 
fettuala anteriormente  all’anno  stesso  1516,  ma  non  prima  del  1500, 
per  testimonianza  della  pianta  Durerò.  Se  non  che  a confondere 
codesti  nostri  ragionamenti,  ed  a rettificare  in  parte,  ed  in  parte  a 
smentire  le  indicazioni  del  Conlarini,  vale  una  Memoria  che  recen- 
temente ahhiam  letta  ne’ di  Marino  Sanudo,  lih.  Lll,  pag.  108, 
nella  ([uale,  ricordando  un’aringa  al  senato  fatta  il  giorno  30  otto- 
bre 1529,  da  un  Pietro  Orio  jialron  aH’arsenal.  parlando  di  com- 
pletar il  (ja/lion  e le  due  harze,  diceva  di  bufarli  in  acqua  in  arsenale 
e non  si  romperà  il  muro  a cavarlo,  ma  cavar  passa ...  (di  terreno  ) 
verso  le  J^erzene  (Vergini)  e uscirà  per  la  porta,  ctiani  bisogna  cacar 
un  poco  r arsenal.  Va  dunque  ad  essere  così  dimostrato,  che  nel 
1529  quell’antico  varco  era  tuttora  aperto;  che,  a parere  dell’Orio. 
mediante  poca  cscavazione,  avrebbero  potuto  uscire  per  colà  e il 
gallion  e le  due  harze,  senza  aprir  una  uscita  al  loro  varo,  rompen- 
do la  muraglia  di  tramontana,  ciocché  ebbe  luogo  in  onta  al  dato 
suggerimento  ; e lo  ricorda  la  do|)pia  lapida  MDXXXl.  che  qui 
sojira  ahhiam  riportala,  la  quale  si  riferisce  a’  Ire  identici  navicli  no- 
minati dall’  Orio.  Per  le  quali  cose,  se  conveniamo  che  il  canal  delle 
Seghe  e 1’  altro  del  Bucintoro  sieno  da  assegnarsi  ad  epoca  al- 
quanto anteriore  al  1516,  è gioco  forza  stabilire  che  la  chiusura 
di  quella  vecchia  porla  di  mare  successe  dopo  il  ricordalo  anno 
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i529,  se  non  vogliamo  lasciarci  illudere  da  vatic  apparen/e  e ])cr- 
suadere  da  equivoclie  relazioni. 

Venezia,  negli  andati  secoli,  ha  sempre  dimosirala  fra  le  mag- 
giori traversie  quella  fermezza  c quella  sagacilà  di  consiglio  che 
contrassegnarono  la  lunga  carriera  dal  suo  governo  jìcrcorsa.  J)o[)o 
accaduto  il  terzo  ingrandimento,  e lino  alla  quarta  aggiunla,  della 
quale  siamo  per  oifrire  conlezza,  insorse  la  celebre  lega  delle 
quattro  principali  potenze  d’  Europa  c di  tutti  i [)rinci|)i  italiani 
contro  la  repubblica.  Giulio  II  pontefice,  forse  in  sè  stesso  per- 
suaso che  codesl’ impresa  tornava  a vantaggio  della  santa  causa, 
si  fece  r ordinatore  di  cosi  formidabile  alleanza,  condotta  da  una 
donna  e da  un  cardinale,  c conclusa,  il  di  10  dccembrc  1508,  nella 
città  di  Cambrav.  Ebbe  luogo  colà  il  più  nefando  mercitrionio,  cer- 
tamente non  ideato  da  quel  sommo  gerarca.  Patteggiaronsi  colà 
cessioni  di  Stati  avanti  che  tolti  fossero  alla  veneziana  repubblica 
legittima  posseditrice,  colà  vennero  predisposte  le  armale  che  in- 
vaderne dovevano  i lerrilorii,  e la  polente  inlluenza  della  religione 
slanciossi  foriera  a predisporre  gli  animi  ed  a sostenere  cosi  le 
terrene  forze  dei  collegati.  Dopo  un  lungo  conflitto  d’  armale  e 
d’  opinioni,  finalmente  il  turbine  si  dileguò,  con  poco  vantaggio  e 
meno  onore  de’  confederali,  ma  con  gloria  somma  del  senato  e dei 
Veneziani,  che  possono  acclamare,  in  (iiiesi’  epoca  memorabile  di 
loro  storia,  molti  tratti  di  patrio  eroismo,  di  eroica  costanza,  ed  una 
condotta  prudentemenle  saggia  c politica,  con  che  seppei  o resisicre 
alle  maggiori  potenze,  e poterono  trarsi  ed  emergere  da  cosi  in- 
tricato e disastroso  avvenimento. 

Uscita  la  repubblica  da  questo  pericolo,  e dopo  aver  pro\oe- 
duto  a vieppiù  consolidare  l’ interno  suo  reggimento  con  risliinzione 
degli  inquisitori  di  Stalo,  aperse  i tesori  dei  mezzi  nazionali,  alla 
decorazion  della  patria;  e ([ui  i Lombardi,  i Palladii,  i Sammicbeli. 
i Sansovini,  i Tiziani,  i Paoli,  i Tinlorelli,  successi  ai  Hellini  cd  ai 
Carpaci,  i (ùunpagna,  i Paliari,  i Vittoria  e tanti  altri  csimii  ai  lisii, 
concorsero,  con  edilizi,  con  dipinti  e con  islaluc,  a rendere  ^ieppiù 
ammirabile  il  soggiorno  di  Venezia,  che,  in  queiraurco  dccimoscsio 
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secolo,  a froiile  della  scoperta  del  secondo  cinisfero  e di  una  nuova 
via  per  le  Indie  Orientali,  pure  godeva  d’  un  florido  commercio  : 
abbenchè  tante  nazioni  nulla  lasciassero  intentato  di  quanto  cospi- 
rava a minorarne  l’estensione  ed  a deprimere  l’altività  della  veneta 
industria.  Stordisce  il  pensare  agli  enormi  tesori,  frutto  del  commer- 
cio stesso  che  qui  ancora  restavano,  dopo  le  gravissime  spese  in- 
contrate durante  l’ accennata  guerra  di  Cambi  ai.  Le  città  vicine  ed 
i più  lontani  regni  parteciparono  a tanti  benefizii,  e divisero  con  la 
madre  patria  i vantaggi  delle  pubbliche  ricchezze  e della  diffusa  ci- 
viltà. Padova,  Treviso  ed  altre  città,  vennero  cinte  in  largo  ambito 
da  robustissime  mura  ; sul  finire  del  secolo.  Palmanova  presentò 
runico  esempio  d una  fortezza  regolare  eneagona,  e,  prima  di  essa, 
la  vasta  città  di  Candia  venne  fortificata  dal  celebre  Sammicheli, 
padre  del  nuovo  sistema,  e consultore  della  repubblica  su’  gelosi 
oggetti  di  fortificazione  ; fu  quello  il  primo  ricinto  completamente 
difeso  da  bastioni  angolari,  che  si  sostenne  per  venticinque  campa- 
gne contro  gli  attacchi  incessanti  e formidabili  della  potenza  Otto- 
mana, cedendo  al  fine  con  tale  una  capitolazione,  che  fece  stupire 
l'iurojia  intiera,  e ricolmò  di  gloria  i difensori,  di  scorno  e vergo- 
gna la  pertinacia  nemica. 

Qi;\RTO  I>GRV>DIMF.MO  DELl’  ARSENALE.  GALEAZZE,  VASCA. 

Vna  (piarla  aggiunta  ebbe  1’  arsenale,  dietro  ogni  apparenza, 
poco  prima  del  1559,  sotto  il  dogado  di  Pietro  Laudo,  nel  torno  me- 
desimo, (piando  venne  istituito,  con  altro  nome,  il  supremo  tribunale 
degli  impiisilori  di  Stato,  ed  (piesla  la  parte  conosciuta  per  riparlo 
alle  galeazze,  nome  certamente  acquistato  dalle  famose  galeazze  ve- 
neziane da  guerra  introdotte  verso  (pie’  tempi,  e che  colà  appunto 
si  sono  cominciale  a costruire  dopo  la  fatalissima  catastrofe  del  1569, 
di  cui  fra  poco  avremo  occasione  di  nuovamente  toccare. 

La  pianta  del  Durerò,  la  quale  tanto  soccorso  ci  presta,  dimo- 
stra che,  al  finire  dei  XllI  secolo,  esisteva  a tramontana  del  tenere 
deila  (X'iestia  nella  laguna,  tra  le  appendici  del  monastero  di 
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S.  Francesco  della  Visna  ed  il  novissimo  arsenale,  nn’area  de’solid 
bassi  fondi,  di  paludi  e di  luinbc  : ([uesl’ arca  ap[)nnlo  venne  oecn- 
pata  circa  raccennalo  anno  1559,  e ne  vediamo  memoi-ia  suireslre- 
ma  torre  all’angolo  nord-ovest  (maestro)  di  esso  ricinlo  verso  San 
Francesco. 

I limiti  di  questa  quarta  aggiunta  erano  allora  : a tramontana, 
la  laguna;  a levante,  l’arsenale  novissimo,  ossia  il  terzo  ingrandi- 
mento; a mezzogiorno,  l’ortaglia  annessa  al  convento  della  Felestia  ; 
ed  a ponente,  alcuni  terreni  ne’ dintorni  di  San  Francesco.  Si  è su- 
bito pensato  a cingere  anco  questa  aggregazione  con  le  solile  mu- 
raglie ed  a munirla  di  torri.  Venne  aperta,  per  sotto  la  torre,  deno- 
minata di  San  Cristoforo,  una  comunicazione  tra  (juest’  aggiunta  e 
l’arsenale  novissimo;  il  tronco  di  canale  che  land)iva  lo  stesso  terzo 
ingrandimento,  e poi  sbucava  in  laguna,  come  ancora  abbiam  detto, 
lo  si  è vólto  a ponente  e fatto  continuare  tra  (piesta  novella  aggiunta 
e la  ortau;lia  stessa  della  Celestia,  fino  a sbucare  nella  las:una  a Ira- 
montana,  e con  cii)  si  ebbe  isolalo  1’  arsenale  anco  in  questa  più 
rimota  sua  parte. 

La  muraglia,  con  cui  venne  circondato  quest’  ultimo  riparto, 
sussiste  ancora,  meno  ([nella  porzione  al  lato  di  mezzogiorno  demo- 
lita in  occasione  del  (punto  ingrandimento  : ma,  come  nel  restante  del 
perimetro,  così  anche  nelle  due  parti  mutilate  si  osserva  la  stessa 
marmorea  decorazione,  si  veggono  i residui  delle  merlature;  e (pici 
lavoro,  ben  diverso  dall’altro  delle  muraglie  del  contiguo  terzo  in- 
grandimento, indica  ap[)unto  il  carattere  robusto  e sobrio  del  sec(tlo 
XVI  in  questo  genere  di  costruzioni. 

In  quest’aggiunta,  la  quale,  come  abbiamo  notato,  è situata  ad 
un’estremità  dell’arsenale,  ed  in  allora  da  Ire  parti  circondata  dal- 
l’acqua, sembra  si  avesse  intenzione  di  collocare  le  lezo,  <jll  edijizi 
delle  macine  ed  i dejmsili  delle  polceri,  proliliando  probabilmente  di 
quello  spazio  vacuo  che  viene  cliiamato  ('anq)azzo  alle  galeazze 
presso  la  muraglia  a tramontana  per  mezzo  Maran  (di  faccia  Vurano), 
le  quali  polveri,  dopo  aver  cambiato  più  volte  di  sito,  per  un  decreto 
di  senato  20  agosto  1522,  erano  custodite  nei  piani  siqx'riori  delle 
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(lue  torri,  quella,  cioè,  di  San  Cristoforo,  e Taltra,  airostremith  bo- 
reale verso  Sau  Pietro  di  Castello,  per  tale  servizio  allora  ridotte  a 
v(')lta,  con  iscale  esterne,  col  coperto  di  pietra  viva  ( di  taglio  ),  e 
munite  di  porte  di  ferro,  quando  le  macine  ed  altri  edilizi,  a quanto 
sembra,  trovavansi  disposti  in  quel  locale  costruito  a volta  presso 
la  torre  della  Campanella,  oggigiorno  magazzino  pella  pece  e pel 
catrame,  su  cui  sta  l’ iscrizione  MDVllI,  da  noi  ancora  menzionato. 
M i un  tale  divisamento  di  concentrar  le  polveri  e la  fabbricazione 
di  esse  in  quel  sito  lontano,  non  ebbe  effetto  che  poco  prima  del 
15G();  quantunque  delle  date  disposizioni  ne  faccia  fede  un  decreto 
di  senato  11  dicembre  lbb7,  col  (piale  è prescritto,  che  i fabbricati 
del  monastero  della  Celestia  vengano  abbassati  e ridotti  ad  un  solo 
solajo,  in  guisa  che  dalla  superficie  deH’acqua  alle  gronde,  non  più 
sianvi  di  piedi  di  altezza,  nè  sieno  fabbricati  camini  o fumajuoli 
dalla  jiarte  dell’  arsenale;  anzi  in  altro  decreto  :28  gennaro  di  esso 
anno  1566,  si  parla  di  tre  torricelle  come  fatte  poco  prima,  e sono 
appunto  le  medesime,  due  delle  ([uali,  tre  anni  dopo,  cioè  in  settem- 
bre 1569,  come  leggiamo  anco  in  lìernardo  Giustiniano,  saltarono 
all’aria  con  la  munizione  ; dal  quale  disastro  l’arsenale  ne  sofferse 
grande  rovina;  che  caddero  rovesciati  la  muraglia  a tramontana  per 
mezzo  Muran,  la  quale  corrisponde  alla  odierna,  detta  della  Mer- 
latina,  e la  chiesa  ed  il  convento  della  Celestia,  e ne  provarono 
danni  gravissimi,  oltre  la  chiesa  di  Santa  Trinità,  anco  i non  lontani 
monasteri  di  San  Francesco,  di  Santa  Giustina  e quello  eziandio 
de’  Santi  Giovanni  e Paolo,  benché  più  degli  altri  distante.  Pure 
cosi  triste  avvenimento,  che  fu  cagione  di  tante  gravissime  perdite 
a danno  del  pubblico  erario  e de’  privati,  non  accadeva  di  certo, 
se  si  avesse  data  pronta  obbedienza  al  decreto  di  senato  10  feb- 
brajo  dell’ anno  stesso  1569,  emanato,  cioè,  soli  sette  mesi  prima 
che  accadesse  codesto  infortunio  ; mercecchè  con  esso  restava 
tolto  l’uso,  e proibito,  da  allora  in  poi,  di  tener  in  arsenale  polvere 
sì  (jrossa  che  fina,  ma  di  passarla  tutta  ne’  vari  depositi  espressa- 
mente  a tale  uso  di  fresco  costruiti  nelle  varie  isole  circostanti  a 
^ enezia.  Forse  che  il  ritardo  in  mandare  ad  esecuzione  quel  sovrano 
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volere,  fu  cagionato  dalla  umidità  che  ancora  si  rnanileslava  nelle 
grosse  muraglie  di  que’  nuovi  fabbricali. 

Più  tardi,  cioè  dopo  la  indicata  esplosione  del  1569,  c dopo 
anche  la  quinta  aggiunta,  della  quale  terremo  parola,  vennero  eretti 
in  questo  ricinto  i sei  maggiori  più  vasti  ed  alti  cantieri,  o S(piadri 
coperti,  che  siano  in  arsenale,  sotto  a’ quali  costniivansi  le  galeazze 
da  guerra  veneziane  inventate  dal  patrizio  Andrea  lìadoaro  alla 
metà  circa  del  XVI  secolo  : si  è escavata  la  bella  vasca  interposta 
agli  anzidetti  sei  cantieri,  e nel  1589  fu  aperta  una  nuova  porla 
nella  muraglia  del  terzo  ingrandimento,  non  lunge  dalla  testò  ri- 
cordata torre  di  San  Cristoforo,  per  aver  con  questa  nuova  comu- 
nicazione maggior  comodo  e faciliti)  maggiore  nel  trasporto  dei 
materiali,  la  quale  porla  tuttora  sussiste,  e sugli  sli[)ili,  a bozze 
marmoree,  reca  incisa  l’epoca  stessa  MDLXXXIX. 

L’instabilità  delle  militari  disposizioni,  c l’equivoca  condotta  di 
Solimano  II  signor  turco,  i sordi  maneggi  della  Francia  ed  il  rag- 
giro proditorio  del  fraudolento  Andrea  Doria,  insieme  alla  influenza 
di  altre  potenze,  per  impedire  una  riconciliazione  ira  la  repubblica 
ed  il  divano  ; raccrescimento  delle  forze  marittime  di  quell’ impero, 
ed  in  asfitiunta  anco  1’  infedeltà  di  tre  individui  associati  aeli  alti 

t;  o e; 

alTari  di  Stato  : tutte  queste  circostanze  tenevano  desta  la  vigilanza 
del  senato,  il  quale  in  sua  saggezza  vide  esser  utile  partilo  aumen- 
tare possentemente  i mezzi  di  pubblica  difesa,  della  cui  risoluzione 
ne  fanno  prova  solenne  la  quantità  de’decreti,pe’quali  sono  dimostrale 
la  premura  e la  solerzia  con  che  nel  periodo  cui  riferiamo,  quasi 
senza  riguardo  alle  spese  ed  alla  economia,  si  ordinavano  numerose 
costruzioni  di  naviaili  d’  osrni  forma  c d’  ou:ni  Grandezza.  Anco  eli 
equipaggi  vennero  aumentali,  con  l’ istituzione  d’un  nuovo  corpo  di 
uiarinari  forte  di  tiOOO  uomini  ; nè  cessavano  i veneti  comandanti, 
seguendo  gli  antichi  esempi,  di  segnalare  con  eroiche  azioni  di  co- 
stanza e di  valore  1’  allaceamento  loro  alla  causa  della  patria.  Lo 
stesso  senato  teneva  l’oecbio  sui  progressi  delle  armale  di  Carlo  V. 
e poscia  di  Filippo  II,  quando  agilavasi  la  guerra  nelle  Fiandre, 
pel  sospetto  che  1’  animo  fervido  e perseverante  di  que’  misteriosi 
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monarchi,  in  onta  alle  apparenze  di  buona  intelligenza  e di  alleanza, 
fosse  in  seguilo  per  manifestare  intenzioni  dannose  agl’  interessi 
della  repubblica,  e quindi  regolava  con  la  prudenza  del  consiglio 
le  mosse  e gli  apprestamenti  suggeriti  da’principii  di  un’onesta  po- 
litica. Fra  le  misure  adottate,  comprender  si  deve  una  nuova  ag- 
giunta aU’arsenale,  per  cui  questo  vastissimo  stabilimento  si  trovò 
ridotto  ad  una  figura  più  ordinata,  più  regolare,  e conseguente- 
mente più  comoda  per  le  navali  costruzioni,  per  la  custodia  e per  la 
distribuzione  degli  effetti,  e pel  movimento  del  materiale  e de’  ba- 
stimenti. 

QUI'VTO  INGRANDIMENTO.  CELESTIA.  CANALE  DELLE  GALEAZZE. 

GRANDE  FARRRICATO  PECLI  SQUADRATORI. 

Interposta  al  vecchio  arsenale  ( IIOÙ  ),  ed  alla  teste  descritta 
quarta  aggiunta  ( 1339  ),  toccando  a levante  il  terzo  ingrandimen- 
to ( m73  ),  eravi  1’  ortaglia  appartenente  al  monastero  della  Cele- 
stia  separata  dall’  arsenale  medesimo  per  quel  rivo  che  qui  sopra 
s’ebbe  più  volle  a citare.  Parte  di  ipiesta  ortaglia,  neH’anno  1364, 
essendo  doge  Girolamo  Priuli,  venne  tolta  a livello  dalla  repubblica 
mediante  rannuo  canone  di  veneti  ducati  120,  equivalenti  a franchi 
380:69,  pagabili  dalla  camera  dell’  arsenale,  ciocché  si  rileva  da 
una  scrittura  20  marzo  1363,  estesa  in  via  consultiva  da  Vincenzo 
Morosini,  Giacomo  Soranzo  e Paolo  Tiepolo,  cavaliere  e procuratore 
per  obbedire  al  decreto  dell’  eccelso  consiglio  de’  dieci  e zonta 
( giunta  ),  in  data  20  novembre  dell’  anno  avanti,  nonché  da  una 
supplica  di  quelle  monache  11  giugno  1366,  con  la  quale  implo- 
rano un’  anticipazione  di  ducati  300  sul  canone  medesimo. 

Dalla  stessa  scrittura  20  marzo  1363,  si  riconosce  che,  appena 
celebrato  1’  accordo,  venne  eretta  una  grande  muraglia  di  separa- 
zione fra  r ortaglia  ceduta  e la  porzione  di  essa  rimasta  alle  mo- 
nache. Questa  muraglia,  robusta  ed  alta  a paro  delle  altre  intorno 
r arsenale,  e come  quelle  pinnata,  toccava  con  1’  una  estremità  la 
mura  di  cinta  del  vecchio  arsenale  presso  il  ponte  del  Molo,  e 


colTaltra  la  mura  a mezzogiorno  dell’  anzidella  (|uarla  agginnla,  in 
guisa  che  (c  così  esprime  quel  documenlo)  rimaneva  Ironcalo  (arilo 
il  rivo  proveniente  da  Santa  Trinità,  quanto  l’allro  rivo  di  conti- 
nuazione che  shucava  a Iramonlana  nella  laguna  verso  Murano,  il 
quale  oggi  si  distingue  col  nome  di  Sacca  dell’  arsenale.  Siccome 
però  era  inienzione  del  senato  che,  anco  dal  lato  coidinante  coll’orto 
rimasto  alle  monache,  1’  arsenale  esser  dovesse  isolato,  cosi  nella 
stipulazione  dell’  anzidetto  livello  si  eldie  la  previdenza  di  com- 
prendere, nello  spazio  acquistato,  la  distanza  di  piedi  veneti  Ki  al 
di  là  del  limite  su  cui  eriger  facevasi  la  muraglia,  c cii)  per  poter 
lungo  essa  escavare  un  nuovo  canale,  mediante  cui  mettere  in  co- 
municazione quel  rivo  di  Santa  Trinità  col  ripetuto  tronco  che  esce 
in  lacuna  verso  Murano:  anzi  ricorda  la  scrittura  medesima  che,  a 
tale  scopo  e per  questo  fine,  la  base  di  essa  muraglia  trovavasi 
munita  del  solito  rivestimento  di  pietra  viva  ( da  taglio  ),  onde  era 
dilesa  dal  tocco  dell’  acqua  marina. 

Per  giungere  completamente  allo  scopo  utile  delle  due  idtime 
aggregazioni,  e per  porre  in  reciproca  comunicazione  ogni  parte 
dell’arsenale,  si  cominciò  dal  demolire  (juel  (ratto  di  muraglia  verso 
mezzogiorno  della  quarta  aggiunta,  per  quanto  estcndevasi  la  vasca 
delle  galeazze,  lasciando  sussistere  i due  tronchi  di  essa  lungo  i 
cantieri  da  una  parte  e dall  altra  della  vasca  medesima,  i quali,  come 
ancora  abbiamo  detto,  mostrano  le  antiche  semplici  decorazioni 
marmoree  ed  alcune  delle  vecchie  merlature.  Gran  j)ar(e  della  or- 
taglia acquistala  si  è convertita  nell’  odierno  canale  delle  galeazze, 
perchè  a quel  riparto  dirigesi  ; venne  aperto  un  varco,  col  (aglio 
della  fondamenta  stradale  detta  del  Molo,  e cosi  si  ottenne  il  libero 
accesso  marittimo  alla  ricordata  vasca  delle  galeazze,  [tassando  dalla 
darsena  di  arsenal  vecchio.  Sul  lembo  di  (piesto  canale  delle  ga- 
leazze, interrato  prima  il  (ronco  di  quel  rivo  che  landtiva  la  mura- 
glia del  terzo  ingrandimento,  venne,  alla  metà  del  Wlll  secolo, 
eretto  (|uel  grandioso  e magnifico  fabbricato  per  gli  stpiadratori  col 
disegno  deH’architetto  Giuse})|)e  Scalfarotto  veneziano,  c contenijto- 
raneamente  si  sono  aperti  de’ fori  a grandi  arcate  nella  nmranUa 
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stessa  del  terzo  ingrandimenLo  m75,  corrispondenti  ai  cantieri  dei 
riparli  Scafetta,  Novissiinetta  e Nappe,  con  le  quali  operazioni  cessava 
la  repubblica  da  ogni  pensiero  di  niaggiormente  estendere  il  pro- 
prio arsenale. 

Se  r anno  lb6^  marca  l’epoca  dell’ ultimo  ingrandimento  dato 
all’  arsenale,  non  è già  che  la  repubblica  abbia  cessato  di  prestare 
a questo  riciiito,  che  negli  atti  pubblici  chiamava  anche  col  nome 
di  nostra  casa  dell’  arsenale,  le  più  assidue  e gelose  cure  di  atten- 
zione e di  sorveglianza  lino  all’  epoca  fatale  di  sua  caduta  : ma  lo 
credette  reso  ormai  bastevole  e proporzionato  per  soddisfare  larga- 
mente a qualsiasi  premurosa  urgenza,  a qualunque  simultanea  con- 
correnza di  lavori  e di  fabbriche  navali.  Essa  era  in  facoltà,  quando 
fosse  stato  per  occorrere,  di  estenderlo  fino  ad  occupare  tutta  l’area 
de’  fabbricati,  conqjreso  l’ospizio  ora  denominato  la  Casa  di  Dio, 
sul  gran  canale  di  San  Marco,  cominciando,  cioè,  dal  rivo  di  San 
Martino  fino  all  allro  ora  denominato  della  Madonna,  che  vi  resta  a le- 
vante, ma  però  con  l’obbligo  di  corrispondere,  quando  che  fosse,  un 
proporzionato  compenso  a certo  Pelizzari,  che  quelle  case  e proprietà 
di  sua  ragione  nel  circondario  di  San  Martino,  aveva  dedicate  alla 
pia  causa,  per  istituire,  cioè,  un  ospedale  col  nome  appunto  di  Casa 
di  Dio.  Ciò  apparisce  da  un  documento  dell’anno  [212,  in  data  5 
agosto,  pubblicato  da  Flaminio  Cornaro,  del  quale  diritto  se  ne 
valse  in  parte  1’  anno  1Ù75,  in  cui  fece  colà  fabbricare  trentadue 
forni  per  far  pane  biscotto,  con  la  spesa  di  ducati  8000,  corri- 
spondenti a franchi  ;25, 579:55,  lo  che  registrava  il  cronista  Sanudo 
ne’  suoi  Diari  riportati  dal  Gallicciolli. 

Che  se  il  senato,  sia  per  princi})io  di  equità,  per  sentimento 
di  religione  o per  altre  viste,  non  trovava  in  sua  saggezza  di  allar- 
gare da  quel  lato  l’arsenale,  ciocché  sarebbe  tornalo  di  sommo  utile 
e di  grandissima  comodità  pel  facile  movimento  dei  pubblici  legni 
da  guerra  e da  commercio,  coslretli  a percorrere  un  lungo  ed  al- 
lora più  ristretto  canale,  volle  peri)  che  lo  spazio  dirimpetto  all  an- 
tico ingresso  fosse  sgombro  da  impedimenti  e divenisse  piazzale  : 
per  la  qual  cosa,  neH  anno  con  decreto  7 novembre,  riportalo 


i 53 


dal  Sanudo,  fece  Tacquislo  da  Bernardo  Doiiado,  fu  di  Girolamo 
dottore,  di  alcune  case  che,  a quanto  pare,  occupavano  il  silo  pres- 
so queir  antichissimo  ideilo,  ove  adesso  sorgono  i leoni  ateniesi,  e 
che  vennero  tosto  smantellale  per  togliere  1’  adito  a’  nascondigli, 
impedire  criminosi  allentali,  e con  ciò  pure  ia  facilità  di  deruha- 
menti  a danno  dell’  arsenale  medesimo. 

Quello  che  sopra  lutto,  ed  in  ogni  tempo,  stava  a mente  delia 
suprema  autorità,  era  il  possibile  isolamento  dell’  arsenale  da!  re- 
stante della  città.  Sin  ora,  come  siamo  andati  notando,  si  usò  di 
ogni  cura  per  conseguire  codesto  inleressanlissimo  scopo,  al  quale 
volevasi  annessa  la  sicurezza  e la  conservazione  del  primario  e del 
più  interessante  stabilimento  militare  delia  repubblica.  11  rivo  detto 
della  Tana,  quello  di  San  Daniele,  1’ altro  detto  delle  Vergini,  e 
lilialmente  l’ ultimo  die  dicesi  della  Guerra  ( al  quale  forse  va  af- 
fibbiata una  fra  le  epoche  clamorose  della  storia  nostra)  (1),  per  la 
rettilinea  loro  direzione,  per  la  regolarità  delle  fondazioni  die  li  co- 
steggiano, per  la  equidistanza  de’margini,  ossia  per  la  costante  loro 
larghezza,  si  riconoscono  ad  evidenza,  coiifrontaiuìoli  con  altri  rivi 
della  città,  per  canali  manufatti  non  già  naliiraìi,  e perciò  escavali  e 
ridotti  a quel  modo  contemporaneamente  ai  vari  ingrandimenti  ed 
aggiunte  fatte  all’ arsenale  dall’ anno  130Ù  a!  i56f|;  la  quale  osser- 
vazione trova  conferma,  quando  si  prenda  in  esame  il  carattere 
distinto  e particolare  delle  varie  muraglie  che  nei  rivi  o canali 
luedesinii  hanno  loro  base,  e che  indica,  senza  equivoco,  il  secolo 
al  quale  rispettivamente  appartengono. 

Air  epoca  della  quinta  aggiimla,  si  è dato  pensiero  ad  isolar 
rarsenale  dal  lato  di  ponente,  dove  allora  trovavasi  a contatto  od  in 
vicinanza  ai  fabbricati  della  ciUà.  La  giunta  di  quc’lrc  patrizi  ordi- 
nata, col  decreto  20  novembre  i5Gft,  ad  occuparsi  di  tale  progetto, 
in  quella  sua  scrittura,  clic  più  volle  abbiamo  citala,  suggeriva  che 
fosse  mandato  ad  esecuzione  Io  escavo  del  rivo  lungo  1’  ortaglia 
della  Celestia,  per  cui,  come  ancora  abbiam  detto,  aveasi  lasciala 


(i)  Inleintesi  il  l'alto  delle  sjsosc  stiieiiaiic.  coiiiiuesso  dai  Trieslliii  iiiloriio  il  i)32. 
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la  disianza  di  piedi  16,  olire  la  muraglia  di  cinta  colà  poco  prima 
coslruila  ; raccomandava  fosse  ricavato  il  rivo  detto  delle  scovazze, 
che  si  stacca  dairallro  di  Santa  Trinità,  e che  lo  si  continuasse  fino 
a sbucare  presso  San  Martino,  nel  cosi  detto  Riello  dell’  arsenale 
di  evidente  antichità;  al  quale  efletio  consigliava  l acquislo  di  alcune 
case  site  in  quella  località,  di  cui  erano  proprietarie  le  patrizie  là- 
miglie  Salamoi!  e Giuslinian.  Ma  i suggerimenti  di  ipiella  giunta 
non  ebbero  per  allora  alcun  effetto;  anzi  il  rivo  contermine  all’  or- 
taglia della  Celeslia  non  venne  giammai  eseguito,  e solamente  con 
decreto  51  marzo  1581,  il  senato  approvò  1’ acquisto  delle  suac- 
cennate case  de’  Salamoi!  e Giuslinian,  che  in  parte  occupavano  lo 
sjiazio  su  cui  eseguire  lo  escavo  in  continuazione  dell’  ancor  detto 
rivo  delle  scovazze,  provvediii!ento  che  venne  eseguito  solo  dopo 
scoperta  e dispersa  la  celebre  congiura  delta  degli  Spagnuoli,  ordi- 
ta dal  duca  d’  Ossuna,  viceré  di  ÌVapoli,  framezzo  i ravvolgimenti 
della  quale  si  seppe  essere  stata  compromessa  la  sicurezza  dell’  ar- 
senale. L’  epoca  di  questo  taglio  od  escavo  era  ricordata  da  una 
lapide  infissa  nella  muraglia  del  pubblico  fabbricato,  denominalo 
inferno,  cosleggianle  il  nuovo  rivo,  con  l’anno  1620.  Quelle  case, 
fra  le  acquistate,  che  non  occorreva  demolire,  rimasero  a disposi- 
zione della  reggenza  dell’ arsenale,  e servirono  poscia,  e fino  agli 
ultimi  tempi,  per  alloggiare  i ministri  ed  i capi  delle  maestranze 
(operai),  ossieno  i proti  dell’  arsenale  medesimo. 

La  stessa  giunta  spingeva  più  avanti  le  proprie  viste,  e pensava 
essere  effetto  di  prudenza  aprire  un  nuovo  canale  lungo  il  campo 
detto  della  Tana,  costeggiante  all’  esterno  la  muraglia  delle  officine 
fonderie,  per  modo  di  far  comunicare  il  rivo  della  Madonna  con 
r altro  parimenti  detto  della  Tana  ; ma  questa  proposizione  non 
venne  accolta  ; se  non  che,  a custodire  quella  linea,  si  è stabilito  un 
jioslo  di  guardia  nel  campo  stesso,  e quindi,  con  altro  decreto  15 
aprile  del  ripetuto  anno  1581,  si  vollero  chiuse  a muro  le  due  arcate 
a levante  della  cella  delle  Campane,  all’  allo  della  torre  di  San  Fran- 
ceseo,  respicienli  rarsenale,ed  una  chiave  di  essa  custodita  dal  reg- 
gimento. A render  finah!!enle  più  intero  1 effetto  di  queste  misure 
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(li  custodia  e di  sorveglianza,  oltre  le  ronde  diurne  e nolinrne,  oltre 
r inibizione  a qualsiasi  barca  di  penetrare  di  notte  nel  rivo  esterno 
della  Madonna,  si  volle  che  lutti  i ponti  di  comunicazione  tra  le  varie 
parti  della  città  e i dintorni  dell’  arsenale  fossero  di  legname,  per- 
chè in  caso  di  bisogno  potessero  essere  con  facilità  demoliti,  e si 
volle  pur  anco  munite  di  valve  tutte  le  strade  che  metton  capo  lu'lla 
j)iazza  che  vi  sta  davanti,  affinchè,  volendo,  si  potesse  togliere  il 
})ubblico  passaggio,  ed  allontanare  con  ciò  ogni  nemico  attentato  di 
sorpresa  alla  porla  dell’  arsenale  medesimo. 

Che  se  le  disposizioni  e le  misure  di  precauzione  fin  qui  accen- 
nate si  riferiscono  ad  epoche  lontane  e mollo  anteriori  a’ tempi  nefasti 
ne’  quali  la  repubblica  cesse  all’  irresistibile  torrente  delle  calamità 
europee,  abbiamo  prove  solenni  per  dimostrare,  che  fino  agli  ultimi 
anni  di  sua  politica  esistenza,  come  poco  stante  abbiamo  detto, 
eguale  interessamento,  eguale  premura  essa  aveva  pel  miglior  es- 
sere delle  cose  marittime,  per  accrescere  le  comodità  nell’ arsenale 
e per  tenere  in  riputazione  le  costruzioni  che  in  esso  facevansi.  Di 
fatti,  troviamo  memoria  di  un  jn’ogelto  assoggettato  da  certo  Antonio 
Girolamo  Vostri  fiorentino,  il  12  novendue  1G91,  per  ridurre  a 
bacino  chiuso,  ossia  doker,  uno  dei  cantieri  ac(]ualici  in  arsenale; 
come  pure  conserviamo  due  disegni  anonimi  posteriori  a <pielli  del 
Vestii,  che  offrono  1’  idea  di  un  simile,  ma  più  grandioso  progetto, 
certamente  delineati  per  pubblico  comandamento;  in  ultimo  trovia- 
mo che  il  senato,  co’ decreti  22  gennaio  179Ù  e 19  settembre  1795, 
determinava  di  ridurre  il  rivo  della  Madonna,  che  allora  serviva  d’uni- 
co ingresso  acipiatico  dell’  arsenale,  già  altra  volta  allargato  nel  1 ()8G, 
ad  una  sezione  capace  pel  libero  passaggio  di  ogni  grosso  naviglio 
costruito  sui  più  recenti  modelli  ; al  (pud  uopo  abbisogni)  acapiistare 
e demolire  case  c fabbricati  lungo  le  due  sponde  del  rivo  stesso  ; 
convenne  ricostruire  [)iù  in  ritiro  la  muraglia  contermine  da  (piella 
parte  il  fabbricalo  de’  pidiblici  forni,  con  la  spesa  di  ducati  veneti 
3(),2G0,  che  pareggiano  (piasi  franchi  121, OÙO:  78,  oltre  l’annuo 
canone  di  ducali  veneti  ÙO,  pari  a franchi  12G  : 90,  che  tuttora  vien 
pagalo  alla  chiesa  di  San  Martino,  già  proprietaria  di  alcune  case 
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prossime  alla  sponda  destra  del  rivo  e comprese  nella  demolizione. 
Il  contratto  per  quel  lavoro  reca  la  data  7 marzo  1796,  cioè  soli 
quattordici  mesi  prima  di  quella  volontaria  abdicazione,  che  fece 
stupir  r universo,  e fu  l’ ultimo  in  riguardo  ad  opere  pubbliche  di 
qualche  importanza. 

A questo  punto  ha  termine  il  saggio  storico  dell’  arsenale,  per 
quanto  si  estende  il  lungo  periodo  di  695  anni  dal  suo  incomincia- 
mento,  cioè  fino  al  cadere  della  repubblica.  Le  notizie  che  abbiamo 
potuto  raccorre  somministrarono  lumi  appena  bastanti  per  deter- 
minare con  sufficiente  esattezza  le  varie  epoche  su  cui  ci  siamo  fer- 
mati. I proditorii  derubamenti,  anzi  gli  impudenti  saccheggi  fatti 
all’  arsenale  nell’  anno  infausto  i797,  quando  alla  straniera  licenza 
si  associava  F avarizia  ed  il  mal  talento  di  alcuni  cittadini  perversi, 
ridussero  quasi  a nulla  anco  il  prezioso  archivio  della  più  antica  fra 
le  marine  moderne,  e colà  appunto  dove  erano  dirette  le  nostre 
maggiori  speranze,  ivi  restarono  quasi  in  tutto  deluse,  e neppure  ci 
venne  fatto  di  reperire  1’  opera  ms.  di  certo  Bernardo  Lodali,  av- 
vocato fiscale  del  veneto  reggimento  dell’  arsenale,  con  la  data  1705, 
da  lui  offerta  a!  governo,  eh’  era  una  compilazione  delle  leyyi,  dei 
decreti  e terminazioni  ed  altre  cose  notabili  stabilite  nel  corso  di  cinque 
secoli  per  la  buona  amministrazione  e governo  dell’  arsenale  di  l ene- 
zia,  che  con  parte  in  pregadi  1509,  22  maggio,  e 1520,  6 marzo, 
viene  intitolato  cuore  dello  Stato  veneto  da  quel  zelante  ministro  ese- 
guita in  obbedienza  a decreto  di  senato  preso  fin  dall'  1 1 ottobre  16^1, 
la  quale  preziosissima  opera  ci  sarebbe  stata  di  grande  soccorso 
nelle  da  noi  fatte  investigazioni. 

Ciò  non  pertanto  ci  pare  aver  dimostrato  che  l’ istituzione  del- 
X arzanà  od  arsenale  è da  riferirsi  all’anno  11  Oh,  a’ tempi  delle 
guerre  nell’ Asia,  essendo  doge  Ordelafo  Faliero.  In  seguito  si  volle 
indicare  F epoca  del  primo  ingrandimento  coi  riparti  ora  denomi- 
nati la  Tana,  Campagna,  e porzione  anco  di  quell’ altro  riparto  as- 
segnato agli  usi  dell’artiglieria:  ciocché  avvenne  F anno  1505  o 
150Ù,  nel  dogado  di  Pietro  Gradenigo,  pochi  anni  avanti  la  serrata 
dei  maggior  consiglio,  e contemporaneamente  al  dilatato  dominio 
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sulle  sponde  de’ mari  orienlali.  Si  è credulo  pur  anco  di  provare 
che  la  seconda  aggiunia  seguì  nel  1526,  cpiando  copriva  il  seggio 
ducale  Giovanni  Soranzo,  verso  i (empi  iic’  *piali  cominciarono  i 
veneti  possedimenti  nella  vicina  terraferma,  e clic  ipiesl’  ingrandi- 
mento si  riconosce  oggi  jier  gran  porzione  della  Darsena  di  arse- 
nale nuovo,  già  lago  di  San  Daniele,  con  tulio  il  lerreno  che  Isolollo 
si  chiama  ai  canlieri  bassi,  oltre  il  riparlo  dello  Alberi,  ed  il  re- 
stante di  quello  d’Arliglieria.  Venne  del  jiari  indicalo  che  il  lerzo 
ingrandimenlo  consisle  nei  riparti  Novissima  grande,  ISovissimella 
con  r Isolotto  ove  erano  i nove  canlieri  demolili  nel  1809,  ed  il  silo 
Gagiandra,  assegnandosi  Tanno  1475  per  e|)Oca  di  sua  aggrega- 
zione, mentre  sosteneva  la  ducale  dignilà  Nicolò  Marcello,  c (piando 
Venezia  fioriva  per  arti  e per  coltura.  Inollre  si  c tentalo  provare, 
che  il  riparlo  che  diciamo  Galeazze,  con  la  vasca  di  egual  nome, 
è una  quarta  aggiunla  di  poco  anteriore  alT  anno  1559,  sullo  il 
doge  Pietro  Laudo,  (pielT  anno  forse  in  cui  si  è isliluilo  il  supremo 
tribunale  degl’ impiisilori  di  Sialo,  tanto  censuralo  a torlo  dagl’ igno- 
ranti e da’ vili  calunniatori  (1),  e finalmenle  si  è fallo  conoscere  che 
l’ultima,  ossia  la  quinla  aggiunta  a compimento  dell’ arsenale,  acca- 
deva nell’  anno  1564,  sedendo  sul  Irono  della  repubblica  Girola- 
mo Priuli,  mentre  alcuni  veneziani,  di  altissimo  ingegno  e di  spec- 
chiata prudenza,  ebbero  a desiare  T ammirazione  de’  Padri  convo- 
cali nel  sacro  concilio  di  Trenio. 

Con  ([uesle  cinque  aggiunte  si  (ì  portato  T arsenale  di  Venezia 
ad  una  ragguardevole  eslensione,  e lo  si  ridusse  ornato  di  fabbri- 
cali tanto  vasti  e mai^nifici,  ebe  invano  se  ne  ricercano  di  simili 
negli  altri  arsenali  di  Europa.  Monumenlo  cosi  insigne  della  veneta 


(i)  A roiilonilpre  <]iie’ nialavvcdnli  e peggio  informali,  rhc  si  aifolirano  in  iscri- 
vere a drillo  e a rovescio  ili  qucsia  Venezia  e dei  suo  governo, solo  por  deelaniare  con- 
tro gl' inipiisilori  di  Sialo,  senza  conoscere  daildovero  nè  lo  scopo,  nè  il  l ilo  di  ipu'lla 
provvidenlissinia  isliluzione,  Itasla  ricordar  loro  clic  non  erano  elclli  a ijuel  earieo  che 
i più  integerrimi  gravissimi  scnalori.  e che  nel  decorso  secolo  vino  dei  Ire  è sialo  il 
quanto  celehre  allrellanlo  pio  e ginslissimo  uomo  t'ianiinio  Cornalo,  slimato  e amalo 
da  Benedelto  XI  \ . 
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grandezza,  desia  ancora  commoventi  reminiscenze,  per  cui  1’  oc- 
chio del  cittadino,  che  fu  testimonio  delle  ultime  grandi  vicende, 
vi  tributa  lagrime  di  venerazione,  ed  ammirando  in  questo  stesso 
arsenale  i generosi  concepimenti  della  veneziana  repubblica,  è 
costretto  ripetere,  con  più  largo  significalo,  ciò  che  Cassiodoro  scri- 
veva a Simmaco  : Mores  luos  fabricae  ioquuntur  (1). 


SESTA  AGGIUVTA.  ORTAGLIA  DEL  MOAASTERO.  PARTE  DEL  MONASTERO 

E LA  CHIESA  DELLA  CELESTI  A. 

La  soppressione  degli  ordini  religiosi  diede  adito  ad  occupare 
monasteri  e convenii,  ed  a cambiar  chiese  in  usi  profani.  Cosi 
appunto  avvenne  della  chiesa,  del  monastero  e dell’  ortaglia  di 
Santa  Maria  de  Coeleslibus,  comunemente  la  Celestia.  Un  processo 
verbale  d’immissione  in  possesso,  che  porta  la  data  agosto  1810, 
segna  1’  epoca  della  sesta  aejejlunta  fatta  all’  arsenale,  con  cui  appunto 
vennero  occupate  e nel  ricinlo  di  esso  comprese  tutta  1’  ortaglia, 
porzione  del  monastero,  e la  chiesa  per  noi  interessante,  giacché 
in  essa  furono  deposte  le  ceneri  di  Carlo  Zeno  morto  l’anno  l^tl8, 
compagno  d’  armi  di  Vittore  Pisani  ; ma,  colpa  gl’  incendi  e le  suc- 
cesse rifabbriche,  andarono  smarrite  le  memorie  e le  traccie  tutte 
del  sito  (^).  Fatte  le  necessarie  segregazioni  dall’  esterno  e le  aperture 

(1)  l'arioriiììi.  etc.  ; lil).  IV,  episl.  Si. 

(2)  Nella  Guida  per  TAiseiiale  di  Venezia  da  noi  pnldillcala  fanno  1829.3  pa^.  40. 
leggesi  la  seguente  iscrizione,  che  volcasi  collocare  presso  il  ponle  del  juolo  in  vicinan- 
za alla  chiesa  della  Celestia; 

ALLA  JIE.VIORIA 
DI 

CARLO  . ZENO 

VENETO  ■ SENATORE  ■ CELEBERRIMO  • CARITANO 
MORTO  • L’ANNO  • MCCCCX\ 111 
LE  evi  . CENERI 

FRA  ■ I ■ RVDERI  DEL  VICINO  TEMPIO  ■ RIPOSANO 
AMILCARE  • MARCHESE  PAVLVCCl 
PER  - LA  • MAESTÀ  DI  FRANCESCO  I ■ IMP.  E • RE 
GENERALE  • COMANDANTE  SVPERIORE  • L' AVSTRO  VENETA 
MARINA 

IN  • SEGNO  • DI  AMMIRAZIONE 
QVESIO  • MONVMENTO  DISPOSE 
L ANNO  MDCCCXXVl. 
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all’  interno  occorrenti  alla  nuova  destinazione,  si  demolirono  (|uei 
pochi  fabbricati  monacali  che  sporgevano  verso  1’  ortaglia,  lungo 
il  tronco  di  rivo  proveniente  da  Santa  Trinità,  che  venne  successi- 
vamente interrato  : si  è costruita  una  nuova  muraglia  di  cinta  in 
capo  a questo  interramento,  ed  esclusa  la  maggiore  e la  miglior 
parte  del  monastero,  che  venne  disposta  ad  uso  di  caserma,  rimase 
in  tal  modo  congiunto  all’  arsenale  (pieslo  estesissimo  spazio,  che 
acquistava  anco  decorosa  appariscenza,  quaiulo,  nel  182 ti,  si  è de- 
molita la  muraglia  di  cinta  verso  il  canale  delle  Galeazze,  già  eretta 
nel  loGll,  e vi  si  è sostituita  una  mascbia  barriera  alternata  a pila- 
stri ed  a cancelli,  che  le  diede  1’  as[ielto  di  magnilico  ])arco. 

Durante  1’  italico  regno,  quando  1’  oscillazione  delle  menti  fa- 
ceva, che  alcuni  uomini  corressero  ad  uno  scopo  traverso  dilìicoltà 
politiche  e morali,  volevasi  accrescere  all’  arsenale  1’  antica  celebrità 
e la  rinomanza:  ma  i mezzi  a questo  (ine  impiegati  ed  i risultamenti 
che  se  n’  ebbero,  sembra  non  abbiano  in  tutto  corrisposto  a cosi 
degno  intendimento.  La  nuova  sortila  di  mare,  che  chiamiamo 
Porla  nuova,  aperta  nel  terzo  ingrandimento,  colà  dove  egual  parco 
esisteva  nell’ anno  1529,  di  che  scritto  abbiamo  più  so[)ra,  con 
r alla  torre  che  vi  sovrasta,  sono  opere  di  generosa  impresa  e di 
non  facile  esecuzione  : ma  1’  atterramento  di  que’  noce  cantieri  da 
vascello  al  sito  Isololto,  consigliato  dal  celebre  Forfait,  è tale  sacri- 
legio per  quest’arsenale,  in  onta  alla  sua  particolarità  di  aver  s(|ua- 
dri  coperti  per  le  maggiori  costruzioni,  che  non  basta  la  sostituzio- 
ne ivi  falla  di  (piatirò  marmorei  cantieri  o piani  inclinati  c di  altri 
due  fondati  nel  riparlo  INovissimelta,  per  far  dimenticare  cosi  gran 
danno,  e per  togliere  a (pici  rinomalo  ingegnere  la  taccia  di  distrut- 
tore, che  o<ini  buon  veneziano  tuttora  eli  affibbia. 

In  quel  tempo  erasi  posto  davanti  un  progetto  abpianto  piìi 
largo,  quello  cioiì  di  tirare  una  muraglia  di  cinta,  partendo  dalla 
nuova  intestatura  che  poco  prima  erasi  fatta  al  tronco  del  rivo  pro- 
veniente da  Santa  Trinità,  e via  pel  rivo  medesimo  (ino  all'  angolo 
del  convento  ove  tocca  la  fondamenta,  ossia  il  margine  stradale,  pure 
di  Santa  Trinità,  quindi,  volgendo  a tramontana  lino  all’  angolo 


140 


■o^ 


sud-ovest  ( lebecchio  ) del  largo  o cainpazzo  delle  Galeazze,  quarta 
aggiunta  1559,  con  che  sarebbe  stato  compreso  nell’  arsenale,  oltre 
lo  spazio  di  (juesta  quinta  aggiunta,  anco  tutt’  allatto  il  convento 
insieme  e massima  parte  della  piazza  comunale,  ossia  campo  della 
Celestia,  con  alcune  case  che  là  sono,  nonché  altri  orticelli,  altre 
case  e corte  di  ragione  delle  monache,  a tramontana  della  chiesa,  e 
fmalmente  1’  ultimo  tronco  il  più  interno  delia  Sacca  detta  dell’  ar- 
senale, più  volte  da  noi  ricordata  : ma  dopo  varie  considerazioni 
codesta  proposizione  venne  rifiutata. 

Nè  a ci()  solo  limitavasi  allora  la  lo2;a  de’  desiderii,  che  vi  fu 
anco  il  pensiero  di  unire  all’  arsenale  f intiera  isola  delle  Vergini, 
in  cui  già  crasi  stabilita  la  fabbrica  erariale  delle  tele  per  vele  ; si 
voleva  anco  costruire  un  bacino  o dock,  che  servire  do^esse  al 
raddobbo  de’  vascelli,  occupando  il  pallido  a sinistra  fuori  di  Porta 
nuova,  dirimpetto  1’  anzidetla  isola,  e si  sarebbero  inoltre  chiusi  e 
ridotti  a depositi  particolari,  pel  momentaneo  disarmo  de’  vascelli, 
durante  le  rijiarazioni  loro,  nel  vicino  dock,  alcuni  fra  i molti  can- 
tieri del  riparto  denominato  Novissimo  grande,  progetti  veramente 
vasti,  grandiosi,  ligli  d’ un  generoso  concepimento,  ma  forse  non 
conciliabili  con  le  circostanze,  il  perché  rimasero  in  parole  ed  in 
carte. 

Se  non  per  V ampiezza  dello  spazio,  certo  per  1’  importanza 
delle  grandi  opere  con  le  quali  in  allora  si  sono  garantite  l’ inacces- 
sibilità e la  sicurezza  dell’  arsenale  in  una  situazione  la  più  soli- 
taiàa,  merita  di  essere  ricordata  la 

SETTIMV  AOGlLiVTA. PARTE  DI  ORTICELLO  IV  FlAACO  DELLA  CHIESA  DELLA 

CELESTIA,  E LA  PIÙ  IM'ERAA  PARTE  DEL  RIVO-SACCA  DELl’  ARSEAALE. 

11  lato  dell’arsenale,  dalla  parte  di  detta  chiesa,  e lungo  il  tronco 
di  Rivo-Sacca  dell’arsenale  verso  San  Francesco,  trovavasi  circon- 
dato da  una  muraglia  bassa  e debole,  forse  bastante  a chiuder  l’orto 
delle  monache,  e a difenderlo  da  profanazioni,  ma  incapace  affatto 
di  trampiillare  contro  l’ardire  de’  male  intenzionati  e le  clandestine 
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loro  intelligenze.  Codesto  gravissimo  difetto,  il  progetto  di  torlo  e 
la  deliberazione  di  eseguire  i lavori  a ciò  necessari,  lutto  eilelluossi 
con  la  desiderabile  rapidità,  e nel  1820  vi  si  diede  |)rincipio  con 
r erezione  di  una  muraglia  eguale  in  dimensioni  alle  altre  del  {)eri- 
metro,  la  quale,  da  una  parte,  tocca  essa  chiesa  della  (ìeleslia,  e dal- 
l’allra,  traversando  1’  antico  rivo,  va  ad  unirsi  a (pie’  cantieri  del 
riparlo  Galeazze  che  sono  contigui  al  campazzo,  ossia  al  largo  di 
egual  nome.  Contemporaneamente  si  è colmata  la  porzione  del  rivo 
cJie,  per  causa  di  questa  nuova  muraglia  c della  demolizione  del- 
r altra  debole  e vecchia,  restava  unita  all’  ortaglia  aggregala  nel 
1564.  Nell’  eseguire  quell’ interramento,  si  scoperta  nella  testata 
di  fronte  a quel  rivo,  un’  armilla  in  pietra  da  taglio  colle  imposte 
poco  inferiori  al  pelo  d’  accpia  comune,  e sotto  di  essa  un  varco 
cempletamente  murato.  E tradizione  fra’  vecchi  dell’  arsenale,  che 
nel  secolo  XVI,  e fino  alla  metà  circa  del  susseguente  XYII,  quel 
foro  fosse  munito  di  robustissimo  serramento,  e che  per  colà  s’  intro- 
ducessero le  (juercie-roveri  alte  alle  costruzioni  navali,  che  a mezzo 
di  quella  via  giungevano  immediatamente  nelle  eonserve  ac([iiatiche 
del  eanale  alle  galeazze,  dove  restavano  in  deposito,  come  oggigior- 
no si  pratica. 

Finalmente,  nell  anno  1828,  nuova  muraglia  di  cinta,  come  le 
altre  pinnata,  si  eresse  dal  lato  al  sud  della  chiesa,  per  la  (juale  è 
tolto  definitivamente  ogni  contatto  col  vecchio  monastero,  ridotto, 
come  sopra  dicemmo,  all’uso  di  caserma.  IMediante  (piest’  ultimo 
provvedimento,  1’  intiero  arsenale  trovasi  da  ogni  parte  completa- 
mente separato  dalla  città,  ed  uniformemente  custodito  da  robustis- 
sime muraglie  e da  fre<pienti  torricellc  che  le  sormontano,  e dove 
di  continuo  stanno  le  vedette  e le  scolte,  come  conviene  in  ogni  ben 
redolalo  militare  ricinto. 

Molto  fin  qui  si  è dello  intorno  alla  storia  generale  dell’  ars('- 
nale,  ma  poco  venne  toccalo  sui  grandiosi  fabbricali  che  in  esso 
sono  raccolti.  Siccome  però  la  descrizione  di  questi  t*  piuttosto 
propria  d’  una  guida  che  attribuzione  dello  storico,  ed  una  oui- 
da  qualunque,  come  altrove  dicemmo,  fall’  abbiamo  di  pubblico 


(lirillo  fino  finiranno  1829,  così  ci  limiteremo  ad  aggiungere  ([ual- 
che  notizia  sull’  antica  porta  d’ ingresso  terrestre,  e sul  contiguo 
varco  inserviente  a’navigli:  l una  e l’altro  son  coetanei  all’ istituzione 
dell’arsenale,  e ne’secoli  dopo  venner  decorati  con  lusso  architettoni- 
co, con  iscrizioni  e con  istauie,  per  cui,  alla  prima  e semplice  destina- 
zione, è loro  aggiunta  1’  importanza  di  storici  monumenti. 

L’  architettura  della  porla  terrestre  si  tiene  per  opera  di  Fra 
Giocondo  Veronese,  ed  appai'tieiie  all’ aniio  1^60,  sotto  il  dogado 
di  Pasquale  Malipiero.  Dopo  il  1571,  epoca  della  grande  battaglia 
detta  delle  Curzolari,  si  è posta  alla  sommità  del  fastigio  la  statua 
di  santa  Giuslina,  lavoro  di  Girolamo  Campagna,  con  l’anno  1578, 
e con  r iscrizione  : victoriaf,  !v  vv\lis  mommemvm,  mdlxxi  : onde  di- 
venne monumento  atto  a ricordare  quella  memoranda  azione.  Final- 
mente, do|)o  il  1688,  la  si  é l'alta  quasi  arco  di  trionfo  a Francesco 
IMorosini  il  Peloponnesiaco,  essendosi  rivestita  l’imposta  con  em- 
blemi guerreschi  di  rame,  e collocato  sotto  l’arco  lo  stemma  gentilizio 
di  quel  doge  e la  leggenda;  frxxc.  mxvkocexvs  uvx.  11  pilo  di  bronzo, 
che  tuttora  esiste  nella  contigua  piazza,  è lavoro  di  quel  tempo. 

Le  due  torri  di  fianco  al  varco  marittimo  vennero  ricostruite 
ne!  1086,  sulle  allargate  fondamenta  delle  antiche,  essendo  doge 
Marco  Antonio  Giustiniani;  su  (piella  alla  destra  evvi  un’  iscrizione 
che  ricorda  le  recenti  conquiste  della  repubblica,  indica  1’  amplia- 
zione  del  veneziano  dominio  nelle  greche  regioni,  1’  allargamento 
dato,  in  quel  torno,  al  varco  medesimo  ed  al  propinquo  canale,  ed 
insieme  allude  alla  lega  stabilita,  nel  1683,  fra  la  repubblica  di  Ve- 
nezia, Giovanni  Sobieski  per  quella  di  Polonia,  e Leopoldo  d’Austria 
contro  Maometto  IV. 

Ve!  secolo  XV  questo  varco  era  chiuso  al  basso  da  un’imposta 
a rastrello  o graticcio  di  legname  in  due  partile.  Il  passaggio  dei 
pedoni,  da  una  parte  all’  altra  del  canale,  facevasi  mediante  un  al- 
tissimo ponte  levatojo,  parimenti  a due  partite,  affatto  indipendente 
dal  rastrello,  stabilito  al  di  fuori,  oltre  la  metà  di  esse  torri,  e vi  si 
saliva  e scendeva  mediante  rampe  a gradini,  longitudinali  ai  due 
margini  del  canale.  Dalla  quale  disposizione  si  viene  a conoscere. 
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che  nella  circoslanza  del  passaggio  di  grandi  navigli,  aprivasi  il  gra- 
ticcio di  solfo,  e si  alzava  il  ponte  levalojo,  c clic  i liaslirnenli  minori, 
come  le  piccole  galee,  le  galeone,  le  fusle,  i brigantini  di  allora  ed 
altri  simili,  potevano  passare  sotto  (piel  ponte,  baslando  aprire  il 
rastrello,  quantuncpie  portassero  i tronchi  maggiori,  ossia,  in  ter- 
mine niarineresco,  gli  alberi  di  trevo. 

Al  terminare  di  queU  clà,  essendosi  cambiato  il  sistema  di  ({nel 
serramento  ed  il  luogo  di  ({nel  {^assaggio,  vennero  lolle  le  gradinale, 
ed  in  prossimità  a quella  di  sinistra  si  alzava  una  chiesetta  intito- 
lata alla  Santa  Vergine,  di  cui  si  trovano  memorie,  a {)agina  77,  in 
un  codice  membranaceo  deirarchivio  di  San  Martino  (in  dal  U giu- 
gno 1537.  11  prospetto  di  marmo  era  decorato  con  due  colonne, 
con  pilastri  e con  la  trabeazione  di  ordine  dorico;  al  vertice  del  fron- 
tone sorgeva  un  gruppo  in  marmo  rappresentante  Nostra  Signora 
seduta  col  bambino  sulle  ginocchia  ; lavoro,  {)er  la  franchezza  e 
spontaneità  delle  mosse,  attribuito  a Girolamo  Campagna,  cui  forse 
non  si  andrebbe  errali  ascrivendo  anche  1’  architettura  della  chie- 
setta, la  quale  per  certo  non  apparteneva  airauzidello  anno  1537, 
ma  era  una  rilabbrica,  constando,  in  via  tradizionale,  che  quella  sor- 
gesse in  altra  vicinissima  località.  Era  custodita  dai  preti  dcH  ospe- 
dale  della  Pietà,  però  sotto  la  di{)endenza  {(arrocchiale  di  San  Mar- 
tino : venne  adei{uata  al  suolo  c falla  pubblica  strada  nel  1808,  ed 
il  grup{)0  di  marmo,  di  cui  or  ora  abbiam  dello,  benclu''  non  {)iù 
conoscibile  per  il  preteso  rislauro  fattovi  da  un  ignorante  scal{)ello, 
trovasi  in  deposito  nella  chiesa  abbaziale  di  Santa  xMaria  della  Mi- 
sericordia. 

L’  atrio  interno  alla  {(orla  è*  bella  e gentile  0{(era  di  carattere 
sansovinesco,  la  quale  si  conosce  aver  soggiaciuto  a ((arecchie 
alterazioni  c cambiamenti.  La  barriera  verso  1 interno  e ({nella 
all’  esterno  non  hanno  altro  {(regio  che  una  mal  consigliala  {(rofu- 
sione  di  ornali  e di  statue  del  {(iìi  ralfazzonato  manierismo;  ma  la 
S{(len(li(lezza  e 1’  abbondanza  degl’  intagli  non  giungono  a nasccni- 
dere  i difetti  annessi  al  gusto  corrotto  del  XVll  secolo.  Fino  al  ca- 
dere della  repidjblica,  il  pic((olo  rivo  che  passa  sotto  ({uesla  barriera. 
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vedovasi  cliiuso  da  doppia  robusta  ferrata,  che,  senza  impedire  il 
corso  deir  acqua,  vietava  il  passaggio  alle  barche  ed  agli  uomini. 
Dirimpetto  oravi  un  fabbricato  ad  uso  di  stanza  per  guardia,  singo- 
larme.'ite  notturna,  e vi  stava  davanti  altra  simile  barriera  di  un  la- 
voro ahjuanto  più  moderalo.  Onesta  nel  1809,  quando  si  volle  al- 
largato il  }»iazzalc,  scomparve  insieme  al  fabbricato  cui  era  unita. 

Intorno  a que’leoni,  uno  dei  quali  vorrebbesi  ricordasse  il  fato 
di  Maratona,  ed  alle  iscrizioni  che  sul  maggiore  di  essi  si  vedono, 
venne  scritto  a dovizia  da’nostri  e dagli  stranieri  archeologhi,  il  per- 
chè sarebbe  inutile  cura  tornar  con  nuovi  argomenti  a nuove  di- 
scussioni ed  a nuove  polemiche.  Tutlavolta  vogliamo  aggiungere  a 
quelli  degli  altri,  peri)  senz’alcuna  pretensione, un  nostro  parere,  pron- 
ti di  buon  grado  a recedere  quando  vi  sia  chi  ci  riconvinca  di  errore. 
Diremo  in  prima,  che  il  Coronelli,  nella  sua  Biblioteca  Universale, 
tomo  !,  pag.  8125,  ricorda,  che  Antonio  Acciajuoli,  duca  di  Atene  e 
Tebe,  nell’anno  Ì59Ù  adornò  Atene,  e fece  mettere  sulla  bocca  del 
porto  due  grandissimi  leoni  di  marmo;  la  quale  eircostanza  non  è 
punto  avvertita  dal  Fanoli  nel  libro  Atene  Attica;  quindi  soggiunge- 
remo che  i monchi  caratteri  delle  accennate  iscrizioni  sono  vera- 
mente runici,  non  mai  greci  antichi,  come  alcuno  vorrebbe,  e basta 
poca  dottrina  in  paleografia  per  restarne  persuasi.  Su  ciò  dunque 
ci  uniamo  all’opinione  dello  svedese  Akerhlad  e del  Kopisch  di  Bre- 
slavia,  e teniamo  per  la  industriosa  lettura  e per  la  interpretazione 
di  quelle  lettere  fatta  da  ([uest’  ultimo  e da  lui  pubblicata  in  ^ ene- 
zia  l’anno  18Ù4,  nella  Gazzetta  n.“  5;2,  perchè  ci  pare  dessa  la  più 
semplice,  la  piti  ragionevole  e la  meglio  giustificata.  Siaci  solo  per- 
messo di  aggiungere,  che  i più  lunghi  ed  attenti  esami  fatti  a quei 
preziosi  monumenti,  i quali  ogni  giorno  abbiamo  sott  occhio,  ci  spin- 
sero a sospettare  che  essi  abbiano  in  origine  servito  di  decorazio- 
ne a qualche  fontana,  perchè  vi  abbiamo  scorto,  lungo  la  schiena  del 
maggiore  leone,  un  solco  otturato  negli  ultimi  secoli,  assai  rozza- 
mente, con  un  marmo  diverso,  che,  partendo  dal  basso,  ascende  fino 
al  collo;  la  qual  cosa  ci  ha  fatto  tosto  giudicare  che  quel  solco,  non 
per  capriccio  o per  supplire  a difetto  del  marmo  siasi  colà  escavato 
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dall’  aiilichissinio  scultore,  ma  piulloslo  per  itiserirc  in  esso  e per 
nascondere  il  tubo  conduttore  dell’  ac(jua  che  poi  usciva  dalla  bocca. 
Dopo  molti  anni  dacché  tra  noi  e noi  andavamo  laccndo  codeste 
considerazioni,  ecco  caderci  sotl’  occhio  una  lettera  di  anonimo 
scritta  al  nobile  veneto  Girolamo  Alhrizzi,  forse  noi!  moìlo  dopo  il 
trasporto  di  que’due  leoni  in  Venezia;  nella  (jual  lettera,  inserita  a 
pag.  58!2,  volume  primo  del  libro  la  Galleria  di  Mineiva,  Venezia, 
1096,  e che  contiene  una  succinta  descrizione  di  y\teiie,  espressa- 
mente  é detto,  che  il  leone  sdrajalo  .slamasi  snlla  strada  Lepsiaa  da 
Alette  ad  Elcnsi,  e l’ altro,  sentalo  sopra  i piedi  di  dietro,  era  al  Pireo, 
entrattibi  creduti  appartenere  a fottfane,  perche  ci  si  cedecano  allora  nel- 
le teste  i fori  da  cui  anticaìiiente  l'actpiia  sijoiyaca.  IN'é  tale  osservazione 
può  invilire,  nella  mente  e nella  opinione  di  alcuni,  la  dignità  e la 
iiiìportanza  di  queste  statue,  poiché  nulla  toglie  che  una  magninca 
lontana  fosse  il  monumento  destinato  a ricordare  la  battaglia  di  Ma- 
ratona, e r antichità  ci  dimostra  con  dovizia  di  prove,  che  nello 
erigere  solenni  monumenti  ad  eternare  le  imprese  ed  i fasti  nelle 
nazioni,  aveasi  per  principio  combinare  col  pubblico  decoro  anco 
la  particolare  utilità  delle  popolazioni.  Glie  se  pure  andassero  sciogli 
di  rinomanza,  la  celebrità  loro  é ormai  stabilita,  poiché  le  vicende 
cui  soggiacquero  van  strettamente  congiunte  ad  uno  de’piìi  clamo- 
rosi avvenimenti  della  veneta  storia  (i). 


(i)  In  quesii  utiinii  giorni, ci  è giunta  alia  niano  un’ojiera  che  ha  [icr  titolo:  L' An- 
cienne Attiene  ou  la  Description  des  nntiijuités  d'.ithène  et  de  ses  encirons,  par  M. 
K.  S.  Pittali is  Athénien,  dédiée  au  lloi ; Alhène,  ib35,  8".  ; ove  a jiag.  2 si  legge: 

..  Ce  [)  M t v’aiipelle  luainteiiaiil  Porto  Iliaco,  ou  Port  J.ion  à cause  irun  Lion  co- 
••  lussai  (le  niarlire  (|ui  élait  plac(^  sur  un  gros  puMestal  vers  rentiee  du  port  ; il  avail 
••  ili,\  jiieils  (-le  liauleur  et  il  était  assis  sur  son  derrière  regardanl  vers  le  sud.  Coniiue  il 
" avait  la  houclie  percée  un  a presunnj  ipi’il  jellait,  aulre  l’ois,  de  l’eau  (5).  Imi  1(187.  re 
'•  Idoli  a éte  trausj)ort(-  à ^ enise  par  Ics  Vénitiens,  et  place  sur  le  port  (sic)  de  l' Vrsenal 
- de  rette  ville.  Son  pii'ileslal  et  011  l’apjxdlr  à pri'sent  Alonaki  (5)  Cliandlr  travais  (sic) 
" in  Creer.  i- 
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PARTE  SECONDA 


REGGIMENTO.  CORPO  TECMCO-MECCAMCO.  AMMINISTRAZIONE. 


tisposla  fin  qui  la  storia  materiale  dell’  arsenale,  è mestieri 
che  vi  si  laccia  succedere  anco  la  storia  morale,  con  che  voeliamo 
dire  una  narrazione  succinta  de’  sistemi  e de’  metodi  che  usavano 
i Veneziani  nel  governo  di  questo  loro  arsenale,  e tanto  più  ciò  di- 
venta interessante  in  quanto,  tolta  la  cura  di  prevenire  o di  scemare 
gli  abusi,  non  vi  fu  mai  bisogno,  pel  corso  di  tanti  secoli,  di  cam- 
l)iare  principii;  la  qual  cosa  forma  in  generale  1’  elogio  del  tenuto 
resolamenio. 

Il  governo  dell’  arsenale  era  affidato  a due  magistrature  in  tutto 
distinte.  La  primaria,  col  titolo  di  «opra  provveditori,  componevasi 
di  Ire  patrizi  seelti  fra  il  numero  de’  senatori,  che,  alla  maturità  di 
consiglio,  accoppiassero  la  teorica  e la  pratica  delle  cose  maritti- 
me : duravano  in  tal  carico  16  mesi:  avevano  ingerenza  superiore 
con  autorità  civile  e criminale,  e formavano  in  qualche  modo  un 
ispettorato,  che  sorvegliava  e regolava  le  azioni  e la  condotta  dei- 
fi  altra  magistratura  : riferivano  gli  affari  in  senato,  in  cui  avevano 
voto  deliberativo,  e decidevano  sulle  cose  di  massima.  Da  princi- 
pio, cioè  nel  1Ù90,  questa  magistratura  era  di  due  soli  patrizi  ; il 
terzo  vi  fu  anotiunto  con  decreto  di  senato  fi  anno  llt98. 

La  seconda  magistratura,  che  distinguevasi  col  titolo  di  prov- 
veditori 0 patroni  all'  arsenale,  era,  come  fi  altra,  composta  di  tre 
patrizi  non  dell’  ordine  de’  senatori,  egualmente  intelligenti  della 
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inarina  per  aver  servilo  sulle  pubbliche  squadre  ; percepivano  un 
appuntaincnlo  col  titolo  di  provvigione.  La  sua  istituzione  è anti- 
chissima, e se  ne  trova  memoria  in  una  terminazione  del  doge  e 
suo  minor  consiglio  dell’ anno  1^70.  Questi  tre  patrizi  erano  inca- 
ricati di  ordinare  e di  commettere  i lavori,  di  sorvegliarne  !’  ese- 
euzione,  di  vigilare  sul  rigoroso  adempimento  de’ doveri  tanto  della 
parte  meccanica  quanto  deireconomico-amministrativa,  di  castigare 
le  delinquenze,  fmalmente  era  loro  in  particolare  alìidata  la  custo- 
dia dell’  arsenale,  per  leggi  del  maggior  consiglio  emanate  negli 
anni  l!28(),  li291.  Duravano  in  carica  mesi,  col  titolo  di  reg- 
gimento dell’  arsenale,  ed  era  loro  preciso  dovere,  in  obbedienza 
ad  altra  legge  del  di  domiciliare,  per  quel  tempo,  in  tre  di- 

stinti palazzi  allo  stesso  arsenale  contigui,  uno  dei  quali  cbiamavasi 
il  Paradiso,  1’  altro  Purgatorio  ed  il  terzo  Inferno,  singolare  no- 
menclatura, di  cui  non  troviamo  raiìione  se  non  la  facciamo  derivare 
dalla  rispettiva  migliore  o peggiore  loro  situazione,  e dal  più  o 
meno  opportuno  compartimento  delle  stanze  all’ interno.  Cadauno  di 
(jue’  patrizi,  per  turno  di  15  giorni,  trasportar  dovevasi  a dormire 
nelle  stanze  interne  dell’ arsenale  come  })alron  di  guardia,  e durante 
la  notte  custodiva  presso  di  sè  le  chiavi  nella  propria  sua  stanza, 
disciplina  che  aveva  avuto  principio  ranno  lÙSG,  per  decreto  del 
senato.  A queste  magistrature,  che  unite  si  chiamavano  anche  ec- 
cellentissima Banca,  apparteneva  un  individuo  col  titolo  di  feih‘/is- 
■simo  segretario  del  reggimento. 

Alle  accennate  due  magistrature  era  aflidato,  come  ahhiam 
detto,  il  governo  dell’  arsenale  ; ma  lino  da’  primi  periodi  del  decor- 
so W’III  secolo,  volle  il  senato,  che  una  terza  magistratura,  col  ti- 
tolo minisitorato  all’  arsenale,  si  occupasse  in  rivedere  i vecchi  si- 
stemi e 1’  andamento  delle  pratiche.  Questa,  come  è ben  evidente 
pel  titolo  stesso,  non  faceva  parte  delle  due  prime  magistrature, 
poiché  aveva  incumhenza  di  scoprire  gli  abusi  e di  consigliare  i 
ripieghi.  Aon  era  permanente,  e solo  la  si  richiamava  in  eserci- 
zio al  presentarsi  delle  esigenze.  Da  principio  conq)ouevasi  di  tre 
prudentissimi  patrizi,  sovente  di  uno  solo,  come  lo  fu  nel  1785, 


co!i  (lecrclo  di  senalo  primo  febbraro,  essendo  doge  Paolo  Reiiier. 
Fruiii  di  questo  provvedimento  furono  molte  riforme:  si  richiama- 
rono in  vigore  gli  aiilichi  melodi,  o si  riformarono  se  divenuti  vi- 
ziosi ; e nell’  anno  1780  venne  eternala  la  memoria  di  (piesti  falli 
con  r an’nuale  medaglia  dislribuila  dal  doge,  sul  cui  dritto  é rappre- 
sentato r ingresso  marillimo  dell’  arsenale  ed  intorno  il  motto  : ni- 
sciPLiw  RESTiTVT.v.  Aiiclie  1’ aiiiio  179:2  segna  una  traccia  solenne 
della  pubblica  solerzia  per  la  sistemazione  e pel  buon  andamento 
dell’  arsenale,  essendoché,  con  decreto  di  senato  31  maggio,  venne 
nominala  una  giunta  di  Ire  patrizi  col  solito  titolo  d’  inquisitori,  la 
quale,  previe  nuove  rettilicazioni,  diede  in  due  volumi  raccolte  e 
coordinate  le  oi’dinanze  meccanica  ed  economica,  che  hanno  servito 
di  codice  per  1’  arsenale  fiiio  al  cadere  della  repubblica. 

L’  ammiraglio  dell’  arsenale  era  la  prima  figura  d’  ordine  : il 
suo  carico  durava  a vita.  Dipendeva  immediatamente  dai  patror.i 
deir  arsenale,  e più  dappresso  da  quello  di  essi  che  era  in  attualità 
di  guardia.  Aveva  per  incumbenze  disporre  ed  assegnare  i lavori 
in  concorso  a!  primo  architetto  costruttore  navale,  e ne  sorvegliava 
il  conducimenlo  ; era  un  ispettore  responsabile  per  la  capacità  e per 
l’  attività  delle  maestranze  e de’  loro  preposti  ; infine  eragli  affidala 
la  intiera  vigilanza  sull’  arsenale,  per  lo  che  dir  potevasi  il  diretto- 
re. Dipendeva  dagli  ordiiii  di  lui  il  cosi  detto  Capitanio  dc't'  arsenale, 
cui  uffizio  era  teiier  d’  occhio  più  da  vicino  sulle  licenze  e sugli 
abusi. 

Le  costruzioni  navali  erano  comandale  dal  senalo,  intraprese  e 
dirette  da’  sc^uenli  individui  tecnici. 

1."  Un  primo  architetto  navale. 

l2.  Un  secondo  architetto  navale. 

5. "  Un  ajulante  del  primo  archilello. 

Ù.’  Otto  archilelli  costruttori. 

3.“  Sei  sotto  archilelii  costruttori. 

6. "  ()uallro  ajutanli  dei  sotto  architetti. 

7. "  Otto  pri'iii  ajutanli  delle  compagnie. 

8. ’  Otto  secondi  ajutanli  delle  com{)agnie. 
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9."  Otto  terzi  ajutanti  delle  compagnie,  ossia  capi  d’ iiomini  alla 
direzione  delle  squadre. 

Ogni  ramo  d’  arte  aveva  li  rispettivi  suoi  proti,  i maestri  o 
capi,  un  numero  di  maestranze  od  operai  di  varie  classi  e dei 
garzoni. 

Toccando  di  questi  operai,  che  si  pregiavano  pel  nome  di  ar- 
seiìalotti,  molte  reminiscenze  si  presentano  alla  memoria,  alcune  com- 
moventi, e tutte  di  grande  interesse.  Rimontando  dagli  ultimi  terni)! 
alle  epoche  prime,  e spingendo  gli  studi  all’  esame  delle  pratiche 
inveterate  ed  all’  indole  morale  di  questa  classe  singolare  e distinta 
della  nostra  popolazione,  siamo  portati  a credere  clic  fino  dal  tenqx» 
in  cui  venne  fondalo  1’  arsenale,  siasi  istituito  anco  un  corpo  stabile 
di  maestranze,  e lo  si  abbia  provveduto  degli  opportuni  regolamen- 
ti, di  che  vorrebbesi  ascrivere  il  merito  al  celebrato  doge  Orde- 
lafo  Faledro  o Falier.  Troppo  importava  alla  repubblica  possedere 
un  corpo  unito  di  operai,  e troppo  eziandio  importava  che  si  am- 
maestrassero nell’  arte  di  costruire  navigli,  e che  quest’  arte  diven- 
tasse ereditaria  fra  loro  ; il  perchè  in  que’  tempi,  e dopo  ancora, 
vennero  blanditi,  accarezzati  e lavoriti  di  privilegi  e di  jirei  ogalive  ; 
i;è  ciò  che  avanziamo  va  privo  di  evidentissime  prove,  essendovi 
ancora  fra  i vecchi  dell’ arsenale  molti  che  appartengono  ed  il  nome 
portano  di  quelle  antichissime  e venerande  famiglie  popolari,  che 
di  padre  in  lìglio  continuarono  per  secoli  il  loro  servizio,  il  loro  at- 
Uircamonto  all’  arsenale.  La  re[)ubl)lica  fatto  aveva  degli  arsena- 
lotti la  guardia  immediata  del  corpo  sovrano  ; erano  assistenti  alle 
pubbliche  solennità  ; i capi  loro,  i maestri,  ammessi  per  metodo  a 
trattamento  nelle  stanze  ducali  ; essi  invigilavano  sulla  pubblica 
(juiele  ed  erano  i soli  gelosissimi  custodi  dell’ arsenale,  che  chiama- 
\ ano  casa  ; tanta  in  loro  era  la  fiducia  del  governo,  che  nessuno  era 
ammesso  come  operajo  nelle  ricche  officine  della  pubblica  zecca  se 
non  l(>sse  arsenalotto  inscritto  ne’  ruoli,  e figlio  dell’  arsenale.  Ama- 
vano [)erci()  vivere  fra  loro  senz’  intrinseche  relazioni  colle  altre 
(•lassi  del  popolo.  I figli  di  coloro  che  si  trovavano  in  servizio  sta- 
bile, erano  accolti  nell’ arsenale,  benché  in  età  puerile,  e ricevevano 
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pochi  soldi  giornalieri  di  sovvenimento,  e cosi,  prima  con  fan- 
ciullesca imitazione,  poscia  per  abitudine,  e finalmente  per  amore 
dell’arte,  seguivano  coll’esempio  il  mestiere  de’ padri  loro,  ed  erano 
distinti  col  nome  di  ficrli  dell’  arsenale.  Le  mancanze  non  erano 
frequenti,  le  delinquenze  rarissime,  la  fellonia,  il  tradimento  nomi 
sconosciuti  affatto.  Erano  in  Venezia  quali  i pretoriani  in  Roma, 
senz’  averne  di  quelli  la  licenza  e la  baldanza.  L’  aspetto  com- 
|)OSlo  de’  preposti,  de’  maestri,  la  severità  del  contegno,  facevano 
conoscere  in  loro  gli  amici  dell’  ordine,  gli  osservatori  delle  disci- 
pline, i figli  dell’  obbedienza,  il  perchè  erano  dagli  inferiori  e rispet- 
tati e venerati.  Due  leggi,  una  del  1563,  l’altra  del  ìòlk,  vietavano 
rigorosamente  ai  proti,  o maestri  stessi,  uscire  non  solamente  dallo 
Stato,  ma  neppur  da  Venezia,  senza  espressa  licenza  del  governo. 
Tanto  filiale  amore  e tanta  fedeltà  in  questa  piccola  popolazione, 
che  in  qualche  tempo  oltrepassava  il  numero  di  flOOO,  erano  retri- 
buiti con  altrettanto  amore  di  padre,  eia  repubblica  pel  loro  conto 
si  era  fatta  massima  costante  del  ricordo  lasciatogli  su  questo  pro- 
posito dal  veneziano  Maccbiavelli,  che  ci  pare  proprio  di  qui  tra- 
scrivere. 

« Si  tengano  contente  le  maestranze  ( dell’arsenale)  : non  si  ri- 
X spanni  ciò  che  rileva  la  salute  universale.  In  occasione  di  qiial- 
» che  <lelitto  di  quelli  operai,  si  castighino  ad  uso  di  padre  e di 
» figliuolo,  cioè  con  apparente  rigore,  ma  che  per  questo  non  si 
>)  allontanino  da  casa.  Facciasi  in  somma,  che  credano  la  favola  del 
» topo,  che  tutto  il  mondo  sia  nella  sua  zucca.  » 

(dò  non  pertanto  le  prescrizioni  disciplinari  di  servizio  per 
l’arsenale  erano,  non  che  facili,  ma  assai  rigorose  e precise. 
Si  usava  della  più  guardinga  indulgenza  in  punire  le  piccole  man- 
canze, però  se  nc  registravano  le  recidive  : ma  la  dolosa  disattenzio- 
ne, la  negligenza,  ([uando  erano  causa  di  tristi  conseguenze,  come 
d’  incendio  o di  altra  rovina,  i notabili  derubamenti,  le  comprovate 
sottrazioni  furtive  de’ capitali  e degli  effetti  pubblici,  erano  inesora- 
bilmente punite  colla  morte  o col  bando  ; e ricordiamo  le  lapidi  poste 
ad  infamia,  clic  ad  altrui  cscnqiio  vedevansi  un  tempo  infisse  alle 
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muraglie  dell’  alrio  ed  in  altre  località  dell’  arsenale.  Si  |)agavaiio  a 
giornata,  ed  in  occasione  di  pubbliche  comparse,  i proli  o mai'stri, 
egualmente  che  1’  ammiraglio,  vestivano  larga  toga  di  colore  pavo- 
nazzo,  e si  coprivano  con  eguale  berrello  (1). 


(i)  In  occasiime  di  peste,  molte  t'ami"lic  di  ipiesti  o[)crai  si  tirugiarono  neirarscmale. 
ove  ebbero  dei  nati  e dei  morti.  K tradizione,  che  in  tempo  della  peste  del  ipielli 

che  nell’ arsenale  morirono  di  malattie  ordinarie,  sieno  stati  sepolti  nel  rijiarto  (Jagiaii- 
dra.  presso  una  torre  denominala  Sant’  Andrea,  sull’  angolo  vei'so  l’ isola  delle  Vergini  ; 
e nella  matricola  dell’  arte  de’calal'ali,  è notato,  che  durante  l’altra  ]iesle  del  ill3o,  rima- 
sero cbinse  neH’arsenale  molte  l’aniiglie,  le  quali,  come  quelle  del  ifjyhjolti'e  alcuni  nati, 
ebbero  nove  morti  di  malallie  ordinarie,  cioè  l^  nomini,  3 donne  e 2 lanciulli,  che  ven- 
nero tumulali  nella  corticella  all’  angolo  estremo  nord-est  dell’  arsenale  novissijuo, 
presso  la  torre  che  dicesi  di  San  Pietro. 

Durante  quest’  ultima  vicenda,  codesti  rilugiati  lavorarono  dei  loro  mestieri,  ed  il 
governo  assegnava  una  paga  anco  a colmo  ebe  per  isventura  erano  restali  liiori  del- 
l’arsenale; ma  quando  il  llagello  andò  cessando,  questi  puro  vennero  ammessi  al  tra- 
vaglio, usandosi  però  la  precauzione  di  tener  se[)arali  gli  uni  dagli  altri  con  doppi  la- 
slrelli  al  ponte  del  molo,  ed  al  ponte  tra  le  due  toi'ri  dell’ingresso  marittimo,  e così  i 
sospetti  lavoravano  nel  solo  riparlo  d’ arsenal  vecchio,  ed  ai  sani,  ossia  ai  rilugiati,  ri- 
manevano tulli  gli  altri  riparti  dell’arsenale. 

Intorno  allo  spirilo  ed  al  carattere  in  generale  degli  arsenalotti,  vogliamo  qui  tra- 
scrivere alcun  brano  trailo  da  un' o|)era  di  autore  straniero,  certamente  non  [)arziale, 
ma  che  avendo  penetrato  in  arsenale  l’anno  1797,  «piasi  inatteso  e come  per  sorpresa, 
ebbe  campo  di  conoscere  le  abitudini,  il  modo  di  pensare  e di  condursi  degli  arse- 
nalotti. 

u Avec  ces  formes  principales  d’  adminisiralion,  la  confiance  élail  «hablie  à l’exlé- 
•M  rieur,  landis  «pi’ un  régime  doux  assurait  le  bonbenr  au  dedans  : Ics  xVi  scnaloI  Ics 
regarilaieni  la  marine  cornine  leni-  mère  nourrice  et  celle  de  leur  t'amille.  L’individu 
11  place  dans  1’  Arsenal,  avait  ime  existcnce  assurée  pour  sa  vie  ; ni  la  vieillesse,  ni  Ics 
« infirmitès  ne  le  privaieni  de  son  emploi,  ou  «l’un  aulre  pimportionnè  à ses  forces. 
VI  — Ses  enfans  y trouvaienl  «lu  Iravail  et  des  bénéliccs  relalils  à leur  àge.  — On  lem 
Il  apprenait  les  diverses  prolessions  navales.  11  y avait  mie  école  gratuite  de  leclurc  et 
Il  d"  écrilure  pour  les  a[iprentis. 

■'  Les  chets,  en  g«huh’al,  élaieni  bons  et  bienfaisans  ; Ics  ouvriers  Irampiilles  et  re- 
II  spectueux.  — lls  Iravaillaient  avec  ardenr  «pianti  on  les  y excilait  par  «les  proci^lès 
Il  humains  et  amicaiix.  — lls  se  rebiilaient  et  ne  «lonnaieni  [dus  aiicmi  sigile  de  boime 
'1  volonlè,  si  on  voiilail  appesantir  sur  eiix  la  verge  de  l’aulorile  ; mais  ils  ne  se  revid- 
11  laieiit  jamais.  11  Lag.  2b«).  290. 

Extrait  (!'  un  Mémoire  dii  citoyen  Forfait^  ingénleiir-ordonnateur  de  la  Ma- 
rine Francaise,  sur  la  Marine  de  T enise.  Lu  le  1\  eendéniiaire  «J/i.  8,  à 1' époi/ue 
de  la  paix  de  Eampo-Fornuo. 

Inserito  da  pag.  2i3  a 34<9',  l<vm.  V.  IMèmoires  de  I’  liislilut  National  des  Sciences 
et  Arts.  Sciences  malhemaliques  et  [ihvsiipies.  Laris  ; iVuclidor,  aii.  \11. 


1 garzoni  figli  delle  maestranze,  in  determinato  numero,  erano 
istruiti  teoricamente  e praticamente  nelle  scienze  annesse  alla  pro- 
fessione del  costruttore  navale.  Le  lezioni  davansi  tutti  i siorni  in 
alcuni  locali  nell’  interno  dell’  arsenale  : il  corso  di  cpiesti  studi  du- 
rava sei  anni.  Quattro  erano  i precettori  a ciò  destinati,  e tutti  reli- 
giosi : tre  di  essi  avevano  per  incumbenza  di  erudire  gli  alunni  nella 
religione,  nella  morale,  insegnare  a leggere,  scrivere  ed  a far  con- 
ti. Il  quarto  maestro  insegnava  ripartitamente  fra  i sei  anni  1’ arit- 
metica numerica  e letterale,  ossia  1’  algebra,  la  geometria  piana  e 
de’  solidi,  la  trigonometria,  la  teoria  delle  curve,  la  meccanica.  1’  i- 
drostatica,  1’  idraulica,  la  costruzione  navale  teorica  e pratica,  il  di- 
segno piano  e prospettico,  1’  agraria  boschiva,  1'  economia  de’  bo- 
schi, la  cognizione  fisico-[)ratica  de’  legnami  ; finalmente,  meno  i 
due  primi,  negli  altri  quattro  anni  si  erudivano  nelle  lingue  francese 
ed  inglese.  Terminate  le  ore  di  scuola,  dovevano  tutti  indistinta- 
mente passare  sui  cantieri  ed  occuparsi  colie  proprie  mani  lavo- 
rando insieme  agli  altri  operai,  poiché  era  mente  del  senato,  espressa 
nell’  ordinanza  9 giugno  1791,  di  avere  in  questi  garzoni  dei  scelti 
ed  egregi  costrallori  navali,  fermo  Tinvarlabi!  principio,  che  colui  il 
quale  non  sa  obbedire,  (piegli  non  può  sa})er  comandare.  Dopo  i 
regolari  esami,  loro  erano  assegnale  riconq)erìSe  in  denaro,  e di- 
stribuite medaglie  di  distinzione  in  argento,  col  molto  : sv\t  hic 

ETl.VM  SVV  PRVEMIA  LAVDI  ; Vil  g.  S.  C.  (1). 

A questo  corpo  meccanico  altri  individui  andavano  uniti,  aventi 
più  0 meno  secondaria  ingerenza  nella  parte  disciplinare  e nella 
sorveglianza.  Anche  i porlinari  erano  temiti  in  rijnitazione.  causa  la 
gelosissima  incumbenza  del  loro  uffizio  che  gli  esponeva  a grave  re- 
S|)onsabililà  personale.  I n decreto  di  senato  in  data  10  novembre 
1 507,  dà  ai  porlinari  dell’ arsenale  il  caratteristico  di  prudente  homo; 


(i)  Va  a slanipa  in  italiano  e francese  il  ilecrelo  21  agosto  1810,  riuiianlanle  1 isti- 
Inzione  di  un  collegio  di  marina  iiiAenezia.  t ale  decreto  venne  eseguilo,  ed  il  col- 
legio si  è aperto  neiranlico  locale  già  convento  delle  monache  Benedettine  a San- 
I' Anna  di  Castidio.  JjO  scopo  di  questa  istituzione  è quello  di  avere  un  corpo  scien- 
lilico  di  nlliziali  di  marina,  d'  ingegneri  navali  e di  artiglieri. 
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c per  allro  decrclo  24  sellcmbrc  1551,  non  polevasi  a lai  carico 
elescrere  che  Veneziani. 

La  casa  del  caneco,  ossia  la  cosi  della  l’ana  o Loi  deria,  era  una 
sezione  nialerialincnie  e viiiualmenle  separala  dall’  arsenale,  ahben- 
ebè  dipendesse  dal  reggiiiienlo,  ossia  dalla  eccellenlissiina  banca  di 
esso  : olirecbè  oHicina,  era  nn  emporio,  era  (jiiella  che  inlendiamo 
per  dogana  di  Iransilo,  ove  concorreva  ed  era  ciislodilo  lullo  indi- 
slinlainenle  il  canape  di  pul)blica  e di  privala  apparlenenza,  cosi 
dello  Stalo,  come  estero,  che  giungeva  alla  dominanic.  Ivi,  da  pub- 
blici ministri  falla  scelta  del  migliore,  cosiruivansi  le  gomine  ed 
altre  grosse  funi  pel  servizio  maritiimo  dei  i)aslimenli  da  guerra  e 
di  quelli  de’  commercianti  nazionali,  nè  era  ])ermesso  fabbricare 
altrove  che  alla  Tana,  e per  mano  di  (piegli  espertissimi  oj)erai, 
que’  tali  importanti  cordaggi  quando  toccavano  certe  delerminale 
misure  di  grossezza.  Tale  principio,  il  cui  scopo  era  di  tener  in  alta 
riputazione  la  regia  marina,  che  appunto  cosi  era  nominala  ne’pid)- 
blici  decreti,  richiedeva  un  sistema  di  anjininislrazione  parlicolarc, 
e perciò  al  governo  di  questo  gelosissimo  incarico  presiedeva  ap- 
posita magistratura  di  tre  patrizi,  che  in  origine  avevano  il  titolo 
di  uffiziali  alla  camera  del  canevo,  e vengono  così  nominali  in  una 
terminazione  dell’  anno  1505  ; ma  posteriormenle,  con  decreto  di 
senato  1.'  ottobre  1558,  cambiarono  titolo,  c vennero  elclti  col  nome 
di  visdomini  alla  Tana,  nel  qual  posto  duravano  mesi  l(i.  Di- 
pendevano da  qxiesti  il  proto  o maestro  a’  canevi,  ed  altri  ministri 
inferiori  tecnici  e contabili,  poiché  Irallavasi  della  tenuta  di  più  re- 
gistri, tanto  per  la  partita  erariale,  quanto  per  la  mercantile,  la 
quale,  esiraltando  il  canape  che  residuava  dopo  quello  scelto  pella 
confezione  de’  cordaggi,  corrispondeva  il  pagamento  delle  spese 
occorse  pei  lavori  fatti  eseguire,  e pel  cosi  nominalo  dazio  di  ma- 
gazzinaggio. L’  ingresso  a’  vasti  locali  di  questa  sezione  dell’  ar- 
senale aveasi  nel  campo  esteriore  denominalo  della  Tana  : verso 
r interno,  non  v’  era  corrisj)on<lenza  alcuna,  trattane  una  piccola 
porta  per  comodo  di  passare  le  sarchie  (sarte),  la  (piale  trovia- 
mo nominala  in  un  decreto  di  senato  21  agosto  1559.  A questa 
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maniera  si  sono  conservate  le  cose  fino  all’  anno  1776,  e fu  allora 
che,  in  occasione  della  venula  a Venezia  dell’imperatore  ere  Giu- 
seppe 11,  si  aperse,  alla  testata  della  grande  officina  corderia,  quel 
portone  che  si  vede  a capo  lo  stradale  delle  fonderie.  Eravi  un 
magazzino  filiale  a Montagnana,  paese  dell’alto  Padovano,  fertile 
di  ottima  canapa,  che  sovente  ne’  pubblici  atti  è indicato  per  Tana 
di  Monlafpiana. 

Poiché  al)biamo  esposto  quale  era  il  sistema  della  rej)ubblica 
riguardo  a’  canapi  ed  alle  funi,  sembra  confacente  allo  scopo  che  ci 
siamo  proposto  raggiungere  qualche  generale  notizia  anco  sull’ ar- 
gomento de’  boschi,  in  ogni  tempo  tenuto  siccome  importantissimo, 
anzi  di  primario  interesse  in  quanto  a costruzioni  navali  : pertanto 
quale  allo  oggetto  di  Stalo,  era  sotto  la  immediata  ispezione  e tutela 
dell’  eccelso  consiofio  de’  dieci.  Ed  a tal  se^no  aveasi  cura  di  tutto 
(pianto  li  riguardava,  che  in  una  sala  dell’  arsenale,  co’  modelli  in 
])ianla  elevala  delle  fortezze,  delle  isole  e delle  altre  piazze  primarie, 
erano  gelosamente  custoditi  anco  i modelli  de’  boschi  e delle  pub- 
bliche selve  appartenenti  allo  Stalo. 

Non  solamente  i boschi  pubblici  di  roveri,  ma  quegli  altresì  di 
appartenenza  privala,  perfino  le  })iante  di  rovere  solitarie  o sparse 
per  la  campagna  scnz’ alcuna  distinzione,  erano  sottoposte  alla  giu- 
risdizione della  marina,  e dij)endevano  dal  reggimento  dell  arsenale, 
die  corrispondeva  direllamenle  con  apposita  magistratura  denomi- 
nala colloijio  ecceìlentissiilìo  aopra  hoscltl,  subentrala,  nel  1591,  ad 
altre  più  antiche  magistrature.  I tre  patrizi  de’ quali  era  composta, 
aveano  per  dovere  di  dichiarare  con  sacramento  di  non  posseder 
beni  entro  il  giro  di  cimpie  miglia  dai  due  bosebi  di  ìMonlello  in 
territorio  trevisano  e di  Monlona  nell  lsiria.  11  piu  antico  documento 
che  abbiamo  potuto  vedere,  e per  cui  c comprovala  la  grande  pre- 
mura e la  somma  gelosia  del  governo  in  assicurare  allo  Stato  un 
materiale  tanto  prezioso  per  le  costruzioni  navali,  è il  decreto  di  se- 
nato 15  luglio  1Ù79,  dal  quale  si  viene  anco  a conoscere  che  lessi 
rigorose  erano  in  vigore  assai  prima.  Marino  Sanudo,  nc’suoi  Diani, 
ci  ha  lasciala  memoria  di  una  parte  proposta  in  consiglio  de’iuegadi 
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(la  Alvise  Priuli  e da  Girolanio  Pesaro  nella  seduta  del  19  Gen- 
naro del  15^0,  con  cui  intendevano  far  decretare,  clic  chiunque 
avesse  del  proprio  più  di  10  campi  di  terra,  dovesse  seminarne  uno 
di  roveri;  pro{)osta  generosa,  la  (piale  nel  jiiù  solenne  modo  la  co- 
noscere (pianto  fosse  a cuore  de’  senatori  la  conservazione  e 1’  au- 
mento delle  selve  c de’bosclii  clic  servire  dovevano  ai  bisogni  dello 
Stato.  Aveansi  (piindi,  c regolamenti  disciplinari,  e dottrine  a stam- 
pa, in  italiano  ed  in  illirico,  })er  insegnare  e })er  promulgare  la  col- 
tura e la  educazione  artifiziale  di  queste  preziose  jiiante,  che  c’  e 
avvenuto  talvolta  di  leggere  caratterizzate  col  titolo  di  sacro  rodere, 
appunto  come  i Ilomani  indicavano  1’  alloro,  come  i Greci  il  piop[)() 
d’  Ercole,  e come  gli  Egiziani  deilicavano  i fiori  de’  loro  giardini  : 
v’erano  i sopraintcndeiiti,  gli  assistenti,  i cosi  delti  capitani,  i guar- 
diani ; non  era  permesso  a’  privati  fare  taglio  alcuno  se  non  con 
licenza  del  reggimento  stesso  dell’ arsenale,  che  prima  ordinava  ai 
propri  ministri  coiilrassegnare  con  pubblico  liollo  le  piante  servibili 
alla  marina  ; erano  quindi  ingiunti  doveri  rigorosissimi  alle  comunità, 
ai  capi  dei  villaggi,  a’parrocbi,  e perfino  a’piibblici  rappresentanti 
o rettori  delle  provincic,  perebè  vigilassero  alla  custodia  tanto  dei 
boschi  di  alto  fusto,  quanto  de’cedui,  ed  anco  [ler  quelli  di  legname 
dolce  inserviente  a i\\v  iiiatadw’c  c pahmmili  (alberate  da  navi  e remi 
da  galere);  filialmente,  ogni  licenza,  qualsiasi  arbitrio  inleiilato  o 
commesso  a danno  di  que’ sacri  riciiiti,  era  sull’ istante  ed  irremis- 
sibibnenle  punito  con  tutta  severità  dai  tre  capi  del  consiglio  dei 
dieci,  le  cui  sentenze  non  avevano  ap[>ellazione  veruna  (1). 


(i)  Dopo  ia  niclà  del  decorso  secolo,  Francesco  Griselini  venc/.iano,  nonio  di  lalen- 
to versalilc,  lelteralo,  nainralista,  isloriograf'o,  discgnalore,  ingegnere,  iniaglialore  in 
rame,  viaggiatore,  critico,  pittore,  idrografo,  ecc.,  ecc.,  autore  di  inollissiini  lavori  in  ogni 
studio  e ilisciplina  che  sono  alle  stampe,  ha  lasciati  alcuni  manoscritti,  uno  dei  ipiali, 
interessantissimo,  e scritto  per  pnhhiico  ordine  dal  veneto  reggimento  dell’  arsenale,  è 
da  noi  posscilulo.  ed  è intitolato  : Memoria  sopra  la  coltura  e consercazione  de  pub- 
blici boschi. 

Ita  una  |irefaiione  divisa  in  sette  ca[)i,  che  prendono  per  assunto  : 

Cai’.  I.  Dei  terreni  pili  propri  ai  hoschi. 

Gap.  II.  Dei  modi  di  ottenere  un’ innuaneahile  moltiplicazione  degli  alfieri  e prin- 
cipalmente delle  quereie  col  mezzo  della  seminagione. 
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Se  la  repubblica  riguardava  con  occhio  assiduo  e geloso  l’am- 
ininistrazioue  de’ canapi  e quella  de’ boschi,  di  non  minore  rilevanza 
credeva  1’  allra  del  pane  e del  pane  biscotto,  a fare  il  quale  erano 
impiegate  le  farine  dello  Stato.  Per  sistema,  somministravasi  il  pane 
alle  sole  truppe  nelle  piazze  c nelle  fortezze  della  terraferma  veneta 
in  Italia,  c }>ane  biscotto  indistintamente  alla  marina  ed  alle  truppe 
terrestri  nelle  provincie  e nelle  fortezze  oltremare,  cioè  Istria,  Dal- 
mazia, Albania,  Isole  dell  lonio,  eco.  jNeiranno  l^t75,  come  ancora 
abbiamo  detto,  vennero  fatti  costruire  a pubbliche  spese  numero  5:2 
forni,  nel  silo  presso  l’ospizio  della  Cà  di  Dio  sulla  riva  degli  Scbia- 
voni.  11  cosmografo  padre  Coronelli  ci  ha  lasciata  memoria  che  ai 
tempi  di  lui  (ultima  metà  del  XYII  secolo),  nell’ isola  nostra  di 
Sant’Elcna,  aveansi  fabbricati  numero  ok  forni,  parimente  a spese 
del  pubblico,  a’  (juali  forse  vi  si  aggiunsero  altri  locali  nel  1758; 
ciò  che  viene  indicato  da  uno  stemma  di  San  Marco  con  questo 
millesimo  ; il  che  si  fece  con  molto  senno,  cioè  affinchè,  in  caso  di 
ristauro,  o più  ancora  d’incendio,  per  mancanza  di  sostituzione  non 
restasse  sospesa  la  fabbrica  del  pane  ; tanto  più  che,  oltre  al  militare, 
servir  doveva  anche  per  la  marina  mercantile  dello  Stato,  alla  quale, 
volendo,  era  accordato  di  colà  farne  /’  acquisto,  pagando  il  valore 


Cai».  III.  Dei  modi  di  accelerare  la  vegetazione  delle  querele  con  quella  maniera 
di  collnra  la  (jiiale  richieggono. 

Gap.  1\  . DelTelà  delle  querele  e dei  periodi  in  cui  debbono  essere  abbattute,  af- 
iinebè  il  loro  legno  abltia  la  più  possibile  consistenza  e durata. 

Gap.  \^.  Delle  stagioni  più  adattale  al  taglio  degli  alberi,  e come  si  possa,  con  l'arte, 
dare  al  medesimi  una  consistenza  maggiore  di  quella  che  hanno  naturalmente. 

Gap.  \M.  Saggio  del  modo  di  determinare  i gradi  della  forza  dei  legni  per  la  scelta 
fle’  medesimi  nei  lavori  spettanti  alla  navale  costruzione  affine  di  assicurarsi  della  scam- 
bievole resistenza  degli  uni  rispetto  agli  altri. 

Gap.  vii  ed  ultimo.  Del  miglior  sistema  pel  governo  e conservazione  de’  boschi. 

1. ”  Sempre  cercare  d’accrescere  e moltiplicare  le  piante  ne’bosclii  in  ragione  qua- 
druplicala deir  esportazione  e dei  consumi. 

2. “  Procurare  alle  piante  un  sollecito  accrescimento. 

3. ®  Abbattere  le  p)lante  ne’periodi  del  loro  maggior  vigore  ed  in  quell'età  passala, 
la  quale  cominciano  a perire  jier  una  legge  inevitabile  di  natura  cui  elleno  vanno  sog- 
gette appunto  come  tutti  gli  altri  corpi  organici. 

Gonclusione, 
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correspeltivo  stabilito  da  apposite  tariffe.  Eiìlrani!>i  ^li  stabilirneiili, 
a San  Biagio  ed  a Sant’Elcna,  erano  provveduti  di  vaslissinii  locali 
magnifici  per  uso  di  granai,  e per  depositi  di  biscolfo,  cosiruili  peri) 
con  tali  avvertenze,  e con  tale  avvcdiinenlo  disposti,  sia  |)er  la  in- 
terna loro  configurazione,  sia  per  la  esposizione  alle  plaghe  ])in  sa- 
Iub’“i  ed  asciutte,  che  mai  avvenne  il  caso  di  aver  pane  biscotto 
veneziano  offeso  da  tarli;  prerogativa  rarissima,  la  «piale,  olire  che 
a codeste  predisposizioni  locali,  vuoisi  più  ancora  ascrivere  al  me- 
todo del  processo,  abbenchc  semplice,  della  panificazione  e della 
doppia  cottura;  imperciocché,  dopo  mancali  que’vecchi  panailieri, 
presentatosi  il  bisogno  di  aver  pane  biscotto,  mai  più  si  eliliero  eguali 
risultamenti,  quantmupie  si  sieno  adoprale  le  stesse  farine,  lorse  la 
medesima  acqua,  lo  stesso  combustibile,  c non  cambiati  nè  lorni, 
nè  granai,  né  depositi.  Qual  magistero  fra  coloro  vi  avesse  per 
giungere  a tanta  perfezione  di  lavoro,  ora  c’è  ignoto  del  tutto,  c solo 
sappiamo  in  modo  positivo  che  un  antico  particolare  magistero  vi 
aveva.  Tale  decantata  proprietà  del  biscotto  veneziano,  di'non  sog- 
giacere, cioè,  air  attacco  del  tarlo,  possiamo  asserire,  per  testimo- 
nianza, noi  che  queste  cose  scriviamo,  essendoclié  l’anno  18^1,  nel 
mese  di  giugno,  venendoci  offerto  alquanto  pane  biscotto  lasciato 
da’  Veneziani  in  un  magazzino  di  Candia  insieme  a ceci,  a fave  ed 
a miccia  di  corda,  allorachè,  nel  1669,  cessero  quella  rinomala 
fortezza  ove  rimase  trascurato  da’  Turchi,  coni’  è loro  costume,  sia 
per  disprezzo  ai  nemici,  o per  menare  albagìa  della  falla  occupa- 
zione, pure  quel  pane,  dopo  un  secolo  e mezzo,  «pii  per  vicende  di 
guerra  periato,  era  sanissimo,  niente  disgustava  al  palalo,  nulla  ri- 
pugnava allo  stomaco,  anzi  senz’  una  preoccupazione  lo  si  avrclibe 
credulo  ancora  gustoso.  La  sorveglianza  di  «piest’ annonaria  ammi- 
nistrazione era  incumbenza  della  così  detta  Camera  alt'  armar,  che 
immediatamente  dipendeva  dal  Savio  alla  scrilhtra,  magistrato  gra- 
vissimo che  ora  da  noi  si  direbbe  iìfiuislro  della  ijiierra.  L’  anno 
18^1,  la  notte  del  sabbato  6-7  ottobre,  arsero  casualmente  i forni 
a San  Siiagio,  restando  illesi  gli  annessivi  magazzini  ed  i depositi. 
Dopo  ne  furono  riedificati  soli  quattro,  e nell’  isola  di  Sant'  Elena. 
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ili  quel  superbo  stabilimento,  se  ne  contano  ancora  n.°  29  di  ope- 
lativi. 

Quale  fosse  ne’  primi  secoli  il  metodo  con  cui  regolavasi  la 
parte  amministrativa  dell’  arsenale  ci  é affatto  ignoto,  come  niente 
di  positivo  sappiamo  intorno  aH’antica  gerarchia  del  corpo  tecnico- 
meccanico, ciò  che  ancora  nel  presente  scritto  abbiam  fatto  notare. 
l*ure,  se  si  voglia  far  rillessione  al  lungo  periodo  durante  il  quale 
sussisteva  codesto  militare  stabilimento,  e più  ancora  alla  regolare 
condizione  in  cui  si  trovavano  le  cose  sue  all’epoca  quando,  cessata 
la  tradizione,  incominciano  le  storiche  testimonianze,  sarà  gioco 
forza  concludere,  che  anco  ne’primi  tempi  seguivansi,  si  nell’uno  che 
nell’altro  argomento,  regole  e sistemi  esatti  e precisi,  propri  però 
a quelle  età  nelle  quali  il  governo  della  repubblica  era  semplice  e 
patriarcale,  come  quello  delle  private  famiglie.  Lasciando  dunque 
ne’confmi  di  ragionevole  congettura  ciò  che  spetta  alle  vecchie  date, 
riferiremo  solamente  (piello  che  raccolto  abliiamo  nelle  veneziane 
ordinanze  per  l’arsenale,  le  quali  costituivano  il  codice  di  quel  reg- 
gimento, e ricorderemo  pur  anco  quei  fatti  de’  quali,  per  essere 
passati  sotto  a’  nostri  occhi,  possiamo  con  sincera  franchezza  assi- 
curare la  verità  delle  narrazioni. 

11  sistema  amministrativo  dell  arsenale  a’tempi  ultimi,  parlando 
della  repubblica,  avvegnaché  condiinato  con  una  rete  di  numerose 
lìla,  e quantunque  stabilito  su  d una  procedura  e con  un  andamento 
di  servizio  che  avevano  per  base  e per  iscopo  una  reciproca  respi- 
cienza  e controllo  fra  carica  e carica,  tuttavolta  era  andante  e sem- 
plicissimo ; imperciocché  la  piena  lidneia  che  il  governo  riponeva 
nell’ integrità  de’suoi  ministri,  era  nobilissimo  esempio  a’dipendenti 
per  reciprocamente  usare  fra  loro  di  eguale  lealtà  e buona  fede,  e 
per  retribuire  tanta  suprema  conlidenza  con  altrettanta  fedeltà  ed 
onore;  perciò  assai  scarso  e quasi  nullo  era  il  bisogno  di  scrittura- 
zione fra  persone  che  si  trovavano  continuamente  a contatto  e do- 
ve risiedeva  la  potestà  deliberante.  ^Nessun  sujieriore  avrebbe  pre- 
teso dato  un  ordine,  se  cosi  non  era,  e nessun  dipendente  ardiva 
negare  il  fattone  ricevimento:  laonde  i nomi  di  protocollo,  di  libro. 
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di  Icllcre  e simili,  erano  espressioni  e vocaboli  affallo  sconoscinli.  Nel- 
la massima  })arlc  gli  ordini  passavano  a voce,  <;  le  ricciadie  c le  som- 
minislrazioni  giravano  consacrale  in  [ìczziioli  di  caria  con  la  firma 
deir  Eccel/enlissiìiio  pcidroti  di  (jnardin.  Un  [)ajo  di  piccoli  spiedi, 
piantali  su  d uri  pezzo  di  (avola,  com[)onevano  i [)iccoli  archivi  dei 
singoli  amminisiralori,  che  in  uno  infilzavano  le  ricerche,  neH’allro 
le  consegne,  registrando  [)oscia  in  un  libraccio,  che  chiamavano  (pia- 
derno,  il  debito  ed  il  credilo  della  particolare  azienda. 

Capo  di  (juesla  amminisirazione  era  il  nodaro  o scrivano  (jrande  ; 
v’erano  pure  V avvocato  fiscale,  il  nodaro  criminale,  tre  ìvfjionati  con 
attribuzioni  diverse,  alcuni  conladori  o ìninislri  di  cassa,  tre  scontri 
ossiano  controllori,  cimine  amministratori  di  effetti,  che  ora  diremmo 
capi  di  sezione,  un  archivista;  finalmenle,  il  masser  della  casa,  vale  a 
dire  un  sorvegliante  alla  regolarità  delle  consegne  e de'  ricevimenti,  e 
pochi  coadjntori.  Questi  erano  i ministri  che  clnamansi  di  penna,  i 
(juali  tutli,  come  anche  i capi  del  corpo  tecnico-meccanico,  avevano 
ohirligo  di  alloggiare  in  case  del  reggimento  gratuilamenle  ass(“- 
gnale  alle  rispettive  cariche,  in  immediata  vicinanza  dell’ arsenale. 

Gli  appuntamenti  (issi  orano  generalmenle  assai  risircdi,  come, 
ad  esempio,  la  paga  giornaliera  dell’  ammiraglio,  che  in  sostanza 
era  un  diretlore  generale  dell’ arsenale,  consisteva  in  venele  lire  ^0, 
corrispondenti  ora  a franchi  fO  ^Vioo,  oltre  poi  veneti  soldi  (i,  cen- 
tesimi 15  jier  correspettivo  di  vino.  Se  non  che  la  scarsezza  de' sa- 
lari era  sull’ragala  dalle  gratificazioni  colle  (piali  il  governo  largheg- 
giava melodicamente  nelle  annue  solenni  feslivilà  della  religione  e 
dello  Sialo;  ollreclu-',  a ipie’ tali  minislri,  erano  accordali  alcuni  di- 
ritti sull’  imporlare  di  certi  generi  d’ acapiislo  o di  vendila,  e sulla 
celebrazione  di  alcuni  atti  contabili,  per  cui  v’  avevano  apposite 
tarilTe. 

Anche  in  corrispondere  gli  appuniamenli  od  assegni  si  usava 
marcata  dislinzione,  figlia  di  lunga  e consumala  esperienza.  1 mi- 
nislri di  [lenna,  [le’  (piali  aveasi  slabililo  nn  annuo  soldo,  erano 
pagati  mensilmente  : ma  l’ intiero  corpo  lecnico-meccanico,  insieme 
com[)resi  1’  amniiraglio,  gli  architetti  o costruttori  navali,  i preposti  e 
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tulli  gli  operai,  ricevevano  i rispettivi  loro  assegni  col  titolo  e colle 
condizioni  dì  papa  giornaliera , - il  perchè  avevano  per  obbligo  preciso 
di  constatare  il  loro  giungere  in  arsenale,  se  non  colla  cosi  detta 
appuntadura,  come  le  altre  maestranze,  certo  col  farsi  rimarcare  dai 
porlinari  alla  precisa  ora  di  lavoro  ; e ciò  al  doppio  fine  e di  essere 
pronti  ad  ogni  cenno  dell’  eccellentissimo  padron  di  guardia,  che 
dormiva  nelle  stanze  all’  ingresso  dell’  arsenale,  e più  ancora  per 
distribuire  gli  operai  e guidarli  nell’  incominciamento  de’  giorna- 
lieri lavori. 

Singolare  era  il  modo  col  quale  elTettuavansi  le  revisioni  o bi- 
lanci de’  capitali  ed  elfelli  ne’  magazzini  dell’  arsenale,  perché  lo  si 
operava  senza  1’  intervento  della  parte  responsabile.  Fissato  secre- 
tamcnte  dal  reggimento  quale  sarebbe  il  magazzino  da  verificarsi, 
la  mattina  di  quel  tal  giorno,  al  comparire  dell’  amministratore,  un 
portinaio,  a nome  deW  eccellentissima  banca,  facevasi  consegnare  le 
chiavi  del  locale  stesso,  e lo  pregava  di  ritirarsi,  che  a suo  tempo 
sarebbe  ricbiamato.  Allora  i Ire  provveditori,  ossieno  padroni  del- 
r arseìiale,  insieme  al  nodaro  o scrivali  (grande,  assistili  da  un  ragio- 
nato e dagli  altri  opportuni  ministri,  procedevano,  con  religiosa  esat- 
tezza e scrupolosa  attenzione,  all’  incontro  degli  effetti  ed  al  peso 
de’  materiali,  c quindi,  aperto  il  (piaderno,  e fatto  confronto  tra  resi- 
stenza scritta  e V esistenza  verificata,  se  risultava  esattezza,  n’  era 
richiamalo  il  ministro  senz’  altre  formalit<à  o partecipazioni,  ma  se 
invece  eravi  grave  difetto  e doloso,  o quegli,  prevedendo  rovina, 
crasi  tj;ià  dato  alla  fuga,  ed  incontravane  il  bando  capitale,  o,  se  per 
avventura  veniva  catturato,  la  terminava  sul  patibolo  o nell’oscurità 
di  un  carcere  : rigorosissime  ed  inesorabili  pene,  pur  meritate  da 
coloro,  che  vilmente  ardivano  abusare  dell’  illimitata  fiducia  loro 
accordala  dal  governo,  e si  facevano  traditori  e spergiuri  (i). 

(i)  Ai  tempi  del  governo  italico  si  dava  pensiero  ad  una  nuova  sistemazione  ri- 
guardo deir  arsenale  : venne  demandato  T assunto  ad  una  speciale  commissione,  da  cui 
si  ebbe  ; 

Estratto  di  un  rapporto  del  giorno  22  agosto  1810.  prodotto  da  una  commis- 
sione incaricata  del  progetto  di  ammiglioramento  di  cari  rami  di  sercitio  dell'  ar- 
senale marittimo  al  sig.  Commissario  Generale  della  Marina. 
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PUOV VF.DIMEN TI  \ TUTFFVRE  lE  COMMERCIO. AMMIMSTRAZIO.M  ES'fERAE. 

Dopo  avci-  Calla  ricordanza  degli  anliclii  regolaiiienli  ainniini- 
strativi  dell’  arsenale  e de’  sislenii  d’ordine  riguardo  al  corredo  ed 
all  allestimento  de’ pubblici  navigli,  sembra  non  essere  disdicevole 
nè  straniero  all’  argomento  se  vi  s’  aggiunga  un  qualcbc  cenno  in- 
torno a’  provvedimenti,  co’  (piali  la  repubblica  intese  a proteggere 
il  commercio  de’  propri  navigatori  lino  da’  primi  secoli  di  sua  so- 
ciale esistenza.  La  cura,  per  cui  volevasi  die  anclie  i legni  destinali 
al  grande  commercio  fossero  costruiti  nel  pubblico  arsenale  per 
mano  de’ più  esperimenlali  archilelli,  con  quella  diligenza  medesima 
e con  la  esattezza  di  lavoro  pur  adoprata  pc’  navigli  da  guerra 
dello  Stato,  non  poteva  andar  disgiunta  dall’  idea  di  assicurare  con 
paterna  tutela  gli  interessi  del  commercio  medesimo  nelle  piazze 
straniere  e ne’  porti  oltremare,  ove  i navigatori  ed  i negozianti  ab- 
bisognar potevano  di  pronta  giustizia  e di  valido  appoggio  indi- 
jiendente  contro  le  altrui  avarie  e le  violenze.  Ad  ottenere  cosif- 
fatto santissimo  c provvidentissimo  line,  cui  stava  annessa  la  pro- 
sperità de’ commerciali  rapporti,  e senza  di  che  gli  affari  del  Iralììco 
in  lontane  regioni,  assai  distanti  dalla  madre  patria  e dal  poderoso 
braccio  del  governo,  restavano  esposti  a continue  vessazioni  ed  a 
proditori  raggiri,  la  repubblica  si  è prestata  con  sagacilà  pari  alla 
fermezza  ed  alla  maturità  di  consiglio  che  ha  sempre  dimostrata  in 
ogni  sua  deliberazione. 

Egli  è perciò  che,  fino  dall’anno  1117,  venne  introdotta  la 


Nell' estrailo  della  nienioria  di  l'  orfait  Sur  la  Marine  de  T'enise^  ancora  citala,  a 
pag.  345,  340,  è scritto  : 

u Quelle  sécurite  poiir  1'  aiiloritc  supericure  quand  Ics  niarelics  soni  passccs  avec 
••  aulenlicité,  exéculces  avec  icliyion  ; «piand  les  ròles  dcs  ouvricrs  soni  soninis  à un 
'•  triple  contròie,  sans  que  Ics  liavaux  soullrenl,  par  des  l’ornies  l idiculcs  et  iniililes. 
•'  de  continuelles  internq>lions. 

Kcco  le  espressioni  coji  cui  ipicslL>  autore  termina  la  memoria,  pag.  34<).  parlando 
delle  leggi  navali  di  Vene/;ia  : On  y Irouvera.  je  crois.  le  Ivpe  des  mcillcures  inslitu- 
tions  adininistralives. 
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pi'tilica  (li  mandare  un  patrizio  col  titolo  di  Console  (a  Consulendo) 
re.sulenzlaie  in  Sorla,  ed  un  secolo  dopo  altri  se  ne  posero  in  Puglia 
ed  altrove,  a’ quali,  nel  1278,  si  è data  facoltà  di  eleggersi  de’ rap- 
presentanti, col  nome  di  vice-consoli  o visdoniini,  nelle  terre  maritti- 
me prossime  alla  residenza  loro.  A tale  autorevole  e gelosissimo 
carico,  per  legge  del  consiglio  iuaggiore  1279,  non  potevano  es- 
sere eletti  coloro  che  direttamente  possedessero  feudo  nel  luogo, 
od  avessero  parenti  ad  eguale  condizione.  Perclui  poi  fossero  as- 
sistiti negli  alfari  di  loro  incuiid)enza,  ne’  quali  sovente  le  cose 
commerciali  toccavano  da  vicino  le  viste  politiche  de’  dominatori 
sulle  terre  de’ quali  risiedevano,  con  legge  del  1551  venne  loro 
commesso  di  radunare  all’  uo})o  un  consiglio  di  dodici  nobili  traf- 
licanti,  oppure  di  sudditi  veneziani  domiciliati  nel  circondario  di 
loro  giurisdizione.  Egli  è con  ciò  che  all’  alta  vigilanza  sopra  il 
commercio  univano  la  generale  potestà  giudiziale  sopra  i propri 
concittadini,  e sovente  estendevanla  pure  a’  sudditi  de’  paesi  che 
trafficavano  co’  nostri. 

Cosi  importanti  facoltà,  che  la  prudente  sagacia  de’  Veneziani 
sapeva  làr  che  jiiaccssero  a (pie’  ruvidi  despoti  delle  terre  circo- 
stanti all’  Ionio  ed  all’  Egeo,  blandendo  la  loro  avarizia,  od  acqui- 
stando, con  denari,  antichi  fabbricati  e quartieri  con  chiese,  in  quelle 
svisate  città,  la  cui  rinomanza,  smentita  dall’  odierno  aspetto  di 
S(pial!ore.  di  barbarie,  rimaneva,  ancora  impressa  vivamente  nella 
memoria  dell’  uomo  per  grandi  politiche  e religiose  rimembranze  : 
(piede  facoltà  d’  intromesso  e di  giudice  in  foro  civile  e criminale, 
erano  sostenute  con  f aspetto  splendido  e dignitoso  di  una  curia 
con  notaro,  con  cappellano  e con  grande  numero  di  famigli  ; il  per- 
cht'  un  consolalo  veneziano  d’  allora  dar  poteva  alta  idea  d’ impor- 
tanza e di  decoro  quali  addice\ansi  a chi  rappresentava  una  le- 
puhblica  grande,  rispettata  e temuta.  Eguali  ed  i ndie  più  estese 
giurisdizioni  aveva  pure  il  bailo  veneziano  in  Costantinopoli,  che. 
ne’  secoli  posteriori,  abbinava  anco  il  carattere  di  ambasciatore  pres- 
so (piella  corte  ottomana.  Per  supplire  però,  col  minor  possibile 
aggravio  del  pubblico  erario,  agli  emolumenti  degl  impiegati  ed 
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ai  !l■al(amcnl()  di  loro  carica,  (“ra  ai  consoli  accoi'dala  la  esazione 
di  un  iniposia  non  ecccdenle  gianiniai  l’ iinjioi  lo  del  diu;  per  cerilo 
sul  valore  delle  nierci,  cui  volgarmcnie  (lavasi  il  nome  di  collimo. 
Godesti  consoli  erano  nominali  parie  dal  senalo,  jiarle  dal  magi- 
strato dello  cinque  sud  allo  mercanzia  ; ([nello  di  Uari,  dalla  casa 
patrizia  Grilli  : al  bailo  in  Coslanlinopoli,  competeva  il  diiillo  di 
disporre  de’  consolali  di  Smirne,  Salonicchio,  Canea  c IVodi,  alla 
cui  nomina  o conrerma  (clnr  riportai'  dovea  formale  ajiprovazione 
del  senalo  ) andava  annessa  una  ])ro])ina,  la  (piale,  riguardo  al  con- 
solalo di  Smirne,  ascendeva  a i25,(K)0  juaslre,  corrispondenli  a 
3,670  francbi  circa. 

Sopra  ogni  cosa  però  sorge,  (piai  monumenlo  solenne  a com- 
[irovare  1’  attenzione  e la  previdenza  del  veneziano  governo,  il  cele- 
bre codice  dato  alla  propria  marina  mercantile  nel  secolo  XIll,  die 
primo  di  tulli  ha  servilo  di  tipo  e di  modello  alla  legislazione  ma- 
riliima  delle  altre  nazioni.  Compilalo  da  Nicoli)  Querini,  Pietro  Ba- 
doaro  e Clarino  Dandolo,  soUo  gli  ausjiici  del  doge  Benieri  Zeno, 
che  presiedette  alla  repubblica  dal  Ii23i2  al  1^68,  laudalo  ed  aji- 
provato  dalla  pubblica  concione,  venne  reso  pubblico  ranno  li233, 
col  titolo  : Sta, luta  et  onliiiamenla  super  nnvihus  et  liqnis  aliis. 

Questa  singolare  raccolta  di  prescrizioni  (>  distribuita  in  C\\l\ 
ca[)iloli  : si  dellano  leggi  e discipline  pe’  hajuli,  duces,  consnles  et 
rectores,  assegnando  i limiti  alle  loro  facoltà  giudiziarie  ; si  ordina 
che  debba  essere  misurala  la  cajiacilà  delle  navi  (slazzalura).  per 
poler\  i proporzionare  la  (piantila  e per  delerminare  il  sito  ove  col- 
locare le  nierci,  ebe  pure  dovevano  esser  pesale  ; sono  liniilati  i 
diritti  consolari  ; Icggonsi  annoverati  i doveri  de’  cajiilani  (duces). 
de’ nocebieri,  ([uelli  de’ marinari  edc’suddili  veneziani  stabiliti  nei 
paesi  stranieri  ; è parlalo  delle  zavorre,  delle  avaree,  de’  naufragi, 
delle  [irede,  del  corredo  e degli  apprestanienli  de’  navigli  che  do- 
vevano essere  visitali  in  ogni  loro  [larle  [irima  di  [larlire:  annovera 
la  ([uanlilà  e la  natura  delle  armi  difensive  ed  olTensive,  con  le  ([uali 
andar  doveva  provvedulo  ogni  naviglio  in  proporzione  alla  relati\a 
portata  : fa  conoscere  come  non  era  permesso  uscire  dal  liolfo  a 
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vermi  legno,  cominciando  da  una  tale  portata,  senza  il  provvedi- 
mento di  due  trombe  (pompe)  e degli  occorrenti  trombieri  : infine 
nulla  è dimenticato  o negletto  di  quanto  contribuire  poteva  all’  e- 
satto  governo  di  quell’  interessantissimo  ramo  del  servizio  commer- 
ciale marittimo. 

Ne’  secoli  che  vennero  dopo,  causa  le  cambiate  circostanze  e 
le  più  allargate  corrispondenze,  quel  primo  libro  soggiacque  a va- 
rie modilicazioni  ; ma  le  massime  e le  basi  primarie  gettate  in  esso 
servirono  di  perno  invariabile  alle  fattevi  aggiunte,  e da  quelle,  come 
da  unico  centro,  si  sono  fatti  partire  e si  staccarono  i rami  di  quella 
disciplinare  legislazione,  che  poscia  venne  altrove  generalmente 
adottata.  Pochi  anni  prima  di  sua  caduta,  Venezia  ripubblicava, 
con  nuove  riforme,  il  Codice  della  veneta  mercantile  marina,  munito 
della  sovrana  approvazione  con  decreto  di  senato  settembre 
1786;  estremo  segno,  per  cui  si  conosce  come  anco  nello  stato  di 
languore  morale  la  repubblica,  memore  dell’  opulenza  un  giorno 
procuratagli  dal  commercio,  forse  credeva  trovare  in  esso  il  ristora- 
tore della  propria  energia  affievolita  dal  riposo  di  lunga  pace. 

Qui  vogliamo  metter  fine  a questa  breve  storia,  ed  a’  pochi 
cenni  sulle  principali  amministrazioni,  che  un  tempo  riferivano  a 
quella  dell’  arsenale  e più  dappresso  agli  interessi  della  marina. 
Crediamo  però  esser  ben  lungi  dall’  aver  esaurito  l’ assunto  che 
ci  siamo  prefisso,  e a nulla  più  ci  è lecito  pretendere,  che  di  aver 
data  qualche  idea  di  ciò  che  bisognerebbe  sapere,  e di  quello  che 
da  un  più  lungo  lavoro  potremmo  sperar  di  conoscere.  Per  riem- 
pire in  qualche  modo  una  parte  del  grande  vuoto  che  pur  resta, 
pensiamo  farvi  susseguital  e alcune  note  sopra  altri  propositi , i 
quali  meriterebbero  essi  stessi  una  storia  particolare  ed  ordinata, 
ma  che,  se  non  altro,  serviranno  ad  eccitare  1’  altrui  curiosità  ed  a 
por  voglia  in  taluno  di  spingere  oltre  i pro})ri  esami  e gli  studi. 

E del  troppo  confidare  in  noi  stessi  ci  aspettiamo  giusta  cen- 
sura ; imperciocché  un  arsenale  che  fu  il  primo  ed  il  jiiù  grande  in 
Europa,  moderato  con  regole  esemplari,  figlie  di  lunga  esperienza, 
dal  quale  uscirono  costruttori  espertissimi,  che  ne’  primordi  del 
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\\  I secolo  l’arle  loro  esercitarono  sui  deserti  lidi  dell’  Eriti  eo,  e, 
ne’  secoli  dopo,  a richiesta  di  (pie’  sovrani,  la  insegnarono  in  In- 
ghilterra,  in  Isvezia,  nella  Polonia  e jierfin  nella  Russia,  a’  tein[)i 
del  Grande  Pietro.  Un  arsenale  che  Dante  tratteggiò  nc’ suoi  versi, 
di  cui  Galileo,  in  (|ue’  discorsi  all’  amico  Sagrcdo,  ne  celehrava  i 
pregi,  r alta  riputazione  e la  somma  perizia  degli  artefici  in  ogni 
specie  di  meccanismi  ; un  arsenale,  la  cui  rinomanza  va  stretta- 
mente  congiunta  a’  fasti  della  nostra  storia  ; (jucsto  arsenale  meri- 
tato avrebbe  una  narrazione  più  estesa  e mollo  più  circostanziala, 
od  almeno  uno  scrittore  che  avesse,  con  più  proprietà  ed  ordine 
che  noi  non  facemmo,  registrate  le  vicende  cui  in  tanti  secoli  egli 
soggiacque  ; ma  ad  ottenere  tolleranza  ci  giovi  il  mostralo  buon 
volere,  l’amore  delle  patrie  memorie,  il  desiderio  di  far  meglio  co- 
noscere le  nostre  cose  c di  contribuire  a scancellare  dalla  capric- 
ciosa mente  di  alcuni  stranieri  la  mala  impressione  che  vollero  farsi, 
sì  di  Venezia,  e si  di  ciò  che  ad  essa  si  riferisce,  senza  darsi  la  ono- 
rata briga  di  sceverare  il  bene  dal  male,  di  consultare  i tempi  e i 
costumi,  e senza  distinguere  i sommi  meriti  dalle  imperfezioni  e dai 
difetti  inevitabili  alla  condizione  dell’  uomo,  e comuni  a tulli  i go- 
verni ed  a lutti  i popoli  ; il  perchè  termineremo  ipiesto  scritto  al 
modo  stesso  con  che  vi  abbiamo  dato  cominciamento,  trascrivendo, 
cioè,  una  giustissima  rillessione  del  nostro  Temanza,  il  quale  ebbe 
a dire,  che  « male  avveduti  sono  certi  stranieri,  i quali,  tras[)or- 
» lati  da  uno  spirito  superficiale  e non  penetrante,  impiegano  ogni 
» loro  sforzo  nel  porre  in  vista  con  troppo  ricercala  amplilicazione 
» alcuni  difetti  di  noi  Veneziani,  non  accorgendosi,  che  ipiali  jiic- 
» cole  pustole  sparse  sopra  la  superficie  d’  un  gran  corpo,  d’altro 
» non  sono  argomento,  che  della  interna  sanità  e della  robustezza 
» del  medesimo.  » 


/'rr„rrm,-r  a//a 


■^■y  . yP'^yf,,/, 

•A  y:'/„y,,„ 

A 

A 

^ .Z^,;  ,/,^„/,/., 


A.  . ,„ 

//r  /^G/  tìr/e^u 

B.  ///  ' 

f//f  t*////r4/Ji/f///y , 

l'DE  ^ /e^,^/ 

ir  /^y/yiyy  y/yACf  Cz^ye 

U • ^^K^t/c.///yyf^  .^yyfy 

E ../y/y/^y  y/y/y/yyyfyyf^  ^f^yjyy^ 
<yy^yy//y  yyy/ 


a'bcde 

■ ^ 

der^h 

y'yy^ 

r dh  i 

’4^ry  yyy/t  (] 

riKl'm 

’^^ÌIy’y 

■yyi. 

m.a.o.p 

y//^ 

/f74 


q>-iT 

r ^r 

Ur.q  S I U 

t q X /,  ./r//y,//y  yy/^/yy/^yA 


Mi,  y,//M„„„A,  ,,.„  „y„_ 
,„y,„  ^ y,/7.  ':/. 

•yyity/^ 


" .'V.  „„  fy^y,/ 


. 

>s 

\ 

t 

■à 


SULL’  ARTKrLIERlA  VEME/JANA. 


Se  la  storia  dell’  artiglieria  in  generale  è cosa  per  sè  slessa 
di  giusta  curiosità  e d’  isiru/ioue  in  (pianto  si  presta  a dinioslraia* 
gli  studi,  le  applicazioni  ed  i progressi  fatti  da  ipic’jiopoli  che  pri- 
mi se  ne  valsero  in  guerra,  e ne  fa  ([uindi  conoscere  il  successivo 
svilu|)po  appo  loro  di  ipie’  mezzi  e di  ([nelle  pratiche,  che  al  per- 
fezionamento di  tal  arie  condussero,  non  é dubbio  che  una  sloria 
particolare  dell’  artiglieria  veneziana  sarebbe  di  grande  interessa- 
mento, perchè  spettante  ad  una  repubblica  celebrata  fra  le  prime 
[lOtenze,  presso  cui  l’arte  medesima  e siasi  introdotta,  ed  abbia  fatti 
giganteschi  progressi. 

Ma  ([uesta  sloria,  a compilare  la  (piale  disponexasi  l ullimo  xe- 
neziano.  sopraiiìtendcnlo  ed  ispettore  (jenerale  delie  artìijiierie,  Dome- 
nico Gaspcroni,  manca  aifatio,  e mancano  anche  i documenti  che 
avrebbero  servilo  di  materiali  p('r  ben  riuscirx  i.  Se  nc  lagnax  a egli 
>lcss().  ([ueirindcièsso  ed  intelligente  nftì/.ialc.  (h'plorandone  la  perdila 


168 


cagionata  daìl’inceiidio  della  pubblica  canoellaria  dove  erano  gelosa- 
mente custoditi.  Che  se  raccennalo  infortunio  toglieva  a lui  le  basi 
per  giungere  al  prefissosi  intento,  ebbe  però  il  grande  merito  d’aver 
imploralo  ed  ottenuto  dal  senato  ( non  ostante  un  decreto  che  sta- 
biliva la  rifusione  di  tutte  le  antiche  artiglierie  in  bronzo,  ad  imita- 
zione di  antica  parte  approvata  dal  senato  nel  18  luglio  13:21,  e 
ricordala  da!  Sanuto  ) la  preservazione  de’piìi  stimabili  capi  d’ope- 
ra che  si  distinguevano  per  bellezza  di  forme,  per  la  perfezione  del 
lavoro  e pel  gusto  mirabile  degli  ornamenti;  ma  ciò  che  costituisce 
il  molto  maggior  merito  del  Gasperoni,  e ciò  di  cui  noi  dobbiamo 
essergli  riconoscenti,  si  è la  generosa  cura  di  avere,  a proprie  sue 
spese,  fatto  disegnare  ed  incidere  in  rame  un  pezzo  di  ogni  calibro 
e figura  delle  venete  artiglierie  antiche  e moderne,  senza  il  quale 
avvedimento  noi  avremmo  ormai  perduta  ogni  traccia  su  d’un’arte 
che  i Veneziani  prima  d’ogni  altra  nazione  con  la  scienza  e con  la 
esperienza  seppero  condurre  a grande  sviluppo  ed  a sommi  avan- 
zamenti, lo  che  tenteremo  far  conoscere  nel  seguito  di  questa  nota. 

Che  se  le  appassionate  cure  del  maggior  Gasperoni  valsero  a 
preservare  dalla  comandala  distruzione  le  più  cospicue  artiglierie, 
disposte  già  in  un  rarissimo  museo,  che,  oltre  a decorare  in  modo 
magnifico  e dignitoso  il  nostro  arsenale,  offriva  la  storia  monumen- 
tale della  veneziana  artiglieria,  non  cosi  lo  favorirono  in  far  che 
potesse  sottrarre  quel  classico  deposito  alla  impudente  depredazione 
straniera  nel  contaminato  anno  1797,  malgrado  il  tentativo  sugge- 
ritogli dal  proprio  zelo  in  que’luniultuosi  momenti  di  anarchia  e di 
licenza,  di  farne  (come  egli  dice)  fedeli  depositari  i profondi  canali 
dell’  arsenale  ; ciò  che  gli  procurava  1’  espulsione  dall' arsenale  me- 
desimo. 

Nelle  19  tavole  che  ci  rimangono,  sono  distribuiti  i disegni  di 
n."  130  pezzi  d’aiiiglieria.  cominciando  dall'  infanzia  dell’  arte,  nel 
XIV  secolo,  e fino  agli  ultimi  tempi  della  repubblica.  Alla  viltà  del 
materiale  ascriver  dobbiamo  la  fortuna  per  cui  la  prima  bombarda 
in  ferro,  che  con  buone  ragioni  crediamo  costruita  a ^ enezia  ( che 
si  tiene  adoprata  nel  1380.  nella  guerra  di  Chioggia).  ed  il  primo 
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cannone  di  corda,  simile  a prima  vista  ad  un  morlaro,  potero- 
no salvarsi  ed  essere  negletti  in  mezzo  a’  commessi  deruOamenli  : 
tutto  il  rimanente  andava  trafugalo  e disperso,  ed  ogni  memoria  è 
ormai  consacrala  alla  posterità  nel  prezioso  codice  del  (1  asperoni, 
povero,  è vero,  di  notizie,  ma  sempre  interessante,  die,  unito  alle  in- 
dicale tavole,  c da  noi  conservalo. 

Pare  che  lo  scopo  cui  1’  arte  in  quc’primordi,  c più  tardi  an- 
cora, cioè  nel  XVI  secolo,  dirigeva  i propri  studi  e riponeva  il 
precipuo  magistero  di  sua  istituzione,  fosse  in  generale  aver  bom- 
barde potentissime,  di  grande  calibro,  alte  a scagliare  ingenti  masse, 
e più  opportune  a schiacciare  che  non  a ferire.  La  più  antica,  cjuel- 
la  che  teste  accennavamo,  e che  ancor  si  conserva,  consiste  in  un 
tubo  cilindrico  di  ferro  addogalo,  lungo  piedi  veneti  13,  pollici  3, 
ossia  metri  4,000,  con  pollici  3,  metri  0,143  di  bocca,  senza  culal- 
to,  senza  bullone  e senza  orecchioni.  Quelle  doghe  sono  insieme 
costrette  in  tutta  la  lunghezza  loro  da  40  grossi  cerchi  di  ferro,  e 
le  due  estremità,  che  si  dicono  gioie,  son  terminate  egualmente  da 
due  cerchi  maggiori.  A distanze  misurale  vi  sono  altri  (jualtro  cer- 
chi più  robusti,  cadauno  provveduto  di  doppio  anello,  che  fanno  le 
veci  delle  moderne  maniglie.  Questa  bombarda,  a mezzo  de!  cosi 
dello  mascolo  di  ferro  ( il  quale  era  un  piccolo  cannone  di  egual 
diametro,  e solo  bastante  a contenere  la  polvere  ed  il  projetlile), 
poteva  essere  caricata  indistintamente  da  una  parte  o dall’  altra, 
secondo  che  se  ne  voleva  far  uso.  Quel  mascolo,  cosi  caricalo,  si 
applicava  a cerniera  ed  in  modo  fortissimo,  aflinchè  resister  desso 
potesse  alla  scossa  nel  punto  dell’ esplosione  ed  alla  contemporanea 
rinculata. 

Gli  affusti  di  codeste  antiche  artiglierie  e di  (piclle  priniissimc 
di  ferro  fuso,  vendute  alla  repubblica  da  alcuni  mercanti  alemanni 
che  ne  facevano  commercio,  consistevano  in  grossi  e pesanti  appa- 
recchi stabili  di  legname  quadrilunghi  paralcllopipedi  assai  stretti, 
nella  massima  parte  senza  ruote  e qualcuno  con  due  solamente;  erano 
come  cassoni,  ne’  quali  le  hond)arde  ed  altri  pezzi  stavano  quasi 
sdrajali  : due  stipili  o colonne,  egualmente  di  legno,  s orgevano  dai 
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fianchi  per  servire  di  sostegno  alla  bombarda,  che,  pel  variato  equi- 
librio, prendeva  quella  inclinazione  creduta  propria  per  dirigere  il 
colpo  ad  un  determinalo  scopo.  V’  erano  tubi  cilindrici  di  ferro 
congiunti  ad  angolo  retto,  i quali  sembra  si  caricassero  al  punto  di 
loro  unione,  per  iscagliare  ad  un  tempo,  da  ambe  le  vie,  pesanti  pro- 
iettili a danno  de’navigli  e delle  città  assediate.  V’erano,  ed  ancora 
il  dicemmo,  morlari  e cannoni  di  corda,  foderati  internamente  di 
ferro  e di  cuojo  aU’eslerno,  per  lanciar  grosse  palle  di  pietra.  Si 
avevano  tubi  o cannoni  con  1’  anima  di  bronzo,  rivestili  di  ferro 
e di  ferro  cerchiali;  finalmente,  lasciate  codeste  laboriose  e difficili 
associazioni  di  metallo  con  metallo,  e di  metallo  con  altri  materiali, 
si  venne  ad  usare  il  solo  bronzo,  poscia  il  solo  ferro,  e si  posero  in 
dimenticanza  que'  primi  mezzi  che  1’  esperienza  fatti  aveva  cono- 
scere imperfetti,  difettosi  e non  corrispondenti  al  grande  servizio 
che  daH  arliglieria  bene  ordinata  puossi  attendere  nella  guerra  ter- 
restre e marittima. 

>]a  allora  V esperienza  stessa  e la  pratica  accesero  la  fantasia 
di  que’primi  Veneziani  artiglieri,  i (juali,  variando  dalle  grandi  alle 
minute  artiglierie,  a’cosi  detti  moschettoni,  alle  spingarde  lunghissi- 
me, a’falconetli,  imaginarono  strane  e molliplici  associazioni  di  molle 
bocche  da  fuoco,  di  cannoni  a tre  ed  a sette  tubi  che  giravano  con- 
centricamente in  un  cerchio,  di  cannoni  smezzali,  ne’  quali  molle 
erano  le  camere  che  mano  a mano  si  sostituivano  ad  un’unica  canna 
0 volala  per  cui  uscivano  i colpi,  mentre  altri,  all  opposlo,  più  canne 
avevano  ed  una  sola  camera  per  ricever  le  cariche,  arlifizii  e con- 
gegni che  esigevano  lento  e pericoloso  esercizio,  più  propri  a mo- 
strare r ardire,  1’  intraprendenza  di  quc’pirotecnici,  e la  generosità 
di  un  governo,  il  quale  non  poneva  ostacolo  alcuno  agli  altrui  ten- 
tativi, di  quello  fossero  atti  a procurar  un  reale  vantassio  nel  ser- 
vizio di  (juest’  arma  potentissima. 

Riconosciuta  la  infruttuosità  di  codeste  maniere  d’  artiolieria, 
suggerite  dal  capriccio  c dall’  amore  smodato  di  novità,  si  lasciaro- 
no quelle  pratiche  sommamente  difettose  e fallaci,  per  abbracciare 
mi  metodo  più  assai  consiglialo,  ma  die,  spinto  alla  esagerazione, 
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non  lardò  a rendersi  egli  pure  meritevole  di  eimsura,  |)er  modo 
da  dover  rieliiamare  TaUenzione  ed  i provvedimenti  del  senato, 
^iel  seeolo  XV  c nel  susseguente  XVI,  si  usarono  artiglierie  mollo 
grosse,  ed  essendosi  trovato  che  i cannoni  di  lorle  calibro  e di 
grande  portata,  co’  quali  andavano  armale  le  galee,  le  galeazze  e 
gli  altri  legni  di  questa  specie,  servivano  cKicacemenle  nel  dilen- 
dersi  come  nell’  oHcndcrc,  si  è pensato  di  vieppiù  aumentata;  e ca- 
libro e portala,  senza  considerare,  che  le  diKicollà  di  maneggiare  e 
di  servire  armi  cosi  pesanti  crescevano  in  ragione  composta  del 
loro  volume,  delle  misure  c del  peso  loro  specifico.  Slabilito  il  ([uale 
erroneo  principio,  vennero  fusi  neH’arscnalc  pezzi  grossissimi  d’ar- 
tiglieria, clic  r esperienza  ba  fatti  poi  rifiutare,  siccome  incomodi 
all’  esercizio,  e perchè  a sostenerli  ed  a resistere  all’  impressiom; 
loro  nel  punto  della  scarica  e della  rinculala,  era  mestieri  robu- 
stare  con  legnami  d’ imestizionc  il  sistema  a prua  di  que’  navigli 
poliremi,  dove  appunto  andavano  collocati,  con  che  si  facevano  più 
pesanti  al  correre,  e più  difficili  ad  operare  le  necessarie  conver- 
sioni. 

Per  farsi  un’  idea  dell’  esorbitante  grossezza  delle  antiche  ve- 
neziane artiglierie  nei  suaccennati  due  secoli  XV  c XVI,  e’  ci  ba- 
sti ripetere  qualche  cenno  lasciatoci  dal  Sanudo,  il  quale  ricorda, 
che  nel  giorno  2:2  giugno^  1500,  egli,  con  altri  patrizi,  intervenne  al 
Lido  per  assistere  alla  prova  di  15  pezzi  iV  arlUcrie,  fra  le  quali 
oravi  il  basilisco  tmzo  ballota  da  100,  c pesava  17  miem,  cioè  lib- 
bre 17,000,  c dice  ancora,  che  il  10  marzo  1526,  il  patrizio  Leo- 
nardo Emo  proponeva  al  senato,  che  ne  decretò  il  suggerimenlo, 
di  far  nn  arlàjìicria  che  tratja  baia  di  250  libbre,  per  esperienlia  da 
metere  sulle  (jaìere.  Cdie  se  questa  memoria  è documenlo  per  cono- 
scere (piai  era  la  fallace  massima  allora  generalmente  invalsa,  i‘i- 
guardo  il  miglior  servizio  delle  artiglierie,  meglio  all’  uopo  varrà 
il  decreto  di  senato  IS  luglio  1521,  con  cui  è ordinato  di  fondere 
i seguenli  cannoni  iììsercibUi  esistenti  in  arsenale  per  farne  di  nuovi. 
Osservisi,  per  dato  di  confronto,  che  l’ antico  calibro  veneziano  da 
100  corrisponde  al  moderno  da  filt. 
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» Un  cannon  dì  bronzo  de  butta  di  libbre  100, 
segada  la  bocca,  pesa  libbre  . . . . ^ . 16,000  circa. 
» Altro  simile  de  butta  de  libbre  100  . . . 15,929.  — 

» Altro  cannone  simile  pesa I,ft41t8.  — 

» Una  colombrina  de  bronzo  de  butta  de  30 

stretta 6,669.  — 

» Un  canon  de  bronzo  de  butta  %.  120  grosso, 

eì  qual  no  se  poi  adoperar,  pesa 11,124.  — 

» Una  colombrina  de  bronzo  de  butta  %.  50, 
la  qual  no  se  poi  adoperar  per  esser  li  rechioni 

in  driedo,  pesa 4,000.  — 

» Quattro  falconetti  di  bronzo  rotti,  pesa  . . 1,000.  — 

» Un  morlaro  de  bronzo  pesa 4,100.  — 

» Peso  delti  undici  pezzi a.  75270  circa. 


Oltre  alte  testé  annoverate  bocche  da  fuoco  in  bronzo,  ve  n'e- 
rano  altre  molte  diverse  di  calibro  e di  nome.  Qui  ne  faremo  ricor- 
do traendone  notizia  da’  pubblici  decreti,  dai  Diari  del  Sanudo  e 
dalla  raccolta  di  disegni  lasciatici  dal  benemerito  Gasperoni,  che  di 
alcune  ne  dà  anco  le  relative  dimensioni. 

II  pelriere,  di  varia  portata. 

il  basilisco,  alcuno  portava  palla  da  100. 

La  spingarda. 

Il  cortaldo. 

lì  sacro  da  12,  lungo  piedi  9,  metri  3:14. 

L’ aspido  da  12,  lungo  piedi  6:10,  metri  2:38. 

La  colombrina  di  vari  calibri,  da  14  fino  120. 

L’  obiisiere. 

Lo  smeriglio  trae  palla  da  1. 

La  moiana  lunga  bocche  26. 

I pezzi  colouìbr inali  di  vari  calil>ri. 

II  passavolanle  da  9,  lungo  piedi  8,6,  metri  2,96. 

lì  falcon  da  6,  lungo  » 7,4,  ■>  2,33. 

11  falcon  da  3,  lungo  » 7,1,  » 1.27. 
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Il  falconetio  da  1,  lungo  piedi  3,8»  mclri  1,97. 

Il  sallamartin  da  G,  lungo  » 3,9,  » 1,30. 

I cannoni  di  molli  calibri  e portate,  con  vari  nomi,  cioè  can- 
non  doppio,  camion  quarto,  mezzo  camion,  camion  modcino,  rin- 
forzato, incamerato,  ecc. 

I mortari  a bomba  da  500  e da  1000. 

I trabucchi  di  varia  portata  (1). 


(i)  A pagina  G,  lettera  I,  del  libro  : Scelti  documenti  in  dialogo  a’  scolari  bom- 
bardieri^ del  signor  Giacomo  Marzari  nobile  vicentino,  Vieenza  iGyG,  v’è  la  seguente 
lista,  dalla  quale  si  può  dedurre  lo  stalo  delie  artiglierie  venete  al  finire  del  XVI  secolo. 

tt  Canon  da  120,  detto  cosi  per  la  portada  della  palla  sua  di  ferro  di  peso  a punto 
•I  di  libbre  120  alla  grossa  di  Venetia,  suol  correre  in  lunghezza  piedi  i/j  circa,  a misura 
veneta,  ed  aver  di  metallo  intorno  a libbre  12,200  alla  grossa  sopraddetta. 


^ Cannone  da 

100, 

lungo  piedi  i3  in  circa,  me 

tallo 

io3oo.  — 

da 

60, 

IO 

'A 

Gooo.  — 

•i  da 

5o, 

1) 

5ooo.  — 

■:i  da 

3o, 

8 

4000. — 

■r  da 

20, 

7 

3ooo,  — • 

11  da 

12, 

G 

r? 

2000. — 

•I  Colombrina  da  1 

120, 

I G 

I 4000. — 

da 

100, 

i5 

1 2000.  — 

•'  da 

60, 

1 1 

Sì 

7500. — 

da 

5o, 

IO 

-A 

Gooo. — 

da 

3o, 

9 

ìì 

4200.  — 

da 

20, 

8 

•ì 

3ooo.  — 

da 

^4» 

8 

Sì 

2200, — 

■I  Canon  petriere  da  25o, 

IO  in  circa. 

Sì 

Gooo.  — 

da 

100, 

8 in  () 

Sì 

4000. — 

■’  da 

60, 

OC 

ìì 

25oo.  — 

■i  da 

5o, 

G in  7 

11 

2000. — 

da 

40, 

5 in  G 

■’ 

1 5o().  — 

da 

3o, 

5 in  circa. 

Sì 

1000.  — 

da 

20, 

4 in  circa. 

ìì 

5oo.  — 

•1  Passavanti  da 

iG, 

IO  in  circa. 

lì 

2800. — 

•1  da 

G, 

8 

Sì 

1 5oo.  — 

••  Sacri  da 

1 2, 

, f)  in  circa. 

2100.  — 

••  da 

G. 

, 7 in  circa. 

" 

i5o<t.  — 

•1  l-'alconi  da 

12. 

, <)  in  circa. 

1 700.  — 

da 

G, 

7 in  circa. 

1 200.  — 

•'  da 

3, 

5 in  circa. 

5<n).  — 

•5  .Mosi  betti  da  giova 

4 in  circa. 

2r»o.  — 

" Mos(  liciti  et  [lerierc  da  liraga. 

Uh 


Quest’  elenco  ci  dà  un’  idea  intorno  alla  varietà  di  nomencla- 
tura e di  calibro;  ma  qualora  si  volesse  esaminare  più  dappresso 
quest’argomento  delle  artiglierie,  e rafi'rontarc  le  figure,  le  dimen- 
sioni ed  il  peso,  assegnati  a’pezzi  della  medesima  natura  e portata, 
saremmo  condotti  a confessare,  che  non  si  aveva  un  dato  positivo 
regolatore,  che  non  era  seguila  una  proporzione  costante,  né  in  de- 
terminare le  misure  alle  singole  parti  del  cannone,  nè  in  assegnarne 
il  relativo  [)eso  di  metallo;  laonde  pare  che,  fin  verso  al  cadere  del 
XVI  secolo,  la  forma  e la  fusione  delle  artiglierie  in  Venezia  non 
si  regolassero  con  leggi  e proporzioni  stabilite,  ma  fossero  invece 
affidate  alla  [)ralica  de’  fonditori,  i quali  regolavano  l’arte  loro,  più 
che  altro,  secondo  i rapporti  e le  relazioni  de’  comandanti  e degli 
artiglieri  : silTatta  induzione,  tanto  più  acquista  forza  e carattere 
di  verità,  (juando  si  ricordi,  che  solo  nell’ anno  lo89  il  consiglio 
de’  dieci  [)ensava  assoggettare  codesto  argomento  delle  artiglierie 
alla  respicienza  di  un  patrizio  col  titolo  di  provveditore  all’artiglieria, 
cui  avendosi  aggiunti  in  seguito  di  tempo  due  altri  individui,  ne 
venne  una  formale  magistratura,  la  quale  fu  nominata  dal  senato,  e 
continuò  poscia  ad  essere  eletta  esclusivamente  da  lui. 

!)ol)biamo  forse  alla  fiducia  accordata  dalla  repubblica  ai  fon- 
ditori e alla  reci}H'oca  loro  gara  per  distinguersi,  que’magnifici  capi 
d’  opera  che  giustamente  ammiriamo  nella  raccolta  del  ripetuto 
Gasperoni  ; lavori  che  più  sendjrano  alti  a fornire  una  galleria,  a 
decorare  un  museo,  di  quello  sia  a tuonare  contro  il  nemico,  c ad 
essere  esposti  alle  ingiurie  del  cielo  ed  a quelle  deH’uomo.  Vel  se- 
colo XV,  e pili  lardi  ancora,  alcune  di  queste  singolari  artiglierie 


..  l'.t  qiiesle  sono  le  sorli  lutte  ilei  pezzi  reali  di  metallo  che  sono  orr^idì  in  niac- 
gioì-  uso,  quali  lutti  ( tuor  che  le  periere)  si  tirano  ordinariamente  con  palla  di  ferro, 
dandosi  lo)'o  in  tattione  i due  terzi  di  polvere  del  peso  della  palla,  avvegnaché  alle 
volle  se  ne  soglia  dare  alle  cnlonihrine  i quattro  quinti  per  esser  pezzi  più  lunshi.  et 
" per  aver  più  metallo  a porzioii  della  jialla  di  tutti  gli  altri  pezzi,  si  come  tirandosi 
’ sempre  le  periere  con  jialla  di  [deira,  vi  se  ne  da  un  solo  terzo,  sì  per  aver  essi  manco 
metallo  a [iru'lion  ut  supra  di  tutti  gli  altri  [lezzi,  come  perehé  la  palla  loro  di  pietra, 
pesa  due  terzi  meno  di  ipiello  sarchlje  se  fosse  di  ferro,  etc.  - 
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avevano  loro  nome  proprio  individuale  : fra  le  altre  oravi  un  sacro 
della  portala  di  12,  sulla  cui  volala  si  leggevano  questi  due  versi: 

n Chiamata  son  la  fiera  serpentina 
Che  ogni  fortezza  spiano  con  mina.  » 

( 1608,  Ojìus  Tliome  D.  Fr.) 

Eravi  la  spingarda:  « Il  nome  mio  possente.  » Il  cannon  di  no- 
me solenne.  Sulla  bocea  di  una  grossa  eolond)rina  era  scritto  ; 
« Non  mi  aspettar.  » Aveasi  la  spingarda  fjclfa,  c due  slertninale 
colombrine,  con  le  quali  andava  armata  la  galera  del  sopraeoomilo 
Luigi  Contarini,  figlio  di  Francesco,  che,  nell’ajino  llt82,  condusse 
a Costantinopoli  rand)ascialor  turco;  erano  cbiamale,  una  la  rovina, 
r altra  non  pili  parole;  e,  per  ultimo,  ricorderemo  il  potente  can- 
none di  bronzo  denominalo  diamante,  clic,  dalla  fortezza  di  Corfù, 
lanciava  la  palla  in  Epiro  a Bulintrì),  distante  da  quell’  isola  quasi 
sei  miglia  ; nè  avremo  certamente  1’  ardire  di  credere,  che  quel 
cannone  assai  bello  c d’insolito  calibro,  tolto  con  altri  dai  Francesi 
in  x\lgeri,  di  che  fa  menzione  la  Gazzetta  veneta  privilegiata  n.”  97, 
del  5 maggio  1831,  sia  veneziano  ; ma  l’anno  1510,  che  contras- 
segna 1’  epoca  di  quella  funsione,  e questa  leggenda  : 

Quand’  io  mi  nutrirò  di  polve  e foco. 

Ogni  terrena  possa 

Contro  ai  vomiti  miei  cederà  il  loco; 


c le  varie  guerre  in  quelle  regioni  da’nostri  gloriosamente  sostenute, 
ed  il  costume  d’allora  di  porre  iscrizioni  sulle  artiglierie,  sono  argo- 
menti bastanti  per  fare  che  almeno  ne  dubitiamo  a ragione. 

Queste  maravigliose  opere,  nelle  (piali  sono  altamente  da  lo- 
darsi il  buon  gusto,  la  fantasia  del  disegnatore  c la  somma  diligenza 
del  fonditore,  anziché  la  perizia  e la  scienza  dell’  artigliere,  furono 
eseguile  nella  massima  parte  da  Sigismondo  Alberghetti  primo  di  (]uc- 
slo  nome,  e dal  rinomatissimo  Alessandro  de  Leopardi  insieme  a 


<=->  1 7 G 


cerio  Francesco,  forse  cognominalo  da  Brescia,  quello  slesso  Leo- 
pardi, del  quale  abbiamo,  ai  Sanli  Giovanni  e Paolo,  la  slalua  cque- 
slre  del  Coleoni  col  magnifico  suo  basamenlo,  ed  i Ire  Pili  di  bron- 
zo nella  piazza  di  San  Marco,  la  cui  vila  venne  dellala  dal  noslro 
Temanza.  Allri  fondilori  di  grido  ebbe  condoni  la  repubblica,  nei 
secoli  XV  e XVI,  in  cerio  Paolo  da  Venezia,  forse  di  cognome 
Canal,  in  Spcrandio  Savelli,  Sigismondo  di  Dandoli,  Francesco  di 
Jacopo,  Basilio  dalla  Scuola,  Tommaso  di  Francia,  Francesco  e 
Tommaso  Conli,  ed  allri  ancora;  ma,  per  quanlo  sembra,  quesli 
erano  chiamali  nei  pressanti  bisogni,  e per  assistere  nel  caso  di 
grandi  apprestamenti  ; cbè  al  servizio  stallile  deH’arsenale,  crasi  de- 
dicata la  nostra  famiglia  degli  Alberghetti,  gli  individui  della  quale 
cominciarono  ad  essere  condotti  fonditori  V anno  llt87,  con  Sigi- 
smondo, che  poco  fa  abbiam  nominato  e con  Emilio,  e continuarono, 
non  interroltamente,  fino  al  Ì 79i2  ; nel  qual  anno,  Giacomo,  figlio  di 
Giusto  Emilio,  fu  l’ultimo  del  numero  di  25  fonditori  di  questo  ca- 
sato, succeduti  ITino  all’altro  nel  periodo  di  510  anni  fino  al  cadere 
della  repubblica. 

Non  è però  da  tacersi  che  se  i nostri  aniiclii  artiglieri  ed  i 
fonditori  lasciarono  libero  il  freno  agli  ardili  ed  immoderati  loro 
concepimenti,  abbiano  altronde  neglette  alcune  essenziali  osserva- 
zioni, che  più  tardi  ricliiamaroiio  rallcnzioiie  e gli  studi  di  altre  na- 
zioni ; imperciocebè  devesi  a’  Veneziani  f onore  d’  aver  fra  i primi 
osservata  la  naturale  proprietà  anco  nella  polvere,  che  s’  incendia 
[irogressivamentc,  non  simultaneamente,  per  tulla  la  carica,  onde  ne 
consegue,  che,  se  la  volata  del  tubo  o cannone  sia  corta,  allora  esce 
col  projetlile  porzione  della  polvere  stessa  non  ancora  incendiata. 
A tal  difetto  gravissimo,  che  ])iù  o meno  minora  la  Aclocilà  ini- 
ziale del  proiettile  stesso,  tentarono,  fino  dal  secolo  XV,  di  provve- 
dere col  conlormare  la  camera  di  carica  alla  figura  di  cono  tronco, 
di  cui,  sulle  prime,  davasi  il  diametro  maggiore  verso  la  bocca,  e 
quindi,  invertendo  il  principio,  con  più  esattezza  di  raziocinio  si  as- 
segnava il  diametro  minore  alla  bocca  e la  base  al  fondo,  sotto  il 
focone  o la  lumiera,  mcrceccbè  (piclf  istantaneo  Conato,  quello 
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sforzo  della  prima  polvere  incesa  contro  la  parete  progressivamente 
più  ristretta  del  pezzo,  dava  tempo  per  una  più  estesa  accensione  e 
con  ciò  ad  accrescere  1’  efficacia  della  carica. 

In  queste  fluttuazioni  di  principii  ed  in  queste  incertezze  di  si- 
stemi sopraggiunse  il  secolo  XVII,  nel  quale  le  opere  del  bresciano 
Tartaglia,  quelle  del  Galileo,  del  Torricelli,  dell’ Anderson,  del 
Cassini,  del  Leblond  e di  altri,  fattesi  più  comuni  e più  note  di 
quello  il  fossero  prima,  tolsero  i vecclii  traviamenti,  c per  la  via  del 
calcolo  si  fecero  guida  all’  artiglieria,  alla  pirotecnica,  alla  balistica. 
Ai  benemeriti  Alberghetti  associava  la  repubblica  altri  abilissimi 
fonditori,  fra’  quali  nomineremo  un  Giacomo  F Acqua  c Francesco 
e Giovanni  de’  Mazzaroli,  che  del  valor  loro  nell’  arte  lasciarono 
solennissime  prove.  Sigismondo  yilberghetli,  secondo  di  tal  nome, 
spedito  dalla  repubblica  stessa  in  Inghilterra  per  conoscere  e per 
erudirsi  nelle  pratiche  di  quella  nazione  in  fallo  d’  artiglieria,  ot- 
tenne la  stima  di  quel  principe  Roberto,  e colà  vide,  che  per  to- 
gliere alcune  imperfezioni  del  getto  e pei  migliore  adatlamciito  dei 
projetiili,  si  torniva  l’interno  del  cannone,  e si  riducevan  sul  tornio 
le  palle,  ciocché  richiedeva  lungo  e penoso  lavoro,  singolarmente 
per  ridurre  queste  ultime  pressoché  sferiche.  Concepì  egli  fin  da 
allora  il  progetto  di  togliere  con  altri  mezzi  le  accennale  imperfe- 
zioni ; e,  ritornato  alla  patria,  scrisse  in  latino  ed  in  italiano  un  libro 
che  ha  per  titolo  : Nova  arlilierki  veneta  iclibus  p raspo  II ens  usu  faciilima 
et projeclionibus  theoriae  talmkmmi  nnioersal'mm  ejusdem  respondens , 
die  venne  pubblicato  nel  1705,  dopo  la  di  lui  morte.  In  questo  li- 
bro, che  va  corredato  di  anqilissime  tavole  balistiche  calcolate  sulla 
portata  di  un  cannone  da  200,  cioè  del  calibro  di  pollici  9 Vo  del 
piede  di  Francia,  di  nuova  invenzione,  ossia  di  modello  regolato, 
F autore,  stabilito  i!  principio  che  nel  percorrere  lunghesso  la  canna 
il  projettilc,  mai  pcrfellamente  sferico,  si  rivolga  ed  urti  saltuaria- 
mente nella  parete  del  pezzo,  e rallentalo  ancora  nella  sua  velocità 
dall’  ostacolo  del  bultoae,  ossia  dal  turacciolo  d’  imboglio,  sempre 
più  s’  attenui  F eiTeilo  utile  della  carica,  immaginò  come  togliere 
i supposti  rivolgimenti  della  palla,  e come  tralasciar  F uso  del 
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bullone  medesimo.  A lai  fine  pensava  giungere  aumentando  il  cali- 
bro del  cannone  e facendo  che  i projeltili  fossero  torniti  alla  loro 
metà  per  una  zona  lunga  quanto  misura  un  terzo  del  loro  diametro, 
pensando  che  per  quella  parte  cilindrica,  terminata  da  due  emisferi, 
sarebbe  impedito  il  rivolgimento  del  projettile  nella  canna,  e sareb- 
l)e  per  tal  modo  egualmente  supplito  all’  uffizio  del  bullone  in  as- 
settare la  carica. 

Tuttavolta  questi  suggerimenti  di  Sigismondo,  mentre  vennero 
pubblicamente  esperiti,  pure  non  furono  adottali,  e di  ciò  è facile 
indicarne  le  cause.  A conseguire  completamente  1’  effetto  ravvisalo 
dall’ Alberghetti,  si  richiedeva  squisita  esattezza  nella  canna  del  can- 
none e nella  armilla  cilindrica  del  projettile,  che  sono  quasi  le  stesse 
difficoltà  volute  superare  in  Inghilterra  da  quel  principe  Roberto, 
anzi,  a nostro  parere,  nasceva  1’  altro  inconveniente,  che,  crescendo 
pel  nuovo  metodo  dello  stesso  Alberghetti  il  volume  del  projettile, 
crescer  dovevano  in  ragione  anco  i profili  del  cannone,  la  sua  gros- 
sezza, cioè,  la  quantità  del  metallo,  le  dimensioni  degli  affusti,  quindi 
il  peso,  e farsi  perciò  maggiore  la  difficoltà  del  maneggio  ; che  lo 
sfregamento  del  projettile  cosi  modellato,  era  senza  confronto  mag- 
giore di  quello  il  fosse  da  una  sfera  ; che  ogni  minuta  differenza 
accidentale  tra  il  calibro  del  cannone  e quello  del  projettile  mede- 
simo poteva,  nell’ atto  della  scarica,  fare  che  quest’ultimo  prendesse 
una  disposizione  diagonale,  vale  a dire,  che  nello  scorrere  urtasse 
la  parete  in  due  punti  diametralmente  opposti,  nell' uno  onell  altro 
<le’  quali  casi  restava  comj)romessa  la  sicurezza  del  pezzo,  e quindi 
esposte  ad  evidente  e sicuro  pericolo  le  vite  de’  cannonieri. 

Che  se  non  per  questi  di  lui  trovamenti,  del  projettile  composto 
e del  cannone  riformato,  certo  merita  Sigismondo  largo  encomio  per 
averne  cavato  partito  nel  tirare  le  granate  e le  bombe  mediante  il 
cannone,  emulando  cosi  il  di  lui  contemporanco  M.  Deschiens,  che 
usava  di  questo  polente  mezzo  di  offesa,  l’anno  1690,  contro  quat- 
tro navigli  inglesi,  la  qual  cosa  leggiamo  nella  recente  opera  di 
Paixhans:  Nouve/le  force  maritime,  pag.  85.  A questo  proposito  vo- 
gliamo ricordare,  che  al  finire  del  decorso  secolo,  anche  il  nostro 
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Gasperoni,  senza  far  cenno  dell’ Alberghelli,  riproponeva  i cannoni 
a bomba  ; anzi  nella  sua  raccoUa,  la  quale  tanle  volle  abbiam  no- 
minala, insieme  ad  altre  vignette  se  ne  vede  una  cbe  rappresenta 
r uso  di  quella  nuova  arma,  venuta  ora  in  moda  e giustamente  ce- 
lebrata, dopo  gii  studi  ed  i miglioramenti  ad  essa  recati  dall’  anzi- 
detto Paixhans. 

E qui  aggiungere  conviene,  cbe  se  i nostri  veccbi  londitori, 
come  ancora  abbiam  notalo,  si  sono  distinti  per  la  magnificenza  delle 
opere  loro,  come,  ad  esempio,  il  primo  Sigismondo  Albergbetti  colle 
due  colombrine  stranamenlc  foggiale  alla  maniera  di  colonne,  da 
esso  lui  fuse  1’  anno  1^87,  più  che  altro  certo  per  far  pompa  d’a- 
bilità nell’  arie  propria,  e Nicolò  de  Conti,  il  quale  alla  presenza 
dell’ invitto  e sventuratissimo  Enrico  III,  l’anno  157^1,  fuse  altra 
grossissima  colombrina  del  calibro  di  100,  ricoperta  di  accuratis- 
simi intagli  e di  raffaelleschi  ornamenti,  quale  vediamo  ne’  disegni 
del  Gasperoni  ; anche  1’  altro  Sigismondo  c Giovanni  Battista  Al- 
berghetti, nel  secolo  dopo,  dimostrarono  la  grande  loro  perizia  ed 
il  buon  gusto  per  ben  intesi  profili  nella  figura  delle  artiglierie,  e 
pel  gusto  negli  ornali  di  esse,  colla  pe^r/era  da  1000,  pesante  libbre 
13Ù912,  fusa  nel  1701,  e dopo  lui  quel  medesimo  Giovanni  Battista 
Alberghetti,  associalo  a Giovanni  de’Mazzaroli,  che,  nell’anno  1708, 
fusero  un  trabucco  da  500,  una  grossissima  colombrina  ed  un  can- 
none, belli  per  gustose  proporzioni,  ricchissimi  per  ben  distribuiti  c 
ben  associali  ornamenti,  al  cospetto  di  Federico  IV  re  di  Danimar- 
ca e di  Norvegia,  cbe  Irovavasi  allora  ospite  in  Venezia. 

Ma  ne’  secoli  XVII  e XVIII,  1’  artiglieria  veneta  soggiaceva  a 
fortunatissima  crisi.  L’anno  161Ù,  Giusto  Emilio  Alberghelli  intro- 
dusse fra  i Veneziani  1’  uso  delle  bombe  c de’  morlari  per  iscagliar- 
ie,  circostanza  che  rileviamo  nell’  opera  di  Sigismondo  intitolala  : 
Il  direttore  delle  projetioni  orizzontali,  Venezia  1691  ; la  (piai  cosa, 
oltrcchc*  essenziale  a sapersi,  vale  a toglier  1’  equivoco  riguardo  a 
quel  mortaio  di  corda  antichissimo,  cbe  più  sopra  abbiamo  accen- 
nato, jioiclm  questo  altro  in  fatto  non  era  clic  un  cannono  ordinalo 
a quella  foggia  per  lanciare,  mediante  modica  ipianlità  di  polvere, 
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grossissimi  projetlili  di  pietra,  ché  di  tal  materia  appunto,  e non  di 
ferro,  erano  i projetlili  che  indistintamente  si  usavano,  ed  in  terra 
ed  in  mare,  lino  al  XVI  secolo  bene  inoltrato.  Quel  Sigismondo  che 
recossi  in  Inghilterra  per  pubblico  comando  1’  anno  IGS^t,  frequentò 
nel  suo  soggiorno  gli  arsenali,  si  fece  assistente  in  quelle  fonderie, 
fuse  egli  stesso  colà  due  grossi  morlari  da  bomba  in  ferro,  un  tra- 
bucco a camera  conica  ed  alcuni  obusieri,  parimenti  di  ferro,  ad 
una  ed  a tre  bocche  a camere  sferiche,  e con  queste  artiglierie  ri- 
tornò in  patria  erudito  nel  processo  e nella  maniera  di  fondere  can- 
noni ed  altre  bocche  da  fuoco  in  ferro,  che  in  Venezia  era  quasi 
andato  in  disuso,  abbencbè  il  ferro  appunto  fosse  stata  la  prima  ma- 
teria che,  nella  fabbricazione  delle  bombarde,  si  avesse  anzi  tutto 
adoprala  ; ciò  che  abbiamo  ricordalo  fin  dal  principio  di  questa 
nota  (1). 

Conosciuta  la  proprietà  del  bronzo  di  riscaldarsi,  pel  fuoco  con- 
tinuato, con  più  assai  facilità  del  ferro,  e perciò  di  farsi  più  peri- 
coloso al  maneggio  nel  cimento  d’  un’  azione,  si  diffuse  1’  uso  di 
questo  metallo  naturale  e andò  minorandosi  1’  impiego  del  bronzo  ; 
in  clic  si  combinava  1’  essenziale  vista  del  risparmio  nelle  spese. 
Ecco  dunque  circoscritto  1’  impiego  di  quel  metallo  composto,  alle 
grosse  artiglierie  sulla  prua  delle  galere,  a quelle  degli  alti  ricinti 

(i)  Gciiiiiiiano  Montanari,  condotto  professore  di  aslrononiia  e nieleorotogia  nel- 
1’  Università  di  Padova,  pubblicò  il  libro  che  ba  per  titolo  : Maiiualetto  de’  Bombisti, 
oi'oero  ristretto  delle  aeeertenze  più  necessarie  per  ben  maneggiare  i mortori, 
ì^enezia  iG8o,  con  copia  di  lettera  da  lui  scritta  a fra  Bartolommeo  T'arisano  Gri- 
maldi, generale  delle  armi  della  serenissima  repubblica,  sopra  la  dimostrazione, 
che  la  curea  descritta  dalle  bombe,  ecc.  è linea  parabolica. 

Andrea  JMiisato  veneziano,  pubblicò  un’operetta  coltitelo:  Uso  de'  logaritmi 
nella  trigonometria  piana  e nelli  tiri  delle  artiglierie  e de'  mortaci  a cui  sono  an- 
nesse le  taeole  di  essi  logaritmi,  etc.,  in  Venetia  1702.  Il  libro  è ofierto  a' riformatori 
dello  studio  di  Padova,  e nella  dedicatoria  P autore  dice:  .i  Questo  con  che  mi  pare  di 
0 esser  giunto  ad  accertare  i tiri  delle  bombe  in  bisogno  di  attaccare  da  una  pianura 
"1  una  città  posta  in  un  monte,  o da  un  raonle  se  situata  fosse  in  pianura,  dopo  che  il 
•' Galilei  e Torricelli  hanno  accertati  i tiri  soli  quando  l’uno  c l’altro  de’ luoghi  s’ at- 
o trovano  nel  medesimo  piano  orizzontale.  ■>’ 

Ue  tavole  de’ logaritmi  per  i seni  e tangenti,  hanno  per  supposto  il  raggio  diviso 
111  parli  10,000000.  Abbiamo  inoltre  un  libro  d’artiglieria  scritto  da  Luigi  Coliado  c 
stanqialo  a Venezia  nel  i58G. 
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nelle  fortezze,  ecco  i cannoni  modellati  secondo  i principii  di  esatte 
leoriclie,  ecco  le  proporzioni  nelle  singole  loro  parti,  ecco  ridotti  i 
bronzi  a sobrietà  di  ornamenti,  ceco  tolte  le  grazioso  superfluità, 
posti  in  armonia  ed  in  proporzione  projettili,  affusti  ed  istrumenti, 
e minorata,  siccome  inutile,  una  porzione  del  corredo  e del  perso- 
nale fino  allora  assegnalo  al  servizio  attivo  delle  artiglierie  stesse. 

Bentosto  la  repubblica  adottava  gli  utili  suggcrimcnli  importali 
da  Sigismondo  Alberghetti,  che  dobbiamo  riguardare  come  il  vero 
studioso  sistematore  della  nostra  artiglieria  ; ma  più  tardi,  cioè  nel 
1719,  con  decreto  di  senato  si  ordinava  di  fondere  nel  j)ubblico 
arsenale,  in  via  di  esperimento,  un  cannone  in  ferro  del  calibro  ve- 
neziano da  12,  per  rilevarne  1’ occorrente  spesa,  c poter  (piindi  de- 
liberare se  tornasse  ad  utilità  dell’  erario  stabilirne  in  Venezia  od 
altrove  le  successive  fusioni.  A quel  decreto  venne  immediatamente 
obbedito,  e su  quel  cannone,  fatto  per  prova,  si  leggeva  la  seguente 
memoria:  Fatto  da  Giacomo  l’ A qua  fondator  bresciano  in  questo  ar- 
senale l’  anno  1719,  per  coj/irmd.  deir  Ecc,  Magistr.  dell’  Artiglieria 
giusto  il  decreto  dell’  Ecc.  Senato.  Dopo  ciò,  la  saggezza  de’  padri 
definitivamente  stabiliva,  che  le  fondile  delle  artiglierie  in  ferro  fos- 
sero eseguile  nel  luogo  prossimo  alle  miniere. 

Vello  stesso  XVII  secolo  si  è sempre  più  migliorata  la  condi- 
zione delle  artiglierie  e della  pirotecnica,  mercè  le  cure  del  senato, 
la  intelligenza  de’  comandanti,  e gli  sforzi  combinali  de’  pubblici 
fonditori.  Quel  padre  Vincenzo  Coronelli,  che  di  tutto  volle  sapere, 
che  di  tulio  e scrisse  c fece  scrivere,  che  ha  lasciata  di  sè  indistrut- 
tibile memoria  con  una  portentosa  massa  di  volumi  stampali,  volle 
pure  meschiarsi  ne’  misteri  dell’artiglieria,  e,  rimontando  all’infan- 
zia dell’  arte,  propose,  nel  finire  del  secolo,  un  nuovo  cannone  con 
anima  di  bronzo,  rinforzata  alla  camera  di  carica  c rivestita  di  cuoio, 
che  agiva  coll’  applicazione  del  mascolo  caricalo,  appunto  come 
adopravasi  nel  secolo  XIV.  Noi  non  sapremmo  decidere  se  questa 
forma  novella  siasi  da  lui  immaginata  dopo  esaminali  i bisogni, 
rilevalo  il  servizio  della  guerra,  c dopo  conosciuti  gli  studi  e le 
applicazioni  di  chi  con  tanto  onore  lo  avea  preceduto,  oppure  se 
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stala  sia  una  delle  non  rare  di  lui  emanazioni  fantastiche  : fallo 
è che  tosto  cadde  in  perpetua  dimenticanza. 

Tacendo  impertanto  di  queste  male  concepite  proposizioni,  le 
quali  prescindevano  dai  sani  principii  della  scienza  ormai  fattasi 
adulta,  continueremo  osservando,  che  i progressi  della  marina  di 
guerra  fra  le  altre  nazioni,  avendo  portato  grandissimi  cambiamenti 
nella  qualità  de’ navigli,  nella  maniera  del  loro  armamento,  e nella 
tattica  di  esercitarli,  costrinsero  la  repubblica  ad  accrescere  le  pro- 
prie forze  marittime,  con  aggiungere  alle  galere  ed  agli  altri  legni 
a palamento  ( a remi  ),  che  fino  allora  costituivano  il  nerbo  delle 
nostre  flotte,  vascelli  d’  alto  bordo  di  varie  grandezze,  per  met- 
tere così  la  propria  marina  a livello  di  quelle  delle  altre  potenze. 
Questa  sistematica  innovazione  successe  nel  1659,  ed  il  primo  va- 
scello di  70  cannoni,  modellato  sul  moderno  disegno  e denominato 
fi/ore  fulmiìianteyXenne  accantierato  in  arsenale  il  susseguente  anno 
1660.  Tali  costruzioni  richiesero  artiglierie  proprie  alla  figura 
loro  ed  alle  varie  parli  del  naviglio  cui  andavano  addossate.  Ciò 
obbligava  ad  ammettere  le  proporzioni  straniere,  che  da’  nostri 
fonditori  vennero  adattate  al  calibro  veneziano. 

Data,  come  dicemmo,  la  preferenza  al  ferro  per  quelle  tali  ar- 
tiglierie, la  repubblica  fece  che  gl’  ingegneri  suoi  ricavassero,  co- 
me fatto  avevano  in  Inghilterra,  notizie  ed  istruzioni  in  Isvezia,  ove 
f artiglieria  era  salita  in  grande  rinomanza,  a segno  di  esser  presa 
a modello  dalle  altre  nazioni.  Colà  si  son  fatti  fondere,  per  esperi- 
mento, due  cannoni  in  ferro  colle  proporzioni  corrispondenti  al  ca- 
libro veneto  da  50  e da  ^0,  adattabili  al  servizio  delle  navi,  il 
primo  de’quali  pesava  libbre  ^tSOO,  e l’altro  6417.  Ciò  fu  nel  secolo 
XYllI,  quando,  vieppiù  diffuso  l’uso  delle  bombe,  delle  granate  e 
degli  altri  projettili  esplosivi,  si  affrettarono  gli  artiglieri  a sugge- 
rire molte  utili  modificazioni,  parte  delle  quali  riguardavano  la  con- 
troversa figura  da  darsi  preferibilmente  alla  camera  per  la  carica. 
Abbiamo  veduto  che  si  son  fatte  camere  cilindriche,  camere  coniche, 
camere  sferiche;  ma  dappoiché  i cannoni  veneziani  e le  altre  bocche 
da  fuoco  vennero  regolati  secondo  un  ben  calcolalo  profilo,  e dopo 
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die  gli  affusti  ccl  i Iclli  si  adallarono  colle  dovute  proporzioni,  e 
che  la  fabbricazione  della  polvere  si  soUornise  a stabili  regolamenti 
ed  a gelosa  vigilanza  ( intorno  alle  quali  cose  volle  la  repubblica 
udire  il  parere  ed  i consigli,  c seguire  i dotti  suggerimenti  de! 
celebre  conte  Marco  Carburi,  del  professor  Barca,  del  professore 
Simeone  Stralico,  e di  altri  distintissimi  fisici  e matematici  dello 
Stato),  comparve,  siccome  innovatore,  il  sopraintendenlc  alle  ar- 
tiglierie, maggiore  Gasperoni,  da  noi  qui  tante  volte  nominato. 
Egli  fu  l’inventore  di  que’trabuccbi  di  ferro  pel  servizio  delle  bom- 
be da  500,  calibro  veneto,  cioè  di  pollici  H e 9 lince,  e con  la 
camera  eliltica,  montati  su  d’un  letto  a perno  che  girava  circolar- 
mente su  d’  una  piattaforma.  Questa  maniera  d’  artiglieria  venne 
impiegata  con  mirabile  successo,  negli  anni  1784-1785,  al  bombar- 
damento di  Tunisi,  Sfax,  Biserta,  della  Goletta  sulla  costa  di  Barbaria 
operato  dalla  flotta  veneziana  comandata  dall’  ammiraglio  Angelo 
Emo,  Quest’uomo  estraordinario,  che  paragonare  vogliamo,  riguar- 
do alla  repubblica,  siccome  1’  ultima  scintilla  di  una  face  che  più 
apparisce  brillante  quanto  più  è vicina  al  suo  spegnersi,  volle  stu- 
diare a fondo,  volle  indagare,  volle  riconoscere  i sintomi  di  quegli 
apparati,  e gli  effetti  di  que’  nuovi  trabucchi  del  Gasperoni,  e dal 
carteggio  tra  di  essi  passato  rileviamo  come  ne  fiiceva  encomio  al- 
l’autore, e come,  convinto  dalla  fatta  esperienza,  suggeriva  utilissi- 
mi essenziali  ripieghi  aU’affusto,  per  rendere  il  pezzo  sempre  pili 
idoneo  a sostenere  ed  a resistere  alla  scossa:  miglioramenti  che  dal 
Gasperoni  vennero  accolli,  c dal  senato  giudiziosamente  approvali. 

E la  decisa  volontà  della  repubblica  di  procurare  ogni  possi- 
bile miglioramento  a quest’  arma  precipua  dell’  artiglieria,  spicca 
singolarmente  nell’  averne,  durante  l’ ultimo  secolo  di  sua  politica 
esistenza,  affidala  la  cura  ad  intelligenti  uffiziali  stranieri,  fra  i quali 
noteremo  1’  olandese  Green,  il  Dipson  inglese,  che  formò  il  veneto 
corpo  del  Genio,  il  tedesco  isbourg,  lutti  ammessi  in  servizio  colla 
qualità  di  organizzatori,  e f ultimo  dei  quali  lasciò  memoria  di  sè  so- 
pra alcune  artiglierie  in  bronzo  con  l’iniziale  del  suo  cognome  W: 
nonché  il  soprainlendcnle  Aicolò  Garzoto,  che  l aniio  1745  pubblicò 
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un  libro  d’ istruzione  a’  sottocapi  e capi  bombardieri  ; poscia  il 
])rigadierc  Saint-March,  autore  di  un  mortaro  a bomba,  condotto 
secondo  proporzioni  ben  calcolate,  e lasciatoci  in  un  disegno  che  ha 
la  data  22  marzo  1765  ; quindi,  col  titolo  di  sopraintendente  alle 
artiglierie,  l’altro  inglese  Jacopo  Patison,  istitutore,  nel  1770,  d’un 
resaiimento  veneziano  d’  arti"lieri,  e finalmente  il  macsiore  Dome- 
nico  Gasperoni  veneziano,  con  egual  titolo,  e che  fu  Tultimo  in  ca- 
rica fino  al  cadere  della  repubblica. 

Più  volte  si  è toccato  del  Gasperoni;  ma,  a quanto  abbiamo  fin 
qui  detto  di  lui,  vuole  giustizia  che  s’  aggiunga  doverglisi  lode,  ol- 
treché per  aver  riproposto,  dopo  Sigismondo  Alberghetti,  l’uso  delle 
granate  lanciate  col  cannone,  anco  per  l’introducimento,  nella  batteria 
a bordo  de’  nostri  vascelli,  de’  cannoni  a perno  sulla  piattaforma,  e 
scorrenti  sulle  slitte,  delle  quali  invenzioni,  molti  anni  dopo  la  di  lui 
morte,  se  n’è  riconosciuta  in  più  circostanze  la  somma  utilità  da  tutte 
le  nazioni  marittime.  Ad  esso  pure  è do^uto  un  particolare  amalga- 
ma metallico  per  le  artiglierie,  di  cui  non  ci  lasciò  notizia,  ma  che 
riusciva  opportunissimo,  siccome  ce  ne  fanno  testimonianza  le  lettere 
deH’ammiraglio  Emo  a lui  dirette,  ov’c  anche  parlato  degli  obusieri 
veneti,  che  esso  Gasperoni  paragona,  per  il  peso  e pel  servizio,  alle 
caronade  svedesi,  fra  noi  pure  introdotte  ai  tempi  stessi  dell’  Emo. 

A questo  nome  E)iio,  noi  dovremmo  fare  silenzio,  perchè  dopo 
la  sua  morte,  accresciutosi  il  torpore  e lo  scoraggimenlo  nella  virilità 
della  repubblica,  1’  artiglieria,  insieme  alla  marina  ed  agli  altri  rami 
del  pubblico  militare  servizio,  rimasero  poco  men  che  stazionari  al 
cospetto  de’  giganteschi  progressi  che  in  ciò  anclavan  facendo  le 
altre  nazioni  d’Europa;  e n’ era  colpa  l’adottato  sistema  di  neutra- 
lità ; fatale  consiglio,  con  cui  un  corpo  morale,  fattosi  inerte,  sovente 
procura  nascondere  la  propria  debolezza,  addormentando  sè  stesso 
senz’  illudere  gli  altri. 

Siccome  però  la  pirotecnica  è un’arte  che  va  compagna  all’ar- 
tiglieria, così  ci  pare  non  dover  tacere,  che  appunto  essa  pirotecnica 
fu  senq)rc  in  singoiar  modo  favorita  e coltivata  da’  \ eneziani  : im- 
perciocché leggiamo  nelle  storie  nostre,  che,  neiranno  1449,  Luigi 
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Loredano.  col  rnez/o  di  barche  incendiarie,  che  ora  diremmo  hrii- 
loui,  guerreij;giando  per  la  repubblica  contro  Alfonso  re  di  JNa|)oli, 
distrusse  alcune  navi  e vascelli  nemici  nel  porlo  di  Siracusa.  Tr(;- 
viamo  altresì  nominati  i petardi;  e wv! Diari  del  Sanudo  si  registra, 
che.  il  giorno  11  luglio  1500,  si  propose  in  senato  la  iriisura  del 
salario  da  assegnarsi  a certo  Paolo  da  Roma  fa  halolle  arlifiziadc, 
e neH’anno  medesimo,  nel  5 novembre,  venne  condotto  Zuam  d’ Ar- 
gentina. hotnhardier,  stato  a Gradisca,  sa,  far  gran  cosse.  Ouindi,  nel 
k settend)re  1505,  si  trova  condotto  un  Tomasin  da  l\Iaran  abilis- 
simo proto  delle  polveri,  poi  un  Jacopo  del  ducato  di  ìDerlinherg, 
bombardiere  del  duca  di  Ferrara,  venne  a f'enetia  con  un  inzegno 
de  fero  per  far  artilerie  ; alla  (pud  serie  tralasciamo  dì  aggiungere 
altri  arlillzieri,  bastandoci  aver  (jui  ricordati  i piii  antichi,  e con  essi 
rultimo.  che  fu  lo  stesso  Gasperoni,  autore  di  varie  modificazioni 
esperinientate  utilissime  nella  composizione  pirica  delle  bombe  (1). 

Mentre  siamo  per  terminare  (piesta  nota,  ci  torna  a memoria 
il  magnifico  ed  unico  museo  d’artiglierie  venete  antiche  e moderne 
in  ferro  ed  in  bronzo  che  custodivasi  nell  arscnale,  di  cui  non  è la 
prima  volta  questa  che  ne  facciam  cenno.  Fu  esso  raccolto  e di- 
stribuito, nell  anno  1772,  da  quel  Jacopo  Patisson  sopraintendente 
alle  artiglierie  più  sopra  nominato  ; di  che  fa  ricordanza  una 
iscrizione,  la  quale  tuttora  esiste  (2).  Senza  le  patrie  cure  del 
Gasperoni,  che  di  quelle  artiglierie  ne  ha  fatti  trarre  i disegni,  e che 


( 1)  Troviamo,  che  i Veneziani  negli  ullinii  lenipi  usavano  le  eosi  delle  trombe 
veneziane,  ed  erano  ordigni  incendiali  talli  a mudo  di  cerliollane. 

Le  boccie  incendiane  di  vetro  di  torma  |iaralello[ii|ieda. 

Le  cam/c/e /Vzee«<//ar/'e,  tele  ricoperle  di  glulineed  asjierse  di  materie  combnsliliili. 
le  quali,  lanciale  contro  i liaslimeiili,  vi  aderivano  toiiemeiilc  e propagammo  T incendio. 

(2)  Ecco  la  inscrizione  che  esiste  in  arsenale  nel  riparlo  assegnato  all’artiglieria 
terrestre  : 

TORMF.M'A  ■ RT'.l  l.ICA 
rARTIIlI  LOAC.A  Vr/IM  I'K  Ol'SV  I-,  TA 
l'Ain  iBI  Al)  l'Ditlt'AVI  COM  l.fl  A 
TVE  KOIWJI  lOini  AVl  l.T  ■ l.LF.ll.VIVI  lAM 
l’OSTKlll  Ol  SIDl  liAin-.[M 

s.  c. 

AIVIVO  ■ II.  .S  MOCCI, WII. 

JAC,  rATlSSO.at  ASIC.OO  r\l!  l‘MUm,CIIMll 
riiAEi 
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ci  lin  lasciala  una  vigiicKa  rappresenlanfe  il  piazzale,  ove  ({tiest’in- 
teressaote  museo  era  raccoUo,  ci  mancherebbe  mini  traccia  mate- 
riale,  ogni  memoria  di  tanto  preziosa  collezione,  appartenente  ad 
una  città  che  per  quattordici  secoli  andava  esente  da  straniere  ra- 
pine e da  profanazioni  ; ma  tutto  venne  depredato  e disperso  in 
quell’  anno  1797,  anno  di  accecamento  e di  depravazione  ; e quel 
tesoro  ebbe  a co’.npagno,  nella  sciagura  di  proditorio  saccheggio, 
anco  il  grande  parco  di  projeltili,  che  dicevasi  il  deposito  intangi- 
bile, latto  eseguire  con  maestria  d’  ordine  e con  intelligenza  dal 
Gasperoni,  e che  servir  doveva  di  riserva  per  1’  armo  di  ventiquat- 
tro vascelli  di  linea. 

Oltre  questa  preziosa  collezione,  v’  erano  nell’  arsenale  altri 
parchi  d’  artiglierie,  de’  quali  uno  faceva  decorosa  spalliera  lungo 
la  strada  denominala  de’Ganlieri,  sotto  il  monumento  del  maresciallo 
de  Scbulend)urg,  generale  delle  truppe  terrestri.  Al  cadere  della 
repubblica,  neH  anuo  1797,  questi  parchi  andavano  ricchi  di  o;295 
bocche  da  fuoco,  delle  quali  1:2518  in  bronzo,  e le  altre  2775  in 
ferro;  al  qual  numero,  se  si  uniscono  altri  pezzi  41lG8,  di  cui  1921t 
di  bronzo  e 'ilìkk  di  ferro,  distribuiti  sulle  foiiificazioni  di  Venezia, 
nelle  piazze  e nelle  fortezze  di  terralcrma,  nelle  piazze  del  Levante 
e nelle  armale  navali,  non  comprese  le  città  e piazze  dell’lstria,  della 
Dalmazia  e dcirAlbania,  si  avrà  un  totale  di  9761  boccile  da  fuoco, 
che  costituivano  una  sola  parte  del  treno  della  repubblica  in  que- 
st’ arma,  e che  pui»  dare  un’  idea  deirenormilà  de'saccheggi  e dei 
derubamenti  praticati  dagli  stranieri  all'  epoca  fatale  di  sua  volon- 
taria abdicazione. 

Negli  anni  ju'imi  del  regno  greco,  in  molte  piazze  della  Morea, 
fra  cui  Corinto,  Napoli  di  Romania  ed  altre,  esistevano  alcuni  can- 
noni lasciati  da’  Veneziani  nell’  ultima  guerra  da  essi  sostenuta  in 
quella  provincia  1’  anno  1714,  che  poi  passarono  in  Inghilterra  ; e 
da  (juanto  di  recente  ci  è pervenuto  a notizia,  sappiamo  che  nel 
castello  d’  Argos  si  vedono  ancora,  anno  1847,  due  grosse  coloni- 
brine  di  bronzo  ed  alcuni  cannoni  di  terrò  col  solilo  leone  alato, 
antico  stemma  de'  Veneziani. 
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Le  vicende  cui  per  cpiasi  cinque  secoli  andò  soggeUo  questo 
energico  braccio  della  pubblica  forza,  e le  modificazioni  arbitrarie 
che  vi  si  sono  recale  con  1’  inlcndimenlo  di  migliorarne  il  sistema, 
le  quali  abbiamo  veduto  essere  riuscite  sovente  fra  loro  discordanti 
e contraddittorie,  tulle  queste  indecisioni,  queste  peiqilessilà  fiella 
scelta,  queste  variazioni  di  principio,  erano  effetti  annessi  alla  co- 
stituzione del  governo,  mancando  esso  di  un  illuminalo  consiglio  di 
guerra,  capace  di  portare  un  retto  giudizio  intorno  al  bene  o al 
male  operalo  negli  afl'ari  militari;  onde  era  spesso  inqiossibile,  nel 
trattar  di  ([uesti  interessi,  discernere  al  giusto  ed  impedire  gli  eflelti 
delle  più  erronee  prevenzioni  capaci  di  candiiare  aspetto  alle  cose 
della  più  alta  importanza,  [ler  cui  il  senato,  che  decideva  sulle  altrui 
asserzioni,  restava  mai  sempre  in  una  pericolosa  incertezza. 

Malgrado  però  tali  imperfezioni  ed  altre  ancora  proprie  del- 
1’  umana  debolezza,  f artiglieria  de’  Veneziani  si  è sempre  segna- 
lata e distinta  per  un  servizio  energico  e brillante;  essa  degnamente 
contribuiva  a sostenere  la  potenza  e la  dignità  d’  un  governo,  il 
quale  giunse  ad  una  longevità  senza  esenqiio,  cui,  per  riguardo 
all’  alla  fama,  vi  s’  adatta  quella  sentenza  di  Properzio  ; 

Quol  vino  (ktraxerit  invida  turba 

Posi  obilum  duplici  fuenure  reddet  honos! 


BREVI  CENNI 


SULLE  COSIRUZIONI  NAVALI  E SULLA  MARINA  DE’ VENEZIANI 


D.VI.  PRINCIl’IO  Af.  FINE  DELIBA  REl’lBBI.ICA 


Grl’  Italiani,  e fra  questi  i Veneziani,  vengono  generalmente 
riconosciuti  siccome  coloro  che  ristabilirono  la  marina  in  Europa, 
e diconsi  primi  i Veneziani,  perchè  discendenti  da’ Veneti  abitatori 
di  provincie  contermini  al  mare,  ap])0  cui  la  marina  e la  naviga- 
zione anticamente  fiorivano,  quella  per  dovizia  de’  prodotti  mate- 
riali della  natura,  questa  per  la  favorevole  opjiortunilà  del  sito  e per 
la  facilità  delle  commerciali  corrispondenze.  Eredi  delle  pratiche  e 
delle  abitudini  de  Romani,  rimasti  i soli  incontaminati  e scevri  nella 
"onerale  corruzione  de’costuini,  nella  intrusione  delle  lingue  c nelle 
abbominazioni  do  riti,  per  cui  eraìio  svisate  e profanale  le  altre  po- 
polazioni italiane,  nel  momento  delle  loro  emigrazioni  dal  vicino 
continente,  seco  portarono  le  arti  avite,  e (pii,  soli,  separali  da  ogni 
estranea  comunicazione,  pegl’irli  avanzi  della  selva  Felonlea,  quasi 
dimenticati  in  (piesti  rimoli  estuari,  furono  costretti  preferire  ad 
ogni  altro  parlilo  il  commercio,  il  quale  s’ollriva  più  che  altro  op- 
portuno a procurar  loro  i necessari  mezzi  di  sussistenza. 

E ben  ragionevole  il  credere,  che  codesto  commercio,  ne'primi 
tempi  della  loro  comjiarsa  in  queste  lagune,  fosse  circoscritto  a 
brevi  distanze,  e perciò  che  la  piccola  loro  marina  fosse  limitata  a 
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leggere  barclielte,  alle  a percorrere  le  lagune  stesse,  a rirnonlare  i 
vicini  fiumi  ed  a toccare  i non  lontani  porti  delle  vicine  spiagge 
del  Friuli  e delle  maremme  padane.  Ma  quando  la  veneziana  popo- 
lazione crebbe  a dignità  di  nazione,  quando,  disprezzalo  ogni  timore 
e forte  di  vilale  energia,  osava  riporre  il  piede  sul  vicin  margine  e 
toccar  quelle  selve,  allora,  dilatalo  anche  il  commercio,  alibisognò 
di  più  validi  mezzi  : si  aumenlarono  quindi  le  cosfruzioni  navali  di 
grandezza  e di  numero:  si  moltiplicò  la  quantità  degli  squadri,  le 
corrispondenze  si  fecero  più  lontane;  i navigli  veneziani  comunica- 
rono colla  Liburnia,  colf  lìliria,  colla  Grecia,  e da  quelle  contrade 
riportarono,  nella  nuova  pairia,  nuove  cosiruzioni,  nuovi  lumi,  rac- 
cogliendo le  disperse  memorie  delle  antiche  marine  fra  quelle  allora 
sovvertile  nazioni. 

Non  è nostro  divisamenlo  accennare  ai  primi  navigli  de’ Vene- 
ziani; che  ciò  sarebbe  impresa  vana  ed  infondata,  mercecchè,  tran- 
ne alcuni  uenerali  indizi,  siamo  mancanti  di  ciò  che  riguarda 
f artistica  materiale  loro  costruzione,  la  consigliata  distribuzione 
delie  loro  parli,  ed  i vari  rapporti  essenziali  di  queste  singole  parti 
fra  loro;  ciocche  veramente  cosiituisce  f archilettura  navale:  nè  il 
Baiffio,  nè  lo  SchelTero.  o gli  altri  eruditi  che  scrissero  intorno  la 
marina  degli  antichi,  nè  il  Le  Rov,  nè  il  più  recente  valentissimo 
Roindelet,  abbenchè  accurati  indagatori  e studiosissimi  erilici,  ci 
lasciarono  indicazioni  positive  capaci  di  addottrinarci,  e di  appagare 
la  curiosità  de’  dotti  e 1’  esperienza  de’  pratici,  se  essi  medesimi  ri- 
cavarono le  proprie  idee,  e ne  esposero  i concetti  per  forza  di  con- 
getture e per  pure  logiche  deduzioni:  il  quale  metodo,  se  basta  al- 
!’  erudito,  all’  archeologo,  non  è sufficiente  per  chi  ricerca  il  certo 
convincimento  della  verità  nello  studio  di  un’  arte. 

Non  vogliamo  però  lasciare  del  lutto  digiuni  i curiosi  riguardo 
que’  primi  nostri  navigli  : ed  a compiere  tal  brama  ci  basterà  ri- 
cordare i nomi  di  quelli  che  al  tempo  delle  venete  emigrazioni 
erano  usali  nella  marina  costiera  de'Roìiiani  sulle  sponde  della  Li- 
hursiia,  su  (pie'le  dell  Istria  e ne  porli  della  Grecia,  e ci  riservianio 
a dare  qualche  maggiore  iilusli'azione  sulle  costruzioni  navali,  o tutte 
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proprie  de’  Veneziani,  o che,  lolle  dalle  alire  nazioni  niarillime, 
eb!)ero  appo  noi  udii  inodilieazioni  ed  aggiunte  inipoiianli. 

Voleremo  anzi  lulto,  che  la  cosiruzioiie  navale  in  Venezia,  hen- 
chè  la  più  fiorenle  e dagli  stranieri  più  delle  alire  presa  a modello, 
rimase  j)er  secoli  e secoli,  come  appo  Uille  le  nazioni,  abbandonala 
alle  imitazioni  ed  alla  semplice  pratica,  senza  intervento  alcuno  o 
soccorso  della  scienza;  in  guisa  che  i navigli  della  medesima  specie, 
della  stessa  forza  e grandezza,  sovente  Ira  loro  variavano  nelle  più 
essenziali  dimensioni,  nei  profili,  nella  disposizione  delle  parli  e nella 
sistemazione  degli  alberi  ; laonde  ipielle  fabbricJie  altro  non  erano 
che  figlie  di  accidentali  applicazioni,  anziché  risultanze  dei  calcolo 
e di  positivi  e retti  principii,  erano  sforzi  di  un  genio  istintivo,  e non 
prodotti  d’  un  genio  educato,  avvezzo  a paragonare  le  cause,  e con 
sodo  criterio  a dedurne  ed  a prevederne  gli  ciTetti.  Dal  (piale  erro- 
neo principio  di  licenza  e di  arbitrio  ne  conseguiva  di  spesso,  che 
mentre  nella  costruzione  di  un  legno  si  procurava  togliere  (pie’  di- 
fetti e quelle  imperfezioni  trovate  in  altro  simile  naviglio,  per  man- 
canza di  scienza  si  peggiorava  la  condizione  del  nuovo,  aggiungendo 
difetti  a difetti. 

Ad  abbreviare  il  tedio  della  monotonia,  ed  a maggiore  facilità 
d’intelligenza,  crediamo  opportuno,  per  quelli  che  vanno  in  traccia 
di  codesta  classe  di  erudizione,  folTrire,  in  un  (punirò  sinottico  cro- 
nologico, la  serie  di  tulli  i navigli,  intorno  a’cjuali  versa  il  presente 
ragionamento,  cui  faremo  seguire  un  sunto  storico  circostanziato 
della  riforma  da’  Veneziani  jiorlata  alle  costruzioni  navali,  ed  al 
sistema  della  loro  marina  dopo  la  metà  del  XVll  secolo,  insieme 
alle  controversie,  alle  contrarie  opinioni  ed  all’  inlluenza  de’  vari 
parlili,  che  quasi  la  trascinarono  al  primo  disordine,  da  cui  la  si  ave- 
va con  virile  fermezza  sollevala,  e porremo  termine  allo  scritto  col 
dimostrare  lo  stalo  della  marina  militare  nel  giorno  estremo  della 
repubblica. 
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OUADRO  SINOTTICO  CKONOLOGICO 


NET.  Ql  AT.E  SONO  INDICATI  I NOMI  DEI  NAVIGLI  DA  COMMERCIO  E DA  GLEIIRA  MARri  'ITMI 
E FI.UVIAI.I  , INSIEME  A QVe’  MINORI  PEL  SERVI/,10  K PEL  COMODO  INTERNO  DEI 
CITTADINI,  E'ABBRICATI  NELLE  ISOLE  DELLA  LAGUNA,  NEGLI  SQUADRI  DELLA  CLLTÀ  E 
nell’arsenale  di  VENEZIA,  ED  USATI  Ne’vaRII  SECOLI,  DAL  PRINCIPIO  PINO  Al. 
CADERE  DELLA  REPUBBLICA,  COMPILATO  SULLE  MEMORIE  E SULI.E  NOTE  De’ CRONISTI. 
SULLE  RELAZIONI  DEGLI  STORICI,  E SU  SPECIALI  REGISTRI  MANOSCRITTI  SPETTANTI 
AI  DUE  ULTIMI  SECOI.I,  AGGIUNTAVI,  PER  ISCII I A RI  M ENTI)  ED  A PID  CHIARA  IN- 
TELLIGENZA, QUALCHE  BREVE  NOTIZIA  SULLA  DIVERSA  LORO  QU.VI.ITÀ,  DESTINAZIONI. 

F.  FORZA,  CIOCCHÉ  IN  PARTE  SI  TROVA  NELLA  MEMORIA  CHE  HA  PI.R  TITOLO  : 
DEI  yAl  lGI.I  POl.IIiE.VI  USATI  HEIA.A  MARINA  DEGIA  ANTICHI  l ENEZIAN!  . 
INSERITA  A PAG.  307,  VOLUME  II,  DELLE  ESERCITAZIONI  SCIENTIIICIIE  E LET- 
TERARIE DEL  VENETO  ATENEO  ; VENEZIA,  183S. 


SECOLI  V E VI. 

A GAZI  E,  ACATES  o AGATE. 

Legno  da  commercio  e da  guerra.  Sorla  di  navigli  aiilicliis'siiiii,  die  i Veiieziaiii 
usavano  al  princijiio  del  quiiilo  secolo;  in  origine,  forse,  servivano  per  la  navigazione 
lluviale  od  iiiteriia  : si  ai  niavano  anco  in  guerra,  e sovente,  aceoppialiiie  due,  vi  si  eri- 
geva sopra  una  loppe  di  legno,  per  cui  eiitravaiio  allora  nella  classe  de'catostroml.  ossia 
de'  navigli  conformali  a [ionie  od  a co[)erla.  Sono  però  ignote  la  forma  loro  e la  loro 
portata.  Sigoiiio  li  nomina  come  tolti  alla  marina  greca.  Achateon  si  cliiamava  ilagli  an- 
tichi la  vela  maggiore.  Non  sarehlie  liior  di  ragione  il  credere,  che  acates  fossero  i na- 
vigli costruiti  dal  ci'eteiise  J‘jnliiio[)o,  o,  come  altri,  dal  greco  Giacomo  I’ina[io  iie’caiilicri 
di  Rivoaltu.  anni  421  e seguenti. 


SGUILLA. 

Legno  da  commercio  e da  trasporto  interno.  Altro  legno  romiiiie  in  cpieste  Ia2iiiie, 
adoprato  anche  dai  llomaiii  contemporanei.  Forse  [lortava  vela  Iriaiigolare  ossia  latina. 

GUUSOUIE. 

Legno  per  la  navigazione  interna,  die  i Yciicziaiii  usavano  [dù  che  altro  su'  fnimi. 

G.VMl'OLO. 

L‘er  la  navigazione  interna,  (^tiioslo  letMio  ed  i tre  [irimi  si  coslrniiano  iic' cantieri 
di  Rivoallo  nel  ipiinto  secolo. 
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Fino  dal  tempo  de' primi  consoli  insulari,  comparvero  in  queste  lagune  alcuni  co- 
struttoi’i  dalle  estreme  spiaggie  degli  Abruzzi  e della  Dalmazia,  seco  portando  quell  arle, 
nella  quale,  se  i Veneziani  erano  distinti  e periti,  lo  erano  però  in  quanto  riguardava  la 
piccola  marina  di  commercio,  anzi  quella  che  ora  chiameremmo  marina  di  caboltaggio; 
ma  altro  era  costruire  leggere  harchette,  legni  da  trasporto  e da  navigazione  tlu\iale.  ed 
altro  accajjtierare  navigli  rohustissimi,  ed  aver  ap[)arati  di  marittima  possanza.  Si  trasse 
profitto  dalla  comunanza  di  codesti  ospiti,  ed  i cantieri  veneziani  accrebhero  di  numero, 
e moltiplicarono  di  svariate  e di  maggiori  costruzioni.  Allora  si  videro  comparire  le 

LIBURNIClIi:. 

Legni  da  guerra,  altri  di  commercio.  Specie  di  navi  leggere  originarie  della  Libia, 
latte  sul  modello  delle  illiriche,  e,  secondo  altri,  delle  gotiche.  Somigliavano  in  qualche 
modo  alle  posteriori  galee  sottili,  e,  come  le  antiche  scrille,  forse  portavano  vela  trian- 
golare. Roindelet,  nell’opera  : Mèmoires  sur  la  marine  des  Anciens,  pensa  che  avessero 
due  ed  anche  tre  ordini  di  remi  : erano  conosciute  anco  dai  Romani,  i quali,  o le  tolsero 
dalla  Libia,  o le  videro  sulle  spiaggie  d’  llliria. 

Winesair,  citato  da  Jal,  dice,  che  ciò  che  gli  antichi  chiamavano  lihurnia,  i moderni 
chiamano  galea. 


SECOLO  VII. 


TARKTE,  TARERE,  o T.VRIDE,  che  chia.viav.vssi  anche  CAR.VCCHE. 


Legni  da  commercio,  che  pare  servissero  in  guerra.  Per  quanto  può  dedursi  dalle 
poche  indicazioni  che  ahliiam  potuto  raccogliere,  le  tarede,  elicsi  dicevano  anche  carac- 
che, erano  navigli  di  origine  araba,  atti  al  trailico.  non  alla  guerra.  iManca  ogni  dato  per 
poter  determinarne  la  grandezza  e la  forma.  Sembra  però  che  viaggiassero  a vele,  e,  se- 
condo Jal,  a vele  quadre,  e che  ve  ne  fossero  di  varie  dimensioni  : è però  certo,  che  se 
ne  fabbricarono  in  A enezia,  c che  si  usavano  anche  nel  secolo  antecedente.  L’unico  in- 
dizio sul  quale  si  può  appoggiare  un  qualche  giudizio  riguardo  alla  grandezza  e alla 
stabilità  di  alcune  fra  le  tarede  più  moderne,  sta  nel  sapersi,  che,  nel  1176,  uno  di  que- 
sti navigli  ha  servito  a tras|)ortar  da  Costantinopoli  in  A'enezia  le  due  colonne  granitiche 
che  veiliamo  elette  in  piazzetta  a San  Alarco,  e ipiella  terza  ancora,  che.  all'atto  di  sca- 
ricarle, cadde  in  mare  e vi  fu  abbandonata.  Cadauna  di  quelle  colonne  pesa  circa  120 
migliaja  di  libbre,  e perciò  le  tre  insieme  pesavano  prossimamente  180  tonnellate.  Nel 
secolo  XI 11.  alcune  tarede  veneziane  sostennero  con  vigore  ed  alacrità  ripetuti  attacclu 
per  parte  de’  navigli  del  re  di  d'unisi,  ciò  che  leggiamo  anche  nel  nostro  Clarini.  Stona 
del  commercio,  ecc. 


JIARCILIA.NE. 

Legni  mercantili . Viaggiavano  colle  vele  senza  1"  apparato  de'  remi,  appunto  come 
era  delle  tarede  o caracche  ; se  ne  costruivano  alcune  di  singolare  grandezza,  ed  allora 
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si  «licevano  magne.  Le  marciliane  erano  di  origine  veneziana.  Non  .si  conosce  l’elinio- 
logia  «lei  nome  tareta,  ma  «jiiello  «li  marcihana,  aieinio  vori  ehije  dedurlo  «la  .Marsiglia, 
città  mariltima  «Iella  Francia,  ove  in  «jnesii  secoli  rre«jnenic  era  il  (;«)n«'«)i'.s«)  «!«■  Veticziani. 
1 ale  congctiura  va  j)er«j  priva  «li  app«)"gio  ; anzi  v’è  dii,  rigellainLda,  vuoi  ci’e«l«'rc  «die 
essa  derivi  «la  mercinja,  «piasi  dir  vmles.se  nave  jicr  mercanzia,  portatrice  di  merci  ; 
altri  invece  pensano,  che,  [ler  una  specie  di  devozione  vers«)  il  palri«i  nostro  prolelUne 
san  .Marco,  si  abbia  voluto  distinguere  cid  nome  di  lui  «piesla  classe  «li  navigli,  «liceinbili 
marciliane.  «piasi  legni  di  San  Marco,  ciocché  a]i|uinlo  li  carallcrizza  per  nazionali.  Noi 
[ier«j  ci  asteniamo  «lai  proferire  o]iiiiioiie.  Certo  è che  san  Marco  venne  inv«ieal«i  a |ir«i- 
tcltore  di  Venezia  «jiiasi  due  secoli  dop«>. 

Mancano  memorie  sulla  grainlezza  «Ielle  antiche  marciliane.  Il  |ia«lre  Vincenz«i  C«)- 
ronelli.  che  le  suppone  simili  alle  antiche  ro«lianc  samie,  ci  ha  lasciate  le  misure  «li  ijiiel- 
le  che  usavansi  nel  XVII  secolo.  Frano  «pieste  lunghe  in  chiglia  ]>ie«li  r)«)  ; larghezza  in 
bocca,  ossia  alla  ordinala  maggiore  piedi  23  ; puntale  o«.l  altezza  pie«li  8;  foinh)  pi«  di  1 1; 
banda  morta,  ovveiai  Pallezza  «lei  bordo  sopra  la  coperta,  pieili  .'i.  l>e  maggiori  marci- 
liane  p«)rtavano  fino  200  bolli  d’  ogiio. 


l'.VNDOR.N. 


l\aeiglio  da  trasporto.  Nel  coilice  che  contiene  l’opera  «li  Crislofolo  da  Canale,  del- 
la militia  marittima,  «/«fi/o^/ii/,  è nominato  «pieslo  navigli«),  che,  a «pianto  pare,  si  usava 
anco  nel  secolo  Xll.  Quel  codice  nessun  lume  somministra  da  cui  «lediirne  la  forma  ; 
bensì  dal  nome,  che,  al  dire  dell’  autore,  in  greco,  come  in  italiano,  si  paralraserebbe  ; di 
tutti  dono,  vorrebbe  egli  siipjiorre  che  così  fosse  cliiamalo  per  esser  naviglio  grande, 
fornito  a dovizia  di  comodità  che  alle  bisogna  «le’  naviganti  moll«)  ben  si  prestavano. 

V,\RClIETTi:. 

Legni  da  commercio.  Poco  sappiamo  «li  «pieslo  naviglio,  e forse  siamo  in  inganno 
facen«l«ine  una  specie  distinta.  Pare  che  somigliasse  alla  tareda;  earcìietla  pini  forse  es- 
sere una  c«)rruzione  di  harchella. 


N.VVI  LUNGHE. 

Bastimenti  da  guerra.  Negli  autori  si  trova  ripetuto  «pieslo  n«>me  nace  lunga.  Si 
sa  che  erano  costruite  ne  cantieri  di  Venezia,  ma  vi  è motivo  per  credere  che  le  naei 
lunghe  tabliricate  in  «pieslo  secolo,  altro  non  fossero  che  un  preludio,  una  [iriina  iilea 
del  dromone.  «li  che  in  scguil«)  ]iarlercmo. 

Le  naei  lunghe  [ir«)prianienle  «lette,  che  «jiii  pure  si  costruivano  nel  scc«>lo  Xll  e nel 
XIll.  erano  diverse  «la  «|uclle  che  «lanno  argomento  al  jiresenic  articohu  Ah'uiie  «li  «pic- 
ste,  \\-l<iuila,  la  Pellegrina,  il  Paradiso,  si  presentarono  al  c«in«piisl«i  «li  (i«islanlino|ioli, 
nell  anno  1 20.^.  ltass«iiiiigliavano  agli  antichi  dromoni  lunghi,  e sembra  che.  come  «pielli, 
viaggiassero  a vele  e«l  a rcnii. 
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SECOLO  Vili. 

BUCINTORO. 

Qaeslo  nome  ci  ricorda  mi  rinomato  navi <:lio,  che  Jal,  con  molta  proprietà,  accenna 
per  galera  ducale,  e die,  grandemente  niodilicato,  e camliiata  la  propria  destinazione 
dalla  severa  e terribile  di  guerra  alla  decorosa  e niagnitica,  di  servire  alla  persona  del 
principe  ed  al  sovrano  corpo  della  repubblica  nel  più  splendido  corteggio  di  pubblica 
solenne  comparsa,  viene  ascritto  a ipiesto  secolo  dal  solo  storico  A ianoHi.  Noi  però,  at- 
tenendoci alla  Cronaca  del  Sagomino  che  ne  la  cenno  airanno  998,  ne  parleremo  dilTu- 
samente  più  sotto,  quando  scriveremo  de’ navigli  del  secolo  X. 


SECOLO  IX. 

D R O M O > E o D R O M D O. 


Legìio  da  guerra  ed  anco  da  trasporto.  Passò  a noi  dalla  marina  greca,  e qui  sog- 
giacque ad  essenziali  modificazioni,  per  cui  ci  conviene  tener  su  di  esso  un  più  esteso 
J'agionamento. 

Noteremo  in  prima,  che  appunto  le  variazioni  portate  al  complesso  di  codesto  navi- 
glio e le  iliverse  di  lui  ilestinazioni,  lo  fecero  distinguere  con  vari  nomi,  perciò  lo  si 
chiamava  : «are  turrita,  pistro,  nave  grossa,  trierio,  dromone proprio,  dromone  nace, 
dromone  nave  lunga,  dromoni  di  tre  diverse  grandezze. 

E (juindi  facile  dedurre,  che  in  Venezia  ijuesto  nome  dromone  era  generico,  comune 
a’navigli  di  varia  e di  diversa  forza  e portata,  lloy,  nell’  opera:  La  marine  des  Anciens 
peuples,  riporta,  che  i Veneziani  usavano  anticamente  una  specie  di  legni  da  guerra 
nominati  dromoni.  Questi  somigliavano  alle  quadriremi  ; avevano  per  ogni  lato  quattro 
llle  di  rematori  divisi  in  due  ordini  di  remi,  de’ quali  11.°  5o  al  basso  e n.°  i5o  nel- 
I’  ordine  superiore.  Siccome  però  ipiesta  descrizione  il  Roy  trasse  dalle  memorie  di 
Leone  il  Saggio,  è da  ritenersi  die  sussiste  riguanlo  ai  dromoni  del  greco  impero,  che 
cbiamansi  trieri,  non  già  pe’Veneziani  rhe  vi  furono  anteriori  di  circa  tre  secoli. 

Toccando  ora  de’f/romon/ veneziani,  possiamo  solamente  accennare,  togliendo  noti- 
zia da  un  mss.  della  libreria  Magliabeccbiana,  riportalo  dal  Carli,  che  ve  n'  erano  alcu- 
ni della  lunghezza  di  [liedi  lyS  maggiore,  cioè,  di  quella  d’  un  moderno  vascello  da 
cannoni  : essi  avevano  due  coperte,  ossieno  ponti,  uno  soprapposto  all'altro,  c perciò 
cadevano  nella  classe  de’  calastromi.  L’  essenziale  ditìèrenza  che  notavasi  tra  i primi 
dromoni  veneziani  eil  i greci,  consisteva  prcci[iuamenle  nell’aver  i primi  un  solo  ordine 
di  remi  per  lato  nel  ponte  o plano  inferiore,  mentre  i secondi  ne  avevano  due  ed  anche 
ti  i’.  uno  sop'  apposto  all’altro  ; per  la  quale  distribuzione  ne  avveniva,  che  ne'dromoni 
vene/.i.mi  rimanesse  liliera  la  coperta,  ossia  il  jionte  superiore,  al  mos  imenlo  dei  combat- 
tenll  eil  all’ esercizio  delle  varie  macchine  di  difesa  e di  olfesa. 


Le  estreinilà  di  codesii  colossali  navij^li  ciano  clevalissinic  per  roLiisIi  castelli,  clic 
dalla  poppa  e dalla  prua  talvolta  s’  iniiaLavano  sopra  le  niiira^lic  delle  eitlà  iieiniclie  ; il 
centro  loro  era  cont'orinato  a guisa  di  li  iiii  ieraiueiilo,  dietro  cui  prendevano  [insto  i sol- 
dati ed  i bersaglieri  con  le  varie  macchine  gncrresclie,  che  noinavansi  manf^d- 

nelli.  trabucchi,  bricolle,  ecc.,  cajiaci  di  lanciar  grossissime  pietre,  e di  precipitare  [in- 
tenti travi  ferrati  su’ navigli  nemici.  In  aggiunta  a codcsie  inacciiine,  le  ([iiali  agivano 
per  potente  ellelto  di  elasticità,  o [ter  forza  centrifuga,  vi  erano  i così  detti  sifoni,  coi 
quali  laiiciavasi  il  famoso  fuoco  greco,  inistura  clic  dire  vogliamo  [larassi'a  [ler  la  singo- 
lare efficacia  con  cui  islanlancamenlo  aderiva  c si  attaccava  e dilliiii, levasi  i'a[iidameMle  ad 
ogni  [larte  de’ navigli  contro  a’ ([uali  era  scagliata  ; ciocclic  facevano  a[ipositi  militi  de- 
nominali sifonnrii,  usando  alcuni  tubi  foderali  di  metallo,  da’  ([uali  si  s[irigionava  ed 
usciva  con  tuono,  fumo  ardente  e fremilo  e sciqqiio. 

Oltre  ai  remi,  i nostri  r/romonv' portavano  alberi  e vele,  e di  queste  ancor  ricordia- 
mo i nomi  di  jìiezzana,  terzaruola,  artimone,  ]>apaJigo  e cochina,  cioccliè  là  conoscere, 
esservi  stalo  bisogno  di  marinai,  e quindi,  se  al  numero  dei  rematori  si  aggiunga  «[nello 
de’ marinai,  rallro  de’soldati,  che  era  stabilito  in  200,  ed  inoltre  anco  la  gente  [ler  l’in- 
lerno  andamento  economico,  i falegnami,  i velai!,  gli  artefici,  i I romliel  lieri,  gli  sral[icllini, 
die  si  occupavano  in  adattare  le  pietre  alle  varie  macchine  da  slancio,  con  lutti  gli  ulfi- 
ziali,  i comandanti,  la  gente  «li  servizio  e «li  polizia,  si  troverà  che  I’ equi[iaggi«i  di  un 
dromone  veneziano  esser  doveva  tanto  numeroso  «[uanlo  «[iiclbi  «li  un  odierno  vascello 
da  74  cannoni. 

Così  era  de'[iÌLi  vecchi  dromotii,  intorno  a’«[uali  crc«lercmm«i  non  amlare  errati,  se, 
per  r avvicinamento  de’icmpi,  osassiimi  siqqiorre  essere  ([iiesli  i navigli  de’i[uali  inten- 
de parlare  Cassioiloro  nella  lettera  XXIV,  diretta  ai  tribuni  «Ielle  nostre  isole;  e [ler  le 
stesse  considerazioni  vogliamo  [lur  credere,  che  le  fam«ise  navi  discese  ila' nostri  squadri 
nel  secolo  Xll,  come,  a mo' d’ esenqiio,  il  il/o/n/o,  che  agì  sol  lo  .Vncona,  enei  susse- 
guente secolo  Xll  1,  la  Roccaforte,  Santa  Maria,  il  San  Nicolò,  al  Irò  non  fossero  che  dro- 
inoni  di  gran  forza  e portala. 

Qualche  secolo  dopo,  i Veneziani  introducendo  altre  moilitìcazioni  ai  loro  [irimi  dro- 
//loni,  sembra  che,  aumentale  le  misure,  a«l  esempio  de’Greci  ne  abbiano  cosi  ruili  anco  a I re 
orilini  «li  remi  ; circostanza  che  non  possiamo  prosilivamenle  asserire,  tanto  [dii  se  non 
ci  riesce  «lapprima  togliere  1’ c«[uivoc«),  in  cui  eaihicro  alcuni  erinlili,  liguanlo  la  collo- 
cazione de’  remi  e la  distribuzione  de’ rematori,  ciò  che  cercheremo  di  fare  «[uainlo  si 
[larlera  della  quniquerenie,  costruita  in  Venezia  «la  Vetlor  h'auslo  nel  secolo  XVI.  Jal, 
nella  citala  opera,  olire  intorno  ai  «//'omonf  [liù  esteso  ragguaglio. 

.41  tìn  qui  «letto,  possiamo  [lerò  aggiungere,  che,  ne’priiui  secoli,  i nostri  dromoni 
s[)esso  si  costruivano  con  legno  «li  ci[)resso  o «li  [«ino,  forse  [lerchì'  «[ucsli  h'gnanii  si  cre- 
ilevano  amlar  esenti  «lalP  attacco  delle  terredini,  ossia  de’ vermi  «li  mare.  4la  noi  siamo 
«lisposti  a crcilere  [liutloslo  così  si  ado[irasse  [ler  mancanza  «l’ogni  altra  «[iialilà  dile- 
guarne e per  la  difficolta  di  acipiislarne,  e ci«à  tanto  [liiì  che  le  vicine  selve  litorali 
erano  un  lem[)o  «loviziose  di  lollissimi  c rigogliosi  [liiieli,  e che  il  ci[ircsso  cresceva 
vegeto  e «jiiasi  S[)nnlaneo  in  ipicste  nostre  isolctie,  singolarmcnii'  ueU'  isola  IMeiiiia,  ora 
San  Giorgio  41aggiore,  in  «piella  «li  San  Francesco  del  Deserto,  nell’altra  della  Gcrto.sa 
ed  altrove  anco  in  vari  sili  della  stessa  \ enezia. 
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PANFILE. 

Legno  da  guerra.  Navigli  di  origine  greca,  die  però  si  fabbricav  ano  fra  noi  : sono 
nominali  anco  nell’opera  di  Leone  il  Saggio;  ma  sul  loro  proposito  poco  più  si  ricorda 
oltre  il  nome.  Pare  fossero  legni  grossi,  inferiori  però  ai  dromoni.  e.  come  accennammo, 
da  guerra.  Jal  ne  dà  più  estese  indicazioni  ; nel  secolo  XIV,  le  panjile  avevano  una  sola 

coperta. 

G.VLEE. 

J'eloci  legni  da  guerra.  Nome  spettante  ad  un  genere  di  naviglio  che  soggiacque  a 
grandi  variazioni  e ad  essenziali  cambiamenti;  ora  accenneremo  alle  più  antiche  galee, 
le  (piali  portavano  un  s(do  albero  verticale  ed  un  solo  ordine  di  remi.  11  nome  galea 
sembra  derivare  dall’arabico  chalaja  ( idest  naois  magna  ) ; se  non  che  leggendosi  in 
un’iscrizione  romana  queste  sigle  : gvber.  de  galeat  , bisognerebbe  concludere,  col 
Muratori  (dal  quale  si  ricavano  questi  indizi),  che  gli  Arabi  l’abbiano  invece  preso  da 
noi,  trasmesso  ai  Greci,  (piindi  ritornalo  all’Italia,  secondo  che  si  cambiavano  le  vicende 
del  tenebroso  medio  eoo.  Basilio  non  pone  distinzione  tra  la  galea  e la  cumharia  o giim- 
haria.,  su  cui  più  avanti  si  terrà  [larola.  La  stessa  greca  marina  diede  aA  eueziani  anco  la 

A.VVE  O.NEUARI.V. 

Natigli  da  carico  e per  trasporto.  Servivano  a trasportare  il  bagaglio,  i viveri  e le 
munizioni  de’ legni  da  guerra,  co’cjuali  si  univano  in  convoglio.  La  nace  oneraria,  che 
sembra  potersi  paragonare  alla  caracca,  usavasi  anco  da’ commerciali  ti,  siccome  quella 
che  era  alta  a contenere  grossi  e numerosi  fardelli  di  merci.  Se  vogliasi  por  mente 
al  sistema  adottalo  in  questi  secoli,  riguardo  alla  maniera  di  guernire,  cioè,  diileren- 
lemenle  i bastimenti  destinali  a combattere  da  quelli  dedicati  al  commercio,  bisogne- 
relibe  ritenere,  che  queste  navi,  le  (piali  crediamo  fossero  non  molto  dissimili  dai  dro- 
moni, e,  come  testé  dicemmo,  anco  dalla  caracca,  viaggiassero  con  l’uso  delle  sole  vele 
e senza  1’  ajulo  de’  remi. 


IPPAGOGIII,  TPPEGI  o IIIPPAGMI. 

Naviglio  da  trasporto.  Questo  vocabolo,  tolto  dal  greco,  suona  in  italiano  porZn  ca- 
malli. che  tale  a[)punto  era  la  (leslinazione  dell’  ippagogo. 

Da  (pianto  può  desumersi  leggendo  le  opere  di  coloro  che  di  questi  navigli  scude- 
rie ebbero  a scrivere,  essi  avevano  la  lunghezza  di  8G  piedi  ( metri  29.928  ),  38  piedi 
( metri  13.224  ) di  larghezza,  e 29  (metri  10.092)  di  altezza.  Vè  chi  pensa  viaggiassero 
con  sole  vele,  ed  una  frase  di  Diodoro,  riportala  dal  Jal,  serve  di  appoggio  a questa 
congettura.  L’ cijuipaggio  loro  era  conqiosto  di  5o  marinari.  Ciò  che  particolarmente 
li  distingueva  dalle  altre  navi  era  una  porta  a fior  di  acqua,  sita  all’ estremità  di  poppa, 
per  la  quale  si  facevano  entrare  ed  uscir  i cavalli.  Compiuto  il  carico,  si  chiudeva  que- 
st'uscio, e lo  si  calafatava,  poiché  in  allora  la  parte  inferiore  Irovavasi  pressoché  sotto 
la  linea  d'  immersione.  Questi  navigli,  che  in  gran  numero  qui  si  fabbricavano,  fecero 
parte  delle  llotle  veneziane  destinate  al  trasporto  dei  crocesignali  in  Palestina.  La 
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•;ranJe  loro  aliczza  di  piedi  29,  ri  fa  sos[)cllai  e die  "Y  ippas^oghi  avessero  più  d’ mi 
ponte,  e quindi  die  i cavalli  si  disponessero  in  due  solaii,  uno  sojirapposlo  all’altro, 
rinianeii'lo  ancora  luogo  bastante  alla  collocazione  de’foraggi  ed  al  ricovero  de’niarinari. 
Crediamo  inoltre,  che  il  ponte  di  mezzo  fosse  almeno  in  parte  mobile,  e rio  jier  il 
comodo  di  anniccliiare  i cavalli  nella  sentina. 

ippagogo  venne  da  alcuni  paragonato  alla  palandra,  naviglio  die  darà  argomento 
ad  altro  articolo. 


N\\  I ItELMCUi:. 

Legni  da  guerra.  Questi  navigli  altro  forse  non  erano  che  una  delle  molle  modili- 
cazioni  del  dronìone.  La  mancanza  in  cui  siamo  di  ogni  ullei'iorc  ragguaglio  sul  di  loro 
proposito,  potrebbe  stare  ad  appoggio  della  nostra  supposizione. 


NAVI  CASTELLATE. 


Legni  da  guerra.  Crediamo  non  discostarci  dal  vero,  pensando  die  la  unee  castel- 
lata altro  non  fosse  die  il  dromone.,  nave  turrita.,  e perciò  die  la  diversità  di  queste  due 
navi  si  limitasse  al  solo  nome. 


PAL.ANDARIE. 


Forse  legni  da  guerra.  Potrebbe  essere  corruzione  di  palandria  e di  chelandin. 
Qual  sorta  di  legno  fosse  questo,  se  pure  è da  farne  una  distinzione,  c’  è allàllo  ignoto  ; 
abbiamo  dalle  cronache,  che  due  palandarie  esrirono  dai  veneziani  cantieri  sotto  la 
ilucea  di  Orso  pi  imo  Partecipazio,  nel  periodo  dall’  anno  bG/j  all’  881 , e pare  die  fossero 
navigli  di  notabile  grandezza.  Siccome  poi  (jueslo  doge  ebfie  occasione  di  guerreggiare 
contro  i Narenlani  e contro  i Saraceni,  non  sarebbe  senz’ ajipoggio  la  congettura,  die  le 
palandarie  fossero  legni  da  guerra,  e die,  secondo  il  sistema  di  que’  tcmjii,  viaggias- 
sero con  r uso  delle  vele  e coll’  impiego  di  remi.  11  nome  ha  radice  greca.  Più  lardi, 
cioè  ne’ secoli  XV  e XVI,  si  costruivano  palandarie^  ma  assai  diverse  da  queste  antiche. 
-V.  .lai  nella  erndilissinia  opera:  Archeologie  navale,  fa  menzione  della  palandria. 
come  legno  da  carico,  ed  alcuna  volta  armalo  da  guerra. 

CHELANDIV. 

Maviglio  da  guerra  e da  trasporto,  là  naviglio  di  origine  greca,  forse  sul  modello 
<\eYY helepolis,  castello  in  naviglio.  ÌNdla  Cronaca  di  .'\ndrca  Dandolo,  s’incontra  questo 
nome  airanno  85o.  Jal,  riferendosi  ad  un  passo  del  Porfiro"enilo,  unisce  la  propria  o[ii- 
nione  a cpidla  di  Uguzlo  citalo  dal  Dii  (iange,  e tiene,  come  assai  probabile,  die  che- 
/a«i/m  sia  nome  derivalo  dal  greco  c/ze/i'V  ( leslnggine  ).  Questo  legno  era  fortissimo, 
e jiare  che  in  origine  servisse  eselusivamenle  al  eomniereio  ; ma  essemlosi  in  Venezia  ri- 
dotto a maggiore  grandezza  e più  rnbnslo,  venne  allora  adattato  al  servizio  di  ijnerra. 

Quel  nome,  direni  cosi,  originario,  soggiacque  a notabili  eambiamenli,  alcuni  dei 
quali  vogliamo  credere  idiotismi,  altri  corrotti  per  la  facilità  earatlerisliea  de’ A eneziani 
antichi,  di  agevolmente  svisare  iicrlino  i nomi  dei  santi.  Dillalti,  nelle  nostre  eronadie  e 
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nelle  slorle,  Iroviaino  citale  le  chelnndie  per;  gnlandrie.  zelandie,  chìlandre.  cJtilan- 
drie.,  znìandrìe,  zelatìdric,  gngìandre^  palnndrìe.  salandre.  salandrie.  cehindrie, 
ctliìidrie^  ghelandre,  galandre,  glielandie,  e finalmente  cìielijs.  suono  che  ricorda  la 
derivazione  eliniologica  valutata  dal  ricordato  A.  Jal,  al  cui  parere  uniamo  anco  il  nostro. 

Ci  è allatto  ignota  la  foi'ina  di  cjnesii  navigli;  ma  se  attenerci  volessimo  all’espressio- 
ne <li  sua  etimologia,  ciò  ci  jiolreljhe  far  credere,  che  la  clielandria  da  guerra  fosse  un 
lorinidahile  naviglio,  come  orsi  direbbe  d’ alto  bordo,  sul  quale  i difensori  stessero  al 
coperto  dagli  insulti  degli  avversari,  come  appunto  la  testuggine  sta  sicura  entro  la  cap- 
pa sua,  e valesse  quindi  negli  assalti  delle  piazze  mariltiiue;  lo  che  pure  si  è fatto  osser- 
vare |>arlando  de’ più  antichi  dronioni. 

lòdi  congetture  non  vanno  già  prive  di  fondamento,  imperciocché  vari  autori,  anco 
stranieri,  [loi’gendo  alcuni  iiidizii,  ci  fanno  conoscere,  che  le  clielandie  erano  navigli  co- 
perti, al  cui  centro  ergevansi  alti  ripaii,  entro  a’quali  stavano  securi  i difensori,  sovente 
in  numero  di  200,  ed  erano  non  di  rado  muniti  di  alte  torri,  per  cui  alcuna  volta  si  tro- 
varono alte  alla  difesa  stazionaria  de  porti.  Portavano  vele,  ma  più  generalmente  remi. 
s[iesso  dislrifmili  in  due  ordini,  uno  al  «lisopra  dell’ altro.  Lo  Schefero  si  compiacque 
dai'ne  anco  la  figura  tratta  da  antiche  medaglie;  ma  pare  a noi  che  le  medaglie  e le  pit- 
ture, (]uanto  sono  monumenti  preziosi  per  testificare  punti  storici,  non  sieno  per  me- 
ritare 1’  intiei’a  nostra  fiducia,  se  da  esse  vogliansi  trarre  schiarimenti  precisi  sulle  an- 
tiche forme,  ed  essenziahnenle  sulle  forme  de’navigli,  noto  essendo  quanto  gli  antichi 
ed  i moderni  incisori  e piltoi'i,  sieno  stati  e sieno  licenziosi  nel  disegnare  le  navi  che 
hanno  tutto  giorno  soti’  occhio,  sicché  una  prudente  riserva  ci  consiglia  a trarre  con 
parsimonia,  dalle  medaglie  e dai  dipinti,  alcune  indicazioni  generali  sui  remi  e sulle  vele, 
che  sareblje  azzardo  inconsiderato  di  più  pretendere  da  quelle  rappresentazioni  in  cui 
sovente  la  necessità  di  far  spiccar  molti  oggetti  ne’ ristretti  limiti  d’uno  spazio  deter- 
minato, e di  ottener  un  insieme  soddisfacente,  imbriglia  la  volontà  del  disegnatore,  e ne 
costringe  la  tànlasia,  la  quale  negli  slanci  suoi  fac  ilmente  sacrifica  la  verità  all’eflétto. 

Fu  sotto  il  doge  Pietro  Tradonico,  e forse  nell'SSS.  in  cui  per  la  prima  volta  i Ve- 
neziani fabbricarono  le  cìielandie,  il  quale  naviglio,  ad  esenqiio  del  dromone.  venne  poi 
distinto  con  diversi  appellativi,  àoè  cìielandie  panjìle.  forse  perchè  nelle  forme  rasso- 
migliavano alle  auliche  panfile,  clielandie  asiache^  cìielandie  usie  e clielandie  galee. 
Probalulmenle  le  iisiacìie  e le  usie  erano  cìielandie  porla  cavalli  o scuderie,  perchè, 
ad  esenqiio  degli  ippagoghi,  avevano  un  uscio  a fior  iP  acqua. 

Abbiamo  una  rozza  rajipresenlazione  della  clielandria  in  una  moneta  di  rame,  col 
nome  di  Pietro  Candiano  IV,  che  fu  doge  dall’  anno  954  al  9^6  : ma  quest’  è un’  evi- 
dente moderna  impostura,  ed  a buon  dritto  ne  sosjiellava  il  chiarissimo  Jal  nell'accennala 
opera  Arcìiéologie  navale,  voi.  I,  pag.  247. 

Lo  stesso  A.  Jal.  che  con  lunghissimi  studi  e con  assidue  indagini  siunse  a cono- 
scere più  che  altro  mai  sia  pervenuto  a scoprire  in  questa  materia  de’ navigli  antichi, 
ci  ha  dato  preziose  l elazioui  intorno  le  clielandie,  come  ancora  degli  ippagoghi.  Ae  dro- 
moni  e di  altri  mollissimi  legni  del  medio  evo;  laonde  reputiamo  cosa  superllua  ripe- 
tere quani’  egli  con  tanta  dottrina  ha  pubblicato  nella  ricordata  di  lui  opera,  che  può 
consultarsi  da  coloro,  i ijuali  amassero  aver  notizia  sulle  grandezze,  sulle  forme,  sugli 
equipaggi  de’navigli  medesimi  e su  quelle  altre  circostanze  particolari  che  vi  riguardano  ; 
chè  la  natura  del  presente  scritto,  che  si  vuol  limitala  a pochi  cenni,  ci  dispensa  dal- 
!’ internarci  in  quislioni  e dal  porgere  ulteriori  e più  estesi  ragguagli. 
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SECOLO  X. 


USSElllI,  USCIEllI  C(I  USCIIERI. 


]\ai'rs;li  ria  trasporto.  Altro  per  avventura  non  sono  clip  clieìa/idit-  usiache.n  forse 
simili  agli  antichi  ippagoglii. 


ARSIEU. 

Legni  che  sercicano  si  al  trasporto  e si  in  guerra.  F.giialmenic  come  gli  asse- 
rii od  uscheri,  si  adopravano  [ler  trasportare  cavalli.  Questo  nome  arsi/io.,  che  ai 
nostri  tempi  fra  noi  indica  il  corpo  sguernito  e mutilato  d’un  bastimento,  è lutto  vene- 
ziano, la  qualcosa  Jal  sembra  non  concedere  : forse  con  tal  nome  distingiievasi  anco 
allora  un  vecchio  legno  non  più  valido  alla  clifesa,  e che,  a mezzo  di  adattamenti,  cam- 
biavasi  in  semplice  trasporto.  Nel  XVI  secolo,  gli  arsilii  s\  armavano  in  guerra,  e di  essi 
fa  menzione  il  Sanuto  ne’  suoi  Diari. 

CL.MB.VRIE,  GUMBARIE  e GAMBARIE. 

Sercioano  alla  guerra,  al  commercio  e come  legni  da  carico.  Naviglio  di  origine 
saracena:  sembra  che  il  nome  sia  una  corruzione  del  suono  ebreo  liabarah  (battello  di 
passaggio),  così  pensa  ristoriografo  Jal.  Da  prineipio  la  curnbaria  altro  non  era  che  nn 
breve  legno  di  figura  lunga  e mosso  da’  remi  ; ma  coll’  anilar  del  tempo  se  ne  ingran- 
dì la  forma.  Ai  tempi  del  doge  Pietro  (landiano,  secondo  di  questo  nome,  e precisa- 
mente  nell’ anno  93.5,  sene  sono  costruite  n.“  33,  ed  in  ipiesto  medesimo  secolo,  una 
flotta  di  cumbarie  veneziane  armate  in  guerra  e comandate  dal  doge  Pietro  111  Can- 
diano,  ebbe  a combattere  contro  gli  Slavi  narentini.  Basilio  non  le  distingue  dalle  galee. 
Se  ci  fermiamo  a quanto  la  cronaca  sagornina  va  accennando,  le  gambarie  sono  di  co- 
struzione originaria  veneziana.  Alcuno  le  assomiglia  alle  galee,  appunto  jiercbè  lunghe 
di  forma,  e perchè  andavano  co’  remi. 

BUCINTORO. 

IVaciglio  sacrano.  Questo  navielio  venne  da  noi  qui  so[ira  menzionato;  ma  dicem- 
mo già,  che  jiiù  propriamente  ne  avremmo  dello,  quando  lo  scritto  toccava  rargoniento 
di  questo  X secolo:  oia  siam  per  allenere  il  nostro  proponimento. 

11  bucintoro  è generalmente  conosciuto  per  cpiel  naviglio  ricchissimo,  per  profusione 
d’  indorature  e di  bissi,  che  la  rc|mbblica  usava  nelle  solenni  occasioni  di  pubbliche 
comparse,  ma  specialmente  nel  giorno  dell’  Ascensione  del  Signore  per  l’annua  visita  al 
mare.  Lazzaro  Bailìo  lo  [laragona  ai  famosi  talameghi  t\cg}\  antichi  re  di  Egitto. 

Diretno  dumpie,  che  memoria  della  solennità  dell’  Ascensione  nelle  venete  cronache 
si  riscontra  lino  dal  ()<)8  a’  tenqìi  del  doge  Orseolo  11,  quando  da’  nostri  vennero  con- 
quistate ristria  e la  Dalmazia  ; locebè  può  vedersi  in  quella  del  Sagomino,  ed  intorno 
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al  bucintoro,  olire  al  Viaiioli.  die  lo  annunzia  anco  a’  lenipi  del  dose  Pielro  Tradonico, 
Ira  ranno  83(1  e r8G4,  evvi  una  le"ge  del  i2f)3,  ai  12  maggio,  che  lai  noine  ricorda,  par- 
lando per  allro  d’  una  allor  nota  barca  trionfale  deslinata  per  la  sola  persona  del  doge. 

Intorno  alle  mire  politiche  con  tempiale  in  emanare  un  decreto  dell'anno  i3ii.  quel- 
lo a[i[iunto  die.  dopo  la  serrata  del  maggior  consiglio,  ha  dato  carattere  marcato,  solen- 
ne, clamoroso  alla  visita  denominata  ìe  sponsalizie  del  mare,  cui  l intiero  corpo  sovrano 
interveniva,  rccandovisi  col  più  'imponenlc  aspetto  di  maestà,  di  decoro,  abbiamo  ancora 
toccato  nella  Storia  dell' arsenale.  soggiungeremo,  che  Panzidetto  decreto  del  i3ii 

avea  per  pretesto  di  sostituire  un  nuovo  legno  al  più  antico,  il  quale  allora  forse  non  era 
più  servibile,  ma  che  in  sostanza  voleasi  un  naviglio  unico  per  forma  singolare,  per 
ricchezza,  e sor|irendcnte  per  isfarzo  d'’  intagli  e di  decorazioni,  quale  il  vedemmo  noi 
stessi  negli  ultimi  giorni  della  repuldilica. 

Intorno  alla  elliuologia  del  nome,  varie  sono  le  opinioni  degli  scrittori.  Sansovino 
riferisce,  che  <piesla  voce  ha  origine  dalle  es|)ressioni  della  legge  del  i2q3,  che  ordina 
di  fahln'icarlo,  dicendosi  in  essa  : Quod  fabricetur  naeilium  ducentorum  hominum.  e 
cosi  il  ducentorum  si  cambiò,  con  istrano  idiotismo,  neiritaliano  suono  bucintoro,  ^'ia- 
noli  vuole  fosse  così  denominato  dalle  trombe,  dalle  Iiuccine,  ed  altri  strumenti  che 
dentro  altra  volta  facevansi  risuonare.  Potrehlie  essere  che  [uù  si  avvicinasse  alla  verità 
Perudilo  Galliceiolli,  il  quale  sfa  col  parere  del  nostro  Cristoforo  Canale,  cioè  che  tal 
nome  derivi  dalla  nave  Centaurus  menzionata  in  A irgilio,  con  aggiunta  della  particella 
bu,  che  in  gi'eca  conqiosizione  di  discorso  sigjiitica  grajide,  quasi  dir  si  volesse  magna 
centaurus,  ciocché  in  progresso  vestissi  colla  parola  italiana  bucintoro. 

Da’monumenli  autentici  si  rileva  che,  nel  1 3 1 1,  il  bucintoro  non  si  conduceva  a l emi 
ma  a rimurchio,  cioè  trascinato  da  minori  barche  a remi,  anzi  pare  che  quest’  uso  su.s- 
sistesse  anco  prima  dell’ anno  MI),  vedendosi  nella  celebre  pianta  elevata  di  Venezia, 
erroneamente  attribuita  ad  Alberto  Durerò,  che  d bucintoro  è disesnalo,  nella  darsena 
d’arsenal  vecchio,  senza  aspetto  alcuno  di  pallamento.  Cesare  Vecellio.  nella  sua  ifncco/- 
ta  di  abiti  antichi  e moderni,  e<lizione  del  iSyS,  dà  una  veduta  della  piazzetta  con  bu- 
cintoro munito  di  remi. 

La  delineazione  più  antica  del  bucintoro,  ])er  quanto  siaci  a cognizione.  P abbiamo 
nelPanzidet  la  mapj)a  MD.  Si  trova  menzione  d'un  buciotoro,  nel  i52o.  anche  nell’opera 
di  Giacomo  h’i-anco  : Habiti  d'  ìiuomini  et  donne  oenetiane,  pubblicala  nel  1610,  con 
disegno,  riprodotto  recentemente  dal  eh.  nostro  P’.  Zanotto,  a corredo  del  di  lui  articolo 
d’illustrazione,  inserito  a p.  Sqq  e -segg.,  voi.  1,  deWEmporeo  ri rtistico-Letterario.  cc., 
edito  dalPAnlonelli  ; e nelPAllanle  del  Coronelli  v’  è allro  disegno  prospettico  del  bucin- 
toro, che  certamente  è quello  fabliricalo  nell’anno  i6o5,  di  cui  fa  ricordo  lo  Zucchini,  nel 
libretto  che  ha  per  titolo  : La  nuora  reggia  sull'  acque  nel  bucintoro  : Venezia,  1729. 

L’ultimo,  quello  appunto  che  noi,  abbiamo  veduto,  venne  accantieralo  iii  arsenale 
il  23  novejiihre  1 722,  dall’ architetto  navale  Michele  Stefano  Conti.  Lanciato  all'acqua 
li  12  gennajo  1728,  uscì  dal  ricinto  il  giorno  12  maggio  dell’anno  stesso,  ed  ha  servito 
alla  funzione  del  jiiare  col  solo  apparecchio  rosso,  avendo  mancato  il  tempo  necessario  a 
coprirlo  d’oro;  lavoro  che  immediatamente  venne  condotto  da  Giovanni  .Vdami  sugl'in- 
lasli  ili  Antonio  Corradini. 

Quest’ ultima  regina  flottante,  nel  contaminato  anno  1 797.  per  isciocco  e fanatico 
spirito  di  distruzione,  venne  manomessa  con  sacrilega  ed  avara  licenza;  le  parli  dorale, 
[losle  a mucchio  nella  piazza  dell'isola  di  Sau  Giorgio  Maggiore.  la  mattina  del  9 gen- 
najo I 798  si  \ idero  ardere  con  istupore  e eommossione  de’ cittadini  ; furono  raccolte 
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ijuellc  ricche  ceneri  eJ  altrove  s[)eilile.  Il  cor|)o,  oil  nrsìglio,  <1(1  buclnloro,  ridollo  a roz- 
za batteria,  ed  ai'inalo  con  grossi  cannoni,  canihiò  sno  nome  in  ijindlo  di  pnuna  idra  : 
servì  (jnalche  volta  a difesa  della  laguna,  ed  anche  a inoincntanco  uso  di  ergastolo,  come 
galera  : finalmente,  rientrato  in  aisenale,  ivi  rimase  venerando  oggetto  di  curiosità  e ri- 
cercato dagli  stranieri  fino  al  1824,  nel  ([ual  anno  fu  demolito. 

Questo  naviglio  era  lungo  jiiedi  veneti  100  ( metri  S/j,  800  ) da  mia  [)er[)endicolare 
aH'altra  ; largo  piedi  21  ( metri  y.  3o8  ),  alto  piedi  24  ( metri  8,  352  ).  Questa  altezza  era 
divisa  in  due  piani  da  una  coperta,  o,  vogliam  dire,  da  nn  [ionie.  Viaggiava  con  l\'j.  re- 
mi mossi  da  1G8  rematori,  scelti  fra  gli  operai  delfarsenale,  i di  cui  cajii.  o maestri,  a.ssi- 
stevano  alla  funzione,  e prendevano  posto  sul  hallatojo  esterno  da  [iiqipa,  inioi  iio  i seggi 
del  doge  e della  signoria. 

Tante  e tali  furono  le  descrizioni  di  ([uesto  legno,  che  sarebbe  inutile  cura  il  ipii  ri- 
peterle ; Zucchini,  nell’accennata  operetta,  se  n’èoccu[ialo  colle  [liù  minute  [la  ’lieolarilà  ; 
noi  pure  ne  abbiamo  fatto  cenno  a pag.  4;)  e seg.  della  Guida  per  l' arsenale  di  l^ene- 
zia,  edita  nel  1829  ; sicché  poniamo  line  a (jiieslo  articolo  asserenilo,  che  ogni  narrazione, 
per  quanto  ampolosa  essa  apparisca  e sentir  possa  di  [larzialilà,  non  deve  riputarsi  esa- 
gerata, ma  credersi  invece  molto  al  di  sotto  della  verità. 

iVè  tralasciar  vogliamo  di  riferire,  che  airanno  i355  troviamo  (juesto  nome  bucin- 
toro^ ma  come  nome  generico  ajiproprialo  ad  una  specie  di  naviglio  da  mare  robustis- 
simo, che  portava  vele  e teneva  il  mare  anco  nella  stagione  d’  inverno:  era  dunipie 
diverso  allatto  dal  bucintoro  reale,  che  in  quella  solenne  festività  deU'Ascensione,  causa 
la  mole  sua  elevala  di  mollo,  e [lasante,  in  confronto  della  parte  immersa,  a[ipena  toccar 
piteva  la  bocca  del  [lorlo,  nè  vi  si  arrischiava  se  il  cielo  non  era  sereno,  il  mare  e l’aria 
tranquilli. 


SECOLO  XI. 

GALEA  LUAGì. 

Legno  da  guerra.  Legno  velocissimo  al  corso,  che  troviamo  nominalo  nel  1084  ; 
liaggiaia  a remi,  e pare  aiesse  Tequipaggio  di  14  ' remiganti.  Esso  altro  non  era  che 
una  modilicazione  della  prima  galea  del  seci.do  IX.  V’è  chi  pensa,  che  (pie'suoi  remi  fos- 
sero distribuiti  in  due  ordini. 


SAIGA. 


L\aeiglio  da  trasporto.  L origine  della  saica  e turca,  c (pii  ne  facciamo  menzione  [ler- 
che  ne  furono  costruite  anco  ne’  nostri  cantieri.  Troviamo  che  alcune  saiclte  veneziane 
fecero  parte  della  llolla  condona  in  Soria  dal  (loge  Vitale  lAlichele  nciranno  10(17.  Aiou 
sarebbe  strana  cosa  il  .sup[iorre,  che  (luesli  navigli  in  origine  fossero  altrimenti  chiamati, 
e che  negli  iiltinii  secoli,  [ler  la  loro  somiglianza  alle  saick  liirchesche,  [irendcssero  ap- 
punto il  nome  di  saiclte. 


-<3o  20^  ^>0 


SECOLO  XII. 

BRULOTTO. 

1 Veneziani  usarono  questo  efficace  e terribile  mezzo  di  offesa  marittima  per  incen- 
diare le  flotte  nemiche.  Troviamo  nelle  cronache  e nelle  storie,  che  i brulotti  prestarono 
.servizio  nelle  varie  .spedizioni  di  terra  santa  in  questo  XII  secolo.  Per  non  dubitar  pun- 
to sull’  efficacia  della  loro  azione,  gioverà  ricordare,  come  erano  i nostri  espertissimi 
nell’  esercizio  del  fuoco  greco,  e con  quale  maestria  e destrezza  i soldati  sifonari  sapeva- 
no scagliarlo  a ìiiezzo  di  qiie’ lunghi  tubi  che  appunto  chiamavansi  sifoni.  Subentrala 
la  polvere  da  guerra  al  fuoco  greco,  i brulotti  divennero  assai  più  terribili,  e si  trova 
memoria,  che  nel  i449  quattro  di  essi,  sotto  gli  ordini  di  Luigi  Loredano,  riuscirono  a 
distruggere  due  navi  ed  alcuni  altri  legni  catalani  entro  il  porto  di  Siracusa.  Forse  che 
il  brulotto  non  era  che  un  vecchio  arsilio^  alla  quale  suspicione  sembra  inclinare  anco  il 
chiarissimo  Jal. 

SEOLE. 

Barche  per  interna  corrispondenza.  Questi  piccoli  legni  li  troviamo  nominati  Tanno 
1 1 5o.  Erano  barche  inservienti  alla  navigazione  interna.  Potrebbe  essere,  che  questo  nome 
di  seole  fosse  corruzione  di  suole,  perchè  la  forma  loro  era  in  qualche  modo  somigliante 
alla  suola  del  piede  umano  : gonfie,  cioè,  alTavanti,  più  ristrette  e rotonde  alTaltra  estre- 
mità. 

PARONENO. 


Di  questo  legno  da  mare.,  finora  nulla  più  conosciamo  che  il  nome,  e lo  dobbiamo 
ad  una  cronaca  italiana  e latina  che  esiste  a Vienna,  da  cui  si  rileva,  che  il  beato  Pietro 
Acolanto,  patrizio  veneto,  il  quale  visse  dai  primi  anni  di  questo  secolo  fino  al  1187, 
passava  da  Venezia  in  terrasanta  su  d’ un  naviglio  nominato  paroneno.  Se  però  questo 
naviglio  fosse  o no  veneziano,  è cosa  che  non  sapremmo  asserire,  mentre  non  lo  trovia- 
mo ricordato  due  volte. 

E da  notarsi,  che  in  questo  secolo  venne  costruita  in  Venezia  una  grandissima  nave, 
e pare  fosse  del  genere  àe  dromoni  ; non  se  ne  era  veduta  l’eguale  negli  arsenali  di  Gre- 
cia, ed  attaccata  da  uno  sciame  di  galee  greche  nelTEllesponto.  seppe  sola  difendersi  e va- 
lorosamente involarsi  al  pericolo.  Aggiungeremo  altresì,  che  in  questo  medesimo  periodo 
venne  qui  fabbricato  un  grosso  naviglio,  cui  diedesi  nome  il  Mondo,  nonché  la  nave 
.d fluida.,  la  Pellegrina  ed  il  Paradiso,  le  quali  altra  volta  abbiamo  nominate. 

SECOLO  XIII. 

DROMOM. 

Nel  secolo  di  cui  scriviamo,  i dromoni  veneziani  vennero  ingranditi  fino  ad  aver 
doppia  forza  e cento  remi,  il  doppio  cioè  in  confronto  a' dromoni  desìi  antecedenti 
secoli. 
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NAVI  velieri:. 

Legni  da  guerra  e da  trasporto.  Diverse  dalle  navi  onerarie  del  IX  secolo,  cosi  no- 
minate torse  per  distinguerle  dalle  navi  belliche,  le  (jiiali,  ad  esempio  deV//-o/no«/,  viag- 
giavano e con  vele  e con  remi,  mentre  il  nome  stesso  di  veliere  sembra  appunto  esclu- 
dere l'uso  de’ remi.  Se  non  che  nel  gergo  de’ marinari  dieesi  veliero  a (]nel  naviglio 
che  ben  obbedisce  all’ impression  delle  vele,  e con  esse  viaggia  speditameli  te.  Alcune 
naoi  veliere  ebbero  parte  nella  spedizione  conico  Kmmaniiele  imperatore  l’anno  i 170 
o II  71.  Manca  ogni  memoria  per  cui  si  possa  alcun  che  asserire  intorno  alle  forme  ed 
agli  usi  di  siffatta  sorta  di  légni. 

SCHIFI. 

Piccola  imbarcazione.  Questo  nome  schifo  non  è punto  dimenticalo  fra  noi  : la  di- 
stanza de’  tempi,  e più  la  maniera  con  che  se  ne  parla  da’  nosiii  cronisii,  ci  fa  ragione- 
volmente credere,  che  gli  schifi  di  questo  Xlll  secolo  fosssero  alquanto  diversi  da  quelli 
del  XVII,  ed  alTatto  differenti  dagli  altri  che  ora  fra  noi  si  costumano.  L’antico  schifo 
era  una  imbarcazione  da  mare  per  servigio  de’  legni  che  diremmo  d’  alto  bordo. 

BATTELLI. 

Altra  imbarcazione  lunga  piedi  3o,  il  cui  nome  sembra  derivare  dal  latino  bastum, 

0 dal  franco  bath.,  come  suppone  il  Muratori  ; i battelli  si  trovano  nominati  in  una  legge 
veneziana  del  1279  riportala  dallo  Zanetti  ; servivano  essi  pure  a corredo  de’  nav  igli. 

GONDOLA. 

Imbarcazione.  Così  nominala  dal  greco  vocabolo  kondf,  con  poca  persuasione  del 
Muratori,  che  ne  reputa  ignota  la  etimologia.  Nel  secolo  ili  cui  scriviamo,  era  questa  una 
specie  di  imbarcazione  della  lunghezza  di  piedi  24  e con  dodici  remi,  ma  per  certo  di- 
versa dalle  meno  antiche  gondole,  e molto  diversa  dalle  moderne,  se  unitamente  agli 
schifi  ed  ai  battelli,  serv  iva  a corredo  de’  grossi  navigli  da  mare,  appunto  come  adesso 

1 caicchi,  le  barcaccie,  gli  scalè,  le  70/e,  ecc.  Troviamo  nominata  la  gondola  prima  del 
1280.  Non  dubitiamo,  che  le  gondole  di  questo  secolo  fossero  rostrate.  Con  lo  scorrere 
de' secoli,  la  gondola  ebbe  sensibili  modificazioni  ; anzi  nel  XVI,  ridotta  a costruzione 
pili  leggera  e più  vis[)a.  jiare  la  si  abbia  scelta  ed  a tutte  preferita  come  barca  nazionale 
cittadina.  Portava  ancora  due  rostri  di  ferro,  funo  all’cslremilà  della  poppa,  l’altro  alla 
prua;  furono  poi  \e  gondole  coperte  col  così  detto  felze,  c andavano  vogale  da  due  ma- 
rinari, che  pure  dicevansi  gondolieri  o barcaroli. 

Circa  ai  moltijdici  cambiamenti  successivi  pe’quali,  da  questo  Xlll  secolo  al  cadere 
della  repubblica,  vennero  essenzialmente  alterale  la  [iiimltlva  costruzione  c la  grandezza 
della  gondola,  la  quale,  come  testò  dicemmo,  da  barca  rozza  grossolana,  si  è cambiata 
nella  più  visjia  e graziosa  delle  nostre  cittadine  imbarcazioni,  a sogno  di  divenire  quasi 
insegna  caratteristica  della  città,  noi  sapremmo  dire  in  modo  positivo  e sicuro.  Dal  co- 
stume di  poi  lare  un  rostro  o ferro  alle  due  estremità,  ad  eseuqiio  degli  aniicbi  navigli 
de’ Cleri  e de' Iloinaiii,  si  ]iolrebbe  credere  che  le  prime  e [liù  robuste  barche  di  tal 
nome  andassero  armate  di  rostro,  appunto  per  olfendere  i legni  nemici.  In  alcuni  dijiinli. 
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che  aj)parteiigoiio  ai  secoli  XVI  e XVll,  le  gondole  sono  rappresenlale  con  dne  loslri  o 
ferri  di  grazioso  lavoro,  uno  per  estremità,  e sfarzosamente  guernite  con  origlieri  e con 
riccliissime  stoffe.  Nel  secolo  XVlll  \e  gondole  appariscono  ancora  più  leggere  e snelle 
in  conlronto  a (juelle  «li  un  secolo  prima,  ma  ricoperte  «li  nero,  e con  adilobbi  all’  inter- 
no egualmente  sobri  e rnoilesti;  se  ne  tolse  un  rostro,  e rimase  quello  solo  di  prua; 
secondo  noi.  la  costruzion  loro  è portata  alla  possibile  perfezione. 

Non  è raro  il  caso  che  per  i brevi  viaggi  nell’ interno  della  laguna  venga  applicala 
alla  gondola  una  piccola  vela  verso  prua  ; ma  la  manovra  di  essa  richiede  somma  atten- 
zione e pratica,  e v’è  quasi  sempre  bisogno  d’ un  piccolo  timone  foggiato  a remo  spor- 
gente e fisso  alla  poppa,  il  quale  da’ gondolieri  chiamasi  zanca,  per  costringere  la  gon- 
dola a non  derivare  «lai  vento.  Chi  poi  si  facesse  ad  esaminare  con  l’occhio  della  scienza 
e dell’  arte  la  conligurazione,  ossia  il  cosi  detto  sesto,  e le  proporzioni  della  inoderna 
gondoletta  nazionale,  troverebbe,  col  chiarissimo  )iostro  Gaspare  Tonello,  che  ogni  sua 
parte  risponde  e soddisfa  mirabilmente  alle  leggi  dell’ idrostatica,  a quelle  dell’equili- 
brio, p)er  cui  la  figura  di  essa,  la  disjiosizione  de’  due  scalini,  il  peso  de’ gondolieri, 
quello  della  persona  passaggera,  il  ferro  o rostro  di  pirua,  lo  sporgimento  dello  scalino, 
ossia  della  /breo/a  di  puppa,  sono  tutti  elementi  che  contribuiscono  al  mirabile  etletto 
di  aver  nella  gondola  veneziana  il  modello  di  una  barca  veloce;  (juindi  essa  è la  più 
lesta,  la  più  comoda  e la  più  stabile  barchetta  che  1’  ingegno  e lo  studio  possano  sugge- 
rire ad  una  fervida  immaginazione. 

L’  equipaggio  ilella  gondola  è di  due  soli  remi  ; ma  quando  toltone  il  felze,  che  dicia- 
mo caponera  ( capponaja),  la  si  apparecchia  a quattro  remi,  come  in  occasione  delle  corse 
«li  lesta  e delle  regate,  allora  nessun  altro  piccolo  legno  jjuò  sujjerarla  nel  corso. 

BUZI. 

i\aciglio  da  guerra  e da  commercio.  lai.  nell’  opera  Archeologie  naeale.  olire 
estese  notizie  intorno  a’  Inizi  ed  alle  nari  Inizi.  Noi  troviamo  e gli  uni  e le  altre  men- 
zionati sovente  da’nostri  istorici  e più  «la’ cronisti.  Entrandji  portavano  due  alberi,  ed 
il  Capitolare  nauticiim  veneziano,  registra  a loro  riguardo  varie  prescrizioni  discipli- 
nali. Alcuni  di  «piesii  legni  erano  «Iella  portata  «li  3oo.  altri  «li  600  migliaia,  dalle  i5o 
alle  3oo  tonnellate.  In  quanto  a vele,  esser  «ioveano  provve«Juli  verso  proda  di  artiino- 
neni,  terzaroluni  et  dolonum  unum  de  fustagno  ce/  de  homhazio  et  parpaglonem 
unum  de  caneeaza  ; ne\  mmo  portavano  znayoz’e/n  et  dolonum  unum  de  homhacio 
ce/  de  baracame  et  parpaglonem  unum  de  canecaza. 

>.\VI  BUZI. 

•Legni  simili,  ma  di  maggiore  portala  e forza  àC  buzi.  Qualora  erano  «leslinati  albi 
guerra,  1' anno  loro  era  composto  «li  conveniente  numero  di  soldati,  provveduti  di  cin- 
ture 0 panciere  di  ferro,  elmi,  corazze,  scudi,  lancie,  picche,  ec.,  aj.ipunto  come  le  navi 
«li  eguale  tonnellaggio. 


N.VVI  QUADRE 


Navigli  da  guerra.  Questo  nome  era  presuinlblbnente  generico  a quelle  l.all  specie 
di  navigli,  le  cui  estremità,  per  essere  rotonde  anziché  allungate,  ditferivano  nella  torma 


^207 


<lalle  snìee,  dalle  galee  hinglie,  c dagli  allri  legni  di  lunga  carena.  Nella  cla.s.se  d(dle  navi 
quadre  vogliaino  comprendere  la  nave  di  nome  Lioìia.  (jnale  Irovianio  nominala  nella 
cronaca  Barliaro  all’anno  1232  ; essa  aveva  nn  ecpiipaggio  di  200  marinari  e (inn  com- 
hallenli.  Paidando  Ae'  dronioni  del  IN  secolo,  ricordiamo  aver  accennalo  die  la  famosa 
nave  veneziana  Roccaforte  altro  non  fosse  per  avvenliira  clic  un  g;ro.sso  droumne  ; ne 
questa  supposizione  manca  di  ragionevole  appoggio,  I covandosi  die  il  droutone  ddie 
con  gli  anni  sensibili  modificazioni  e camliiamenli  ; clic  questi  navigli  coiiliniiarono  ad 
usarsi  anco  in  questo  XllI  secolo,  e die  alcuni  vennero  dislinli  col  nome  ili  nave  tur- 
rita. nizee  growa  ed  altro.  Ora  però  ci  tocca  dire  alcun  die  della  slessa  Roccaforte 
uscita  da’noslri  cantieri  in  (jneslo  secolo,  e la  quale  venne  deslinala  al  Irasjiorlo  in 
ferra  sanla  de' Crociali  condoni  dal  santo  re  Luigi  ; quelle  stesse  osservazioni  die  ci 
condussero  a diiliitare  essere  siala  la  Roccaforte  uii  dromone,  esse  pure  ci  consigliano 
a supporre  che  invece  esser  potesse  mia  nave  ijuadra. 

Questa,  che  lu  la  più  grande  nel  naviglio  della  spedizione,  era  lunga  in  chiglia  piedi 
-0;  al  primo  ponte  97  piedi,  ed  ai  due  slanci  di  piippa  e di  prua  i io  piedi,  senza  com- 
prendere lo  sporto  de’ due  castelli  sorgenti  alle  esiremilà;  la  sua  larghezza  maggiore 
piedi  4i-  l’altezza  totale  piedi  3()'A;  aveva  due  coperse  ed  il  corridore,  ed  era  della 
portata  di  55o  lonnellate,  circa  un  milione  di  lihhre  [londerali.  Nel  i 2(i3  si  trovarono 
imharcali  su  di  essa  5oo  comhatlenli. 

In  quanto  alla  alberata,  al  velaggio  ed  alla  gnernilura  delle  navi  quadre.,  e singolar- 
mente della  Roccaforte.  nessuna  relazione  ci  rimane.  Jal  ha  fatti  hmghissimi  sludi  per 
rintracciarne  i sistemi,  ed  è riuscito  su  questo  projiosilo  a conoscere  la  organizzazione 
de' navigli  in  questo  XllI  secolo,  sicché  a quella  sua  opera  vogliano  l icorrere  ipiclli  che 
ilesiderassero  più  estese  notizie. 

Al  Un  qui  dello,  vogliamo  ora  aggiungere  cosa  che  a noi,  non  bene  isiruili,  od  istruiti 
per  sola  congellura  intorno  alle  ditìlcoltà  dell’aulica  navigazione,  sembra  strana  e singo- 
lare. ed  è,  che  le  navi  e gli  allri  grossi  bastimenli,  ne’secoli  Xll,  XIV  e XV  andavano 
firoweduli  con  grande  numero  di  ancòre.  Nel  Capitolare  nauticuni  prò  emporio  ve- 
neto 1255,  è [ircsccilto  che  i navigli  da  200  a 1000  migliaia  ne  dcbliano  avere  da  7 a 20. 
La  Rocca  forte  aveva  dunque  20  ancore. 

L [)ur  conosciuto  che  generabnenfe  le  navi  del  XIII  secolo  jiortavano  iliic  timoni, 
uno  per  lato  a piqipa,  stabiliti  presso  a poco  come  quelli  degli  odierni  burchi  che  navi- 
gano il  vicino  Adige  ed  il  fiume  l’o,  usanza  che  ancora  si  sosteneva  nel  secolo  X\  1. 

Oltre  la  Rocca  forte  vi  furono  in  questo  secolo  altre  grosse  navi  quadre.,  fra  cui 
Wdquila  di  nome,  fahbricala  nel  secolo  avanti,  la  quale,  nel  1202,  ru|ipe  la  catena  che 
chiudeva  l’ ingresso  del  [lorlo  di  Costantinopoli. 

NAVI  LATINE. 

Legno  da  commercio  e da  guerra.  Nella  iMagliabeechiana  a l' irenze,  evvi  nn  ma- 
noscritto di  autor  veneziano  anonimo,  nel  quale  sono  interessantissimi  insegnamenti,  e 
fi’a  questi  alcuni  intorno  alla  costruzione  delle  galere  e ilelle  inivi  latine  riferibile  alla 
nllima  mela  del  XIV  secolo. 

Kd  in  quanto  alla  nave  latina,  sono  stabilite  le  misui'C  di  jiroporzione.  in  guisa  che 
se  la  chiglia  o coloniha  era  di  jiassa  12.  cioè  di  piedi  60,  la  larghezza  in  sentina  esser 
doveva  <li  piedi  9.  e quella  a Ire  piedi  sopra  la  colomba  stessa  jiledl  iti.  mentre  1’ aper- 
tura alla  curva  maestra  diventava  di  piedi  24,  l'altezza  o jninlale  tino  alla  coperta,  era  di 
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piefli  9 */2  La  lunghezza  <lella  nave  nella  coperta  riusciva  di  piedi  85.  e fino  agli  slanci 
delle  estremità  toccava  i j)iedi  90  veneziani,  eguali  a metri  3i,320. 

Alili  ragguagli  si  leggono  in  cpiel  prezioso  manoscritto,  i quali  l’ amore  di  brevità 
che  ci  siamo  prefissa  non  ci  permette  di  qui  ri[iortare,  e ci  basta  aggiungere  che  questo 
genere  di  navi  portava  un  solo  timone  e non  già  due,  come  si  è fatto  osservare  parlando 
delle  nwi  quadre  ; chela  larghezza  della  pala^  ossia  parte  immersa  del  timone  stesso, 
esser  doveva  ili  piedi  4i  finalmente,  che  a corredo  e pel  servizio  di  una  naee  latina  si 
assegnavano  due  battelli  ed  una  gondola.  gondola  era  lunga  piedi  24,  cioè  quanto  la 
bocca  del  naviglio,  ed  i battelli, \'ino\\ins.o  tanti  piedi  quanti  passi  misuravano  due  volle 
la  lunghezza  della  nave  in  coperta  con  un  piede  di  più,  lo  che  dava  a questo  la  lunghezza 
di  piedi  3i.  Paltro  battello  era  più  corto  di  piedi  8,  quindi  lungo  soli  piedi  23. 


GALERE  GROSSE. 


Legno  da  guerra.  Questa  era  una  grande  modificazione  delle  galee  del  IX  secolo 
e delle  galee  lunghe  del  secolo  Xl. 

L’eruditissimo  nostro  Gallicciolli,  tanto  benemerito  per  la  quantità  delle  memorie 
patrie,  che  con  instancabile  perseveranza  giunse  a raccogliere,  ci  lasciò  scritto  che  nel 
1298  su  quel  terreno  alla  sponda  del  canale  prossimo  alla  piazza  di  San  Alarco.  ove  adesso 
verdeggiano  i giardini  reali,  e che  allora  dicevasl  terranova,  vennero  costruiti  i5  na- 
vigli destinati  al  commercio  della  Romania,  e furono  i primi  che  col  nome  di  galere 
grosse  sieno  stati  distinti.  Airaulorilà  riportata  dal  Gallicciolli,  asgiungeremo  che  F in- 
venzione delle  galere  grosse  viene  attribuita  a certo  Demetrio  Nadal  veneziano,  il  quale 
nell’ anno  1 294,  cioè  quattro  anni  ju'ima  di  ipielle  fabbricale  in  terranova,  per  uso  '^i 
commercio  costruiva  entro  il  nostro  arsenale  la  prima  galera  grossa  da  guerra. 

Questo  legno,  di  cui  ci  rimangono  alcune  misure,  viaggiava  a remi  e simultaneamente 
anco  a vele.  .Mcune  galere  grosse  del  XIV  secolo  portavano  fino  100  remi,  e.  secondo 
quanto  rilevasi  da  un  documento  22  sellerahre  i3i8,  alcune  erano  lunghe  piedi  ii5  e 
pollici  3,  metri  4o.t)oo.  larghe  in  bocca  piedi  i5,  pollici  4-  Puntale,  ossia  altezza  presa 
nel  mezzo  della  co[)erla,  piedi  q.  pollici  2.  Andavano  provvedute  di  alcune  vele,  che  dice- 
vansi  artimon,  terzaruolo,  papafigo  e cochina.  Anco  su  questi  legni,  che  muniti  erano 
di  castelli  o parli  elevate  alle  due  estremità  e di  un  riparo  nel  mezzo  atto  a coprire  i 
soldati,  quale  ora  si  direbbe  corsia,  si  usavano  macchine  da  slancio,  fra  le  quali  distin- 
guevansi  le  pertichette  o perdicene,  e le  terribili  balestre,  nell’esercizio  delle  quali  erano 
celebri  e si  distinguevano  i balestrieri  veneziani. 

Parecchi  autori  danno  partitamenle  anche  la  quantità  dell' equipaggio  e de' galeotti, 
che.  secondo  la  grandezza  della  galera,  erano  4 ed  anche  5 per  ogni  remo,  e danno  pur 
anche  le  classi  de’ vari  impieghi  del  personale  e le  paghe  di  sistematico  assegno:  le  quali 
cose  non  vogliamo  qui  ripetere,  siccome  di  non  generale  interessamento.  Ci  limiteremo 
solo  a far  conoscere  che  60  di  queste  galere  grosse,  di  ordinaria  grandezza,  richiedevano 
pel  loro  equipaggio  iS.ooo  uomini  attivi,  e che  la  spesa  del  loro  armo  ascendeva  in  un 
anno  a fiorini  d’oro  432, 000  (5  milioni  di  franchi  circa),  lo  che  ci  vien  fatto  sapere  dal 
nostro  cronicista  Marino  Sanudo. 

Iia  galera  grossa  vedesi  nominala  in  una  lapida  tuttora  esistente  in  arsenale  con 
l'epoca  2 marzo  1641. 

Dopo  la  metà  del  XV  secolo  le  galere  grosse  si  portarono  a dimensioni  minori. 
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PIATTA  o PLATO. 


Barca  civica.  Cosi  denoininala  per  aver  la  carena  assai  larga,  (Jilficile  però  da  im- 
mergere, quindi  susceltibile  a soslener  grandi  pesi  senza  [mulo  sbilanciare.  Clire  all’ in- 
terno servizio  di  trasporlo,  la  piatta  si  è sempre  adojterala,  e lullora  s’ado()ra,  al  libo  dei 
grossi  bastimenti  ila  mare,  togliendo  cioè  jiarle  del  eaiieo  onde  l idiirli  a minor  immer- 
sione, e cosi  loro  l'acilitare  il  [lassaggio  sopra  gli  alti  l'ondi  che  rendessero  malagevole  la 
praticabilità  de’noslri  porli,  rensiamo  anzi  die  in  origine  sia  stala  ipicsla  espressamente 
la  sua  destinazione  ; il  nome  vuoisi  derivare  dal  greco  jìlatys,  die  in  nostro  idioma  suona 
largo,  evidentemente,  come  dicemmo,  perchè  tale  appunto  è la  sua  carena. 

Della  piatta  troviamo  menzione  in  questo  secolo,  e precisamente  nel  1283. 

-A.  questo  genere  apjiartiene  anco  la  piatterclla,  la  piatta  alla  i/ia/itova/ia,  forse  barca 
fluviale,  ed  il  piattone-,  ma  di  quest’ultimo  accaderà  parlare  nel  secolo  XIV. 


SECOLO  XIV. 


X.WI  MARANE. 


Legni  da  carico,  sovente  usati  in  guerra.  Forse  del  genere  delle  navi  quadre 
intorno  alle  (piali  tenuto  alibiamo  discorso;  non  è a nostra  notizia  precisamente  se  que- 
ste navi  ntarane  sieno  o no  d’  origine  veneziana,  o se  invece  derivino  a noi  dalla  Spagna, 
ed  è questa  la  medesima  incertezza,  come  riguardo  al  legno  denominato  niarano,  die 
indieberemo  passando  pel  secolo  XV.  \jQ  navi  niarane  le  troviamo  nominale  nella  Cro- 
naca di  Francesco  Longo,  insieme  alle  parentarie  o parendarie. 


PARENTARIE  o P VUENDARIE. 


Legni  da  carico  ed  anche  da  guer?  a.  A quanto  jiare,  altro  non  sono  die  o le  mede- 
sime od  una  modificazione  delle  palandarie  da  noi  ricordale  fra  i navigli  del  IX  secolo. 
Forse  noi  le  abbiamo  avute  dalla  Grecia. 

Jal  scrive  questo  nome  con  (pidlo  delle  jfnlantlrie,  navigli  da  carico  anteriori  al 
secolo  XTI,  al  qual  tempo  i Tinelli  se  ne  servivano  per  trasportare  cavalli,  e quindi  [la- 
ragonabili  agli  aniiclii  ippngoghi  del  IX  ed  agli  usseri  del  X secolo. 


COr.ClIE  o NAVI  ROTONDE. 

Navigli  da  guerra,  alcune  volte  da  carico.  Nella  mezzana  età  si  dava  nome  di  navi 
rotonde  a Inlli  qne’navigli,  i quali  facevano  uso  esclusivo  delle  vcicc  nulla  alfatlo  si  ser- 
vivano de’ remi.  La  loro  costruzione  dillèriva  cssenziabiienle  da  quella  de' legni  a remi, 
perchè  in  proporzione  più  corta  ed  assai  più  elevala.  T.e  cocche,  che  a[qiunlo  cadevano 
in  questa  categoria,  erano  fra  i legni  rotondi  uno  de’ maggiori  c de'jùù  robusti. 


VOI..  I,  P.  II. 
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Il  nome  di  cocca,  secondo  l’ eruditissimo  nostro  Gallicciolli,  deriva  da  caucos, 
concavo  ; Girolamo  Zanetti,  nell’  Origine  di  alcune  arti  appresso  i f 'eneziani,  p.  42, 
lo  trae  dal  greco  Y-àur-iai-,  coììcaco,  incavato,  mentre  lino  dai  tempi  omerici  le  navi 
j)ortavano  l’aggiunto  di  concave,  e si  conserva  in  qiialche  modo  fra  noi  con  quello  poco 
diverso  di  coccia,  che  si  dà  ad  alcune  navi  da  trasporto  e da  merci:  egli  le  fa  introdotte 
fra  noi  molto  avanti  al  secolo  di  cui  scriviamo,  ma  qui  vengono  poste,  perchè  appunto  in 
questo  secolo  le  troviamo  nominate  la  prima  volta. 

L’  equipaggio,  in  alcune  di  queste  navi  da  guerra,  ascendeva  alla  forza  di  looo  uomini, 
mentre  le  più  comuni  ne  avevano  700  e spesso  anche  800.  Come  abbiam  detto,  il  loro 
cammino  si  otteneva  con  l’uso  delle  sole  vele;  e,  secondo  le  più  mature  considerazioni, 
dietro  il  confronto  de’  tempi  e delle  circostanze,  possiamo  asserire  che  le  cocche  furono  i 
primi  navigli  sui  quali  abbiano  i Veneziani  applicate  le  artiglierie,  essendo  certa  cosa  che 
essi  primi  usarono  sul  mare  le  bombarde,  hatlagliaiulo  alle  allure  di  Capo  Alger  nel  mare 
di  Sardegna,  contro  i Genovesi  l'anno  1849. 

G VS  Z.VUL'OLO. 

Legno  da  corsa.  Questo  naviglio  leggero  costruivasi  di  varia  grandezza.  .Alcuni  dei 
nostri  autori  mettono  il  ganzaruolo  insieme  alle  tarete  ed  alle  marciliane  in  questo 
secolo  XI li. 

Alcuni  descrivono  il  ganzaruolo  come  semplice  imbarcazione  a corredo  delle  cocche 
e di  varii  altri  bastimenti  da  guerra.  E ignota  la  etimologia  di  questo  nome,  a meno  che, 
con  rerudilo  Zanetti,  non  la  si  voglia  trarre  da  pnnsarwo/o  o gMVVaro/o,  quasi  barca 
[lanciuta  ed  aguzza  alle  estremità  sue. 

Troviamo  che  i ganzaruoli  del  XIV  secolo  portavano  3o  remi,  e sappiamo  altresì 
che  anticamente,  alle  rive  della  piazza  di  San  ùlarco,  stavano  pronte  alcune  barche,  a 
moWì  feluche,  appunto  denominate  g-nn;az-?zo//,  nelle  quali  s'imbarcava  la  gioventù 
veneta  nobile  insieme  e plebea,  e vogando  portavasi  al  Lido  per  esercitarsi  al  bersaglio  di 
arco  e di  balestra,  volere  essendo  della  nazione  che  la  gioventù  stessa  si  occupasse,  prin- 
ci[ialmente  nelle  giornate  festive,  in  esercizii  valevoli  a conservarla  sana,  forte,  agile, 
robusta,  per  ricavarne  ]ioi  intrepidi  e coraggiosi  soldati. 

Quest’  utilissimo  esercizio  non  venne  mai  posto  totalmente  in  disuso,  anzi  fino  al 
cadere  della  repubblica  eravi  una  confraternita  militare,  un  corpo  di  milizia  urbana,  de- 
nominata ile’ bombardieri  e bombisti  comjiosta  dicittailini  e di  bottegai,  i quali,  insieme 
agli  arsenalotti,  esercitavansi  al  Lido  nella  manovra  del  cannone  e de'mortari  da  bomba 
sempre  a fuoco  vivo.  SuU'armata  navale  condotta  da  .Angelo  Lino  contro  i lìarbarescbi, 
nell’anno  17840  seguenti,  vennero  imbarcali  questi  veneziani  come  artiglieri,  e mo- 
strarono, ne’  varii  bomljardamenti  delle  [liazze  marittime  dell'.Africa  settentrionale,  quanto 
valgano  l’intelligenza,  la  pratica  e l’ assuefazione  alle  fatiche  del  corpio. 

GAI.  VI.  DE  LO. 

Legno  da  corsa.  Forse  una  modificazione  del  ganzaruolo,  cui  certamente  era  simile. 
Tanto  il  galaldelo  come  il  ganzeruolo  ed  anche  il  perischerrno,  del  quale  andiamo  a 
ripetere  il  nome,  erano  tulli  altrettante  imbarcazioni,  sovente  assegnate  per  gli  usi  dei 
più  grossi  navigli  da  guerra.  La  Cronaca  Barbaro,  anno  1884.  non  fa  distinzione  alcuna 
fra  i galaldeli  e le  faste. 
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PEIIISCIIERSIO. 

Legno  da  corsa.  Lfg^ansi  gli  scliiaiimciili  a[>posli  al  ganzernolo  cil  al  galaldelo. 


GALEE  GROSSE. 

Legno  da  guerra.  Alcune  cronache, e Ira  le  alire  (juella  del  ISarliaro,  ascrive  P invcn- 
zione  di  «jue.sto  legno  a cerio  Demetrio  Kadal,  che  ne  avreiilie  eosiniila  la  prima  nel  no- 
stro arsenale  1’ anno  1 2r)/|.  Senza  togliere  il  merito  a tpiell’ aliilissimo  veneziano,  siamo 
disposti  a credere  che  le  galee  grosse.,  delle  quali  scriviamo,  alilo  non  siano  che  una  mo- 
dificazione, un  mifilioramenlo  delle  antiche  galee  da  noi  ascritte  al  secolo  IX. 

Il  henenierito  Gallicciolli  nelle  sue  memorie  registra,  che  nell’ anno  i zijH  (la  qual  cosa 
già  dicemmo  [liù  sopra  ) su  (juel  terreno  prossimo  alla  piazza  di  San  Marco,  ove  ai 
nostri  giorni  sorgevano  i vasti  granai  della  puhhiica  annona  ed  ora  verdeggiano  i giar- 
dini reali  ; silo  già  chiamato  /erra/ioea,  notissimo  anche  perchè  in  esso  erano  antica- 
mente serragli  di  fiere,  date  in  omaggio  al  doge,  ed  ivi  custodite  ]ier  lusso  con  regale 
splendidezza,  e perchè  si  trovavano  anqii  ricinli,  i quali  a|ipunlo  servirono  a rinserrare 
i prigionieri  latti  sui  Genovesi  nella  guerra  di  Chioggia,  anno  i38o;  colà  vennero  in  tale 
anno  1298  costruiti  i5  navigli  destinati  al  commercio  della  Komania,  i primi  che  col 
nome  di  galee  grosse  fossero  distinti.  Siccome  questo  zelante  raccoglitore  di  patrie  me- 
morie non  dice  chi  stato  sia  l’ inventore  di  codesti  navigli,  ci  sarà  concesso  ritenere  che 
le  i5  galee  costruite  in  terranoea  sieno  stale  conformate  sul  modello  di  ipiella 

latta  in  arsenale  ila  Demetrio  Nadal  qual tro  anni  prima,  e come  veduto  ahhiamo  nel  1 2()/|, 
scrivendo  appunto  delle  galere  grosse  del  Xlll  secolo. 

Ahhiamo  voluto  qui  rijielere  la  narrazione  delle  galee  grosse  solo  perchè  le  modifi- 
cazioni portate  a ijucsto  legno  lo  diversificano  in  jiarte  da  quello  de!  Xlll  secolo. 


PI.ATTONI,  PE.VTONI  o PLATES. 

hnbarcazloni  cietche.  Con  questo  nome  di  peatoni  si  distingueva,  fino  al  cadere 
della  repuhhlica,  una  liarra  di  carena  [lialla  di  grandezza  maggiore  delle  piatte  o piati. 
barche  civiche  di  eguale  specie,  sulle  quali  ahhiamo  tenuto  ragionamento  scrivendo  del 
secolo  Xlll  : i /z/nZZozzf  servivano  esclusivamente  al  doge  ed  alla  signoria  in  occasione  di 
[luhhliche  solennità,  di  andate  votive  alla  visita  delle  chiese,  c ]icr  icsieggiare  la  memo- 
ria di  qualche  fallo  storico  rasf^uardevole.  Tre  erano  questi  piattoni  ducali,  ornali  m.a- 
gnificarnenle  di  vaghi  intagli,  messi  ad  oro  tanto  ne’  fianchi,  come  nell’ampio  e ricchissimo 
coperto  che  dicevasi  Zfez/m  ,•  andavano  remigali  da  8 arsenalotti  per  cadauno,  ricoperti  di 
sfarzose  a.ssise. 

Troviamo  memoria  de' peatoni  fin  dal  14  scllemhre  i3i5. 


GALERE  1>A  MERCAN7.IA. 

Legni  da  commercio  e da  guerra.  Alquanto  maggioi'i  delle  galee  lunghe,  del- 
rXl  secolo,  le  (piali,  ahhcnchè  originariamente  dedicale  al  trallico,  non  di  rado  armavansi 
in  guerra:  erano  eajiaci  a grande  carico. 
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Di  questo  genere  di  navigli,  trovansi  ampie  nozioni  nel  prezioso  manoscritto  Ma- 
gliabeccliiano,  di  cui  più  sopra  abbiamo  fatta  parola. 


TAUTANE  E TAUTANE  GROSSE. 

Legni  da  commercio  ed  anche  da  guerra.  Da  principio,  questo  genere  di  naviglio 
era  destinato  esclusivamente  al  commercio  ed  al  trasporto;  esso  viaggiava  con  sole  vele, 
ed  era  lungo  di  forma,  comodo  per  ricevere  il  carico,  veloce  al  corso,  esigeva  un  limi- 
tato equipaggio,  obbediva  facilmente  alle  manovre  di  mare,  e guadagnava  cammino  anco 
con  vento  stretto  ; quando  poi  le  tarlane  si  vollero  adattare  agli  usi  di  guerra,  ciò  che, 
più  che  altro,  usavasi  nel  XVll  secolo,  ne  comparvero  di  varie  grandezze,  ed  anco  mo- 
dificate alquanto  di  forma,  secondo  la  diversa  loro  destinazione.  La  tartana  da  guerra, 
delta  anche  tartana  grossa,  alzava  tre  alberi,  e poteva  paragonarsi  quasi  alla  nace  lati- 
na del  precedente  secolo  : due  e sovente  quattro  cannoni  di  grosso  calibro,  e dodici  fino 
a trenta  cannoni  petrieri  ne  costituivano  ranno.  Le  tarlane  minori  portavano  due  soli 
alberi,  quello  cioè  di  maestra,  l’ altro  denominato  di  mezzana. 

Le  tartanelle  peschereccie  avevano  forme  toialmenle  diverse  e due  soli  alberi,  in 
guisa  che  nulla  più  avevano  di  comune  con  le  altre  fuori  del  nome  e le  vele,  che  in  tutte 
erano  triangolari,  cioè  di  taglio,  come  suol  dirsi,  Ialino. 

A’tempi  nostri,  la  tartana  è legno  conosciuto  : lo  era  mollo  più  nell  anziilel to  XVll 
secolo  : barche  di  egual  nome  servono  ora  alla  pesca,  e si  adoprano  ne’  viaggi  di  piccolo 
cabotlaggio. 

GALERA  CETEA. 

Naviglio  da  guerra.  Un  decreto  del  veneziano  senato,  in  data  12  marzo  del  i334, 
prescrive,  che  in  arsenale  sieno  fabbricate  <lue  smisurate  galere.  L’ordine  venne  esegui- 
to ; uno  di  questi  singolari  navigli  portava  80  remi,  l’altro  ne  portava  100.  Dal  contesto 
di  quel  decreto  sembra  poter  dedurre,  che  a (pie’  tempi  fossero  già  in  uso  legni  di  così 
ingente  mole,  della  specie  delle  antiche  galere  : a questi  si  è dato  il  nome  particolare  ili 
galera  cetea,  quasi  cetaceo,  appunto  perchè  in  questa  specie  era  il  naviglio  più  grosso 
che  solcasse  i mari. 


SC  AFA  o SCAFO. 

Barche  per  navigazione  interna.  Di  origine  illirica,  proprie  a navigare  sui  fiumi,  si 
sono  adoperate  dai  nostri  con  buon  successo  nella  guerra  di  Chiosgia.  Le  scafe  o scaji 
andavano  armati  di  due  bombarde.  A’  giorni  nostri,  e fra  noi,  dicesi  scafo  al  semplice 
guscio  di  naviglio. 

LEMBO  o LIBO. 

Questo  nome  è antichissimo  : non  crediamo  opportuno  indagare,  se  alcuno  fra  i no- 
stri autori,  che  lo  attribuisce  ai  Cirenei,  s’apponga  alla  verità  o vada  errato. 

Anche  il  lembo  o /;7io  comparve  alla  guerra  di  Chioggia,  nell’ anno  i38o,  e,  come 
ipiesto,  portava  non  meno  di  due  bombarde. 

E nostro  parere,  che  che  ne  dica  il  Platina  nella  T’ita  di  Urba/io  T I.  che  tanto  le 
scafe,  quanto  i lembi,  fossero  legni  non  piccoli,  ed  anzi  è da  credere,  che  la  carena  loro 
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tosse  piatta,  appunto  per  raggiungere  il  (lop[)ia  scopo,  di  avere  navigli  di  sufficiente 
grandezza,  di  molla  portala,  ma  di  poca  immersione,  «piali  appunto  aldiisognavano  alla 
lluviale  navigazione,  e pel  loro  facile  movinienlo  sugli  alti  fondi  e sulle  maremme. 

1 roviamo  nel  Muratori,  Jler.  hai.  Scriiil...,  clic  alcuni  eaniKjni  adoprali  in  «juella  guer- 
ra sotto  Bromlolo,  lanciavano  [lalle  del  [icso  di  140  lino  a i<jo  lihlne  : noi  siamo  pelai  di 
avviso,  o die  questi  pesanti  projettlli  si  lacessero  partire  da’  inaitgani.,  da  altri  consimili 
congegni  da  slancio,  ovvero  «la  «picgli  aii licliissimi  mortari  di  corda.,  ricordati  nella 
nostra  Nota  sull’  artiglieria  veneziana. 


C.i.llMELH. 

Specie  di  galleggianti  a carena  totalmente  piatta,  con  cui  si  sollevano  le  navi,  ge- 
neralmente usati  jier  trasportare  «pielle  di  grande  immersione  sopra  alti  fondi,  dove,  sen- 
za tale  soccorso,  sarelilie  impossiliile  il  loro  passaggio. 

I caììiinelli  erano  a Venezia  noti  eil  a tale  uso  adopi  ali  nel  XIV  secolo;  ce  ne  lasciò 
la  notizia  Galvaneo  Fiamma,  die  scrisse  verso  il  i34o;  come  ricorda  il  doge  Marco  Fo- 
scarini,  che  trasse  «piesta  nozione  dal  Muratori,  Dissert.  24,  e l’ha  registrata  nelle  sue 
schede. 

II  patire  Coronelli,  reduce  da’suoi  viaggi  in  Olanda,  nel  1697,  intese  proporre  i cam- 
melli  come  cosa  nuova  fra  noi,  e li  ripropose  con  essenziali  miglioramenti  a pag.  104 
dell’  opuscolo  intitolato:  Effetti  naturali  delle  acque  t cadauna  di  queste  pubblicazioni 
e accompagnata  da  tavole.  Egli  stesso  ne  ricordò  la  proposta  anche  nel  suo  Giornale  ve- 
neto per  r anno  1716,  cui  unisce  altra  tavola. 

Ahhiamo  un  opuscolo  col  titolo  ; Copia  di  lettera  scritta  in  henezia  da  N.  N.  ad 
un  suo  amico  di  Londra,  tradotta  dall'  inglese  nell'  italiano.  Vi  è descritto  il  modo 
adoprato  per  sollevar,  coll’uso  Ae  cammelli,  la  nave  inglese  Odoardo  Margarita,  som- 
mersa nel  porto  di  Malamocco  a circa  80  piedi  di  profondità  : v’è  unita  una  tavola  in  ra- 
mo, scolpita  (la  Aealdonus,  rap[)resentante  l’applicazione  de’  cammelli  e la  disposizione 
de'relativi  meccanismi.  Di  siila!  ta  operazione  evvi  un  rapporto  l'atto  al  senato  dal  reggi- 
mento dell’ arsenale,  con  la  data  di  luglio  1720. 

E qui  non  jiossiamo  non  mostiare  giusta  sorpresa  per  l’accoglimento  fatto  in  Ve- 
nezia e nel  nostro  arsenale,  non  solo  da’ cittadini,  ma  anche  dagli  stessi  magistrali,  dai 
costruttori  navali  e dal  ceto  intiero  degli  arsenalotti,  come  cosa  totalmente  nuova  ed  inu- 
sitata. Ae'camrnelli,  de'  «piali  se  ne  riilestava  fra  noi  memoria  nel  i8og,  c se  ne  elleltuava 
la  costruzione,  ritraendone  le  notizie  dall' Olanda  c dalla  lUissia.  E vero  che  alcuni 
sembravano  non  ignari  della  cosa  ; ma  in  generale  si  ammirava  negli  stranieri  l’ ingegno 
per  una  invenzione,  della  «piale  il  nostro  professore  Gaspare  Tonello,  nelle  sue  Le- 
zioni sulla  marina,  con  giusta  critica  e con  sode  ragioni  dimostra  a noi  appartenere 
il  primato. 

Agli  argomenti  del  r«>nelio,  «dire  «piclli  che  ahhiamo  allegali,  vi  aggiungeremo, 
aver  noi  una  tavola  incisa  in  rame,  alla  metri  o,52i>,  larga  metri  0,364,  dedicala  al  sere- 
nissimo principe  Giovanni  Cornaro  doge  «li  \'enezia  ( dal  i7o<)  al  1722  ),  sotto  alla  qual 
tavola  è scritto;  Disegno  de'caminelli  posti  in  uso  per  sollevare  le  navi,  con  un  siste- 
ma differente  da  quello  delle  altre  nazioni,  fatti  ed  applicati  per  prova  in  arsenale 
da  Benedetto  l'ivran.  E’ incisione  è «li  .Vnlonio  liosio.  Il  meccanismo  è tracciato  con 
bella  prospettiva,  e mostra,  in  chi  lo  ha  delineato,  estesa  pratica  ed  intrinseche  cognizioni 
vivile  manovre  che  vi  sono  ra[iprescnlale. 
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I vecchi  nostri  operavano  senza  menare  alljagia  pe’loro  trovamenti,  cercavano  il  me- 
glio senza  ostentare  j)retensioni,  e si  contentavano  di  aver  fatto  bene  a sè  medesimi  ed 
agli  altri  senza  viste  di  gloria  e senza  lusinga  di  ottener  lodi  e rinomanza  I 

GAGIANDRA  o GAJA>DRA. 

Galleggiante  stazionario.  Troviamo  che,  nel  i355,  a'tempi  del  doge  Marino  Falie- 
ro,  quando  ancora  eravi  guerra  contro  i Genovesi,  uscì  dall’arsenale  questo  legno, 
espressamente  costruito,  perchè  servisse  a sostenere  una  grossa  catena  di  ferro  con  cui 
barricavasi  il  porlo  di  San  Nicolò  del  Lido,  denominato  anche  porto  de'  due  Castelli. 

G.VLEOTTE. 

Legni  da  corsa  in  guerra.  Naviglio,  per  quanto  si  crede,  introdotto  nel  i344'^  quan- 
do aveasi  guerra  co’  Genovesi  ; viaggiava  questo  a vele  ed  a remi,  e di  questi  ne  por- 
tava da  i6  a 3o,  secondo,  cioè,  la  granilezza  del  bastimento.  Portava  eziandio  un  solo 
albero  verticale,  ed  a'tempi  del  Coronelli,  cioè  circa  tre  secoli  e mezzo  dopo,  andava  ar- 
mato con  quattro  cannoni  peirieri  del  calibro  di  dodici.  L’cquipagsio  componevasi.  non 
di  galeotti,  ma  di  sohlati,  i quali,  secondo  le  circostanze,  passavano  dall'esercizio  de'remi 
al  maneggio  delle  armi. 


NAVE  PROPRIAMENTE  DETTA. 

Da  conunercio  e da  trasporti.  Se  ascoltar  vogliamo  quanto  scrisse  l’eruditissimo 
Gallicciolli,  annoverar  conviene  nel  XIV  secolo,  con  altri  navigli,  anche  questo  che  nave 
propriamente  venne  chiamato. 

Troviamo  diffatti  che  certa  famiglia  Lisiado  veneziana,  1’  anno  i348  fabbricò,  in  arse- 
nale, questa  specie  di  bastimento,  e pare  non  se  ne  avessero  fatti  di  eguali  ne’tempi 
anteriori.  Nell’ opera  ms.  ili  Cristoforo  Canale  ; ZI /a/og'/n’  sulla  milizia  marittima,  da 
noi  piu  sojira  citala,  è detto  che  questo  nome  naee  derivar  possa  dall’  espression  gre- 
ca ìiay. 

Di  questo  legno,  che  sembra  fosse  differente  affatto  dalla  naee  lunga  del  A 11  secolo, 
e dilTerente  pure  dagli  altri  legni,  che  col  nome  di  naci  finora  abbiam  menzionati,  scri- 
vendo del  secolo  IX,  del  Xlll,  ed  anco  al  principio  di  questo  secolo,  mancaci  ogni  ulte- 
riore indicazione  per  poter  deterjuiuarne,  con  la  figura  sua,  anche  la  grandezza.  Sembra 
però  che  questa  naee  de’  Lisiado  avesse  ragguardevoli  proporzioni  e che  sia  stala  co- 
struita per  servire  al  commercio. 

In  seguito  altre  naei  vennero  fabbricate  in  arsenale  su  quel  primo  modello,  ma  pro- 
prie agli  usi  di  guerra;  il  che  ci  sembra  poter  dedurre  da  un  principio  in  que’  tempi 
passato  a sistema,  cioè,  che  per  le  fazioni  di  guerra  marii  lima  usavansi  più  comunemente 
i navigli  a palamento^  riservando  gli  altri,  che  viaggiavano  colle  sole  vele,  pel  traffico 
e pe’soli  trasporli  militari. 

Evvi  un  decreto  con  la  data  5 dicembre  1 4/0,  posteriore  cioè  di  un  secolo,  che 
ordina  la  costruzione  di  quattro  naei  grosse,  da  botti  looo  a 1200  per  cadauna:  due 
botti  eguagliavano,  [irossimamcnte,  una  tonnellata  moderna,  pari  a libbre  2000. 

Ne’  Commentari  della  guerra  di  Ferrara,  scritti  da  Marin  Sanudo,  e pubblicali  in 
\’cnezia  Tanno  183;),  è registralo  che  alla  metà  di  luglio  1482,  colò  a fondo,  nel  porto  di 
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Ancona,  per  fola  in  carena  ( lineo  od  a|>ei'lnra  nel  fondo)  una  noslra  nave  licllissirria 
e lorte  della  portala  di  2800  liolli,  che  corrispondono  ora  a i4oo  tonnellate  elica,  e v’  è 
memoria  che  pin  tardi,  cioè  ranno  i/jHti,  nn  certo  Francesco  (lanca  ammiraglio,  costruì 
una  nave  della  ingente  portala  di  4ooo  holli  ( 2000  tonnellate),  cosa  per  (juc’tempi  niara- 
vigliosa,  come  ripetono  tutti  coloro  che  di  (jucsto  aneddoto  hanno  scritto. 


GUllM'AlllA. 

Un  legno  di  tal  nome  troviamo  indicalo  come  esistente  nel  i3G3.  Fra  forse  nn  na- 
viglio d’origine  straniera,  come  fu  il  sul  (|uale  terremo  parola  nel  secolo  XV. 

NAVE  USELLEUIA. 

Una  moilificazione  forse  degli  ippagogìtp  indicali  al  secolo  IX,  e degli  uscieri^  dei 
rpiali  aldjiamo  fatto  cenno  al  secolo  X. 


N.VVE  USCIIERIA  E NAVE  USSERIA. 

3Iarco  Foscarini  pensava  esser  potessero  due  navigli  diversi  fra  loro.  Noi  però  ci 
uniamo  al  di  Ini  parere  in  (pianto  crede  che  sì  1’ uno  come  l’altro  fossero  imitazioni  o 
modificazioni  della  nave  iiselleria  testé  accennata.  Probabilmente  la  dilfercnza  non  con- 
sisteva che  nella  variazione  del  nome. 


GALEAZZA  DA  JIERCANZI.V  o GALE.V  GROSSA,  Cu’È  LA  vera  TRIREME 
A'ENEZIANA. 

Legno  di  maschie  e robuste  jiroporzioni,  il  quale  diversificava,  dalla  galera  grossa 
del  XllI  secolo,  nella  grandezza  e nel  numero  e distribuzione  de’ remi.  Fra  naviglio  atto 
a resistere  alle  vicende  del  mare. 

Lo  si  costruiva  in  arsenale  a spese  della  repubblica,  e,  dilfuso  1’  avviso  d’nn  concorso, 
lo  si  affittava,  jirevia  riconosciuta  idoneità,  a chi  ne  otfriva  il  maggior  [irezzo,  sempre- 
chè  questi  fosse  patrizio,  cd  allora  la  galeazza  prendeva  il  nome  famigliare  del  patrizio 
medesimo. 

Comunemente  avea  la  portala  di  1000  botti,  le  quali  ora  corrisponderebbero  a 5oo 
tonnellate  circa.  11  suo  c(piipaggio  era  forte  di  200  uomini,  de’cpiali  i.fio  servivano  pella 
manovra  delle  vele  e del  remo;  gli  altri  fio  oceupavansi  dell’ interna  annninisirazione  e 
delle  cure  di  negozio.  11  doge  Uomniaso  IMocenigo  fa  ascendere  l’intiera  einrma  a 3oo 
persone.  U’ erano  i falegnami,  i calatali,  i balestrieri,  gli  arcieri,  i bombardieri  ed  altri 
molti  ; il  che  ci  fa  conoscere  che  il  naviglio  andava  provveduto  de’ nciTssari  mezzi  di 
difesa;  laonde  ci  pare  che  la  galeazza  ila  mercanzia  o galea  grossa  sia  stalo  il  primo 
naviglio  da  commercio  cosirnilo  colle  forme  e co’rcipiisili  de’ legni  da  guerra,  essendosi 
[loco  la  osservato,  [larlando  anco  della  nave  propria  de'  Lisiado^  che  (piasi  [icr  sistema, 
trattene  le  galere  da  mercanzia  di  ipieslo  secolo,  i legni  da  carico  o da  Irasiiorlo,  come 
sono  appunto  (pielli  pel  commercio,  erano  della  s[ieci('  de’  rotondi  ; lo  che  [inre  dicemmo 
all'  articolo  cocche  o navi  rotonde,  c viaggiavano  a vele,  mentre  i navigli  |iro[n'i  alla 
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guerra  erano  di  figura  proporzionatamente  lunga,  erano  bassi  di  bordo,  e quasi  sempre 
correvano  a remi. 

Annunciato  abbiamo  al  cominciare  di  quest’articolo  che  la  galeazza  da  mercanzia 
o galea  grossa  era  la  vera  trireme  veneziana  : a caratterizzarla  con  quest’ultimo  nome, 
ci  siamo  condotti  in  seguito  a sludi  ed  a confronti  da  noi  operati  sulle  relazioni  di  Pie- 
tro Tienili  Ili  (Pietro  Martire  d’ Angliiera  ),  sui  Dialoghi  mss.  di  Cristoforo  Canale,  sul 
Capitolo  di  Nicolò  Liburnio  per  titolo  la  fama  et  laude  della  galea  di  cinque  remi 
per  banco,  sull’  opera  di  Lazzaro  Baifio  : De  re  navali  veterum,  e su  d’una  nota  di  Luigi 
Bossi  all’£/o^fo  storico  da  lui  fatto  a Gio.  Rinaldo  Carli;  il  perchè  nella  nostra  me- 
moria sui  Legni  poliremi  degli  antichi  veneziani,  più  volte  ancora  citata,  abbiamo  po- 
tuto dimostrare,  e ci  venne  fatto  di  concludere  die  la  galeazza  da  mercanzia  era  un 
legno  fortissimo,  i cui  remi  erano  disposti  in  una  sola  linea,  vale  a dire,  in  un  unico  ordine 
lungo  i lati  del  naviglio,  ma  associali  a tre  per  ogni  banco  ossia  scalmo,  ciocché  bastava 
per  assicurarci  senza  ombra  alcuna  di  dubbio  che  la  galeazza  veneziana  era  una  vera 
trireme,  e più  ancora  bastava  a provare  essere  affatto  erroneo  l’antico  sospetto  che  per 
trireme,  quadrireme,  quinquereme,  ec.  intendere  si  debba  legni  con  tre,  quattro  o più 
ordini  di  remi  uno  all'altro  soprapposti,  principio  che  veste  carattere  di  assioma,  dacché 
nC  Diari  di  Marino  Sanudo,  airaimo  1325,  i5  agosto,  colà  dove  parla  del  modello  di 
una  quinquereme  progettata  dal  celebre  nostro  T'ettor  Fausto,  leggiamo  queste  parole; 
Tienile  dal  serenissimo  P ettor  Fausto,  leze  in  greco  in  questa  terra  e mostro  uno 
bellissimo  modello  di  far  una  galla  qual  vogerà  (5)  remi  per  banco,  che  le  sotil 
vuoga  soluni  tre  et  qui  mostro  il  modo  si  che  lo  rimesse  ad  aldirlo  in  colegio.  Laonde 
va  ad  esser  provato,  che  i legni  veneziani  non  assumevano  nome  di  bireme,  trireme, 
quadrireme,  ec.  perchè  avessero  tanti  ordini  di  remi  uno  all’  altro  soprappostl,  ma  invece 
perchè  avevano  due,  tre,  quattro  o cinque  remi  ad  ogni  banco. 

\nXo\'no  aWa  galeazza  da  mercanzia,  i\a  alcuni  paragonata  all’antico  dromone  del 
secolo  IX,  si  hanno  memorie  tln  dal  i3.58.  Altri  jìerò  la  vorrebbero  fabbricata  per  la  prima 
volta  nel  1429;  la  si  usava  anco  nel  i533,  ed  al  riferire  del  Coronelli,  ne  venne  tralascia- 
to l’uso  nel  1(145,  dicendo  egli  di  aver  vedute  le  due  ultime  abbandonate  nell’ arsenale  ; 
ma  questi  certo  intendeva  accennare  alle  galeazze  da  guerra  ideate  nel  XVI  secolo  dal 
patrizio  Gio.  Andrea  Badoaro,  di  cui  tratteremo  a suo  luogo.  V’ è inoltre  chi  ne  asse- 
gna la  costruzione  all’ anno  1470;  e dà  lode  a certo  Crescenzio,  ma  ogni  argomento 
si  risolve  a provare  che  il  merito  di  questo  Crescenzio  sia  limitato  ad  una  qualche  mo- 
dificazione. 

Riguardo  alle  dimensioni,  lasciale  a parte  le  altrui  congetture  per  le’quali  si  vorrebbe 
avessero  le  prime  galeazze  mia  lunghezza  di  ]Hedi  i^5  ( metri  60.900).  ci  terremo  piut- 
tosto al  decreto  di  senato  3o  marzo  i52o.  in  cui  è prescritto  che  le  galee  grosse  aver 
debbano  la  lunghezza  di  passi  26 '/q,  cioè  piedi  veneti  182,6  (metri  46.110).  la  quale 
prescrizione  ci  assicura  che  diversa  in  più  od  in  meno  era  certamente  in  origine  la  lun- 
ghezza di  questi  bastimenti.  Che  però  con  l’andare  degli  anni  essendosi  riconosciuto 
che  difettavano  nella  navigazione,  uscì  altro  decreto  iSgq,  primo  marzo,  per  cui  le 
dimensioni  di  tali  legni  vennero  fissate,  per  lunghezza,  passa  27  (/o  ( metri  47,85o)  da 
moda  a moda  (da  un’estremità  all’altra),  in  bocca  (larghezza)  piedi  28  (metri  8.004), 
puntale  (altezza)  piedi  9 (metri  3,182). 

Ergevano  due  e talvolta  tre  alberi  verticali;  le  vele  loro  erano  due  ed  anche  tre  o 
più,  secondo  l’ esigenza  degli  alberi,  e conservavano  gli  antichi  nomi  mezzana,  papafigo, 
artimon  e cokina,  come  jiresso  le  galere  grosse  del  precedente  secolo. 
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Volemmo  ancora  indagare  come  fossero  assestali  que’  remi  c come  agir  colevano 
simultaneamente,  senza  che  l’un  rematore  all’ altro  vicino  recasse  imharazzo,  ed  aliLianm 
trovato  che  i manubri  de’  tre  remi  divcrsilicavano  abjuaiilo  nella  lunghezza  ; che  il  banco 
sul  quale  il  rematore  rinculando  sedeva,  era  inclinato  all’  asse  del  naviglio,  cioè  ad  esso 
non  ortogonale,  che,  al  riferir  del  ricordato  Cristojòro  Canale^  i Ire  remalori  prende- 
vano il  nome  dal  posto,  ove  erano  destinali,  cioè  il  piamero  era  colui  che  più  vicino  sla- 
vasl  al  centro  della  galeazza  ; posticcio  era  il  secoinlo,  e terlichio  il  reiualore  più 
vicino  al  bordo,  e per  conseguenza,  quello  il  cui  manubrio  era  più  corto  ; dal  che  si  viene 
a conoscere  come  ognuno  adoprar  polevasi  senza  toccare  il  vicino  e senza  tema  di  acci- 
dente, semprecliè  le  mosse  loro  fossero  una  sola  mossa  cd  a tempo  misuralo.  Fra  uno 
scalmo  e l’altro,  vale  a dire,  tra  il  piamero  dell’uno  ed  il  terlichio  del  vicino,  eranvi, 
lungo  i due  bordi,  le  aperture  per  collocar  le  balestre  che  si  dicevano  balestriere. 

Le  antiche  galeazze  portavano  i5o  remi,  dislribuili  mela  pei'  bordo,  secondo  la 
testimonianza  dell’  anzidetto  Pietro  Martire.,  che,  appunto  su  d’  una  galeazza  da  mer- 
canzia. nel  i5oi  passò  da  Venezia  in  Egitto,  onde  aveansi  ah  banchi  per  lato  cadauno 
di  tre  remi;  in  proposito  alla  lunghezza  di  codesti  remi,  varie  erano  le  opinioni  de’ ma- 
rini. mercecchè  taluno  pensava  essere  più  confacente  al  servizio  aver  remi  che  egual- 
mente sporgessero  in  mare  ; mentre  allri,  come  ad  esempio  Alessandro  Conlarini,  [irocii- 
ratore  di  San  Marco,  lenevano  pei  remi  disuguali,  e le  ragioni  de’ due  partili  si  Irovano 
nella  citata  opera  di  Cristoforo  Canale. 

L’ anzidetto  frate  Coronelli  ci  fa  sapere,  e ne  troviamo  conferma  nelle  così  delle 
[larli  ossieno  decreti  di  senato,  che,  negli  ullimi  tempi,  il  governo  deliberava  il  parlilo 
delle  ^a/eazze  da  mercanzia  non  solamente  ai  patrizi,  come  ancora  abliianio  ricordalo, 
ma  eziandio  a’ mercanti  od  a qualsiasi  veneziano,  che,  alla  gara,  maggior  somma  oflèriva, 
e fosse  poi  idoneo  a bene  e sicuramente  condurle. 

Crediamo,  che  quanto  abbiam  detto  nel  presente  articolo,  servir  [tossa  a schiarinicnlo 
anco  per  ciò  che  riguarda  \ai  fasta  del  secolo  XV,  la  quinquereme  di  ì^ettor  Fausto  v 
la  galeazza  da  guerra  di  Gio.  Andrea  Badoaro  del  secolo  XVI,  de’  quali  navigli  ai  loro 
siti  le'-'remo  ragionamento. 


PONTONI. 

Galleggianti  pialli  e robustissimi,  i quali  servivano,  fra  gli  altri  uffizi,  anche  a quelhi 
di  escavare  il  fango  dal  fondo  dei  canali  mediante  l’ impiego  di  grandi  cucchiai o badili 
di  ferro  mossi  da  opportuni  meccanismi.  Nella  diala  ojiera  dello  Zendrini  troviamo 
nominali  i /jonton/ all’ anno  1377. 

MAUANO. 

Lesjno  diverso  ilalla  nave  marana.,  di  cui  testé  dicemmo;  pare  che  il  rnarano  a noi 
pervenisse  dalla  Spagna,  ed  era  nave  alta  al  commercio.  Nell’anno  1870,  si  decretò  la  fab- 
brica di  alcuni  mnranì.  della  [lorlala  di  i5o  a 200  migliaia,  affinchè  servissero  a li  asjiov- 
tare  i sassi  [ter  difendere  i lidi  di  Venezia  dagli  urli  del  mare,  cosi  accenna  lo  Zendrini. 
Nel  i4qOi  per  (juanlo  lasciò  sedilo  il  Sanudo,  eranvi  marani della  [toriata  di  3ooo  slaja  ; 
andavano  a vele,  e servivano,  |tarlicolarmenle,  al  eoninicrdo.  Secondo  il  ripetuto  Sami- 
do.  in  Venezia  si  dava  mtiiie  ili  marani  o marraìii,  a (juc’ negozianti  siranieri  die  nel 
loro  mercanteggiare  erano  ingordi  di  guadagno.  Diecsi  ancora  canale  de'  marrani  ipiello 
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che  scorre  dal  canale  del  Lido  verso  l’isola  ili  [Murano,  e fraraezzo  alle  altre  isole  di 
Sant’ Andrea,  della  Certosa  e di  San  Pietro  di  Castello,  ove  un  tempo  affogavansi  i tra- 
ditori, i ribelli  di  Stalo,  gli  uomini  senza  fede,  o que’ lordi  di  nefandi  delitti,  vale  a dire, 
i marrani. 


SECOLO  XV. 

MACCIIIÌVE,  ossiENO  EDIFIZI  PER  CAVARE  IL  FANGO  DE' CANALI. 


La  separazione  delle  acque  dolci  dalle  salse,  il  cui  divisamento  vien  riferito  all’  anno 
1824,  secondo  le  memorie  del  celebre  nostro  Bernardino  Zendrini,  e che  in  seguito  con- 
dusse la  repubblica  a decretare  la  total  espulsione  de’  fiumi  maggiori  dalla  laguna,  pro- 
dusse il  bisogno  di  ricorrere  a mezzi  meccanici  per  conservare  escavali  quegli  alvei  nella 
laguna,  che  prima  erano  mantenuti  dal  corso  regolare  de"  fiumi.  Dapprima  per  isgom- 
hrare  le  sabbie  e le  torbide  decombenti  alla  foce  de’porli,  uso  facevasi  di  certi  rastrelli  di 
ferro,  che  si  strisciavan  sul  fondo,  durante  le  ore  di  rillusso,  e ciò  sappiamo  dallo  Zen- 
drini. Allo  stesso  effetto  di  escavazione  erano  parimenti  adoprati  anco  i pontoni,  prov- 
veduti di  grandi  cucchiai  ossia  badili  di  ferro,  la  qual  cosa  venne  per  noi  detta  poco  so- 
pra, appunto  all'  articolo  Pontoni. 

Ma  nell  anno  i44o->  pcr  opera  di  un  maestro  Antonio  di  Francia,  vennero  introdotte 
in  Venezia  le  macchine,  ossieno  edilizi  per  cavar  fango,  riportandone  l'introduttore  pri- 
vilegio dal  senato,  nel  1446-  Un  secolo  dopo,  cioè  nel  i53G,  certo  Antonio  Colb  tedesco, 
esibì  due  macchine,  una  delle  quali  per  cavar  fango,  l'altra  per  piantar  pali,  che  Bernar- 
dino Zendrini  tiene  cssei  e quelle  medesime  ancora  da  noi  usate. 

Nell’anno  stesso,  contemporaneamente  al  tedesco  Colb,  un  Giovanni  de  Bellini  mo- 
danese,  suggeri  una  macchina  atta  a facilitare  Vescaco  della  laguna.  Altra  macchina 
si  è usata  in  arsenale  fino  al  cadere  della  repubblica,  mossa  da  cavalli  ; noi  però  stiamo 
collo  Zendrini  in  credere  che  l’edifizio  per  l'escavazione  esibito  dal  Colb,  sia  quello  iden- 
tico o con  poche  modificazioni  che  ora  diciamo  a bilancia  od  a effe  ; imperciocché  l'altro 
a cavalli  serviva  quasi  esclusivamente  per  T arsenale,  e quello  pure  che  diciamo  a ruota, 
venne  qui  inti'odotto  a’ temjii  del  governo  italiano.  La  carena  di  questi  galleggianti  è. 
come  suol  dirsi,  [ùattesca,  quale  appunto  quella  Aci  pontoni. 

Bovislando  i [ireziosi  codici  del  tante  volte  nojiiinato  Sanudo,  che  buona  messe  pre- 
starono al  presente  lavoro,  ci  vien  fatto  di  conoscere,  che  alla  data  ig  dicembre  i494 
è memoria  aver  ipielli  di  Chioggia  spediti  due  ambasciatori  per  rappresentare  al  senato 
il  bisogno  di  escavare  il  porto  di  quella  città,  su  di  che  venne  dato  ordine  di  conzar  la 
palla  del  lion  ; nome  singolare,  con  cui  certamente  voleasi  distinguere  un  antico  mecca- 
nismo effossorio  gallesgiante.  di  cui  nulla  più  sappiamo  che  il  nome. 

.41  terminare  del  decorso  secolo,  anno  1776.  ina  Giovanni  Iseppi  veneziano  perito, 
ideò  una  macchina  per  escavare  il  fango,  la  quale  operava  mediante  un  succhiello  a 
chiocciola  mosso  da  ingegnoso  meccanismo  ; pubblicava  egli  analogo  opuscolo,  corredato 
di  due  tavole  ; ma  la  proposta  non  venne  ammessa. 
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FUSTA  o BIREME  VEINEZIANA. 

Legno  da  corsa  usato  in  guerra.  Kra  una  jiicrola  galea  velocissima  nel  conerc,  ila 
alcuni  paragonala  al  galaldello  del  secolo  XIV  ; ma  ci  scmLia  clic  la  fasta  fosse  ili  esso 
maggiore. 

Essa  portava  un  solo  albero  verticale,  se  le  dava  nome  di  hlrerne  c ipialche  volta  tri- 
reme. secondo  die  i suoi  remi  erano  disposti  a due  o a tre  per  ogni  scaimo  o banco,  nel 
quale  ultimo  ca?.o.\a  fasta  assumeva  nome  di  galea  bastarda,  diversa  però  dal  legno  di 
egual  nome  inventato  nel  secolo  XVI  da  Francesco  llressan  o da  llressa. 

ha  fasta  venne  adoprata,  per  quanto  sapjiiamo,  dal  1 4;)b  al  i 5^o,  e la  troviamo  ricor- 
data in  un  decreto  deiranno  i53G  ai  iG  novembre.  Lazzaro  llaifìo,  die  scrisse  1’  opera  ; 
De  re  navali  veterum,  verso  la  metà  del  XVI  secolo,  d fa  sapere,  come  le  faste  vene- 
ziane portavano  i remi  a due  a due  dalla  poppa  fino  all’ albero,  esemplici  dall’ albero 
a prua. 

BAIIZE,  BARGE  o BARCHE. 

Legni  ila  mare,  ma  pia  propri  alla  difesa  stazionaria.  Leggiamo,  clic,  nel  i/jyb. 
una  srossa  ha  potuto  entrare  solamente  pel  jjorto  di  Cbioggia.  Questo  nome  si 

trova  ripetuto  in  un  decreto  dell’anno  i5iG,  ed  in  altro  del  25  gennajo  del  iSsS,  ed  è 
scolpilo  in  una  lapida  tuttora  esistente  in  arsenale  con  la  data  io  otlidirc  del  i53i. 

Da  confronti  che  abbiamo  operati  studiando  di  ijiiesla  materia,  siamo  disjiosti  a rite- 
nere. che  il  nome  barza,  ecc.,  a’ giorni  nostri  comune  a varie  sorta  d’imbarcazioni  e di 
navigli  da  trasporto  e da  piccolo  cabotlaggio,  servisse  alloi  a a distinguere  una  [larlicolare 
specie  di  legno  non  confondibile  con  gli  altri.  Mancano  maggiori  scbiarimenli  ; pure  è 
nolo  che,  durante  la  guerra  delta  di  Cambrai,  alcune  di  (jueste  barre  stavano  a presidio 
lungo  la  spiaggia  del  Lido. 

Il  più  volle  ricordato  Cristoforo  Canale,  comprende  le  barze  o barce  nel  numero 
de’  legni  sicuri  al  mare,  vale  a dire  di  sicura  navigazione.  .Ancbe  dalla  Cronaca  del 
Guazzo  rileviamo,  che,  nel  i538,  insieme  al  galion  veneziano  eravi  una  barza,  legno 
grosso  armalo  di  falconetti,  della  quale  era  capitano  Xicolò  l'revisan,  e che  o|ierò  nella 
guerra  contro  Solimano  11. 

Si  avevano  delle  barche  propriamente  dette,  che  in  qualità  d’imbarcazioni  servivano 
a’ grossi  navigli  e portavano  una  bombarda  per  cadauna. 

E qui  vogliamo  ricordare,  che  nella  guerra  di  Cbioggia  si  è trovala  una  barca  vene- 
ziana col  nome  di  bichignona,  su  cui  eravi  grossa  macchina  ,•  la  qual  cosa  leggesi  nel 
Campidoglio  veneto,  codice  nella  niarciana,  alla  famiglia  llarbaro,  ove  si  fa  [iarda  di 
un  Giovanni,  figliuolo  di  Andrea,  anno  i3Gi. 


BARCHE  FVLC VTE . 

Grosse  imbarcazioni.  Se  vogliamo  metter  attenzione  ed  assegnar  valore  a questa 
es|)ressione  falcate,  sembra  doversi  credere,  die  tale  specie  d’  imbarcazione  andasse 
provveduta  di  rostri  alle  sue  estremità,  e di  una  sjiecie  d’  alto  bordo,  di  opera  morta. 
ossia  falca,  ojqiortnna  a co|irii'c  e marinari  e combatlcnli.  Queste  [inrc  andavano  armate 


d’  una  bombarda^  erano  assegnate  per  servizio  de’  grossi  legni  da  guerra,  ne  conviene 
conl'onilerle  con  le  barze  o barca,  perchè  ili  queste  minori  e di  allatto  diversa  costru- 
zione. 

PALISCHERMI. 

Grosse  imbarcazioni.  Questo  legno,  che  troviamo  così  nominato  nel  XV  secolo,  Ji 
cui  scriviamo,  è per  avventura  diverso  dal  periscbermo  del  secolo  antecedente;  come  le 
barche  e le  barche  J’alcate  portava  una  bombarda,  e serviva  al  corredo  de’grossi  hasti- 
menti  da  guerra. 

B.VUZOTTO. 

Kra  un  naviglio  molto  più  forte  delle  barche  falcate  ; se  ne  avevano  di  varie  gran- 
dezze: nel  1499  ''e  n erano  capaci  di  200  botti,  e ne’ Zi /or/ del  Sanudo,  allanno  i52o. 
ai  14  marzo,  leggiamo  essere  stato  superiormente  decretato,  che  un  barzotto  si  faccia 
diventar  nave;  la  quale  notizia  serve  a provare,  che  il  barzotto  era  un  naviglio  robusto, 
capace  di  resistere  al  mare,  c ne’  Diari  stessi,  al  3o  ottobre  del  1629,  si  legge,  che  un 
Lunardo  Brexan  ha  fatto  un  barzotto  bellissimo,  portava  1200  botte. 

BERLINGUER. 

Ci  fermiamo  al  nome,  niente  più  su  di  esso  sapendosi,  se  non  che  aveva  la  portata  di 
300  botti,  come  riferisce  il  Sanudo  che  lo  accenna  all  anno  1499.  Pare  fosse  legno  da  traf- 
lico,  e che  andasse  con  vele. 

C VR  WELLE. 

Legni  da  carico  e da  trasporto.  Questo  naviglio  passò  a noi  dalle  Spagne  e dal  Por- 
togallo ; erano  le  caravelle  atte  a lunghe  corse  di  mare,  ed  ordinariamente  portavano 
da  3oo  botti.  In  Venezia  se  ne  accrebbero  le  misure,  e v' è nota,  che,  neU’auno  i499' 
una  se  n'è  costruita,  capace  al  carico  di  2000  a 2000  stala. 

BOMB.VRD  V. 

Barca  da  guerra.  La  troviamo  nominata  negli  scritti  che  si  riferiscono  alPanno  i499- 
Non  era  per  avventura  di  gran  mole,  ma  il  nome  stesso  ci  manifesta  che  portava  almeno 
una  grossa  bombarda,  e quindi  la  sua  costruzione  esser  doveva  robustissima.  ^ iaggiava 
a remi,  e talvolta  con  vela. 

G-VLE.V  SOTTILE  o O VLE.V  LEGGERA,  TRIREME  VENEZIANA  MINORE. 

Naviglio  da  guerra.  Cenno  di  questo  legno  troviamo  in  un  decreto  i~  agosto  del 
i474-  Sembra  però,  che  lo  si  usasse  anco  nell’  antecedente  XIV  secolo.  Ahhenchè  scarsi 
indizi  ci  sicno  pervcnuli  intorno  la  grandezza  e Panno  di  questo  naviglio,  nondimeno 
abbiamo  [lotuto  raccogliere,  che  la  galea  sottile  aveva  i35  piedi  (metri  46.980)  di 
lunghezza;  che  portava  le  solite  vele  di  nome  mezzana,  terzaruolo  ed  artimon.  che 
P equi[)aggio  era  composto  di  180  individui  oltre  un  numero  fisso  di  balestrieri,  ^en- 
gono  tali  g^a/ee  celebrate  come  velocissime  al  corso,  facili  e pronte  nelle  evoluzioni  di 
mare.  Da  un  decreto  di  senato,  in  data  21  settembre  del  i55i,  possiamo  dedurre,  che  a 


quest’  epoca  avessero  tre  remi  per  banco  ; la  (jual  cosa  Ijasla  per  assicurarci,  clic  la 
galea  sottile  era  la  trireme  veneziana  minore. 

Dalla  prua  di  questo  naviglio  sporgeva  un  assai  lungo  roslro  o sperone.,  c su  di  essa 
prua  stavano  potentissimi  mezii  di  difesa,  giacclic  ap|Hinlo,  come  le  galeazze,  le  galee, 
ìejuste  ed  altri  consimili  legni  a palamento,  la  galea  sottile  si  [ircscniava  in  liallaglia 
con  la  prua,  giammai  co’ fianchi,  ove  non  fosse  cosirclla  dalle  cvoinzioni,  perche  i fianchi 
erano  i siti  più  deboli,  meno  difesi  e più  pericolosi  a cagione  de’  remi. 

Nei  primordi,  cioè  nel  XIV  secolo,  la  galea  sottile  andava  armala  co’ solili  mangani, 
colle  balestre  di  varie  grandezze  ad  arco  di  ferro,  e provvcdiila  degli  anliclii  sij'oni.  La 
ciurma  era  munila  di  scimitarre,  spade,  coltelli  da  Jerire,  lande  tulle  di  lerro  ed  alire 
di  faggio,  lunghe  piedi  i5  (meiri  5,rj2o),  Icrminale  da  acula  pillila  di  ferro  con  uncini 
adunchi  o rampini,  e foderate  di  lamina  almeno  [ler  cinque  jiiedi.  Aveansi  inoli  re  danti 
da  mano  lunghissimi, yrecefe,  spontali  o spontoni,  e le  Jionde,  con  le  (piali  si  scaglia- 
vano sassi,  detti  in  greco  coglajas,  cd  in  veneziano  cogoli;  anzi  una  legge 

del  1279,  che  ancora  abhiam  menzionala  all’articolo  battelli,  [irescrive  che  ogni  legno, 
fra  le  altre  armi,  debba  essere  [irovvcdulo  di  duos  batelatas  de  petris,  c collocale  in  lai 
luogo  da  potersi  adoprare  i/Ma/zdo  fuerit  opportununi.  V’ erano  le  balestre  di  corno 
con  le  quadrello,  altra  specie  di  freccia,  le  balestre  pesarotte  c gli  archi  gitarioli,  i 
(juali  forse,  ma  in  modo  diverso  àeWe  Jionde,  servivano  a lanciar  cogoli  ed  altri  sassi  da 
mano;  si  avevano  i ronchi,  specie  di  coltello  adunco  a lungo  manico,  e le  partesane  o 
stocchi  alla  bolognese. 

Oltre  alle  armi  offensive,  era  l’ecpiipaggio  munito  anco  delle  difensive,  quindi  di  elmi. 
di  celate,  di  cappelline,  ossieno  caschi  di  ferro  e di  cuoio,  visiere,  o maschere  di  ferro, 
dirazzine  (piccole  corazze ),  yà/i/e,  garzarine,  brazzaletli  e panciere  egualmenle  di 
ferro.  Troviamo  pur  nominati  i capi-remi,  che  1’  erudilissimo  Filiasi  siqipone  es.sere  siali 
istrumenti  co’  quali  si  danneggiassero  i remi  de’ legni  nemici,  e si  ghermissero  aiqmnto 
come  si  farebbe  adesso  con  la  lancia  adunca,  che  diciamo  alighiero. 

A corredo  di  ogni  ^a/ea  esser  doveano  due  pompe  o Iromlic  assorbenti,  ciocché  c 
prescritto  da  leggi  emanate  nel  XIV  secolo,  le  (piali  vi  assegnano  pure  due  pompieri  o 
Irombieri  pel  servizio  loro,  lo  imperché  deduciamo  come,  fino  da  allora,  erano  fra  noi  col- 
tivate le  fisiche  discipline  per  ijuanlo  l’elà  concedeva;  onde  s’avvisava  assai  lardi  il  pa- 
dre Coronelli,  offrendo  con  (pialche  aspetto  di  novità  ciinpie  diversi  strornenti  per 
estinguere  il  fuoco  che  si  fosse  acceso  e per  impedire  gli  incendi  nell'  arsenale  e 
città  di  T^enezia;  scegliamo  inoltre  (piesto  silo  per  notare  che  le  pompe  generalmente 
usate  in  Venezia,  al  cadere  della  rejiuliblica  erano  modellale  sulle  forme  jiroposle  l’an- 
no 1740  da  Richard  Neiisham,  la  cui  descrizione  alibiamo  in  un  foglio  a stampa,  che 
comincia:  ((  An  esirait  of  ivat  is  dislinclliy  faid  belovv,  of  Engincs  for  e.xlinguishing. 
■e  Fircs,  etc.,  « con  figura  in  legno. 

Nè  mancavano  sulle  galee  sottili  i mezzi  opportuni  a rallegrare  le  ciurme,  ad  infon- 
dere, ad  accrescere  il  coraggio  c l’energia  neH’animo  dc’eomballenti,  e a far  loro  cono- 
scere gli  ordini,  onde  potessero  eseguire  a tempo,  e con  milllare  rajiidilàed  esattezza,  le 
occorrenli  manovre  delle  vele  e de’ remi.  Quella  musica,  (pielT accordo,  ipiella  .seella 
associazione  di  strornenti,  non  sembrcrebliero  a’  nostri  giorni  nè  ameni  nè  deliziosi.  |ier- 
ehè  armonizzali  da  due  timpanisti,  un  tamburo,  due  trombettieri  e (pialehe  naccheri- 
sZa  ; laonde,  più  che  melodie,  risultare  dovevano  rumori,  selùamazzi,  fremili  lempeslosi 
che  in  (pie’ secoli  ed  a quelle  orecchie  avvezze  al  frasi  nono  dell’ armi,  forse  parer  dole- 
vano incantevoli  suoni  di  Eliso. 
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Differente  di  assai  era  l’ armo  delle  galee  sottili  ne’  secoli  posteriori,  causa  la  scoperta 
della  polvere  e l’introduzione  delle  artiglierie,  che  alle  macchine  da  slancio  ed  a’  sifoni 
vennero  sostituite.  Siccome  però,  e lo  vedremo  a suo  luogo,  la  forza  ed  i mezzi  di  difesa 
e di  offesa  della  quinquereme  Faustina  avevano  qualche  relazione  di  confronto  con 
quelli  delle  galee  sottili  di  questo  XV  secolo,  ci  sarebbe  bisogno  conoscere  quali  e 
(pianti  erano  allora  que’ mezzi  e quella  forza,  onde  poter  con  esatto  criterio  dedurre 
(pielli  fissati  pella  quinquereme  medesima;  ma  quali  fossero  que’ mezzi,  qual  differenza 
v’avesse,  tranne  la  natura  delle  armi  tra  le  prime  ^a/ee  sottili  e quelle  usale  nel  secolo 
di  cui  scriviamo,  c’ è quasi  affatto  ignoto,  e perciò  non  possiamo  stabihre  la  relativa 
importanza  d’anno  della  ripetuta  quinquereme  di  Vettor  Fausto,  il  corredo  della  quale, 
da  un  decreto  di  senato  24  giugno  1629,  venne  assegnato  prendendo  norma,  in  alcuna 
parte,  da  quello  delle  galee  sottili  contemporanee. 

Pure  da  alcune  indagini  da  noi  fatte,  e dall’  opera  del  lodato  A.  Jal,  Archeologie  na- 
vale. rileviamo  che  alcune  galee  sottili  veneziane  del  XIV  e del  XV  secolo,  avevano 
cento  remi  distribuiti  a tre  per  banco,  e perciò  in  diciassette  riparti  ossieno  scalmi  per 
J)ordo,  meno  al  sito  del  barcarizzo.  Se  non  che  più  estese  notizie  ci  vengono  date  dal 
Coronelli,  e riguardano  le  ultime  galee  sottili  del  secolo  XVII,  che  erano  lunghe  piedi 
120  ( metri  41,760  ),  larghe  Jiel  vivo  piedi  1 5 ( metri  5.220  ),  oltre  l’ opera  morta,  che 
facevasi  di  altri  piedi  12,  ed  alte  in  puntale  piedi  G ( metri  2,088  ).  Portavano  due  alberi. 
maestra  e trinchetto,  eà  alcuna  volta,  quando  soffiava  \en\o  fresco  (gagliardo),  ne 
alzavano  un  terzo  verso  puppa  denominato  mezzanello.  11  palamento  consisteva  in  45 
remi,  con  altrettanti  banchi  disposti  metà  per  lato,  su  d’ una  sola  linea  in  serie  con- 
tinuata, non  già  a due  o tre  per  banco,  come  nelleyhi-fe,  nelle  galeazze  e nelle  stesse 
galee  sottili  de’  primi  secoli  ; ogni  remo  era  manovrato  da  cinque  uomini,  sicché  i 
galeotti  o rematori  erano  225  in  lutti. 

L’ estremità  di  prua  aveva  l’aspetto  e l’efficacia  d’un  formale  ridotto.  Nel  centro 
starasi  un  grosso  cannone  di  bronzo  del  calibro  veneto  di  5o,  che  pesava  circa  6000  lib- 
bre, con  4 falconi  da  G,  ognuno  di  libbre  2400:  v’  erano  ad  ogni  lato  8 petrieri  da  12. 
del  peso  di  libbre  200  per  cadauno.  La  poppa  era  munita  di  4 cannoni  petrieri,  del  cali- 
bro di  i4  e di  libbre  3oo,  con  nn  falcone  ( sorta  di  cannone  ) del  calibro  da  3,  che  chiama- 
vano il  peretolo,  di  libbre  5oo  ; ed  era  tutta  artiglieria  di  bronzo.  Aveansi  pure  i 
moschettoni  ancor  essi  di  bronzo,  le  lande,  le  mannaje.  ed  altre  simili  armi  per  dare 
abbordaggio.  In  aggiunta  ai  225  rematori,  sulla  galea  sottile  del  X^  li  secolo  vi  erano 
8G  soldati  co’  loro  comandanti  ed  uffiziali,  18  marinari,  un  comito,  il  pedota,  lo  scrivano. 
un  cappellano,  un  chirurgo,  un  remajo.  un  calafato.  \m  falegname,  sei  bombardieri 
e tre  capi  bombardieri.  Il  comandante  era  patrizio  veneto,  col  nome  di  sopra-comito, 
edili  tempo  di  guerra  assistevalo  due  giovani  patrizi  in  qualità  di  ajutanti.  chiamati 
nobili  di  galera. 

G VLE.V  o GALERA  MEZZ  ANA. 

Per  quanto  pare,  questo  naviglio,  che  viaggiava  a vela  ed  anco  co’ remi,  era  fra  noi 
destinato  agli  usi  del  commercio  ; ciocché  piossiamo  dedurre  da  memorie  contemporanee, 
le  quali  giungono  a farci  sospettare  essere  da  attribuirsi  l’ introduzione  di  questo  legno 
all’ antecedente  secolo.  Sappiamo  da  Iflarino  Sanudo  che  l’equipaggio  era  composto  da 
200  uomini,  che  le  sue  vele  erano  le  solite  artimone,  terzarola.  papafìgo  e colina. 

K qui,  mentre  non  osiamo  pretendere  che  venga  dato  retta  alle  nostre  congetture, 
pure  diremo  che  da  alcuni  confronti  portati  alle  relazioni  di  Pietro  3Iartire  dWngliiera 
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( Pietro  Vermini  ),  sembrerebbe  che  il  di  lui  passaggio  da  Venezia  in  Egill<j,  il  (jiialc 
abbiamo  ricordato  scrivendo  delle  galeazze  da  mercanzia  del  XIV  secolo,  si  fosse  ese- 
guito non  su  d’ una  galeazza^  ma  piuttosto  su  d’  una  galea  mezzana,  ci(jccbè  a[)p(jggie- 
rebbe  il  principio,  che  questo  legno  si  usasse  anco  al  finire  dell’  antecedente  secolo. 
Codesta  suspicione  noi  appoggiamo  ad  alcune  indicazioni  che  esso  ambasciatore  ha 
lasciate  sull’ armo  esilila  quantità  deIl’equi|)aggio  del  legno  su  cui  aveva  preso  il  [las- 
saggio,  le  quali  indicazioni  più  confrontano  con  le  jiarticolarilà  della  galea  mezzana, 
anziché  con  quelle  della  galeazza. 


B.VIIBOTTE. 

Barche  per  navigazione  iVzrerna.  Specie  d’ imbarcazione,  della  (piale  Sanudo,  nei 
suoi  Zliar/ all’ anno  iSog,  20  agosto,  ce  ne  lasciò  il  nome.  IjC  avevano  un  ponte 

ossia  coperta,  e navigavano  lungo  i fiumi. 

RADEGU.\BU.\. 


.Altra  barca  fluviale. 


OANZABA. 

Barca  per  la  interna  navigazione.  Citata  dal  ricordato  Sanudo  all’anno  iSog, 
3o  nov'embrc,  ed  anche  nell’opera  di  lui:  Commentari  della  guerra  di  Ferrara  tia  i 
A eneziani  ed  il  duca  Ercole.  Era  un  legno  particolarmente  adattato  a naviirare  sul  fiuim- 
Po,  come  appunto  lo  erano  le  harhotte  e le  radeguarde. 

BURCHI. 

Legni  da  trasporti  interni.  P’orse  simili  a quelle  grosse  barche  coperte  di  tiemo  o 
capanna,  che  pure  chiamiamo  burchi.  Questo  nome  s’incontra  all’anno  142(1. 

BURCIUELE. 

Barche  da  interni  trasporti.  Le  burcliiele  sono  liiltora  in  uso  fra  noi;  vanno  con- 
dotte a remo  da  due  uomini,  e [lorlano  una  piccola  vela.  Troviamo  accennate  le  Liir- 
chiele  nel  ridetto  anno  142G. 


BURCIIIOM. 

Cosi  citati  anche  nel  1426,  ed  erano  burchi  di  maegiori  dimensioni. 


CRIIM'I 

Legni  da  commercio  e da  trasporti.  Naviglio  da  mare,  che  a quest'età  si  è tra  noi 
costruito,  togliendone  esenqiio  dagli  Uscocchi  che  sono  gli  odierni  ahitatori  delle  spia-- 
gie  intorno  Segna  e Hiiccari,  un  tempo  asjn  i nemici  de’  A eneziani,  da’ quali  furono  anco 
sottomessi.  Lo  Scheliero  ne  la  pure  ricordo:  innalzavano  un  solo  albero;  alcuni  erano 
capaci  di  1200  staja  (circa  5o  delle  moderne  tonnellate)  ; facevano  i v lassi  ili  Puslia.  ed 
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erano  celebrati  pel  corso  loro  veloce.  Avevano  alcuni  rapporti  di  costruzione  comuni  con 
le  gripparle  del  i3G3. 

SCHIER\ZZO  o SCIIIRAZZO. 

Legno  (la  trasporto.  D’origine  turchesca,  fra  noi  costruito  la  prima  volta  in  questo 
secolo  XV.  Nel  Sanudo  troviamo  lo  scliierazzo  ricordato  al  25  luglio  i5ii.  Somigliava 
agli  odierni  nostri  trabaroli.  Il  Guazzo  indica  gli  schirazzi  come  addetti  alla  fiotta 
veneziana,  che  nel  i538  guerreggiava  contro  l’ altra  di  Solimano  II,  comandala  da  Aria- 
denn  Barbarossa. 

BREGAATINI  o brig.vntim. 

Legni  (la  mare  e da  corsa.  Si  fabbricavano  in  Venezia  nel  secolo  del  quale  scrivia- 
mo; ma  questo  nome  è precisamente  ricordato  in  un  decreto  5 gennaio  1537. 

Andavano  a remi,  e per  la  loro  insigne  velocità  erano  adoprati  nelle  armate  come 
legni  corrieri  o di  aooiso,  e si  davano  per  servizio  del  comandante.  Cristoforo  Canale 
diceva,  che  anticamente  il  brigantino  si  chiamava  celon  perchè  era  celere.  Il  Coronelli 
ci  fa  sapere,  che  a’  tempi  di  lui,  il  brigantino  era  legno  più  piccolo  della  galeotta^  pro- 
]uio  al  mestiere  de’ corsari,  e che  i remi  erano  manovrati  da  un  solo  uomo,  il  quale  ser- 
viva e come  remigante  e come  combattente. 

Dal  fin  qui  esposto,  è facile  dedurre  che  il  brigantino  antico  è grandemente  diverso 
da’  modei  iii  legni  di  egual  nome,  i quali  innalzano  due  alberi  verticali,  e fanno  strada  con 
le  sole  vele. 

FREGATA. 

Legno  da  corsa,  non  molto  diverso  dal  brigantino  o bregantino  poco  prima  citato. 
Da  un  decreto  di  senato  in  data  18  marzo  i536,  conosciamo  che  la  fregata  era  legno  in 
uso  anco  nel  secolo  avanti.  Se  ne  assegnava  alcuno  ai  proweditori  delle  squadre  vene- 
ziane, perche  passino  servirsi  nei  bisogni  che  occorrono. 

Non  si  potrebbe  in  modo  alcuno  paragonare  questa  fregata  alle  fregate  moderne. 
perché  nulla  più  diverrebbe  al  confronto  che  una  semplice  imbarcazione 

SAETTIA  o SAITTIA. 

Legno  da  mare.  A^era  scorritoja,  alla  quale  davasi  pure  i nomi  di  sagitta,  sagetia. 
sagittaria,  ec.,  ap[mnto  per  la  sua  grande  velocità. 

Alcuni  fanno  la  sagitta  d’origine  antichissima,  ed  usata  da  pirati  nel  secolo  XII.  .Al 
dire  di  Jal,  male  farebbe  chi  paragonasse  la  saettia  alla  sayka  turchesca,  poiché  questa 
era  un  pesante  naviglio  a vele,  come  lo  era  la  saica  veneziana  dell’  XI  secolo,  e 1’  altra 
invece  un  vispo  legno  a remi. 

Qui  ne  facciamo  memoria  per  la  prima  volta,  perchè  appunto  in  questo  secolo  la 
troviamo  nominata  nel  ms.  di  Cristoforo  Canale:  Dialoghi  sitila  militia  marittima. 

COFANO. 

Piccola  imbarcazione  somigliante  allo  schifo  del  XII  secolo,  assegnata  agli  usi  dei 
grossi  navigli,  e nominatamente  per  far  acqua  (andare  a terra  per  provveder  acqua  po- 
tabile). Comparisce  in  questo  secolo 
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i;.\UCI!i:  LUNC.IIE. 

Specie  di  imbarcazioni.  Al  riiei  ire  <li  Lazzaro  Baifio,  l'or, se  (lislhipiievaiio  i Yfiie- 
ziani  col  nome  di  barche  lunghe  alcune  piccole  galee,  faste  o fregate,  clic  porla- 
vano  da  20  ed  olire  3o  remi,  ma  clic  ]icr  av^enlnra  non  erano  mollo  dissimili  da  ipielle 
imbarcazioni  che  ora  noi  chiamiamo  lande,  scale;  gl’inglesi,  long-boat,  cd  i 1’ rancesi, 
chalnupe. 


SECOLO  XYl. 


CESILA. 


Piccola  barca  per  uso  interno.  Apjiarliene  a tpieslo  XV’I  secolo.  Marino  Sanndo,  nei 
SUOI  Diari,  cita  un  lai  nome  all’ anno  i5i2,  28  a|nlle,  con  ([uesle  jiarulc: 

..  L da  saper  ozi  (oggi)  vidi  una  hareha  nuova  falla  al  arscnal,  come  le  alice  do  chia- 
mi male  cesile,  la  (piai  voga  remi  . . . el  erra  alla  riva  di  San  ftlarco  et  mandava  a Cliioza 
r ad  armarla  de  li  ...  ” 

Sembra  da  cpieslo  concetlo  che  le  cesile  fossero  barche  per  uso  inierno,  suscci libili 
però  ad  essere  armate,  e veloci  al  corso;  anzi  speriamo  non  dover  essere  aecagionali  di 
Iropiia  jiresunzione,  se  ci  [lare  che  il  nome  cesila  sia  sialo  posto  a (piesla  specie  di  barca 
in  vista  appunto  alla  sua  grande  velocità.  J Veneziaiii  chiamavano  e chiamano  Inllora  col 
nome  di  cesile  o sesile  le  rondini  rajiidissime. 

GALERE  o GALEE  BASTARDE. 

Legno  da  guerra.  Partecipava  nelle  forme  della  galera  e della  nave  ; era  del  genere 
delle  triremi,  e la  troviamo  nominala  in  un  decreto  di  senalo  ’j.l\  selicmbre  i.ò32.  [icrò 
come  esislenle  da  molto  tempo.  Se  così  era,  e se  corrispondeva  nella  navigazione,  causa 
gli  alti  suoi  bordi,  alla  jiropricià  della  nave,  resistendo  cioè'  al  grosso  mare,  mentre  in 
caso  di  calma  facesse  viaggio  col  palamento,  a mmlo  delle  allrc  galere,  allora  arcasi 
nella  ^fi/ena  bastarda  nn  naviglio  di  grande  importanza  per  Fuso  esteso  che  farne  [lo- 
tevasi  nelle  flotte  e nelle  fazioni  marittime.  Molli  iìa  i veneziani  storici  ne  al 1 1 ibuiscono 
la  invenzione  a certo  Francesco  Bressan  o da  Bi  cssa, /mofo  de'  marangoni  dell'  arsenal. 
Di  qiiesl’uomo  però  non  essendo  riuscito  trovar  memoria  più  lontana  che  in  nn  decreto 
di  senalo  21  settembre  i55i,  ove  è chiamalo  Jìdelissimo,  si  conosce  che  allora  era  vecehio 
e che  godeva  la  conlidenza  della  rc|mhhlica.  Clic  che  ne  sia.  nulla  toglie  che  ipicslo  Fran- 
cesco Bressan  ritener  si  debba  (pud  vero  autore  della  galea  bastarda.  [lolendo  egli  aver- 
ne cosiruila  la  prima  avanti  ancora  all’ciioca  del  decreto  i532  ipii  sopra  ricordalo 

GALI  V o G VLERA  lUST  AHD  ELLA 

Lesno  da  suerra  f.ra  una  modilica/.ionc  della  galera  bastarda,  ('(istruita  da  b i an- 
cesco  Bressan  o da  Bressa.  del  (pud  [iroposilo  leste  scrino  abbiamo.  Sanudo  cita  ipicsio 
naviglio  al  14  luglio  i5i8. 

’Molli  tnidiio  nel  XVI  sceido  i eosirnlinri  navali  di  famiglia  Bressan.  eravi  nn  Mat- 
teo proto  nell'  arsenal.  clic,  ai  17  febbraio  i52ti  si  [ircscniò  al  senalo  con  un  bellissimo 
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modello  di  galion  ; un  Leonardo,  die  fablii  icò  un  bellissimo  harzotto,  della  portata  di 
1200  botti,  da  noi  ancora  accennato  al  secolo  XV,  articolo  Barzotto. 

QUINQUEUEWE  FAUSTIXA. 

Celebre  e potente  legno  da  guerra.  Vettor  Fausto  veneziano,  che  fra  noi  leggeva  il 
greco,  studiando  Tucidide,  immaginò  come  poter  costruire  una  quincjuereme,  e ne  fece 
proposizione  al  senato,  cui,  al  riferire  del  Sanndo,  testimonio  oculare,  il  giorno  i5  ago- 
sto i525,  tó  mostrò  uno  bellissimo  modello  di  far  una  galla  qual  voga  (5)  remi,  per  bau- 
li elio,  che  le  sottil  voga  solum  tre,  et  qui  mostrò  il  modo,  sicché  lo  rimesse  ad  aldirlo  in 
Il  colegio.  Il  La  proposta  venne  generosamente  accolta  col  sovrano  decreto  22  ottobre 
1526,  che  air  uopo  assegnava  al  ridetto  Fausto  un  cantiere  serrato  nell’  arsenale  dove 
r babbi  ajar  la  galla  qiiinqiie  reme. 

Compiuto  questo  ingente  naviglio,  l’anno  1529,  il  giorno  1 1 gennaio,  si  portò  a ve- 
derlo il  doge  Andrea  Grilti,  e fu  lanciato  al  mare  il  28  aprile  susseguente. 

Una  cronaca  ricordata  dal  Bossi  in  nota  all’£/o^/o  storico  da  lui  fatto  a Gio.  Rinal- 
do Carli,  così  esprime  : u 1629  a di  iZ  marzo,  la  galla  da  cinque  remi  per  banco,  fatta  da 
11  HI.  Vettor  Fausto  regattò  con  altre  doi  galle  da  tre  remi  da  Chioza,  fino  alli  doi  Ca- 
li stelli  e le  passò,  n In  quell’ esperimento  arcane  il  comando,  come  capitanio,  ser  Alvise 
Saijredo,  patron  all’ arsenale.  Ma  col  decreto  medesimo  che  ne  ordinava  l’armo,  venne 
eletto  a comandante  di  essa  il  patrizio  Girolamo  Canale,  figlio  di  Bernardino.  Altro  co- 
«lice  che  apparteneva  ad  Apostolo  Zeno,  conosciuto  col  nome  di  Cronaca  Savina,  dà 
notizia  sul  destino  di  tale  naviglio  con  queste  jiarole:  u del  iSyo  di  genaro,  la  g.alia  quin- 
11  que  reme  dove  sopra  v’  era  il  generai  del  papa  Marcantonio  Colonna  fu  abbruciata 
11  da  una  saetta  die  die’nell’  albero,  e poi  nella  munizion.  11 

Dobbiamo  però  credere,  che  almeno  una  po’  zione  dell'equipaggio  siasi  salvata,  men- 
tre lo  stesso  Marcantonio  Colonna  comandò  poi  le  galere  di  Roma  alla  grande  giornata 
delle  Curzolari.  il  ^ ottobre  dell’ anno  dopo  lòji. 

Intorno  al  sistema  della  quinquereme,  alla  distribuzione,  cioè,  de’ remi,  valga  quanto 
abbiamo  detto  trattando  delle  galeazze  da  mercanzia  del  secolo  XIV  e delle  galee  sot- 
tili del  secolo  XV,  sicebè  alla  lettura  di  quegli  articoli  rimettiamo  coloro,  che  avessero 
lirama  ili  prenderne  conoscenza.  Tultavolla.  a maggiore  schiaiimento  di  quanto  espo- 
nemmo, e per  vie[ipiù  provare  che  tanto  la  quinquererne  Faustina,  quanto  gli  altri 
navigli  veneziani  a palamento,  come  le  faste,  le  galee  sottili,  le  galeazze  antiche  da 
mercanzia,  da  noi  altra  volta  denominate  navigli  poliremi,  dicevansi  biremi,  triremi, 
quinqueremi,  ec..  non  perchè  avessero  tre  o cinque  ordini  di  remi  uno  soprapposto 
all’altro,  come  molti  tuttora  erroneamente  credono,  ma  perchè  i remi  loro  erano  com- 
binati a tre  od  a cinque  per  ogni  banco,  aggiungeremo  che  in  un  codice  già  del  doge 
Marco  Foscarini.  in  cui  è parlato  della  quinquererne,  alla  data  24  giugno  1529.  si  le^ge: 
.;  Erano  le  faste  dette  ò/rewf,  perebè  avevano  due  remi  al  banco,  et  sono  latinamente 
•.1  le  galee  deWe  triremi,  perchè  d’ordinario  già  ne  avevano  tre.  perciò  un’altra  sorte 
11  di  vascello,  che  ha  armato  già  la  repubblica,  il  quale  ne  aveva  cinque  al  banco,  era  detto 
V quinquererne.  11  Evvi  un’  epistola  del  senatore  Pancrazio  Giustiniano,  che  di  questo 
naviglio  cosi  fa  ricordo  : Nostra  aetate  condita  est  navis  quinqueremium  rostrata, 
Senatus  decreto,  quae  galea  ap/>ellatur,  etc.:  ed  il  Fausto  medesimo,  scrivendo  al  dotto 
Gio.  Battista  Ramusio,  diceva  aver  fabbricato  unum  e veteribus  navigiis  maxime  abile 
quod  quinis  agitar  remis  aedificando  ita  ut  vetusta  illa  mensura  ad  praesentem 
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usunt  accommodaretur.  F inalnicnlc  evvi  un  capilolo  col  nome  di  Mcolo  Liliiii'nio,  clic 
prende  per  argomento  ; Lajama  et  laude  della  galea  di  cnKjue  retni  per  banco. 

La  dimensione  primaria  della  quinijucreine  Faustina  \lenc  ricordala  u‘i'  Diari  del 
benemerito  Sanndo,  alla  data  aS  maggio  i52(),  (piando  racconla  la  corsa  latta  pel  Canal 
grande,  lino  al  palazzo  dei  F'oscari,  w dove  la  ziro,  ma  con  grandissima  taticlia  [ter  es.ser 
1 longa  passa  28  (metri  48,720),  e piò  che  passa  3 (nielli  .'1,220)  pili  de  le  solili;  n cioc- 
clié  basta  [ler  .sa[)erc  (piale  ra[/porlo  v’ avesse  Ira  1 imo  e l’ alleo  de’  navigli  Ira  loro  s'im ili. 
i>iol  pure,  molli  anni  prima,  iniendevamo  deleriiiinare  la  lunghezza  della  ijuiniiuereme 
in  piedi  veneziani  i35  ( niell  i 48,980),  minore  di  soli  .'i  [liedi  da  ipiella  ih  I Saiiiido,  come 
nella  Memoria  sui  navigli  polirenii ; jieriì  rimane  aperla  agli  amalori  di  sillalla  erudi- 
zione strada  a nuovi  slinli,  poiiando  le  invesligazioni  snlle  (lolle  congelLiirc  esposte  dal 
lodato  .C.  Jal,  il  (piale,  con  fino  criterio,  si  conduce  a dedurre  le  misure  della  quinijuere- 
me  Faustina.,  delerminandonc  la  lunghezza  in  piedi  280  di  F' rancia,  pari  a veneli  214, 3 
(metri  74.710),  la  larghezza  piedi  egualmente  di  Francia  32;  di  Venezia  piedi  29,10 
(metri  io, 3()o),  e l’allezza,  ossia /u/nZuAg  circa  piedi  iddi  Francia,  veneziani  14,11  (me- 
tri 5,184),  il  [lerchò  giustamente  esclama:  Quelle  gigantesque  galère  1 INon  è da  noi  [iro- 
nunciare  un  giudizio:  pure  coiil'es.'ar  dobbiamo  che  le  misure  di  ipieslo  dolio  francese 
mollo  meglio  si  prestano  in  soddisfare  alle  condizioni,  airariiio,  alla  singolarilà  ed  alla 
(xdehrala  imporlanza  della  quinquereme.,  di  cpielio  il  pinà  fare  runica  misura  riferita  dal 
cronista  Saiiudo. 

Lo  storico  delle  cose  nostre,  Natale  Conti,  [laragona  ipiesto  naviglio  ad  un  formida- 
bile castello  galleggiante,  sul  quale  stavano  trecento  bellica  tormenta  vari  generis  ad 
defensionem,  ed  il  decrelo  di  senato  24  giugno  i52().  altrove  citalo,  stabiliva  v.  lo  armar 
n della  quinquereme.,  n e vi  assegna  u doi  remeri  per  esser  il  duplo  (felli  remi  di  una  ga- 
li lia  sulil.  e [lerchò  [ler  li  huomini  da  remo  delle  galle  solile  fu  deliherado  dar  archi- 
li busi  DO  per  ciascuna  galla  sia  jireso  che  a cpiesla  ne  siano  dati  cenlo;  ” dalle  quali  indi- 
(azionl  noi  concludiamo  che  la  quinquereme  Faustina  era  ima  grande  modificazione 
della  galea  grossa  o galeazza;  che  se  la  galea  sottile  aveva,  come  a suo  luogo  alihiam 
detto,  100  remi,  i]uesla  invece  ne  portava  200  (non  140,  come  vorrebbe  il  dottissimo 
Baitio)  distriliuili  in  (piaranla  banchi,  venti  per  lato  di  ciiupie  remi  per  cadauno;  che 
l'eipiipaggio  era  numerosissimo,  e che  le  artiglierie  sudi  essa  stabilite  per  armo,  erano 
in  maggior  numero,  più  grosse  e jiiù  possenti  di  ipielle  che  ordinariamente  portavano 
le  anzidelle  galee  sottili.,  su’ (piali  propositi  nulla  potuto  ahbiam  ricav  are  da’ vecchi 
scrittori. 

Molto  più  di  (juanto  abbiamo  finora  detto  [lotrebbcsl  aggiungere  sul  proposito  della 
quinquereme.,  ma  volgerebbe  ogni  altro  argomento  a quasi  inutili  ricerche  e notizie. 
Che  se  Veltor  F austo  si  fosse  limitalo  ad  una  modificazione  delle  galee  sottili  o di  altra 
trireme  (pialninpie,  non  meno  grande  sarebbe  il  di  lui  inerito  [icr  farlo  degno  di  rino- 
manza, imperciocché'  bisogna  por  mente  alle  cure  ed  ai  calcoli  cui  gli  fu  mestieri  apjdi- 
care  per  poter  aggiungere  due  remi  al  piamero,  al  posticcio  ed  al  terlichio  che  iisav  ansi 
sulle  ripetute  galee  sottili,  e perché  operassero  senza  l’nii  l’altro  impedirsi;  al  che  fare 
v uoisi  non  comuni  dollrinc,  e corredo  di  estese  cognizioni  pratiche,  cose  tulle  che  ge- 
neralmente forse  sembreranno  di  lieve  momenlo,  ma  che  1’ uomo  di  mare  é capace  sol  di 
conoscere  c di  giustamente  valutare. 

Abbenché  (piesla  grande  galea  abbia  ollenuta  la  persuasione  del  governo,  T ap- 
plauso de’dolti  e degli  altri  costruttori  emuli  del  Fausto,  pure  essa  non  si  é sostenuta 
in  riputazione  nella  marina,  né  troviamo  memoria  alcuna,  che  siasene  costruita  una 
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seconila,  che  clic  ne  dica  Gio.  Ballista  Ramusio,  il  quale,  nella  pi'efazioiie  alle  Orazioni 
latine  del  Fausto,  dice  che,  sul  modello  della  prima,  tulle  le  alice  in  appresso  vennero 
l'ahhricate  ; ciò,  come  dicemmo,  manca  afl'atto  di  prova,  e sembra  che  la  repubblica  ab- 
liia  abbandonato  ogni  pensiero  in  jnoposito  a questo  legno  maraviglioso,  in  considera- 
zione alla  eccessiva  spesa  pel  puliblico  erario,  si  nella  fabbrica  di  esso,  come  pel  suo  man- 
tenimento e per  quello  eziandio  del  numerosissimo  equipaggio;  oltre  poi  al  saggio  riflesso, 
che  se  in  fazione  di  mare  perdevasi  una  quinquereme^  rimaneva  grandemente  sminuito 
il  nerbo  di  mia  flotta,  con  pericolo  del  restante  naviglio.  Vero  è,  che  dopo  questa  prima 
non  più  se  ne  parla,  c quindi  ci  confermiamo  nel  parere,  altre  volte  da  noi  esposto, 
che  il  dotto  Kamusio  intendesse  riferire  o alla  quadrireme  od  al  galeone^  che  pure 
furono  opere  del  medesimo  Fausto,  come  più  sotto  vedremo. 

Che  poi  questo  Fausto  fosse  assiduo  nello  studio,  e costante  nel  ricercare  migliora- 
menti nell’arte  navale,  oltre  all’ introduzione  di  vari  altri  navigli,  ne'fa  prova  convin- 
cente l’aver  egli  proposto  una  nuova  foggia  di  timone,  che  venne  preferito  ad  ogni  altro, 
e che  si  sostenne  in  pregio  pei'  lungo  tempo,  oltre  il  iG8G,  col  nome  di  timone  alla  Fau- 
stina, restando  trascuralo  il  più  antico  che  dicevasi  timone  alla  Ponentina,  come  si  ri- 
cava dall'opera  ms.  del  nostro  Stefano  de  Zuane  de  Michiel,  codice  citato  dal  Tentori. 

QUINQUEREME  DI  ALE.SSANDRO  PICCIIEROM  o PIZZEROM. 

Questo  naviglio  venne  progettalo  dal  Piccheroni,  che  era  dalla  jllirandola;  ma  il  se- 
nato non  trovò  di  approvarne  la  esecuzione,  ed  è jierciò,  che  la  cosa  si  è ristretta  ad 
un  semplice  disegno,  il  quale  pare  delineato  in  questo  XVI  secolo.  Voi  quindi  ci  cre- 
diamo dispensali  dal  passare  a particolarità,  bastando  solamente  inilicare  che  il  disegno  di 
cui  è parola,  olire  beii.sì  la  delineazione  d'una  quinquereme,  ma  gli  schiarimenti  che  sullo 
stesso  si  leggono,  sembra  si  riferiscano  invece  ad  una  galìa  con  quattro  ordini  di  remi. 

Altronde  poi,  e le  strane  misure  de’ remi,  alcuni  lunghi  piedi  i ^o  ( metri  .óg.  i6o  ). 
ed  il  numero  loro  di  820,  la  ingente  (juantila  del  personale,  che  in  soli  rematori  si  fa 
ascendere  a 4ooo  indi\idui,  oltre  poi  la  enorme  lunghezza  del  naviglio  che  giunser 
doveva  a piedi  veneti  35o  (metri  121.800),  con  tante  altre  singolarità  che  riputriiano 
ai  principii  di  solida  costruzione,  ai  bisogni  del  servizio  di  mare,  ciò  tutto  ben  ci  con- 
siglia di  metter  sosta  al  discorso. 


GALEAZZA  DA  GUERRA. 

Giovanni  Andrea  Badoer,  o Badoaro,  figlio  di  Girolamo,  dell  antichissima  famiglia  dei 
Parlecipazi,  verso  la  metà  del  XA  1 secolo,  immaginò  come  ridurre  le  galeazze  da 
mercanzia  ad  uso  precipuamente  della  guerra,  e ne  ha  conseguito  lo  scopo  con  gene- 
rale ap[ilauso  e soddisfacimento.  jNon  possiamo  però  dar  notizia,  come  vorremmo,  sul 
genere 'Ielle  modificazioni  dal  Badoer  portale  a quelle  ^u/ef2;;ce  del  XIV  secolo  : man- 
candoci opportune  notizie:  ma  è di  cerio,  che  ne  venne  un  naviglio  robustissimo  per 
nesso  di  costruzione,  maraviglioso  jier  la  prontezza  e la  precisione  nelle  evoluzioni  di 
mare,  ed  eziandio  foriuidabile  per  la  quantità  e potenza  delle  artiglierie  ond' era  esso 
armalo. 

Al  celebre  coiillilto  di  Lepanto  o delle  Curzolari.  nel  7 ottobre  del  i5;i.  sei  di  que- 
ste galeazze  da  guerra,  comandate  dal  senatore  Francesco  Duodo.  valsero  a decidere 
quella  grande  battaglia  a favor  della  lega. 
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Porlava  cadauna  quaranta  pezzi  d’ artigHtria  di  bronzo,  fra  grossa  e piccola,  e. 
molti  archihugioni  da  posta.  Avevano  tre  alberi  perticali,  olire  il  così  dello  bompres- 
so, ossia  albero  inclinalo  allo  speione  da  piua.  JjC  vele  ciano  tulle  triangolari  ossieiio 
latine,  ed  i remi  associali  a Ire  per  ogni  banco,  conic  appunio  nelle  galeazze  da  mer- 
canzia, alle  quali  iiilendcva  il  lladoaro  pol  lare  niodiUca'Aionc.  Nel  secolo  XVll,  le  ga- 
leazze veneziane  subirono  una  grande  riroriiia,  e ne  Iroviarno  il  ragguaglio  nelle  ojiere 
del  padre  Coroiielli.  A noi  basta  ri[iorlare,  die  a’Ieiiqii  di  (|uell’ o[icroso  claustrale,  i re- 
mi delle  galeazze  non  [liù  erano  associali  a tre  per  banco,  ma  invece  dis[)Osli  in  serie 
conlinuata  ai  due  bordi  del  naviglio. 

L’artiglieria  era  ridotta  a 3G  pezzi  in  bronzo,  del  peso  totale  di  libbre  vende  bf),ooo. 
Lnag^a/eazia  armala  in  guerra  costava  allora  alla  repubblica  ducali  120,000  ( rranclii 
SjS.ooo  circa),  e l’annuo  inanleniiuento  d’anno,  ducali  2G./pto  ( rraiicbi  82,000  circa  ), 
senza  che  fosse  in  tale  somma  compresa  la  spesa  pel  pane  biscotio,  [ler  la  polvere  da 
guerra  e per  tutte  le  altre  munizioni  occorrenli. 

QUADUIllEME 

Galea  da  guerra.  Al  Fausto  dovette  la  marina  veneziana  anco  questo  legno.  Addot- 
trinato egli  forse  ilair  esperienza  avuta  pe’ risullamcnii  della  quinquereme,  volle  mi- 
gliorarne la  condizione,  ciocché  potè  conseguire,  ideando  \u\&  galera  a (juallro  l'emi 
associali  per  banco,  e distribuendone  i banchi  con  jiarsimonia  di  spazio  e con  più  con- 
siglialo artifizio.  Codesla  avvenenza  è notala  in  un  codice  cartaceo  del  XVI  secolo,  esi- 
stente nella  ùlarciana  col  titolo  : Della  historia  delle  guerre  fra  principi  cristiani  e 
maomettani,  libri  cinque  di  Gio.  Luigi  di  Parma,  ricordalo  dal  bossi  nell' elogio  di 
Gio.  Rinaldo  Carli. 

GVLIONE  o GALEONE. 

Grande  legno  da  guerra.  Poderoso  naviglio  della  vasta  famiglia  delle ga/ene,  ma  che. 
da  quanto  è lecito  congetlurare.  av  rebbe  ipialche  somminlianza  con  P odierno  cascello, 
per  grandezza,  per  forme,  ]ier  possenti  mezzi  di  difesa  e pel  numeroso  equipaggio  di 
cui  andava  armalo.  Anche  l' inv  enzione  di  ipieslo  legno,  mai  per  lo  innanzi  ipii  fabbri- 
cato. è parlo  dell’ ingegno  feracissimo  e immaginoso  del  uoslro  ^’ellor  Fausto. 

Una  lapida  qui  sopra  ancora  cilala  airaiiicolo  y/n/re  o />'«7-ze,  ec.  (secolo  X\  ),  ricorda 
il  lancio  aH’acqua  di  due  harxe  e un  galion,  avvenuto  nell’ anno  i5.3i.  f)ra  se  questi 
tre  navigli  fossero  idenliei,  come  il  nome  ce  ne  assicura,  a due  baixe  ni  un  galion  de 
ZioZZe  II."  800  circa,  de'qnali  venne  ordinala  la  cosi  ruzione  colimi  decrelo  20  geniiajo 
1.52.1.  bisognerebbe  credere  che  la  proposta  del  galeone  tosse  aiilcriore  di  un  anno  al- 
1 alira  deWa  quinquereme,  se  il  decrelo  per  questa  iiirima  abbiamo  vcdiilo  pvniarc  la 
i.lala  22  ollobre  i52G,  e quindi  che  abbiasi  per  allora  pretèrito  il  cosi  mire  la  quinijue- 
rerne  anziché  il  gallone. 

Neppure  di  ipicslo  legno  a noi  [lerv cniiero  nolizic  posilivc.  per  cui  asserir  cosa 
alcuna  sulla  forma  di  sua  coslriizioiie,  sulla  forza  delle  armi  e dcircqnipaggio.  Ciò  non 
di  meno  da  pochi  indizi  qua  e rida  raceolli.  e dai  coiifronli  per  noi  falli,  possiamo  sta- 
bilire parecchie  velila,  fra  le  quali,  che  il  gniionen  galeone  era  naviglio  allo  alla  ffiicrra 
non  solamcnie,  ma  servibile  anco  al  comiiu'ri'lo  ; che  galloni  si  aveano  di  più  generi  e 
dillerenli  pollale-:  che  questo  del  Faiislo  era  capace  al  carico  di  12,000  salme:  che.  ncl- 
1 anno  i5j5,  un  galion  ceneziano.  sceondo  le  Icslinioniairze  dei  nostri  sierici,  fece  il 
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giro  ilei  globo,  ]>a.ssaiKlo  per  lo  slrelto  di  Magellano;  che  i galloni  si  sono  sostenuti 
lino  al  teriuine  del  XA^Il  secolo,  e forse  anco  più  tardi,  come  asserisce  il  nostro  frate 
Coronelli,  testimonio  di  vista  ; e finalmente  sappiamo  da’  nostri  marini,  che  nelle  isole 
deir  Arcipelago,  ma  più  che  tutte  in  quella  di  Cipro,  il  nome  di  gallone  ancora  si  con- 
serva, ed  i contratti  de’basliraeuti,  per  aulico  inveterato  costume,  vengono  tuttavia 
condizionali  alle  pratiche  di  carico  e di  prezzo,  come  il  galion  veneziano. 

Stabilito  essendosi  colla  scorta  dei  fatti  raziocini,  che  il  primo  gallone  sia  quello 
di  cui  dice  la  suricordala  lapida,  lanciato  all’  acijua  nel  io  ottobre  i53i,  aggiunger  vo- 
gliamo, a sola  erudizione,  che  ciò  successe  aprendo  pel  momento  un  varco  nella  mura- 
glia di  cinta  del  terzo  ingrandijuenlo  all' arsenale,  ora  da  noi  denominato  riparto 
notissimo  grande^  per  cui  il  gallone,  e le  due  barxe  seco  lui  accantierate,  discesero 
nella  laguna  ove  è il  canale  hiria,  cui  al  presente  è dato  nome  di  canale  delle  fondamente 
nuoce,  particolarità  ricordala  nella  Storia  dell'  arsenale  per  noi  scritta. 

Questo  g-aAone,  unito  alla  squadra  cenezlana  comandala  da  un  Girolamo  da  Cà  Pe- 
saro, ebbe  parte  nella  guerra  contro  Solimano  11,  da  costui  promossa  nel  iSSy.  11  pri- 
mo suo  comandante  si  fu  un  Bertucci  Contarini,  dopo  la  cui  morte,  con  decreto  di  se- 
nato 27  luglio  auno  stesso,  venne  sostituito  Alessandro  Bondnmiero,  scelto  fra  ventuno 
patrizi  creduli  degni  di  sostenerne  il  comando.  Trovandosi  danneggiato  in  conse- 
guenza di  aver  lungamente  tenuto  il  mare,  il  i5  settembre  delf  anno  stesso  1587,  si 
ridusse  al  jiorto  di  Calamota  presso  Ragusi,  dove  ebbe  carena  ed  acconcio.  Dopo  que- 
sto primo  ristauro,  altro  minore  n'ebbe  in  porto  di  Famagosta,  durante  le  giornate  16. 
1 7 e 1 8 aprile  1 538;  nella  qual  circostanza,  essendosi  trovalo  inservibile  Vallerò  di  mae- 
stra, stinne  sostituito  altro  albero  tolto  danna  nave  denominata  jR/zzio/iz/n,  della  por- 
tala di  Goo  bolli;  ivi  pure  caricò  cento  botti  d’acqua,  cadauna  della  tenuta  d'nn'anfora, 
che  di  tale  approvvigionamento  costituivano  il  suo  contingente. 

Nel  conllillo  tra  la  Botta  veneziana  combinata  e quella  del  Turco,  succeduto 
nelle  acque  di  Santa  Maura  li  27  settembre  del  ridetto  anno  i538,  questo  gallone 
operò  |irodigiosamente,  abbenchè  soprappreso  dalla^caliiia  di  mare,  che  lo  ridusse  immo- 
bile, diviso  dagli  altri  legni  e da  questi  poco  assistilo  : ne  solìérse  egli  moltissimo,  a se- 
gno ili  non  poter  far  uso  de’ propri  remi,  ciò  che  rileviamo  dalle  istorie  di  Marco  Guaz- 
zo, ove  nella  descrizione  di  quella  battaglia  e di  quella  calma,  è detto  essersi  al  gallo- 
ne levata  la  speme  di  camminare,  e notisi  che,  appunto  durante  la  calma,  il  palamen- 
to si  presta  al  suo  migliore  servizio. 

Asesa  il  gallone  due  ponti,  c taluno  anche  tre,  tre  alberi  verticali  ed  uno  alla  prua; 
v’  era  la  gabbia,  i pennoni  ; portava  128  bocche  da  fuoco,  cioè  48  cannoni  in  carretta, 
alcuno  avente  il  calibro  di  120,  ed  altri  80  pezzi  di  vario  calibro,  parte  de’quali,  al  ri- 
ferire del  Guazzo,  stabiliti  a braga  fissa,  ossia  assicurali  al  fiordo  con  grossa  lune,  ed 
altri  posti  in  sili  opportuni,  e periino  sulle  gabbie. 

Non  carlono  in  questa  categoria  que"  tredici  navigli  che,  col  nome  di  galloni,  ven- 
gono annoverali  da  Marino  Sanulo  nella  jiiccola  squadriglia  che  i Veneziani  operar  fecero 
sul  fiume  Po  durante  la  guerra  detta  di  Ferrara,  nel  1482,  imperocché  quelle  erano 
semjilici'  barche  fluviali,  e non  legni  di  mare,  da  paragonarsi  piuttosto  alle  harbotte,  alle 
radeguarde  impiegale  nella  medesima  spedizione. 

Di  altro  gallone  fa  ricordo  il  prete  Marlignoni,  nelle  sue  aggiunte  al  libro  intitolato  : 
J'enetia  del  Sansocino  ; era  questi  un  legno  di  estraordinaria  grandezza:  fu  posto  in 
cantiere  l'anno  1600,  negli  squeri  denominati  di  Sanl’.Vntonio.  che  sono  nel  riparto  ar- 
senale novissimo  grande,  e venne  armalo  nel  1G08.  Portava  80  pezzi  d‘ artiglieria  di 
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vario  calibro,  alcuni  de’  quali  grossissimi,  alti  a ballere  in  breccia,  ed  avca  un  equipag- 
gio di  olire  3oo  soldati  sejiza  i bombardieri. 

E questo  per  avventura  il  gallone  che  nel  1G47,  durante  la  guerra  di  Candia,  co- 
mandato da  Tommaso  Morosini,  si  è difeso  da  45  galere  turche  die  lo  attaccavano  nelle 
acque  di  Milo  sotto  gli  ordini  di  Mussi  Bassi,  capitano  generale  della  flotta  ottomana. 
Prima  del  Morosini,  ebbe  altro  comandante,  poiché  in  una  Cronaca  ms.  cartacea,  che 
noi  conserviamo,  a pag.  229  si  legge  : u iG45  S.''  Benetto  Canal  fu  de  ser  Cristofolu, 
n fu  eletto  governato!'  del  galion^  mentre  s’alirovava  proveditor  sopra  la  Piave  e spedito 
•n  contro  Hybraim  imperato!’  de’  Turchi  nella  guerra  di  Candia.  11 

Anche  il  più  volte  citato  Coronelli,  nel  suo  Atlante  veneto,  parla  d’ un  gallone 
nominato  il  San  Marco,  e dice,  che  allora  ( a’  suoi  tempi  ) quello  solan!ente  esisteva, 
e die  portava  80  grossi  cannoni  di  bronzo. 

Nella  sala  de’  modelli  in  arsenale,  è coi!servato  un  vecchio  carcame,  che  la  tradizione 
farebbe  credere  esser  modello  di  gallone  : dicono,  che  portava  52  remi  ; noi  però  lo 
crediamo  piuttosto  modello  di  una  qualche  galeazza.  Ne’  rimasugli  del  grande  arcl!Ìvio 
appartenente  all’arsenale,  che  trovasi  ora  co!!centrato  ii!  quello  gei!erale  ai  Frari,  fasci- 
colo n.°  549,  evvi  un  informe  abbozzo  anonimo  col  preciso  titolo  : Disegno  del  galion  ; 
pare  delÌ!!eato  nel  XVI  secolo,  ma  poco  può  ricavarsi  dalla  ispezione  di  lui,  tiattone 
un  qualche  indizio  dell’aspetto  suo  esterno  : le  misure  sono  espresse  con  queste  parole: 
tt  Longo  in  cholonba  pasa  20  pie  i f/^  ; da  pico  a pico  pasa  25  ; asta  da  pupa  alta  pie  18  ; 
^ in  triganto,  asta  da  prova  alta  più  21  ; ” sicché  la  !uaggior  sua  lunghezza  in  chiglia  era 
di  piedi  IO!  : G veneziani  (metri  35.322);  pare  fosse  capace  di  122  bocche  da  fuoco,  i!!a 
non  è cosa  agevole  da  quel  disegno  trarre  maggiori  schiarin!enti.  In  questo  abbozzo  si 
intese  forse  delineare  il  gallone  di  Fausto  ? noi  sapremmo  asserire. 

Si  sa  che  v’  erano  galloni  di  varia  grandezza  e portata  : gli  uni  di  128  bocche  da 
fuoco,  altri  di  122,  con!e  è ii!dicato  dal  ilisegno,  talni!o  di  80,  e ne  troviamo  n!emorie. 
I galloni  veneziani  che  si  fabbricavano  nell’  arsenale  di  Candia,  portavano  vele  latine 
per  legge  3o  agosto  1G02.  .Vnche  Cristoforo  Canale  li  nomina,  e da  un  decreto  di  se- 
nato, iG  settei!ibre  1 558,  l ileviamo  che  nel  sorgidore  ( ai!Coraggio  o stazione  ) del  porto, 
erasi  soimnerso  il  gallone,  e che,  t!'ovato  essei!dosi  inutile  ogi!Ì  sforzo  per  ricuperarlo, 
venga  colà  distrutto  .•  molli  ne  tentaroi!o  il  ricupero,  e fra  gli  altri,  un  anno  dopo  il 
!!autragio,  certo  Bartolommeo  del  Campo  con  una  macchina  di  sua  invenzione,  ma 
inutilmente.  Natale  Coi!li  sc!  Ìsse  di  quest’ avve!!Ìmenlo,  e registra,  che  qviel  gallone 
portava  circa  trecento  bellica  tormenta.  Vogliamo  {lerò  credere. che  in  (jneslo  i!umero, 
con  le  artiglierie,  1’  istorico  coi!!prendesse  anco  li  cosi  iletti  moschettoni.  Avvertasi 
che  lo  stesso  Conti,  colà  ove  pal  la  della  (juinqitereme  Faustina,  al  li  ibuisee  anco  a (picsta 
trecenta  bellica  tormenta  varii  generis  ad  defensionem,  ciocché  appunto  vedei!!n!o 
all’  ai'licolo  qiiinqiierenie. 

Silìallo  legi!o  forse  passava  da  noi  al  Ti!rco  ed  alla  Spagna,  che,  dopo  a!!Cora  la  metà 
del  decorso  secolo,  valcvasi  di  un  gallone  per  la  regolare  cori'ispomlenza  ila  Acapulco 
a Manilla,  traverso  il  mare  Pacifico;  ma  però  questo  i!aviglio  spagnuolo  era  afiatto  di- 
verso daU’antico  veneziano;  !ioi!  portava  remi,  ma  sole  vele;  andava  ari!!ato  di  G4  can- 
noni, con  55o  uomini  d’  equipaggio  ; era  dunque  U!!  vero  vascello. 


GALI0NCI>0. 


Legno  da  guerra.  Altra  profliuione  del  celebre  Veltor  Fausto.  In  una  cronaca  ano- 
nima, scritta  ila  un  nipote,  per  parte  di  donna,  del  segretario  di  senato  Lionardo  Savina, 
ri[)ortata  dall'Agostini,  è così  detto  : a A di  29  aprii  1070,  fu  cazzado  in  acqua  un  ga- 
li lioncin  che  za  molti  anni  fu  fatto  in  arsenal  per  Vitor  Fausto  gran  valentuomo  per 
n far  vascelli  da  guerra,  nè  mai  è sta  finido  de  lavorar  per  mandarlo  in  armada.  n Di 
questo  legno  fa  menzione  anco  lo  storico  Paruta  e Gio.  Pietro  Contarini,  ma  lo  nomi- 
nano galeone.  Partì  il  galioncino  da  Venezia  nel  147O1  sotto  gli  ordini  di  Girolamo  Con- 
tarini figlio  di  Bertucci,  ed  il  17  settendjre  del  susseguente  anno  1571,  trovavasi  in  porto 
di  Settia  sulla  costa  nord-est  dell’  isola  di  Candia,  unitamente  alla  squadra  delle  galee 
grosse  o galeazze  da  guerra  comandala  da  Francesco  Duodo,  ma  non  intervenne  con 
(juelle  alla  battaglia  di  Lepanto.  Altri  galioncini  trovansi  nominati  dal  ricordato  Gio. 
Pietro  Contarini,  nella  di  lui  Storia  della  guerra  pel  regno  di  Cipria,  ciocché  favo- 
risce il  presumere,  che  questa  sorta  di  legni  fosse  veramente  diversa  dai  gaiioni  e di 
questi  minori. 

Spiace  a noi,  che  la  grande  deficienza  di  vecchie  memorie  costringa  a dar  una 
specie  di  hiograjia  di  molti  navigli,  anziché  le  precise  loro  misure,  le  particolarità 
architettoniche  della  costruzione,  e quelle  delle  singole  parti  loro,  deH’armo,  del  cor- 
redo, e quindi  che  lo  scritto,  intorno  a cui  ci  occupiamo,  meglio  si  presti  a soddisfare 
una  sterile  curiosità  di  ipiello  sia  ad  appagare  le  ricerche  de’  dotti  e le  brame  degli 
intelligenti. 

FELUCHE  o FILUCHE. 

Legno  da  corsa  in  guerra.  Piccolo  naviglio,  al  corso  velocissimo,  quasi  simile  alle 
antiche  faste  del  secolo  XV,  ma  generalmente  di  esse  minore. 

La  feluca  a noi  pervenne  dalle  spiagge  dell’  Italia  meridionale,  e sembra  qui  intro- 
dotta a’ tempi  della  guerra  di  Cipro  ; il  suo  corredo  consisteva  in  soli  dieci  rematori. 
Si  avevano Jiluche  di  varia  grandezza,  e viaggiavano  anco  col  mezzo  di  tre  vele  trian- 
golari denominate  cele  latine.  Forse  che  quelle  di  allora,  non  erano  molto  diverse,  per 
la  grandezza  e per  1’  uso  che  se  ne  faceva,  dalle  grosse  lande  e da  consimili  moderne 
imbarcazioni. 

CAICCHIO. 

L^iccola  imbarcazione.  Negli  scritti  di  questo  1 secolo,  si  trova  nominato  il  caic- 
chio,  il  (piale  forse  altro  non  è che  il  capano  dell’  antecedente  secolo.  Ancora  è da  noi 
usata  una  piccola  imbarcazione  di  egual  nome,  cui  il  volgo  chiama  promiscuamente 
copano. 

FISOLEIIE. 


Piccola  barca  ciden.  Tutta  veneziana,  e pare  che  in  origine  servisse  ai  cacciatori. 
Ahbiauio  un  uccello  indigeno  di  queste  lagune  cliiamato  comunemente Jisolo  che  nidi- 
fica sulle  barene,  e vive  del  cibo  che  ghermisce  svolazzando  sulle  paludi.  Forse  che 
da  questo  uccello  si  diede  il  nome  alla  fisolera  ; era  leggerissima,  di  una  forma  Ira  il 
battello  e la  gondola  ; ma,  piu  ajipuniita  alle  estremità,  si  usava  anco  nelle  regate,  ed  il 
Coronelli  ne  ha  lascialo  traccia  della  figura  nel  suo  .dtlante  eeneto.  Essa  forse  non  era 


o 253 


molto  dirterente  dalla  piccola  barchetta  di  recente  ijiii  cosirnila,  che  dicesi  vipera,  [)erclie 
scorre,  s'inoltra,  passa  framezzo  alla  moltitudine  delle  altre  barche  in  occasione  a['- 
punto  di  regate  e de'  pubblici  corsi  di  piacere. 

LEGNO  SICUno  D V SCOGLI. 

Questo  ledilo,  sul  quale  manca  allatto  ogni  memoria,  tranne  la  sup[)osta  sua  pro[)rieta 
ili  esser  sicuro  da  scogli,  venne  suggerito  nell’anno  i583  da  Leonardo  Fioravanti: 
conviene  però  credere  non  siasi  trovato  soddisfacente  alla  rara  prerogativa  dal  suo  autor 
contemplata,  poiché  nessuna  posterior  traccia  di  lui  si  rinviene.  Recentemente  in  In- 
ghilterra si  è fatto  egual  tentativo. 

LEGNI  ROTONDI. 

Questo  nome  generico  davasi  a’iegni  di  alto  bordo  e di  costruzione  robustissima,  che 
nel  viaggiare  facevano  uso  di  sole  vele.  Da  tale  indicazione  si  ricava,  che  molti  navigli, 
di  questo  e degli  antecedenti  secoli,  erano  del  genere  dei  legni  rotondi.  Vedasi  l’arti- 
colo Cocche  o navi  rotonde  del  secolo  XIV. 

Gioiti  e singolari  congegni  riguardanti  la  marina,  comparvero  in  (jueslo  XVI  secolo, 
intorno  a’  quali  niente  più  possiamo  offrire  che  brevissimi  cenni,  e ci  limiteremo  ai  se- 
guenti. 

ASSOGL4.MENTO  DI  TRE  GROSSE  N VVI. 

Ideato  nel  i5òo,  ed  eseguilo  in  quel  torno,  dal  veneziano  patrizio  Adriano  Bragadin. 
Dicono  le  memorie,  che  ne  risultava  un  tutto  robustissimo,  a segno  di  aver  rese  ipielle 
Ire  navi,  quali  si  fossero,  formidabili  al  pari  di  5o  galee. 

NUOVO  E P.ARTICOLARE  LEGAMENTO  PE’ NAVIGLI. 

Con  ciò  vogliamo  intendere  una  particolare  disposizione  e combinazione  reciproche 
Ira  le  parti  di  un  naviglio,  atte  ad  impedire  la  inclinazione  della  chiglia  e lo  sfianca- 
mento  laterale  de’bordi,  senza  che  i mezzi  adoprati  in  questo  essenziale  provveilimento 
[lortino  incomodo  alcuno  al  naviglio  medesimo.  L’ invenzione  era  del  rinomatissimo 
A eltor  Fausto. 

NAVI  DI  CREDA  o A CIIEBA. 

Fs|iressione  usata  da  Marino  Sanudo  all’anno  i5ii,  che  intendeva  forse  accennare 
alle  navi  con  gli  alberi  a colia,  da’  marini  della  gabbia,  da’  Francesi  hiine  ; appunto  il 
volgo  qui  dà  il  nome  di  cìieba  alle  gabbie  da  uccelli  ed  alle  capponaje.  e perciò  è da  cre- 
dersi questo  termine,  usato  dal  Sanudo,  quasi  comune  idiotismo. 

Un  lòrinnato  accidente  ci  procurò  il  sodrlisfacimento  di  rinvenire  e di  salvare  uti 
modello  di  nave  da  guerra  veneziana,  appartenente  al  terminare  di  questo  secolo  X\  I o 
ai  primi  periodi  del  susseguente.  Essa  è un  ex  voto;  mostra  alti  castelli  sporgenti  ila 
jjoppa  e da  prua,  innalza  Ire  alberi  muniti  di  coffe  circolari  ( chebe  del  Sanudo);  vi 
sono  ancora  molti  rimasugli  della  sua  guarnitura  che  per  maggiore  durala,  trattandosi 
di  modello,  sono  in  fdo  di  rame.  A.  Jal  l’ha  veduto,  e ne  trasse  il  disegno,  che  inseriva 
nella  erudita  di  lui  opera  Archeologie  navale,  cui  aggiunse  opportuna  illustrazione. 
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SECOLO  XVII. 


In  (juesla  età,  per  noi  e per  la  storia  veneziana  memoraljile,  in  cui  alla  clamorosa 
guerra  di  Cipro  (secolo  XVI)  snsseguitava  l’altra  non  meno  segnalala  di  Candia,  poscia 

11  conquisto  della  Morea,  operalo  dal  peloponnesiaco  Francesco  Morosini,  con  tale  una 
rapidità  da  aver  diritto  a ripetere  nel  senato  quel  \,'eni  \.ndi  vici^  che  un  tempo  escla- 
mava il  grande  conquistator  delle  Gallie  ; in  questa  età,  diciamo,  nella  quale  gli  allori, 
di  cui  andavano  coronati  i nobilissimi  sforzi  de’  cittadini,  non  erano  disgiunti  dallo 
sconfortante  aspetto  d’un  avvenire  di  rovesci  pieno,  e di  conseguenze  latali  alla  condi- 
zione della  repubblica,  prodotti,  non  dalla  sorte  delle  armi  o dal  variar  di  fortuna,  ma 
da  quell’  apparato  di  novità,  da  quella  voga  pel  progresso,  che  ormai  andavano  occu- 
pando le  menti  e gli  animi  delle  altre  nazioni,  cui,  per  possanza  di  estesa  dominazione, 
la  repubblica  non  poteva  starsene  a petto  ; allora  anco  la  costruzione  navale  de’ Yene- 
ziani  cominciava  a larsi  quasi  stazionaria,  e perciò  contiuuaronsi  ad  usare  i principali 
navigli  che  servito  avevano  negli  ultimi  secoli  pelle  esigenze  della  guerra  e pei  bisogni 
del  nostro  commercio,  in  guisa  che  pochi  nuovi  bastimenti  uscirono  da’ nostri  can- 
tieri, tranne  i seguenti,  fino  alla  ritorma  della  luarina  di  guerra  operata,  come  vedremo 
piu  diffusamente,  verso  la  metà  circa  di  questo  XYIl  secolo. 

PAL ANDRE. 

Naviglio  da  guerra.  l)i  questo  troviamo  ampie  informazioni  nell’ veneto  del 
Coronelli,  tante  volte  qui  nominato. 

La  paìandra  diversa  e non  paragonabile  alla  palandaria  del  IX  secolo,  ma  per 
1’  effetto  simile  alla  jnoderna  bombarda.,  era  un  robustissimo  legno  da  guerra,  la  cui  pre- 
cij)ua  forza  stava  in  due  morlari  di  bronzo  del  calibro  di  5oo,  cioè  d'un  piede  veneto 
(metri  0,348)  di  bocca,  e del  peso  cadauno  di  libbre  veneziane  grosse  ^000.  Andava 
inoltre  munita  di  8 cannoni  da  20,  pure  in  bronzo,  del  peso  di  libbre  3ooo  osnuno.  e 

12  petriere  da  12,  cadauna  di  libbre  200,  ipieste  pure  in  bronzo.  Portava  tre  alberi  ver- 
ticali, ed  un  quarto  obliliquo,  sporgente  da  prua,  che  dicesi  bompresso.  Quanto  alle  mi- 
sure, la  paìandra  era  lunga  piedi  veneziani  Go  (metri  20,880),  larga  piedi  22  (me- 
tri 7,G56),  altezza  in  puntale  piedi  12  (metri 

La  poppa  e la  prua  erano  pressoché  eguali  di  altezza  e di  forma.  La  singolarità  della 
paìandra  stava  in  ciò,  che  la  porzione  del  naviglio,  oltre  l’albero  di  maestra,  verso  poppa, 
era  praticaldle  sotto  cojierla,  ed  ivi  solamente  stavano  le  stanze,  gli  alloggiamenti  ed  i 
depositi.  L’  altra  meta  del  naviglio,  verso  prua,  era  il  posto  de’ due  mortali,  sotto  a’quali 
stavano  grandi  strati  e cataste  di  cordaggi  ivi  collocati  ad  oggetto  di  minorare  la  scossa  e 
l’azione  violentissima  de’ colpi  nella  rinculala.  La  prua  tutt’ intorno  era  contesta  di  tra- 
vate, foderata  e controfoderata  di  grossi  madrieri,  in  guisa  che,  quantunque  esposta  al 
fuoco  delle  batterie  nemiche,  difficilmente  restava  offésa  dal  cannone  che  di  continuo  la 
lulminava. 

L’ equipaggio  era  composto  di  20  marinari,  sei  bombisti,  un  capo  bombardiere,  il 
capitano,  un  nocchiero,  uno  scrivano  o contabile  ed  un  pilota. 
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ha  pnìandra  si  è cominciata  a fabbricare  dai  Veneti  a’ tempi  della  guerra  di  Candia, 
circa  il  1649,  togliendo  il  modello  dalla  Francia,  ma  però  con  varie  retliiicazioni  ; venne 
dimessa  durante  la  guerra  di  Morea,  e precisamente  nel  1G89,  (piando  il  doge  f rancesco 
Morosini  ebbe  ad  osservare,  che  la  utilità  ed  il  servigio  delle  pnlandre^  all’assedio  d’ una 
città  marittima,  restavano  bilanciati  dalla  pena  di  dover  con  altri  legni,  non  solamente 
proteggerle,  ma  di  spesso  tirarle  a rimurchio,  essendo  incapaci,  per  la  forma  di  loro  costru- 
zione, per  l’ingente  peso  e per  le  proporzioni  niente  favorevoli  a procurare  velocita  al 
corso  ed  obbedienza  al  timone,  di  seguire  i convogli  e di  prestarsi  alle  rapiilc  evoluzioni 
che  si  richiedono,  o nella  navigazione,  o nelle  svariate  azioni  di  guerra. 


G.\LERE  DEL  MOROSINI. 

11  Peloponnesiaco,  che  suggeriva  l’abbandono  delle  palandrt^  eorne  teste  notammo, 
ideò  di  supplire  al  servizio  di  cpielle,  eon  l’ intendimento  di  avere  un’  arma  egualmente 
efficace,  ma  collocata  sur  un  naviglio  pronto  e facile  alle  manovre  di  mare. 

Sulla  prua  delle  galere  ordinarie,  previe  le  necessarie  ineestizioni  (rinlorzi),  fece 
adattare  un  mortaro  da  5oo,  e cosi  ottenne  lo  scopo  che  prefiggevasi,  a prezzo  però  di 
aver  minorala  la  velocità  della  galera  stessa,  divenuta  più  pesante  in  quella  sua  estre- 
mità e di  maggiore  immersione;  ma  questo  difetto  era  grandemente  coiufiensato  dal 
servizio  che  un  legno  sitlàttamente  provveduto  andava  prestando.  Tja  modificazione  del 
ÌMorosini  è tanto  essenziale  che  meritava  ipiest’ apposito  articolo. 


GALEAZZA  DA  GUERRA  RIFORMATA. 


Scrivendo  della  galeazza  da  guerra  del  secolo  antecedente,  dicemmo  che  in  cpiesto 
secolo  XYII  subì  una  grande  riforma. 

Ora  soggiungeremo  che  pel  fatto  in  quest’età  \a  galeazza  da  guerra  divenne  uu 
legno  quasi  diverso  dall’antico;  il  perchè  crediamo  dover  ritornare  al  proposito.  I remi, 
(jlirechè  disposti  in  serie  continuata  ai  due  bordi,  e non  più  combinati  a tre  per  scalmo, 
come  sulle  mercantili  e su  quelle  del  Badoaro,  vennero  portali  al  numero  di  49,  mano- 
vrati cadauno  da  7 uomini,  ed  eran  lunghi  piedi  42  ( metri  i4,6iG  ) compreso  il  manubrio. 

La  galeazza  riformata  era  lunga  piedi  i45  (nielli  50.4G0  ),  larga  piedi  21  (me- 
tri 7,3o8)  e con  le  opere  morte  piedi  87  (metri  12,878).  Portava  Ire  alberi  con  vele  da 
taglio  o latine,  e nella  cima  di  queste  stavano  le  gabbie  o coj/e  per  le  vedette,  dllre  i 848 
remiganti,  vi  erano  200  soldati  co’ loro  uffiziali,  Go  marinari,  un  ammiraglio,  un  vomito, 
un  pedota,  uno  scrivano,  un  chirurgo  (barbiere),  un  medico,  (pialtro  capi  bombar- 
dieri. otto  bombardieri,  due  remai,  (piatirò  calafati  e (piatirò  marangoni  ( falegnami) 

In  aggiunta  poi  eranvi  a servizio  del  governatore  (comandante  della  galeazza)  e del 
nobile,  un  cappellano,  un  computista,  con  uffiziali  e ministri,  in  guisa  che  1’  e(pii]iaggio 
in  complesso  era  non  minore  di  700  uomini.  Ij’ artiglieria  consisteva  in  8G  pezzi  in 
bronzo,  cioè  ; 

A prua  : 


Due  colombriiie  . 
Due  colombi  ine 
Sei  falconi  . 


. da  5o 
. da  80 
. da  G 
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Lungo  i fianchi  ed  a puppa: 


Quattro  coìoiiibrine da  i4 

Due  cannoni da  3o 

Sei  cannoni da  20 

Dodici  petriere da  14 

Due  petriere da  12. 


Portava  inoltre  buon  numero  di  moschettoni  detti  da  yòrc/«a  (appoggio  ),  perche 
sta\ano  appoggiati  sui  bordi  a modo  degli  odierni  piccoli  spiri gar di  ; v’ erano  i brandi- 
stochi,  le  spade  a due  mani  ed  altre  armi,  per  provvedere  l’ equipaggio,  secondo  le  varie 
sue  classi  e destinazioni. 

Air  anzidetto  articolo,  che  spetta  alle  galeazze  da  guerra  del  XVI  secolo,  si  sono 
riportate  alcune  particolarità  che  alla  galeazza  riformata  appartengono. 

PETACCniO. 

Legno  da  guerra  ed  anche  da  commercio.  Comune  ad  altre  nazioni,  portava  quat- 
tro alberi,  compreso  quello  da  prua.,  ed  era  munito  di  20  pezzi  di  cannone:  per  cagione 
di  sua  velocità,  quello  armato  in  guerra  si  adoprava  nelle  squadre  come  esploratore  alla 
avanguardia  : somigliava  alla  odierna  cornetta  da  guerra^  ma  n’era  molto  minore. 

GIACRI  o GIACIIT. 

Piccolo  naviglio  da  guerra.  Tolto  dalle  marine  straniere.  Dsavasi  al  principio  di 
questo  XVII  secolo  ; lo  troviamo  accennato  anche  dal  Coronelli;  ora  lo  si  direbbe  pic- 
colo hrick  : viaggiava  a vele,  ed  era  lesto  e velocissimo. 

FLUT,  PINCO  o FGUTA. 

Legno  da  guerra  e da  trasporto.  Il  nome  basta  ad  indicare  che  questo  bastimento, 
ad  esempio  Ae\  giachi,  passò  a noi  dalle  altrui  marine:  Coronelli  lo  accenna  nella  piu 
sopra  ricordata  sua  opera  Atlante  ceneto,  ec. 

Riguardo  a tutti  codesti  legni  di  origine  si  l aniera  adottati  da’  Veneziani,  giova  ricor- 
dare che  le  condizioni  delle  nostre  lagune  e quelle  de’  porti  obbligavano  i costruttori 
navali  ad  alterarne  le  proporzioni,  a cambiare  in  parte  la  figura  delle  carene  ad  oggetto 
di  ridurli  a minore  immersione,  onde  potessero  liljeramente  soprappassare  agli  alti  fondi, 
ma  sovente  a grave  discapito  della  velocità;  il  perchè  codesti  bastimenti,  riprodotti  nel- 
l’arsenale e negli  altri  cantieri  di  Venezia,  diversificavano  di  molto  da’ loro  modelli,  a 
segno  quasi  di  non  poter  a quelli  essere  paragonati,  e diventavano  perciò  legni  del  tutto 
veneziani. 

Al  terminare  del  decorso  secolo,  e nel  principio  di  questo,  vennero  costruite  in  A e- 
nezia  molte  piccole  barche,  massima  parte  delle  quali  cadeva  nella  classe  delle  barche 
civiche  : alcune  erano  destinate  agli  usi  interni,  altre  alla  caccia,  e altre  al  piacere,  al  lusso, 
agli  spettacoli  nazionali;  fra  le  prime  aveasi  il 
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BURCHIELLO. 

Grossa  barca  fluviale  pesante  e lenta,  ma  che,  fino  agli  ulliini  temjìi,  era  dalle  agiate 
taniiglie  preferita  nei  viaggi  dalla  dominante  alle  vicine  rive  del  Brenta,  per  recarsi  o 
partire  dalla  villeggiatura:  quel  viaggio  era  ameno,  perchè  lungo  sponde  deliziosamente 
sparse  di  grandiosi  palazzi,  di  casini  e di  allegra  e numerosissima  })opolazione.  INel  tra- 
gitto, che  sovente  voleasi  a bella  posta  prolungare,  le  nobili  brigate  lacerano  (jua  e cola 
sosta;  alla  vivace  conversaziojie  succedevano  brevi,  ma  saporiti  trattamenti  appareccbiali 
dal  cuoco  nella  stessa  barca  e sotto  gli  occhi  de’ viaggiatori  ; si  mesebiava  il  brio  del- 
l’onesto  motteggio  al  lepore  de'  frizzi  più  saporiti  e piccanti.  La  villeggiatura  era  uno  sva- 
riato trattenimento,  un  conversare  gaioso  di  ospiti  e di  amici.  Ira’ quali  quasi  sempre  vi 
ei*a  un  qualche  originale  strano  di  carattere  e di  contegno  a bella  posta  invitato,  che  agli 
altri  [uestava  argomento  a decenti  burle,  ad  equivoci  graziosissimi. 

BEOTE. 

Barche  fliu’iali.  Vennero  introdotte  nel  corteggio  delle  regate^  ed  allora  compari- 
vano addobbate  con  ricchezza  e con  isfarzo  : spesso  il  loro  apparato  ergevasi  a modo  di 
padiglione  con  figure,  con  emblemi  e con  veli  graziosamente  scherzanti  dalla  pujipa  alla 
prua.  Andava  con  sei  ed  anche  otto  remi. 

BISSONE. 

Altra  barca  appositamente  costruita  per  intervenire  alle  regate:  essa  è velocissima  al 
corso,  tiene  otto  remi,  quattro  per  lato,  che  agiscono  simultaneamente,  come  appunto  in 
tutte  le  altre  barche  civiche  veneziane. 

Le  bissone,  come  le  peote,  le  niargarote  e le  baiatine,  in  tali  occasioni  eran  lasto- 
se  per  ricchissimi  addobbi,  e ne’ tempi  de’ quali  scriviamo,  se  ne  videro  alcune  con 
cimieri  talmente  elevati  che  conveniva  mediante  molle  e congegni  abbassarli  jiercbe  po- 
tessero sottopassare  al  ponte  di  Rialto. 

Nell’anno  1807,  in  occasione  della  venuta  di  Napoleone  in  Venezia,  si  è per  lui  co- 
struita una  bissona  molto  più  grande  delle  usilate,  capace  di  dodici  reiui. 

I,a  coperta  alla  prua  delle  bissone  ha  una  nicchia,  nella  quale  su  ricchissimi  origlieri 
sta  sdrajalo  il  padrone  di  essa,  e può  così  [uenamente  godere  dello  spettacolo. 

MABGAROTE. 

Della  specie  de'  battelli,  ma  di  essi  e più  leggere  e più  snelle:  hanno  le  forme  della 
bissona,  di  cui  però  sono  alquanto  minori  : corrono  a sei  remi.  Sulla  prua  bav\i  il  silo 
pel  padrone,  come  appunto  nelle  stesse  ù/vvone ,•  figurano  alle  regate,  ma  il  loro  ad- 
dobbo, abbcnchè  ricco,  non  lo  è tanto  come  ordinariamente  quello  delle  bissone. 

BALOTINE. 

Barca  egualmente  veloce  al  corso,  con  sei  remi.  Guernila  di  graziosi  ornamenti  com- 
pariva in  occasione  di  regata  assieme  alle  peote,  alle  bissone,  alle  inargarote,  ed  era 
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pai'licolariiieiile  usata  dai  nobili  direttori  dello  spettacolo,  die,  stando  alla  prua,  scocca- 
vano, con  un  arco,  pallottole  di  creta  verso  le  altre  barche,  per  avvisarne  i conduttori  che 
si  allontanassero  e restasse  passaggio  libero  a’  regatanti.  Kon  vi  sarebbe  modo  diverso 
per  tarsi  intendere  nel  mezzo  ad  immensa  l'olla  di  barche,  in  quel  generale  trambusto 
proprio  lidio  spettacolo,  dove  la  voce  di  un  uomo  è suono  allatto  impotente  ed  inefficace. 

.'Vlciini  jiensano  che  le  balotìne  servissero  un  tempo  ai  cacciatori,  i quali  scaglia- 
vano le  pallottole  contro  gli  iLccdli  mediante  la  cerbottana. 

GOBBI. 

Piccola  barca  che  andava  a due  remi  : essa  pure  della  specie  de’battelli  : ora  disusata. 

C\P.\RIOLE. 

llardietla  simile  al  sandalo,  di  cui  diremo;  era  usata  da  poveri  pescatori  nella  rac- 
colta delle  cape,  uno  de’ crostacei  bivalvi  che  soggiornano  nelle  nostre  paludi.  ISon  più 
si  conosce. 

SCOAZZERE. 


L ima  barca  pesante,  che  ha  qualche  relazione  di  forma  con  la  hurchiella  ed  il  bat- 
tello chiozzoto  denominato  topo  t è destinata  per  servire  alla  polizia  interna  della  città. 
Non  se  ne  lareldje  memoria,  se  la  abbiezione  e la  viltà  del  primario  suo  impiego  non  fos- 
sero stati  in  qualche  modo  minorati  per  l'onore  di  trovarsi  ne’ secoli  scorsi  ammessa 
qualche  volta  alle  regate,  dove  compariva  monda  d’ ogni  sozzura,  luccicante  pel  nero  di 
pece  con  cui  era  spalmata  ; correva  allora  con  otto  remi,  ed  insieme  ad  altre  compagne, 
jjrendeva  |iarte  nelle  corse,  egualmente  come  le  gondolette  ed  i battelli,  eccitando  così 
il  riso  e l’allegria  degli  spettatori  per  ipjella  sua  lentenza  che  i più  agili  e robusti  remi- 
ganti invano  procuravano  minorare  d’alquanto  con  isforzi  estraordinari  e continuati. 


S.4.NDAL1. 


Hattellino  leggerissimo,  vogato  da  due  remiganti,  ma  più  spesso  da  uno  solo.  E in 
uso  presso  i pescatori  nell’ interno  delle  lagune.  Lo  troviamo  citato  nel  secolo  XVll.  di 
cui  scriviamo. 

POLACCHE. 

l,egni  che  servono  al  commercio  ; sono  come  piccole  navi.  Portano  tre  alberi,  e viag- 
giano a vela  : la  grandezza  loro  varia  secondo  le  circostanze  e le  viste  di  chi  le  fa  costrui- 
re; vennero  fra  noi  introdotti  e con  tal  nome  conosciuti  al  terminare  di  questo  secolo. 


.Ma  è dover  che  passiamo  da  queste  umili  barchette  a dettar  cose  di  piu  alla  impor- 
tanza, e gin  ne  troviamo  argomento  nella  riforma,  di  che  abbiamo  accennato,  la  quale 
per  nulla  riguaidava  le  galere  e gli  altri  legni  da  guerra  a palamento,  ma  volgeva 
esiiressamenle  ad  una  nuova  sistemazione  de’ navigli  a vela  à’’  alto  bordo,  quelli  cioè  cui 
i ju  atici  marini  dan  nome  di  legni  quadri. 

Per  non  interrompere  P ordine  di  ipiesto  quadro  sinottico,  crediamo  opjiortuno 
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porre  anzi  tutto  un  ragguaglio  sommario  Je’ bastimenti  da  guerra,  costruiti  nell’ arse- 
nale di  Venezia  dopo  la  riforma  sulla  quale  teniamo  parola,  affinchè  sia  nota  la  entità  di 
quel  radicale  provvedimento,  e si  vegga  il  profitto  che  indi  ne  trasse  lo  Stato,  per  iarci 
poscia  a vedere  che  se  codesto  profitto  non  si  è potuto  ottenere  in  tutta  quella  estensio- 
ne contemplata  dal  provvidentissirao  senato,  ciò  fatalmente  derivava  dal  concorso  di 
molte  cause,  cioè  da  circostanze  locali  inerenti  alla  condizion  topica  delle  nostre  lagune, 
de’  nostri  porti,  che  per  gelose  viste  politiche  si  tenevano  involte  nelle  tenehre  di  pro- 
fondo mistero,  e,  più  che  tutto,  derivava  dall’ attaccamento  alle  vecchie  pratiche,  dalla 
rivalità,  da’ puntigli  de’ costruttori  navali  e dalla  ancor  più  fatale  inlluenza  di  persone 
seguaci  di  particolari  sistemi,  o deferenti  alle  altrui  opinioni  per  tema  di  spiacere  e pel 
vile  principio  di  farsi  umili  pedisequi  verso  i grandi,  in  onta  al  proprio  onore,  al  do- 
vere di  cittadino  ed  all’ intimo  convincimento. 

VASCELLI  DI  PRIMO  RANGO  (ORDINE)  o DI  LINEA. 

Il  Gfoee  Fulminante  è stato  il  primo  legno  a due  batterie,  costruito  su  modello  in- 
glese, ma  con  variazioni  alla  carena^  che  fu  ridotta  alquanto  piatta  per  minorarne  la 
immersione;  il  che  si  è creduto  opportuno  di  fare  pelle  cause  da  noi  ricordate  all’arti- 
colo Flut.  Venne  accantierato  in  arsenale,  il  giorno  4 dicembre  1660.  Da  quest’epoca, 
fino  al  terminare  della  repubblica  (anno  1797),  sono  sortiti  dall’arsenale  medesimo  36 
i'ascelli  di  primo  rango  (classe),  generalmente  simili  ed  eguali  a questo  Giove  Fulmi- 
nante. La  forza  loro  consisteva  in  74  cannoni  ; il  perchè,  quanto  a numero,  andavano  pari 
ai  vascelli  moderni.,  ma  queste  artiglierie  erano  di  calibro  minore. 

VASCELLI  DI  SECONDO  RANGO. 

Ne  fu  primo  \diFama  volante.,  accantierato  nel  i5  giugno  1667,  e di  questi  legni  se 
n’ebbero  fino  al  1797,  n.°  56  eguali,  ma  colle  solite  modificazioni  nella  carena. 

Il  vascello  la  Fama  di  questa  classe,  l’anno  1792  portò  da  Malta  a Venezia  le  spo- 
glie mortali  dell’ ancor  ricordato  Angelo  Emo. 

VASCELLI  DI  TERZO  RANGO,  FREGATE. 

La  Madonna  della  Salute  è il  nome  dato  a!  primo  naviglio  di  quesla  classe,  comin- 
ciatosi a fabbricare  il  20  settembre  1G60;  iie  uscirono  dall’arsenale  n.°  24,  alcuni  dei 
quali  con  qualche  variazione. 

NAVIATE. 

Legni  da  carico.  Vennero  introdotti  da  privali  per  servire  al  commercio;  altro  non 
erano  che  una  variazione  delle  solile  navi,  e,  come  queste,  portavano  Ire  alberi. 

Ai  vascelli  da  guerra  di  secondo  rango,  ed  a quelli  del  terzo,  ossia  alle  fregate.,  quan- 
do avevano  alto  cassaro  ed  il  castello.,  si  dava  alcuna  volta  il  nome  di  naviate,  ma  (pie- 
sfera  per  idiotismo,  grande  differenza  essendovi  Ira  i navigli  mercantili  di  questo  nome 
ed  i vascelli  o fregate  dello  Stalo. 

La  naviata  era  un  legno  che,  riguardo  a forme,  stava  col  vascello  c la  fregata;  por- 
tava 5o  cannoni,  e perciò  dir  si  poteva  vascello  di  secondo  rango  o fregata  grossa. 

Con  questi  nuovi  vascelli  e con  le  solite  galere.,  le  galeotte^  ec.,  la  repubblica  teneva 


coslaiileniente  in  mare  due  srjna<lre.  Una,  die  dicevasi  armata  groasa^  la  quale  era  com- 
binala, il  piu,  con  bastimenti  d'a/?o  bordo  e teneva  le  crociere  nel  golfo;  l’altra  si  distin- 
gueva [)er  armata  sottile,  composta  de’ sunnominati  legni  a palamento,  che,  oltre  alle 
ccoc/ecc  locali,  serviva  ai  trasporti  delle  truppe,  al  cambio  de’ rettori  nelle  provincie 
oltremare,  nonché  alla  reciproca  corrispondenza  fra  la  dominante  e le  varie  provincie 
dell  Istria,  della  Dalmazia,  dell’Albania,  delle  isole  ionie,  ec.,  ec. 


SECOLO  XVIII. 


Oltre  a continuare,  come  abbiamo  veduto,  le  costruzioni  de’ grossi  legni  novella- 
mente adottali  pella  marina  di  guerra,  seguitavansi  a fabbricare  le  solite  galere,  anzi 
in  cpiest’ est  remo  secolo  esse  subirono  alcuni  essenziali  cambiamenti,  e si  videro  sortire 
ilair arsenale  le 

GALERE  RIFORMATE. 

Le  quali  altro  non  erano  che  le  identiche  vecchie  galere,  ma  con  varie  modificazioni 
suggerite  dalla  esperienza  de’ comandanti  di  squadra,  coll’ intendimento  <li  renderle  più 
alle  alla  navigazione  ed  al  servizio  di  guerra. 

SCIABECCO. 

Legno  notissimo  comune  ad  altre  nazioni,  ma  qui  tardi  introdotto.  Porla  tre  alberi 
ad  antenna  o penna  e vele  latine.  Se  ne  avevano  di  varia  gramlezza. 


OnUSIER.l. 


Portatrice  di  o6/ce  ( sorta  di  cannone  a bomba  o granata  ).  Alcune  obusiere  vene- 
ziane di  particolare  robustissima  costruzione;  fecero  [)arte  dell' ultima  spedizione  sulle 
coste  d’Africa  anni  1784  e seg.  Portavano  due  obici  del  calibro  da  40  o da  5o.  ed  alcuni 
cannoni  da  3o. 

FREG.ATINA. 

Il  nome  stesso  indica  essere  questo  legno  da  paragonarsi  alla  odierna  corvetta,  però 
di  questa  assai  minore.  La  corvetta  intervenne  alla  spedizione  d' Africa,  e ve  n’era  una 
assegnata  particolarmente  all’ ammiraglio  estraordinario  e comandante  .Angelo  Kmo. 

Crederemmo  non  iscoslarci  dalla  verità  se  fossimo  per  tenere  che  questa  fregatina 
del  secolo  XVIII  fo.sse  da  paragonarsi  aW»  fregata,  s{>ecie  d’imbarcazione  del  secolo  X^  . 

CAIVIVOIVIERA. 

Uno  degli  idiimi  legni  costruiti  dalla  repubblica;  andava  armalo  di  un  cannone  del 
calibro  di  40,  e di  (piatirò  cannoni  da  G.  Le  cannoniere  servivano  alla  difesa  stazionaria 

GOLETTA. 

.Xolissimo  legno,  che  serve  promiscuamente  ed  in  gnerra  e pel  commercio.  La  goletta 
da  guerra  è di  costruzione  [liù  robusta  dell’altra.  Innalza  due  alberi  alquanto  inclinali 
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verso  poppa,  e ciò  ad  oggello  die  il  legno,  correndo  e per  la  forma  e disposizione  delle 
vele,  alquanto  s'elevi  all’ altra  .sua  estreiiiilà,  e cos'i  divenga  più  franco  e,  come  ilicono  i 
pratici,  più  marinaro.  Di  tal  sorta  di  legni  se  iie  aveauo  al  cadere  della  repubblica  ed 
alcuni  portavano  sedici  cannoni. 

BRIGANTINO. 

Legno  da  guerra  ed  anco  da  commercio.  Simile  al  pure  moderno  bnck.,  ma  gran- 
demente diverso  e non  paragonabile  a!  legno  di  egual  nome  da  noi  ricordalo  ai  seco- 
lo XV.  poiché  quello  era  una  specie  d’ imbarcazione  che  andava  a remi,  ed  il  hrigantmo 
del  secolo  di  cui  scriviamo,  al  pari  del  hrick.,  innalza  due  alberi,  e cammina  a vela. 

galeotte. 

Legni  da  guerra  a palamento.,  diversi  affatto  da  quelli  die  qui  fabbricavansi  nel  XI  \ 
secolo,  perciò  ne  facciamo  apposita  menzione,  siccome  di  legno,  se  non  nuovo  pel  nome, 
certo  per  la  grandezza  e par  le  proporzioni  dillereute  dall’ antico. 

Le  ultime  galeotte  oeneziane  avevano  da  3o  a remi  ; gli  alberi  e le  vele  in  lutto 
simili  a quelli  degli  altri  bastimenti  di  questa  grande  famiglia. 

BUCINTORO  ULTIMO. 

Accantiei'alo  il  23  novembre  1 722,  lanciato  all’ acqua  il  12  gennajo  1728,  venne  ma- 
nomesso nel  1797,  e la  mattina  9 genuajo  del  susseguente  anno  3798  nella  piazza  del- 
l'isola di  Sau  Giorgio  maggiore  si  videro  ardere  le  parti  sue  ornamentali  riccliissime 
per  profusione  di  dorature,  di  che  dicemmo  anche  all’ ai'ticolo  .Btócmforo,  secolo  X. 

GALLEGGIANTE  DI  ANGELO  EMO. 

L'amore  e l’ interesse  che  abbiamo  per  le  memorie  patrie,  vien  qualclie  volta  favo- 
rito dal  caso;  mercè  cure  non  brevi  nè  poche  ci  è riuscito  di  salvare  dalla  dispersione 
un  modello  contemporaneo  di  quelle  galleggianti  ideate  ed  adopi'ate  con  tanto  successo 
dal  celebre  nostro  ammiraglio  e eoniandante  estraordinario  Angelo  Emo,  agli  assedii 
delle  piazze  barbaresche  di  Tunesi,  Sfax,  Biserla  e Siisa,  negli  anni  1784  e seguenti. 

Un  inteleramenfo  circoscritto  ila  quattro  grossissimi  alberi  da  vascello.,  che  abbrac- 
ciava trenta  botti  insieme  unite  con  cinte  e con  legature  di  grosse  funi,  annodate  in  mo- 
do industrioso  e ben  consiglialo,  serviva  a sostenere  il  suolo  sul  quale  .slavasi  uiì  grosso 
mortaio  o trabucco  da  l)oraba  coperto  da  due  parapetti  di  sacelli  riempiuti  di  sabbia, 
dietro  a’ quali  aveano  posto  i bombardieri  : alla  parte  opposta  del  parapetto^  ci'avi  il 
piccolo  e ben  custodito  deposito  per  la  munizione.,  che,  per  idgiiardo  a!  pericolo  cui  era 
esposta,  somministravasi  da’ eas’ce/A' della  squadra  a piccole  partite,  secondo  la  esigenza. 

CUTTER  o COTTEll. 


L'anno  1797,  il  giorno  3o  aprile,  fu  accaulieralo  pei'  la  prima  volta  questo  legno,  cui 
fu  dato  nome  Oreste. 


BRICK. 


Pilade.  Primo  legno  di  questa  specie,  si  cominciò  a fabbricare  nella  stessa  gioi'iiata 
quando  il  cotter  Oreste. 
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Pervenuti  a (juesto  punio  del  nostro  lavoro,  vi  potremmo  met- 
ter compimento,  nuli’  altro  stato  essendone  1’  assunto  che  il  prestare 
qualche  notizia  sull’  antica  marina  de’  Veneziani  e su’  loro  navigli  ; 
ma  non  sarà  forse  discaro  che  oltre  si  progredisca,  e che  lo  stato 
e le  vicende  si  descrivano  di  questa  marina  negli  ultimi  due  secoli 
della  repubblica  ; laonde  comincieremo  dai  tentativi  promossi 
verso  la  metà  del  XVII  secolo  per  introdurre  un’  utile  riforma,  e si 
porrà  fine  allo  scritto  con  rappresentare  la  posizione  della  marina 
medesima  al  momento  in  cui  cadde  il  repubblicano  governo. 

De’  motivi  che  a tanto  decadimento  condussero  fra  noi  la  co- 
struzione navale  fatto  abbiam  cenno,  e si  è veduto  che  il  laiifruore 
nello  studio,  la  poca  avvertenza  nello  sceglier  partiti,  derivava  dal 
concorso  di  molte  cause,  dai  sacrifizi  cioè  cui  dovette  la  repubblica 
soggiacere  per  la  sovrana  lega  delta  di  Cambrai,  da  quella  specie 
d’isolamento  nel  quale  Irovossi  la  nazione  dopo  la  guerra  di  Cipro, 
ed  in  conseguenza  ancora  alla  scoperta  d’una  nuova  via  pelle  Indie 
Orientali,  che  grandemente  minorava  le  relazioni  di  commercio, 
onde  le  cure  de’j^adri,  intese  ad  altri  interessi  gravissimi  di  politi- 
che disposizioni,  non  potevano  dedicarsi  ad  oggetti  d’ interno  mi- 
nuto dettaglio,  più  confacenti  a magistrati,  di  quello  siasi  al  gabi- 
netto sovrano  che  ha  il  diritto  di  riposare  e di  decidere  sulle 
cognizioni  e sulla  integrità  de’proprii  subordinati,  fatalissima  posi- 
zione e mollo  più  sconfortante  nel  momento  appunto  in  cui  gli  emuli 
stranieri  adopravano  ogni  cura  in  cerca  di  miglioramenti.  Tali 
considerazioni  non  isfuggirono  già  alla  politica  ed  alla  perspicacia 
del  senato,  il  quale,  a metter  modo  al  disordine,  con  ripetuti  decreti 
procurava  richiamare  a partilo  migliore  le  marittime  cose  ; ma  per 
quella  fatalità  che  da  lontano  predisponeva  l’ indebolimento  della 
repubblica,  gli  sforzi  utilissimi  e provvidenti  del  governo  non  otten- 
nero il  desiderato  fine. 

Fra  le  altre  memorie,  uno  scritto,  rinvenuto  nelle  carte  del  sa- 
pientissimo nostro  doge  Marco  Foscarini,  presenta  l’aspetto  di  quei 
tentativi  ; ma  dal  conato  delle  opinioni,  dalla  incertezza  e perples- 
sità de’  ripieghi,  facile  è scorgere  che  la  preponderanza  de’  parliti 


era  mossa  più  dall’  influenza  degli  opinanti,  che  dalla  saggezza  e 
dalla  malurità  de’  consigli  ; laonde  le  deliberazioni,  anziché  essere 
caratterizzale  col  marchio  della  fermezza,  anziché  conoscersi  figlie 
del  retto  investigare,  del  disappassionato  vedere,  procedevano  piut- 
tosto, 0 da  cieca  deferenza  alle  suggestioni  d’  inesperti  novatori,  o 
dall’ attaccamento  a ([nelle  antiche  pratiche  che  il  governo  avrebbe 
voluto  correggere,  e che  non  si  sapevano  abbandonare. 

Per  dare  un  saggio  del  disordine  d’  allora,  basta  ripetere  qui 
ciò  che  accennasi  nella  scritta  di  sopra  menzionata,  la  quale  servir 
doveva  a proemio  dell’opera  di  Iìouguer,  che  venne  poscia  tradotta 
in  italiano  ad  uso  de’ nostri  : questa  prefazione,  avvegnaché  sincera 
e veridica,  pure  non  venne  pubblicata  : in  essa  si  descrivono  i di- 
fetti delle  veneziane  costruzioni,  vengono  palesate  la  imperìzia,  la. 
caparbietà  e la  impudenza  di  que’  costruttori,  é posta  a chiaro 
giorno  la  irresoluzione  de’  magistrati,  e si  conosce  infine  che  la 
ignoranza  e la  briga  preponderavano  sempre  in  confronto  alla  evi- 
denza. alle  prove  di  fatto,  ed  al  sacro  dovere  di  procurar  il  miglior 
vantaggio  della  nazione.  Ma  diversi  erano  i tempi,  e gli  artefici  ac- 
cordati dalia  repubblica  a Pietro  il  Grande,  non  erano  più  quelli 
che  istituirono  la  marina  di  Enrico  Vili  in  Inghilterra,  quella  di 
Sigismondo  a Danzica  e di  Gustavo  1 in  Isvezia. 

La  presa  determinazione  di  migliorare  il  sistema  della  nostra 
marina,  fece  adottar  per  modelli  le  fregate  inglesi  : dilTatli,  sulla 
forma  di  quelle  vennero  fabbricate  alcune  navi.  Poco  dopo  si  pensò 
che  un  bastimento  mercantile,  denominalo  il  Sol  d oro,  presentasse 
più  o[)portune  proporzioni,  e quindi,  prima  del  IGfiO,  con  decreto 
del  seisalo  venne  accolto  per  esemplare;  ma  non  andò  guari  che  an- 
che a questo  naviglio  si  fecero  alcune  modificazioni,  sulla  norma  delle 
quali,  nell’ anno  IGfiO,  il  di  dicembre,  venne  posta  in  costruzione 
una  nave  di  primo  ordine  (rango),  cui  venne  imposto  nome  Giove 
Fulminante  : contemporaneamente  ebbe  cantiere  la  Madonna  della 
Salute,  nave  di  terzo  ordine,  che  or  si  direbbe  fregala  grossa,  e nel 
1667  si  accanlierò  altra  nave  di  secondo  ordine,  col  nome  di  Fama 
volante;  le  quali  navi  in  sostanza  erano  un  risullamento  confuso  di 


misure  inglesi  e di  rettificazioni  arbitrarie,  figlie  degli  antichi  siste- 
mi, in  parte  anco  della  necessità,  e di  quelle  erronee  massime  che 
si  volevano  tolte. 

Ma  queste  novelle  costruzioni  non  corrisposero  punto  alla  pub- 
blica espettazione  ; nè  potevano  riuscir  bene,  stantecbè,  alterata  la 
forma  dell’  inglese  carena,  si  volle  adattarla  ai  bassi  fondi  del  no- 
stro estuario,  ed  agli  scanni  che  stanno  davanti  i porti,  dandovi 
una  sfericità  meno  risentita  e quasi  piatta;  laonde,  mentre  le  navi 
veneziane  nella  parte  loro  emergente  somigliavano  le  inglesi,  in 
quella  poi  essenziale,  cioè  nella  immersa,  vi  si  discostavan  di  molto. 
Pare  che  questa  osservazione  non  sia  stala  per  lo  innanzi  avvertita, 
se  neppur  la  si  trova  nella  scritta  di  cui  vuol  darsene  estratto. 

Ciò  non  di  manco  progredirono  le  cose  su  tal  piede  per  alquan- 
ti anni;  anzi,  con  decreto  del  168^1,  vennero  scelti  ad  esemplari  lo 
stesso  Giove  falminante  ed  altra  nave  di  secondo  ordine,  il  Drago 
colante.  Dalla  prima  si  ebbe  il  Redentore  del  mondo,  vascello  disceso 
dal  cantiere  li  15  aprile  1686,  che  fu  preferito  all’originale;  quindi 
il  San  Lorenzo  Giuslinian,  che,  nel  1695,  meritò  dal  senato  la  pre- 
ferenza di  modello. 

Facile  è persuadersi  che  i disordini  continuavano  sul  piede 
di  prima  : diffatli,  reclami  sopra  reclami  pervenivano  al  governo 
sulla  mala  riuscita  e 1’  incompleto  servizio  delle  pubbliche  navi,  la 
costruzione  delle  quali  era  irregolarmente  condotta  ad  arbitrio,  se- 
condo il  capriccio  di  que’  fabbricatori  senza  pretesto  alcuno  di  ar- 
rhitettura,  siccome  da  uomini  seguaci  di  cieca  pratica,  digiuna  da 
ogni  principio  di  sana  teorica  e di  dottrina. 

Penetrato  il  governo  di  cosi  grave  argomento,  per  cui  era 
troppo  esposta  la  sicurezza  dello  Stato,  deliberò  finalmente  di  lecar  un 
deposito  cosi  prezioso,  come  sono  le  pubbliche  navi,  dalla  mano  della 
temerità  e del  caso,  per  consegnarlo  alla  scienza.  Si  voleva  dapprima 
un  esperto  cosirullore  dall’  Inghilterra,  e,  nel  caso  non  fosse  riusci- 
to, trovare  un  uomo,  cui,  alla  fondata  teoria,  accoppiasse  una  buona 
pratica,  era  disposizione  mandare  colà  alcuni  gio\  ani,  i (piali  si  eru- 
dissero nell’  arte  che  tanto  importava  d’  integralmente  conoscere. 


.Mentre  queste  cose  si  agitavano,  a turbare  ogni  salutar  divisa- 
niento  comparve  una  scrittura  del  patrìzio  Buonvicini,  che,  nel  1708, 
era  un  de’  provveditori  all’  arsenale,  con  cui  preliggevasi  di  miglio- 
rare la  condizione  delle  pubbliche  navi.  Accolta  dal  senato  la  olTerla 
di  quel  cittadino,  si  costruì,  con  la  direzione  di  lui,  la  Nave  Corona, 
che,  nel  17Ilt,  fu  decretata  a modello  in  sostituzione  del  San  Loren- 
zo, sulle  forme  di  cui  fino  allora  crasi  fabbricato. 

Continuavano  le  fluttuazioni,  ed  il  San  Lorenzo  ritornò  poco 
dopo  in  campo,  essendosi  abbandonata  la  Corona,  infelice  causa  per 
cui  si  era  perduto  il  momento  di  una  prudentissima  deliberazione  ; 
ed  ecco  per  conseguenza  la  nostra  marina  ricaduta  nelle  tenebre 
di  prima. 

Ael  1719  il  senato  ordinò  una  conferenza  militare  per  la  scelta 
di  un  nuovo  modello,  e caddero  i voti  su  di  una  nave  fabbricata 
dal  capo  di  opera  Francesco  de  Ponti  ad  esempio  dell’  abbando- 
nalo San  Lorenzo.  Fu  questa  il  tanto  fra  noi  decantato  Leon  Trion- 
fante, che,  nell’  ultima  guerra,  date  avea  prove  di  esser  nave  sopra 
ogni  altra  più  forte,  più  robusta  e più  obbediente  veliera.  11  volo 
commissionale  venne  accolto  con  decreto  dell’  anno  medesimo. 

Tutta  volta  1’  approvato  modello,  che  il  senato  riputava  dover 
rimanere  qual  invariabile  prototipo,  soggiacque  nell’  anno  stesso  a 
nuove  modificazioni.  Cn  patrizio,  M.  Antonio  J3iedo,  propose  di  rac- 
corciar la  colomba  di  k piedi,  e quindi  al  costruttore  de  Ponti,  qui 
sopra  menzionato,  si  ordinò  di  consacrare  in  iscritto  le  originarie 
dimensioni  del  Leon  Trìonfantc,  ma  con  la  espressa  condizione  di 
minorar  la  colomba,  o chiglia,  degli  indicali  h piedi,  e ridurre  il  li- 
mone a figura  di  rasadore,  con  quattro  dila  di  maggior  grossezza 
nella  schiena.  Ciò  venne  da  quegli  eseguito  ; c la  prima  lunghezza 
della  colomba,  che  era  di  li2G  piedi,  ridusse  a piedi  conser- 
vando tutte  le  restanti  misure;  onde  nc  avvenne  che,  in  forza  di  tale 
modificazione,  restarono  alterate  le  proporzioni,  non  si  potè  aver 
una  nave  simile  al  campione,  vennero  contaminate  le  forme  e per- 
duto con  ciò  ogni  vantaggio  che  aspettar  dovevasi  da  un  modello 
cui  r esperienza  aveva  fallo  prcsciegliere. 


Conosciute  tulle  queste  imperfezioni  da  una  nuova  commissio- 
ne, alla  quale  assistette  anco  il  Diedo,  venne  abolita  la  regolazione 
di  lui,  ed  il  Leon  Trionfante  fu  richiamato  a modello  immutabile 
con  decreto  del  1752,  dimenticandosi  con  ciò  la  massima  presa  di 
voler  introdurre  in  arsenale  di  Venezia  la  teoria  della  scienza  na- 
vale che  risplendeva  fra  gli  stranieri. 

Nel  1759  insorse  certo  Marco  Nobili  maestranza,  che  da  due 
anni  era  diventato  capo  d’opera  in  arsenale:  costui,  credendosi  già 
dotto  nel  mestiere,  per  le  visite  fatte  a’  vari  bastimenti  stranieri,  si 
prefisse  dar  nuove  leggi  alle  nostre  costruzioni,  c farsi  autore  di 
un  nuovo  modello.  Propose  egli,  mediante  scrittura  dal  reggimento 
all’  arsenale  diretta  al  senato,  un  progetto,  il  quale  alterava  ancora 
le  proporzioni  del  vecchio  Leone,  con  allargarne  la  sezione  quattro 
dita  (pollici)  per  parte,  ed  accrescere  di  un  piede  in  altezza  1’  asta 
di  poppa. 

Dopo  un  decreto,  che  riconferma  per  esenq)lare  prototipo 
(piella  Nove  Leone,  non  potevasi  mai  attendere  che  anche  questa 
nuova  |)roposta  venisse  ascoltata  ; essa  lo  fu  nondimeno,  e dopo 
sordi  maneggi,  de’  quali  resta  ignoto  1’  andamento,  a mezzo  di  ap- 
posita conferenza  e di  altri  interessati  parziali,  vennero  poste  in 
dubbio  le  misure  del  Leon  Trionfante,  quali,  nel  1719,  aveva  date  il 
de  Ponti  : si  volle  misurare  quella  nave,  che,  vecchia,  sdruscita, 
j)regiudicata  dal  tempo  e dalle  navigazioni,  non  presentava  più  le 
forme  originarie,  e per  conseguenza  le  misure  erano  incerte  : si 
credette  ripiegare  al  disordine  col  dedur  queste  misure  quali  pre- 
sumibilmente aveva  lorqnando  uscì  nuova  dall’  arsenale,  e restò 
quindi  libero  campo  agli  invidiosi,  ai  preoccupati  di  esercitare  il 
proprio  mal  animo.  Due  modelli  comparvero  allora  sull’  identico 
originale  ; uno  fatto  dai  proti  costruttori,  sulle  misure  prese  da  essi, 
che  corrispondevano  a quelle  dell’  autore  de  Ponti,  F altro  dal  No- 
bili con  misure  affatto  diverse,  ma  che  si  accordavano  con  le  rego- 
lazioni da  esso  lui  progettate.  I due  modelli  furono  j)resentati  a 
certo  Bi  ■onza  e ad  altri  tre  capitani  di  nave,  perchè  decidessero 
qual  de’  due  rappresentasse  le  misure  della  nave  Leon  Trionfaìite  : 
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costoro,  senza  riflellere  che,  per  le  rappresentate  circostanze  e per 
lo  sfascio  della  nave  originale,  non  potevano  decidere  la  controver- 
sia, pure  concorsero  in  un  solo  parere,  e diedero  il  loro  giudizio  a 
favor  del  modello  del  Nobili,  dimenticando  che  se  v’era  mezzo  di  co- 
gliere la  veritcà  o di  avvicinarla,  quest’  era  attenersi  alle  misure  date 
dall’ autore  nel  1719;  ciò  nondimeno  la  inconsiderata  decisione 
venne  accolta  dal  senato,  il  quale,  affidato  alle  cognizioni,  e cre- 
dendo alla  rettitudine  di  chi  avrebbe  dovuto  mostrare  la  più  rigida 
integrità  in  affare  tanto  geloso,  per  giro  di  falsi  ragionamenti, 
venne  indotto  a credere,  non  di  adottare  un  nuovo  progetto  nella 
proposta  del  Nobili,  ma  piuttosto  di  aver  rinvenute  le  identiche 
misure  del  Leon  Trionfante. 

Da  questo  inganno  ebbe  origine  il  San  Carlo  Borromeo,  nave  di 
primo  ordine  accantierata  dal  progettante  Marco  Nobili  il  giorno  19 
gennaio  17ftG  ; nave  che  la  esperienza  fece  conoscere  piena  d’im- 
perfezioni, e che  un  esperto  patrizio  ( Alvise  Moeenigo  ) disse  ri- 
provata dalla  scienza,  siccome  parto  capriccioso  di  una  maestranza 
ignorante,  ed  indegna  di  servir  (piai  modello  in  un  arsenale  di  tanta 
fama  e riputazione. 

A fronte  di  tutto  questo,  non  ostante  le  lagnanze  de’  coman- 
danti, e specialmente  de’  reclami  fatti  dall’  ammiraglio  Angelo 
Emo,  il  quale,  con  decreto  di  senato  5 agosto  1780,  ottenne  qual- 
che lieve  modificazione  nella  costruzion  de’  navigli,  la  nave  San 
Carlo,  figlia  di  erronee  applicazioni,  diede  legge  alle  costruzioni 
navali  quasi  fino  al  cessare  della  repubblica,  alloraquando,  introdotti 
fra  le  maestranze  gli  insegnamenti  teorici,  con  le  scuole  nell’arse- 
nale, e per  queste  fatti  valentissimi  allievi  nelle  scienze  esatte  e nel- 
r applicazione  pratica  sui  cantieri,  quali  noi  abbiamo  più  tardi  ve- 
duti figurar  con  onore,  con  applauso,  c distinguersi  per  cognizioni 
e per  intelligenza  in  mezzo  a’  più  celebri  matematici  stranieri  ed 
a’  più  svegliati  ingegneri,  la  repubblica  stessa  era  per  cogliere  il 
frutto  e per  conseguire  l’ utilissimo  scopo  cui  da  lungo  tempo  erano 
intese  le  mire  sue  nobilissime  per  la  radicale  riforma  sistematica 
della  propria  marina. 


FORZE  NAVALI  DELLA  REPUBBLICA  DI  VENEZIA 

all'epoca  dell’abdicazione,  1797,  NOZIONE  TRATTA  DALLE  SCHEDE  DEL  NOSTRO 
INGEGNERE  ANDREA  SALVINI,  E RIFERITA  DAL  DI  LEI  NIPOTE  GASPARE  PROF.  TONELLO. 
NEL  TOMO  I dell’  OPERA  : LEZIONI  INTORNO  LA  MARINA.  ECC.  \ENEZIA,  1829. 

Vascelli  da  70  cannoni.  . , n."  10 

da  6 6 » 1 1 

da  55  » 1 

Fregate  da  a kh  cannoni « 15 

da  32  2 

Galere » 25 

Bombarde » 1 

Coller » 2 

Barche  cannoniere  armate  di  un  cannone  da  1|0  e ft  da  6.  » 16 

Brick  da  16  a 18  cannoni » 5 

Golette  da  16 » 1 

Galeotte  da  50  a ItO  remi  . « 7 

Sciabecchi » 7 

Feluche , » 5 

Barche  ohusiere  armate  con  due  obici  da  40,  o da  50,  e 

k cannoni  da  6 » 51 

Galleggianti  sulle  botti,  armati  con  due  cannoni  da  50  . » 10 

Passi  armati  d’  un  cannone  da  20  e 4 da  6 . . . . » 40 

Batteria  galleggiante  di  7 cannoni  da  50  sul  perno  detta 

r idra » i 

A batteria  di  egual  nome  venne  posteriormente  ridotto  il  Gu- 
scio del  celebre  bucintoro  ; ma  questa  non  è da  confondersi  con 

r altra. 


ELENCO  DELLE  FORZE  NASALI  DELLA  REPUBBLICA 

QUALE  IL  TROTIAMO  NEL  LIBRO  DELL**  INGEGNERE  FORFAIT  : EXTJiAìT  d'  UN  MÉMOIIìE 
SUR  LA  MARINE  DE  UENlSEs  LETTO  ALL*’  ISTITUTO  NAZIONALE  DI  FRANCIA 
DELLA  PACE  DI  CAMPO-FORMIO. 


A Venezia  e nell’  arsenale  ; 

5 Vascelli  da  74  cannoni  j 

» 6 I)  da  70  » > in  cantiere. 

» 2 » da  64  K ; 

» 7 Fregate. 

» 2 BrÌ2:antini. 

» 2 Galere. 

» 1 Sciabecco. 

» 4 Colter. 

A Corfù  : 

N.”  5 Vascelli  da  74  cannoni. 

» 2 » da  64  » 

» 1 » da  58  » 

» 6 Fregate. 

» 1 1 Galere. 

» 2 Golette. 

» 5 Brigantini. 

Delle  due  liste  crediamo  dover  attenerci  alla  prima,  percbè 
compilata  da  un  distinto  ingegnere  navale  veneziano  che  agli  ultimi 
avvenimenti  si  trovava  presente,  che  aveva  estese  cognizioni,  lunga 
pratica  nelle  cose  della  nostra  marina,  c grande  ingerenza  nell’  ar- 
senale. 
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Fra  le  sventure  per  le  (piali  non  solamente  i Veneziani,  ma 
qualsiasi  straniero  dovrà  lagrimare,  rammentando  T infausto  anno 
1797,  annoverare  pur  ([uella  dobbiamo  della  perdita  del  nostro 
Museo,  in  cui  erano  conservate  le  traccie  delle  antiche  e delle  mo- 
derne nostre  costruzioni  navali.  Ouest’ unica  raccolta,  egualmente 
all’ altra  delle  artiglierie,  venne  allora  depredata,  dispersa  ed  altrove 
in  parte  condotta  a decorare  altri  Musei  : qui  ci  rimasero  alcuni 
avanzi,  scarsi  invero  e miseri  al  confronto  di  tanta  nostra  dovizia, 
che  era  dovizia  di  una  marina  classica,  la  quale  aveva  una  nomen- 
clatura propria,  originale,  espressiva,  diversa  nei  suoni  da  quelle 
delle  altre  nazioni,  e che  il  dotto  A.  Jal  diligentemente  ha  raccolta 
nell’opera  Glossaire  de  inariue,  intorno  cui  egli  sta  lavorando. 

Siamo  ben  lungi  dal  credere  che  i suesposti  cenni  sieno  com- 
pleti, e molto  meno  che  non  siamo  innocentemente  incorsi  in  errore 
per  qualche  duplicitiì  o ripetizione,  citando  alcuni  navigli  che  gli 
stessi  forse  sono,  quantunque  con  diversi  nomi  chiamati.  Ciò  per 
altro  non  è da  ascriverci  a negligenza,  imperciocché  sta  a nostra 
giustificazione  1’  aver  sovente  trovato,  in  un  medesimo  scritto,  nomi- 
nati separatamente,  con  nomi  quasi  di  egual  suono,  alcuni  legni  che 
per  le  rispettive  descrizioni  che  gli  accompagnano,  e pe’  singoli 
particolari  che  ne  vengono  dati,  ci  è giocoforza  ritenere  come  asso- 
lutamente di  specie  e di  servizio  fra  loro  diversi. 

Altronde  c|ucsto  è assunto  di  natura  tale,  che,  a trattarlo  con 
la  dovuta  critica,  ci  avrebbe  bisognato  assai  maggiore  tempo  di 
quello  che  ci  venne  concesso  per  riuscirne  con  cpiella  proprietà  ed 
esattezza  di  cui  per  sé  stesso  é meritevole. 


NOTA 


SULLE  TRUPPE  MARITTIME  E TERRESTRI 


DELLA  REPUBBLICA  DI  VENEZIA 


wuesta  nota  si  limila  a brevissimi  cenni  ed  incompleti,  poiché, 
se  si  volesse  seguitar  lo  sviluppo  di  cui  è suscctiibile  cosi  fatta  ma- 
teria, lo  scritto  oltrepasserebbe  di  molto  lo  spazio  assegnato  nel 
presente  libro  a questa  particolar  trattazione,  e ciò  più  ancora 
quando  fosse  da  toccare  distintamente  la  parte  storica  dell’ antica 
milizia  e quella  delle  truppe  dell’  uno  e dell’  altro  stalo  da  terra  e da 
mare  che  si  trovavano  organizzate  negli  ultimi  anni  della  repubblica. 

IVe’ primi  secoli,  dopo  la  concentrazione  de’ Veneti  in  queste 
isole,  si  avevano  solamente  uomini  di  mare,  ed  in  progresso  le 
armate  andavano  in  massima  parte  composte  di  Veneziani.  Indichia- 
mo ad  esempio  che  nella  guerra  contro  gli  Scaligeri,  anno  1556 
o 1557,  vennero  in  Venezia  coscritti  50,000  individui,  che,  insieme 
a quelli  di  Firenze,  si  spinsero  contro  que’ signori. 

Col  percorrere  degli  anni,  la  milizia  marittima  e terrestre  venne 
assoggettala  a regolari  sistemazioni  ; vi  si  diede  un  ordine  ; veimero 
prescritte  regole  e discipline  confacenti  alla  diversa  qualità  c ser- 
vizio delle  varie  armi,  attingendone  i principii  dalla  esperienza  e 


dallo  studio  su  quanto  di  buono  e di  meglio  era  seguito  presso  le 
altre  nazioni. 

In  varie  epoche  furono  create  alcune  magistrature,  il  cui  uffi- 
cio consisteva  appunto  in  accudire  alla  parte  militare. 

Il  savio  alla  scrittura  era  un  referente  militare,  era  un  magi- 
strato che  ora  si  direbbe  ministro  della  guerra,  il  quale  aveva  imme- 
diato rapporto  col  magistrato  della  milizia  da  mar,  con  la  cosi  detta 
camera  dell’  armar,  col  magistrato  degli  inquisitori  sopra  1’  ammini- 
strazione de’  pubblici  roli  ed  altri  ancora  : le  quali  cose  formato 
bau  tema  a quegli  che  nella  presente  opera  ha  scritto  delle  venete 
magistrature. 

Mollissimi  hanno  lasciate  memorie  ed  opere  su  quest’  argo- 
mento della  milizia  veneziana:  ci  limitiamo  a citare  : 

Cristofolo  Canale  ne  scrisse  un  trattato  che  si  conserva  ms.  nella 
bil)lioteca  di  San  Marco  : da  esso  si  ricavano  molle  notizie  spettanti 
al  sistema  marittimo  della  repubblica  nel  secolo  XVI.  Fu  per  di  lui 
insinuazione  che,  nell’ anno  1540,  venne  presso  i nostri  introdotto 
l’uso  di  armare  le  galere  co’  forzati,  quando  prima  lo  erano  con  i 
cosi  detti  galeotti  assoldati,  onde  in  seguilo  i delinquenti  per  bassi 
delitti  iidamanli  si  condannavano  al  remo  ossia  alla  galera. 

Negli  antichi  pul)blici  ruoli  e ne’ registri  marittimi  d’anno  si 
trova  ri[)elulamenle  il  nome  Falilela  : venne  curiosità  di  conoscere 
cosa  s’ intendesse  accennare  con  (piesto  strano  vocabolo,  e dopo 
molte  investifì'azioni  s’ebbe  a rilevare  che  davasi  nome  di  Falilela  a 
que’ villici,  i ([uali,  ciurmali  in  terraferma,  si  assoldavano  per  servire 
sulle  galere  e,  più  che  altro,  al  remo.  A giorni  nostri,  e fra  il  volgo, 
si  conserva  una  rozza  canzone  che  ad  o^ni  strofa  termina  collo 
scherzoso  e beffeggiante  intercalare  falilela. 

Fra  le  milizie  antiche  de’ Veneziani,  figurano  nelle  storie  nostre 
e si  trovano  ricordali  con  lode  i corpi  greci  di  Stratia  ossia  degli 
Siratiotti.  Erano  questi  militi  a cavallo  che  si  levavano  particolar- 
mente dall’  isola  o regno  di  Candia,  e,  secondo  le  esigenze  della 
repubblica,  si  trasportavano  altrove  anco  nella  terraferma  italiana. 
Onesta  milizia,  per  riguardo  alle  circostanze  in  cui  ebbe  parte,  e 
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pel  servizio  che  ha  prestato,  meriterebbe  un  più  lungo  ragiona- 
mento. ma  ci  manca  il  tempo  per  dettarlo,  e nel  libro  uno  spazio 
per  inserirlo.  Il  nostro  cronista  Marino  Sanudo,  ne’suoi  Diari,  all’an- 
no 1300,  lù  giugno,  ricorda  come  a quest’epoca  vennero  assegnati 
ad  uso  degli  Straliolti  alcuni  Arsili,  ed  all’ anno  1321  li  22  agosto, 
nomina  certo  Alessio  Bua  capitano  degli  Straliolti. 

Abbiamo  memorie,  che,  in  qualche  epoca  de’ decorsi  secoli,  lo 
stato  normale  de’ marinari  venne  accresciuto  di  ÙOOO  uomini,  e vi 
fu  un  tempo,  nel  XVI  secolo,  che  le  maestranze  dell’arsenale  asce- 
sero a n."  3300.  Operai  distribuiti  nello  stesso  arsenale,  ed  altri 
ancora  dispersi  ne’ vari  squadri  della  città,  ove  nelle  maggiori  esi- 
genze si  fabbricavano  navigli  per  conto  dello  Stalo. 

La  così  detta  coscrizione  o leva  non  era  usala  pella  terraferma 
veneta  in  Italia,  ma  bensì  la  recluta  per  ingaijrjio  a denari,  c la  capi- 
tolazione era  per  un  sessennio,  singolarmente  riguardo  alle  reclute 
d’  oltremare. 

Vogliamo  qui  dare  un  elenco  delle  truppe  di  varie  armi  clic 
militarono  sotto  il  vessillo  veneziano; 


Marinari  e galeotti  ; 
Straliotti  ; 

Dalmati  ; 

Cimeriotti  ; 

Craine  o Craicinicb  ; 
Ordinanze  o Cernide; 
Monlene2:rini  : 

Crovati  a cavallo  ; 
Italiani; 

Oltramarini  ; 
Corazzieri  ; 


Dragoni  ; 

Cajipelletli  ; 

Bombardieri  o Bombisti  veneziani; 
Artiglieria  ; 

Travagliatori,  Zappatori  o Mina- 
tori ; 

Genio  ; 

Lancie  spezzate  ; 

Svizzeri  ; 

Alabardieri  ; 

Carabinieri. 


Senza  dilungarsi  scrivendo  su  cadauna  delle  suaccennate  deno- 
minazioni, basterà  toccare  alcun  poco  su  (pielle  più  singolari  ed 
interessanti  per  riguardo  allo  scopo  clic  consigliava  la  repubblica 


a cosi  riunirle,  ed  a regolarle  con  sistemi  e con  discipline  adattate 
alla  varia  loro  derivazione,  all’  indole  delle  popolazioni  onde  quei 
corpi  erano  composti,  ed  alle  viste  politiche,  le  quali  consigliavano 
a farle  agire  in  que’  tali  paesi  ed  in  quelle  tali  circostanze,  mentre 
diversamente  impiegate  non  avrebbero  corrisposto  al  principio  di 
loro  istituzione. 

CRAL\E  O CRAICIMCH. 

Truppe  confinarie  dalmatiche  ed  albanesi,  epirote,  le  quali 
ad  ogni  cenno  della  repubblica  si  univano  come  in  massa,  ma  però 
a modo  d’ orde,  senz’  ordine  nè  di  reggimenti  nè  di  compagnie  : 
vestivano  abiti  di  loro  costume  ed  eguali  armi:  si  contentavano  del 
vilto,  non  ricevevano  paga,  ma  erano  inclinati  alla  rapina.  In  caso 
di  bisogno,  bastava  al  governo  un  grido  d’  allarme  per  avere  da 
?t0,000  a 50,000  uomini  pronti  e determinati.  Obbedivano  cieca- 
mente a que^ provetti  ufficiali  di  loro  nazione  che  la  repubblica  ad 
essi  assegnava.  L’anno  1797,  al  cadere  della  repubblica,  fu  con- 
dotto a Venezia  buon  numero  di  queste  genti  comandate  da  certo 
colonnello  Lodena  ; ma  tale  era  il  loro  entusiasmo,  e tanta  la  intol- 
leranza, che  si  durò  grande  fatica  a tranquillarle  e persuaderle  che 
prendessero  imbarco  e ritornassero  alle  case  loro. 

ORDINANZE  0 CERNIDE. 

Le  centide  erano  ima  specie  di  guardie  campestri,  il  cui  pri- 
mario uffizio  era  difendere  il  proprio  territorio  in  circostanza  di 
guerra  guerreggiata. 

Da  una  narrazione  di  Nicolò  Zeno,  savio  di  terralerma,  anno 
lòUb,  che  si  conservava  fra  i codici  di  Amadeo  Svayer,  posseduti 
dal  doge  Manin,  ed  ora  dal  di  lui  nipote  S.  E.  (io.  Leonardo,  si 
ricava  che  le  ordinanze  o cernide  ebbero  origine  1 anno  1508:  ma 
fanno  dopo,  quando  non  ancora  vi  si  aveva  data  regolare  sistema- 
zione, e causa  la  rotta  de’  nostri  a Giaradadda,  andarono  disusate, 
e più  non  se  ne  parlò  fin  all’anno  15!25,  in  cui  il  senato  venne  in 
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deliberazione  di  riunire  24.100  uomini,  secondo  la  seguente  ripar- 
tizione : 


Nella  Bresciana 

» Padovana  . . . . 

» Vicentina  . . . . 

]\el  Veronese  . . . . 

» Bergamasco  . 

Nella  patria  del  Friuli . 

» Trevigiana 

Nel  Poi  e sine  di  Rovigo  . 

A Crema 

» Feltre 

0 Cividal  di  Belluno  . 


N.”  fi  000 
. ÓOOO 
..  3000 
..  3000 
..  2000 
» ^tOOO 
. 3000 
» GOO 
» 500 

» 500 

..  500. 


La  destinazione  di  questo  contingente  venne  ben  presto  alte- 
rata, poiché,  con  decreto  di  senato  15  settembre  1533,  a motivo 
della  guerra  col  Turco,  i 24,100  uomini,  che  in  origine  servivano 
come  archibugieri  o d’ infanteria,  furono  assegnati  per  due  diversi 
servigi,  cioè  15,000  si  ritennero  come  archibugieri,  e gli  altri  9,100 
si  fecero  servire  come  galeoni  ; ed  ecco  forse  in  questi  ultimi  coloro 
cui  gli  altri  commiliti  di  mare  davano  nome  di  Falilcla,  di  che  detto 
abbiamo  più  sopra. 

Non  è del  caso  presente  di  tutte  indicare  le  vicende  cui  in  pro- 
gresso di  tempo  soggiacquero  i regolamenti  sistematici  delle  ceninle, 
e ci  basta  soggiungere  die,  negli  ultimi  anni,  codesta  sjiccie  di  mili- 
zia canqiestre  si  sosteneva  ne’ territori  veneziani  d’Italia,  e che  cer- 
nide  v’  eran  pure  in  alcune  provineie  d’  oltremare,  come,  ad  esem- 
|)io,  neir  Istria.  1 soldati  erano  inscritti  fino  ad  una  età  determinala, 
ed  in  caso  di  marcia  si  aveva  riguardo  alle  circostanze  di  loro 
fanlidie  ed  alla  condizione  dello  stato  loro.  \5  avevano  e colonnelli, 
e capitani,  ed  ufllziali,  che  si  levavano  dagli  altri  corpi  militari  jier 
sorvegliare  ipiesti  dipendenti,  ed  aver  cura  della  loro  militare  istru- 
zione; al  (piale  effetto  ogni  domenica  comparir  dovevano  agli  esci- 
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cizi  che  dicevansi  comunali,  ed  una  volta  il  mese  all’  esercizio  ed 
alle  manovre,  cui  davasi  nome  di  dist  retina  li. 

Queste  utilissime  pratiche,  dopo  ottanta  anni  di  pace,  vennero 
dimenticale,  s’inirodussero  gli  abusi;  ma  restava  a carico  dello  Stato 
il  trattamento  degli  ufliziali,  quantunque  rimasti  senza  corpo,  e 
quindi  senza  oggetto  per  cui  prestare  un  qualche  utile  servigio.  La 
ceniida  riceveva  soldo  solamente  quando,  in  occasione  di  leva,  ab- 
bandonare doveva  la  propria  casa. 

Si  è dato  il  caso  qualche  volta  di  levar  ordinanze  o cernide  per 
ispedirle  oltremare;  ma  la  loro  indisciplina,  la  poca  educazione  mi- 
litare, e,  più  tardi,  la  negligenza  e la  indolenza,  facevano  di  quelle 
una  truppa  misera  ed  insufficiente,  per  cui,  negli  ultimi  anni,  a tanto 
abbandono  essendosi  aggiunto  il  broglio  e le  protezioni,  questi  germi 
di  sovvertimento  nell’  ordine  morale  e politico,  terminarono  col 
rendere  alfatto  inetta  questa,  in  origine,  santissima  ed  utilissima 
istituzione  militare. 

In  alcuni  siti  delle  venete  provincie  si  vedono  ancora  vastis- 
simi prati  che  conservano  il  nome  di  campi  delle  cernide  o prati 
delle  mostre,  ed  era  su  questi  identici  spazi,  ove  luogo  avevano  i 
soliti  esercizi  comunali  e distreltuaU,  che  dicevansi  anco  mostre. 

BOMBARDIEUI  0 BOMBISTI. 

Così  chiamavasi  la  veneta  milizia  urbana,  ed  era  composta  di  cit- 
tadini della  classe  media  e del  ceto  popolare.  Gli  uffiziali  erano  pur 
veneziani,  e,  come  i semplici  bombisti,  appartenevano  alle  arti,  a’  me- 
stieri ed  al  piccolo  commercio.  L’ultimo  loro  capo  o comandante,  è 
stato  Domenico  Gasperoni,  sopraintendente  alle  artiglierie.  Questo 
corpo  era  costituito  in  forma  di  sodalizio,  ed  aveva  per  impresa 
santa  Larbara  martire  di  INicomedia,  il  cui  locale  o scuola  era  in 
vicinanza  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Formosa.  Ascendevano  più  o 
meno  da  ÙOO  a 500  uomini;  il  loro  uniforme  era  soprabito,  celada 
turchina,  mostre,  paramani  e fodere  rosse,  bottoni  d’ oro,  brache 
corte  al  ginocchio  e gilet  gialli,  pelle  di  dante,  calzette  bianche, 
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scarpe  con  nastro  o fibbie  d’  argento,  piccolo  cappello  nero  Iripun- 
tito,  con  coccarda  a colori  b/eu  e giallo  ; nelle  mostre  o parate  di 
gala,  brandivano  certe  picche  o piccole  alabarde  più  o meno  ornale, 
secondo  il  rispettivo  grado  ed  il  capriccio  degli  ulfiziali. 

Il  loro  esercizio  era  al  bersaglio,  che  avevano  al  Lido  presso 
San  Nicolò,  ed  a San  Bonaventura,  nel  qual  ultimo  silo  ancora  si 
conserva,  ed  affissevano  alle  muraatlie  esterne  delle  case  i kiwlazzi 
ossieno  hersapli,  per  dimostrare  a’^iassanti  il  valor  loro  e la  intelli- 
genza ; e queste  cose,  che  qui  scriviamo,  furono  da  noi,  come  da 
tanti  altri,  vedute.  Assistevano  come  guardie  d’onore  alle  porte  ed 
alle  stanze  de’palazzi,  in  occasione  dell’ /«presso  o possesso  de’ pro- 
curatori di  San  Marco,  del  doge,  ed  in  circostanza  di  altre  pubbli- 
che solennità  della  repubblica.  Nella  spedizione  contro  a’  Cantoni 
barbareschi,  comandata  dall’ ammiraglio  estraordinario  Angelo 
Emo,  anno  178^  e seguenti,  alcuni  bombardieri  veneziani  si  sono 
singolarmente  distinti  per  intelligenza  e per  imperturbabilità  nei 
più  pericolosi  cimenti. 

TEA  VAGLIATORI,  ZAPPATORI  0 MINATORI. 

Due  corpi  istituiti  dalla  repubblica,  con  decreto  di  senato  21 
luglio  1785,  erano  distinti  in  isquadre  e picchetti,  dipendevano  dal 
corpo  del  genio,  ed  aveano  per  ispeciale  incumbenza  e destinazione 
i lavori  militari  e le  labbriche  nelle  provincie  oltremare. 

GENIO. 

Di  questo  nobilissimo  corpo  scientifico  abbiamo  detto  alcuna 
cosa  nella  nostra  Nota  sull’  artiglieria  veneta  ; ma  ci  pare  che  possa 
essere  (jui  posta  a nicchio  una  piccola  indicazione  riguardante  il 
celebre 

COLLEGIO  MILITARE  DI  VERONA, 

le  cui  leggi  vennero  estese  in  obbedienza  al  decreto  di  senato  5 
marzo  1785,  ed  approvale  con  l’altro  decreto  25  dicembre  del- 
1 ’ anno  stesso. 
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Compiuta  era  la  educazione  di  quegli  alunni,  e si  videro  a quelle 
scuole  presiedere,  avere  ingerenza  ed  uscire,  gli  Stmtico,  i Lor- 
(jna,  i Milanovich,  i Nicheli,  i Cristiani,  gli  Zendrini,  e cent’ altri,  che 
con  iscritti  e con  opere  classiche  e monumentali,  resero  distinti 
servigi  alla  patria,  e segnalarono  in  tal  modo  1’  onorato  studio  della 
loro  carriera. 

LAIVCIE  SPEZZATE. 

Guardie  d’  onore  che  si  assegnavano  per  corteggio  alle  cariche 
geiieralizie  nelle  provincie  oltremarine. 

ALABARDIERI. 

Altra  guardia  d’  onore,  e più  propriamente  guardia  del  corpo. 
Nel  1695,  Francesco  Morosiui  Peloponnesiaco,  fatto  già  doge,  e di 
nuovo  eletto  capitano  generale  in  Levante,  aveva  un  drappello  di 
Alabardieri. 

CARABIIVIERI. 


Tratti  da’  soldati  oltraìnarini  per  guardia  e custodia  delle  eccel- 
lentissime primarie  cariche,  capi  da  mar  ed  altre  pubbliche  rap- 
presentanze; li  troviamo  nominati  in  una  terminazione  del  6 dicem- 
bre 1777;  indossavano  l’ uniforme  oltramarino,  che  era  di  color 
cremesi. 

11  piano  dato  dal  maresciallo  conte  de  Schulemburg,  in  data 
26  ottobre  1729,  e sul  quale  voleansi  ridotte  le  forze  della  repub- 
blica, era  il  seguente  : 

STATO  DI  PACE. 

N."  12  reggimenti  italiani  di  n.“  10  compagnie  di 

80  uomini  cadauna,  ufliziali  e soldati IN.”  9600 

5 compagnie  di  Palma » 2Ù0 

10  reggimenti  di  nazionali  di  dieci  compagnie  e 
di  ÙO  uomini  1’  una » 


ftOOO 
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Riporlo N.”  158^10 

reggimenli  presidiali  per  la  tcrraferma  a 10  com- 
pagnie di  100  uomini  cadauna » 4000 

1 reiiu'imenlo  cimarioUo » 400 

4 reggimenli  di  cavalleria,  cioè 
1 di  corazze, 

1 di  dragoni, 

2 di  crovali. 


cadauno  di  6 compagnie  di  50  uomini  l’una  . . » 1200 

5 compagnie  di  Greci  per  servire  a Prevesa,  Voniza 

e Bulintrò  di  60  uomini » 300 

2 compagnie  di  artiglieri  di  100  uomini  cadauna.  » 200 

2 comnao’nie  di  minatori  di  40  uomini  cadauna.  » 80 

1 cj 

2 compagnie  di  artisti  di  40  uomini  cadauna  . » 80 

5 compagnie  benem.*'  di  120  uomini  cadauna.  » 560 


In  lutti  N.“  20460. 


Questo  contingente  esser  doveva  assegnato  secondo  la  seguente 


V et 

inazione  : 

Provincie  del  Levante 

uomini 

8940 

Provincie  della  Dalmazia  . 

• • • • 

5580 

Lido,  forte  San  Nicolò 

800 

Terraferma 

5 1 40 

Totale  N." 

20460. 

Questo  sistema  d'  armo  in  pace,  proposto  dal  conte  Sclmlem- 
burg,  ebbe  il  sovrano  accoglimento  ; poiebè  in  una  relazione  del 
savio  àlla  scrittura,  Marco  Foscarini,  che  fu  poi  doge,  avente  la 
data  25  dicembre  1751,  si  trovano  gli  assegni  particolari  delle 
truppe  pressoché  eguali  in  numero  a quelli  suggeriti  dallo  stesso 
maresciallo. 

In  (pianto  poi  alle  truppe  italiane  di  terra,  sussistenti  all’ epoca 
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dell’ abdicazione,  anno  1797,  troviamo  che  esse  consistevano  in  die- 
ciollo  reggimenti  d’  infanteria,  stabiliti  con  decreto  23  febbrajo 
1788,  e che  avevano  il  rispettivo  numero  progressivo  segnato  sui 
bottoni,  siccome  crasi  prescritto  con  altro  decreto  19  aprile  dell’anno 
stesso  ; i primi  quattordici  reggimenti  portavano  il  nome  famigliare 
del  colonnello  die  li  comandava,  gli  altri  quattro,  dal  n.°  15  al  n.°  18 
inclusive,  quello  delie  città  cui  erano  particolarmente  assegnati,  cioè 

N.“  15.  reggimento  della  città  di  Rovigo. 

» 16.  reggimento  della  città  di  Treviso. 

» 17.  reggimento  della  città  di  Padova, 

» 18.  reggimento  della  città  di  Verona. 

Ogni  reggimento  aveva  sette  capitani. 

L’anno  1790,  2 giugno,  venne  pubblicata  un’  ordinanza  ten- 
dente a levare  gli  abusi  introdottisi  nella  truppa  riguardo  la  nor- 
male pegli  uniformi;  e da  altra  ordinanza  21  maggio  1777,  rilevia- 
mo che  i soldati  potevano  lavorare  a vantaggio  proprio,  tanto  in 
terra  quanto  a bordo  dei  pubblici  legni,  ferma  però  1’  esattezza  del 
servizio  e 1’  obbedienza  ai  metodi  ed  alle  discipline  militari.  L’  in- 
gaggio d’un  soldato  era  stabilito  in  ducati  20,  da  venete  lire  6 e 
soldi  k,  somma  che  corrisponde  ora  a franchi  65:^5. 

PROVINCIE  DALMATE. 

Queste  provincie  somministravano  truppe  secondo  le  esigenze, 
e sempre,  o mediante  ingaggio  o volontarie.  I reggimenti  erano  di 
piccola  forza,  in  pace,  cioè,  di  ^00  a 11  50  uomini  cadauno,  e di  900 
a 1200  su!  piede  di  guerra.  L’uniforme  era  il  A'eslito  nazionale. 
Gli  uffiziali  erano  militi  isliluili;  i bassi-uflìziali  a scelta  della  nazio- 
ne. Il  contingente  non  oltrepassava  i quattromila  ai  sei  mila  uomini, 
poiché  la  Dalmazia  presentava  allora  una  scarsa  popolazione. 
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MONTENEGRO. 

Questo  territorio  montuoso  dava  qualche  reggimento  d’  uomini 
ingaggiati,  cui,  ad  esempio  delle  truppe  dalmate,  erano  preposti  abili 
uffiziali,  lasciando  a’  nazionali  i posti  inferiori.  Questa  truppa,  com- 
posta, come  dicemmo,  d’uomini  che  volontariamente  prendevano 
ingaggio,  era  turbolenta,  facinorosa,  e perciò  la  si  teneva  a difesa 
nelle  fortezze,  non  mai  nelle  città,  ove  avrebbe  potuto  esercitare  la 
innata  sua  disposizione  al  derubamento.  Negli  ultimi  tempi  della 
repubblica  si  tralasciò  d’  assoldare  i Montenegrini  e di  valersi  del- 
r opera  loro. 

ALBANIA  VENEZIANA. 


Dall’  Albania  veneziana,  mediante  ingaggio,  traevasi  alcun  reg- 
gimento di  Ctiiieriolli,  gente  più  regolata  e più  disciplinala  di  quella 
di  Montenegro  sua  confinante.  Gli  uffiziali  erano  mandati  dalla  repub- 
blica, meno  le  basse  cariche  che  andavano  coperte  da’  nazionali. 
Come  i Dalmati  ed  i Montenegrini,  anco  i Cimeriotti  vestivano 
l’abito  nazionale,  e servivano  colle  proprie  armi. 

Era  ne’  canoni  politici  della  repubblica  affidare  il  supremo 
comando  delle  truppe  terrestri  e di  sbarco  sempre  a generali  stra- 
nieri non  sudditi,  a’ quali  ponevansi  a fianco  due  patrizi  col  nome 
di  provveditori,  con  l’ incarico  di  consiglieri,  ma  che  in  efietio  ave- 
vano per  principale  incuinbenza  tener  d’  occhio  il  contegno  del 
comandante,  e riferire  al  senato  ogni  di  lui  mossa  e disjiosizione. 
Fra  (juesti  cajiitani,  di  cui  alcuni,  ne’ secoli  di  mezzo,  riguardar  si 
potevano  siccome  guerrieri  di  ventura,  ebbersi  uomini  valorosi  e 
distinti  strategici  per  quanto  importava  a quella  foggia  di  guerreg- 
giare. Al  contrario,  il  comando  delle  forze  navali  e le  primarie  cari- 
che della  marina  erano  esclusivamente  coperte  da  soli  veneti  patrizi. 

Notare  vogliamo  a pregio  della  verità,  e per  far  meritato  enco- 
mio alla  religione  de’ nostri  padri,  che,  fino  dall' anno  \ hlk,  venne 
istituito  in  Venezia,  e presso  la  chiesa  di  Sant’Antonio  a Castello, 
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un  ospitale  destinalo  a ricevere  1 poveri  marinari  divenuti  impotenti. 
Questo  decoroso  siabilimenlo,  col  nome  di  Ospitale  del  Signor  Nostro 
(iesii  Cristo,  venne  aperto  l’anno  1503,  come  ci  documenta  una 
parte  in  data  1 i marzo,  che  provvede  anco  a mezzi  di  sostenerlo. 
Posteriormente  la  pul)])lica  munificenza,  conoscendo  insufficiente  il 
primo,  volle  che  un  nuovo  ospitale  pella  regia  marina  si  fondasse 
nell’ isoletta  di  San  Servilio,  in  cui  non  solamente  fossero  accolti 
i marinari  ammalati  od  impotenti,  ma  eziandio  i soldati  ed  i militi 
delle  altre  armi.  Per  questo  grandioso  stabilimento,  che  pure  intito- 
lavasi  Ospitai  niiUtare  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  venne  cessa  vasta 
porzione  de’  fabbricati  in  quell’  isola  esistenti,  si  fecero  le  opportune 
ristaurazioni  ed  i necessari  adattamenti,  e con  decreto  50  marzo 
1790,  venne  ordinato  al  magistrato  all’  armar  di  estendere  un  piano 
distrazione,  il  quale,  compilato  da  due  provveditori.  Sebastian  Giulio 
Giustinian  e Girolamo  Savorgnan,  ottenne  la  sovrana  approvazione 
mediante  decreto  29  aprile  anno  stesso.  Codesto  piano,  che  pre- 
scrive il  lavoro  a chi  di  lavorar  è capace,  è da  riguardarsi  qual 
tipo  di  carità,  di  morale  e di  religione  ; in  esso  assegnansi  i doveri 
a’ preposti  ed  agli  ospitati,  le  mercedi  degli  uni,  le  retribuzioni  pegli 
altri:  tutto  è preveduto  ed  a tutto  è provvisto  ne’ modi  i più  oppor- 
tuni e ben  consÌ2;liati. 

Mollissime  altre  cose  sarebbero  da  dirsi,  tanto  su  questo  parti- 
colare, quanto  su  tanti  altri  argomenti  che  spettano  alla  storia  della 
veneziana  marina  ed  allo  stato  militare  della  repubblica  ; ma  qui 
faremo  sosta,  bastandoci  aver  accennalo  a ciò  che  può  eccitare 
maggiormente  la  pub!)iica  curiosità,  e far  altrui  conoscere  quanto 
inq)orterebbe  averne  la  storia  completamente  trattala,  lo  che  in  vero 
non  abbiam  fatto. 


E NAVIGATORI  VENEZIANI 
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La  conquista  di  Costantinopoli  aveva  dato  un  impulso  gignii* 
tesco  alla  potenza  commerciale  de’ Veneziani.  Nè  piii  vincolati  da 
trattati  con  un  principe  inlido,  le  loro  navi  battevano  più  frequenti 
il  Mediterraneo  e ne  gremivano  i porti,  mentre  spingevansi  altre 
nelle  ac(}ue  del  mar  Nero  e lino  alle  foci  del  Tanai.  A questi  lidi 
caricavano  i Veneziani  i preziosi  prodotti  delle  terre  orientali  ; ma 
nessuno  orasi  ancora  addentrato  nelle  regioni  interne  dell’ Asia, 
che,  involte  nella  più  fitta  caligine,  otfrivano  soltanto  argomento  a 
paurosi  racconti,  bastevoli  a rimover  gli  animi  dal  tentare  ardite 
[teregrinazioni  in  quelle  remote  contrade.  Accresceva  la  diflicoltìi 
il  terrore  dei  Mongoli,  che  già  penetrav  ano  nell’  Europa  ; armate 
per  numero  e per  gagliardìa  invincibili,  e di  cui  solo  poievam» 
frenare  il  torrente  le  intestine  discordie  e la  corruttela  della  mili- 
tar disciplina. 

Ma  vinse  ogni  ostacolo  lo  spirito  intraprendente  di  due  vene- 
ziani. Nicolò  e Matteo  Polo  mossero,  nel  12()0,  da  Coslantinojmli,  e 
sbarcati  a Soldachia,  inoltraronsi  verso  il  Volsia  lino  alla  residenza 
(li  lìerec,  sistnore  dei  Tartari  d’ Occidente.  Festevole  fu  l’acco- 
glienza  che  fece  a’ due  latini  il  superbo  nipote  di  Cinghis  Can  : e 
r offerta  che  da  loro  accettò  delle  molte  gioje  che  seco  recavano, 
fu  con  doppio  valsente  riconqiensala  dal  principe. 
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Fanatismo  di  religione,  sete  di  dominio,  feeero  bentosto  di- 
vampare la  guerra  tra  Berec  ed  Ulagu  ; lunga  guerra  ed  ostinata, 
che,  intercettando  ogni  comunicazione,  tolse  ai  due  veneziani  la 
speranza  di  riedere  alla  patria  sulle  orme  del  cammino  prima  se- 
guito. Determinati  ad  imprendere  una  via,  benché  assai  più  lun- 
ga, meno  pericolosa,  avanzarono  fino  al  Jaxarte,  da  loro  scambiato 
col  Tigri,  e tragittatolo  vennero  a Bocara.  Dimoravano  da  tre  anni 
in  questa  città,  quando  un  messo  che  Ulagu  spediva  al  fratello 
Uubilai,  imperatore  della  China  e dei  Tartari,  li  sollecitò  a seguirlo 
fino  alla  residenza  del  suo  signore  ; e,  in  un  anno  di  faticoso  viag- 
gio, li  accolse  la  corte  del  più  potente  monarca  del  mondo.  Cubila! 
li  ricevette  coi  segni  di  cordiale  ospitalità,  e incaricolli  al  loro  ripa- 
trio di  un  messaggio  al  pontefice.  Stagioni  procellose,  acque  inon- 
datrici,  ostacoli  d’ ogni  maniera  si  frapposero  al  loro  viaggio,  e 
solo  dopo  due  anni  pervennero  ad  Acri.  Quivi  intesero  da  Tebaldo 
di  Piacenza,  legato  apostolico,  che  la  sede  romana  era  vacante  per 
la  morte  di  papa  Clemente  IV,  sicché  non  potevano  compiere  fino 
airclezione  del  nuovo  pontefice  la  missione.  Intanto,  desiderosi  di  ri- 
vedere la  loro  famiglia,  veleggiarono  a Negroponte,  indi  a Venezia. 

La  moglie  di  Nicolò  Polo  era  morta,  ma  sopravviveva  un  fan- 
ciullo natogli  dopo  la  partenza.  Giovinetto  di  elevato  spirito,  bramò 
Marco  di  associarsi  alle  glorie  ed  ai  pericoli  del  padre  e dello  zio. 
Continuando  tuttora  l’ interregno  della  sede  apostolica,  stanchi  del 
lungo  indugio,  i tre  Polo  salparono  da  Venezia  per  Acri,  dove  il 
legato  diede  a loro  lettere  per  Cubilai,  che  gli  annunciavano  come 
ai  messi  da  lui  spediti  non  era  stato  possibile  di  fornire  la  loro 
ambasciata. 

Oliando  essi  vennero  ad  Aias,  suonò  novella  che  sullo  stesso 
legato  d’  Acri  era  caduta  la  scelta  del  nuovo  pontefice.  Invitò  Te- 
baldo i Polo  che  a lui  ritornassero,  e,  sur  una  nave  fatta  allestire 
da  Livone  III  re  di  Cilicia,  rividero  Acri.  Lieto  dell’ occasione  che 
se  gli  oflériva  di  poter  estendere  in  terre  barbare  il  nome  di  Cristo, 
incaricò  il  novello  pontefice  i Veneziani  di  portar  suoi  messaggi 
air  imperatore  mongolo. 
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Cosi  preparali  a tulli  gli  eventi,  iiilrepidi  fra  i più  gravi  jieri- 
coli,  attraversarono  l’ intero  continente  dell  Asia  ; mirabile  impresa, 
se  confrontata  colle  rare  e brevi  peregrinazioni  di  (piell’età,  in  cui 
non  si  avevano  prima  de’ Polo  esempi  di  tanto  ardinienlo;  e cosi 
scarsi  se  n’ebbero  anche  ne’ secoli  successivi,  (piando  essi  gii»  ne 
avevano  ai  posteri  aperta  la  via. 

Giunta  la  nuova  a Cubilai,  che  i Polo  affrettavano  i [lassi  a Cle- 
menfu  o Caipingfu,  una  delle  residenze  imperiali  e dov’  egli  tene- 
va allora  sua  corte,  inviò  messi  ad  incontrarli  ; e lungo  il  loro 
cammino  verso  la  capitale  furono,  come  personaggi  si  ben  accetti 
al  sovrano,  altamente  onorati.  Cubilai  gioi  nel  rivederli;  e con  affetto 
speciale  amò  il  giovinetto  Marco,  che  ben  presto  le  lingue  apprese 
e le  costumanze  mongole;  e lo  impiegò  in  varie  missioni,  che  sem- 
pre più  gli  fruttavano  grazia  ed  onori. 

Nel  i;275  l'armata  imperiale  strinse  d’assedio  la  città  di  Siang- 
iangfu;  ma,  protetta  dalle  formidabili  sue  muraglie,  resisteva  aH’urio 
degli  assalitori.  Suggerirono  i Polo  al  principe  la  costruzione  di 
catapulte,  (piali  erano  allora  in  uso  nell’Occidente,  jiccolse  Cubilai 
il  consiglio  : e in  breve  furono  le  catapulte  allestite,  e la  città  de- 
bellata. 

Gli  annali  della  China  conservarono  memorie  di  Marco  Polo. 
Narra  l’ luen-sse,  storia  chinese  della  dominazione  mongola,  come 
Acmed  rovinava  le  finanze  dell’  impero  alla  sua  pessima  ammini- 
strazione affidate  ; invitò  Cubilai  il  giovane  veneziano  a dargli  con- 
tezza della  condotta  di  Acmed,  e apprese  da  lui  a conoscere  la  pri- 
ma volta  (pieir  abbietto  ministro.  Egli  destinò  Marco  a governare 
m suo  nome  per  tre  anni  la  provincia  di  langceufu,  una  delle  piìi 
grandi  e popolose  della  China  meridionale  : in  (piesta  elezione  abbia- 
mo una  prova  novella  della  stima  e della  fiducia  che  riponeva  (piel 
circospetto  principe  nel  nostro  concittadino. 

Non  è (piindi  maraviglia  se  tanto  acerba  suonasse  all’  impera- 
tore la  decisione  dei  Polo  di  rivedere  la  patria;  se  tanto  li  ricolmasse 
di  ricchezze  e di  onori  ; se  domandasse,  al  momento  della  separa- 
zione, la  promessa  del  ritorno. 


Argon,  iiipole  di  L'iagu  e re  di  Persia,  era  rimasto  vedovo,  e 
chiedeva  a Cubilai  la  mano  di  una  donzella  del  suo  lignaggio. 
Acconsenti  Cubilai  alia  domanda,  e permise  che  i veneziani  accom- 
pagnassero ad  Argon  la  sposa.  Cosi  partirono  essi  sur  una  flotta 
numerosa  })er  navi  e per  equipaggio;  e attraversato  il  mar  della 
China,  e doppiata  per  lo  stretto  della  Sonda  la  punta  meridionale 
di  Sumatra,  approdarono,  dopo  due  anni  di  perigliosa  navigazione, 
al  porlo  di  Ormus. 

\rgon  non  era  più  ; e Caicalu,  che  occupava  allora  il  trono  di 
Persia  usurpato  a Gazati  primogenito  del  re  defunto,  consigliò  si 
tiesse  la  donzella  in  isposa  a Gazati,  che  in  età  ancor  fresca  capita- 
nava un’armata  nel  Corassan,  e proteggeva  i passi  di  Cavar  da  ne- 
miche invasioni.  A lui  condussero  i Veneziani  la  principessa  mon- 
gola, e,  con  affetto  quasi  di  figlio,  il  giovane  eroe  gli  accolse  e gli 
amò:  linchè  da  lui  separali,  e riveduto  a Tahris  Caicatu,  e da  questo 
onorati  in  ogni  maniera,  mossero  a Trebisonda  per  la  Georgia  ; indi, 
per  Costantinopoli  e iXegroponte,  rividero,  nel  1^93,  la  patria  dopo 
cin([ue  lustri  di  assenza. 

Ma  lù  breve  per  Marco  il  riposo  di  si  lunghe  fatiche,  e la  gioja 
tìeila  pace  domestica  da  un  doloroso  avvenimento  turbata.  Apparve, 
nel  1298,  nell’Adriatico  una  ostile  flotta  genovese  sotto  il  comando 
di  Lamjia  Doria.  La  repubblica  veneta  armò  all’  istante  aneli’  essa 
una  flotta  per  respingere  la  prepotente  rivale  ; Andrea  Dandolo  era 
duce  sujiremo  : Marco  Polo,  generoso  cittadino  come  esperio  uomo 
<!i  mare,  eblte  il  comando  di  una  galea.  Terribile  fu  lo  scontro  nelle 
actpie  di  Curzola,  infausta  ai  Veneti  la  giornata;  e coi  più  illustri 
che  ramor  della  patria  aveva  tratti  all’infelice  combattimento,  cadde 
Marco  nelle  inani  dell’inimico.  Sennonché,  1’ ammirazione  che  ave- 
vano ovumjue  destata  le  sue  avventure,  jilacò  a riguardo  di  lui  gli 
animi  dei  Genovesi,  che  cercarono  in  tutti  i modi  di  addolcirgli  le 
asprezze  del  carcere. 

Fu  in  (piesto  carcere  che  Marco  Polo  fece  stendere  il  racconto 
delle  sue  peregrinazioni  a Rusliciano  di  Pisa,  anch’egli  prigioniero 
di  guerra  dall’  infausta  giornata  della  Meloria.  Questo  libro  mirabile. 
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che  informava  T Europa  di  tante  regioni,  di  cui  appena  sospettavasi 
r esistenza,  e primo  d’ogni  altro  es])rimeva  gl’  ignoti  nomi  del  Giap- 
pone e del  Madagascar  ; che  di  tante  terre  descriveva  l’ ampiezza, 
la  strahocchevole  popolazione,  i costumi,  la  preziosità  delle  piante 
e de' minerali,  la  varietà  degli  animali;  ne  sviluppava  la  storia  civile 
e religiosa  ; ne  dipingeva  il  commercio,  di  cui  era  sparuta  imagine 
(juello  lloridissimo  di  Venezia  e di  Genova  ; ne  raccontava  l’ indu- 
stria, le  prodigiose  ricchezze,  le  ben  organizzale  finanze,  le  facili 
comunicazioni,  il  credito  pubblico,  tutte,  in  una  parola,  le  istituzioni 
civili  che  di  tanto  avvantaggiavano  l’ europee  ; questo  libro,  deriso 
dall’ ignoranza  del  secolo  in  cui  fu  scritto,  lo  si  vide  accomunalo 
alle  fole  romanzesche,  ai  poemi  di  cavalleria.  All’ incredulità  dei  con- 
temporanei si  aggiunse  ben  presto  lo  strazio  che  ne  fecero  a gara 
traduttori  e copisti,  quando  mutilandolo,  quando  interpolandolo, 
sempre  corrompendolo.  Ma  di  mano  in  mano  che  si  sviluppa\a 
la  civiltà,  e le  recenti  scoperte  confermavano  i dati  dell’antico  au- 
tore, r attenzione  degli  eruditi  si  fermava  sul  libro  di  Marco  Polo; 
sinché  finalmente,  in  tempi  di  lumi  e di  critica,  la  relazione  di 
que’ viaggi  ebbe  il  culto  unanime  degl’ ingegni,  e pari  gloria  e 
forse  maggiore  a quella  che,  dopo  uguali  vicende,  era  serbala  alle 
storie  di  Erodoto. 

Ael  1307,  Tebaldo  di  Cepoy  ne  portava  in  Francia  il  priim» 
eseìiiplare,  di  cui  il  Polo  gli  aveva  fatto  presente  ; (juasi  all’  epo- 
ca stessa  ne  compariva  a Firenze  un  compendio,  eh’  è fra  i piìi 
aiiticbi  monumenti  della  lingua  italiana:  nel  1520,  frate  Francesco 
Pipino  bolognese,  dell’  ordine  de’  Predicatori,  ne  compic^  a una  ver- 
sione latina  interpolala  e poco  fedele,  che  tuttavia  si  diiVuse  assai 
più  del  testo  originale  per  le  numerose  copie  che  se  ne  trassero  nei 
monasteri. 

La  tipografia  sino  da’ suoi  primordi  moltiplicò  gli  esemplari 
dei  Viaggi  di  Marco  Polo.  La  prima  edizione  ne  fu  impressa  in 
tedesco  a Vorimberga  nel  1Ù77,  e la  prima  italiana,  tratta  da  un 
testo  mutilo  e scorrettissimo,  data  dal  l?l9G.  Ristampe  e versioni 
in  lingue  diverse  se  ne  succedevano  con  singolare  rapidità,  in 
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queir  epoca  in  cui  1’  enlusiasrno  dei  viaggi  e delle  scoperte  accen- 
deva le  menti  in  tutta  l’Europa. 

Il  primo  che  volgesse  seriamente  i suoi  studi  a quest’  opera  fu 
Giambattista  Ramusio,  a cui  dobbiamo  la  più  scelta  e copiosa  rac- 
colta di  viaggi  e di  navigazioni  che  si  pubblicasse  nel  secolo  XVI; 
il  testo  di  Marco  Polo,  ch’egli  procurò  collazionando  i più  antichi 
codici  che  potè  rinvenire,  sfuggì  quasi  per  prodigio  alle  fiamme 
che  divamparono  nel  1S57  nella  officina  dei  Giunta.  Ma  quel  testo, 
quantunque  correttissimo,  è troppo  alterato  e troppo  si  discosta  dal 
dettato  originale  di  Rusticiano,  sia  che  il  Ramusio  si  giovasse  di 
codici  interpolati,  sia  che  lo  interpolasse  egli  medesimo.  Ad  ogni 
modo,  la  sua  fatica  ha  spianata  la  strada  agli  editori  e commenta- 
tori che  a lui  successero. 

Scolastico  lavoro,  ma  degno  di  lode,  furono  le  illustrazioni  che 
pubblicò  sul  libro  di  Marco  Polo,  in  lingua  latina,  Andrea  Mùller, 
nel  1671  a Berlino.  Frutto  d’immense  ricerche,  non  coronate  da 
pro])orzionato  successo,  la  Dissertazione  edita  su  questo  argomento 
dal  card.  Placido  Zurla,  nel  1818.  L’opera  dello  Zurla  avrebbe 
forse  avuto  più  propizi  destini,  se  non  compariva  nell’  anno  stesso 
a Londra  la  traduzione  inglese  dei  Viaggi  del  Polo,  stesa  da 
(iugliehno  Marsden.  I commenti  di  cui  la  corredò  quel  dottissimo 
orientalista  fecero  dimenticare  le  fatiche  di  quanti  lo  avevano  pre- 
ceduto. L’edizione  di  Marsden  è ancora  il  più  bel  monumento  che 
mai  si  erigesse  alia  gloria  del  nostro  concittadino.  Molto  £;iovò 
quest’  opera  al  conte  Baldelli  Boni,  che,  nel  1827,  ristampando 
a Firenze  il  testo  di  Ramusio  illustrato  di  copiose  note  storiche, 
e pubblicando  insieme  l’ancora  inedito  compendio  italiano  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Milione,  rendeva  distinto  servigio,  più  che 
alla  scienza  geografica,  alla  italiana  letteratura.  Nel  ì8ùd,  Augusto 
Bùrck  pubblicava  una  traduzione  tedesca  del  testo  ramusiano, 
attingendo  le  molle  annotazioni  alle  fonti  migliori  ; e per  questa 
edizione  Carlo  Federico  Neumann,  uno  de’  più  riputati  filologi 
dell’Europa,  traeva  dai  libri  dell’Asia  centrale  ed  orientale  nuova 
materia  d’  illustrazione  : così  gli  editori  tedeschi,  nella  copia  e 


nella  eccellenza  di  quelle  note,  tulli  vincevano  i precedenti  com- 
mentatori. 

-Ma  il  testo  francese  originale,  conservalo  ne’ preziosi  codici  di 
Parigi  e di  Berna,  crasi  già  pubblicato  nel  182^1  dalla  Società 
geografica  di  Francia  sulla  fede  de’ manoscritti  della  R.  Bibliote- 
ca Parigina.  Poco  tuttavia  servi  al  Baldelli,  perche  la  stampa  del 
suo  libro  era  mollo  inoltrata  ; ma  é singolare  che  tanto  poco  se  ne 
giovassero  i due  letterati  tedeschi,  che  diedero  invece  la  preferenza 
all’  edizione  di  Ramusio.  Trasse  bensì  dall’  originale  francese,  col- 
lazionato col  testo  ramusiano  e con  diversi  codici  e lesti  a stampa, 
la  sua  versione  inglese  Ugo  Murray,  corredata  di  note,  la  cui  rara 
esattezza  compensa  la  scarsezza  soverchia.  E a lamentare  che  una 
versione  dell’originale  di  Rusticiano  di  Pisa  manchi  all’Italia  : dessa 
è ancora  un  desiderio  ed  un  biso»no  della  nostra  letteratura. 

Marco  Polo  chiuse  in  patria  i suoi  giorni  intorno  al  1525, 
riscattato  dopo  due  anni  di  prigionia,  in  forza  di  un  trattato  che  pose 
tregua  alle  ostilità  fra  Veneziani  e Genovesi.  Ma  tali  ostilità  presto 
si  rinnovarono  con  variabil  fortuna,  sinché  nel  1580  il  valore  di 
Carlo  Zeno  assicurò  i destini  della  patria  periclitante. 

Il  riacquisto  di  Terra  Santa  occupata  dagl’  Infedeli,  e la  riu- 
nione delle  due  Chiese,  greca  e latina,  accesero  la  mente  e il  cuore 
di  Marin  Sanudo  detto  Torsello,  che  a questo  effetto  imprese  lunghi 
viaggi,  peregrinando  la  Palestina,  1’  Armenia,  1’  Arabia,  1’  Egitto  ; 
e reduce,  nel  1506,  a Venezia  sua  patria,  dettò  la  descrizione  delle 
terre  che  visitò,  e propose  i mezzi  che  dovevano  condurre  i seguaci 
di  Cristo  al  raggiungimento  de’  suoi  voti  e de’  suoi  desiderii.  Il 
Liber  Secrelurum  Fidelium  Crucis  fu  dallo  zelante  scrittore  presen- 
tato, nel  1521,  a Giovanni  XXII  pontefice  in  Avignone,  e succes- 
sivamente ad  altri  principi  della  Cristianità , dai  quali  sperava 
soccorsi  di  danaro  e d’  armi  ; ma  gli  sforzi  del  buon  Sanudo  non 
ebbero  alcun  successo.  11  suo  libro  vide  la  prima  volta  la  luce  colla 
stampa,  nel  1611,  in  Annover,  inserito  da  .Iacopo  Bongarsio  nel 
tomo  Il  delle  sue  (icsla  Dei  per  Fruncos. 


A Carlo  Zeno,  salvatore  della  patria,  vincitore  di  Chioggia, 
erano  fratelli  Nicolò  ed  Antonio,  che,  sulla  fine  del  secolo  XI\ , 
visitarono  le  coste  della  Groenlandia.  Del  loro  viaggio  è perduta 
ogni  memoria,  all’  infuori  di  una  carta  geografica  delle  terre  da 
loro  vedute,  conservatane  da  una  inesatta  incisione  in  legno,  ese- 
guila nel  1558  per  cura  di  Nicolò  Zeno  loro  discendente,  ed  indi 
j)iù  volle  riprodotta.  Pubblicò  lo  stesso  Nicolò  Zeno  in  quell’  anno, 
colle  stampe  di  Francesco  Marcolini,  un  volumetto  contenente,  da 
lui  descritti,  i Cornmentarii  del  flofjgio  in  Persia  di  M.  Caterino 
Zeno  il  h.,  e un  breve  trattato  dello  scoprimento  dell’ isole  Frislanda, 
Fslanda,  Engrouelanda,  Estotilanda,  et  Icaria,  fatto  sotto  il  Polo 
Artico,  da  due  fratelli  Zeni,  M.  ISicolò  il  A.  e M.  Antonio;  e cor- 
redava il  libro  della  carta  suddetta,  che  oggi  però  si  trova  annessa 
a scarso  numero  d’esemplari,  divenuta  rarissima.  Ma  qual  conto  ha 
egli  a farsi  della  relazione  di  queste  scoperte  ? Confessa  lo  Zeno 
che  le  memorie  originali  dei  due  navigatori  suoi  antenati,  dirette 
da  Antonio  al  fratello  Carlo,  le  straccii*  egli  medesimo  per  puerile 
sconsigliatezza  quando  era  fanciullo  : e perchè  di  tanta  gloria  dome- 
stica non  isvanisse  la  ricordanza,  ma  viva  rifulgesse  invece  in 
un’epoca  ])er  graisdi  scoperte  cosi  segnalata,  aveva  riunito  ed  ordi- 
nato quanto  sull’ argomento  gli  fu  possibile  di  raccogliere.  Egli  si 
riporta,  è vero,  ad  alcune  lettere  di  Antonio;  ma  le  ridicole  stra- 
nezze che  vi  s’incontrano  ad  ogn’ istante  distruggono  assolutamente 
qualun(]ue  autorità  che  attribuir  si  volesse  a questo  libriccino,  che 
[)are  a Maliebrun  offra  alcuni  frammenti  di  una  relazione  veridica 
male  riuniti  e peggio  a])j)licali. 

Non  si  ha  fondamento  jier  negare  la  verità  di  quanto  asserì 
Nicolò  Zeno,  sulla  perdila  delle  memorie  de’ due  navigatori.  E però 
a deplorare  che  ne  manchi  la  relazione  originale  di  questi  singolari 
viatfgi!  Certo  che  uomini  eruditissimi  nella  scienza  geografica,  co- 
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me  Von  Eggcrs,  Zurla.  W alckenaer,  Dezos  de  la  Roquette  ed 
llumboldt,  si  sforzarono  a ritrovare  una  corrispondenza  fra  le  terre 
menzionale  nel  libro  di  Nicolò  Zeno  e delineate  sull’  annessavi 
carta,  colle  regioni  i)iò  nordiche  del  continente  americano.  Ma 
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non  è ad  attendere  che  ipotesi  troppo  avventate,  se  non  hanno 
altra  base  all’  infuori  di  quella  strana  relazione,  scritta  quasi  Ire 
secoli  dopo. 

Ai  piedi  di  Eugenio  IV,  nel  ìkh^,  un  uomo  che  aveva  rinne- 
gata la  fede  di  Cristo  per  salvar  la  sua  vita  ne’  lunghi  viaggi  che 
pel  corso  di  venticinque  anni  aveva  fatti  in  Oriente,  domandava  il 
perdono  delle  sue  colpe  ; e gl’  imponeva  il  pontefice  che  con  tutta 
fedeltà  raccontasse  al  suo  segretario  la  serie  delle  peregrinazioni  da 
lui  compiute.  Così  dobbiamo  a Poggio  Fiorentino,  segretario  di 
Eugenio  IV,  la  narrazione  delle  avventure  di  Nicolò  Conti  veneziano. 

Partito  intorno  al  1I|24  da  Damasco,  e attraversata  l’Arabia 
Pelrea,  venne  a Bagdad,  quindi  a Bassora.  Imbarcato  sul  golfo  Per- 
sico, Acleggiò  per  Ormus  a Cambaia.  Internandosi  nel  continente, 
attraversò,  colla  compagnia  di  negozianti  turchi  e persiani,  la 
penisola  fino  a Bisinagar  ( Vizianagur  ),  spingendosi  quindi  fino  alle 
foci  del  Gange.  Visitò  la  provincia  di  Ava,  le  rive  dell’  Iravaddi  e 
del  Tanasserim,  e,  rimessosi  in  mare,  navigò  alla  volta  di  Sumatra. 
\ ide  Giava,  Ceilan,  alcuni  porli  del  Malabar,  e per  il  mar  Bosso 
venne  in  Egitto.  Ouivi  la  peste,  che  allora  infieriva,  lo  privi)  della 
moglie  e di  due  figliuoli  ; i due,  che  ancora  gli  restavano,  lo  accom- 
pagnarono alla  sua  patria. 

Molto  è succinta  la  relazione  che  ha  dato  il  Poggio  di  ipiesli 
viaggi,  e nella  determinazione  delle  linee  percorse  dal  Conti,  pecci) 
di  tanta  inesattezza,  che  a mala  pena  si  può  conghielturare  quali 
strade  tenuto  egli  abbia  : è per  altro  ingenua  e veritiera  la  descri- 
zione dei  costumi  indiani. 

Credette  il  Ramusio,  che  primo  pubblicò  in  italiano  le  peregri- 
nazioni di  Nicolò  Conti,  che  fosse  mutila  la  relazione  del  Poggio, 
e che  il  viaggiatore  avesse  anche  visitala  la  China.  ]Ma  l’esame  di 
alcuni  codici  contemporanei  al  Conti  medesimo  convinse  il  diligen- 
tissimo Zurla  dell’inganno  diRamusio.il  Conti  non  si  allontanò 
dalle  coste  e dall’  isole  indiane  : e s’ egli  ha  narralo  anche  del 
Cataio  e del  Mangi,  fu  solo  dietro  notizie  avute  d’  altrui,  siccome 
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Marco  Polo  aveva  parlato,  sull’  altrui  fede,  del  Giappone,  del  Ma- 
dagasear  e di  altre  regioni  non  da  lui  visitate. 

>’avigava  verso  le  Fiandre  nel  ìhòì  Pietro  Querini,  quando, 
assalito  da  spaventosa  bufera,  ineorse  in  orrendo  naufragio,  da  eui 
si  salvò  sulle  coste  estreme  della  INorvegia,  e per  la  Svezia  e la 
Germania  ritornò  a Venezia  : qui  scrisse  un  commovente  racconto 
delle  sue  disavventure.  Cristoforo  Fioravante  e Vicolò  Michieli,  che 
divisero  col  Querini  tanti  patimenti,  ne  stesero  insieme  un  secondo 
ragguaglio.  Queste  due  relazioni,  inserite  nella  Collezione  Ramusiana, 
hanno  però  un  interesse  troppo  limitato,  perchè  ne  trattiamo  più 
a lungo. 

Von  le  curiose  notizie  di  privale  calamità  occupavano  allora  gli 
animi,  ma  la  fama  delle  spedizioni  verso  il  mezzodi  del  continente 
africano,  a cui  l’ Infante  Don  Enrico  di  Portogallo  eccitava  i navi- 
gatori, navigatore  egli  stesso.  Voleva  quel  principe  assicurare  al 
commercio  portoghese  il  monopolio  de’  preziosi  prodotti  delle  più 
remote  parti  dell’  Africa  occidentale  e centrale  ; ma  la  lunghezza 
del  viaggio,  e il  terrore  delle  bufere  frequenti  in  quelle  acque,  ral- 
lentavano i progressi  delle  sue  spedizioni. 

Giovane  di  ventidue  anni,  Alvise  Da  3Iosto  o Cadamosto,  patri- 
zio veneto,  aveva  più  volle  solcato  il  Mediterraneo  e visitate  le 
Fiandre.  E per  le  Fiandre  nuovamente  partiva  da  Venezia  il  giorno 
8 agosto  mSÙ,  sopra  una  flotta  capitanata  da  Marco  Zeno.  Ma  i venti 
contrari  arrestarono  il  loro  cammino  all’  uscita  dello  stretto  di  Gibil- 
terra, e dovettero  ancorare  presso  il  Capo  di  San  Vincenzo,  dove 
s’  era  ritirato  il  principe  Enrico  per  consacrarsi  allo  studio,  ed  occu- 
j)arsi  della  scoperta  delle  coste  africane.  Come  l’ Infante  udì  nov  ella 
di  quelle  galee,  invii)  il  suo  segretario  ed  il  console  veneziano  a 
chiedere  a que’  naviganti,  se  a taluno  di  loro  bastasse  1’  animo  di 
accingersi  ad  un  viaggio  di  scoperta  lungo  le  spiagge  dell’  Africa 
occidentale.  Accolse  il  Da  Mosto  volonteroso  l’ invito,  e,  abbando- 
nale le  patrie  navi,  offerse  al  principe  portoghese  i suoi  servigi. 
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Una  caravella  gli  fu  subito  armata,  e il  22  marzo  l^t55  diede  le 
^ele  ai  venti  dal  Capo  di  San  Vincenzo.  Toccala  Madera,  passò  alle 
Canarie,  indi  volgendosi  al  Capo  liianco,  e visitando  poi  1’  ampia 
foce  del  Senegai,  già  da  cinque  anni  scoperta  da’  Portoghesi.  Con- 
tinuando il  cammino  verso  mezzodì,  mentre  si  accingeva  a doppiare 
il  Capo  Verde,  incontrò  due  caravelle,  di  cui  l’una  guidata  da  Anlo- 
niotto  Usodimare,  patrizio  genovese,  bramoso  egli  pure  di  visitar 
nuove  terre  in  cerca  di  gloria,  ma  più  di  ricchezze.  Le  tre  navi  si 
spinsero  di  conserva  fino  alle  foci  del  Gandjia,  e le  avrebbero  rimon- 
tate, se  r accoglienza  ostile  degl’  indigeni  non  determinava  la  spe- 
dizione a rimettersi  in  mare,  e le  turbolente  ciurme  non  chiedevano 
minacciose  il  ritorno  alla  patria. 

Lna  seconda  spedizione  tentò  il  Da  Mosto  l’anno  seguente;  e, 
armata  per  sé  una  caravella,  si  associò  col  genovese  compagno  del 
primo  viaggio  ; l’ Infante  Don  Enrico  una  terza  caravella  allestì. 
In  vista  del  Capo  Bianco,  lierissima  procella  colse  quei  naviganti, 
che,  dopo  aver  lottato  tre  giorni  coi  venti  e col  mare,  scopersero 
le  isole  di  Capo  Verde.  Lieti  di  sì  bella  ventura,  mossero  indi  alle 
foci  del  Cambia,  e per  sessanta  miglia  le  rimontarono,  ospital- 
mente accolli  dai  naturali  di  quelle  rive.  Proseguendo  il  cammino 
verso  mezzodì,  giunsero  fino  al  Rio  Grande  : fu  questo  il  limile 
estremo  del  viaggio,  e rivolgendo  le  prore  al  settentrione  torna- 
rono in  Portogallo. 

Di  queste  sue  spedizioni  ha  steso  il  Da  Mosto  un  ragguaglio,  il 
più  antico  che  s’  abbia  di  navigazioni  moderne  ; eccellente  raggua- 
glio, quale  poteva  aspettarsi  da  un  uomo  illuminato  e delle  maritti- 
me cose  espertissimo,  ingenuo  e senza  millanterie,  che  non  osò  mai 
attribuire  a sé  le  scoperte  altrui,  ma  quelle  pure  veridicamente  de- 
scrisse dei  Portoghesi  che  lo  precedettero  nei  tentativi,  e ({nelle  di 
Pietro  De  Sintra  che  alle  sue  seguitarono.  Pregevole  per  copia  di 
notizie  raccolte  sulle  popolazioni,  sui  governi,  sui  prodotti  e sul  traf- 
fico, si  delle  coste  marittime  lungo  cui  veleggiò,  come  delle  regioni 
più  addentrate  del  continente  africano,  la  relazione  di  Alvise  Da 
Mosto  fu  soggetto  di  dileggi  e di  controversie,  quantunque  volle  la 
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gelosia  nazionale  comprò  la  penna  e la  coscienza  degl’  istoriograli. 
Ma  valenti  ingegni  italiani  e stranieri  sorsero  a rivendicare  al  vene- 
ziano la  gloria  delle  sue  scoperte. 

Si  attribuisce  al  Da  Mosto  un  portolano,  stampato  a Venezia, 
senza  nome  d’autore,  nel  1^90,  e qui  ripubblicato  negli  anni  Ib^t^t, 
1599,  1802.  Esso  consiste  semplicemente  in  una  minuta  enumera- 
zione di  vari  porti  dell’  Atlantico,  del  Mediterraneo,  dell’  Adriatico, 
colle  rispettive  distanze  ; ma  il  non  vedervisi  registrati  i porti  che 
egli  visitò  e scoperse  lungo  il  litorale  africano,  lo  fa  supporre,  se 
veramente  è suo,  d’  epoca  per  certo  anteriore  alle  sue  grandi  navi- 
gazioni. Egli  rivide  la  patria  nel  lft65,  anno  in  cui  l’Infante  mori, 
e credesi  qui  finisse  i giorni  nel  1^77. 

La  potenza  di  Maometto  11  vincitore  di  Costantinopoli  minac- 
ciava la  libertà  dell’Europa,  e la  repubblica  veneta  vedeva  immi- 
nente la  rovina  del  suo  commercio  in  Levante.  Determinarono  i Ve- 
neziani, e secoloro  altri  principi  d’Europa,  di  coliegare  le  loro  armi 
a quelle  di  Ussun  Cassai!  re  della  Persia,  atterrito  egli  pure  dalla 
prepotenza  del  conquistatore  ottomano.  Caterino  Zeno  fu  eletto  dalla 
veneta  signoria  residente  presso  la  corte  persiana  nel  lJt71.  Due  an- 
ni conservò  questa  dignità,  e soddisfece  a’ propri  incarichi  da  uomo, 
qual  era,  illuminato  ed  onesto  ; finché  la  mutata  fortuna  dell’  armi 
costrinse  il  re  di  Persia  a chieder  nuovi  soccorsi  alle  potenze  euro- 
pee, e lo  Zeno  medesimo  prescelse  ad  inviato.  Forni  egli  onorevol- 
mente la  missione,  eccitando  i principi  cristiani  alla  difesa  della 
fede  e della  patria;  ma  le  gelosie  e le  discordie  insorte  fra  quegli 
stessi  che  dovevano  riunire  le  loro  armi  contro  il  barbaro  conqui- 
statore, fecero  svanire  il  glorioso  progetto.  De’  suoi  viaggi  in  Per- 
sia stese  Caterino  Zeno  una  relazione,  che  si  pretende  stampata  nel 
seeolo  XV,  ma  che  presto  divenne  rara  cosi,  che  Nicolò  Zeno,  au- 
tore del  libro  dei  viaggi  fatti  al  settentrione  da  Nicolò  ed  Antonio 
suoi  maggiori,  confessa  non  averne  potuto  trovar  un  solo  esempla- 
re; e vi  supplì  stendendone  egli  una  relazione  desunta  dalle  memorie 
di  Caterino  medesimo,  che  non  può  meritar  quelle  tacce  che  troppo 
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giustamente  colpiscono  la  sua  descrizione  de’  viaggi  seltentrioiiaii 
di  Nicolò  e di  Antonio. 

Toccò  miglior  sorte  al  ragguaglio  che  scrisse  delle  sue  peregri- 
nazioni in  Oriente  Giosafat  Barbaro,  invialo,  nel  ift7 1,  dalla  repub- 
blica veneta  con  due  galee  a soccorrere,  con  artiglieria  e genti  di 
arme,  il  signore  di  Persia.  11  suo  libro  fu  pubblicato  la  prima  volta 
nella  collezione  dei  f^iaggi  falli  da  Venetia  alla  Tana,  in  Persia,  in 
India,  ecc.,  Aldo,  15^5  in  8.“,  e colle  stampe  stesse  riprodotta  nel 
I51tb.  La  preziosa  relazione  del  Barbaro  ne  somministra  informa- 
zioni sulla  Persia,  sulla  Georgia,  sulla  Tartaria  occidentale,  che 
indarno  altrove  ricercheremmo  : le  sue  osservazioni  sui  costumi  di 
([nelle  contrade  sono  di  rara  esattezza,  e le  troviamo  confermate  dai 
viaggiatori  de’  nostri  giorni. 

D’una  terza  ambasciata  ad  Ussun  Cassan  incaricò  la  repubblica, 
nel  lll7ft,  Ambrogio  Contarini,  la  cui  relazione,  edita  prima  a Ve- 
nezia nel  llt85,  segue  nella  raccolta  di  Aldo  a quella  del  Barbaro. 

1 viaggi  di  questi  tre  legati,  quantunque  sia  grande  la  loro  impor- 
tanza storica,  pure  arrecarono  troppo  lieve  vantaggio  alle  geografi- 
che discipline,  perchè  ([ui  se  n’  abbia  a parlare  più  ìuiigamente. 

(Quando  giganteggiava  la  fama  delle  scoperte  di  Cristoforo  Co- 
lombo, un  mercatante  veneziano,  che  per  cagione  di  traffico  dimo- 
rava in  Inghilterra,  offerse  a re  Enrico  Vii  di  tentare  il  passaggio 
dall’Europa  al  Cataio  orientale  per  la  via  del  N.  0.  Ed  accordava 
([uel  re  a lui  ed  a’  suoi  figliuoli  lettere  patenti  in  data  5 marzo  1Ù96, 
colle  quali  permetteva  loro  di  navigare  per  tulli  i mari  colla  ban- 
diera britannica,  di  fondare  stabilimenti,  eriger  forti,  c godere 
1’  esclusivo  commercio  di  tutte  le  terre  che  avrebbero  visitate.  Così 
la  primavera  del  1Ù97  partivano  da  Bristol  Giovanni  Caboto  c Se- 
bastiano suo  figlio  con  quattro  navi,  che  a comuni  spese  avevano 
armato  i negozianti  di  quella  città.  Il  giugno  dell’ anno  medesi- 
mo, questa  fortunata  spedizione  scoperse  il  conliiienic  del  nuovo 
mondo,  del  quale  Colombo  ne’ suoi  due  primi  viaggi  non  aveva 
ancora  trovato  se  non  se  le  isole.  Era  la  Prima  Vista  ( terra  prinmm 
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('isaj  della  costa  del  Labrador,  fra’  gradi  36  e 38  di  latitudine,  ritn* 
petto  ad  un’isola,  a cui  Sebastiano  diede  il  nome  di  San  Giuianni, 
e che  non  è a confondere  coll’isola  del  Principe  Eduardo,  die  portò 
altra  volta  lo  stesso  nome,  nel  golfo  Cuadrado  alla  foce  del  fiume  di 
San  Lorenzo. 

Grave  d’  anni,  mori  Giovanni  Caboto  pochi  mesi  dopo  il  ritorno 
in  Inghilterra,  e la  gloria  di  Sebastiano  non  fu  più  indivisa  con 
({nella  del  padre.  11  governo  inglese  gli  armò  due  navi;  e,  partito 
dai  lidi  britannici  la  state  del  llt98,  si  spinse  l’ardito  navigatore  fra 
i galleggianti  ghiacci  del  mar  settentrionale,  e pare  che  tutta  per- 
corresse in  questo  secondo  viaggio  la  costiera  americana,  dalla  baja 
di  Hudson  fino  all’  estremità  della  Florida. 

Ritennero  alcuni  storici  che  Carlo  V destinasse  Sebastiano  Ca- 
boto a seguire  la  linea  tracciata  da  Magellano  recandosi  alle  Mo- 
lucche  nell’  immortale  suo  primo  giro  del  lilobo,  che  trovò  uno  sto- 
rico fedelissimo  in  Antonio  Pigafetta  patrizio  vicentino,  il  (juale  avea 
diviso  colla  squadra  spaglinola  la  molla  gloria  e le  molte  sventure. 
Che  ({ucsta  progettala  spedizione  si  effettuasse,  v’  hanno  dublu 
assai  gravi  : ma  nuove  scoperte  erano  riserbate  a quel  valente  na- 
vigatore. Invitato  dal  re  Ferdinando  di  Spagna,  nel  1313,  a formar 
jiarte  del  comjiromesso  che  doveva  decidere  1’  applicazione  dei 
gradi  di  longitudine,  i quali  avrebbero  segnato  il  limile  fra  i possedi- 
menti ])ortoghesi  e gii  spaglinoli,  ebbe  egli,  nel  1326,  dalla  corte  di 
IMadrid  1’  incarico  di  rimontare  quell’  ampio  fiume,  che  undici  anni 
avanti  aveva  scoperto  l’ infelice  Giovanni  de  Solis.  Penetrò  Caboto 
in  ({uel  gigantesco  fiume,  a cui,  per  la  copia  dell’  argento  di  che 
abbondano  le  sue  rive,  diede  il  nome,  che  ancora  conserva,  di  Rio 
de  la,  Piala;  e per  lungo  tratto  rimontatolo,  ed  esploratene  dall’uno 
e dall’altro  lato  le  sponde,  tornò  in  Ispagna  a ragguagliarne  il  mo- 
narca, che  lo  aveva  inviato. 

O vincesse  i meriti  di  Sebastiano  Caboto  la  ceiosia  de’  suoi 
rivali,  0 lui  la  corte  inglese  sollecitasse  ad  abbandonare  la  Spagna, 
egli  rivide  l’ Inghilterra.  Eletto  gran  piloto  del  regno,  preside  della 
compagnia  mercantile  ivi  istituita  per  tentare  il  passaggio  all’  Indie 
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per  la  via  del  N.  E.,  assegnatogli  da  Eduardo  VI  un  laulo  appaniiag- 
gio,  chiuse  il  Caboto  in  quella  terra  ospitale  una  vita  tanto  gloriosa. 

Inserì  nella  sua  raccolta  il  Raniusio  un’  apocrifa  relazione  dei 
viaggi  di  Sebastiano  ; gli  errori  che  vi  si  riscontrano,  e i dubbi 
che  sparsero  i ragguagli  degli  storici  conlemporanei  e dei  succes- 
sivi, impedirono  al  Tiraboscbi  ed  allo  Ziirla  di  diradare  colla  face 
della  critica  il  bujo  delle  incertezze  che  avvolgevano  le  spedizioni 
dei  due  Caboto.  Ma  dietro  la  scorta  di  documenti  originali,  che 
ancora  si  conservano  a Londra,  ha  potuto  M.  Biddle,  colla  sua  Me- 
moria ivi  edita  nel  1851,  togliere  la  massima  parte  di  tante  per- 
plessità. 11  prezioso  libro  del  Biddle,  che  molto  ha  giovato  ad  Hum- 
boldt nelle  sue  ricerche  sulle  prime  navigazioni  al  nuovo  continente, 
é ormai  divenuto  sì  raro,  che  vane  riuscirono  le  ricerche  da  noi 
fatte  per  procurarcelo. 

Se  i viaggi  di  Luigi  Roncinotto  non  si  fossero  limitali  a corse 
sulle  altrui  orme,  e rapide  così,  che  gli  vietarono  di  ben  conoscere  i 
paesi  di  cui  solo  toccava  alla  sfuggila  gli  estremi  lidi,  non  avremmo 
tardato  a metterli  allato  a quelli  dei  Polo,  a’  quali  soli  cedono  nella 
loro  estensione.  Partito  nel  1529  da  Alessandria,  i!  Ronciiiollo  per- 
corse l’Egitto,  le. spiagge  dell’Arabia  e dell’ India  fino  a Calicut, 
visitò  la  Persia,  l’Armenia,  la  Georgia  e parte  della  Tarlarla.  In  un 
secondo  viaggio,  intrapreso  nel  1532  in  compagnia  di  Andrea  Co- 
lombo nipote  deir  ammiraglio,  partendo  da  Lisbona  veleggiò  lungo 
i lidi  dell’ Africa  occidentale  ed  orientale  fino  a Melinda,  visitando 
il  Madagascar  : a Melinda  imprese  il  viaggio  per  terra  delle  coste 
dell’ Abissiiiia,  della  Vubia,  dell’Egitto  fino  all’ istmo  di  Suez,  per- 
correndo quindi  i tre  lati  della  penisola  araba,  e tutta  la  costa  dal- 
r estremità  sellentrionale  del  golfo  Persico  fino  a Calicut,  donde 
navigò  a Sumatra,  indi  ad  Aden,  e girò  la  seconda  volta  il  conti- 
nente africano.  La  relazione  che  slese  il  Roiiciiiollo  di  queste  sue 
«irandi  peregrinazioni,  inserita  ne’  ÌIìhjìjì  nlla  Tana  d’  Aldo,  non  è 
che  un  liiagro  ragguaglio  senza  particolari,  senza  esattezza,  senza 
inqjortanza. 
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Troviamo  nella  slessa  raccolta  la  relazione  di  un  anonimo  ve- 
nelo  che  fu  nel  1538  coU’armata  di  Solimano  all’assedio  del  castello 
di  Din  difeso  da’  Portoghesi  : essa  ci  offre  un  interessante  ed  esattis- 
simo periplo  del  mar  Rosso  e dell’  Indiano,  fino  al  golfo  di  Cambaia. 

Formano  parte  della  collezione  medesima  i tre  libri  Delle  cose 
de’  Twrhi,  scritti  da  un  anonimo,  eh’ è forse  Benedetto  Ramberti,  il 
[)rimo  de’  quali  libri  descrive  il  viaggio  da  Venezia  a Costantinopoli  : 
(piesla  bella  e circostanziata  relazione  era  però  stata  pubblicata  dai 
tipi  d’Aldo  fino  dal  1539,  ed  ebbe  numerose  ristampe  nel  corso 
del  secolo  XVI. 

Come  Giovanni  Bembo  aveva,  intorno  al  1 505,  percorso  l’Africa 
settentrionale  e la  Spagna  in  cerca  di  antiche  iscrizioni.  Pellegrino 
Brocardi  girava,  nel  1557,  il  Basso  Egitto  per  visitarne  i monu- 
menti ; il  ragguaglio  che  diede  del  suo  viaggio,  succinto,  ma  esatto, 
pubblicò  la  prima  volta  il  Morelli  nel  1803,  nella  dotta  sua  Disser- 
lazione  inlorno  ad  alcnni  càa(j(jialon  eruditi  veneziani  poco  noti. 

Comjìarve  a Venezia,  nel  1566,  il  Jdarjijio  al  santo  Sepolcro  ed 
al  monte  Sinai  di  fra  Noè  Bianco  francescano.  Questo  golfo  libro  fu 
molte  volle  l iprodotto,  e servì  fino  ai  nostri  giorni  di  pascolo  alla 
curiosità  del  popolo,  e di  guida  ai  pellegrini  di  Terra  Santa. 

Cesare  de’  Federici,  mercatante  veneziano,  percorse  i mari  dei- 
fi  Indie  dal  1 563  al  1581.  Le  notizie  commerciali  delle  contrade  da 
lui  visitate,  che  diede  in  una  relazione  stampala  a Venezia  nel  1587, 
sono  preziosissime,  quelle  specialmente  che  riguardano  il  Pegu,  dove 
fece  più  lunga  dimora. 

l’iù  interessante  e [)iù  circostanziato  è il  ragguaglio  di  un  viaggio 
fallo,  dai  1579  al  1588,  da  Gasparo  Balbi:  eguale  lo  scopo  a quello 
del  Federici,  il  traffico;  eguale  la  mela,  il  Pegu.  Pure  nelle  ultime 
edizioni  della  Collezione  ramusiana  si  è inserito  il  libro  del  Federici, 
e si  escluse  quello  del  Balbi. 

(Chiudiamo  con  (piesti  due  la  serie  dei  viaggiatori  e navigatori 
Acneziani.  Ma  si  lega  intimamente  a questo  argomento  un  cenno 
sulle  antiche  mappe  e sui  portolani  qui  lavorati  a tutta  la  prima 
metà  del  secolo  XVI. 
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Ricorderemo  perciò  le  cinque  maj)pe  di  31arin  Sanudo  dcKo 
Torsello,  delineate  intorno  al  1520,  alcune  fra  le  quali  pubblicò  il 
Bongarsio  : il  planisfero  di  Francesco  e Domenico  Pizigani,  dise- 
snato  a ^ enezia  nel  1567,  ora  conservalo  nella  biblioteca  ducale 
di  Parma,  ed  il  portolano  dal  suddetto  Francesco  lavorato  nel  1575, 
eh’  esisteva  nella  libreria  di  San  Michele  di  Murano  ; le  sei  carte 
idro-geosfrafiche,  che  Giacomo  de’  Giroldi  lece  a Venezia  nei  1426  : 
le  dieci  tanto  celebri  di  Andrea  Bianco,  custodite  nella  Marciana, 
che  portano  la  data  1456  ; i diversi  portolani  lavorati  da  (irazioso 
Benincasa  a Venezia  nella  seconda  metà  del  secolo  XV  : la  splen- 
dida collezione  di  55  carte  nautiche  disegnate  e miniale  veiso 
il  1490  da  vari  artisti  veneziani,  illustrate  dallo  Zurla  ffla(j(j.  f en., 
II.  554)  : il  mappamondo  di  Bernardo  Silvano,  da  lui  aggiunto 
aU’edizione  latina  di  Tolomeo,  Venezia,  1 51 1 ; il  rarissimo  portolano 
di  Pietro  Coppo,  qui  pubblicato  nel  1528;  V Isolano  di  Benedetto 
Bordone,  edito  pure  a Venezia  nel  1556;  le  quattro  carte  aggiunte 
al  Tolonseo  di  Jacopo  Castaldo,  pubblicato  nel  1545  ; 1’  atlante 
in  54  grandi  carte,  ricche  di  eleganti  miniature,  conìpiuto  da  Bat- 
tista Agnese  nel  1554,  e passalo  dalla  libreria  Vani  alla  Marciana, 
dove  lo  si  conserva  con  parecchi  altri  portolani  e carte  di  minore 
interesse,  se  anche  più  antiche. 

Ma  tutti  questi  monumenti  di  antica  geografia  vince  d’  assai  il 
celebre  planisfero  di  fra  Mauro  camaldolese,  che,  giovandosi  dei 
viaggi  di  Marco  Polo  e di  quelli  che  gli  erano  succeduti,  e cercan- 
do di  attingere  alle  fonti  più  pure  le  più  esatte  notizie  sulle  terre 
che  allora  si  andavano  discoprendo,  lo  compiva  nel  monastero  di 
San  Michele  di  Murano,  verso  il  1460.  Questo  insigne  planisfero 
abbraccia  tutto  il  mondo  allora  conosciuto,  delineato  in  un  anq)io 
circolo;  il  mare  cinge  la  terra,  Gerusalemme  n’ è il  centro,  a’piedi 
il  settentrione,  in  allo  è il  mezzogiorno:  le  città,  specialmente  nel- 
r Asia,  sono  ellìgiaie  colle  mura  merlale,  le  torri,  le  pagode;  navi 
di  fogge  diverse,  secondo  i diversi  paesi,  veleggiano  pel  mare  ; 
un’  ampia  strada  attraversa  il  (ialaio,  tiancheggiata  da  alberi,  come 
la  descrive  il  Polo  ; nè  il  più  piccolo  spazio  di  si  ampia  pergamena 

3() 


\OL.  I.  P.  II. 


^ 282 


resta  vuoto,  se  non  per  dar  luogo  ad  una  infinità  di  descrizioni 
e d’ illustrazioni,  il  cui  complesso  ci  offre  il  vero  tesoro  delle  cogni- 
zioni geografiche  e cosmografiche  di  quell’  età.  Mirabile  è 1’  esat- 
tezza con  cui  è segnato  il  corso  del  Nilo,  e curiosa  la  forma  data 
all’  Africa,  della  quale  è marcato  il  giro  al  mezzodì.  Questa  preziosa 
singolarità,  ripetuta  da  fra  Mauro  sopra  un  altro  planisfero,  ch’egli 
aveva  eseguilo  qualche  anno  prima  per  commissione  di  re  Alfonso  \ 
di  l'ortogallo,  pretendesi  servisse  di  norma  alle  successive  naviga- 
zioni di  quella  nazione,  ed  al  passaggio  all’  Indie  per  la  via  del  S.  E. 

Trasportatavi  nel  181  i dalla  biblioteca  di  San  Michele  di  Mu- 
rano, la  carta  del  monaco  camaldolese  forma  da  quell’  epoca  uno 
de’ più  singolari  ornamenti  del  Palazzo  Ducale.  Sino  dal  1806  il 
p.  Zurla,  dell’  Ordine  stesso,  ne  pubblicò  una  diligente  descrizione, 
corredandola  però  d’ illustrazioni  che  molto  lasciano  a desiderare. 
Pazienti  ricei  che  istituì  ei  pure  sulla  vita  di  fra  Mauro  ; ma,  oltre  il  suo 
splendido  mappamondo,  poco  più  ne  rimane  che  il  semplice  nome 
del  buon  cenobita,  ed  una  medaglia  che,  conservandone  la  senile 
imagine,  lo  chiama  col  iiome  si  meritato  di  cosmografo  incomparabi/e. 
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PITTURA 


I. 

PRIMI  TEMPI. 


Fin  da  quando  gli  abitanti  della  Venezia  terrestre,  fuggendo 
le  ire  degli  invasori,  si  riparavano  in  queste  lagune,  guardate  da 
loro  siccome  noetica  arca,  portarono  seco,  come  ben  prova  il  dotto 
Filiasi,  coi  tesori  da  essi  posseduti,  anche  le  cognizioni  delle  nobili 
arti  e lo  amore  di  coltivarle.  E ne  son  prova  le  moltissime  chiese 
da  loro  innalzate  nel  giro  di  pochi  secoli,  prime  delle  quali  si  anno- 
veravano le  due  erette  sul  lido  Disamo,  che  meritarono  il  nome  di 
basiliche  ; le  otto  vantate  dall’  isola  Ammiana,  ornate  di  fini  marmi 
e di  parie  colonne,  ove  dormirono  in  pace  dipoi  le  ceneri  di  alcuni 
primi  dogi  ; quelle  di  Eraclea  o Città  nuova,  adorne  di  pietre  orien- 
tali e di  musaici;  l’altra  di  Grado,  e la  cattedrale  di  Torcello,  ijue- 
sla  che  ancora  attesta  la  religione  e lo  stato  delle  arti  nostre  in 
que’  secoli. 

Ma  poiché  Leone  Isaurico  movea  guerra  accanila  alle  imagini 
sante,  al  romper  di  quella  in  Oriente,  fuggivano  da  Costantinopoli 
gran  numero  di  artisti,  e principalmente  di  pittori  hasiliani,  i quali, 
in  parte  riparandosi  sulle  rive  del  Tevere  e in  parte  nelle  nostre 
lagune,  qui  trovarono  di  che  occujiarsi  nella  pittura. 
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Diffalli  nel  volgere  di  que’  tempi  si  eressero  nelle  sole  isole 
Reaitine  cinquantasei  chiese,  come  nolano  Gallicciolli  ed  altri  sto- 
rici, e l’ isola  di  Equilio,  o Dragojesulo,  ne  contava  già  quarantadue 
ornate  di  colonne  di  'pietra  viva,  musaici,  ec.,  secondo  il  Sabbatino, 
per  cui  è da  credersi,  se  non  altro  per  la  esecuzione  dei  musaici, 
si  avesse  qui  da  loro  dipinto,  e in  molla  copia. 

E di  vero,  al  tramontare  del  decimo  secolo,  quando  Italia  dor- 
miva in  profondissimo  sonno,  Venezia  fu  prima  ad  evocarla  dal  suo 
letargo. 

Nè  temiam  che  da  altri  rinfaccialo  ci  venga  averci  il  patrio 
amore  traditi,  mentre  speriamo,  avvalorati  da  fatti  e da  opere  chia- 
rissime, ciò  dimostrare  contro  Vasari,  che  a Firenze  pretende  do- 
versi la  palma  al  suo  Cimabue  : contro  Malvasia,  il  quale,  tacciando 
di  biliardo  Io  storico  Aretino,  vuole  che  Bolosna  debba  salire  sovra 
le  altre  città  onorata  pei  vari  pittori  nè  meno  antichi,  nè  men  va- 
lenti dello  stesso  Ciinal)ue  ; contro  Bernardo  de’  Dominici,  che  Siena 
chiama  la  madre  delle  arti  ; contro  Napoli  Signorelli,  che  revoca 
questo  vanto  alla  Sicilia  : e in  fine  contro  parecchi  altri,  che  vo- 
gliono le  loro  terre  natali  resiiscitatrici  lodate  delle  arti  italiane. 

Dal  sorgere  del  millesimo  anno  lino  alla  pace  di  Costanza,  fer- 
mala nel  1 18.5,  fu  l’ Italia  continuo  campo  di  pugne,  e allo  stabilirsi 
di  essa  pace  non  tornò  mai  per  avventura  si  lieta  per  le  concepule 
speranze.  Altre  guerre  sorsero  ancora  fra  le  città  rivali,  che  agita- 
ronla  tutta  per  lunga  successione  di  travagliosissimi  anni. 

Nulladimeno  però,  in  mezzo  a silTatto  bollore  di  guerre,  di 
fazioni,  lentamente  andava  serpeggiando  nel  seno  dell’  italica  terra 
un  calore  vitale,  che  la  semente  poco  a poco  preparavasi  a schiu- 
dere, appunto  perchè  dalle  morali  cause  piò  che  dalle  fisiche  l’ in- 
nalzamento derivano  e la  caduta  delle  arti,  e la  natura  non  deesi 
incolpare  con  poco  filosofica  declamazione,  sendo  inesausta  l’energia 
della  gran  madre,  e pronti  sempre  a dischiudersi  novellamente  i 
suoi  germi,  malgrado  le  vicende  de’  popoli  inquieti  e de’  tempi.  La 
suprema  cagione  di  questo  moto  derivò  impeiianto  dallo  spirito 
d’  invidia  e di  emulazione  che  prese  appunto  V animo  delle  rivali 
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repubbliche  di  Pisa,  di  Genova,  di  Firenze,  di  Lucca,  al  vedere  la 
nostra,  non  solamente  divenuta  forte  e potente  in  pochi  secoli,  ma, 
validissima  proteggilrice  delle  arti  belle,  curare  con  ogni  maniera 
di  sollecitudine  il  decoro  e l’ abbellimento  di  sua  sede.  — Da  alcuno 
non  fia  che  si  nieghi  essere  stati  primi  i Veneziani  ad  erigere  in 
quei  secoli,  con  orientale  splendidezza,  la  cattedrale  ed  il  palazzo  del 
principe;  primi  ad  erigere  la  torre  di  San  Marco,  una  delle  mag- 
giori fra  le  sei  principali  che  vanti  l’ Italia  ; primi  a tradurre  dalle 
città  conquistate  marmi  preziosi  c lavori  di  scultura,  affin  d’ impie- 
garli nella  costruzione  dei  loro  edifizii;  primi  ad  accogliere  i greci 
artefici  di  Costantinopoli  ; primi  a vantaggiare  le  arti  meccaniche  ; 
e primi,  finalmente,  ad  aggrandire  la  navigazione  da  poter  metter 
sul  mare  una  flotta  potente,  come  è detto  da  altri  in  questo  libro. 

Di  fatto  la  chiesa  di  San  Marco,  eretta  da  san  Pietro  Orseolo 
prima  del  mille,  poi  ornata  dal  doge  Selvo  nel  1071  con  ogni  ma- 
niera di  musaici,  marmi  e sculture,  ed  innalzata  con  quel  decreto 
pubblico,  che  ordinava  fosse  un  tempio  senza  uguale  al  mondo,  fu 
sprone  ed  esempio  a Pisa,  che  solo  nel  1065  pensò  alla  fabbrica 
del  suo  duomo;  a Modena,  che  innalzò  il  proprio  nel  1099  ; a Fer- 
rara, nel  1155;  a Siena,  nel  1180.  Poi  nel  1251  sorse  quello  di 
Padova;  quel  d’Orvieto,  nel  1290;  Santa  Maria  del  Fiore  in  Firenze, 
nel  129ft;  Toperosissimo  di  Milano  nel  1586;  c finalmente,  quello 
di  San  Petronio  in  Bologna,  nel  1590.  — Fu  esempio  alle  altre 
tutte,  la  torre  di  San  Marco  in  vari  tempi  lavorata  ed  abbellita,  ma 
incominciata  fino  dal  902,  quando  quelle  di  Bologna,  di  Pisa,  di 
Modena,  di  Cremona,  di  Firenze  non  vennero  erette  che  intorno 
il  1119  la  prima,  la  seconda  nel  117^,  verso  il  1224,  o poco  pri- 
ma, la  terza,  nel  1281  compiuta  la  quarta,  e l’ultima  solo  all’ anno 
1554  deve,  con  disegno  del  Giotto,  la  propria  esistenza. 

Ma  passando  propriamente  alla  pittura,  vediamo  in  Venezia 
stabilita  dal  greco  Teofane  la  prima  scuola  di  quest’arte  celebra- 
tissima, e forse  non  runica  o la  più  acclamata,  quantunque  sia  a 
noi  di  essa  sola  pervenuta  notizia,  mentre  gli  storici  nostri,  occu- 
pati in  que’  secoli  a tracciare  le  gesta  di  Marte,  e le  altre  «loriosc 


della  repubblica,  avranno  neglello,  come  ad  allri  storici  accadde,  le 
artistiche  memorie. 

Non  è meraviglia  adunque  se  le  arti  ebbero  a prosperare  in 
Venezia,  e se  principalmente  quelle  che  di  belle  prendono  il  nome, 
per  le  vittorie  del  Dandolo,  e per  le  spoglie  nimicbe  qui  recate,  po- 
terono, prima  degli  altri  popoli  italiani,  sfoggiare  molta  magnifi- 
cenza, e preparare  la  via  al  loro  risorgimento.  La  repubblica  di 
Venezia,  dice  il  Cicognara,  dava  uno  spettacolo  a tutto  il  mondo, 
non  più  vedutosi,  di  una  floridissima  capitale  sorta  fra  il  salso  limo, 
ed  eretta  per  forza  straordinaria  d’ ingegno  e di  artifizioso  magi- 
stero. — E sebbene  il  Dettinelli,  nel  suo  Risorgimento  d’ Italia  dopo 
il  mille,  dica  che  i Veneti,  da  lungo  tempo  intenti  al  traffico  e 
all’ingrandimento,  si  erano  condotti  tra  le  discordie  e le  fierezze 
d’ Italia,  come  se  a quella  non  appartenessero,  e che  più  a’  libri  di 
conti,  a carte  marine,  a nautici  affari  badavano,  che  non  ad  altro; 
sicché  sino  allora,  cioè  verso  il  mille,  poco  le  arti  e le  scienze  cura- 
vano, fuor  quello  che  ad  ornar  la  città  ne  ritrassero  ; ciò  non  per- 
tanto da  sé  stesso  si  contraddice  lì  appresso,  cioè  quando  giunge 
col  suo  discorso  al  mille  dugento,  e a parlar  entra  dei  viaggi  e del- 
r astronomia  coltivata  dai  nostri,  giudicando  aver  essi,  principal- 
mente per  opera  del  celebre  Marco  Polo,  più  nobilmente  ed  util- 
mente giovato  con  le  loro  osservazioni  ne’  paesi  lontani,  alle  arti  e 
a tutte  le  scienze,  mentre  da  ciò  ogni  studio  in  Venezia  pervenne, 
ricordando,  prima  del  1 300,  astronomi  e poeti,  per  conchiudere,  che 
gran  vantaggio  sul  resto  d’ Italia  ebbe  la  nostra  città  per  gli  studi, 
le  arti,  il  commercio,  perchè  sola  fu  esente  dalle  fazioni  delle  altre  città. 

Dunque  se  i Veneti  furono  primi  fra  ì popoli  italiani,  intorno 
il  mille,  a coltivare  le  arii,  se  arricchendo  per  ogni  maniera  il  com- 
mercio lloridissimo,  e vivendo  in  seno  alla  pace,  lontani  dalle  con- 
tinue guerre  che  desolavano  il  resto  della  già  squallida  Italia;  se 
appunto  per  tali  ricchezze,  per  la  pietà  innata  e pel  bisogno  di 
decorare  una  cittìi  eh'  essi  medesimi  si  aveano  costrutto,  dovet- 
tero innalzare  moli  superbe,  emide  a quelle  di  Roma,  converrà 
ennebiudere,  che  Venezia  fu  anco  la  prima,  nelle  sue  fabbriche  e 
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negli  sculti  suoi  marmi,  a far  brillare  un  lampo  di  luce,  che  dovette 
irradiare  le  arti  italiane,  non  perdute  no,  ma  invilite. 

Che  se  i Veneziani  diedero  mano  a far  risorgere  l’architettura 
e la  scultura,  non  furono  lenti  o trascurati  a coltivare  eziandio  la 
pittura.  I musaici  lavorati  nella  catledral  di  Torcello,  in  San  Cipria- 
no a Murano,  in  San  Marco  ; le  sculture  di  quest’  ultima,  ed  altre 
sparse  nella  città  descritte  nell’opera  del  Cicognara,  possono,  a pa- 
rer nostro,  somministrarci  un’  idea  dello  stile  allora  usato  anche  nelle 
pitture,  giacché  sappiamo  che  una  segui  sempre  le  altre  arti  sorelle. 

Que’ musaici  impertanto  e quelle  sculture  dicono  apertamente 
come  i nostri  tentassero  battere  una  strada  alquanto  diversa  da’ modi 
de’  Greci  degeneri  ; e se  ancora  ne’  primi  il  disegno  non  sia  casto, 
l’espressione  de’ volti  non  molto  viva,  non  mollo  grandioso  lo  slil 
delle  pieghe,  pure  la  preziosa  esecuzione  con  cui  sono  condotte  da 
sfidare  l’ ingiuria  de’  secoli,  mostra  la  diligenza  e 1’  amore  di  quei 
vecchi  maestri  nelle  arti  del  bello  ; diligenza  ed  amore  che,  sopra 
ogni  altra  prova,  additano  lo  studio  degli  artisti  di  cercare  il  buono 
e r ottimo  nelle  lor  produzioni.  — E non  vediamo  forse  nei  pittori 
di  ogni  scuola  antica,  nell’  epoca  del  suo  risorgimento,  curarsi  la 
sedulità,  la  precisione,  lo  studio  sulla  natura,  soli  mezzi  che  valsero 
poi  a far  nascere  i geni  che  illustrarono  le  età  posteriori?  Forse 
che  la  non  curanza,  la  fretta,  il  poco  amore  alla  propria  o[)era  non 
furono  sempre  le  cause  per  cui  le  arti  prostraronsi,  per  poi  cadere 
nel  fango,  come  avvenne  dopo  1’  età  dei  Palma  juniori  e della  scuola 
dei  Tenebrosi?  — Le  sculture  poi  della  Marciana  ben  dicono,  e più 
splendidamente,  come  andavasi  di  giorno  in  giorno  migliorando  lo 
stile.  E qui  il  ricordato  Cicognara  osserva  sagacemente,  che  appunto 
col  progresso  della  fabbrica  di  questa  basilica  iva  più  l’ arte  avan- 
zando per  modo,  che,  poste  a raffronto  le  ime  colle  altre  le  sculture 
che  ornano  gli  archivolti  delle  porte,  si  vede  in  esse  dalle  prime 
alle  ultime  tale  un  passaggio,  che  dalle  golTe  e rudi  figure  indicate 
neirarchitrave  della  piccola  porta,  credute  dal  medesimo  Cicognara 
di  bisantino  scarpello,  e quindi  non  atte  ad  offrir  insegnamento  ai 
nostri,  a ({uelle  dell’ arco  inferiore  e nel  secondo  archivolto  della 
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porta  principale,  trovasi  una  massima  distanza,  e tanto  che  alcune 
figure,  principalmente  dell’  ultimo  arco,  si  accostano  all’  eleganza, 
ed  hanno  espressione,  movimento  e pieghe  tali,  che  dinotano  i gran 
passi  che  l’ arte  andava  facendo.  Cosi  dicasi  degli  Evangelisti,  col- 
locati nel  fianco  esterno  verso  San  Basso,  per  cui  vedesi  come  il 
veneto  scarpello,  per  una  diversa  via  da  quella  di  ^Nicola  Pisano, 
procedeva  a far  rifiorire  le  arti  con  molto  successo,  per  mano  prima 
del  Baseggio  e del  Calendario,  poi  per  quella  dell’  intera  famiglia 
de’  Lombardi. 

Se  adunque  i nostri  non  ebbero  d’ uopo  di  Nicola  per  dirozzare 

10  stile  delle  loro  sculture,  perchè  dunque  si  vorrìi  pretendere  che 
avesser  bisogno  degli  esempi  di  Cimabue,  o degli  altri  pittori  ita- 
liani, per  affrancarsi  nella  pittura?  E non  vediamo  ricordato  invece 

11  greco  Teofane,  che  in  Venezia,  circa  il  1200,  tenea  scuola  aperta 
di  pittura,  nella  quale  educò  all’arte  quel  Gelasio  Ferrarese,  di  cui  fa 
parola  principalmente  il  Borsetti?  Che  se  noi,  come  alcun’ altra  citta, 
non  possiamo  in  pruova  recar  opere  di  pennello  che  risalgano 
all’epoca  del  12G2,  o,  a meglio  dire,  del  1292,  dal  qual  anno  inco- 
minciano appunto  !e  nostre  certe  pitture;  che  giova  questo,  quando 
abbiamo  e nomi  e convincimento  certissimo,  essersi  qui  coltivata 
con  successo,  di  paro  con  le  due  altre  arti  sorelle,  anche  la  pittura  ? 
Forse  che  gli  artisti  che  si  diffusero  nelle  limitrofe  provincie  non 
comprilo  vano  apertamente  che,  se  pervenivano  qui  da  Ferrara  i 
Gelasii  per  apprender  l’arte,  aneli’ essi  doveano  esser  venuti  ad 
attinger  lumi  e pratiche  ove  1’  arte  medesima  era  in  fiore  ed  avea 
pubblica  scuola?  Dunque  non  sarà  strano  il  credere  che  gli  arti- 
sti che  condussero  le  pitture  citate  dal  MalTei,  ed  operate,  nel  1 125, 
nel  chiostro  di  Santo  Zenone  in  Verona,  e nella  chiesa  del  Crocifisso, 
e queir  Eriberto  pure  che  ei  nomina  antichissimo,  possano  aver  dai 
nostri  appresa  1’  arte.  Cosi  dicasi  di  quel  Martinello  da  Bassano 
ricordato  dal  Vcrci.  — E per  verità,  l’ accuratissimo  Lanzi,  nel 
principio  della  storia  che  riguarda  la  scuola  veneziana,  a non  al- 
tra che  alla  veneta  attribuisce  questi  artisti.  Però  non  sappiamo 
come,  nel  mentre  dice  egli  doversi  ripetere  i principii  della  veneta 
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pittura  dal  tempo  che  il  doge  Selvo  invitò  di  Grecia  i musaicisti, 
vale  a dire  nell’  anno  1071,  per  ornare  il  tempio  di  San  Marco, 
e come,  dopo  aver  confessato  che  l’ arte,  pei  rudimenti  primi  che 
questi  avran  dato  a’ Veneti,  allignò  presto,  e crebbe  poi  dopo  il 
120^,  quando,  secondo  testimonia  Ramusio,  presa  Costantinopoli, 
fu  piena  la  città  nostra  in  breve  tempo,  twnpitr  d’artefid,  via  di  pil- 
lare, di  statile,  di  basso-rilmi  greci,  non  istabilisca  indi,  per  altri  testi- 
moni cavati  dalle  nostre  cronache  antiche,  e dallo  Zanetti,  che  la 
pittura  qui  anche  prima  avea  sede,  e solo  in  quel  tempo,  pel  biso- 
gno maggiore,  abbia  il  Selvo  chiamato  di  Grecia  gli  artisti  ; da 
conchiudere,  contro  il  Vasari  e gli  altri  scrittori,  che  qui  si  dava 
mano  al  risorgimento  dell’arte  senza  ripeter  gli  esempi  dagli  altri 
pittori  italiani.  Eppure  conferma  egli  che  dopo  quel  tempo  la  città 
non  fu  scarsa  di  dipintori,  da  poter  formare  di  essi,  nel  secolo  de- 
cimoterzo,  una  compagnia  con  leggi  e costituzioni  sue  proprie  ; il 
che  mostra  che,  se  primi  furono  i Veneziani  ad  unire  in  un  corpo 
separato  dalle  altre  questa  nobilissima  arte,  era  essa  sicuramente 
salita  a molto  onore,  e certo  più  qui  che  in  tutti  gli  altri  luoghi 
d’Italia. 

Non  siamo  però  tanto  ciechi  da  credere  che  dalla  sola  Venezia 
si  diflbndesse  pel  resto  della  magna  penisola  il  germe  dell’  ottimo 
gusto  nella  pittura.  Al  prevenuto  Vasari  spetta  dare  tal  vanto  alla 
sua  Toscana.  Voi  diciamo,  che  se  la  nostra  patria  fu  la  prima  ad 
evocare  l’Italia  dal  suo  letargo,  colle  stupende  fabbriche  da  essa 
erette,  pria  d’ogni  altra  città;  che  se  per  ornar  queste  pose  tanto 
innanzi  la  scultura  da  non  aver  d’uopo  degli  esempi  di  ISicola  Pisa- 
no, è ragionevole  il  credere,  che  anche  nella  pittura  non  da  altri 
ripetesse  gli  insegnamenti  per  dirozzarla  da’  greci  modi.  Che  se 
greci  maestri  tenevano  in  Venezia  scuola  aperta,  ciò  certo  non  pro- 
\a  che  un  nazionale  carattere  non  avesse  la  pittura  qui  come  in 
altri  luoghi,  ne’  quali  si  scorge  un  deciso  stile  italiano.  Il  continuo 
commercio  coll’  Oriente,  la  stahil  dimora  di  molti  Greci,  avranno 
fatto  moltiplicare  fra  noi,  più  che  altrove,  le  immagini  de’ santi 
dipinte  all’ uso  orientale,  e sovratlutto  quelle  della  Vergine,  per  la 
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quale  ebbero  i Greci  ed  i Veneti  particolar  devozione  e ricordanza, 
ed  amarono  far  ripetere  da’  pittori  le  ancone  che  nella  città  di  Co- 
stantinopoli salirono  in  fama  di  prodigiose  ; come  la  Odegetrìa,  ricor- 
data da  Teodoro  Lettore  appo  Niceforo  Callisto,  e quell’ altra  detta 
dal  Gregora  Nkopea,  e poscia  qui  tradotta,  colle  altre  preziosità,  al 
tempo  del  Dandolo,  e che  tuttora  si  venera  nella  Marciana  basilica. 
E di  quest’ ultima  appunto  non  se  ne  fecero  forse  in  ogni  tempo,  e 
tuttavia  non  se  ne  ripetono  innumerevoli  copie  ? E dii  direbbe  per 
questo  che  ancora  qui  si  dipinge  con  greco  stile? 

Dal  fin  qui  detto  speriamo  aver  provato  come  la  patria  nostra 
sia  stata,  se  non  la  prima,  almeno  tra  le  prime  città  che  sollevarono 
le  arti  italiane  smarrite.  — Che  se  il  Lanzi  asserisce  non  avere  i 
greci  operatori,  in  Torcello  e in  S.  Marco,  fatto  progredire  di  niun 
passo  r arte,  già  ridotta  a meccanismo  ; al  contrario  molte  ragioni 
addur  potrebbersi,  fra  le  quali  una  è lo  avere  essi  stessi  migliorato 
le  opere  loro  mano  a mano  che  procedevano  nel  lavoro  delle  medé- 
sime, come  lo  compruovano  le  copiose  istorie  figurate  in  que’  due 
templi;  le  quali  mostrano  ancora  non  essere  stati  quegli  artisti  d’in- 
gegno si  scarso,  secondo  il  Lanzi,  da  non  saper  effigiare  qualunque 
fatto  fosse  loro  proposto.  E per  verità,  chi  osserva  con  occhio 
solerte  e indagatore  le  molte  lor  opere,  triiova  un  lavoro  di  pro- 
gresso ; e dal  musaico  locato  sulla  porta  maggiore  nell’  interno  di 
S.  Marco,  creduto  di  greco  lavoro  dallo  Zanetti,  a quelli  dell’atrio,  del- 
le cupole,  vòlte,  pareti  interne  ed  esterne  del  tempio  stesso,  condotti 
dipoi,  vedesi  più  scioltezza  di  modi,  più  regolarità  nei  contorni,  più 
vivezza  di  mosse,  più  studio  di  pieghe  ; e,  sebbene  lo  Zanetti  stesso 
dica  che  furono  tutti  fatti,  quasi  sempre  sullo  stile  medesimo  sempli- 
cissimo e secco,  questo  modo  di  dire  però  da  esso  usato,  mostra  che 
allo  studioso  e acuto  intelletto  di  lui  non  era  sfuggito,  che  in  taluno 
di  que’  lavori  scorgevasi  una  diversità  in  meglio,  eontro  la  ripetuta 
sentenza  del  Lanzi.  — La  Vergine,  infatti,  che  assiste  all’  agoniz- 
zante suo  Figlio,  espressa  nel  primo  indicato  musaico,  dura,  secca 
e di  forme  triviali,  dista  molto  dall’  altra  nell’  atteggiamento  mede- 
simo posta  nella  cappella  del  Battisterio.  Cosi  le  figure  introdotte 
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nelle  molteplici  rappresentazioni  della  Scrittura,  che  si  veggono  nel- 
r atrio,  non  han  quella  vita  ed  espressione  che  mostrano  le  altre  elfi- 
giate  nella  cappella  di  san  Teodoro,  e nell’  altra  di  san  Clemente, 
queste  ultime  lavorate  nel  1158,  come  vedesi  dalla  inscrizione  in 
parte  superstite.  Anzi,  principalmente  in  quella  che  esprime  Abele 
coir  Agno  in  collo,  figura  del  divin  Riparatore,  rilevasi  prontezza 
di  mosse,  e certa  grazia  ed  intelligenza  nelle  proporzioni  che  la 
rendono  d’assai  migliore  delle  altre,  decoro  degli  atrii.  Che  se  voles- 
simo addurre  contro  il  Lanzi,  avere  i Greci  ed  i nostri  qui  rappre- 
sentate istorie  moltissime  di  varia  indole  e forma,  basterebbe  il  dire, 
che  quegli  artisti  presero  a soggetto  de’  loro  pensieri  ogni  pagina 
del  sacro  Testo,  e dalla  creazione  del  mondo  al  diluvio,  e da  questo 
alla  morte  del  Salvatore,  tutto  sliorarono  quel  tesoro  di  antiche  e 
venerande  memorie.  — E non  solo  nei  diversi  musaici  operati  in 
San  Marco  vedesi  questa  progressione,  ma  eziandio  nell’  unico  che 
quei  medesimi  artisti  condussero  nell’abbazia  di  S.  Cipriano  a Mu- 
rano, ora  in  Prussia  recato.  — Sono  effigiati  in  esso  musaico  il  Re- 
dentore seduto  nel  mezzo;  alla  destra  la  Vergine  e san  Pietro;  alla 
manca  il  Battista  e il  vescovo  Cipriano,  e sulla  estremità  gli  arcan- 
geli Michiele  e Raffaele.  Chi  ben  mira  la  principale  figura,  quella 
di  san  Pietro,  l’altra  della  Vergine  e i due  Arcangeli,  truova  nien 
gretto  lo  stile,  maggior  arte  nella  disposizione  meccanica  delle  pie- 
Iruzze,  e più  carattere  ne’  volti. 

Se  adunque  riscontrasi  nei  descritti  musaici,  coll’  andare  degli 
anni,  un  miglioramento  di  stile,  ragion  vuole  si  abbia  a credere, 
che  anche  nella  pittura  si  progredisse  a dirozzarla,  e maggiormente; 
mentre  le  pratiche  di  essa  son  più  facili,  ed  il  pennello  si  })res1a  al 
voler  della  mano  più  pronto,  che  non  sia  la  ritrosa  materia,  la  quale 
convien  disporre  con  lungo  tirocinio,  e combinasi  a pezzo  a pezzo 
senza  poter  dare  alle  tinte  quella  degradazione  richiesta  dal  giusto 
passaggio  di  luce  e d’  ombra.  — Che  se  non  abbiamo,  come  sopra 
si  é detto,  opere  che  possano  avvalorare  la  nostra  opinione,  certo 
che  la  buona  critica  ammette  siffatto  miglioramento;  tanto  più  quanto 
che  deesi  credere  assai  pitture  venissero  lavorate  in  questi  tempi. 


Diffalli,  se  davasi  mano  ad  ornare  le  principali  basiliche  con  musaici 
costosissimi,  perché  non  avrassi  a supporre,  che  le  molle  chiese 
innalzate  negli  anni  medesimi  non  fossero  arricchite  di  tavole  a loro 
decoro,  a venerazione  delle  sacre  immagini,  a sprone  di  pietà  vali- 
dissimo? E non  vediamo  forse,  appunto  nel  volgere  di  questi  due 
secoli  e mezzo,  eretti  nella  sola  Venezia  venti  templi,  fra  cui  quelli 
magnifici  e grandiosi  di  Santa  Maria  della  Carità  e de’  Santi  Gio- 
vanni e Paolo,  oltre  undici  altri  nuovamente  rifatti,  e dieci  costrutti 
per  le  isole.  Ira’  quali  i cospicui  di  San  Donato  e di  San  Cipriano 
in  Murano,  di  San  Nicolò  e di  Sant’Andrea  del  Lido  e di  San  Gior- 
gio in  isola  ? 

II. 

PIUME  OPEUE  CERTE  DI  PITTURA  F1>0  ALL\  VEAUTA  A PADOVA  DI  GIOTTO. 

(1250-1312) 

E di  vero,  le  molte  chiese  erette  verso  la  metà  del  secolo  ter- 
zodecimo,  e quelle  a cui  si  die’  mano  li  presso,  domandavano  di 
essere  abbellite  di  sculture  e pitture.  Delle  prime  parlò  diffusa- 
mente  il  Cicognara  nella  sua  Storia,  ne  giova  quindi  che  da  noi 
venga  ripetuto  il  già  detto,  siccome  estraneo  al  nostro  assunto  ; 
delle  seconde  si  discorse  da  molti,  ma  non  però  con  quella  preci- 
sione e con  quel  metodo  che  esigono  quelle  vecchie  memorie.  Ten- 
lerem  noi  ordinarle  secondo  i tempi  che  vennero  compiute,  per 
vedere  indi  qual  merito  convenga  dare  agli  autori,  e per  ricono- 
scere i principii  da  cui  nacque  la  scuola  nostra,  e quello  stile  che 
dalle  altre  italiane  la  vien  distinguendo.  Nè  ommettcremo  in  queste 
pagine  la  ricordanza  di  quegli  artisti,  che  operavano  per  la  limi- 
trofa terraferma,  siccome  coloro,  che  ragion  vuole  si  creda  abbia- 
no ricevuto  in  Venezia,  se  non  compiuto  insegnamento,  almen  ga- 
gliardissimo impulso  ad  avanzare  nella  pittorica  arie.  Laonde  ben 
dice  il  Maniago  nella  sua  Storia  delle  Arti  Friulane,  che  ogni  città 
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della  terrafenna  mandala  alla  capitale  i suoi  alliesi,  che  la  uiassima 
parte  ed  il  nerbo  formavano  dei  veneti  dipintori. 

E prima  di  ogni  altra  si  affaccia  la  memoria  di  quel  Poja,  pit- 
tor  veronese  ricordato  dal  Maffei,  un’  ancona  del  quale  fu  in  morte 
lasciata  dal  vescovo  Bonincontro  nel  suo  testamento,  scritto  nel 
1:298  a Verde,  moglie  d’Alberto  Scaligero,  e che  dovea  aver  borito 
prima  della  metà  di  questo  secolo.  — Di  altre  opere  del  medesimo 
secolo  e dell’  antecedente  ragionò  a lungo  il  Maffei,  provando  es- 
sersi sempre  coltivata  la  pittura  nella  sua  patria  : ma  noi  vogliani 
qui  parlare  di  quelle  opere  di  tempo  certo,  o di  quelle  altre  di  cui 
si  riconoscono  gli  artisti.  — L’  Angelo  della  Nunziata,  nella  chiesa 
de’ Servi,  eseguito  nel  1232  da  certo  Bartolommeo,  si  trovò  dal  Ci- 
nelli  di  maniera  assai  migliore  delle  opere  di  Giotto;  il  che  pruova 
che  prima  di  questo  artista  fiorentino,  a cui  vuoisi  attribuire  dal  Va- 
sari il  risorgimento  dell’arte,  si  dava  mano  a perfezionare  lo  stile. 
— In  aggiunta  a questo,  evvi  nella  chiesa  di  San  Fermo  Maggiore, 
sull’arco  della  porta,  un  affresco  grandissimo,  sprimente  la  Crocifis- 
sion  di  Gesù,  con  numero  copioso  di  figure,  lavoro  condotto  certo 
prima  di  Cimahue,  giacché  vedesi  la  croce  con  suppedaneo  e quat- 
tro chiodi,  uso  lasciato  poi  da  Cimahue  e Margaritone,  onde  com- 
porre con  più  graziosa  attitudine  l’un  piede  sull’  altro  del  Nazare- 
no ; di  che  si  vegga  il  senator  Buonarroti  nell’  opera  sopra  i vetri 
cimiteriali  : e ciò  non  pertanto  esso  lavoro  è condotto,  a parer  del 
Maffei,  con  lumi  d’  arte  ucjuali  per  certo,  se  non  superiori,  alli  dati 
da  Cimahue  e da  Giotto.  Né  si  può  in  questo  dipinto  sospettar  di 
pennello  greco,  come  ad  ogni  intendente  é palese.  Ivi  é varietà  di 
invenzione;  ivi  le  teste  degli  uomini  e de’ cavalli  sono  tollerabili, 
le  figure  posano,  ed  hanno  qualehe  parte  non  affatto  spregevole. 
Ove  é la  Vergine  trangosciata,  si  veggon  donne  con  espression  di 
dolore  in  volto,  non  sono  affatto  prive  di  qualche  gusto  le  pieghe, 
né  di  qualche  lodevol  tratto  le  parti.  Questo  giudizio  é dell’  acuto 
Maffei.  — Poi  in  Santo  Zenone  é effigiato  un  vescovo  nella  piena 
dell’  Adige  accaduta  nel  1239,  la  cui  faccia  é bene  incarnata,  i 
piedi  ben  posano,  la  figura  non  manca  di  proporzione  ; ed  oltre  a 
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questo,  molti  altri  dipinti  si  scorgono  per  le  pareti  del  tempio  stesso, 
giudicati  di  quel  tempo.  ISé  certo  1’  artista  che  operò  questo  ve- 
scovo è greco.  Il  costume  di  cui  lo  vesti,  e lo  stile  del  disegno, 
ben  dicono  quanto  sia  lontano  dai  greci  modi. 

Francesco  Maria  Tassi  asserisce,  che  in  quest’  epoca  medesima 
vi  erano  in  Bergamo  artefici  nei  disegno,  e reca  innanzi  una  carta 
esistente  nell’  archivio  della  cattedrale,  da  cui  si  ha  notizia  di  un 
maestro  Gvilelmo,  pittore  nel  1296,  e da  un  antico  libro  di  spese 
del  Capitolo  di  Sant’  Alessandro,  si  vede,  nel  1315,  operare  un 
Guidotio,  pur  dipintore.  Poi  dice,  che  verso  la  metà  dello  stesso 
secolo  vi  era  in  Bergamo  scuola  di  pittura,  ed  artefici  vi  fiorirono 
di  molta  considerazione,  come  riporteremo  in  seguito  di  questa 
parte  del  nostro  storico  sunto. 

Di  Padova  sappiamo  essersi  ivi  esercitata  con  qualche  succes- 
so r arte  della  pittura  ; e lo  Scardeone,  storico  riputatissimo,  che 
vivea  verso  la  metà  del  secolo  sestodecimo,  lasciò  scritto  : che  ai 
suoi  di  aveansi,  nelle  antiche  chiese  di  Padova,  dipinti  condotti  da 
tre  secoli  e più  ; i quali  dipinti  egli  descrive  in  modo,  che  non  sa- 
rebbe fuor  di  ragione  il  credere,  dice  Moschini,  fossero  quelli,  di 
cui  tuttavia  rimane  un  qualche  avanzo  nelle  nicchie  esterne  ai  lati 
della  porta  maggiore  del  tempio  di  Santa  Sofia.  — Ne’  pubblici 
documenti  si  rinviene,  all’anno  1209,  la  notizia  di  un  Buzzacarino, 
pittore  di  Pisa,  che  abitava  nella  contrada  di  Santa  Cecilia,  poi 
detta  Sant’  Agata.  E di  certo  Enrecjeto,  detto  Prevede,  si  trovali 
memorie  dell’anno  ISl^t,  nell’  archivio  che  fu  di  Sant’  Urbano, 
chiamato  di  Mantova.  — Già  nel  1506  era  venuto  Giotto  a Padova, 
come  rilevò  il  Rossetti  dai  manoscritti  dell’  abate  Brunacci,  e come 
provò  il  Morelli  nella  illustrata  Notizia  di  opere  di  disegno.  Egli 
visse  ivi  gran  tempo  della  sua  vita,  secondo  il  Brandolese,  e vi 
operò  grandi  cose,  fra  cui  i conservati  e veramente  maravigliosi 
ailreschi  nella  chiesetta  dell’  Annunziata,  ed  alcuni  altri  nel  gran 
salone.  E qui  vuoisi  ribattere  la  opinione  del  Lanzi,  il  quale,  fatto 
fermo  nel  suo  giudizio  dalla  autorità  della  ricordata  Notizia,  che 
dice  essere  stato  dipinto  questo  salone,  secondo  il  Campagnola,  da 
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Giovanni  Miretto  in  parte,  e in  parte  da  un  Ferrarese,  la  toglie  al 
pennello  di  Giotto,  non  ricordandosi  quanto  dice  il  Rossetti,  cioè 
che  nei  1762  si  scoperse  il  nome  dell’  artista  firentino,  e che  il 
Brandolese  avvalorò  codesto  fatto,  prima  con  un  passo  di  Giovanni 
>aone,  scrittore  verso  la  meti»  del  1300,  e poi  con  un  altro  di  Ric- 
cohaldo  Ferrarese,  il  quale,  nella  sua  Compilazione  cronologica  fino 
all’ anno  1512,  a Giotto  le  assegna.  Che  questi  poi  nella  lunga  sua 
dimora  in  quella  città  desse  opera  a far  migliorare  lo  stile  de’  nostri, 
più  innanzi  vedremo,  e vedremo  ancora  però,  che  non  tutti  gli 
artisti  seguirono  a battere  le  orme  da  lui  segnate. 

Anche  in  Trevigi  abbiamo  opere  e memorie,  che  la  pittura  si 
coltivasse,  e con  maggior  successo  de’  greci  maestri.  Valga  1’  an- 
tico dipinto  esistente  ancora,  e ben  conservato,  nel  Capitolo  di  San 
Aicolò,  in  cui  il  Crocifisso  è espresso  in  mezzo  alla  divina  Madre 
e a Giovanni  con  sopra  quattro  Celesti  piagnenti.  Secondo  il  Fe- 
derici, potrebbe  essere  autore  di  esso  quell’  Uberto,  che,  a’  tempi 
del  vescovo  Gregorio,  e sotto  il  vis-dominato  di  Valperto  de’  Cava- 
sii,  poscia  conte  d’  Onigo,  avea  condotto  nel  duomo  alcuni  lavori 
di  pittura  e di  musaico,  come  si  è rilevato  da  un’  antica  iscrizione 
scoperta  nel  1759.  — Oltre  a questo  ricorda  pur  anco  il  Federici 
medesimo,  sulla  testimonianza  di  antico  codice  in  San  Nicolò,  che 
molti  sepolcri  antichi,  esistenti  nell’  esterno  della  cattedrale,  e nel 
cimiterio  della  chiesa  stessa,  furono  dipinti  in  questo  secolo.  Ma  ci(> 
che  più  importa,  è il  sapere  con  ogni  certezza  la  esistenza  di  cin- 
(jue  artisti  di  qualche  nominanza  nell’  epoca  che  descriviamo.  Il 
jjiimo  è Gabriele  di  Villa,  notajo  e cittadino  di  molta  riputazione, 
spesso  nominato  ne’  documenti,  dall’anno  1280  al  1515,  padre  di 
un  altro  pittore.  Di  esso  parla  il  Verci  etl  il  Federici  ; e V xdti- 
mo  dice  aver  egli  forse  operato,  insiem  co!  (ìgliuolo,  (pielle  figure 
degli  apostoli  Pietro  e Paolo,  Liberale  e Bartolommeo,  ordinate 
dagli  anziani,  cogli  stemmi  del  podestà  e del  comune  in  luogo  delle 
armi  imperiali  e di  quelle  degli  scacciali  (iaminesi.  — Da  una  me- 
moria originale  [)orianle  la  data  del  1555,  ahhiam  notizia  degli  altri 
(jualtro  pittori.  Questa  è la  nota  distinta  dei  capi  d’arte  raccolti 

88 


VOI..  I,  I'.  II. 


298 


ili  quel  tornio  dal  benemerito  trevigiano  Oliviero  Forzelta,  e pub- 
blicata dal  ripetuto  Federici.  — Di  uu  maestro  Perenzolo,  figlio  di 
ÀìKjelo  pittore,  possedeva  il  Forzelta  un  quaderno  ove  erano  dipinti 
molli  animali,  ed  ancora  vari  disegni,  fra  cui  nudi  d’  uomini  e studi 
anatomici.  Ricorda  in  essa  nota  1’  autore  un  maestro  Marco,  dimo- 
rante allora  in  Venezia  presso  i frati  Minori,  il  quale  dipinse  gli 
arazzi  ad  ornamento  della  chiesa  di  San  Francesco  in  Trevigi  : e, 
tolto  istruzione  ed  esempio  da  alcune  pitture  fatte  in  sul  vetro  da 
un  frate  tedesco  minorila,  ne  avea  egli  pure  condotto  con  molta 
grazia  nello  stesso  Trevigi  ; ricordando,  da  ultimo,  esser  questo 
Marco  fratello  di  quel  Paolo  che  colori  la  morte  di  san  Francesco 
e della  Vergine  Madre  negli  arazzi  mentovati. 

Ma  parlando  dei  pittori  e delle  opere  della  capitale,  ricorderemo 
prima  alla  sfuggila  quel  maestro  Giovanni,  che  nel  1227  avea  preso 
in  moglie  una  Richelda,  con  dote  di  cento  lire  di  denari  veneziani, 
di  cui  fa  memoria  Zanetti  ; e quel  ser  Filippo,  figliuolo  di  maestro 
Giovanni  Scutario,  che  viveva  alcuni  anni  dopo,  dallo  stesso  Zanetti 
mentovato  ; sebbene  di  essi  non  esistano  certe  pitture.  Alcune  però 
di  quella  età  se  ne  custodivano  al  tempo  del  Sanso  vino,  del  Roschini 
e dello  Zanetti,  ma,  nota  Lanzi,  ignora  vasi  l’autore,  quando  vivea  il 
nome  di  talun  altro  e non  le  opere.  L’  arca  in  legno,  per  esempio, 
della  R.  Giuliana  Collalto,  che  dal  convento  di  San  Riagio  alla  Giu- 
decca  passò  in  quello  delle  Fremite  in  Santi  Gervasio  e Protasio,  è 
la  più  antica  opera  pittorica  della  Veneta  scuola,  che  in  questa  città 
si  conserva,  della  quale  però  rimane  ignoto  l’autore.  — E siccome 
di  essa  arca,  cospicuo  monumento  di  religione  e nel  medesimo 
tempo  dell’  arte,  si  è fatto  parola  e da  Flaminio  Cornaro,  e dal 
Lanzi,  e dal  Cicognara  con  qualche  inesattezza,  vogliam  noi  soffer- 
marci alcun  poco  nella  sua  descrizione,  giacché  abbiam  ottenuto  di 
poterla  visitare.  I menzionali  scrittori  parlano  di  tre  figure  dipinte 
sull’  arca  medesima,  e,  meno  il  primo,  nulla  dicono  delle  cinque 
rajipresentazioni  effigiate  sulla  fronte  di  essa.  R Cornaro,  per  ve- 
rità, nella  prima  edizione  delle  sue  Decadi,  descrive  otto  fatti  ivi 
dipinti,  che  forse  al  suo  tempo  si  saranno  anche  trovati  : ma 
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ora  mancano  i tre  figuranli  la  Santa  die  risana  uno  storpiato 
fanciullo  ; 1’  accompagnamento  della  benedetta  sua  salma  al  sepol- 
cro : ed  il  prodigio  occorso  allorcliè  al  del  piacque  esaltare  la  san- 
tità di  lei  alle  monache  di  quel  cenobio.  Forse  che  nel  ristauro  fatti* 
in  tempi  posteriori  a quell’  arca,  e dopo  che  la  vide  il  (Somaro,  si 
sarà  dall’  inesperto  artefice  sostituito  alle  tre  istorie  la  iscrizione 
che  ora  si  osserva.  Le  altre  cinque  portano  : 1’  apparizione  di  san 
Biagio  alla  Beata;  il  subito  provvedimento  che  ella  ottiene  dal  cielo 
per  cibare  le  suore  ; la  liberazione,  per  opera  sua,  di  un  prigionie- 
ro : il  conforto  eh’  ella  ebbe  la  notte  del  Santissimo  Natale,  di 
accogliere,  cioè,  nel  suo  seno  Gesù  fanciullo;  e lo  scoprimento  del 
santo  suo  corpo.  Nella  interior  parte  del  coperchio  poi  stanno  ef- 
iigiati  san  Biagio  e Cataldo,  e la  Beata  stessa  in  ginocchio,  come 
Lanzi  descrive,  in  seguito  all’  intaglio  inserito  nelle  Decodi  itolianc 
del  mentovato  Cornaro.  E,  in  proposito  appunto  di  cpiest’  ultima, 
scrive  il  Lanzi  medesimo  essere  stata  dipinta  circa  il  12()2,  ed 
il  Cicognara  anzi  positivamente  riporta  a quell’  anno  il  compimen- 
to dell  opera  stessa.  A noi  sembra  però,  che  non  a tale  epoca  si 
possa  fissare  la  dipintura  in  discorso,  ma  si  al  1297,  anno  in  cui 
fu  scoperta  la  sacra  salma  di  lei.  E per  verità,  sebben  si  sapj)ia. 
per  le  vecchie  memorie,  essersi  trovato  illeso  quel  santissimo  cor- 
po, in  un  alla  cassa  che  il  custodiva,  non  è della  buona  critica  il 
supporre  sia  stata  dipinta  essa  cassa,  e nell’  interno,  al  momento 
che  venne  sepolta,  tanto  più  quanto  che  la  dipinta  figura  della  ve- 
nerata Giuliana  porta  la  iscrizione  col  titolo  di  Beata,  che  non  po- 
teva ottenere  se  non  dopo  la  miracolosa  manifestazione  delle  sacre 
sue  spoglie.  Lo  stile  poi  delle  tre  figure  nell’ interno  dipinte,  se  non 
è greco,  qual  Lanzi  lo  giudica,  è però  sì  duro,  stentato,  meschino, 
che  apertamente  si  vede  una  mano  inesperta,  e forse  di  uno  che 
appena  incominciava  a trattare  il  pennello.  Le  cinque  istoriette 
superstiti,  e le  immagini  ai  lati  di  esse  sprimenti  i santi  Biagio  e 
Cataldo,  che  sulla  faccia  di  detta  arca  si  veggono,  sono  di  un  dise- 
gno più  casto,  ed  hanno  espressione  più  viva,  e tanto  che  noi  le 
giudichiamo  di  epoca  posteriore.  — Questa  nostra  conghiettura 
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acquista  maggior  fondamento,  allor  che  si  esamini  la  diversità  delle 
vesti,  di  cui  i due  artisti  coprirono  la  Beata,  i quali  eerto  nel  mo- 
nacale costume  avran  seguilo  V uso  dell’  età  nella  qual  dipingevano. 
E più  doloroso,  che  abbiano  le  esterne  pitture  sofferto  un  gene- 
rale e sì  cattivo  ristauro,  che  taluna  di  esse  ha  perduto  perfino  le 
antiche  tracce.  In  ogni  modo  è questo  un  monumento  prezioso 
delle  arti  veneziane,  perchè  il  più  vetusto  fra  noi.  — Il  secondo 
esiste  in  San  Donato  a Murano,  e porla  la  data  del  1510.  E un 
misto  di  scultura  e pittura,  e perciò  citato  anche  dal  Cicogna- 
ra.  Il  Santo  nel  mezzo,  in  figura  colossale,  è intagliato  nel  legno, 
poscia  colorito  in  campo  d’  oro,  e il  Memmo  con  la  moglie,  dai 
iati,  in  ginocchio,  sono  dipinti  in  proporzioni  assai  minori.  Seb- 
bene lo  stile  sia  secco  e le  ombre  taglienti,  vi  è però  una  massima 
distanza  in  meglio  da  quello  rilevato  nell’  arca  descritta,  e il  tono 
delle  tinte  è più  vivo.  — L’  ultima  tavola  ricordala  dallo  Zanetti, 
appartenente  a questa  età,  da  lui  veduta  nella  scuola  di  San  iNico- 
lao,  alla  soppressione  di  quel  convegno  smarrissi.  Che  vi  fossero 
poi  assai  pittori  in  Venezia  a questa  età,  lo  comprova  la  compa- 
gnia che  di  essa  arte  fu  qui  stabilita  prima  ancora  del  1290.  Za- 
netti, che  vide  i vecchi  libri  della  scuola  a Santa  Sofia,  ora  smar- 
riti, dice  che  quelle  parli,  o costituzioni,  parlavano  d’altre  alquanto 
più  antiche.  Erano  bensì  allora  confusi  i pittori  cogl’  indoratori, 
cofanai  e altri  bassi  pennelleggiatori,  ma  godevano  il  favor  della 
repubblica,  e a quando  a quando  ottenevano  opportuni  provvedi- 
menti decorosi  ed  utili  all’arte  loro,  come  si  può  veder  da  una  parte 
del  magistrato  alla  giustizia  vecchia  del  1522,  da  cui  risulta  il  pri- 
vilegio, che  i pittori  soli  potessero  vendere  dipinti  in  Venezia. 
Poi  sappiamo  da  parecchie  cronache  antiche,  ehe  nella  rivolta  del 
’riepolo,  come  sopra  si  è detto,  venne  dispersa  quella  parte  dei 
congiurati,  la  quale,  fuggendo  dalla  piazza,  pervenne  in  campo  a 
San  Luca,  da’  confrati  della  Carità  e dalla  compagnia  dei  pittori  : 
nuova  testimonianza  che  quest’  ultima  era  copiosa,  se  potè  unirsi 
alla  prima,  e resistere  e vincere  gli  ammutinati.  — E qui  cade  in 
acconcio  rilevare  essere  stata  la  prima  Venezia  nel  dar  esempio 


alle  allre  cilltà  italiane  a stabilire  siffatte  compagnie,  dappoiché  in 
Firenze,  solo  nel  15^l9  si  unirono  i pittori,  e i Senesi  nell’anno 
1553  ebbero  statuti  ed  approvazione  dalla  loro  repubblica.  Il 
Lanzi,  che  tutte  svolse  le  vetuste  memorie  della  pittura  italiana, 
dice  pur  egli  che  la  veneta  compagnia  de’  pittori  fu  la  più  antica. 
Che  se  amassimo  da  cagioni  lontane , e forse  anche  straniere, 
derivare  utile  considerazione  a prò  delle  arti  nostre,  diremmo,  che 
r antichità  di  codesta  compagnia  è novella  pruova  aversi  coltivata 
fra  noi,  innanzi  alle  altre  città  italiane,  la  pittura,  se  prima  di  esse 
({ui  si  pensò  unire  in  coi’po  distinto  coloro  chela  esercitavano;  ma 
ci  é presente  l’aristotelico  dettato  ; essere  la  prudenza  nel  credere  la 
porta  maestra  della  sapienza,  e il  dubbio  la  prima  regola  della  critica. 

III. 

AMICHI  PITTORI  DELLO  STATO  E DELLA  CAPITALE  SINO  AL  FIORIRE 

de’  VI  varivi  ( 1512-lftOO  ). 

Per  la  protezione  accordata  alle  arti  dagli  Scaligeri,  si  vide 
in  Verona  prosperar  la  pittura  con  buoni  successi.  MalTei,  che 
valorosamente  combatte  la  opinione  di  quelli,  e prima  del  Vasari, 
che  vogliono  l’arte  redenta  da  Giotto,  porta  innanzi,  anche  in  que- 
sto periodo  di  tempo,  alquante  opere  dipinte  con  sodi  principii. 
Tra  queste  ricorda  quella  nella  cappella  del  Rosario,  con  la  Ver- 
gine Madre,  san  Domenico  e san  Pier  martire,  e a’  piedi  i ri- 
tratti genuflessi  di  Mastino  Scaligero  e di  Taddea  da  Carrara  di 
lui  sposa.  Dice,  che  il  Bambino  si  rivolge  in  atto  grazioso,  ed  ha 
spirito  e moto  ; che  la  donna  in  ginocchio  è assai  buona  figura,  con 
belle  pieghe  nel  pannolino  sul  capo,  e che  la  testa  dello  Scaligero, 
di  colore  bellissimo,  di  aria  gentile,  di  atto  tenero  ed  espressi- 
vo, sarebbe  lodabile  anche  fatta  oggidì.  Poi  fa  menzione  di  un 
arazzo  di  seta  e d’  oro,  a retro  al  descritto  dipinto,  con  alquanti 
angeli  a chiaroscuro,  palesando  il  dubbio  potersi  da  altri  mostrare 


opere  migliori  condoUe  in  quella  età.  — Commendabilissime  era- 
no, anche  pria  del  ristauro,  le  figure  dipinte  1’  anno  1329  nella 
nicchia  del  muro  a Santa  Agnese,  e di  buona  maniera  sono  pure  i 
ritratti  di  Alberto  e Martino  Scaligeri,  che  veggonsi  diretro  alb  al- 
tare in  Santa  Maria  della  Scala.  — A queste  opere  deonsi  aggiun- 
gere pur  anco  le  molte  figure  dipinte  nella  chiesa  di  San  Pietro 
.Martire,  sprimenti  san  Giorgio  con  alquanti  cavalieri  teutoni  in 
ginocchio,  armati  con  barbuta  di  maglia,  cimier  cadente  retro  le 
s|)alle,  croce  dinanzi,  e spada  avvinta  a catena  fermata  sul  petto. 
Alcuni  portano  i nomi,  e l’un  d’essi  anche  Tanno  1533,  in  cui 
mori.  — Di  questo  secolo  sono  pure  la  Madonna  di  Campagna,  la 
{ìiltura  sulla  porta  di  San  Procolo,  e T altra  citata  dal  Moscardo 
in  San  Tommaso.  Di  queste  opere  non  si  conoscono  gli  artefici, 
nel  mentre  ci  ricordano  i nomi  di  alcuni  altri  e non  i lavori.  Tali 
sono  Antonio  pittore,  e quel  Bartolommeo,  figlio  di  maestro  Nicolò, 
registrati  in  una  carta  del  1567,  presso  il  MalTei.  — Di  Daniele, 
pittor  veronese,  si  conservava,  nella  casa  dei  Padri  dell’  Oratorio, 
una  pregevol  tavola  compartita  in  molle  nicchie,  come  si  foggiavan 
talvolta  i dittici  ecclesiastici,  la  quale  portava  suo  nome;  e in  Santa 
Vnastasia,  nella  cappella  Salerna,  dipinta  peri)  con  barbaro  stile, 
si  vedeva  a’  tempi  del  Mafiei  segnato  il  nome  di  certo  Boninsegna. 
— Il  migliore  peri)  fra  quanti  Veronesi  operarono  in  questo  tor- 
nio, è (juel  Alticherio,  o Aldigliieri  da  Zevio,  di  od  il  lliondo,  come 
di  raro  artefice,  benché  fiorilo  un  secolo  innanzi,  fece  menzione 
nell'  Italia  illustrata.  In  gran  pregio,  dice  MalTei,  convien  dire 
che  ei  fosse,  poiché  non  essendone  per  verun  degli  scrittori  vero- 
nesi falla  menzione,  fu  con  tutto  cii)  conosciuto  in  ogni  parte  e 
laudato  dagli  stranieri.  11  Vasari  lo  dice  da  Zevio,  e famigliare 
degli  Scaligeri,  e narra  che  dipinse.  Ira  le  altre  cose,  una  sala,  or 
distrutta,  del  loro  palazzo,  con  la  guerra  di  Gerusalemme,  e che 
in  allo  cran  medaglie  con  ritratti  d’  uomini  illustri,  allor  viventi, 
fra’  quali  (piel  del  Petrarca.  Dice,  che  in  tpielT  opera  grande  ani- 
mo, ingegno,  giudizio  e invenzione  mostri)  Aldighieri,  e che  il  co- 
lorilo crasi  fino  a quel  lenq)o  mollo  ben  mantenuto.  Lavoro  pure 
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anche  in  Padova  nella  cappella  di  s.  Giorgio,  dice  il  Vasari,  in  com- 
pagnia di  Sebelo  veronese  o da  Zevio,  chiamato  Stefano  dal  Maffei  : 
ma  sembra  provato  dal  Brandolese  essere  caduto  il  primo  in  erro- 
re, avendo  presa  la  patria  di  Aldighieri,  che  anticamente  dicevasi 
Jebetum,  pel  nome  di  un  artista  ; ed  il  secondo  aver  confuso  Stefano, 
che  posteriormente  fiori,  come  diremo,  col  pillor  nuovo,  e che  non 
mai  esistè  se  non  nella  mente  dello  scrittore  Aretino.  Diffatti  la 
Notizia  deiranonimo,  pubblicata  dal  Morelli,  non  fa  parola  di  esso,  e 
solo  cita  Altichiero  o Aldighieri,  che,  con  Jacopo  Davanzo,  di  storie 
decorò  quel  sacro  edifizio.  — All’  accurato  Malici,  e agli  altri  scrit- 
tori veronesi,  è fuggito  il  nome  di  Jacopo  da  Verona,  che  dipinse 
nella  parrocchia  di  San  Michele  in  Padova,  come  nota  il  Rossetti 
e il  Brandolese,  il  quale  ultimo  riferisce  perdute  la  maggior  parte 
delle  opere  descritte  dal  primo. 

A Bergamo  fioriva  a questi  tempi  una  scuola.  Gastello  dei  Ga- 
stelli  ricorda  un  Paxino  o Pecino,  come  è chiamato  nelle  vecchie 
carte,  figliuolo  di  Alberto  de  Nova,  il  quale  lavorò  nella  chiesa  di 
Santa  diaria  3Iaggiore  dagli  anni  1365  al  1381  ; notizia  che  ri- 
levasi negli  antichi  registri  di  quella  fabbrica.  Crede  Tassi,  che 
le  pitture  da  Pecino  lavorale,  possano  esser  quelle,  che  in  parte 
ancor  veggonsi  fuori  della  porlicella  laterale  verso  il  duomo,  alcune, 
delle  quali  sono  di  maniera  più  finita  e dolce,  ed  altre  di  contorni 
e profili  più  duri  e stentati.  — Tra  queste  vedesi,  dalla  sinistra 
j)arle  uscendo,  una  mezza  figura  della  Vergine  col  celeste  suo  Nato, 
che  il  Tassi  trova  delicata  e graziosa,  impossibile  sembrando,  dice 
egli,  aversi  cosi  dipinta  in  quel  secolo  infelice  pieno  di  tenebre  e 
di  rozzezza.  Se  codesta  opera  è di  Pecino,  la  sua  maniera  s’ av- 
vicina a quella  di  Giotto,  e in  qualche  parte  è ancora  più  bella. 
Tali  son  pure  le  teste  degli  Apostoli  dipinte  nell’  arco  della  porta 
descritta.  — Di  altre  pitture,  colorite  dalla  stessa  mano,  è fatta  men- 
zione dal  Tassi  c dal  ricordalo  (iaslelli,  come  si  trova  memoria  della 
di  lui  niorle  accaduta  nel  giugno  iÙ03.  — Egli  educò  all’ arte 
Bartolommeo  d'  l.snardo  Comenduno,  di  cui  non  ci  rimangono  oi)cre 
certe.  — Pietro  de  Nova,  creduto  fratei  di  Pecino,  operò  dal  1373 
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al  1402.  Dipinse  egli  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  al- 
cune cose,  tra  le  quali  la  grande  opera  retro  al  maggior  altare, 
perduta  pei  recenti  ristauri.  — Di  un  altro  pittore  di  quella  pro- 
vincia convien  far  parola.  E Paxino  di  Villa,  figliuolo  di  Dome- 
nico, valente  artista,  per  questi  tempi,  ricordato  dal  Castelli  e dal 
Tassi,  e dimenticato  nella  storia  del  Lanzi,  sebbene  in  Bergamo 
abbia  dipinto  nella  cattedrale  di  Sant’  Alessandro,  in  Santa  Maria 
Maggiore,  nella  Misericordia  ed  altrove. 

Ma  in  questo  secolo  a Padova,  per  gl’  insegnamenti  e gli  esempi 
di  Giotto,  prosperò  l’arte  e crebbe  a fama  onorata,  talché  essa  può 
venire  in  campo,  nell’  epoca  che  descriviamo,  a far  pruova  con 
ciascun’  altra  delle  città  italiane. 

Lunghe  schiere  impcrtanto  di  artisti  s’incontrano  negli  storici 
municipali,  di  cui  però  non  si  conosce  che  il  nome,  essendone  le  opere 
perite.  A toccarne  di  alcuni,  e principalmente  di  coloro  che  creb- 
bero all’ ombra  degli  allori  di  Giotto,  seguendo  i suoi  modi,  di- 
remo di  Giusto,  il  primo  discepolo  di  quel  maestro.  Ottenne  Giusto 
il  soprannome  di  Padovano,  dal  domicilio  e dalla  cittadinanza  con- 
seguita da  Francesco  Carrara,  sebben  nato  in  Firenze  dalla  famiglia 
de’  Menabuoi,  a cui  Vasari  attribuisce  la  vastissima  opera  del  Bat- 
tisterio  del  duomo  ; ma  è incerto,  secondo  si  vede  dal  Lanzi,  dal 
Brandolese  e dal  Moscbini.  Altre  opere  colori  egli,  fra  le  quali 
la  cappella  degli  apostoli  Filippo  e Jacopo  nella  chiesa  del  Santo, 
nella  quale  espresse  vari  fatti  della  lor  vita,  alcuni  del  Salvatore  e 
le  principali  gesta  del  beato  Luca.  Ma  disgraziatissimo  fu  Giu- 
sto, perché  poche  cose  rimasero  di  lui,  perdute  o per  incuria  degli 
uomini,  0 per  le  ire  del  tempo.  — Jacopo  D’ Avanzo,  contempora- 
neo a Giusto,  é imitatore  di  Giotto,  or  detto  Padovano,  or  Wronese 
ed  anche  di  Bologna  : dipinse  gli  alTrescbi  esistenti  nella  cappella 
<li  san  Jacopo,  detta  ora  di  san  Felice  in  chiesa  al  Santo.  Figu- 
rò ivi  con  molto  spirito  alcun  fatto  d’  armi,  conformandosi  molto 
allo  stile  giottesco,  anzi,  secondo  Lanzi,  superando  Giotto  non  uso 
a temi  marziali.  Dipinse  eziandio,  nella  chiesetta  di  San  Giorgio, 
ov’  el)l)e  nel  lavoro  ad  emulare  Aldaj/iieri  da  Zeclo,  che  pur  ivi 
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condusse,  come  dicenio,  altre  pitture.  — Alcuni  frammenti  dei 
lavori  di  Jacopo,  salvati  dal  distrutto  tempietto  del  Capilanio,  si 
veggono  ora  nell’  Accademia  di  scienze.  Il  suo  capo  d’  opera 
però  sembra  che  fossero  i trionfi  coloriti  in  una  sala  di  Verona,  che 
il  Mantegna  stesso  lodava  per  cosa  rarissima.  — A Bologna  fece 
])ur  egli  la  maggior  parte  delle  istorie  di  Mezzaratta,  molle  in  com- 
pagnia di  Simoìte  de’  Crocifissi,  cpialcuna  anche  solo,  come  il  mira- 
colo della  Prohatica,  di  che  veggasi  innanzi.  — Ma  venendo  a 
(iiiarie)tfo,  nato  in  Padova,  secondo  il  Moschini,  seguendo  egli,  men 
fedelmente  de’  contemporanei,  lo  stile  di  Giotto,  ottenne  lode  di 
maestro  valente  si  nelle  invenzioni,  come  nella  movenza  delle  figure 
e nel  piegare  de’ panni.  Ebbero  però  le  copiose  sue  opere  fatali 
destini  : che  quelle  da  lui  colorite  nella  scuola  dei  Colombini,  nella 
chiesa  di  Sant’  Agostino,  nella  cappelletta  in  casa  dell’  urbano  pre- 
fetto. e varie  altre,  più  non  si  veggono.  Nè  più  si  veggono  quelle 
da  lui  condotte  nel  ducale  palazzo  1’  anno  1565.  — La  coronazion 
della  Vergine  peri»,  che  stava  sopra  il  trono  ducale,  e che,  per  ca- 
gion  dell’  incendio  accaduto  ranno  1577,  insiem  con  1’  altra  figu- 
rante la  guerra  di  Spoletti,  dicevasi  affatto  perduta,  ora  si  vide  ( nel 
rimuovere  alcuna  parte  dell’  antico  trono  ducale  ) che  ancor  ne  ri- 
mangono non  poche  traccie.  E più  ancora  ne  speriam  di  vedere 
allorquando  approvalo  venga  il  ristauro  della  gran  tela  del  Tinlo- 
retto  col  Paradiso  che  la  ricopre;  e ciò  essendo,  col  riscontro  della 
stampa  antica,  custodita  nella  biblioteca  marciana,  ne  faremo  una 
particolare  illustrazione.  Chi  però  vuol  conoscere  quanto  valesse 
GuarientOj  si  rechi  nel  coro  degli  Eremitani  a Padova.  E danno 
che  le  superiori  opere  a fresco  vi  fossero  ristorate  sino  dal  1589, 
come  ivi  sta  scritto  ; ma  ancora  attestano  il  merito  del  proprio  au- 
tore, e fanno  dimostro  come  fosse  in  Padova  adulta  V arte  pittorica 
in  queir  epoca,  nella  quale  in  molli  altri  luoghi  era  ancora  bambi- 
na. Le  simboliche  figure,  che  nell’  inferior  parte  rimasero  illese, 
per  essere  state  coperte  dai  sedili  ad  uso  de’  monaci,  tolti  poscia 
nella  soppressione  di  quel  cenobio,  vennero  con  molla  sottigliezza 
d’  ingegno  spiegate  dal  cav.  Giuseppe  Bossi,  in  una  sua  lettera  al 
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cav.  Giovanni  de  Lazara,  la  quale  si  legge  neirullimo  volume  delle 
Lettere  Piltorkhe  impresse  in  Milano.  Due  altre  opere  di  Gua- 
riento  descrive  il  Verci  nelle  sue  Notizie  sopra  la  pittura  hassanese. 
Noi  abbiamo  esaminato  il  Crocifisso  grandioso,  che  ora  si  vede 
in  quel  civico  ospitale,  e scorgemmo  molto  merito  nel  nudo,  dise- 
gnalo sulla  natura  non  con  timida  mano.  Seguace  pure  di  Giotto 
è quel  Giovanni  ^tiretto,  di  cui  dice  1’  Anonimo  essere  le  pitture 
del  gran  salone  in  Padova,  da  esso  lavorate  in  compagnia  di  un 
Ferrarese.  — Oltre  ai  nominati  pittori,  de"  quali  si  conoscon  le 
opere,  altri  molti  ne  riscontriamo  nelle  vecchie  carte,  la  contezza 
de"  quali  potrà  aversi  dalla  nostra  storia  della  Pittura. 

Ricchissima  è ancora  Trevigi  di  opere  compiute  in  questi 
tempi,  sì  da  cittadini  pittori,  che  dai  Veneziani,  ed  altri  che  si  chia- 
niaronOj  o portaronsi  ivi  a mettere  stanza.  Tali  opere  attestano  an- 
cora come  r arte  colà  vi  prosperasse,  e prendesse  nuove  e più 
gentili  maniere  senza  gli  esempi  di  Giotto.  — Le  prime  da  nomi- 
narsi sono  le  pitture,  ancora  superstiti,  nella  chiesa  di  San  Nicolò, 
condotte,  come  sembra,  da  quel  Toìiimaso  da  Modena  che  il  capi- 
tolo de’  frati  nella  chiesa  stessa  colorì  con  molte  imacfini  dì  uomini 
illustri  di  quella  regola.  Altre  pitture  condusse  Tommaso  per  la 
città,  fra  cui  cpielle  nella  cappella  detta  dei  Rinaldi  in  San  Fran- 
cesco ; ed  altre  molle  se  ne  trovano  di  stile  non  greco,  nè  giotte- 
sco, senza  però  conoscerne  fautore,  intorno  le  quali  polrassi  con- 
sultare, volendo,  la  citata  opera  nostra. 

Ma  venendo  propriamente  ai  pittori  della  capitale,  primi  si 
affacciano  alla  mente  i nomi  di  Mastro  Paolo,  il  quale,  col  figliuoli 
Luca  e Giovanni,  dipinse  in  San  Marco  un’  ancona  a più  sparti- 
menti,  e nella  sagristia  de’  pp.  Conventuali  di  Vicenza  un’  altra 
tavola  portante  i loro  nomi  e l’anno  1355.  — Dopo  questi  seguo- 
no Stefano,  pievano  di  Santa  Agnese,  del  quale  la  Pinacoteca  Ac- 
cademica possedè  una  tavoletta  con  Maria  coronala  ; Nicolò  Seìnì- 
tecolo,  una  grandiosa  ancona  del  quale  possedè  pure  1’  Accademia 
stessa,  venutale  dal  convento  di  Santa  Chiara  in  isola,  la  quale 
mostra  essere  stato  egli  fra  i migliori  artisti  del  tempo  suo;  e 


507 

sebben  non  raggiugnesse  Gioito  nella  castità  del  disegno,  certo  il 
superò  nel  colorito,  né  a lui  fu  secondo  nel  comporre  ; Lorenzo 
Veneziano,  del  quale  sonvi  alcune  opere  sparse  in  Venezia  e nelle 
provincie  ; saggio  pittore,  che  tentò,  come  potea,  di  dar  vita  ed 
espressione  alle  sue  figure  sulle  tracce  della  natura  e della  verità. 

Di  altri  ancora  far  potremmo  menzione,  come  di  yi  Ibereyno, 
di  Esegrenio,  di  yintonio  Veneziano,  di  Simon  da  Custglie,  di  A<- 
colò  Eriu/ano,  e di  quella  schiera  ricordala  dal  Morelli  e da  altri  ; 
ma  siccome  non  hanno  che  poche  ed  oscure  opere,  di  lor  tacere- 
mo, non  consentendo  la  natura  di  questo  scritto  il  più  dilungarci. 

IV. 


scroL\  de’  vivakim  e pittori  antichi  contemporanei. 


Dalla  isoletta  di  Murano  ebbe  principio  nel  quinlodecimo  se- 
colo il  nuovo  stil  di  pittura,  che,  in  Venezia  perfezionatosi,  preparò 
grado  a grado  la  strada  alla  gran  maniera  de’  Giorgioni  e de’  Ve- 
celli.  La  famiglia  de’  Vivarini  però  fu  quella  che  più  degli  altri 
ebbe  il  merito  di  scioglier  l’arte  dalle  antiche  durezze,  per  cui  nelle 
opere  che  produsse,  si  scorgono  intelligenza  di  prospettiva,  espres- 
sione ne’  volti,  proprietà  nelle  vesti,  e finalmente  un  color  vivo  e 
brillante,  precursore  dell’  altro  più  vario,  ragionato  ed  armonico, 
che  die’  vita  alle  pinte  tavole  dei  veneti  maestri  nel  secolo  susse- 
guente. — Qairicio  è il  primo  de’  Muranesi,  siccome  sembra,  che 
desse  opera,  innanzi  il  l?t00,  con  Bernardino,  pur  da  Murano,  in 
patria  a migliorare  lo  stile.  Due  opere  di  questi  artefici  si  conosco- 
no citate  dallo  Zanetti  e dal  Lanzi.  — Andrea  da  Murano,  che  fio- 
riva verso  il  lÙOO,  sebben  ritenga  del  secco,  né  componga  meglio 
de’  precedenti,  né  abbia  sceltezza  di  volli,  é tuttavia  disegnator  ra- 
gionevole, anche  nelle  estremità,  e fa  nei  piani  posar  bene  le  sue 
figure.  L’  opera  che  di  lui  si  conservava  in  patria  nella  chiesa  di 
San  Pietro  Martire,  ricordala  dagli  storici,  per  le  vicende  di  quel 
tempio  pria  chiuso  e spoglialo,  poscia  riaperto,  passò  in  parte  alla 
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R.  Accademia,  fra  cui  quel  San  Sebastiano  lodato  dallo  Zanetti. 
Andrea  fu  che  introdusse  l’arte  nella  casa  de’Vivarini  suoi  compa- 
triotti,  i quali,  succedendosi  gli  uni  agli  altri,  continuarono  la  scuola 
di  Murano  per  quasi  un  secolo,  e dei  lor  lavori  empierono  Venezia. 
Quindi  uniremo  qui,  sehben  vissuti  alcuni  più  tardi,  e quando 
fiorivano  i Bellini,  tutti  i pittori  che  escirono  da  questa  benemerita 
famiglia,  affine  di  avere  sott’ occhio  ad  un  tratto  la  loro  scuola,  che 
tanto  spinse  innanzi  l’arte  nelle  venete  lagune.  — Vien  primo  enu- 
merato Liup  seniore,  del  quale  a lungo  parlammo  nella  illustrazione 
alle  due  tavolette  della  Pinacoteca  Accademica,  con  san  Giovanni 
Battista  e san  Matteo,  ove  le  opinioni  discordanti  accordammo  de- 
gli scrittori  intorno  alla  esistenza  di  due  Vivarini  dello  stesso  nome. 
Antonio  e Giovanni  usarono  stile  abbastanza  grandioso,  espressione 
conveniente,  disegno  e colore  lodati,  e quella  diligenza  precipuo 
carattere  dell’  età  in  cui  fiorirono.  — A Bartolommeo  ed  a Luigi 
juniore  deve  la  pittura  il  vanto  di  essere  stata  restituita  alla  glo- 
ria, per  la  vivacità  delle  tinte,  per  espressione  sentita,  per  tocco  più 
sciolto,  per  proporzione  più  ragionata,  in  una  parola,  per  uno  stile 
più  maschio  e precursore  di  quello  dei  Bellini. 

Ma  oltre  i descritti  che  operavano  in  patria,  non  vogliamo  con- 
dannare aU'obblio  nè  Jacopo  Nerilo,  che  in  Padova  lasciò  un  dipinto 
a San  Michiele  ; nè  Nasocchio  di  Bassano  di  lui  scolare  od  imita- 
tore; nè  Francesco  e Jacobello  del  Fiore  padre  e figlio.  Del  pri- 
mo non  restano  opere  a Venezia,  si  del  secondo,  il  quale,  oltre  le 
pitture  nel  magistrato  del  proprio,  alla  Vigna,  nella  galleria  Man- 
frin,  ricordasi  con  onore  il  Paradiso  nella  cattedrale  di  Ceneda,  di- 
pinto ricchissimo  di  figure,  portante  la  data  del  1Ù32.  Poehi  in  quel 
tempo,  dice  a ragion  Lanzi,  poterono  quanto  Jacobello,  si  perchè  è 
dei  pochi  che  allora  si  cimentassero  a far  figure  grandi  come  il  ve- 
ro, si  perchè  diede  loro  e bellezza  e dignità,  e,  ove  conviene,  agi- 
lità e sveltezza  rara  a vedersi  in  altre  pitture.  — Ebbe  competitore 
Giacomo  Morazone,  noto  per  una  tavola  che  dall’  isola  di  Sant’Ele- 
na  passò  ne’ depositi  della  R.  Accademia.  — La  scuola  del  Fiore 
produsse  altri  maestri,  fra’  quali  giova  ricordare  Donato  e Carlo 
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Cri^'ellì,  del  quale  ultimo,  oltre  ai  dipinti  menzionati  dal  Lanzi,  come 
esistenti  a Venezia,  deesi  aggiungere  il  grazioso  quadretto  con  la 
Vergine  ed  il  celeste  suo  Nato,  che  dalla  raccolta  del  Craglietto 
passò  nella  cospicua  quadreria  Barbini-Braganze.  — Aggiungasi 
a questi  due,  f'ittorio  Crivelli,  forse  della  stessa  famiglia,  che 
nel  Piceno  lasciò  memorie  del  suo  pennello.  — Anehe  a Verona,  a 
Breseia,  a Padova,  a Trevigi,  nel  Friuli,  fiorirono  artisti  di  nome 
riputatissimo.  Verona  conta  fra’  suoi  Stefano  Veronese  e Vincenzo 
di  lui  figlio.  Il  primo  lasciò  in  San  Fermo  opere  degne,  di  encomio, 
asgiumjendo  disellila  e bellezza  di  forme,  e fu  lodato  dal  Donatello; 
il  secondo  è noto  per  aver  date  le  prime  lezioni  a Liberale.  — Ma 
più  di  questi  si  gloria  Verona  di  Viltor  Pisanello,  chiamato  in  molti 
luoghi,  e principalmente  a Venezia,  ove  dipinse  le  gesta  dell’ impe- 
rato!’ Barbarossa  nel  ducale  palazzo  con  molto  studio,  e principal- 
mente negli  animali  superò  ogni  altro  artista.  — Brescia  ha  Vin- 
cenzo Foppa  e un  Civerchio  ; quest’  ultimo  lodato  dal  Ridolfi,  e 
tanto  ammirato  dai  Francesi  nella  presa  di  Crema,  che  un  suo  qua- 
dro esistente  allora  in  palazzo  pubblico,  fu  spedito  da  essi  al  loro 
re.  — Francesco  Squarciane  è vanto  di  Padova.  Egli,  nell’  abilità 
di  erudire  i giovani,  fu  detto  da’ suoi  il  primo  maestro  de’ pittori, 
e fece  allievi  fino  al  numero  di  centrentasette.  Scorse  f Italia, 
tragittò  in  Grecia  disegnando  quanto  di  meglio  trovava,  e,  con 
si  ricco  tesoro  di  memorie,  tornato  in  patria,  die’  opera  a creare 
quell’  eletto  stuolo  di  maestri.  Egli,  dice  Lanzi,  è quasi  lo  stipite 
onde  si  dirama,  per  via  del  Mantegna,  la  più  grande  scuola  della 
Lombardia;  e per  via  di  Marco  Zoppo  la  bolognese;  ed  ha  su  la 
veneta  stessa  qualehe  ragione;  perciocché  Jacopo  Bellini,  venuto 
in  Padova  ad  operare,  par  che  in  lui  si  specehiasse.  Poco  rimane 
di  suo,  ma  in  quel  poco  si  vede  posseder  egli  colorilo,  espressione, 
e soprattutto  prospettiva,  ehe  lo  diehiarono  in  quella  provineia  uno 
de’ più  eccellenti.  — Trevigi  ha  Giorgio  Trivigiano,  giusta  il  Rossetti, 
che  dipinse  la  celebre  torre  dell’  orologio  in  Padova,  ed  ha  pure 
Jacopo  di  Valentina,  seguaee  dello  Squareioiie,  secondo  pare  dalla 
tavola  di  lui  eh’  era  in  Serravalle  alla  scuola  della  Concezione. 
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V. 

I BELLINI  E LORO  SCUOLA. 

Venuto  fra  noi  Gentile  da  Fabriano,  e salilo  in  fama  onorata 
pei  molli  lavori  grandiosi  da  lui  compiuti,  si  ne’pubblici  cbe  ne’pri- 
vali  luoghi,  e principalmente  nel  ducale  palazzo,  ove  dipinse  la  bat- 
taglia navale  accaduta  presso  Pirano  tra  le  llotte  della  repubblica 
e quelle  dell’ imperadore  Federico  Barbarossa  ; Jacopo  Bellino  si 
legò  seco  in  dolce  nodo  d’  amistà,  e da  esso  ricevè  insegnamenti 
valevoli  a farlo  avanzare  nell’arte;  e se  Jacopo,  come  dice  Lanzi, 
è più  cognito  per  la  dignità  dei  figli  che  per  le  sue  opere,  o guaste 
al  presente,  o ignote,  ciò  non  vuol  dire  però  cbe  merito  grande  non 
avesse  da  considerarlo  fra  i migliori  artisti  di  quella  età.  Avea  di- 
pinto nella  scuola  di  San  Gio.  Evangelista  in  Venezia,  nella  cap- 
pella de’Gattamelata,  in  chiesa  al  Santo  in  Padova,  nel  duomo  a Ve- 
rona, ed  avea  condotto  molli  ritratti,  di  cui  si  fa  menzione  nella  No- 
tizia dell’  Anonimo.  11  dipinto  veduto  dal  Lanzi  presso  il  Sasso 

10  qualificava  seguace  piuttosto  dello  Squarcione,  a cui  par  che 
aderisse  in  età  più  matura.  Noi  ne  citiamo  qui  altri  due  super- 
stiti ancora,  e sono:  un’imagine  di  Gesù  in  tavola  col  nome  del- 
1’  autore  nella  cornice  ; dipinto  venuto  alla  veneta  Accademia  dalla 
galleria  del  N.  U.  Ascanio  Maria  Molin;  l’altro  grandioso,  pure  in 
tavola,  cbe  esisteva  nel  palazzo  Cornaro,  detto  della  Regina,  ora  di 
ragione  de’ benemeriti  abati  Cavagnis,  ed  esprimente  una  batta- 
glia fuori  le  mura  di  assediata  città.  Lo  stile  tira  appunto  a quello 
dello  Squarcione,  ed  è conservato  in  modo  da  poter  esso  solo  atte- 
stare il  valore  di  Jacopo,  noto  fin  qui  soltanto  per  testimonio  del- 
le storie.  Egli  educò  all’arte  i due  suoi  figli.  Gentile  e Giovanni, 

11  primo  de’  quali  fu  uno  de’  più  illustri  campioni  dell’  arte  veneta 
nel  suo  secolo,  ed  il  secondo  la  prima  face  lucidissima  che  allumò 
r arte  stessa,  siccome  quello  che  sortì  quasi  nell’  infanzia  della  no- 
stra pittura,  e tanto  operò  con  fingegno  e colla  mano,  che  guidolla 
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nel  più  rigoglioso  fiore  di  adolescenza,  e del  suo  esempio  e de’siioi 
precedi  informando  il  Tiziano  ed  il  Giorgione,  suoi  cari  discepoli, 
accese  il  loro  genio  creatore  di  quella  scintilla,  valevole  ad  innal- 
zare cotanto  r arte  veneta. 

E qui  vogliamo  riferire,  come  nel  mentre  in  Venezia  il  disegno 
vieppiù  acquistava,  il  comune  dei  pittori  avea  un  gusto  non  dissi- 
mile da  quello  delle  altre  vicine  città  della  terraferma,  per  cui  a ra- 
gione dee  credersi  che  da  questo  centro  partissero  gl  insegnamenti. 
Era  scevro  dell’ antica  rozzezza,  non  ornato  però  ancora  della  mo- 
derna eleganza.  Spettava  a Giovanni  Bellini  1’  avere  tal  vanto,  e 
l'ebbe.  — Be/Hii  Bellini,  parente,  non  si  sa  in  qual  grado,  dei  capi 
scuola,  ne  imitò  la  maniera  con  felicità.  Dipinse  Madonne  per  })ri- 
vati,  le  quali,  essendo  lui  noto  a pochissimi,  dice  Lanzi,  per  lo  più 
si  ascrivono  a Gentile  o Giovanni.  Una  di  queste  ne  vedemmo  che 
portava  anche  la  scritta,  e per  le  male  arti  del  possessore,  che 
cercava  cavarne  maggiore  utilità  nella  vendita,  fu  levato  il  nome, 
e sostituito  quel  di  Giovanni.  Pareva,  è vero,  una  delle  opere 
condotte  dal  precettore  nella  prima  età,  ma  siffatto  inganno  è ob- 
brobrioso, sì  perchè  defrauda  chi  ne  procura  l’ acquisto,  come  toglie 
alla  gloria  dell’  artefice  la  fama.  Noi  vorremmo  che  fosse  per  co- 
storo messa  in  vita  la  legge  Cornelia.  — Quegli,  che  il  Vasari 
chiamò  creato  di  Giovanni,  per  nome  Cirolamo  Mocetlo,  fu  de’suoi 
primi  e men  raffinati  discepoli.  Egli  non  toccò  il  secolo  XVI,  e 
lasciò,  morendo,  intagli  in  rame  divenuti  oggidì  rarissimi,  e quadri 
non  grandi,  uno  de’quali,  colla  sua  soscrizione  del  1^8^4,  è nella 
raccolta  Correr.  — Altro  men  noto,  e similmente  aridetto  scolare, 
o almeno  imitator  del  Bellini,  si  trova  in  più  luoghi  soscritto  a’  piè 
d’immagini  sacre  cosi:  Marcus  Martialis  Vmetus  ; e in  una  Purifi- 
cazione, che  ne  ha  il  conservatorio  delle  Penitenti,  si  legge  1’  an- 
no 1488.  Da  una  Cena  in  Emaus,  che  il  Contarini  donava  a questa 
Accademia,  col  suo  nome,  si  raccoglie,  che  nel  1506  egli  viveva 
ancora.  — Giovanni  Mansueti,  scolare  dei  Bellini,  secondo  si  so- 
scrisse  in  alcuna  sua  tela,  segui  fedelmente  i modi  deH’antica  scuola, 
come  appare  dal  dipinto  con  un  prodigio  della  Croce,  conservato 
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in  questa  R.  Accademia.  Pare  cb’ei  non  potesse  vantaggiarsi  molto 
nel  nuovo  stile  per  morte  imalura.  — Francesco  Bissolo,  vien  detto 
fosse  allievo  o del  Palma  o del  Giorgione;  pure  per  aver  seguito  le 
antiche  massime,  nelle  quali  certamente  fu  educalo,  sembra  doversi 
attribuire  alla  scuola  de’Bellini.  Della  sua  mano  abbiamo  una  tavola 
grandiosa  nella  Pinacoteca  Accademica.  — Nè  è ben  certo  da  chi 
ritraesse  i rudimenti  dell’ arte  Vincenzo  Catena,  che  conservò  nei 
suoi  quadri  certa  grazia  e venustà  nativa,  da  meritarsi  nome  di 
buon  coloritore  ; del  quale  artista  la  Pinacoteca  Accademica  è ricca 
di  alcune  sue  opere.  — Uno  dei  piti  famigerati  discepoli  di  Gio.  Bel- 
lini fu  G io.  Battista  Cima  da  Coimjliano,  che,  imitando  a meraviglia 
tutte  le  bellezze  della  prima  maniera  del  maestro,  giunse  a dipin- 
gere quanto  il  maestro  medesimo,  cioè  con  quell’  amore  ed  intelli- 
genza sì  nel  buon  disegno,  che  nella  proprietà,  e tanto  che  i pro- 
fessori scambiarono  spesso,  secondo  Lanzi,  le  opere  dell’  uno  con 
quelle  dell’  altro.  Ma,  a giudizio  nostro,  conservò  egli  certi  modi 
suoi  propri,  che  confonder  non  possonsi  le  opere  sue  con  quelle 
del  Bellini.  E di  vero,  quella  variata  prospettica  scena,  quel  di- 
letto suo  colle  natio  che  sempre  introducea  ne’  suoi  quadri,  quella 
maestà  sempre  nuova,  quella  diligenza,  quella  grazia,  quella  vivacità 
nelle  mosse,  e,  finalmente,  quell’accurato  disegno,  son  tali  note  che 
valgono  a distinguere  le  opere  sue  da  quelle  del  maestro.  Egli  di- 
pinse per  pubblici  e privati  luoghi  assai,  e due  capitali  opere 
sue  conta  la  Pinacoteca  Accademica,  una  la  chiesa  dell’Abbazia  e 
altre  particolari  gallerie,  fra  cui  ricordiamo  quella  graziosa  Ma- 
donna posseduta  dal  nob.  Vincenzo  Foscarini. 

Resta  a dire  adesso  su  alcuni  altri,  di  cui  sarebbe  delitto  il 
tacere.  — Giannetto  Cordeliaghi,  detto  per  brevità  il  Cordella,  è 
noto  pel  ritratto  de!  cardinale  Bessarione,  il  quale  dalla  scuola  della 
(Carità  passò  alla  biblioteca  marciana,  ned  è di  quella  bellezza  di 
cui  lo  celebra  il  Lanzi.  — Del  casato  anzidetto  è queW Andrea,  che 
condusse  la  graziosa  Madonna  che  dalla  galleria  Zeno  fu  tradotta 
a Berlino,  per  acquisto  fatto  dal  re  vivente.  Andrea  è più  lindo  e 
più  vago  pittore,  e tiene  dei  modi  del  Cima,  nel  tempo  però  felice. 
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— Pier  Maria  Pennacchi  di  Trevigi  lasciò  due  soffitti,  i’ uno  in  Mu- 
rano, l’altro  in  Santa  Maria  de’ Miracoli  a Venezia,  e da  quest’ul- 
timo e da  una  Trasfigurazione,  che  dalla  chiesa  di  Santa  Marghe- 
rita in  Trevigi  passò  all’  Accademia,  si  riconosce  a chiare  note 
aver  egli  avuto  insegnamento  dal  Bellini;  anzi  codesta  Trasfigura- 
zione, che  facea  parte  di  una  più  ampia  tavola,  fu  creduta  dello 
stesso  Giovanni.  — Migliore  dei  nominali  è certaiiiente  (iiroiamo 
Sanla  Croce,  che  molto  lavorò,  e dalle  tavole  superstiti  si  vede 
i grandi  progressi  da  lui  gicà  fatti  nel  nuovo  stile.  Assai  opere 
ancora  si  conservano  di  esso  qui  in  Venezia,  e,  oltre  a quelle  in 
chiesa  alla  Vigna,  a San  Martino  e in  altri  luoghi,  più  maschia 
troviamo  la  tavola  esistente  nella  parrocchia!  di  Burano  con  s.  Mar- 
co in  cattedra  ed  altri  Santi.  Si  vede  ivi  un  seguace  del  maggiore 
Bellini,  ma  un  seguace  degli  ultimi  tempi.  — Altri  artisti  di  questa 
famiglia  sono,  un  Francesco,  che  lasciò  una  Cena,  ora  alla  Vigna, 
ed  altri  dipinti  sparsi  a Venezia,  a Murano  e in  Chirignago,  terra 
non  mollo  lungi  da  Trevigi,  e un  Pietro  Paolo.  — A questi  tien 
dietro  Fittor  BeUiniano,  detto  dal  Vasari  Bellini,  che  nella  scuola 
di  San  Marco  espresse  il  martirio  del  Santo,  dipinto  ora  a Vienna, 
nel  quale  il  carattere  delle  teste  è lodevole,  buono  lo  stil  delle  pieghe, 
e di  grande  maestria  1’  architettura.  — Marco  Belli  è pur  pittore 
grazioso,  che  batté  le  orme  del  maestro  con  dritto  passo,  e nella  ta- 
vola della  Circoncisione  a Rovigo  ne  diede  arra  non  dubbia.  — Gio- 
canni  Martini  e Pellegrino  di  San  Daniele,  furono  i due  discepoli 
dei  Bellini  che  nelle  contrade  friulane  recarono  il  nuovo  stile. 
L'  ultimo,  dal  primitivo  nome  di  Martino  d’  Udine,  si  ebbe  quello 
di  Pellegrino,  dal  suo  maestro  che  cosi  chiamollo,  applaudendo  alla 
rarità  dell’  ingegno,  e la  nuova  patria  la  sortì  dalla  lunga  dimo- 
ra in  San  Daniele,  paese  poco  lontano  da  Udine.  In  questa  ultima 
città  hanno  que’  due  artisti  opere  di  purissimi  contorni,  di  buone 
forme  e di  robusto  colorito.  La  miglior  tavola  di  Pellegrino  era  in 
Cividale  a Santa  Maria  de’  Battuti,  ed  esprimeva  la  Vergine  Ma- 
dre seduta  fra  quattro  Sante  aquilejesi,  aggiuntivi  i santi  Battista  e 
Donato  ed  un  Angiolino.  Portava  la  data  del  1529.  — Prima  di 
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chiudere  la  scuola  de’  Bellini,  giova  ricordare  il  nome  di  Marco 
Basati,  pittor  ignoto  a tutti  gli  storici,  ed  ora  scoperto  da  una  tavo- 
la pervenuta  alla  R.  Accademia  col  nome.  — E poiché  parliamo 
dei  Bellineschi,  chiuderemo  con  Andrea  Previtali  e Liberale  da  Ve- 
rona, quello  vanto  di  Bergamo,  questo  della  città,  sede  un  tempo 
della  italiana  grandezza. 


VI. 

ALTRI  PITTORI  VENETI  CONTEMPORANEI  AI  BELLINI. 

Sebbene  il  nuovo  stil  di  pittura,  per  opera  dei  fratelli  Bellini, 
si  fosse  divulgato  non  solo  nella  capitale,  ma  ancora  nelle  limitrofe 
provincie  di  terraferma,  pure  alcuni  altri  artisti  tennero  fermo  nelle 
antiche  massime,  o poco  si  discostarono  da’  modi  degli  ultimi  Viva- 
rini^  ovverossia  migliorarono  la  maniera,  ma  per  altra  via,  che 
non  da  quella  additata  da  Giovanni.  Divideremo  impertanto  questa 
schiera  in  tre  drappelli,  toccando  per  sommi  capi  i meriti  de’ prin- 
cipali campioni.  — Tra  quelli  che  le  antiche  massime  seguirono, 
furono  Marco  e Pietro  Veglia;  Marco,  figlio  di  Giovanni  Tedesco, 
ISicolò  Moreto  e Jacopo  Montagnana,  questi  due  ultimi  di  Padova 
eseguaci  dello  Squarcione.  Montagnana  però  più  piega  a’ modi 
recenti,  sebben  si  allontani  dallo  stil  veneto,  e segua  vieppiù  la 
patria  scuola.  — In  Trevigi  è noto  Girolamo,  languido  nelle  tinte, 
ma  non  incolto  nel  disegno,  che,  quantunque  si  ascriva  fra  sii 
alunni  del  Mantesna,  dista  molto  da  esso. 

Coloro  che  allontanaronsi  alcun  poco  dalle  vecchie  pratiche 
furono  molti,  ne  qui  possiamo,  in  tanta  copia  di  nomi  e in  si  stretto 
spazio,  di  tutti  parlare.  Diremo  solo  di  quelli  che  più  degli  altri 
si  distinsero  e lasciarono  opere  di  conto.  — Andrea  Bellunello 
e Domenico  di  Tolmezzo  appartengono  al  Friuli,  ed  il  capo  d’  opera 
del  primo  è <piel  Crocifisso  fra’ vari  santi,  con  data  del  lÙ7o, 
posto  nella  sala  del  consiglio  di  Udine.  Ha  del  merito  per  la  gran- 
diosità e compartimento  di  figure  5 ma  né  beltà  di  forme  vi  si  trova. 
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nè  colore.  Il  secondo  condusse  nel  duomo  d’  Udine  una  tavola  a 
più  comparti,  e lo  stile  di  essa  lo  svela  dell’  antica  veneta  scuola. 
— Donato  J^eneziano  entra  pur  in  questo  numero,  e,  sebbene  la 
tavola  esistente  nella  Pinacoteca  Accademica  presenti  uno  stile  che 
inclina  mollo  a’ Bellini,  pure  può  darsi  che  sieno  fioriti  due  artisti 
di  un  medesimo  nome  in  epoche  diverse.  — Altri  quattro  pittori 
conviene  che  annoveriamo,  non  da  altri  registrati  che  dal  Sanso- 
vino.  Il  primo  è Marco  Roccai,  che  nella  chiesa  della  Madonna 
deir  Orto  dipinse  la  tavola  di  san  Nicolò,  ora  perduta  : tengono  die- 
tro i fratelli  Zobbini,  i quali,  nella  chiesa  medesima,  condussero  la 
gran  tela  a tempra  con  Cristo  condotto  al  Calvario  ; opera  che  il 
cavalier  Cicognara  fece  recare  nei  depositi  della  U.  Accademia, 
riputandola  lavoro  di  Gentile  Bellini,  tanto  si  approssima  a quei 
modi,  e che  veduta  da  noi,  anni  sono,  offriva  lampi  d’ingegno,  e 
uno  stile  non  al  tutto  privo  di  grazia  e grandiosità  ; ma  al  pre- 
sente è quasi  ridotta  in  polve,  e mal  potrehhesi  fondar  sopra  di 
essa  retto  giudizio.  — L’  ultimo  é Francesco  de’  Franceschi,  e tre 
opere  ricorda  il  Sansovino  di  lui,  una  in  San  Samuele  co’ santi 
Girolamo,  Sebastiano  e Luigi,  dijiinta  nel  IÙfl8;  l’ altra  in  San 
Giobbe,  sprimente  sant’ Andrea,  rifatta  jtoscia,  come  sembra,  da 
Paris  Bordone,  e 1’  ultima  in  San  Giorgio  d’  Alga,  portante  la 
^lartire  di  Alessandria  con  quattro  Santi,  tulli,  sgraziatamente,  dal 
tempo  edace  distrutti.  — Con  Michele  Giaìnbono  chiudiamo  la 
schiera,  il  quale  lavorò  egregiamente  come  musaicisla  nella  cap- 
pella della  Madonna  de’ Mascoli  in  San  Marco,  e come  pittore.  — 
Dalla  ancona  a vari  comparti  da  esso  dipinta  per  la  scuola  del  Cri- 
sto alla  Giudecca,  ora  nella  R.  Accademia,  si  vede  come  si  possa 
annoverare  fra  coloro  che  prepararono  la  via  a <[ucllo  stile  più 
franco  trovato  dappoi.  — Vittore  Carpaccio  occupa  il  primo  seg- 
gio fra  que’ pittori  che  per  altro  modo  da  quello  de’  Bellini  salirono 
in  fama  onorata,  e divise  con  essi  la  gloria  della  propria  scuola  nel 
suo  secolo.  Operi»  assai  in  competenza  di  que’  maestri,  e col- 
l’andare degli  anni  crebbe  in  merito  migliorando  lo  stile.  Molto 
operi)  per  Venezia  e fuori,  ed  avremmo  occasione  più  volte  di  ricor- 
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darlo  in  quest’  opera.  — Scolare  del  Carpaccio  fu  Lazzaro  Se- 
bastiani, ciò  rilevandosi  principalnienle  dalla  grandiosa  sua  tela 
esistente  nella  Pinacoteca  Accademica,  ove  di  quel  maestro  imitò  la 
diligenza  e la  dottrina.  — Cosi  pure  Benedetto  Diana  ebbe  sotto 
occhi  i pittori  della  sua  età,  e più  si  accostò  al  far  di  Giorgione, 
come  lo  provano  la  Elemosina,  e Maria  fra  vari  santi,  nella  R. 
Accademia.  — Sembra  dalla  tavola  lasciata  a’  Erari,  che  Marco 
Basalti  ritraesse  i primi  rudimenti  dell’arte  da  alcuno  dei  Vivarini, 
ma  la  competenza  che  ebbe  con  Giovanni  Bellini  nel  dipingere  per 
vari  luoghi,  fe’  si  che  egli  avanzasse  nell’  arte  in  modo  da  poter 
essere  ascritto  fra  i primi  maestri  antichi.  — Le  tavole  del  suo 
pennello,  che  veggonsi  nella  Pinacoteca  Accademica,  nella  chiesa  di 
San  Pier  Martire  a Murano,  nella  sagrestia  alla  Salute  e in  parecchi 
altri  luoghi,  fanno  acquistar  fede  al  nostro  giudizio. 

Nel  menlre  che  nella  capitale  si  dava  opera  con  tanta  solerzia 
a far  prosperare  la  pittura,  a Padova,  principalmente  per  mano 
di  Andrea  Mantegna,  scolare  dello  Squarcione,  innalzavasi  per  altra 
via  a meta  sublime.  Strinse  Andrea  parentela  co’ Bellini,  e la  co- 
munanza con  essi  servi  reciprocamente  di  ajulo  per  darsi  a vicenda 
e ricever  lumi  proficui.  La  castigatezza  de’  contorni,  la  beltà  delle 
idee  e dei  corpi,  il  vivo  delle  espressioni,  e la  grandiosità  delle 
pieghe  sono  suoi  pregi  ; i quali  due  ultimi  acquistò  dalla  mormo- 
razione e dai  motteggi  del  suo  maestro  seco  lui  sdegnato,  per 
aversi  stretto  in  amistanza  con  Jacopo  Bellini  di  lui  competitore.  I 
due  grandiosi  dipinti  agli  Eremitani  in  Padova,  ed  il  San  Marco  in 
Santa  Giustina,  lo  mostrano  grande.  Poco  egli  fu  in  Venezia,  ma  in 
quel  tempo  non  ommise  certo  d’  im[)arare  il  buono  di  nostra  scuola  ; 
e in  qualche  sua  tavola  si  notan  paesi  e verzure  di  questo  caratte- 
re, e vi  si  vede  un  sapor  di  tinte,  che  non  invidia  i migliori  ve- 
neti della  sua  età.  11  Lomazzo  dice  di  Andrea,  essere  stato  il 
primo,  che  nella  pros|)ettiva  ci  abbia  aperti  gli  occhi.  Egli  edu- 
cò all’ arte  assai  discepoli,  e tacendo  di  esso,  come  maestro  della 
scuola  lombarda,  diremo  che  Padova  deve  a lui  e Nicolò  Pizzolo, 
e Bernardo  Parentino,  e Girolamo  dal  Santo,  e Lauro  ed  altri 
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molti.  — Dario  da  Trevigi  è pur  da  annoverarsi  fra  i suoi  ultimi 
imitatori,  e Gregorio  Scl)ia(;one,  il  quale,  benché  scolare  dello 
Squarcione,  tiene  un  mezzo  fra  i Manlegna  e i lìellini,  come  si 
vede  in  una  tavola  nella  R.  Accademia. 

Nel  tempo  che  la  scuola  di  Padova  gareggiava  colla  veneta,  le 
altre  città  dello  Stato,  per  quanto  si  ha  dalla  storia,  non  tanto  eran 
prese  dair  erudizione  della  prima,  quanto  dalla  floridezza  della  se- 
conda, e si  potrebbe  aggiungere  dalla  sua  maggiore  facilità.  — 
Passano  ebbe  allora  Francesco  da  Potile,  detto  il  Fecchio  per  distin- 
guerlo dal  posteriore;  Vicenza  i due  Montagna  ed  il  Bonconsigli  : e 
lutti,  quantunque  nati  in  tanta  vicinanza  di  Padova,  furon  seguaci 
dei  Bellini.  — Il  Da  Ponte,  vicentino  di  nascita,  avea  nella  prima 
età  ragionevolmente  apprese  le  umane  lettere  e la  fdosofia,  ajuti 
opportuni  per  un  capo  scuola,  qual  ei  divenne  istruendo  .Iacopo  di 
lui  figliuolo.  Lo  stile  delle  sue  tavole,  paragonate  fra  loro,  fa  com- 
prendere quali  fossero  le  prime,  quali  le  ultime.  Diligente,  ma  secco 
è nel  S.  Bartolommeo  in  duomo  aBassano;  più  pastoso  in  altro  dipin- 
to alla  chiesa  di  San  Giovanni  : ma  nelle  Pentecoste,  che  fece  pel 
villaggio  d'Oliero,  diviene  quasi  un  pittor  moderno:  composizione 
studiala,  colorito  vario,  vago,  bene  accordato  ; bella  espressione 
di  affetti,  tutti  confacenti  al  mistero.  — Da  esso  provenne  appunto 
quella  scuola  copiosa  bassanese,  che  da  taluni  si  paragona  alla 
fiamminga,  per  la  grandiosità  delle  scene,  pel  brio,  e per  la  evi- 
denza e forza  del  colorilo.  — I due  Montagna  vivevano  e opera- 
vano insieme  a Vicenza  circa  il  1500,  disuguali  d’ insesrno,  come- 
ché  ugualmente  seguaci  del  Beilini,  secondo  Ridolfi,  ma  iiìollo 
mantegneschi,  a parere  del  Lanzi,  il  primo  dal  Vasari  detto  po- 
sitivamente scolare,  e chiamalo  Bartolommeo  del  Mantegna.  Di 
esso  Bartolommeo  evvi  un'  opera  nella  R.  Accademia,  e di  Be- 
nedetto, taciuto  dal  Vasari,  diremo  che,  sebben  pittor  ragionevo- 
le, pure  sta  lungi  assai  dal  fratello,  — Giovanni  Speranza  e il 
Fenizio,  coi  nominati  Montagna,  sono  poi  tutti  d’  inferior  merito 
a Gio.  Bonconsigli,  o Marescalco,  onore  della  stessa  Vicenza,  per- 
chè più  di  tutti  si  appressa  allo  stile  moderno  e belliniano.  Il 
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Vasari  c il  Riclolfi  non  rammentano  di  esso  se  non  le  pitlure  fatte 
in  Venezia,  e dice  male  Lanzi,  o perite  o malcondotte,  che  le  due 
esistenti  in  San  Jacopo  e allo  Spirito  Santo  ebbero  buon  instau- 
ro, e sono  ancora  valevoli  a dimostrare  i meriti  del  Marescalco. 
Quelle  da  lui  operate  in  Vicenza  lo  mostrano  ancora  più  dotto  sì 
nel  disegno  che  in  ogni  altra  parte  pittorica.  La  Madonna  in  trono 
fra  quattro  Santi  nell’oratorio  de’ Turchini,  rammentata  dall’ultimo 
scrittore,  é raffaellesca,  ed  il  san  Sebastiano  fra  i beati  è una  vera 
bellezza  ideale.  Sfoggia  in  prospettiva  quanto  i migliori  della  sua 
età,  e,  dice  bene  lo  storico  dell  arli  italiane,  par  che  anche  egli  spie- 
ghi un  ingegno  nato  aU’architettura  ; anch’egli  par  promettere  alla 
patria  il  divino  Palladio,  che  fu  poi  1’ onor  di  quest’arte.  — Se 
Vicenza  contava  i capaci  artisti  descritti,  neppur  Verona  era  da  me- 
no, anzi  nel  suo  Domenico  Morone,  in  Francesco  suo  figlio,  in  Gi- 
ro/amo dai  Libri  e in  Gio.  Carotto,  rivaleggiò  e vinse  la  vicina  città,  e 
sembra  preludesse  nel  secolo  seguente,  quel  Paolo,  maraviglia,  non 
pur  della  patria  e della  capitale,  ma  del  mondo  tutto.  — Girolamo 
dai  Libri  dipinse  a San  Lionardo  e in  San  Giorgio,  e in  quest’ultima 
chiesa,  vera  galleria  di  opere  immortali,  non  è a niun  secondo.  — 
11  Carotto  fu  seguace  del  Mantegna,  e,  sebben  stia  lungi  dal  maestro, 
è non  pertanto  bravo  architetto  e disegnatore  di  antiche  fabbriche, 
degno  di  storia  per  essere  stato  primo  inslitutore  di  Paolo.  Con- 
ghietturasi,  che  questa  abilità  possa  Paolo  averla  attinta  dal  Carotto 
ne’ primi  anni,  perfezionatosi  poi  in  essa  per  opera  del  Badile.  — 
Taceremo  degli  altri  minori  Veronesi  per  parlare  degli  artisti  di 
Brescia,  fra’ quali,  oltre  Andrea  Prediali  di  cui  dicemmo,  si  anno- 
vera Fiorcwnnte  Ferramola,  che  lasciò  alle  Grazie  quel  San  Girola- 
mo bene  ideato,  e con  bel  paese  e di  gusto  si  analogo  a quel  del 
iMuzano;  e Paolo  Zoppo,  moi'to  da  dolore  per  essersegli  in  viaggio 
spezzato  il  bacino  di  cristallo,  su  cui  avea  miniato  la  strage  ed  il 
sacco  di  Brescia  accaduti  nel  151 '2,  e che  egli  colori  per  recarlo 
in  dono  al  doge  G ritti;  e finalmente  Antonio  Boselli,  che  tiene  uno 
stile  di  mezzo  fra  gli  antichi  c i moderni,  ed  altri  di  minor  merito, 
tutti  artisti  che  videro  e si  prevalsero  della  maniera  del  Bellini. 
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VII. 

GI0RG10.\E  E SLA  SCLOLA. 

>oi  dovremmo  qui  porre  in  veduta  il  carattere  della  nostra 
scuola,  dimostrare  le  cause,  per  le  (juali  essa  giunse  a colorire  sue 
opere,  con  tale  una  forza  da  renderle  einole  della  stessa  natura  ; 
analizzare  lo  stile,  purgarla  dalle  accuse  trop})o  spesso  ripetute  di 
trascurata  nel  disegno  ; predicarla  grande  nelle  composizioni  di 
maccliina,  grande  nell’  accordo  mirabile  delle  tinte,  grande  nella 
prospettiva  lineare  ed  aerea,  grande  nel  saper  accordare  il  campo 
colle  ligure,  grandissima  neU’espressione,  e maravigliosa  poi  nel- 
r armonia,  nell  evidenza,  negli  ornamenti  e nel  tocco  magistral  del 
pennello  : ma  i limiti  del  presente  scritto  non  consentono  di  qui 
dilungarci,  e passeremo  senza  più  a parlare  del  Giorgione,  che,  con 
Tiziano,  aperse  primo  i fonti  di  quel  nuovo  e inarrivabil  magistero, 
pel  quale  siede  ancora  regina  sulle  altre  la  veneta  scuola.  — Gior- 
gio Bnrbarelll,  detto  Giorgione  dalle  fattezze  della  persona  e dalla 
grandezza  deiranimo,  ebbe  a maestro  il  Uellini,  e,  guidato  da  uno 
spirito  conoscitore  delle  sue  forze,  sdegnò  quella  minutezza  che 
rimanea  ancora  da  vincere,  e ad  essa  sostituì  una  certa  libertà,  e quasi 
sprezzatura,  in  cui  consiste  il  sommo  dell’  arte.  In  questo  genere 
può  dirsi  inventore  : ninno  prima  di  lui  avea  conosciuto  quel  ma- 
neggio di  pennello  si  risoluto,  si  forte  di  macchia,  si  abile  a sor- 
prendere in  lontananza.  Continuò  dipoi  sempre  ad  aggrandir  la 
maniera,  facendo  più  ampi  i contorni,  più  nuovi  gli  scorti,  più  vi- 
vaci le  idee  de’volti  e le  mosse,  più  scelto  il  panneggiamento  e gli 
altri  accessorii,  più  naturale  e più  morbido  il  passaggio  d’  una  in 
altra  tinta,  e finalmente  più  forte  e di  molto  maggiore  elTelto  il 
chiaroscuro.  Questa  era  la  parte  di  cui  più  abbisognava  la  pittura 
veneta.  Falso  è poi,  come  provammo  nella  nostra  Pinacoteca  Acca- 
demica, avere  egli  appreso  dal  Vinci  cosi  fatto  magistero,  sondo  che 
i modi  di  Leonardo  distanno  assai  da  quei  del  Giorgioue,  il  quale  ha 
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il  fare  più  aperto  e men  carico  di  scuri  : né  le  sue  mezze  tinte  com- 
pariscono mai  bigie  o ferrigne,  ma  belle,  e vere,  e lucide,  in  una 
parola  si  conformano  allo  stile  del  Correggio  più  che  a verun  altro, 
secondo  il  Mengs.  Pochi  lavori  di  Giorgio  rimasero  in  Venezia,  e, 
tranne  la  Burrasca  posseduta  dalla  Accademia,  la  famosa  Famiglia  e 
r Astronomo  in  galleria  Manfrin,  e qualche  altra  tela  minore,  altro 
non  rimase  alia  cupidità  degli  stranieri.  Ma  ben  la  di  lui  patria  Ca- 
stelfranco e il  monte  di  Pietà  in  Trevigi  possedono  due  tavole  egre- 
gie. — Morto  Giorgione  nella  fresca  età  di  anni  trentaquattro,  rima- 
sero le  sue  opere  piuttosto  che  i suoi  allievi.  — Vasari,  Ridolfi  e Bo- 
schini  ne  accennano  alcuni,  fra’quali,  Pietro  Luzzo  da  Fe/fre,  detto 
Zarato  o Zarolto,  che  di  scolare  di  Giorgione  fatto  suo  rivale,  gli 
sviò  di  casa  una  femmina  da  lui  amata  fuor  misura,  dalla  cui  per- 
dita, come  alcuni  raccontano,  accorato,  mori  ; quantunque  altri  il 
facciali  morto  di  peste,  che  praticando  con  tal  donna  aveva  con- 
tratto. Il  Luzzo  sembra  veramente,  per  opinione  del  Lanzi,  che 
acquistasse  il  nome  di  Morto  da  Feltro  e di  Zarato  per  la  morte 
eh’  ci  trovò  combattendo  sotto  Zara,  e die  dall’  età  sua,  maggiore 
di  quella  di  Giorgione,  piuttosto  che  scolare,  possa  dirsi  ajulo  di  lui. 
E figurista  ragionevole,  che  che  ne  dica  il  Vasari,  e nella  tavola 
della  Vergine,  fra  i ss.  Francesco  ed  Antonio  a Santo  Spirito  in  Fel- 
tro, e nell’  altra  a Villabruna,  se  sue  sono,  come  le  vuole  il  Cam- 
brucci,  si  vede  l’error  manifesto  dello  storico  Aretino. — Giovanni  da 
Udine,  pur  creato  dal  Giorgione,  innestò  con  felice  successo  il  fare 
della  veneta  scuola  con  la  romana;  poiché,  passato  nella  eterna  città, 
fu  amato  dal  Sanzio  per  modo,  che  questi  seco  il  conduceva  ovun- 
que siccome  suo  ajuto  : e lo  ajutò  in  fatti  nel  condurre  a fine  le  logge 
nel  Vaticano  ed  altre  opere  egregie.  Morendo,  Giovanni  volea  an- 
che che  le  stanche  sue  ossa  trovassero  pace  appo  quelle  del  mae- 
stro. L’Accademia  conta  una  sua  tavola,  ed  il  palazzo  Grimani  a 
Santa  Maria  Formosa  vari  suoi  pregio  voli  affreschi.  — Resta  dire 
di  Sebastiano  dal  Piombo,  di  fra  Marco  Pensaben  e di  Francesco  Tor- 
bido, veronese,  soprannominato  il  Moro,  giacché  degli  altri  scola- 
ri, come  di  Lorenzo  Lazzi,  poco  si  sa.  11  primo,  cioè  Sebastiano, 
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considcrafo  pel  più  celebre  della  scuola  di  Giorgio,  lasciò  Gian  Bel- 
imi per  accostarsi  a Giorgione,  e meglio  che  altri  lo  imitò  nel  tono  del 
colorito  e nella  sfumatezza.  La  sua  tavola  in  S.  Giovanni  Crisostomo 
fu  da  alcuni  tenuta  opera  del  maestro,  tanto  vi  è di  quello  stile.  Può 
sospettarsi,  dice  Lanzi,  che  fosse  ajutato  nell’ invenzione,  sapendosi 
che  Sebastiano  non  avea  da  natura  sortita  prontezza  d’idee,  e che 
in  composizione  di  più  figure  era  lento,  irresoluto,  facile  a promet- 
tere, difficile  a cominciare,  difficilissimo  a compiere.  Pitture  da 
stanza,  e specialmente  ritratti,  fece  in  gran  numero  e senza  molta 
fatica,  ed  è raro  vedere  o mani  più  belle,  o tinte  di  carni  più  rosee, 
0 accessorii  piii  bizzarri.  Invitato  a Roma  da  Agostino  Chigi,  e am- 
mirato ivi  come  uno  de’  primi  coloritori  del  suo  tempo,  dipinse  in 
competenza  del  Peruzzi  e di  Raffaello  stesso  ; e una  sala  della  Far- 
nesina, eh’  era  allora  casa  del  Chigi,  conserva  i lavori  dei  tre  pen- 
nelli. Sebastiano  vide  in  questa  concorrenza  che  il  suo  disegno  non 
poteva  esser  molto  lodato  in  Roma,  e lo  migliori)  ; ma  talora  cadde 
in  qualche  durezza  per  lo  stento  che  vi  durava.  E ne  fu  alcuna 
volta  assistito  da  Michelangelo,  dal  cui  disegno  trasse  quella  Pietà 
eh’  è a’  Conventuali  di  Viterbo,  e la  Trasfigurazione,  e le  altre  pit- 
ture che  fece  in  sei  anni  a San  Pietro  in  Montorio  a Roma.  Il  pa- 
dre Federici  ha  supposto,  come  cosa  verisimile,  che  Sebastiano  sia 

10  stesso  che  quel  frate  Marco  Pensaben  domenicano,  che  a Trevigi 
condusse  nella  chiesa  di  San  Nicolò  la  tavola  del  maggior  altare  ; ma 

11  Lanzi  ha  combattuto  vittoriosamente  con  fatti  e con  giusta  critica 
quella  sua  opinione,  e quindi  fra  Marco  Pensaben  è un  altro  pittore 
valorosissimo,  che  dee  ascriversi  alia  scuola  di  Giorgio,  mentre 
nella  citata  opera  lasciò  arra  secura  di  quanto  valea  nell’  arte,  e 
mostrò  aver  seguito  il  largo  stile  di  quel  capo  scuola,  e tanto,  che 
noi  reputiamo  avere  il  Pensaben  pareggiato  i migliori  seguaci  del 
Giorgione,  sembrando  impossibile  non  abbia  egli  condotto  altre  ope- 
re oltre  la  descritta.  Ed  ecco  il  perchè,  mancandoci  documenti  o 
memorie  di  alcuni  dipinti,  li  riputiamo  assai  volte  lavoro  del  precet- 
tore, quando  non  sono  che  fatiche  degli  alunni  o imitatori,  che  han- 
no saputo  raggiungere  1’  orme  del  maestro.  — Francesco  Torbido, 
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veronese,  detto  il  Moro,  poco  stette  col  Barbarelli,  mollo  con  Libe- 
rale. E di  questo  veramente  imitò  il  disegno  e la  diligenza;  anzi  in 
essa  lo  superò,  riprensore  continuo  di  sé  medesimo,  e tardo  a com- 
pier sue  opere.  Nel  duomo  di  Verona  dipinse  a fresco  varie  istorie 
della  Vergine,  fra  le  quali  un’ Assunta  veramente  maravigliosa;  ma 
quivi  non  iscorgesi  il  suo  disegno,  avendone  Giulio  Romano  fatti  i 
cartoni.  Ben  si  vede  la  sua  esecuzione,  che  nella  parte  del  colorito 
e del  chiaroscuro  lo  scuopre,  come  nota  il  Vasari,  cosi  diligente  co- 
loritore quanto  altri  che  vivesse  a’suoi  tempi. — Quei  che  vengono 
presso,  son  riferiti  dalla  storia  alla  schiera  del  Giorgione,  non  come 
suoi  allievi,  ma  come  suoi  imitatori.  Tutti  tengono  del  Bellini;  per- 
ciocché la  maniera  veneta  fino  al  Tinloretlo,  dice  Lanzi,  non  fu  in- 
ventar nuove  cose,  ma  perfezionare  le  già  trovate;  nè  tanto  dimen- 
ticare i Bellini,  quanto,  sull’  esempio  di  Giorgione  e di  Tiziano, 
rimodernarli.  Quindi  si  formò  un  popolo  di  pittori  di  un  gusto  molto 
uniforme,  e prese  colore  di  verità  quella  esagerazione  : Che  chi  co- 
nosce un  pittor  veneto  di  questa  età,  li  conosce  tutti. — Ma  questa  é 
vera  esagerazione,  che  ci  è fra  loro  pur  differenza  di  stile  e di  me- 
rito. — Si  collocano  fra  i migliori  giorgioneschi  tre  che  spettano 
alla  città  o provincia  di  Bergamo  : il  Lotto,  il  Palma,  il  Cariani.  Lo 
somigliano  più  comunemente  nella  sfumatezza,  ma  nell’  impasto  e 
nella  scelta  de’  colori  alcuna  volta  pajon  lombardi.  La  vicinanza  di 
Milano,  ove  il  gran  Leonardo  ditfondeva  qiie’  precetti,  che  valsero 
a fondare  quella  scuola  celebrata,  fe’  si  che  il  Lotto  profittasse  di 
que’  lumi,  e quindi  imitò  in  alcune  cose  il  Vinci,  ma  non  tanto  da 
farlo  dimentico  dei  modi  hellineschi  e del  gran  fare  di  Giorgio,  che 
ei  cercò  con  tutto  l’animo  rasisiuno-cre.  La  di  lui  maniera  è veneta, 
e la  si  vede  palesemente  nel  forte  delle  tinte,  nello  sfoggio  delle  ve- 
sti, nel  sangue  delle  carni,  come  in  Giorgione.  Ila  però  un  pennello 
men  libero  che  il  Barbarelli,  il  cui  gran  carattere  va  temprando 
col  giuoco  delle  mezze  tinte,  e sceglie  forme  più  svelle,  e dà  alle 
teste  indole  più  placida  e beltà  più  ideale.  Ne’  fondi  ebbe  in  mira 
più  lo  stacco  delle  figure  che  1’  unione  di  quello  con  queste,  e fu 
uno  de’  primi  e de’  più  igegnosi  in  trovar  nuovi  partili  per  tavole 
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d’ altare.  Il  Santo  Antonino  ai  Santi  Gio.  c Paolo,  opera  conservatis- 
sima, è una  delle  sue  più  belle;  il  San  INicolò  a’ Carmini  e il  San 
Vincenzo  de’ Domenicani  a Recanati,  son  composizioni  bizzarrissi- 
me e originali.  Altrove  non  si  diparti  molto  dall’  usato  stile  di  una 
Madonna  in  trono  cinta  da’ santi,  con  angeli  in  aria  o su’ gradi,  ma 
v’introdusse  novità,  ora  di  prospettive,  or  di  attitudini,  or  di  con- 
trapposti. La  sua  bella  età  sembra  deggia  computarsi  dal  1513, 
quando,  fra  molti  professori  di  nome,  fu  scelto  in  Bergamo  a di- 
pinger la  tavola  a’ Domenicani,  e la  sua  declinazione  si  può  cono- 
scere fin  dal  1546,  epoca  scritta  nel  quadro  a San  Jacopo  dall’Orio. 
— Jacopo  Palma,  detto  il  seniore,  segui  pur  egli  il  Giorgione,  sia 
nel  metodo  che  nella  forza  del  colorilo  e nella  sfumatezza.  Ciò  ve- 
desi  patentemente  nella  lamosa  sua  santa  Barbara  a Santa  Maria 
Formosa,  1’  opera  più  maschia  del  suo  pennello.  Poi,  veduto  Tiziano, 
si  accostò  a quel  fare,  come  si  osserva  in  parecchie  opere,  fra  le 
quali  in  quella  posseduta  dalla  R.  Accademia,  e nell’ altra  esistente 
in  Santo  Stefano  a Vicenza.  L’Epifania,  ora  nella  Milanese  Accade- 
mia, e l’Assunta  nella  nostra  Accademia,  opera  non  finita,  mostrano 
modi  originali.  Diligenza,  fusione  di  tinte,  impasto  di  carni,  sono  i 
caratteri  che  lo  distinguono.  Molte  tavolette  passan  per  sue,  ma  so- 
no di  dubbia  fede.  — Poco  noto,  fuori  della  sua  terra  natale,  fu 
Giovanni  Cariani,  pittor  grazioso  e saporito,  e insigne  ritrattista.  Di 
lui  abbiamo  una  tavola  nella  nostra  Accademia,  che  ricorda  i modi 
del  Giorgione.  La  sua  bella  età  sembra  deggia  computarsi  dal  1 513, 
quando,  fra  molti  professori  di  nome,  fu  scelto  in  Bergamo  a dipin- 
ger la  tavola  a’ Domenicani,  e la  sua  declinazione  si  può  conoscere 
fin  dal  1546,  epoca  scritta  nel  quadro  a San  Jacopo  daH’Orio.  — 
Agli  imitatori  di  Giorgio  si  devono  aggiungere /locco  j/nreon?  e Paris 
Bordone,  ambi  trevigiani.  Il  primo  si  loda  dallo  Zanetti,  perchè 
pose  molto  studio  nel  condurre  le  leste,  che  il  Lanzi  nota  di  lro{)po 
austere,  e talora  anco  plebee,  e lo  commenda  invece  per  aversi  di- 
stinto nel  disegno  e nella  diligenza  di  pennello;  doti  queste,  a dir 
giusto,  che  noi  non  sapremmo  accordargli.  Di  fatti  molle  opere  sue 
lo  accusano  indotto  nel  disegno  e trascurato,  e ne  fa  prova  la  tavola 
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col  Redentore  e vari  santi  nella  R.  Accademia,  e Ire  altre  opere  ai 
Santi  Gervasio  e Protasio,  a San  Panlaleone  e a’Sanii  Gio.  e Paolo. 
E vero  che  alcuna  volta  si  mostrò  più  diligente,  come  nella  Depo- 
sizione e nella  Adultera,  la  prima  nella  stessa  Accademia,  e la  se- 
conda nel  palazzo  regio  ; ma  in  tutte  risulta  disegnatore  comune. 
— 11  secondo,  cioè  il  Bordone,  è pittore  originale  di  una  grazia 
che  a nullo  somiglia  fuor  che  a sé  stesso.  E ben  dice  Lanzi,  ridere 
veramente  le  sue  immagini  per  un  colorito  che,  non  potendo  esser 
più  vero  di  Tiziano,  pare  che  volesse  farlo  più  vario  almeno  e più 
vago.  Non  sempre  però  dipinse  ad  un  modo,  ed  altro  sono  i 
dipinti  da  lui  lasciati  nella  cattedrale  della  patria  sua,  in  S.  Giobbe 
a Venezia,  e più  (piello  nella  confraternita  di  San  Marco,  ora  nella 
R.  Accademia,  esprimente  il  barcaiuolo  che  al  doge  presenta  l’aureo 
cerchietto  ricevuto  dal  santo  patrono  ; ed  altro  è la  tavola  pegli 
Ognissanti  di  Trevigi,  ora  nella  Pinacoteca  Accademica,  e vari 
quadretti  che  sparsi  sono  per  le  gallerie.  — A questi  convien  pure 
aggiungere  Girolamo  da  Trevigi,  diverso  dall’  anonimo  già  ram- 
mentato, che  forse  dall’esempio  del  nobile  concittadino  vólto  a uno 
stile  più  scelto,  studiò  assai  in  Raffaello  e ne’ Romani.  Poco  ne  rima- 
ne per  le  venete  provincie.  più  in  Bologna,  particolarmente  in  San 
Patrizio,  ove  fece  a olio  la  storia  di  s.  Antonio  da  Padova  con  giu- 
dizio, bontà,  grazia  e grandissima  pulitezza,  come  ne  scrive  il  Va- 
sari. Vi  si  trova  un  felice  innesto  delle  due  scuole,  ma  per  maturarlo 
egli  poco  visse;  morto,  dice  il  Vasari,  in  età  di  5G  anni.  — E qui 
ha  line  la  scuola  del  Giorgione,  per  dar  luogo  a quella  di  Tiziano 
suo  emulo,  che  molto  il  superò,  non  tanto  perchè  avesse  mente  più 
vasta,  idee  più  pronte,  spirito  più  vivo  ; ma  perchè,  sendo  vissuto  ad 
età  secolare,  potè,  nella  lunga  carriera,  sorpassaj'lo. 
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Vili. 

TIZIVNO  E SUA  SCUOLA. 

Molte  pagine  ci  vorrebbero  per  parlare  di  Tiziano  Vecellio  e 
della  sua  scuola,  ma  i termini  a questo  nostro  scritto  assegnali  non 
consentono  di  poterci  allargare  come  vorremmo.  Impertanlo  dire- 
mo adesso  di  lui,  aver  egli  dato  impulso  e nome  al  suo  secolo,  come 
Canova  all’  età  nostra  ; che  ambi  maritarono  le  glorie  dell’  arte  con 
le  guerriere,  riserbandoci  in  altro  luogo  di  quest’  opera  toccare 
de’  suoi  dipinti,  e del  monumento  che  lo  splendido  animo  di  Fer- 
dinando ordinava  alla  di  lui  memoria.  Aggiungeremo  ancor  qui 
avere  dato  egli  stesso  nascimento  a tutte  le  parti  de!  grande,  del 
solenne  e del  decoroso  nella  pittura.  Quindi  da  lui  le  dottrine  ana- 
tomiche, da  lui  il  sangue  e la  vita  nelle  morte  immagini;  da  lui  il 
vivo  degli  atti  e delle  passioni;  da  lui  la  verità  di  natura,  la  degra- 
dazion  della  luce  ne’  paesi  e nella  prospettiva  : e,  per  dir  lutto  in 
poco,  lo  stil  di  Tiziano  si  sente  nel  cuore,  ma  quando  si  vuole  espri- 
mere ciò  che  si  sente,  non  si  trovano  parole,  e pare  d’  aver  detto 
nulla  dicendo  ch’egli  è divino.  Le  immortali  sue  opere  perciò 

10  predicarono  principe  della  scuola  nostra,  e la  sua  celebratis- 
sima Assunta,  il  suo  San  Pier  Martire,  la  Dedicazione  di  Maria  al 
tempio,  il  san  Giovanni,  le  molte  altre  in  Venezia;  e quelle  da  lui 
colorite  per  Carlo  V,  i suoi  ritratti,  le  Danai,  le  Veneri,  i Baccanali, 

11  Cristo  morto,  ecc.,  lo  rendono  famoso  per  tutto  1’  orl)e.  — Gli 
insegnamenti  di  tanto  maestro,  e le  opere  sue  dopo  morte,  produs- 
sero innumerevole  schiera  di  alunni  e seguaci,  qual  piìi,  (piai  meno, 
venuti  in  lama,  secondo  bau  saputo  raggiungere  il  lor  j)reccttore. 
De’ principali  irnpertanto  terremo  discorso,  mentre  se  di  lutti  ricor- 
dar qui  volessimo  il  nome,  ciò  ci  lrarrehl)c  troppo  per  le  lunghe,  nè 
il  consentirebbe  d’  altronde  il  divisamento  di  (picsto  scritto.  E per 
incominciare  eoo  ordine,  giova  pria  tener  parola  sui  pittori  usciti 
dalla  stessa  famiglia  del  maestro.  — Francesco,  fratello  di  lui,  poche 
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opere  condusse,  perchè  dedicossi  prima  all’ armi,  poi  alla  mercatu- 
ra ; ma  in  quelle  poche  che  si  hanno,  fra  le  quali  1’  Annunziata  alla 
R.  Accademia,  si  vede  quanto  dappresso  battesse  1’  orme  dell’  augu- 
sto suo  fratello.  — Orazio,  figliuolo  dello  stesso  Tiziano,  nello  stile 
pure  gli  andò  assai  dappresso,  perchè  anch’  egli  poco  attese  all’arte. 
Ciò  non  pertanto  fu  buon  pittor  di  ritratti  ; fece  anco  nel  ducale 
palazzo  un  quadro  istoriato,  che  peri  nell’  incendio,  ritocco  da  Ti- 
ziano stesso.  — Più  onore  di  questi  due  fece  alla  famiglia  Marco 
^''ecellio,  che,  per  esser  nipote  e scolare  del  gran  Vecellio,  venne 
chiamalo  Marco  di  Tiziano.  Egli,  nella  semplice  composizione  e nel 
meccanismo  del  pingere,  fu  buon  seguace  del  maestro,  e perciò  fu 
chiamato  ad  ornare  il  ducale  palazzo  in  più  sale  con  istorie  e con 
ritratti  di  senatori  e di  santi.  Sono  sparse  le  di  lui  tavole  per  Ve- 
nezia, Trivigi  e Friuli,  e si  lodano  singolarmente  la  vasta  tela  dipinta 
a San  Giovanni  Elemosinario  a Venezia,  quella  in  una  chiesa  di 
Pieve  in  Cadore,  nella  quale  è figurato  in  mezzo  il  Crocifisso,  e 
quinci  e quindi  due  storie  della  martire  Caterina,  e più  la  Pace  di 
Bologna  nel  detto  palazzo,  da  noi  ampiamente  illustrata.  — Di 
Marco  nacque  Tiziano  Vecellio,  detto  Tizianello,  che  dipingeva 
verso  il  principio  del  secolo  XVII,  quando  la  maniera  cominciava 
a guastar  la  pittura  veneta,  e ciò  che  rimane  di  lui,  lo  dimostra  di 
tutto  altro  gusto  da  quel  de’  maggiori.  — Di  un  altro  ramo  di  Ve- 
cellio usci  un  Fabrizio  di  Ettore,  del  qual  si  rammenta  un  bel  qua- 
dro fatto  per  la  sala  del  consiglio  di  Pieve:  mori  nel  1580.  Ebbe 
esso  un  fratello  per  nome  Cesare,  che  lasciò  pel  Friuli  tavole  non 
ispregevoli,  ed  è pur  autore  d’  un’  opera  d’  intaglio  sui  costumi 
antichi  e moderni.  — Uti  terzo  Vecellio,  chiamato  Tommaso,  si  co- 
nosce per  una  Vunziata  e una  Cena  di  Nostro  Signore,  esistente 
nella  parrocchiale  di  Cozzo.  — Fra  gli  scolari  di  Tiziano,  prima  che 
altri,  vuol  rammentarsi  Girolamo  Dante,  o sia  Girolamo  di  Tiziano, 
di  cui  fu  creato,  come  allora  dicevano,  cioè  scolare  ed  ajuto  per 
lavori  meno  sublimi.  E veramente,  dice  il  Lanzi,  ajutando  il  mae- 
stro e copiandone  gli  originali,  venne  a tale  che  le  sue  tele,  spesso 
rilocche  da  Tiziano,  fan  difficoltà  a conoscitori.  Fna  di  queste,  se 
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noi  non  erriamo,  è quei  Cristo  morto,  posseduto  dal  professore 
Boucheron  di  Torino;  tela,  che,  recala  al  giudizio  dei  membri  di 
questa  Accademia,  fu  giudicata  da  alcuni  dello  siesso  Tiziano,  da 
altri  no,  senza  sapere  però  a quale  altra  mano  allribuirla.  — Do- 
menico delie  Greche,  noto  più  pei  suoi  lavori  d’incisione  che  pei 
dipinti  ; Lorenzino,  che  lasciò  a’  Santi  Giovanni  e Paolo  una  piliura 
sulle,  pareti  ad  ornamento  di  un  sarcofago;  Giovanni  Silvio, c\\c^  conta 
varie  opere  sparse  pel  Trivigiano  e nella  collegiata  di  Piove  di 
Sacco  una  elegantissima  tavola  ; Natalino  da  Murano,  eccellente  nei 
ritratti,  quanto  altri  dei  condiscepoli,  e buon  compositore  di  quadri 
da  stanza;  e finalmente,  Polidoro  Veneziano,  che  di  sacre  immagini 
empiè  le  botteghe  della  patria,  lavorando  di  pratica  e per  mestiere, 
sebbene  alcuna  volta  abbia  date  prove  di  sua  classica  scuola,  come 
nel  dipinto  colla  Vergine  in  mezzo  a due  santi  e un  divoto,  che 
dalla  soppressa  chiesa  de’  Servi  passò  alla  R.  Accademia,  chiudono 
la  lista  clcffli  alunni  di  Tiziano.  — Parlando  dei  seguaci  de!  Vece!- 
lio,  converrebbe  discorrer  prima  di  Bonifazio  Veneziano,  e non  ve- 
ronese, come  molti  il  dicono  ; ma  di  esso  a lungo  parlammo  nella 
Pinacoteca,  provando  clic  due  pittori  del  medesimo  nome  e con- 
temporanei fiorivano  a Venezia,  uno  veneziano,  1’  altro  veronese,  e 
ciò  con  documenti  e critica  giusta,  a cui  non  può  negarsi  fede,  se 
non  da  chi,  orbato  dall’  amore  di  patria,  e spoglio  di  qualsiasi  pit- 
torica cognizione,  a fronte  di  tanta  luce  rimane  ancora  nella  vec- 
chia opinione.  Vedremo  della  sua  mano  molle  opere  sparse  per  le 
chiese,  e principalmente  nella  R.  Accademia,  ove  nel  ricco  Epu- 
lone e nelle  Adorazioni  de’ Magi  fece  vedere  quanto  seguisse  dap- 
presso r immortai  precettore.  — Andrea  Medola,  soprannomato 
Schiavone,  ebbe  splendido  elogio  da  Luigi  Pezzoli,  e,  se  non  fosse 
stato  da  avversa  fortuna  depresso,  avrebbe  mostrato,  più  assai  che 
non  fece,  quanto  natura  fosse  sfata  larga  con  lui  de’ suoi  doni.  Le 
opere  però  che  condusse  nel  palazzo  de’  nobili  Savorgnan,  ora  del- 
r egregio  barone  Francesco  Galvagna,  rivelano  il  s>30  genio,  la  sua 
calda  imaginazione  e la  molta  dotirina  pittorica  da  lui  posseduta. 
— Se  qui  passiam  senza  nota  alquanti  nomi,  non  però  vogliam 
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lasciare  quello  di  Santo  Zacjo,  di  Orazio  da  Castelfranco,  di  Cesare 
da  Conegliano,  noli  i due  primi  per  opere  a fresco  che  più  non  esi- 
stono, ma  il  primo  conosciuto  aiircsì  per  lavori  ad  olio,  fra  i quali 
l’Angelo  con  Tobia,  in  Santa  Caterina,  che  si  volle  da  taluni  dello 
stesso  maestro,  e l’ultimo,  cioè  Cesare,  conosciuto  per  la  grandiosa 
Cena  di  Cristo  in  Santi  Apostoli. 

Nominati  cosi  gli  alunni  ed  i seguaci  di  Tiziano  a Venezia, 
vediamo  ora  quai  progressi  il  nuovo  stile  facesse  per  lo  Stalo. 
S’incominci  dal  Friuli,  comechè,  dominando  ivi  la  scuola  del  Por- 
denone, i puri  tizianeschi,  tolti  i Cadorini  già  ricordali,  sieno 
pochissimi  e quasi  posti  in  obblio  dalla  storia.  Il  Ridolfi  annovera 
tra’  Friulani  un  Gasparo  Naroesa,  che  operò  a Spilimbergo,  quan- 
tunque nato  in  Pordenone,  ivi  domiciliato,  e lo  dice  scolare  di 
Tiziano  : di  esso  si  vede  ivi  una  Visitazion  di  Maria,  e a Sacile  si 
additano  per  sue  alcune  pitture,  nelle  quali  si  mostra  morbido  e 
artista  di  macchina.  Un’altra  ne  ha  scot)erla  a Trevigi  il  P.  Fede- 
rici. — Lo  stesso  Ridolli  esalta  come  illustre  nella  pittura  Irene 
di  Spilimbergo,  dama  di  molti  ornamenti,  celebrata  a gara  da’  poeti 
del  cinquecento,  e mollo  encomiata  da!  conte  Fabio  Mania go  nella 
sua  Storia  delle  arti  friulane.  Mortole  il  padre,  e abbandonata  dalla 
genitrice,  che  passò  a nuovo  talamo,  giunse  in  Venezia,  ed  apparò 
dai  maestri  più  eccellenti,  che  allor  fiorissero,  il  ricamo,  le  lettere, 
la  musica  e la  pittura.  Sotto  gli  insegnamenti  quindi  di  Tiziano 
fece  in  breve  tali  progressi,  che  ne  stupia  il  maestro  stesso.  Un 
prezioso  saggio,  il  quale  ben  ne  palesa  il  valore,  è in  potere  della 
casa  Maniago.  Il  tro[)po  studio  la  trasse,  non  ancora  compiuto  il 
quarto  lustro,  a fine  immatura.  Vittima  più  illustre,  dice  a ragione 
il  Mamago,  vantar  non  possono  i fasti  della  pittura,  mentre  se  molti 
altri  artefici  sono  anzi  tempo  periti,  incontraron  la  morte  o per 
ordinari  accidenti,  o per  colpa  dei  loro  disordini,  o perchè  final- 
mente alle  attrattive  si  abbandonarono  di  seducenti  passioni. 

Ma  dal  Friuli  passando  al  Trivigiano,  s’incontra  Lododco  Fu- 
rnicelli,  Francesco  Dominici  e Gio.  Battista  Ponchino.  Del  primo  bassi 
a Padova,  nella  chiesa  degli  Eremitani  al  maggior  altare,  una 
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tavola  disegnala  e colorita  da  grande  maestro;  del  secondo,  la  patria 
vanta  nel  duomo  quella  sua  Processione  sì  lodala  dal  Canova,  e 
che  molte  volte  si  tentò  derubare.  E un  vero  fascino  degli  occhi,  e 
noi  più  volte  pendemmo  immoli  da  essa,  compiangendo  la  perdila 
di  tanto  artista  mancato  nel  flore  degli  anni.  Dell’ ultimo  giova  ri- 
cordare alcuni  affreschi,  e la  considerabilissima  tavola  del  Limbo 
in  San  Liberale  di  Caslelfranco,  la  quale  è la  miglior  cosa  di 
quel  luogo,  e la  più  ammirata  dai  forestieri  dopo  il  dipinto  del 
Giorgione. 

Anche  Padova  ebbe  da  Tiziano  due  grandi  allievi,  Damiano 
Mazza  e Domenico  Campayno/a.  11  primo  mori  giovane  dopo  aver 
compiuto  in  patria  un  sol  lavoro  degno  di  ricordajiza,  cioè  Gani- 
mede rapito  dall’  aquila,  dipinto  in  un  soffitto,  che  per  la  sua  squi- 
sitezza fu  creduto  di  Tiziano  e portato  altrove.  Venezia  dovea  essere 
il  suo  teatro,  ove  rimangono  ancora  alquante  opere,  la  miglior  fra 
le  quali  è la  tavola  di  santa  Cristina  coronala  da  due  angioletti,  e con 
ai  lati  i due  apostoli  Pietro  e Paolo,  esistente  nella  chiesa  dell’Abazia. 
Del  secondo,  cioè  Domenico  Campagnola,  si  narra  clic  destasse  gelo- 
sia in  Tiziano.  Dipinse  a fresco,  nella  scuola  del  Santo,  da  valente 
scolare  presso  b incomparabile  maestro.  Più  gli  si  avvicinò  nelle 
pitture  alla  scuola  di  Santa  Maria  del  Parto,  ove  nel  solìitlo  avea 
espressi  profeti  ed  evangelisti  di  grande  disegno  e di  colorilo  ro- 
busto, quattro  dei  quali,  soppressa  quella  confralernila,  si  trovaron 
degni  di  decorare  il  soffitto  dell’aula  magna  della  nostra  Accademia. 
Altri  Padovani  in  questo  tornio  fiorirono  seguaci  di  quella  scuola, 
qual  più,  qual  meno,  famosi.  — Si  ricordano  con  onore,  fra  gli 
altri,  Gualtiero  e Stefano  dall’  Arzere,  il  quale  ultimo,  nel  Cristo  in 
croce,  ch’era  a San  Giovanni  di  Verdura,  comparisce  volonteroso 
d’ imitar  Tiziano,  e nella  sala  della  libreria  in  Padova  sta  a [)ello  del 
Campagnola.  — Si  nomina  A7co/ò  Frangipane,  che  lasciò  un’ Assunta 
a’ Conventuali  di  Uimini  nel  1505,  c un  s.  Francesco,  mezza  figura, 
opera  del  1588,  in  S.  Barlolommeo  di  Padova.  — A Vicenza  pure 
il  Vecellio  ebbe  imitatori,  e in  Giambattista  Maganza,  capo  di  una 
posterità  pittorica,  che  per  molli  anni  attese  ad  ornare  la  patria;  e 
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in  Giovanni  de  Mio,  trovato  degno  di  entrare  in  concorrenza  coi  più 
chiari  artisti  che  dipinsero  il  sofhtlo  della  libreria  di  San  jMarco, 
si  cinse  il  maestro  di  nuova  gloria.  — Vuoisi  che  fra  i Veronesi 
gli  appartenga  anche  il  Brusasorci,  il  Farinaio  e lo  Zelolti,  ma  que- 
sti, propriamente  parlando,  se  hanno  dallo  studio  sulle  opere  di 
Tiziano  appreso  una  qualche  dottrina,  più  debbono  a Paolo,  come 
vedremo.  — Brescia  nel  Moroni  vanta  un  emolo  del  Vecellio  nel 
colorire  ritratti,  in  cui  si  distinse  più  che  altri  e quanto  Tiziano; 
dopo  avere  abbandonata  la  pittura  storica,  nella  quale  distinto  si 
aveva  per  alquante  opere  lasciate  in  patria,  descritte  e lodate  dal 
Tassi.  — Ma  più  del  Moroni  è chiaro  nella  pittura  storica  Ales- 
sandro Bomicino  detto  il  Morelto,  il  quale,  uscito  dalla  scuola  di 
Tiziano,  tenne  in  patria  sulle  prime  lutto  il  fare  del  maestro.  Ciò 
vedesi  nel  San  Nicolò  dipinto  nel  1552  alla  Madonna  de’ Miracoli  ; 
ivi  figurò  alcuni  fanciulli  ed  un  uomo  che  al  Santo  li  presenta; 
ritratti  del  miglior  sugo  tizianesco.  In  seguito,  invaghito  del  fare 
di  Raffaello  per  qualche  pittura  e per  le  stampe  che  ne  aveva  ve- 
dute, cauiriò  maniera,  e divenne  autore  di  uno  stile  nuovo  nel  suo 
tutto  e pieno  di  adescamento.  Volti  graziosi,  sagome  schiette, 
studio  di  mosse  e di  espressioni,  che  ne'  soggetti  sacri  pajono  in 
certo  modo  la  compimzione,  la  pietà,  la  carità  stessa.  11  panneg- 
giamento è vario,  ma  potrebb’esser  più  scelto;  gli  acccssorii  delle 
prospettive  e degli  altri  ornamenti  sono  magnifici  ; il  pennello  é 
fine,  diligente,  minuto,  che  sembra  scrivere  ciò  che  dipinge.  Quanto 
al  colorito,  il  Moretto  segue  un  metodo  che  sorprende  per  la  novità 
e per  1’  effetto.  Le  sue  carnagioni  spesso  rammentano  la  freschezza 
di  Tiziano  ; nel  resto  delle,  tinte  è vario  più  che  Tiziano  o altri 
de’ veneti.  Poco  adopera  ne’ panni  1’ azzurro  ; più  gradisce  di  unire 
insieme  in  un  quadro  varie  spezie  di  rosso  o di  gialli,  e cosi  di 
altri  colori  ; cosa  che  ha  pure  osservata  Lanzi,  e noi  con  esso,  in 
altri  di  lui  contemporanei  di  Brescia  e di  Bergamo.  Lavorò  anche 
a fresco  ; ma  meglio  riesci  a olio,  operando  assai  in  patria.  Alcune 
delle  sue  opere  furono  altrove  recate,  e T accademia  di  Milano  ne 
vanta  delle  cospicue.  Ira  le  quali  la  Vergine  in  gloria  con  alcuni 
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Santi,  reputata  per  una  delle  migliori  sue  tavole.  Noi  ne  vedremo 
una  alla  Pietà. 

Il  Moretto  educò  altri  artisti  distinti,  ed  oltre  al  Moroni  lau- 
dato, si  annoverano  Francesco  Riccìiino,  Luca  MombcUi,  Girolamo 
Rossi  e Piermaria  Rmjnatorc.  — Insiern  col  Morello  fioriva  in  Bre- 
scia, circa  il  lòltO,  Girolamo  Romanino,  il  quale  in  Santa  Giu- 
stina di  Padova,  nel  vecchio  coro  de’  monaci,  lasci(>  una  bella 
tavola,  che  il  mostra  gran  com[)etitore  del  concittadino  suo,  per 
quanto  ne  dica  il  Vasari,  che  il  vuole  a quello  inleriorc.  11  Lanzi 
dice  che  il  Romaniiìo  avanzò  1’  altro  in  genio  c in  franchezza  di 
pennello,  non  avendolo  pareggiato  peri)  in  gusto,  ne  in  diligenza, 
cedendosi  di  lui  alcuni  lavori  tirati  via  di  pratica.  Tutlavolla  assai 
fiate  comparisce  maestro  grande  sì  in  tavole  da  altare  c sì  in  varie 

1 o- 

istorie  e bizzarri  componimenti. — Anche  il  Romanino  fece  allievi  di 
alto  merito,  come  Girolamo  Muziano  e Lattanzio  Gamhara,  il  quale 
ultimo  gli  fu  non  solamente  scolare,  ma  compagno  e genero  ancora, 
secondo  il  Ridolfi  ed  altri  storici.  — Lattanzio  tenne  negli  affreschi 
una  maniera  men  ombrata  e mcn  forte  da  cpiella  del  Pordenone; 
nel  resto  assai  lo  somiglia.  A Brescia,  nel  duomo  di  Parma,  sono 
i più  riputati  suoi  affreschi.  Dipinse  a olio  alcune  tavole  a S.  Be- 
nedetto di  Mantova,  in  Santi  Faustino  e Giovita  in  pairia  e in  San 
Pieiro  a Cremona.  Questo  gran  pittore  non  visse  che  53  anni,  e 
lasciò  in  Giovila  Rresciano  un  buon  allievo,  specialmente  nc’ freschi. 
— Girolamo  Sacoldo,  pur  bresciano,  fu  celebrato  pillore  del  tcnqio 
suo:  che  ilo  ad  abitare  in  Venezia,  divenne,  studiando  in  Tiziano, 
uno  de’ buoni  suoi  emulatori,  non  già  in  molte  opere  di  macchina, 
ma  in  lavori  men  grandi  e condotti  con  isquisitissima  diligenza, 
eh’ è in  certo  modo  la  sua  nota  caratteristica.  Con  essi  ingannava 
j1  tempo  e ornava  gratuitamente  le  chiese.  In  San  Giobbe  vedesi 
un  suo  caro  Presepio,  hello  ancora,  (pianlunque  ritocco.  La  miglior 
sua  fatica  peri)  è sul  maggior  altare  de’ Domenicani  di  Pesaro; 
tavola  grande  e di  grande  effetto.  — Finalmente,  Ira  i tizianeschi 
bresciani  è da  noverarsi  Pietro  Rosa,  insiruilo  dal  Vecellio  con  piti 
affetto  di  vari  altri,  mosso  dall’ amicizia  che  avea  col  padre;  c di 
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(jiiel  fonie  (rasse  il  vero  e schiello  colorito  che  spicca  in  ogni  sua 
lela.  Ne  ha  Brescia  varie,  tua  meglio  piace  ove  men  figure  introduce. 
La  parte  della  composizione  non  è in  lui  la  miglior  cosa,  o perchè 
da  natura  non  vi  avesse  gran  disposizione,  o piuttosto  perchè  è la 
parte  della  pittura  men  facile  all’ età  giovanile.  — Bergamo  diede 
un  Girolamo  Colleoni,  altro  seguace  del  Vecellio,  e di  questo  Giro- 
lamo fu  ajuto  un  Filippo  e Francesco  Zanchi  nominati  dal  Tassi.  — 
Gio.  Battista  Acerara  e Francesco  Terzi  chiudono  la  schiera  dei  tizia- 
neschi hergamaschi.  — Crema  ebbe  in  Gio.  da  Monte  un  allievo 
del  gran  padre  della  veneziana  pittura,  siccome  ne  scrive  il  Torre, 
noverandolo  fra  gli  artisti  insigni  che  ornaron  Milano.  — Tiziane- 
sco è pure  Callisto  Piazza  da  Lodi,  come  nota  l’ Orlandi,  e mani- 
festamente si  scorge,  nell’  Assunta  della  collegiata  di  Codogno, 
(juanlo  egli  si  appressasse  al  Cadorino  : e sì  ne  parve  a noi  degna 
di  nota  quando  la  vedemmo  che  più  volte  tornammo  a salutarla. 
Vivi  e spiranti  sono  gli  xAposloli  e più  due  ritratti  de’ marchesi  Tri- 
vulzi.  — Tra  gli  allievi  di  Tiziano,  che  di  ollremonti  venivano  ad 
erudirsi  alla  sua  scuola,  è da  annoverarsi  primo  fra  lutti  Gio.  Calker 
o Calcar,  come  altri  scrivono,  fiammingo,  ritrattista  maraviglioso, 
e assai  lodato  pittore  di  figure  piccole  e grandi,  delle  quali  alcune, 
al  dir  di  Sandrarl,  furono  ascritte  a Tiziano  medesimo,  ed  altre, 
quando  volle  prendere  diversa  maniera,  a Raffaello.  — 11  Baldi- 
micci,  scrivendo  di  Dielrico  Barent,  che  in  Venezia  era  detto  il 
Sordo  Barent,  lo  fa  scolare  del  VeccHio,  anzi  amato  da  lui  come 
lìgìio.  Il  Ridolfi  aggiunge  a questi  tre  bravi  oltramontani,  un  Lam- 
herto  Tedesco,  e credesi  il  Lombardo  o Sastermano,  che  in  far  paesi 
ajuli)  or  Tiziano,  ora  il  Tintoretlo.  e lasciò  una  bellissima  tavola  di 
san  Girolamo  a’Teresiani  in  Padova;  inoltre,  Cristoforo  Scaarlz,  e 
un  Emmanuello  Tedesco.  Costoro,  venuti,  come  accadde  ad  altri, 
per  apprendere  di  Tiziano  il  meglio  dello  stile,  riportarono  alle  lor 
patrie  il  gusto  della  veneta  scuola,  e colà  fiorirono.  Assai  più  imi- 
tatori ebbe  egli  in  Ispagna,  la  mercé  delle  molle  opere  ivi  spedile 
per  commissione  di  Carlo  V e di  Filippo  IL  — D.  Paolo  de  las 
Boelas  e il  Murillo,  sono  più  felici  seguaci  di  lui,  e del  primo  si 


■<3^  333  -»£=- 


ammira  in  Siviglia  un  gran  quadro,  nella  parrocchia  di  S.  Isidoro, 
con  la  morte  del  santo  vescovo,  nel  quale  si  vede  uno  stile  perfet- 
tamente tizianesco.  — Pria  di  por  termine  a questa  scuola  fiorila, 
giova  nominare  Gio.  Maria  V erdizzottì,  letterato  e famigliarissirno 
del  Vecellio,  e che,  da  lui  diretto,  dipinse  paesi  assai  bene  accolli 
nelle  quadrerie,  ove  però  son  rarissimi;  ed  i fratelli  Zuccati  che, 
con  Marco  Luciano  Rizzo  e con  Francesco  Bianchini,  ornarono  di 
insigni  musaici  la  basilica  di  San  Marco,  molte  volle  assistiti  con 
cartoni  dall’  immortale  Vecellio. 

IX. 

IL  PORDEIVONE  E LA  SUA  SCUOLA. 

^on  è ben  certo  se  Giannantonio  Licinio,  dalla  patria  chiamalo 
il  Pordenone,  avesse  insegnamento  dal  Giorgione,  come  alcuni  han 
creduto.  Egli  non  avea  bisogno,  dice  il  conte  Maniago,  cbe  di  un 
solo  lampo  di  luce,  il  quale  la  strada  additassegli  cui  percorrer 
doveva.  Alla  vista  de’ lavori  di  quel  sommo,  divenuto  suo  rivale, 
senza  esserne  prima  discepolo,  lasciò  1’  antica  maniera  per  far  pas- 
sare nel  suo  stile  il  grande,  il  franco,  il  robusto,  che  i caratteri 
formavano  del  nuovo  slil  giorgionesco.  Egli  qui  per  altro  non  arre- 
stossi,  mentr’ esser  non  voleva  imitatore  soltanto,  ma  alla  gloria 
aspirava  di  originale.  Quindi,  profondamente  i principii  meditando 
dell’  arte,  vide  che  spaziosa  arena  e intentata  ancora  sarebbcsi 
aperta  al  pittore,  che  si  desse  a ritrae  la  natura,  non  nella  sua  sem- 
plicità e nelle  mosse  spontanee,  in  cui  essa  ordinariamente  presen- 
tasi, e come  fatto  avevano  i suoi  predecessori  ed  i coetanei,  ma 
scegliendo  sempre,  all’  incontro,  i modi  più  artificiosi  e le  mosse 
più  difficili,  e cosi  degli  scorci  formando  la  base  e il  carattere  del 
proprio  stile.  Laonde,  e scienza  anatomica,  e disegno  castigatissimo, 
e magnitudine  di  modi,  e un  piegare  di  panni  stpiadralo  c grandioso 
s’affacciano  tosto  e colpiscono  f animo  dello  spettatore,  che  pende 
dalle  opere  del  Pordenone.  Xè  solo  alla  umana  figura  ristrinse  i suoi 
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slutli,  ma  dilalolli  ad  imilar  bene  ogni  sorta  di  animali,  e princi- 
])almenle  il  destriero,  il  più  nobil  di  tutti  ed  il  più  utile  all’ uomo,  e 
quasi  di  lui  indivisibil  compagno  ne’  viaggi  e sui  campi  di  Marte. 
Più  ancora  applicossi  profondamente  alla  prospettiva,  all’ architet- 
tura, all’  ornato,  onde  abbellire  i suoi  quadri  di  fabbriche  maestose 
e d’ arlificiosissimi  fondi;  distinguendosi  ancora,  fra  tutti  i veneti, 
nello  studio  dell’  aulico,  come  il  dimostrano  le  medaglie,  i basso- 
rilievi  ed  i busti  che  si  trovano  nei  suoi  dipinti,  introdotti  con  no- 
vità di  pensiero,  e sempre  a luogo  ; e lasciar  ne  volle  una  prova 
luminosa  in  una  delie  sue  tavole,  dove  sé  stesso  ritrasse  in  atto 
d’ ammaestrare  i suoi  discepoli  e di  distribuire  ad  essi  degli  esem- 
])lari,  cioè  statue  e busti  tratti  da  venerabili  antichi  avanzi,  tavola 
ora  nella  galleria  Manfrin.  Ei  non  si  recò,  è vero,  alla  fonte  del- 
r antico  a Roma,  ma  vide  Venezia  d’ogni  parte  adorna  delle  divine 
sculture,  spoglie  della  vinta  Grecia,  e questo  bastogli.  Sparse 
delle  grandi  sue  opere  si  trovano  le  ville  del  Friuli,  ed  il  molte 
volle  laudalo  conte  Maniago  raccolse,  con  solerte  cura  e patria 
carità,  le  memorie  di  sì  chiaro  artista,  che  non  solo  è di  onore  alla 
terra  natia,  ma  si  anco  alla  veneta  scuola  ed  all’ italico  nome.  Ebbe 
egli  lunga  e valorosa  schiera  di  discepoli,  e noi  qui  verremo  a dir 
brevemente  dei  più  chiari  e famigerati.  — Fra  gli  alunni  del 
Pordenone  deesi  annoverar,  prima  degli  altri,  Antonio  Licinio. 
j)iù  comunemente  cognominato  Sacclticnse,  suo  nipote,  perchè  figlio 
di  un  suo  fratello,  descritto  come  pittore,  sebbene  non  ci  riman- 
gano opere  di  lui,  forse  per  essersi  stabilito  in  Como,  dove  pigliò 
moglie  e compiè  la  vita.  — Due  altri  pittori  Licinii,  che  si  vo- 
gliono, ma  senza  prova,  parenti  suoi,  fiorirono  verso  la  metà  del 
secolo;  Giulio,  cioè,  e Bernardino.  11  primo  dipinse  in  Augusta 
con  tal  valore  un  casamento  a fresco,  che  meriti)  onorata  iscri- 
zione dal  magistrato  di  quella  città  ed  il  titolo  di  cittadino.  Il 
secondo  lascio  grande  arra  del  valor  suo  in  una  tavola  alla  chiesa 
de’Frari,  colla  Vergine  Madre  ed  alcuni  Santi,  ove  sembra  che. 
nel  tono  delle  tinte  e nello  stile  del  panneggiamento,  tenga  il  fare 
del  Pordenone,  unendo  modi  tizianeschi  nel  carattere  delle  figure 
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e nelle  regole  della  composizione.  Dipinse  in  alivi  luoghi,  e una 
bella  opera  ne  ha  la  galleria  Manfrin,  di  modi  larghi  e in  tutto 
eguali  alla  ricordata  tavola  de’Frari.  — Anche  Giovanni  Marta 
Zaffuni,  comunemente  chiamalo  Cahlcrari,  per  la  professione  forse 
esercitata  da’ suoi  parenti,  non  é da  annoverarsi  ultimo  di  questa 
schiera,  avendo  mollo  lavorato  ed  imitato  assai  bene  lo  stile  del 
maestro,  e principalmente  nella  Natività  del  Signore  in  chiesa  di 
Pissincana.  — Ma  il  più  celebre  tra  gli  allievi  del  Pordenone  è 
Pomponio  Amalteo,  della  terra  di  San  Vito.  Aveva  egli  nel  nascere 
avuto  in  sorte  quel  genio  che  fa  i grandi  uomini;  ma  fatalmente 
non  fermò  stanza  in  una  capitale,  non  vide  i sommi  maestri,  non 
sentì  lo  sprone  dell’  emulazione.  Ei  visse  quasi  sempre  oscuro  e 
modesto  nel  nativo  Friuli,  nè  godè  altrove  della  dovuta  celebrità. 
Negli  anni  primi  adottò  interamente  lo  stile  del  Pordenone,  e se  ne 
rendette  padrone  a segno  di  confondersi  con  lui,  ed  anzi  ne  prese 
talora  anche  le  invenzioni.  Abbracciò  in  appresso  modi  più  origi- 
nali, ma  forse  meno  accurati  e scelti,  ne’ quali  mostrossi  sempre 
gran  compositore,  facile  nell’ eseguire  e dotto  nel  disegnare.  In 
line,  si  formò  negli  ultimi  tempi  un  terzo  stile,  che  per  le  massime 
non  é dal  secondo  diverso,  ma  in  cui  più  minuto  è il  carattere,  il 
colorito  più  freddo  e le  figure  sono  condotte  di  pratica.  Si  veggono 
i molti  suoi  affreschi  e le  altre  sue  opere  per  le  ville  del  Friuli. 
La  sua  più  bella  tavola  a olio  è quella  del  maggior  altare  in  San 
Martino  di  Valvasone,  annoverata  dal  conte  Maniago  fra  le  migliori 
pitture  della  provineia.  Più  che  il  precettore  diffuse  lo  siile  por- 
denonesco,  lasciando  alunni  distinti,  per  la  maggior  parte  suoi 
parenti,  i quali,  sempre  degenerando,  conservarono  ah[uanto  la 
prisca  scuola  del  Pordenone.  — Primo  fra  (juesli  si  conta  Giro- 
lamo Amalteo,  suo  fratello,  il  quale  fu  d’ ajuto  a Pomponio,  e si 
distinse  in  lavori  minuti  e in  miniature.  — Vien  poscia  Qnintilla 
Moretto,  di  lui  figlia,  da  Girolamo  Cesarini  lodala  pel  suo  raro  e 
divino  ingegno  nel  dipingere  e nello  scolpire,  e massime  per  la 
sua  eccellenza  nel  far  ritraili  di  cera  cavali  dal  vivo  e naturale. 
— Giuseppe  Morello,  nativo  di  Portogruaro,  marito  di  essa,  e 
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Sebastiano  Seccante,  altro  genero  di  Pomponio,  il  primo  de’  quali  co- 
minciò dal  compiere  i lavori  che  il  suocero  lasciati  avea,  morendo, 
imperfetti;  indi  altri  ce  ne  diede  di  sua  intera  invenzione,  come  lo 
sposalizio  di  santa  Caterina  in  San  Vito,  e varie  tavole  d’altare 
nei  vicini  villaggi,  dalle  quali  risulta  eh’  egli  seguiva  lo  stile  del 
suocero  sì  nella  composizione,  si  nel  colorilo,  essendogli  per  altro 
in  ogni  parte  di  mollo  inferiore.  — Di  maggior  credilo  è Seba- 
stiano Seccante,  capo  di  numerosa  famiglia  pitlorica,  che  al  Friuli 
ha  lasciato  gran  quantità  di  pitture.  Seguace  egli  dassi  a vedere 
del  Pordenone  e dell’  Amalleo  nel  San  Giuseppe  di  Cividale,  in  cui 
non  lascia  a desiderare  che  una  maggiore  sveltezza  nelle  forme 
delle  sue  figure,  quale  adottò  in  seguito,  come  può  riscontrarsi 
nella  tavola  di  san  Giovanni  in  Cremona,  che  mostra  la  Vergine 
in  trono  fra  alcuni  santi.  — Di  Giacomo  Seccante,  cognominato 
Trombon,  di  lui  fratello,  nel  duomo  di  Udine  si  conservano  tre  piccoli 
(piadri,  ne’ quali  si  ricordano  i modi  dell’ Amalleo.  — In  compa- 
gnia di  Sebastiano  suo  figlio,  ei  condusse  a fresco  la  storia  della  Cro- 
cifissione nella  fu  confraternita  dei  Calzolaj.  Dalle  iscrizioni  si  rileva 
die  molti  anni  impiegarono  nel  trarre  a line  quest’opera.  — Un 
ultimo  pillor,  (inalmenle,  di  questa  famiglia,  esecutore  di  molle 
opere,  fu  Seccante  Seccanti,  il  quale  si  conqiiacque  di  grandi  com- 
posizioni, come  ne  diede  saggio  ne’ quadri  che  lasciò  al  castello  e 
nella  chiesa  del  Crocifisso,  in  cui  vi  sono  vari  ritraiti  d’ ottimo 
gusto.  — Fra  gl’  imitatori  più  solerli  e riputati  del  Pordenone 
deesi  annoverare  Francesco  Beccaruzzi  da  Conegliano,  il  quale  non 
solamente  guardi*  alle  oprre  di  Giannanlonio,  ma  eziandio  a quelle 
di  Tiziano,  come  lo  dimostra  il  San  Francesco  stimatizzato  che 
è nella  R.  Accademia.  Di  lui  e de’  molti  errori  delti  intorno  alle 
opere  sue  abhiam  discorso  nella  Pinacoteca,  opera  che  si  potrà 
consultare  volendo.  — Convien  poi  far  memoria  di  Gio.  Battista 
Grassi,  pillor  buono  e miglior  architetto,  dal  quale  ebbe  il  Vasari 
notizie  sugli  artisti  del  Friuli.  Lanzi  il  crede  di  altra  scuola,  sì  per- 
chè lo  storico  Aretino  tacque  di  lui  tanta  gloria,  sì  perchè  le  poche 
sue  opere,  ber*  conservate  e immuni  da  ritocco,  mollo  hanno  del 
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tizianesco:  tali  sono  la  Nunziata,  e il  Ratto  d’Elena,  e la  Visione 
di  Ezechiello  nel  duomo  di  Gemona,  e il  Martirio  di  san  Lorenzo 
in  Buja.  Il  conte  Maniago  aggiunge,  ch’egli  ci  richiama  ancora 
alla  mente  le  scuole  estere;  e non  è maraviglia,  ben  sapendosi  che 
conobbe  alcuni  forestieri  pittori,  fra’  quali  il  citalo  Vasari.  — Pria 
di  compiere  la  breve  narrazione  intorno  alla  scuola  Friulana,  vo- 
gliali! far  memoria  di  alcuni  pittori,  che,  scolari  o seguaci  di  Pel- 
legrino da  San  Daniele,  tennero  fermo  alle  antiche  pratiche  o poco 
inchinarono  al  nuovo  stile.  — Luca  Monvenle,  rapito  in  età  giova- 
nile. speranza  ed  amore  di  Pellegrino,  non  lasciò  che  la  tavola  sul 
maggior  altare  alla  Madonna  delle  Grazie  in  Udine,  quale,  come  ci 
descrive  il  Vasari,  dimostra  che,  se  più  lungamente  fosse  vissuto, 
sarebbe  stato  eccellentissimo.  — Sebastiano  FlorUjcrio  ha  nella  R. 
Accademia  la  tavola  con  Maria,  il  piccolo  Battista,  un  Angelo  ai 
piedi  ed  i santi  Agostino  e Monica.  — Rimane  a parlare  dei  due 
Floriani  Francesco  ed  Antonio,  di  Liberale  Gensio  e di  Bernardino 
Blaceo.  Più  famoso  è il  primo,  e per  copia  di  opere,  e per  inge- 
gno, scorgendosi  semplicità  nelle  sue  composizioni,  grazia,  espres- 
sione, carattere  nobile  nelle  figure  e belle  pieghe  ne’ panni.  Non 
ha  certo  pregio  nelle  tinte  delle  composizioni,  nè  mostra  gran 
fantasia.  Il  secondo  non  ha  opere  in  patria,  e quindi  è poco  noto  il 
suo  stile,  giacché  servi  in  corte  dell’  imperator  Massimiliano,  e si 
applicò  anche  più  alle  matematiche  ed  all’ architettura  che  al  pen- 
nello. Il  Gensio  fu  eccellente  pittore  di  accessorii  e più  di  pesci,  e, 
per  quanto  ci  assicura  il  Vasari,  visse  aneli’  egli  mollo  tempo  alla 
corte  di  Ferdinando,  onorato  e favorito  pel  suo  valore.  Bernardino 
Blaceo,  ottimo  frescante  e pittore  ad  olio  riputato,  si  conosce  per 
opere  in  Udine,  e per  quella  bella  tavola  era  sul  maggior  altare  in 
Santa  Lucia  della  stessa  città,  e che  passava  per  la  più  maschia 
delle  sue  opere  ; tavola  che  ora  conservasi  nella  R.  Accademia  per 
essere  quando  che  sia  condegnamente  collocata. 
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JL  TINTORETTO  E LA  SUA  SCUOLA. 


Quantunque  di  Jacopo  Robusti,  soprannominato  il  Tintoretto, 
diremo  quando  toccheremo  delle  molle  sue  opere  esistenti  per  la 
città,  pure,  innanzi  di  lavellare  della  sua  scuola,  conviene  alcun  poco 
soffermarci,  prendendo  a considerare  lo  stile  del  maestro.  Molte  cose 
si  scrissero  in  favore  e contro  dei  Tintoretto.  Chi  lo  mise  al  cielo, 
chi  troppo  lo  confinò  al  suolo  ; e quasi  tutti  gli  scrittori,  che  non 
hanno  potuto  esaminare  i molti  dipinti  di  questo  artista,  fecero  pun- 
tello al  giudizio  loro  quanto  lasciò  di  lui  Giorgio  Vasari,  che,  mosso 
forse  da  invidia,  depresse  il  merito  di  un  artista,  che  cadde,  è vero, 
in  alcun  difetto,  ma  cadde  non  per  ignoranza,  ma  molle  volte  por- 
tato dalla  sua  fervida  fantasia,  e molte  altre  dalla  voglia  di  far  troppo. 
Non  è di  giustizia  nè  della  buona  critica  il  giudicare  F autore  dalle 
opere  nelle  quali  mostrò  la  umana  caducità,  sì  da  quelle  in  cui,  sol- 
levandosi F anima  a un  mondo  migliore,  liberata  dalla  bassa  argilla, 
palesò  tutta  lucida  e pura  quella  scintilla  divina  che  ottenne  in  dono 
dal  cielo  ; la  quale,  sebbene  a tutti  gli  uomini  sia  stata  concessa  dai 
Superi,  non  a tutti  comune  fu  il  poterla  liberare  a lor  beneplacito 
dalla  career  terrena.  Dei  grandi  uomini,  diceva  ben  Monti,  conviene 
rispettare  i difetti,  ed  imitare  la  carità  di  Jafet,  non  il  dannato  con- 
tegno de’  suoi  fratelli.  Ma  tornando  al  Tintoretto,  mosso  dal  pungolo 
di  gloria,  ed  aspirando  di  divenir  originale,  cercò  di  unire  il  dise- 
gno di  Michelangelo  al  colorito  di  Tiziano,  formandosi  uno  stile  lutto 
suo  e che  poco  partecipa  degli  altri  maestri  della  scuola  veneziana. 
Per  tanto  hanno  un  carattere  cosi  deciso  le  sue  opere,  che  non  si 
possono  confondere  con  quelle  d’altri.  In  composizioni  di  macchina  è 
il  primo  fra  i pittori  veneti,  e ben  lo  dimostra  quel  suo  Universale 
Giudizio  alla  Madonna  dell’  Orto,  opera  sulla  quale  troppo  disse 
Vasari,  senza  dir  nulla  di  giusto  ; opera  che  farebbe  onore  allo 
stesso  Michelangelo  : lo  dimostra  il  Paradiso  nella  sala  del  maggior 
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consiglio,  in  cui  effigiò  schiere  innumerevoli  di  santi  tutti  gaudenti  la 
patria  beata  ; e infine  lo  dimostrano  e l’ Adorazione  dell’aureo  vitello 
e la  Presentazion  di  Maria,  e que’  molti  dipinti  di  cui  ornò  la  Con- 
fraternita di  San  Rocco,  la  scuola  del  Rosario  a’ Santi  Giovanni  e 
Paolo  ed  il  Palazzo  ducale  ; nel  qual  ultimo,  in  concorrenza  de’  più 
riputati  maestri,  colorì  le  glorie  della  patria,  lasciando  a’  posteri 
ricordanza  del  valore  degli  avi,  non  meno  che  del  proprio  ingegno 
pittorico.  Segue  il  Tintorelto,  è vero,  troppo  spesso  i voli  di  una 
sbrigliata  fantasia  ; ma  quando  volle,  e fu  di  frequente,  dimostrò  che 
o^ni  accortezza  deH’arte  non  era2;li  iornota.  Vuoi  disegno?  lo  trovi 
nello  Schiavo,  nella  Crocifissione,  nella  Circoncisione,  nella  Santa 
Agnese.  Vuoi  espressione  varia  e animata?  oltre  che  nelle  ricordate 
opere,  l’ ammirerai  nella  Adorazione  del  Vitello  d’ oro,  nel  S.  Pietro 
e nel  San  Cristoforo  alla  Madonna  dell’  Orto,  e nelle  battaglie  che 
ei  colorì  nella  pubblica  curia.  Vuoi  mosse  spiritose  e leggiadre? 
non  avvi  dipinto  che  non  ne  conti  qualcuna,  sondo  questa  la  parte 
nella  quale  più  si  distinse,  ed  è il  precipuo  carattere  del  suo  stile. 
Vuoi  colore?  chiedi  piuttosto  ove  il  color  non  si  trovi  ne’  suoi  lavori, 
ne’ quali  tutti  rifulge,  ed  è gajo  ed  armonico,  e solo  per  aver  egli 
usata  opaca  imprimitura,  varie  delle  sue  tele,  coll’ andare  degli  anni, 
molto  soffersero.  Vuoi,  in  fine,  sfarzo  di  accessorii,  amenità  di  cam- 
po, lusso  di  architetture?  Pur  queste  doti  le  troverai  in  ogni  dipinto. 
Che  se  della  diligenza  ne  volessi  un  esempio,  in  casa  Barharigo  a 
S.  Paolo  vedrai  quella  Susanna,  che  ottenne  lodi  dal  Lanzi,  appunto 
pel  sommo  studio  ed  amore  con  cui  fu  dal  Tiutoretio  compiuta. 
Venne  accagionato  principalmente  il  Rol)us1i  di  aver  troppo  messo 
in  non  cale  il  panneggiamento,  e di  averlo  il  più  delle  volte  condotto 
a forza  di  pratica  ; ma  se  è vera  tale  accusa,  deesi  però  tutte  passare 
in  esame  quelle  opere  da  lui  colorite  con  impegno,  pria  di  condan- 
narlo non  saperle  egli  ritrarre  dalla  natura.  Noi  vorremmo  che  il 
dipinto  della  martire  Agnese  e quello  dello  Schiavo,  per  tacer  di 
tanti  altri,  fossero  sempre  presenti  agli  occlùdi  chi  vuol  pronunziare 
sentenza  sul  di  lui  stile.  Troppo  volle  dipingere  Jacopo,  e questo 
nocque  alla  sua  fama,  e forse  il  desiderio  di  rapire  agli  cmoli  le 
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occasioni  di  segnalarsi,  fe’  sì  che  egli  assumesse  lavori  oltre  le  pro- 
prie forze.  Ed  infatti,  tante  tele  produsse,  che  tolse  speranza  a’ bio- 
grafi di  compilarne  l’ esatto  catalogo.  — Tra  gli  scolari  del  Tinto- 
retto,  ninno  riuscì  migliore  di  Domenico  suo  figlio,  e se  fosse  stato 
egli  sempre  seguace  degli  esempi  paterni,  come  negli  anni  primi, 
e non  avesse,  col  progredir  della  età,  obbliati  quegli  studi  che  al 
pittore  son  necessari,  avrebbe,  dice  Ridolfi,  senza  dubbio  lasciate 
più  egregie  memorie  della  sua  mano.  Oltre  a ciò  fu  tratto,  verso 
gli  ultimi  anni  del  viver  suo,  nel  vortice  de’ manieristi;  e,  invaghito 
di  que’  modi  spedili  e di  quel  operare  di  pratica,  condusse  assai  tele 
di  gran  lunga  minori  a quella  fama  che  si  avea  acquistato  a prin- 
cipio ; a cui  aggiunta  la  comune  credenza,  che  ne’  dipinti  migliori 
di  Domenico  abbia  posta  mano  il  genitore,  viene  così  a scemare  di 
molto  quel  pregio  nel  quale  dovrebbesi  tenere  l’ingegno  non  vulgare 
ch’ebbe.  Ciò  non  pertanto  Domenico  fu  grande  ritrattista,  fu  mac- 
chinoso e ragionalo  nelle  sue  composizioni,  forte  nel  colorilo,  e pose 
a fine  alquante  opere  sue  con  grande  sedulità.  I quadri  che  lasciò 
nella  pubblica  curia,  nella  cappella  del  R-osario  a’ Santi  Giovanni 
e Paolo,  fan  puntello  al  nostro  giudizio.  — Insieme  con  Domenico 
deesi  ricordare  Manetta  sua  sorella,  rilrallrice  di  tanto  nome,  che 
da  Massimiliano  Augusto  e da  Filippo  II,  re  di  Spagna,  fu  richiesta 
per  le  lor  corti.  Tal  condizione  il  padre  non  accettò  mai  per  non 
allontanarla  da  sé;  ma  indi  a non  mollo  una  immatura  morte  gliela 
rapì.  — Fuor  dei  due  figli  non  ebbe  Jacopo  se  non  alcuni  pochi 
discepoli,  da’  quali  ritraeva  qualche  servigio;  siccome  furono  Paolo 
Franceschi  o de’  Freschi,  fiammingo,  e Martino  de  Vos,  d’  Anversa, 
che  gli  facevano  i fondi  dei  quadri.  Il  primo  fu  tenuto  per  uno 
de’  migliori  paesisti  del  suo  tempo,  e riuscì  anche  buon  figurista, 
adoperato  nel  ducale  palazzo,  e in  qualche  chiesa  di  Venezia,  ove 
chiuse  i suoi  giorni.  11  secondo  si  trattenne  anco  in  Roma,  e nella 
chiesa  di  San  Francesco,  a Ripa,  dipinse  una  Concezione,  troppo 
veramente,  dice  Lanzi,  abbondante  di  figure,  ma  bella  e di  buone 
tinte.  Con  più  felicità  operò  altre  tele,  fra  cui  le  quattro  Stagioni 
per  casa  Colonna,  quadretti  leggiadri,  che  presentano  un  bel  misto 
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di  varie  scuole,  bei  campi,  bel  rilievo,  disegno  corrello  e grazioso. 
— Lamberto  Lombardo  l’u  ajulo  pure  del  TiiUorello,  non  discepolo  : 
ma  Odoardo  Fialetti,  bolognese,  educossi  a quella  scuola,  dalla  quale 
usci  buon  disegnatore  e ben  fondato  ne’  precetti  tutti  dell’  arte;  non 
però  molto  a proposito  per  emulare  il  niaestro,  mancando  egli  di 
genio  vivace.  Chi  vuol  vedere  quanto  valesse  si  porti  in  sagrestia 
de’  Ss.  Giovanni  e Paolo.  — La  scuola  del  Tintoretto  non  fu  copiosa, 
né  copiosi  furono  i di  lui  imitatori;  che  i mólti  stili  dominanti  in 
Venezia  dividevan  gli  artisti  a seguire  o questo  o quello,  secondo 
li  portava  lor  genio.  Lo  stile  di  Tiziano  sovrastava  su  lutti,  e perciò 
più  di  tutti  contava  seguaci.  — Cesare  dalie  Ninfe,  Flaminio  Flo- 
riano, Melchior  Colonna,  il  Berloli  ed  il  bavaro  Gio.  Rothenarner 
furono  i pochi  che  le  orme  del  Robusti  batterono.  Il  secondo  e 
r ultimo,  più  degli  altri,  son  degni  di  nota.  Flaminio  lasciò  grande 
arra  del  di  lui  valore  nel  quadro  di  s.  Lorenzo,  ove  pose  il  nome, 
e volle  ivi  imitare  il  meglio  del  maestro  : cosi  é esalto,  temperalo, 
preciso.  11  Bacaro,  venuto  in  Italia,  crebbe  in  Roma,  e si  perfe- 
zionò in  Venezia,  adottando  in  gran  parte  le  massime  del  Robusti. 
Lasciò  alquante  opere,  taluna  ora  perduta,  e fece  vari  quadrelli 
da  stanza.  — Se  pochi  artisti,  nel  volgere  dell’ età  che  abbiamo 
trascorsa,  presero  le  pitture  di  Jacopo  a modello,  vedremo  verso  il 
cadere  di  questo  secolo  tutta  la  gioventù  rivolta  a studiare  in  lui; 
e vedremo,  trattando  de^  manieristi,  che  quella  sella  lo  riconosceva 
per  maestro. 

XI. 


J.VCOPO  DA  POIVTE  DETTO  IL  BASSANO  E SUA  SCUOLA. 

Jacopo  da  Ponte,  soprannominalo  dalla  patria  il  Bassano,  seppe 
trovare  una  nuova  maniera,  dopo  che  i più  eccelsi  luminari  del- 
r arte  veneta  aveano  battuto  per  ogni  lato  il  vasto  campo  della 
pittura.  Apparali  i principii  deirarte  dal  genitore  Francesco,  veniva 
da  lui  mandalo  a Venezia  sotto  gl’ insegnamenti  di  Bonifacio.  Ma 
questi,  geloso  della  virtù  del  discepolo,  di  pochi  ajuli  gli  fu  largo. 
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nè  anzi  il  volea  presente  quando  dava  opera  a colorire  : il  perchè, 
tratto  Jacopo  dal  desiderio  di  avanzare  nell’ardua  carriera,  spiava 
di  furto,  pei  fori  dell’ uscio,  l’avaro  maestro;  e cosi  facea  del  suo 
meglio  per  cavarne  un  qualche  raggio  d’ instruzione,  a cui,  aggiunto 
lo  studio  intenso  nei  disegni  del  Parmigianino,  e nel  ricopiare  i 
quadri  del  maestro  e di  Tiziano,  potè  nel  privalo  esercizio  eserci- 
tare le  proprie  forze.  Mortogli  il  padre,  fu  stretto  a rivedere  la 
patria,  ove  fermatosi,*cre()  quella  nuova  maniera  che  sopra  si  disse. 
La  quale  è tutta  sua  si  nel  gustoso  delle  composizioni,  quanto  nel 
serrato  del  lume,  senza  togliere  all’armonia,  che  spicca  anzi  mira- 
bilmente : perciocché  con  le  rare  luci,  colle  mezze  tinte  frequenti 
e colla  privazione  de’ neri,  Jacopo  accorda  maravigliosamente  i 
colori  più  opposti.  Nel  degradare  i lumi,  spesso  fa  che  T ombra 
della  lìgura  interiore  serva  di  campo  all’esteriore,  e che  le  figure 
pochi  lumi  abbiano,  ma  fieri  e gagliardi  ove  elle  fanno  angolo  ; 
come  nella  sommità  delle  spalle,  nel  ginocchio,  nel  cubito;  al  quale 
oggetto  usa  un’  andatura  di  pieghe  naturale  in  apparenza,  ma 
sommamente  artificiosa,  per  favorire  il  sistema.  Secondo  la  varietà 
de’ panni,  varia  le  lor  pieghe  con  una  finezza  d’intendimento  eh’ è 
di  pochissimi.  I suoi  colori  rilucono  tuttavia  come  gemme,  special- 
mente  i verdi  che  hanno  uno  smeraldino  proprio  di  lui  solo.  Non 
è,  a dir  vero,  Jacopo  di  fervida  fantasia,  che  molte  volte  replica 
i soggetti  medesimi,  e in  tutti  introduce  alcune  figure,  alcune  teste 
sempre  le  stesse.  Malgrado  però  i suoi  difetti,  fu  onorato  di  somme 
lodi  da  più  rinomati  pittori,  da  Tiziano,  cioè,  da  Annibai  Caracci, 
dal  Tintoretto,  che  si  augurava  il  suo  colorito,  e in  qualche  parte 
volle  imitarlo.  Sopra  tutti  gli  fece  onore  Paolo  Veronese,  che  gli 
diede  per  discepolo  Cadetto  suo  figlio,  affinchè  lo  istruisse  in  pa- 
recchie pratiche,  e specialmente  in  quella  giusta  dispensazione  di 
lumi  dall’ una  all’altra  cosa,  e in  quelle  felici  contrapposizioni,  per 
cui  gli  oggetti  dipinti  vengono  realmente  a rilucere;  eh’ è la  gran 
lode  che  allo  stile  di  Jacopo  dà  l’ Algarotti.  Poche  opere  lasciò  qui 
in  Venezia,  ma  quelle  poche  attestano  il  suo  pittorico  valore.  Le 
vedremo  nel  palazzo  ducale,  nella  R.  Accademia,  a San  Giorgio 
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Ma  ggiore.  Ma  bene  in  patria  si  può  conoscere  quanto  valesse,  nei 
due  stili  da  lui  usati,  il  primo  quasi  tizianesco,  il  secondo  affallo 
originale.  11  Bassano  informò  nella  pittura  quattro  suoi  figli,  dai 
quali  fu  propagata  quest’  arte  ad  altri,  talché  la  scuola  bassanese 
durò  qualche  secolo,  sempre  però  decrescendo  e lontanandosi  dal 
suo  primo  splendore.  — Francesco  e Leandro  erano  i due,  che 
nella  famiglia  di  Jacopo  fosser  meglio  disposti  a seguirlo;  ed  egli 
soleva  pregiarsi  del  primo  per  l’ abilità  all’ inventare,  del  secondo 
pel  perspicace  talento  a ritrai’  dal  vero  le  umane  sembianze.  — 
Degli  altri  due  Gknnhaltista  e Girolamo,  solea  dire  eh’  eran  ottimi 
copisti  delle  sue  opere.  Tutti  questi,  ma  particolarmente  i due 
ultimi,  ammaestrati  dal  padre  in  quelle  finezze  dell’  arte  eh’  egli  ado- 
perava, lo'han  contraffatto  in  guisa,  che  molte  lor  copie,  fatte  vivo 
il  padre  e lui  spento,  infin  da  quel  tempo  passavano  per  originali 
di  Jacopo.  Lavorarono  però  tutti  d’invenzione,  e Francesco,  che 
era  il  primogenito,  stabilitosi  in  Venezia,  ne  diede  i saggi  migliori 
in  quelle  storie  tratte  da’  veneti  fasti,  che  dipinse  nel  gran  palazzo. 
Sta  vicino  a Paolo  e al  Tinloretto,  e reggesi  bene  in  tal  competen- 
za. 11  padre  lo  ajutò  ivi  molto  co'  suoi  consigli  ; recandosi  in  sul 
luogo,  e facendogli,  ove  bisognava,  rinforzar  le  tinte,  migliorar  la 
prospettiva,  ridurre  il  lavoro  a più  fina  arte.  Fece  anche  Francesco 
assai  belle  tavole,  come  il  Sant’  Apollonio  a Brescia,  nella  chiesa  di 
Santa  Affra,  e a San  Jacopo  dall’  Orio  in  Venezia.  Pati  fiere  malin- 
conie, in  mezzo  alle  quali  perdeva  talora  la  mente  e il  tempo  ; fin- 
ché, per  esse,  in  età  fresca,  gittatosi  da  una  finestra  disperatamente 
peri.  Leandro  di  lui  fratello  compiè  le  opere  eh’  egli  lasciava  imper- 
fette nel  palazzo  ducale,  e segui  con  passi  franchi  ed  arditi  le  vesti- 
gia  del  genitore,  e se  non  lo  raggiunse  nell’  arte  di  chiuder  la  luce, 
e nell’  altra  di  creare  da  sé  e le  figure  e le  mosse,  per  cui  spesso 
s’ incontra  nelle  sue  tele  alcun  domestico  furto,  fu  però  originale 
ne’  ritratti,  nel  quale  esercizio  toccò  dappresso  la  perfezione,  ebl)e 
grido  di  maestro  celebrato,  e consegui  onori  distinti.  La  miglior 
tavola  di  lui  è il  Lazzaro  risorto,  che  trovasi  nella  Pinacoteca 
Accademica,  e il  Battista  a’  Catecumeni.  — Dopo  di  lui  vengono 
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Giamh  atti  sta  e Girolamo.  11  primo  è innominato  quasi  nella  storia  ; 
nè  altro  si  addita  di  lui  che  una  tavola  in  Gallio  col  suo  nome,  e 
da  qualche  scrittore  attribuita,  per  lo  stile,  a Leandro.  Il  secondo 
è più  noto  per  una  tavola  condotta  a Venezia  similmente  sul  far  di 
Leandro,  e per  altre  lavorate  in  Lassano  e ne’ dintorni.  Non  può 
negarglisi  una  certa  grazia  di  volti  e di  colorito  anche  in  quelle 
opere  ove  usa  la  più  semplice  composizione.  Tal  è in  patria,  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni,  il  suo  quadro  di  santa  Barbara  fra  due  sante 
Vergini  ritte  e riguardanti  verso  il  cielo,  ov’  è figurata  Maria  Santis- 
sima nel  modo  più  ovvio  di  que’ tempi.  — Amò  Jacopo  non  il  suolo 
o le  mura  soltanto  della  sua  patria,  da  cui  ninna  speranza  o di  onore 
0 di  lucro  potè  divellerlo,  ma  i cittadini  ancora,  a’  quali  fu  largo 
de’  suoi  insegnamenti,  instruendoli  e per  sè  stesso  e per  mezzo  dei 
figli,  che  continuarono  anche  dopo  lui  ad  insegnare.  Il  migliore 
allievo  che  fece  fu  Jacopo  Apollonio,  nato  di  sua  figlia.  Benché  non 
conoscesse  che  i due  zii  men  celebri,  fece  buon  progresso  nell’arte, 
e tanto,  che  le  di  lui  opere  son  facili  talvolta  a confondersi  con 
quelle  de’  veri  Bassani  ; sennonché  è ad  essi  inferiore  nel  vigor  delle 
tinte,  e nella  tenerezza  de’ contorni,  e nel  colpeggiar  del  pennello. 
Una  Maddalena,  nel  duomo  di  Lassano,  è delle  migliori  sue  cose, 
ma  sopra  tutto,  a San  Sebastiano,  il  quadro  del  Titolare  con  altri 
santi;  quadro  di  finissima  diligenza,  e che  d’ogni  dote  pittorica  tiene 
abbastanza,  fuorché  della  tenerezza.  Fuvvi  chi  lo  tenne  unico  fra 
gli  allievi  di  questa  scuola  che  meriti  ricordanza.  — I Bassanesi 
nondimeno  dan  pur  qualche  pregio  a due  fratelli  germani,  G'mlio 
e Luca  Maiiinelli,  scolari  di  Jacopo  assai  ragionevoli;  ed  hanno 
anche  in  qualche  stima  Antonio  Scaiario,  che  fu  genero  di  Giambat- 
tista da  Ponte  ed  erede  ancora.  — Né  obbliamo  Jacopo  Guadacjnini, 
nato  da  una  figlia  di  Francesco  da  Ponte,  eh’  ebbe  qualche  merito 
in  far  ritratti  e in  copiar,  ma  languidamente,  le  opere  de’  suoi  ascen- 
denti. Colla  sua  morte  si  estinse  in  Lassano,  nel  1655,  ogni  reliquia 
della  maniera  e della  scuola  di  Jacopo.  — Sorse  però  intorno  a 
(juel  tempo  in  Cittadella,  luogo  assai  vicino  a Lassano,  un  ingegnoso 
giovane,  detto  Gio.  Ballista  Zampezzo,  che,  diretto  dall’ Apollonio,  e 
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fatti  a Venezia  i suoi  studi,  si  esercitò  in  Bassano  a copiar  Jacopo, 
e imitò  cosi  bene  la  Santa  Lucilla  battezzata  da  s.  Valentino,  alle 
Grazie,  che  Bartolommeo  Sealigero  giudicò  potersi  tal  sua  pittura 
comparare  all’  originale.  — Fioriva  questi  circa  il  1G60,  e dopo  lui 
v’  ebbe  il  nob.  Gio.  Antonio  Lazzari,  veneto,  che  ha  ingannati  i più 
aeeorti  artefici,  dice  il  Melchiori,  copiando  Jacopo,  e parendo  lui 
stesso.  Abbiam  voluto  seguire  il  Lanzi  nella  narrazione  di  questa 
seuola,  riunendo  gl’  imitatori  del  maestro  lutti  in  serie,  onde  si  co- 
noscali meglio  le  copie  dal  caposcuola,  fatte  da  tanti  e in  età  diverse, 
e con  abilità  disuguale. 


XIl. 


PVOLO  CALIARI  E SUA  SCUOLA. 


Tra  le  scuole  ebe  sorsero  nelle  provincie  della  terrafernia  so"- 
gelle  alla  veneziana  potenza,  quella  di  Verona  fu  la  maggiore,  ed 
ebbe  gloria  più  luminosa  e splendente  delle  altre,  sì  perchè  conta 
quasi  a suo  capo  l’ immortale  Caliari,  sì  perchè  ebbe  una  succes- 
sione di  artisti  più  lunga  e più  famigerata.  In  essa  nacque  quello 
stile  pomposo,  che  superò,  come  dice  Lanzi,  gli  altri  tutti  ; stile, 
ebe  ritraendo  in  campi  vastissimi  il  più  vago  dell’  arte,  architetture, 
vesti,  ornamenti,  apparato  di  servi  e di  luoghi  degni  de’  regi,  intro- 
dusse nella  pittura  quel  magnifico,  che  fu  per  lungo  tempo  il  carat- 
teristico de’  veneti  pittori.  Noi  chiameremo  volentieri  Paolo  il 
Rossini  della  pittura,  perehè  quel  popolo  di  figure,  quel  tumulto  di 
azioni  vivissime,  quello  sfarzo  di  tutti  accessorii  imita  le  divine 
armonie  dell’  insuperabil  Pesarese  e quel  frastuono  di  nuovi  islru- 
menti  introdotti,  o nelle  marcie  maestose,  o nello  sviluppo  dell’azione 
teatrale,  a meglio  colpir  gli  animi  degli  spettatori  eolia  novità  delle 
note.  Affaticò  mollo  Paolo  a conseguir  questa  gloria,  poiché,  nato 
per  avventura  in  un’  età  nella  quale  i primi  lumi  dell’  arte  occupalo 
aveano  i seggi  maggiori,  e cresciuto  in  una  città  lloridissima  d’ in- 
gegni distinti,  dovette  porre  tutto  il  suo  animo  per  poter  pareggiare 
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i primi  e sorpassare  la  meta  da’  secondi  toccata.  Come  abbia  egli 
raggiunto  lo  scopo  delle  sue  brame,  quali  palme  abbia  collo  nel 
vastissimo  campo  eh’  ei  si  mise  a percorrere,  di  quante  corone  ver- 
deggianti e non  mai  periture  potè  cingere  l’onorata  sua  fronte,  lo 
vedremo  osservando  le  molte  ed  egregie  tavole  e tele  che  s’ incon- 
trano per  Venezia,  fra  le  quali  son  da  contarsi  migliori  quelle  del 
ducale  palazzo,  quelle  possedute  dalla  R.  Accademia,  dalla  chiesa 
di  S.  Sebastiano  ove  ebbe  tomba,  e dalle  chiese  di  Santa  Caterina 
e di  San  Jacopo  dall’  Orio.  — Molti  furono  i meriti  pittorici  di  Be- 
nedetto Caliari  suo  fratello,  e quelli  di  Carielto  e Gabriele  figliuoli 
suoi,  educati  all’  arie  dal  padre.  Essi  tutti  vissero  con  tale  armonia, 
che  a vicenda  preslavansi  mano  a compiere  quelle  innumerevoli 
opere,  con  che  ornarono  la  capitale,  e tante  altre  città  vicine  e lon- 
tane. Vedremo  di  loro  mano  molte  tele  sparse  per  le  chiese  ed  in 
altri  luoghi  di  Venezia.  — Detto  brevemente  del  capo,  descriveremo 
adesso  la  copiosa  sua  scuola.  Ma  ne  convien  prima  mostrare  quali 
artisti  fiorirono  in  Verona  poco  prima  di  Paolo,  e quali  emoli  poten- 
tissimi avea  a contemporanei,  per  passar  quindi  a toccare  di  volo 
sugli  alunni  e seguaci  di  lui,  con  che  chiudere  il  secolo  d’oro  della 
veneziana  pittura.  — Paolo  Gavazzala,  scolare  del  Moroni,  e,  a giu- 
dizio del  Vasari,  molto  di  lui  migliore,  sebbene  morì  non  appena 
passato  il  sesto  lustro,  lasciò  in  più  chiese  bei  saggi  di  maturo  in- 
gegno. — Lodansi  anco  i due  Falconetti,  Gio.  Antonio,  eccellente 
in  ritrarre  animali  e frutti,  e Gio.  Maria,  scolare  di  Melozzo,  archi- 
tetto celebre  e pittore,  se  non  di  molte  cose,  certo  di  molto  lodevoli, 
specialmente  a fresco.  — Ned  era  men  degno  che  il  Vasari  ram- 
mentasse un  colai  Tullio,  altramente  detto  India  il  vecchio,  frescante 
non  di  mediocre  abilità,  ritrattista  e copista  insigne,  il  cui  figlio 
Bernardino  India,  nelle  chiese  e nelle  quadrerie  di  Verona,  assai  si 
distinse,  sì  nel  forte  carattere,  sì  nel  gentile,  ove  prevale.  I suoi  modi 
in  varie  pitture  mostrano  che  volle  tener  la  via  di  Giulio  Romano. 
— E nominato  dal  Vasari  insieme  con  Eliodoro  Forhicini,  famoso  in 
grottesche,  e compagno  in  vari  lavori  così  dell’India,  come  di  altri 
eccellenti  artefici.  — Dionisio  Battaglia  è degno  che  si  conosca  per 


3^7 


oir>- 


la  tavola,  se  non  altro,  di  santa  Barbara,  che  il  Pozzo  dice  a Santa 
Eufemia  : cosi  lo  Scalabrino  per  due  quadri  d’ istorie  evangeliche 
posti  a S.  Zeno.  — Due  altri,  pur  di  quel  secolo,  sono  degnissimi  di 
venir  rammentati,  e per  le  opere,  e per  gli  allievi  : Nicolò  Giolfmo 
( dal  Vasari  detto  Urlino J,  maestro  del  Farinato,  e Anlonio  Badile, 
precettore  e zio  del  Caliari.  11  Giolfmo  o Golfino,  come  il  Ridolfi  lo 
appella,  confina  colla  secchezza  de’ quattrocentisti,  meno  animalo  e 
meno  scelto  che  i migliori  coetanei;  di  colori  non  troppo  vivi,  ma 
graziosi  e accordati.  Fu  educalo  forse  da  alcuno  di  que’ miniatori  : 
e perciò,  più  che  nelle  tavole  grandi,  è riuscito  ne’  quadri  piccoli, 
qual  è nella  chiesa  di  Nazaret  un  Risorgimento  di  Lazzaro.  11  Ba- 
dile fu  per  avventura  il  primo  che  in  Verona  fece  veder  la  pittura 
spogliata  affatto  di  ogni  residuo  d’ antichità,  buon  dipintore  non 
men  dell’esterno,  che  degli  animi  e degli  affetti,  e introduttore  di 
una  morbidezza  e di  una  franchezza  di  pennello  che  non  si  sa  da 
chi  le  apprendesse.  La  tavola  di  Lazzaro  risorto,  che  pose  a S.  Ber- 
nardino, e r altra  di  alcuni  santi  Vescovi  a S.  Nazaro,  lodatissime 
dal  Ridolfi,  fan  vedere  onde  i due  suoi  allievi  Paolo  e lo  ZeloUi, 
conformissimi  nello  stile,  attingessero  quella  gentile  maniera,  che 
accrebbero  concordemente  giovandosi  l’un  l’altro.  — Simil  maniera 
tenne  in  certi  anni  Orlando  Fiacco  o Fiacco,  onde  alcuni  lo  credono 
scolar  del  Badile,  quantunque  il  Vasari,  che  assai  lo  loda,  special- 
mente  in  ritratti,  lo  faccia  di  altra  scuola.  Comunque  siasi,  egli  in 
molte  opere  tira  al  forte  e quasi  al  caravaggesco.  Ebbe  poca  vita,  e 
in  essa  più  merito  che  fortuna.  Fu  questo  effetto  del  troppo  numero 
de’ pittori  buoni  che  in  Verona  fiorivano;  cosa  che  circa  quel  tem- 
po consigliò  varia  cercare  fortuna  in  paesi  stranieri.  — Tra  costoro 
si  nomina  un  cotal  Zeno  o Donato,  veronese,  che  a Rimino,  nella 
chiesa  di  San  Martino,  figurò  con  diligenza  il  Santo  titolare.  — 
Entra  in  questo  numero  Ballista  Fontana,  che  nella  corte  imperiale 
di  Vienna  dipinse  molto  ; e Jacopo  Ligozzi,  che  visse  lungamente  al 
servigio  della  corte  di  Toscana.  E di  quello  quasi  nulla  rimane  in 
patria  ; di  questo  son  pure  alcune  opere,  fra  le  quali,  a San  Luca, 
una  Santa  Elena,  che  assiste  al  ritrovamento  della  salutifera  croce; 


quadro  che  contiene  lutto  il  buon  gusto  veneto  nelle  tinte  e nello 
sfoggio  de’ vestiti;  e tutto  il  cattivo  veneto  gusto  nel  trasferire  agli 
antichi  tempi  le  usanze  de’ nostri.  — Ebbe  Jacopo,  forse,  a fratello 
o a congiunto  un  colai  Giovanni  Ermanno,  che  di  merito  non  è 
molto  a lui  distante,  siccome  appare  a’ Santi  Apostoli  di  Verona.  Ma 
quelli  che  in  questa  città  primeggiavano,  quando  Paolo  cominciava 
a farsi  nome,  eran  tre  di  lui  concittadini.  — Ballista  d’ Angelo, 
soprannominato  il  Moro,  perchè  genero  del  Torbido,  e allievo  ; Do- 
menico Ricci,  detto  il  Brusasorci,  da  un  costume  del  padre  di  bruciar 
topi  ; e Paolo  Farinaio,  detto  ancora  degli  liberti.  Questi  tre  furono 
dal  Cardinal  Ercole  Gongaza  invitati  a Mantova  per  dipinger  nel 
duomo  ciascuno  una  tavola,  e con  esso  loro  Paolo,  degli  altri  più 
giovane,  che  nondimeno,  a giudizio  del  Vasari  e del  Ridolfi,  gli 
avanzò  lutti  in  quel  concorso.  Rallista  è il  men  celebre  ; nondimeno 
è si  rispettalo  ogni  suo  lavoro,  che  dovendosi  a Santa  Eufemia  de- 
molire per  nuova  fabbrica  un  muro,  ove  avea  dipinto  san  Paolo 
innanzi  Anania,  fu  con  molla  spesa  e cautela  conservata  quella  pit- 
tura, e collocata  sopra  la  porta  della  chiesa.  Il  Vasari  scrisse  di 
Ballista  c di  Marco  suo  figlio,  scolare  ed  ajuto,  assai  brevemente; 
nè  fra  essi  nominò  Gialio  fratei  di  Rallista,  che  si  distinse  in  tutte  e 
tre  le  arti  sorelle,  chiamato  dallo  Zanetti  dotto  pittore.  Il  Brusasorci 
può  dirsi  il  Tiziano  di  questa  scuola.  Non  si  sa  che  avesse  altro 
maestro  dopo  il  Giolfino  : ma  è noto  che  in  Venezia  studiò  molto 
nelle  opere  di  Giorgione  e di  Tiziano,  e di  questo  ha  in  alcuni  qua- 
dri espresso  lo  stile  molto  vicinamente.  Il  suo  genio  però  non  potea 
limitarsi  all’  imitazione  di  un  solo,  come  pur  fecero  alcuni  veneti  ; 
si  attaccò  anche  a Giorgione,  e in  qualche  pittura,  rimasta  in  Man- 
tova, si  conosce  che  gli  piacque  pure  il  Parmigianino.  Molto  dipin- 
se, e principalmente  è a lodarsi  a Verona,  in  casa  Ridolfi,  quella 
celebre  Cavalcata  di  Clemente  Vili  e di  Carlo  V in  Rologna,  messa 
varie  volte  in  istampa.  Spettacolo  più  nobile  non  può  vedersi;  e, 
per  quanto  di  questo  e di  simili  temi  si  trovino  molli  esempi  in  Ro- 
ma ed  altrove,  ninno  sorprende  ugualmente:  gran  popolo,  bel 
compartimento  di  figure,  vivacità  di  ritratti,  mosse  graziose  di 
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uomini  e di  cavalli,  varietà  di  vestili,  pompa,  splendore,  dignità, 
letizia  propria  di  tanto  giorno.  — Felice  Bmsasorci,  il  giovane, 
figlio  di  Domenico,  rimasone  orfano  nel  tempo  che  n’  era  discepolo, 
continuò  i suoi  studi  in  Firenze  presso  il  Ligozzi,  e riportò  a Ve- 
rona uno  stile  diverso  assai  della  paterna  maniera.  E delicato  mollo 
e gentile,  e nelle  quadrerie  se  ne  veggon  Madonne  con  fanciulli  e 
angiolini  vaghissimi,  le  cui  fisonomie  tirano  al  paolesco,  ma  sono 
alquanto  più  scarne.  Nè  lascia  di  esser  forte,  ove  il  soggetto  lo 
esige.  Molte  opere  di  Felice  sono  sparse  per  le  chiese  di  Verona, 
fra  le  quali  la  Santa  Elena  alla  sua  chiesa  è bellissima.  Non  si  eser- 
citò ne^ freschi,  come  il  padre,  nè  ebbe  ugual  genio;  fece  peri) 
anch^egli  opere  di  macchina,  c F estrema  fu  il  cader  della  Manna 
per  la  chiesa  di  S.  Giorgio;  quadro  assai  grande  e beninteso,  a cui 
dieder  l’ ultimo  compimento  due  valorosi  allievi,  1’  Ottini  e l’ Orhetto, 
che  si  riserbano  ad  altra  epoca.  Anche  i suoi  ritratti  sono  pregiati, 
a’  quali  non  cedon  mollo  quei  di  Cecilia  sua  sorella,  che  dal  padre 
ne  apprese  l’arte.  — Gio.  Battista  Bmsasorci,  fralel  dei  predetti, 
scolare  del  Caliari,  di  eui  restano  in  Verona  lodati  lavori,  passò  in 
Germania  agli  stipendi  di  Cesare,  nel  qual  uffizio  morì.  — Fu  su- 
perstite a lutti  questi  e a tutta  quasi  la  famiglia  de^ Caliari,  Paolo 
Farinaio,  tanto  gran  pittore,  quanto  l’altro  Paolo  è leggiadro.  Vuoisi 
che  dopo  la  scuola  del  Giolfino  fosse  anclF  egli  in  Venezia  a stu- 
diare Tiziano  e Giorgione  : a giudicar  dallo  stile,  si  direbbe  assai 
volte  che  Giulio  Romano  fosse  il  suo  maestro  di  disegno,  e nelle 
tinte  non  trascurasse  i Veneti,  ma  si  formasse  un  suo  sistema.  Nel 
quadro  che  fece  a San  Giorgio  dirimpetto  a quel  di  Felice  Brusa- 
sorci,  si  vede  quanto  valesse.  Rappresenta  la  Moltiplicazione  dei 
pani  nel  deserto,  e vi  è molto  popolo  di  figure,  parte  ritratti  e 
parte  teste  ideali.  E questo  un  de’ pochi  pittori  che,  avanzandosi 
negli  anni,  non  sia  tornalo  addietro  nel  merito  delle  opere.  Lanzi  il 
loda  assai,  e dice  clFegli  è quell’ artista  di  cui,  lasciando  Verona, 
gli  sia  dispiaciuto  non  aver  vista  ogni  opera.  — Orazio  suo  figlio 
fu  imprestalo  all’arte  per  pochi  anni.  L’elogio  maggiore  è di 
essersi  in  quella  sua  breve  età  tenuto  d’  accosto  mollo  allo  stile  c al 
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merito  del  padre.  — Sebbene  non  sia  da  annoverarsi  Baltisla  Ze- 
lotti  fra  gli  scolari  di  Paolo,  pur  lo  collochiamo  primo  b'a  la  schiera 
onorala  di  loro  che  seguirono  i modi  di  lui.  Battista,  fra  tutti  i \ e- 
ronesi,  si  avvicina  più  al  Caliari  quando  volle,  gli  fu  compagno, 
cinolo  e insieme  suo  amico,  ed  ammaestralo  nella  stessa  accademia, 
ora  gli  servi  ad  ajulo  ne’ lavori,  ora  operò  e insegnò  per  sé  mede- 
simo, ma  quasi  sulle  medesime  orme.  Ne  scrisse  con  molla  lode  il 
Vasari  nella  vita  del  Sanmicheli,  nominandolo  Ballista  da  Verona, 
c noverandolo  fra’  discepoli  di  Tiziano.  Era,  come  il  Caliari,  fecondo 
d’ idee,  svelto  di  pennello,  compositore  dotto  e giudizioso  ; e saria 
stato  un  altro  Paolo  se  lo  avesse  pareggialo  nella  bellezza  delle  tinte, 
nella  varietà,  nella  grazia.  Infatti  le  sue  opere  spesso  furon  tenute 
del  Caliari  ; anzi  quelle  che  fece  al  consiglio  de’  dieci  si  trovano 
intagliate  sotto  questo  nome  da  Valentino  le  Febre,  e la  famosa  Cita- 
làsta,  ornaiuento  un  giorno  delle  ridenti  rive  del  Brenta,  ora  nella 
nostra  Accademia,  passò  sempre  e passa  siccome  opera  di  Paolo. 
Lo  Zelolii  nel  dipingere  a olio  non  pareggiò  il  Caliari  : nondimeno 
gli  si  appressò  tanto,  che  la  Caduta  di  san  Paolo  e la  Pesca  degli 
Apostoli,  che  fece  al  duomo  di  Vicenza,  son  tenute  da  alcuno  per 
tele  di  quel  maestro.  Questa  città  fu  il  suo  maggior  teatro  : vi  si 
trattenne  alcun  tempo,  e vi  tramutò  in  pittore  Antonio  detto  Tognone, 
garzoncello  che  gli  macinava  i colori  ; sicché  in  città  se  ne  addita 
qualche  pittura  a fresco,  ed  é onorato  dal  Ridolfi  di  vita  e di  elogio. 
— Tra  i Veneti  seguaci  di  Paolo,  annoverò  lo  Zanetti  Parasio  Mi- 
chele e Giacopo  Lauro,  non  ispregevoli;  il  primo  più  noto  per  quella 
Pietà  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  a Venezia  ; il  secondo,  trasferitosi 
in  Trevigi,  lasciò  ivi  varie  opere  dal  Federici  ricordate.  — A 
questi  dconsi  aggiungere  Ciro  da  Conegliano,  e Cesare,  e Bartolo 
Castagnoli  di  Castelfranco,  e Angelo  Naudi,  quest’  ultimo  assai  lodato 
dal  Palomino  per  ciò  che  fece  ne’  palazzi  reali  e in  varie  chiese  della 
Spagna,  pittore  di  corte  del  re  Filippo.  — Luigi  Benfatto,  detto  dal 
Friso,  nipote  per  sorella,  e per  molli  anni  convittore  di  Paolo,  spetta 
più  alla  di  lui  scuola;  che  segui  il  maestro  ne’ primi  tempi  anche 
servilmente;  dipoi  si  diede  a un  fare  spedilo  e focile,  e poco  meno 


351  «€=- 


che  alla  libertà  dei  manieristi.  Vi  c chi  crede  che  questa  facilità  la 
usasse  soltanto  nelle  commissioni  di  poco  prezzo.  Paolesco,  più  che 
in  altra  chiesa,  è a S.  Raffaello;  altrove  somiglia  al  Palma.  — Più 
spiritoso  e più  libero  imitatore  di  Paolo  è Maffeo  J^crona,  scolare  e 
genero  di  Luigi;  ma  il  troppo  minio  onde  accese  le  carni  ne  scema 
il  pregio.  — Francesco  Montemezzano  fu  pure  imitatore  di  Paolo,  e 
a lui  si  accostò  più  assai  che  i due  ultimi  aecennali.  Vedremo  una 
sua  opera  a’ SS.  Apostoli,  e un’altra  nella  R.  Accademia.  — Chiu- 
deremo con  AUprando  e Anseimo  Carnieri,  l’ ultimo  nominato  dal 
Vasari  in  qualità  di  ajuto  di  Paolo  molto  distinto;  che  di  Jacopo 
Fallaro,  Jacopo  Pisbolica,  VitruUo  e Antonio  Foler  poco  può  dirsi, 
mentre  dei  due  primi  son  dubbii  i lavori  citati  di  que’  pennelli  dal 
Vasari  ; e dei  due  ultimi,  per  le  opere  tuttora  superstiti,  convien 
ascriverli  alla  schiera  de’ pittori  mediocri.  — Prima  di  compiere  il 
secolo  più  bello  della  veneziana  pittura,  giova  ricordare  i nomi  di 
due  distinti  artisti,  i quali  seguirono  uno  stile  affatto  lontano  e al 
lutto  straniero  in  Venezia.  Son  questi  Giuseppe  Porta  detto  Salviati 
e Battista  Franco.  Si  dell’  uno  ebe  dell’  altro  vedremo  molte  tele 
sparse  per  le  nostre  chiese. 


XIII. 


JACOPO  PALMA  JUNIORE  E LA  SUA  SCUOLA. 

Salita  la  veneta  pittura  a quella  fama  che  abbiam  veduto  per 
opera  del  Giorgione,  di  Tiziano  e degli  altri  capiscuola,  voleva  suo 
fato  dovesse  incbinarsi,  per  mostrare  che  nulla  havvi  di  stabile 
nelle  cose  umane.  Mancati  gl’insegnamenti  di  Tiziano  e degli  altri, 
non  mancavano  però  le  opere  che  additassero  le  norme  del  buon 
dipingere,  ed  è strano  ebe  nel  mentre  la  scuola  bolognese,  scorta 
appunto  dalle  classiche  opere  della  veneta,  levava  il  capo  per  man 
dei  Carracci  a sommo  onore,  la  veneta  poi,  guardando  sulT  opere 
medesime,  scendesse  irreparabilmente  a precipizio.  E vero  però  che 
non  al  tutto  si  perdettero  le  sane  massime  dei  primi  luminari,  e che 
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molli  si  lennei’o  lungi  dal  pericolo;  ma  il  gusto  dominante  del  secolo 
era  guasto,  e assai  pittori,  forse,  per  seguir  cpiesto  tradirono  lor 
vocazione.  — Lo  vediamo  tosto  in  Jacopo  Palma  juniore,  il  quale, 
esercitatosi  da  prima  nel  copiare  Tiziano  ed  i migliori,  passato  indi 
a Roma,  e studiando  ivi  sull’  antico,  su  Raffaello  e su  Michelangiolo, 
inchinò  l’ animo  poscia  a Polidoro  e al  Tintorello,  e,  come  avvieii 
sempre  in  coloro  che  cercano  imitar  gli  altri,  coll’  andare  degli 
anni,  tra  per  questo  e tra  per  le  molte  commissioni  che  assunse, 
depose  le  prime  ottime  massime,  e si  diede  a operare  di  pratica, 
instillando  negli  altri  l’ amor  della  fretta,  nemica  sempre  al  ben 
fare,  e 1’  affetto  al  guadagno.  Il  Tintorelto  avea  pur  troppo  ancor 
prima  fatta  vedere  sollecitudine  molta  nel  condurre  sue  opere  ; e 
invece  di  studiar  la  natura,  cavare  dalla  mente  ed  espressioni,  e 
disegno,  e pieghe,  ed  effetto  di  luce:  ma  non  tutti  erano  il  Tintorelto, 
nè  tutti  avcano,  siccome  lui,  ricevuto  dal  cielo  largo  dono  d’  inge- 
gno, nè  avean  fallo  tesoro  nella  mente,  per  lungo  studio,  di  sodi 
precetti  e di  nuove  avvertenze,  che  pur  venivano  a soccorrer  sem- 
pre di  loro  ajulo  quel  fulmine  della  pittura.  Lo  stile  dunque  del 
Palma  è trascurato  appunto  perchè  molto  volle  operare,  e assai 
volte  i suoi  quadri  si  direbhono  abbozzi,  come  ebbe  a dirgli  il 
cav.  d’ Arpino.  Aulladimeno  le  sue  tinte  son  fresche,  soavi,  diafane, 
men  gaie  che  in  Paolo,  più  liete  che  nel  Tintorelto,  e,  sehben  scarse, 
si  conservano.  Si  avvicina  a’  due  predetti  nel  vivo  degli  atti  e delle 
ligure  ; ed  in  ogni  altra  dote  ha  sempre  quanto  basta  a piacere.  — 
Detto  del  maestro,  vedremo  adesso  come  i di  lui  allievi  e seguaci  de- 
generassero mano  a mano  ancor  più  la  pittura.  — Andrea  flcentino, 
Leonardo  Corona,  Marco  Boscitini,  Santo  Peranda  e Girolamo  Pilotto 
furono  i principali  discepoli  del  Palma.  Il  primo  tornava  un  po’ sca- 
dente nel  gusto,  ma  nel  maneggio  de’  colori  e nella  facoltà  dell’  im- 
maginare e dell’  ornare  divenne  abilissimo.  N’  è prova  principal- 
mente il  gran  quadro  eh’  ei  dipinse  nella  sala  delle  quattro  porle 
nel  ducale  palazzo,  esprimente  l’ingresso  di  Enrico  111  a Venezia. 
11  secondo,  divenuto  emolo  del  Palma,  alcuna  volta  ne  abbandonò  lo 
stile  per  mirare  a quello  di  Tiziano  o del  Tintorelto.  In  S.  Stefano 


si  vede  eh’  egli  area  in  mente  il  padre  della  veneziana  pittura,  e 
nella  Croeifissione  batte  si  dappresso  le  orme  del  Robusti,  che  il 
Ridolfi  si  dovè  mollo  affaticare  per  difenderla  da  l'urlo.  Si  valse 
anco  delle  stampe  de’ Fiamminghi,  specialmente  nel  lare  il  paese.  — 
Marco  Boschini  è più  noto  come  scrittore  d’opere  d’arte,  che  come 
pittore,  e trattò  anche  il  bulino  : pure  imitò  ne’ suoi  dipinti  ora  il 
Palma  ed  ora  il  Tintoretto.  — Santo  Peranda  fu  anche  in  Roma  a 
erudirsi  nel  disegno,  ove  stette  non  fungo  tempo,  e tenne  nelle  sue 
opere  più  stili.  Quello  in  cui  dipinse  comunemente  partecipa  assai 
del  Palma,  e nelle  grandi  istorie  condotte  a Venezia  e alla  Miran- 
dola comparisce  poeta.  Era  però  di  natura  più  considerato,  più 
lento,  più  amante  dell’ arte  ; qualità  che,  declinando  verso  la  vec- 
chiezza, gl’  inspirarono  una  maniera  delicata  mollo  e finita.  Von 
volle  pareggiare  i coetanei  in  numero  di  opere,  bastandogli  il  vin- 
cerli in  perfezione;  né  altrove  meglio  riuscì  in  questa  idea  che  nel 
Deposto  di  Croce  dipinto  per  S.  Procolo,  tela  tradotta  ora  altrove. 
— Finalmente,  Girolamo  Pllotfo  si  confonde  talora,  a parer  del  Bo- 
schini, col  Palma.  Lo  Zanetti  si  contenta  dire  di  lui,  che  fu  vero 
seguace  di  quello  stile,  e che  nelle  sue  opere  riveggonsi  le  idee  del 
maestro  non  infelicemente  eseguile.  Poche  ne  ha  Venezia,  comun- 
que si  sappia  altronde  che  morì  in  buona  vecchiezza.  — Da  questi 
procedettero  altri  pittori  di  minor  conto,  come  dal  Corona,  Bahlas- 
sare  d' Anna,  dal  Vicentino,  Marco  suo  figlio  ; dal  Peranda,  Matteo 
Ponzone  e il  Carboncino  ; ma,  tranne  il  Ponzone  che  superò  nella 
morbidezza  il  maestro,  basta  solo  degli  altri  additarne  il  nome.  — 
Volendo  discorrere  di  tutti  coloro  che  seguirono  ed  imitarono  lo 
stile  del  Palma,  non  finiremmo  sì  tosto,  e forse  tornerebbe  noiato  il 
lettore  dalla  lunga  nota,  senza  trovare  di  che  erudirsi  o dilettarsi. 
Anzi  al  vedere  la  molta  copia  d’  artisti,  che,  degeneri  dalla  prisca 
gloria,  inchinarono  la  veneta  scuola,  tornerebbe  l’animo  dello  stu- 
dioso turbato  dalla  lettura  di  queste  carte.  Si  ristringeranno  imper- 
tanto  le  nostre  parole  a dire  di  que’  soli  che  sopra  gli  altri  alzaronsi 
in  fama.  — E scorrendo  in  prima  per  le  vie  della  patria,  noniinei'c- 
mo  Gtrolamo  Ganiheratì,  che,  scolare  del  Porta,  appreso  il  colorilo 
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dal  Palma,  dipinse  alle  Vei’gini  e altrove  sul  carattere  dell' ultimo. 
Dura  però  il  sospetto,  che  quello  stile  venga  dalla  mano  stessa  del 
Palma  suo  amico,  e solito  ad  ajularlo.  — Dopo  il  Gamberati  si 
nomina  un  Jacopo  Alberelli,  allievo  del  Palma,  che  avea  dipinto  il 
lìattesimo  di  Cristo  agli  Ognissanti,  ora  perduto.  11  Ridolfi  ne  scrive 
bre\emente,  nominandolo  anzi  Albarelli,  e dice  che  scolpi  il  busto 
pel  deposito  del  maestro,  in  SS.  Gio.  e Paolo,  a cui  avea  servilo 
treiilaquattro  anni.  — E pure  ricordato  fra’  manieristi  palmensi 
Camillo  Ballini,  e per  la  sua  maniera  piacevole,  benché  non  vigo- 
rosa, adoperato  nel  palazzo  ducale.  Il  Boschini  lodò  il  Bianchi,  il 
Donati,  il  Dimo,  veneti  e amici  suoi,  degni  però  di  poco  encomio,  ed 
anche  dagli  scrittori  taciuti.  — Ma  passando  a Trevigi  s’alfaccia  per 
primo  Ascanio  Spineda,  nobile  di  quella  città,  tenuto  fra  i seguaci 
del  Palma,  da  cui  talora  si  discerne  a fatica.  E de’  più  esatti  nel 
disegno,  e colorisce  con  soavità  e grazia  di  tinte,  pillor  degno  che 
si  conosca  in  patria,  ove  è il  più  e il  fiore  delle  sue  opere.  Dipinse 
ivi  per  varie  chiese  ; e in  San  Teonisto  meglio  forse  che  altrove; 
nè  altri  espose  pitture  al  pubblico  più  di  lui,  se  si  eccettui  un  Bar- 
lolommeo  Orioli,  che  intorno  agli  stessi  anni  lavorò  ivi  da  buon  pra- 
tico, e con  minor  nome.  — Dal  Burchiellati,  storico  della  città  e 
contemporaneo,  a questi  si  dà  per  conqiagno  Giacomo  Braco,  pittor 
di  figure  e di  ornati,  che  si  veggono  tuttavia,  e non  si  sprezzano.  — 
Paolo  Piazza  da  Castelfranco,  che  poi,  fattosi  cappuccino,  si  nomò  il 
P.  Cosimo,  è riposto  dal  Baglione  fra  buoni  pratici  e fra  gli  scolari 
del  Palma,  col  quale  nondimeno  ha  poca  somiglianza,  avendo  for- 
mato un  suo  proprio  stile,  non  vigoroso,  ma  aperto  e dilettevole;  si 
che  piacque  a Paolo  V,  all’ imperadore  Ridolfo  li,  al  doge  Priuli, 
i quali  si  valsero  della  sua  abilità.  La  capitale  e lo  Stalo  hanno  non 
poche  sue  pitture  a fresco  e anche  tavole  : e ne  ha  pur  Roma,  ove 
in  palazzo  Borghese  dipinse  fregi  bizzarri  in  più  camere,  e nella 
gran  sala  istorie  di  Cleopatra,  e in  Canqiidoglio,  presso  i Conser- 
vatori, un  Deposto  assai  lodalo.  Stando  in  Roma  attese  alla  istru- 
zione di  Antonio  Piazza,  suo  nipote,  che,  tornalo  in  patria,  vi  fece  a 
Santa  Maria  il  gran  quadro  delle  nozze  di  Cana,  una  fra  le  opere 
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migliori  che  ivi  s’ additi.  — Ai  nominati  son  da  aggiungersi  Matteo 
ImjoU,  ravennate,  e Gio.  Battista  Nodelli,  quello  uscito  dalla  scuola 
di  Luigi  dal  Friso,  di  un  pennello  lutto  precisione,  tulio  industria; 
questo  che,  scolare  del  Palma,  educò  all’  arte  quel  Pietro  Dammi 
che  seppe  tenersi  discosto  dal  comune  naufragio,  e del  quale  par- 
leremo più  innanzi. 


XIV. 


SETTA  de’ VATCRALISTI  E De’ TEVEliROSI. 


Verso  gli  anni  1630,  e dopo  che  la  peste  avea  mietute  assai 
vite,  fra  cui  vari  pittori  che  ancor  sostenevaTio  il  nome  della  patria 
scuola,  pervenne  a Venezia  una  schiera  di  artisti,  che,  educati  in 
città  straniere,  e per  lo  più  ammiratori  del  Caravaggio,  non  con- 
venivan  fra  loro  se  non  in  due  cose  : l’una  di  consultare  il  vero  più 
che  fatto  non  si  avesse  fino  allora;  pensiero  utilissimo,  perchè  l’arte, 
divenuta  vii  mestiero,  tornasse  arte;  ma  non  ben  eseguilo  da  molli 
di  essi,  i quali  o non  sapevano  scorre  il  naturale,  o non  sapevano 
nobilitarlo,  o,  se  non  altro,  co’ soverchi  scuri  1’ ammanieravano;  l’al- 
tra di  servirsi  d’ imprimiture  di  tinta  profonda  ed  oleosa  ; cosa  che 
quanto  ajuta  alla  celerità,  tanto  nuoce  alla  durevolezza,  essendo 
questa  infezione  stata  propagala  in  più  paesi,  fino  a restarne  attac- 
cata la  "rande  scuola  de’ Carracci.  Da  èiò  accadde  che  in  molle  di 
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quelle  pitture  non  son  oggimai  rimasi  se  non  i lumi,  sparitone  le 
mezze  tinte  e le  masse  degli  scuri,  e che  la  posterità  ha  trovalo  a 
questa  schiera  di  artefici  un  vocaho!  nuovo,  chiamandoli  scila  dei 
Tenebrosi.  Si  vide  quindi  una  quantità  di  stili  in  Venezia,  e chi 
seguiva  il  Caravaggio,  come  il  Saraeeni,  chi  il  Gucrcino,  siccome 
il  Triea,  ed  altri  ancora,  secondo  eran  guidati  dal  proprio  genio.  — 
Contavansi  in  questa  città,  fra  gli  stranieri  pittori,  e lo  Strozzi  ed 
il  Cassano,  genovesi,  il  primo  dei  (piali  la  empì  di  opere,  e Pie- 
tro Biechi,  lucchese,  che  pure  lasciò,  e in  Venezia  e per  lo  Stato, 
assai  tele  di  gusto  cattivo  in  ogni  conto:  v’ era  Federico  Cervelli, 
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milanese,  che  un  po’  più  tardi,  aperta  qui  scuola,  vi  ebbe,  fra  gli 
altri  allievi,  il  celebre  Ricci;  eravi  Francesco  Rosa,  scolare  del  Cor- 
tona, e Francesco  Ruschi  o Rtusca,  romano,  seguace  del  Caravaggio, 
e r altro  romano  Girolamo  Pellegrini,  frescante,  autor  di  grandi 
composizioni,  non  iscelte,  non  varie,  nè  di  spiritoso  colore  : v’  era 
Sebastiano  Mazzoni,  fiorentino,  naturalista  ancor  egli,  ma  non  privo 
di  qualche  dole  pittorica  : v’  era  Nicolò  Renieri,  mabuseo,  che  in 
Roma,  sotto  il  Manfredi  caravaggesco,  formò  un  gusto  che  tiene 
della  prima  sua  instituzione  fiamminga  e della  italiana.  Ebbe  quattro 
lìglie,  che  tutte  educò  alf  arte,  e due  maritò  col  Vecchia  e con  Daniele 
Vandych,  pittore  francese,  che  pur  lavorò  in  Venezia,  e v’ era  final- 
mente il  fiorentino  Matteo  de’  Pitocchi,  così  chiamato  dal  costume  di 
rappresentar  mendici  ne’  suoi  quadri,  dei  quali  assai  ne  esistono 
per  le  gallerie.  Da  questi,  per  la  maggior  parte  ignobili  artisti,  pro- 
vennero molti  alunni  e seguaci  di  quello  stile  che  guastò  la  veneta 
pittura  in  questo  secolo.  — Per  lasciarne  assai  nell’obblio,  nomine- 
remo Antonio  Beverense,  che,  alla  scuola  della  Nunziata,  dipinse  lo 
Sposalizio  di  Maria,  e che,  seguendo  i bolognesi,  ha  disegno  pre- 
ciso, forme  buone,  chiaroscuro  non  annebbiato,  in  una  parola,  stile 
degno  che  di  lui  si  faccia  memoria.  — Poi  vengono  Francesco 
Rosa,  scolare  del  Cortona,  e Gio.  Battista  Lorenzetti  di  fare  gran- 
dioso e pronto,  c di  buona  macchia,  il  quale  lasciò,  ne’  freschi  di 
Santa  Anastasia  in  Verona  sua  patria  e nel  palazzo  ducale,  di  che 
poter  giudicare  intorno  al  merito  suo.  — Ai  ricordati  deonsi  aggiun- 
gere Ottaviano  Anrjarano,  patrizio  veneto,  che  pose  a S.  Daniele  una 
Natività,  ora  perduta,  nella  quale  seguì  lo  stile  di  moda,  e Stefano 
Paoluzzi,  non  ignobile  artista,  sebbene  i di  lui  dipinti  sieno  deterio- 
rati, a cagione  delle  opache  inq)rimiture.  — E qui  è bene  non  altro 
solTermarsi  nella  citazione  di  nomi  e di  opere  cbe  fan  torto  alla 
veneta  scuola,  tanto  più  quanto  che,  pur  troppo,  anche  nel  secolo 
susseguente  passò  nella  generalità  degli  artisti  un  certo  stile  sdol- 
cinato, fiacco  e di  maniera  che  avvilì  la  pittura,  e mise  forte  osta- 
colo a que’  pochi  che,  tenendosi  agli  esempi  additati  dai  prischi 
maestri,  cercavano  di  tener  1’  arte  in  onore. 
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XV. 


PITTORI  CHE  TE?i*\ERO  FERMO  ALEE  RIONE  MASSIME. 


Per  quanto  la  volubil  moda  corresse  dietro  agli  ignobili  stili 
venuti  dagli  stranieri,  pure  le  sode  massime  instillate  dai  sommi 
maestri  ai  discepoli,  e le  opere  loro,  parlavano  ancora  nella  mente 
a taluno,  dotato  di  sano  criterio  e buon  gusto,  da  tenerlo  lontano 
dal  precipizio,  spalancato  a tutti  coloro  die  ciecamente  prendevano 
a guida  de’  loro  studi  i falsi  precetti  de’  Tenebrosi.  Eravi  ancora 
alcun  scolare  di  Paolo,  ve  n’  era  alcuno  del  Tintoretto,  e questi  che 
aveano  beuto  a chiare  fonti,  sdegnavano  le  torbide  correnti  scese 
da  monti  lontani.  — Aulonio  VasUaccìù,  dello  X Alieme,  dell’isola 
di  Milo,  é uno  di  questi,  mentre  sortito  nel  bel  clima  della  Grecia 
un  ingegno  fatto  per  le  belle  arti,  e specialmente  per  opere  vaste 
ed  immaginose,  fu  allo  studio  di  Paolo  ad  erudirsi  ; ma  per  gelosia, 
dicesi,  del  maestro,  congedato  da  quello,  si  mise  a disegnar  dal- 
r antico  con  ogni  possa,  e guardò  al  Tintoretto,  quasi  sdegnando  il 
Caliari,  volgendosi  a nuova  via.  Gli  storici  lo  accusano  dell’ abban- 
dono di  uno  stile  che  più  gli  conveniva,  per  seguirne  un  altro,  a 
cui  non  era,  forse,  dalla  natura  chiamalo,  cagione  ch’egli  poi  ve- 
nisse negli  ultimi  tempi  tratto  nel  vortice  de’  manieristi,  giacché 
costoro,  specchiandosi  nel  Tintoretto,  il  seguivano  soltanto  nei  difetti, 
chiamandolo  anche,  con  nuova  impudenza,  il  loro  capo,  e l’Aliense 
era  confortato  nella  sua  scelta  dal  Palma  e dal  Corona,  che  batter 
vedeva  il  medesimo  calle.  Così  Antonio  dipinse  moltissimo  e in  pa- 
lazzo pubblico  e per  le  chiese  di  Venezia,  e fu  impiegato  in  vaste 
opere  pure  in  altre  città,  massime  a Perugia  in  S.  Pietro,  ma  senza 
occupare  quel  posto  distinto,  a cui  colla  felicità  dell’ ingegno  poteva 
salire.  — Anche  Pietro  Malombra,  veneto,  deesi  escludere  da’  ma- 
nieristi, e se  usci  talora  dal  retto  sentiero,  fu,  dice  Lanzi,  per  umano 
erramento,  non  per  massima.  Savio  per  natura,  e paziente,  non  ricu- 
sava di  dare  alle  opere  maggior  linimento  di  quel  clic  portasse  il 
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coslume  de’ suoi  tempi.  Egli  cominciò  da  giovanetto  a dipingere 
per  piacere  ; dipoi,  stretto  da  nemica  fortuna,  dipinse  adulto  per 
mestiere  anco  in  palazzo  ducale.  ìNe’ritratti  e nelle  minori  propor- 
zioni, valse  moltissimo.  Lo  vedremo  valente,  più  che  in  altri  luoghi, 
nella  chiesa  di  San  Francesco  di  Paola.  — Ma  parlando  di  quegli 
artisti  che  totalmente  si  tennero  lontani  dal  comune  naufragio, 
deesi  ricordar  prima  con  onore  Gm-’cmni  Contarino,  compagno  del 
IMalombra,  sehlìen  seguace  esatto  del  metodo  di  Tiziano.  Non  giunse 
sempre  ad  emendare  o ad  abbellire  la  natura  che  copiava  ; tinse 
però  sempre  di  un  gusto  sodo  e veramente  tizianesco,  ed  ebbe  otti- 
ma perizia  del  sotto  in  su.  Per  quadrerie  lavorò  molto  ancora  in 
Germania,  donde  ebbe  da  Ridolfo  li  titolo  di  cavaliere.  1 suoi 
soggetti  più  lavorati  eran  quei  che  toglieva  dalla  mitologia,  erudito 
a bastanza  per  trattarli  convenevohnente  : nella  quadreria  Barba- 
rigo  ve  n’è  un  buon  numero.  Ne’ ritratti,  il  Contarino  fu  così  vero, 
che,  avendone  colorito  uno  a Marco  Dolce,  messo  che  si  fu  in  casa, 
gli  animali  domestici  gli  fecero  d’intorno  festa  e blandizia  come 
allo  stesso  padrone.  — Non  pertanto  in  fama  di  ritrattista  lo  avanzò 
Tiberio  Tinelli,  prima  suo  scolare,  poi  imitatore  di  Leandro  Ras- 
sano,  creato  cavaliere  dal  re  di  Francia.  Pietro  da  Cortona,  veduto 
un  suo  intratto,  ebbe  a dire,  che  Tiberio  vi  avea  messo  dentro 
r anima  dell’  efOgiaio  ed  anche  la  sua  propria.  Preziosi  son  pure 
certi  suoi  quadri  da  stanza  con  sacri  soggetti  e talora  con  favo- 
losi. Nelle  copiose  composizioni  non  ebbe  uguale  facilità  : e desiderò 
sempre  maggior  quiete  e agio  di  quel  che  avea  per  lasciare  al 
mondo  un’opera  di  sua  piena  soddisfazione.  — Fu  anche  dopo  lui 
ritrattista  insigne  Girolamo  Forabosco,  autor  degno  che  sieno  in 
contrasto  Venezia  e Padova,  ognuna  delle  quali  il  vanta  per  suo. 
Viveva  a’  tempi  del  Roschini,  che  a questi  ed  al  Liberi  dà  il  primato 
fra  i pittori  veneti  di  quella  età.  Girolamo  è un  genio  nobile  e pene- 
trante, che  colla  ragione  appaga  il  })rofessore,  e col  diletto  ferma 
il  curioso;  che  congiunge  la  soavità  colla  finitezza  e la  vaghezza 
colla  forza,  studioso  in  ogni  parte,  ma  specialmente  nelle  leste  che 
])ajon  parlanti.  — Simile  al  Foral>osco  in  isquisitezza  di  diligenza. 
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ma  inferiore  nel  genio,  fu  Pietro  Bcllolli  di  lui  scolare,  ripreso  da 
alcuni  come  secco  e minulo  in  isfilare  ogni  capello,  ma  vero  e ledei 
copista  della  natura.  — Viveva  pure  contemporaneo  il  cav.  Carlo 
RIJo/fi,  elle,  quantunque  nato  nel  Vieentino,  fu  ammaestralo  e llori 
in  Venezia.  Per  una  eerta  dirittura  di  mente  se}»[)e  guardarsi  dallo 
stile  del  suo  tempo,  non  meno  scrivendo  elle  dipingendo;  e quel 
carattere  che  tenne  nelle  Pile  de'  pittori  veneti,  distese  da  lui  con 
verità  e con  sodezza,  conservò  eziandio  nelle  sue  pitture.  Molte  ne 
condusse  e per  chiese  e per  privati,  e duolei  che  quella  Visitazione 
ch'era  agli  Ognissanti  in  Venezia  siasi  smarrita  fra  la  ciqiia  dei 
quadri  accumulati  ne’ pubblici  depositi  nella  soppressione  de’ sacri 
luoghi.  Esistono  però  ancora  altri  grandi  lavori  di  lui  per  la  terra- 
ferma, e principalmente  a Verona,  ove  fu  a studiare  sulle  opere  di 
Paolo,  e a noi  piacque  sovra  tulle  quella  lasciata  alla  3Iadoima  di 
Campagna,  in  cui  si  mostrò  non  inferiore  del  Farinaio  e del  l>ru- 
basorci,  che  ivi  sfoggiarono  il  meglio  de’lor  pittorici  studi.  — Due 
altri  ottimi  seguaci  di  solido  "usto  sono  il  J^ecchia  ed  il  Loth,  debili 
quanto  altri  di  (juesta  schiera.  Le  migliori  opere  del  primo  son  qua- 
dri da  stanza  con  giovani  armati,  e vestiti  e ornali  di  pennacchiere 
all’uso  di  Giorgione,  non  senza  qualche  caricatura.  11  Mclchiori  lo 
commenda  soprattutto  pel  talento  di  risarcire  quadri  vecchi,  e 
crede  probabile  che  quinei  gli  venisse  il  nome  di  Vecchia,  che  il 
vero  suo  easato  par  fosse  Mattoni.  Gian  Carlo  Loth  ebbe  luogo  fra 
i primi  quattro  pittori  del  suo  tempo,  e mollo  dipinse  in  Germania, 
servendo  Leopoldo  1 ; molto  in  Italia  per  chiese,  molto  più  per  qua- 
drerie. Se  ne  veggono  in  ogni  Stato  quadri  bislunghi  all’  uso  del 
Caravaggio  e del  Guercino  con  istorie  ; nel  qual  genere  è lodalo 
molto  il  morto  Abele  della  reai  galleria  di  Firenze.  — Aon  è questo 
il  luogo  a far  nota  degli  alunni  educati  da  codesti  maestri,  perchè 
nella  maggior  parte  salirono  a poca  fama,  nè  di  altri  forasticri  men 
celebri,  che  pur  vennero  a Venezia  a dipingere;  e solo  nomineremo 
Giovanni  Lys,  oldemburgese,  che  qui  molto  visse  e mori  lasciando 
alcuna  opera  lodata,  come  il  San  Girolamo  ai  Teatini;  e talentino 
le  Febre  di  Brusselle,  che,  quantunque  pochi  dipinti  colori  sulle 
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tracce  del  Sienese,  pure  ebbe  merito  in  questi,  e lo  ebbe  nell’  incide- 
re le  principali  opere  di  Paolo  e de’  migliori  della  nostra  scuola. — 
Se  in  Venezia  eravi  alcuno  die,  ad  onta  del  gusto  degenere,  teneva 
fermo  alle  antiche  massime,  anche  nelle  città  della  limitrofa  terra- 
ferma  forse  alcun  altro  seppe  battere  la  via  dei  migliori.  — .Se- 
bastiano  Momheili,  di  Udine,  fu  uno  di  questi.  Postosi  a studiare 
dapprima  sotto  il  Guercino,  poi  datosi  a copiare  le  migliori  tele  di 
Paolo,  tanto  seppe  imitare  1’  originale,  che  molte  volte  confondesi 
con  la  copia.  Egli  lasciò  in  seguito  la  pittura  storica  per  darsi  al 
ritratto,  rinnovando  le  maraviglie  dell’ età  antica  colla  somiglianza, 
vivacità,  verità  di  colorito  nelle  carni  e nelle  vesti.  — 11  Melcbiori 
mette  fra  gl’imitatori  di  Tiziano,  del  Tintoretto  e di  Paolo  anco 
Giacomo  Darsi;  ma  di  esso  non  trovasi  ora  che  le  sue  incisioni 
all’  acqua  forte,  e non  le  pitture.  — Pel  Friuli  intanto,  oltre  al  citato 
liombelli,  eranvi  alquanti  artisti,  che,  sebben  poveri  d’ingegno  nelle 
invenzioni,  aridi  nel  disegno  e duri  alcun  poco  nel  colorito,  pure 
producevano  opere  ragionevoli,  espresse,  quale  più  e quale  meno, 
secondo  i domestici  esempi.  Tali  sono  Vincenzo  Liigaro,  nominato 
dal  Ridolfi  per  una  tavola  di  sant’Antonio  alle  Grazie  d’Udine; 
Giulio  Bnmelleschi,  la  cui  Nunziata  in  una  confraternita  è buona  imi- 
tazione dello  stile  di  Pellegrino  : Fulvio  Griffoni,  che  fu  incaricato 
dalla  città  di  porre  in  palazzo  pubblico,  presso  la  Cena  dell’Amal- 
teo,  una  tela  col  Miracolo  della  Manna;  Andrea  Petreolo,  che  in 
\ enzone  sua  patria  dipinse  in  duomo  le  chiudende  dell’organo  d una 
maniera  molto  plausibile  sì  dentro  che  fuori  ; Eugenio  Pini,  ultimo, 
si  può  dire,  di  quegli  artefici  che  non  adottarono  quasi  maniere  stra- 
niere, ed  il  quale  venne  spesso  adoperato  in  Udine  e nel  suo  Stato, 
diligente  molto  e perito  in  ogni  uffizio  di  pittore,  se  si  eccettui  una 
certa  migliore  armonia  nelle  tinte.  — Di  Antonio  Canno,  diremo 
che,  rivolto  alla  imitazione  del  Tintoretto  e di  Paolo,  die’  a vedere 
che,  dopo  il  Pordenone,  genio  maggiore  di  lui  non  offerse  il  Friuli, 
secondo  il  Danzi.  Fu  ingegnoso  e nuovo  nei  partiti  delle  grandi 
istorie,  fiero  nel  disegno,  felice  nel  colorito,  specialmente  delle  car- 
nagioni, espressivo  in  ogni  varietà  di  alletti,  il  tutto  entro  i limiti  di 
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un  buon  naturalista,  ammanierato  però  assai  volle  per  affrettarsi. 
Dopo  aver  visto  sostenuta  la  pittura  da  alquanti  artisti,  che  seppero 
tenersi  lungi  dal  comune  disastro,  vedremo  or  nascere,  d’in  mezzo 
alla  generale  corruzione,  uomini,  i quali,  guidati  dal  retto  senso  del 
bello,  innalzerai!  1’  arte  nuovamente  a gloria  non  volgare,  e princi- 
palmente uno,  che  più  degli  altri  salì  in  fama,  studiando  sulle  opere 
deir  antesignano  di  nostra  scuola. 


XVI. 

IL  PADOAMV’O,  suoi  ALUA’M  E SEGUACI,  ED  ALTRI  BUONI  PITTORI 
DI  QUEL  TEMPO. 

Mentre  la  pittura  giaceva  prostrata  in  alcuna  parte  del  veneto 
Stato,  in  altre  parti  andava  rinvigorendo,  onde  nella  decadenza  della 
metropoli  la  gloria  della  nazione  non  fosse  spenta.  Verona  fu  il  mag- 
gior suo  sostegno  ; che,  oltre  l’ aver  prodotto  un  Ridolfi,  un  Turchi, 
un  Ottini,  i quali  molto  ornaron  la  patria,  come  vedremo,  diede  anco 
i natali  a Dario  Varotari,  che,  stabilitosi  a Padova,  fu  quasi  pietra 
fondamentale  a una  florida  scuola.  Avca  praticato  in  Verona  con 
Paolo,  con  cui  ha  talora  qualche  principio  di  somiglianza  ; ma  il  suo 
gusto  è formato  certamente  in  altri  originali.  11  disegno  è castigalo, 
come  ne’  Veronesi  comunemente,  ed  è timido  alcune  volle  sul  me- 
todo di  quegli  scolari  de’ quattrocentisti,  che,  mentre  i contorni  fan 
più  pastosi  dei  loro  maestri,  par  che  temano  in  ogni  linea  di  allon- 
tanarsi troppo  da’  loro  esempi  ; tale  è lo  stile  da  lui  usato  nelle  pit- 
ture di  Saiit’Egidio  a Padova.  In  altre,  compiute  in  più  adulta  dà, 
sembra  aver  voluto  imitare  più  moderni  autori,  qualche  volta  Paolo, 
e talora  Tiziano  stesso  nel  disegno  e specialmente  nelle  teste,  come 
nella  tavola  del  Titolare  a San  lìarnaba  in  Venezia.  Dario  dipinse 
in  questa  città,  in  Padova,  nel  Polesine,  e poco  operò,  se  si  ha 
riguardo  all’ età  che  visse.  Fece  alcuni  allievi  in  casa  e fuori,  e 
degli  ultimi  giova  ricordare  Gio.  Ballista  Bissoni  e yipolhdoro  di 
Borda,  il  quale  fu  ritrattista  di  molta  riputazione.  Ebbe  Dario  una 
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figlia  per  nome  Chiara,  dal  Ridolfi  lodata  in  maestria  di  ritratti, 
degna  che  il  suo  fosse  gradito  da’ gran  duchi  di  Toscana,  i quali  la 
collocarono  nella  gran  serie  dei  pittori,  ov’  è tuttavia.  Anche  in 
dipinti  di  composizione  è Chiara  di  qualche  merito,  e segue  le 
orme  del  fratello.  — Ma  1’  onore  e la  corona  di  Dario  fu  Alessandro, 
suo  figlio  e scolare  insieme,  che,  rimasto  orfano  ancor  giovanetto,  si 
condusse  in  Venezia  dopo  alcun  tempo,  e cominciò  presto  a distin- 
guersi. Fu  chiamato  perciò  il  Padoanino,  e fermossi  dappria  sui 
freschi  di  Tiziano  alla  scuola  del  Santo  in  Padova,  e dappoi  in  Ve- 
nezia ; studiando  nelle  opere  di  esso,  a poco  a poco  penetrò  nel  suo 
carattere  io  guisa,  che  alcuni  lo  antepongono  a tutti  gli  altri  seguaci 
di  quel  grande.  Ma  dice  bene  Lanzi  che  sempre  sono  odiosi  i con- 
forti, e che  deesi  rispettar  mollo  quei  che  dalla  viva  voce  de’ grandi 
artefici  udirono  certe  regole  brevi,  sode  e sicure  di  ciò  che  si  dee 
fare  o non  fare  per  somigliarli.  Ad  ogni  modo  fu  il  Padoanino 
superiore  a tutti  dell’  età  sua,  ed  è gran  lode  per  lui,  nel  secolo 
corrotto  nel  quale  fioriva,  aversi  tolto  dalla  turba,  e,  seguendo  la 
stella  del  Vecellio,  giiignere  incontaminato  alla  mela.  Il  suo  stile  è gajo 
e fiorito,  che  ricrea  il  cuore,  inebria  1’  animo,  soddisfa  la  mente,  e 
avremo  occasione  di  ammirarlo  all’Accademia,  a’ Carmini,  nel  sop- 
palco della  vecchia  libreria,  ove  si  conservano  le  maggiori  e più 
studiate  opere  sue.  Parleremo  ora  dei  suoi  alunni  e seguaci,  per 
osservar  poscia  la  pittura  ben  sostenuta  per  opera  di  altri,  nelle 
altre  provincie  del  veneto  Stato.  — Primo  fra  gli  scolari  del  Pa- 
doanino convien  annoverare  il  di  lui  figlio  Dario,  medico,  poeta, 
pittore  ed  incisore.  Il  Boschini,  sebben  lo  ascriva  fra  i dilettanti,  ne 
fa  un  encomio  larghissimo,  celebrando  alcune  virtù  e ritratti  di 
ottimo  impasto,  di  pronta  attitudine,  di  gusto  spiritoso  e giorgione- 
sco.  Poco  operò  in  patria,  e mal  saprebbesi  additare  sue  opere  con 
precisione.  — Ma  insigne  tra  gli  allievi  e gli  imitatori  del  Padoa- 
nino fu  Bartolommeo  Scaligero,  che  i Padovani  contano  a lor  citta- 
dino, quantunque  poco  abbiano  di  sua  mano  ; laddove  a noi  riman- 
gono dipinti  che  ei  lasciava  in  più  chiese,  fra  cui  i veramente 
bellissimi  che  da  quella  del  Corpus  Domini  passarono  nel  palazzo 
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ducale.  — Gio.  Battista  Rossi  da  Rovigo,  pose  a Padova  una  sua 
pittura  a S.  Clenienle,  e visse  poi  in  Venezia  alcunché,  operando 
pel  pubblico,  e per  ciò  lodato  assai  dal  Boscbini.  — 11  Maestri  ed 
il  Leoni  son  nominati  per  opere  a fresco  lavorale  al  Conventuali  ; 
verisimilmente  era  straniero  il  primo,  come  il  secondo  nato  nel 
territorio  di  Rimini.  — Allievo  di  questa  scuola  è pure  Ginlio  Car- 
pioni, e perciò  non  alieno  del  far  paolesco  : ha  estro,  espressione  e 
poesia,  ma  non  è portato  alle  grandi  proporzioni  e alle  opere  mac- 
chinose. Le  sue  figure  non  eccedono  per  lo  più  la  misura  delle 
bassanesche  ; e,  più  che  in  chiese,  veggonsi  nelle  quadrerie  i suoi 
lavori.  Fu  anche  buon  ritrattista,  come  vedesi  nella  sala  del  Consi- 
glio pubblico  in  Vicenza,  e nella  chiesa  de’  Servi  al  Monte  Rerico, 
ove  sono  effigiati  alcuni  podestà  di  quel  reggimento  col  loro  seguito. 
— Con  lui  stette  anco  Bartoloìnmeo  Cittadella,  non  si  sa  se  scolare 
0 compagno  del  Carpioni,  di  abilità  certamente  inferiore.  — Può 
aggiungersi  alla  scuola  Nicolò  Miozzi,  vicentino,  che  il  Boschini, 
ne’  Giojelli  pittoreschi  ci  fa  conoscere  ; e dubbiamenle  un  Marcanto- 
nio Miozzi  contemporaneo,  noto  per  una  sua  sottoscrizione  a una 
sacra  immagine  presso  i nobili  Multoni  a Rovigo.  — h^ra  questi 
collochiam  volentieri  un  certo  Giocanni  Paradisi,  non  noto  ad  alcun 
biografo,  e scoperto  da  noi  per  un  dipinto  col  suo  nome  posseduto 
dal  nobile  de’  Sterenfcld.  E un  Gesù  fanciullo  portante  la  croce  in 
collo,  colorito  sullo  stile  del  Padoanino,  ne  jirivo  della  grazia  di  cui 
era  solito  cospargere  i teneri  nati  il  grazioso  pennello  di  quell’ otti- 
mo maestro.  — Verso  il  fine  del  secolo  poi,  i più  adoperati  erano 
il  Menarola,  pittore  che  tira  al  moderno,  e che,  scolaro  del  Vol- 
pato, molto  segui  il  Carpioni  ; Costantino  Pasqualotto,  migliore  nel 
colorito  che  nel  disegno  ; Antonio  de'  Pieri  detto  lo  Zoppo,  vicen- 
tino, di  pennello  facile  e men  deciso,  ed  ahpianti  altri.  — Visse 
pure  in  \ icenza,  anzi  si  stabili  e dipinse  assai  in  Castelfranco,  Gio- 
canni  Bittonte,  che,  ivi  tenendo  scuola  di  pittura  c di  ballo,  n’ebbe 
il  soprannome  di  Ballerino.  Il  Melchiori  lo  dice  scolare  del  MalTei,  e 
maestro  di  Melchiorre  suo  padre,  vissuto  aneli’ esso  in  Castelfranco, 
e adoperatovi  mollo,  quantunque  lavorasse  anco  in  Venezia  in  casa 
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ìMorosini,  ove  competè  col  cav.  Liberi.  — Alcjuanti  pittori  di  nome, 
ma  provenienti  dalle  scuole  di  altri  maestri,  che  non  erano  il  Pa- 
doanino,  fiorirono  in  questo  periodo  a lui  contemporanei  o poco 
da  lui  discosti.  Prima  è da  annoverarsi  Pietro  Liberi  che  succe- 
dette al  Padoanino  nel  sostenere  V onor  della  patria,  pittor  grande, 
e tenuto  da  alcuni  il  disegnatore  più  dotto  della  veneta  scuola,  se 
pur  non  errano.  I suoi  studi  in  Roma  sopra  l’ antico  e sopra  Miche- 
langelo e Raffaello,  quelli  che  fece  a Parma  sopra  il  Correggio,  e 
in  Venezia  appresso  i pittori  più  illustri  della  città,  lo  guidarono 
ad  uno  stile  che  tien  d’  ogni  scuola  ; stile  che  piacque  all’  Italia,  e 
più  alla  Germania,  d’onde  tornò  conte,  cavaliere,  ricco  da  poter  figu- 
rare in  Venezia  ; quantunque,  a voler  esprimersi  rettamente,  non 
lino  si  dovria  dire  il  suo  stile,  ma  vari.  Usava  per  gl’  intendenti, 
come  egli  solea  protestarsi,  un  pennello  spedito  e franco  che  non 
sempre  finisce  ; usava  per  gl’  ignoranti  un  pennello  diligentissimo 
che  fa  veder  terminata  ogni  parte,  e i capelli  stessi  distingue  in 
modo  da  poter  numerargli,  e queste  pitture  ha  egli  raccomandate 
a tavole  di  cipresso.  Può  essere  che  a quest’uomo  si  raffreddasse 
lo  spirito  quando  dipingea  lentamente,  e allora  operasse  menbene: 
cosa  avvenuta  a qualche  frescante.  Dipinse  in  istile  ora  grandioso 
ed  ora  leggiadro,  e,  più  spesso  che  altra  cosa,  condusse  Veneri 
ignude  sul  gusto  di  Tiziano,  che  sono  i suoi  capi  d’  opera,  e che 
gli  hall  meritato  il  soprannome  di  Libertino.  — E qui  basta  di  lui, 
e solo  rammenteremo  Marco  Liberi  suo  figliuolo,  il  quale  non  è da 
paragonarsi  col  padre  nè  in  grandiosità,  nè  in  bellezza,  quando  ope- 
rava di  sua  invenzione.  — Non  è da  omettersi  in  questo  luogo  un 
valente  forestiero,  che  visse  gran  tempo,  insegnò  e morì  in  Padova, 
ed  è Luca  Ferrari  da  Reggio.  Escito  dalla  scuola  di  Guido,  riuscì 
grandioso  più  che  delicato  ; onde  per  le  pitture  che  lasciò  in  patria 
a Santa  Maria  della  Ghiaia,  dallo  Scannelli  fu  creduto  seguace  del 
Tiarini.  Tuttavia  in  alcune  arie  di  teste,  e in  certe  leggiadre  mosse, 
non  dimentica  la  grazia  del  suo  institutore,  di  che  vedasi  in  Padova 
(juclla  Pietà  a Sant’Antonio.  — Il  Minorello  ed  il  Cire/io  furono 
suoi  allievi  c seguaci,  e mantennero  in  Padova  qualche  gusto  della 
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scuola  bolognese.  — Anche  Francesco  Zanella  fu  di  questa  città 
pittore  di  spirito,  non  però  diligente,  né  studiato,  e può  quasi  chia- 
marsi il  Giordano  di  Padova  pel  gran  numero  de’  dipinti  condotti 
in  poco  tempo.  — Passando  a Vicenza,  nomineremo  Giannantorno 
Fasolo,  che  stette  con  Paolo  e collo  Zelotti,  e che,  se  non  fosse  niorto 
in  fresca  età,  avrebbe  raggiunto  da  vicino  i di  lui  precettori.  — 
Alessandro  Maganza  è pur  da  Vicenza,  ed  ebbe  dal  Fasolo  insegna- 
mento. Pittor  buono  in  architetture,  giudizioso  in  comporre,  vago 
a sufficienza  ne’ sembianti,  ma  con  poco  impasto,  sbiadito  nelle 
carni  e di  pieghe  monotone.  — Educò  all’  arte  Giamhatlisla,  Giro- 
lamo e Marcantonio  suoi  figli,  il  primo  de’ quali,  migliore  degli  altri, 
fu  rapito  da  immatura  morte,  e gli  altri  due  ancora  nella  peste  del 
1650  pagarono  a natura  il  tributo;  sicché  vide  il  jiadre  dolente 
r eccidio  della  propria  casa,  rimanendo  ultimo  a sostenere  la  pit- 
tura a Vicenza,  che,  morto  lui,  quasi  si  estinse.  — In  Passano 
pure,  dopo  di  esser  mancata  affatto  l’antica  scuola,  vi  fu  un  Gio. 
Battista  Volpati,  che  assai  tele  dipinse  in  patria,  simile  alquanto  nei 
capricci  e nello  stile  al  Carpioni,  ma  più  ordinario  nelle  sembianze 
e nel  disegno.  Il  Trkellini  ed  il  Bernardoni  furono  suoi  scolari,  ma 
più  deboli  ancora  del  maestro.  — Cosi  in  Verona  fiori  Clan  dio 
Bidolfi,  che,  sebben  visse  i migliori  suoi  anni  nello  Stato  pontificio, 
pure  lasciò  ei,  in  patria  e per  le  venete  provincie,  opere  non  ispre- 
gievoli.  — Seguì  Claudio  e Gio.  Battista  Amigazzi  e Benedetto  Marini 
urbinate,  ambi  di  qualche  nome.  — Ivi,  dopo  il  Prusasorci,  visse 
rinomatissimo  Alessandro  Turchi,  soprannominato  l’ OràeWo,  perché 
da  fanciullo,  dice  il  Pozzo,  guidava  per  le  vie  un  cieco  quesluaule, 
0 padre  di  lui,  o altro  che  fosse.  Il  Passeri  lo  vuole  così  denomi- 
nato, perché  partecipava  del  losco  ; difetto  che  veramente  gli  si 
scuopre  nell’  occhio  sinistro,  siccome  appare  dalla  sua  immagine.  Il 
Prusasorci  svelò  in  esso  un’  anima  fatta  per  la  pittura  ; e preso  a 
istruirlo,  l’ebbe  in  pochi  anni  emolo  più  che  scolare.  Passato  quindi 
a Venezia  sotto  Carlo  Caliari,  e di  là  a Roma,  formò  uno  stile  tutto 
suo,  che,  se  ha  del  robusto,  prevale  però  nel  gentile.  Vi  é stato  chi 
lo  pose  in  bilancia  con  Annibaie  Caracci  ; ma  Annibaie  é un  pittore 
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da  venerarsi,  e il  Turchi  ha  procuralo  d’ imitarne  il  disegno  nel 
Sisara  di  casa  Colonna,  e altrove,  non  essendo  riuscito  sempre  ; e 
generalmente  i suoi  ignudi,  ne’  quali  Annibaie  si  avvicinò  a’  greci 
antichi,  non  hanno  il  merito  delle  sue  figure  vestite.  Ha  però  il 
Turchi  tali  allettamenti,  che  piace  in  qualunque  soggetto,  di  che 
veggasi  in  patria  la  passione  de’  40  Martiri  a S.  Stefano,  e la  Pietà 
alla  Misericordia.  — Costui  allevò  all’arte  Giovanni  Ceschini  e Gio. 
Battista  Rossi,  detto  il  Gohhino,  i quali  hanno  operato  a Verona,  sce- 
mando nel  magistero  e nel  credilo  a misura  che  si  avanzavano 
negli  anni.  — Produsse  Verona  anche  un  altro  famigerato  pittore. 
E questi  Pasquale  Ottiiii,  il  quale,  coH’Orbetto,  terminò  alcuni  quadri 
da  Felice  Brusasorci  lasciati  imperfetti.  Il  Carli  qualifica  Pasquale 
come  il  più  vicino  di  tutti  a Paolo  in  valore,  e ben  a S.  Stefano, 
nella  Strage  degli  Innocenti,  si  vede  quanto  avesse  appreso,  non 
solo  dalle  opere  di  Paolo,  ma  anche  da  quelle  di  Raffaello.  — Minor- 
di  età,  ma  non  inferior  di  talento,  era  Marcantonio  Bassetti,  che  da 
principio,  abbandonati  i due  condiscepoli,  passò  in  Venezia  a eonti- 
nuare  il  suo  studio  ; e,  riunitosi  poi  con  loro,  si  trasferì  a Roma  : per 
ultimo,  copiati  i migliori  dell’  una  e dell’  altra  scuola,  si  restituì  alla 
patria,  ove  in  S.  Stefano  mise  una  tavola  con  vari  santi  vescovi 
della  città,  di  un  gusto  che  assai  partecipa  del  tizianesco.  Ei  non 
lasciò  successione  di  scuola,  se  si  eccettui  il  P.  Massimo  cappuccino, 
veronese,  e pittor  valoroso  ; nè  condusse  molle  opere,  ma  quelle 
poche  pregiatissime.  La  peste  del  1650  mietè  vari  pittori  scolari 
del  Brusasorci,  ma  convien  tacere  di  loro,  perchè  non  ebbero  o 
tempo  0 talento  da  farsi  nome.  — E ancora  lasciando  di  dire,  per 
brevità,  di  altri  minori  fioriti  in  Verona  in  questo  tornio,  passeremo 
a ricordare  in  Brescia  coloro  che  tennero  lodata  via  ; laonde  di 
Antonio  Gandini,  di  Pietro  Moroni,  di  Filippo  Zaniherti,  di  France- 
sco ZiKjni,  poi  di  Grazio  Cozzale,  di  Camillo  Rama,  di  Ottavio  Ami- 
coni, di  Jacopo  Barucco  e di  Pompeo  Gititi  faremo  brevi  parole,  non 
essendo  essi  d’  altronde  artisti  di  sì  chiaro  nome,  che  meritar  pos- 
sano, nella  ristrettezza  di  (pieslo  racconto,  più  larghe  parole.  I due 
primi  si  annoverano  fra  gli  scolari  di  Paolo.  Uno  segui  anche  il 
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Vanni,  non  obbliando  il  giovane  Palma  ; l’ altro  studiò  assai,  pei- 
quanto  sembra,  anco  in  Tiziano.  Il  terzo  fu  alunno  del  Peranda,  e, 
quantunque  non  molto  noto  in  patria,  è assai  pregiato  in  Venezia, 
ove  visse  lungamente,  e dipinse  con  vero  genio  e maestria  in  varie 
chiese.  Lo  Zugni  è creato  del  Palma,  e se  non  uguaglia  il  maestro 
nella  beltà  delle  forme  e delle  mosse,  lo  vince  però  nella  pienezza 
del  colorito  e nell’  amore  in  condur  opere.  Noi  diciamo  il  vero,  pia- 
cere assai  le  di  lui  tele,  per  certa  lucidezza  di  tinte  che  ricorda 
Paolo,  e,  se  avesse  egli  curato  un  po’  più  il  disegno,  sarebbe  pittor 
grande.  Il  Cozzale  è di  fecondissima  fantasia,  e di  un  carattere  che 
rassomiglia  al  Palma,  emulando  la  sua  facilità,  senza  però  abusarne, 
(ili  altri  son  più  inferiori  di  merito,  meno  il  Ghiti,  che  mostra 
ingegno  ferace  d’invenzioni,  ed  è disegnator  buono,  e nella  maccbia 
simile  allo  Zoppo  di  Lugano  di  lui  maestro.  — Ma  ììergamo  con- 
tava allora  tre  ottimi,  e sono  Giovanni  Lohno,  Enea  Sahnegrjia  e 
Giampaolo  Cavagna,  i quali  sostennero  la  pittura  in  patria  valorosa- 
mente. Lohno  fu  buon  artefice  di  minutissime  pitture,  e in  esse  si 
scorgono  ingegno  tenace  nel  disegno  del  quattrocento  e diligenza. 
1!  Salmeggia,  detto  Talpino,  fu  educato  in  Cremona  da’  Campi,  e in 
Milano  da’  Procaccini  ; e,  passato  in  Roma,  studiò  in  Raffaello  per 
quattordici  anni,  imitandolo  dipoi  finche  visse.  L’  Accademia  di 
Milano  possedè  alcun’  opera  pregevolissima  di  questo  maestro,  il 
quale  ebbe  schiettezza  ne’ contorni,  idee  ne’ volti  giovanili,  morbi- 
dezza di  pennello,  andamento  di  pieghe,  e una  certa  grazia  di  mosse 
e di  espressioni  che  il  fanno  vedere  attaccato  al  sovrano  Lrbinate, 
a cui  però  molto  resta  indietro  nella  grandiosità,  nell’  imitazione  del- 
r antico  e nella  felicità  del  comporre.  — Non  parlando  de’ suoi  figli 
Francesco  e Chiara,  diremo  del  Cavagna,  che  in  patria  non  è sti- 
malo men  del  Salmeggia,  e certamente  par  che  sortisse  genio  più 
vasto,  più  risoluto,  più  disposto  a opere  macchinose.  Scolare  del 
Morene,  gran  ritrattista,  ebbe  parzialità  per  la  scuola  veneta,  e più 
che  in  altro  maestro  si  affissò  in  Paolo,  nel  cui  stile  sono  le  sue  cose 
migliori.  Cercò  pure  di  superarlo  in  disegno,  e lo  avanzò  sicura- 
mente negl’  ignudi  che  dipinse  da  maestro,  anche  adulti.  Lavorò 
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slupciulamenle  a fresco,  e la  di  lui  opera  più  vasta  è nel  coro  di 
Santa  Maria  Maggiore.  1 migliori  quadri  ad  olio  che  condusse,  sono 
il  Daniele  nel  lago  de’  leoni,  e il  S.  Francesco  stimatizzato,  a Santo 
Spirito.  Il  di  lui  figlio  Francesco  gli  sopravvisse,  tenendosi  sempre 
allo  stile  del  padre.  — Oltre  i lodati,  ebbe  Bergamo  Francesco 
Zucco,  Fabio  Ronzelli,  Carlo  Cerosa  e Domenico  Ghislandi,  qual  più, 
qual  meno  lodato  ; o per  ritratti,  come  il  primo  ; o per  istile  sodo  e 
robusto,  quale  il  secondo  ; ovverossia,  come  il  terzo,  per  colorito 
ameno  e per  belle  idee  di  volti  ; o,  quale  l’ ultimo,  per  la  molta  pe- 
rizia ne’ freschi  e nelle  dipinte  architetture.  — Non  vogliamo  sof- 
fermarci su  Carlo  Urhini,  perchè  di  Crema,  ma  non  possiamo 
ommettere  di  lodare  Jacopo  Barbello,  che  condusse  per  più  chiese 
di  Bergamo  pitture  commendevoli,  sì  per  grandiosità  di  disegno, 
che  per  possesso  di  pennello. 

Per  non  lasciare  al  tutto  senza  una  parola  di  ricordanza  i nomi 
di  que’  pittori  che  si  distinsero  in  un  genere  diverso,  come  nei  paesi, 
nelle  l)attaglie,  nei  capricci,  ne’ fiori  e frutta,  negli  animali  e nelle 
prospettive,  diremo,  che  nel  primo  è noto  il  boemo  Enrico  de  Bles, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Cicetta,  percbé  volentieri  introducea 
questo  volatile  ne’  suoi  dipinti  ; i di  lui  paesi  serbano  alquanto  della 
crudezza  antica,  ed  il  tono  delle  sue  tinte  generalmente  dà  nel  ceru- 
leo. Dipinse,  il  più  delle  volte,  cbimere  e stregozzi,  ne’  quali  fu 
stranissimo,  e nel  soggetto  delle  Tentazioni  di  sant’Antonio  Abate, 
molle  volte  da  lui  ripetuto,  espresse  demoni  e figure  fantastiche  in 
isconce  attitudini,  che  mal  certo  s’  addicono  a sacro  soggetto.  — 
Lodovico  Pozzo  0 Pozzoaerrato,  venne  dalle  Fiandre  a dipinger 
paesi,  mostrandosi  buono  ancbe  in  tavole  d’ altari.  — Altri  oltra- 
montani, dopo  questi,  erano  in  Venezia,  e tacendo  d’  essi,  nomine- 
remo Biafjio  Lombardo,  cittadino  veneziano,  degno  che  il  Ridolfi  lo 
encomiasse,  e Girolamo  Vernicjo,  veronese,  e Jacopo  Maffei,  valoroso 
nel  dipinger  burrasche  di  mare.  — Nelle  battaglie  fu  rinomato 
Francesco  lìlonti,  bresciano,  scolare  del  Ricchi  e del  Borgognone,  i 
di  cui  quadri  non  son  rari,  ma  spesso  si  additano  come  opere  della 
scuola  del  citalo  Borgognone.  Egli  educò  Angelo  Ecerardi  e Lorettzo 
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Comendich.  V u\ùmo  de’ quali  dori  in  molla  stima  a Milano  verso 
il  1700.  — Circa  a que’ tempi  vi  fu  Antonio  Calza,  veronese,  che 
dalla  scuola  del  Cignani,  per  voglia  di  dipingere  azioni  militari,  si 
trasferi  in  Roma,  e,  assistito  dallo  stesso  Cortesi,  vi  riusci.  Si  trat- 
tenne in  Toscana,  in  Milano  e specialmente  in  Bologna.  — INe’ ca- 
pricci e nelle  pitture  facete,  oltre  il  nominato  (divelta,  si  distinse  il 
Bosch,  il  Carpioni,  Gioseffo  e Daniele  Enz,  i quali  ultimi  dipinsero 
linzioni  allegoriche,  ove  intervengono  sfingi,  chimere,  o,  meglio, 
stravaganze  di  fantasia  non  dedotte  da  antico  esempio,  ma  formate 
dal!  accozzamento  di  varie  parti  di  animali  diversi,  non  altramente 
di  que!  che  avvenga  a’ farnetici  che  delirano.  Tal  fu  la  via  che 
guidò  l’Enzo  a ricevere  la  croce  di  cavaliere  da  I rhaiio  Vili.  — 
’Vel  dipinger  fiori  e frutta  eranvi  molti  che  si  esercitavano,  fra  i 
quali  si  nomano  dal  Martignoni,  Franeeseo  Mantovano,  Antonio  fìaeci 
ed  Antonio  Lecchi,  e finalmente,  la  rodigina  Marchioni,  forse  la  più 
celebre  di  tutti.  — Buoni  pittori  di  animali  furono  Giacomo  da,  Ca- 
stello e Domenico  Maroli  messinese,  ma  vissuto  a Venezia  amico  al 
Boschini,  il  quale  lo  venne  predicando  quasi  un  nuovo  Bassano.  — 
Velie  prospettive,  finalmente,  oltre  il  Malombra,  più  degli  altri  si 
distinse  Y Aciani,  vicentino,  eccellente  anco  in  marine  e paesi,  e 
ben  nella  foresteria  de’PP.  Servili,  in  patria,  lasciava  opere  prege- 
volissime in  questo  genere.  — Esercitolla  pure  con  lode  Tommaso 
Sandrino  e il  suo  scolare  Ottacio  Eiviani,  Domenico  Brani,  lodato 
dall’  Orlandi , Bartolommeo  Cerci  e Giulio  Cesare  Lombardo.  — 
Ontettiamo  la  ricordanza  di  altri,  principalmente  nel  declinare  del 
secolo,  in  cui  si  caricarono  le  architetture,  oltre  il  convenevole,  di 
vasi,  di  figure  e di  ornati,  e si  scemò  assai  di  quella  senq)licila,  che 
sovra  tutto  in  ogni  cosa  coopera  al  hello  e a!  grandioso,  come  si 
vede  manifestamente  in  natura,  e come  insegnava  a’ l^isoni  il  fa\o- 
rito  di  Mecenate. 
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XVII. 

DA  ANDREA  CELESTI  FINO  AL  RISORGIMENTO  DELLE  ARTI  AL  CADERE 
DEL  SECOLO  PASSATO. 

Per  r accorrenza  di  artisti  esteri  nella  capitale,  e pel  gusto 
degenerato,  i pittori  nazionali,  dimentichi  quasi  al  tutto  dei  sani  pre- 
cetti de’ loro  antichi,  presero  a seguire  chi  questo,  chi  quello  degli 
stranieri,  e quindi  si  Aodero  in  Venezia,  come  osserva  Zanetti,  tante 
maniere,  quanti  eran  quelli  che  dipingevano,  giacché  molti,  senza 
seguire  nessuno,  si  formarono  uno  stile  lor  proprio.  In  tale  stato 
trovavasi  la  pittura  negli  ultimi  anni  del  secolo  decimosettimo.  Quei 
che  succedettero,  e sono  a noi  più  vicini,  sehhen  varii  di  stile,  si 
conformarono  però  in  certo  studio  del  bello  ideale;  e tutti  ritrassero 
dalla  moderna  scuola  romana  o dalla  bolognese,  aggiuntivi  nondi- 
meno i propri  difetti.  Fra  questi  cangiamenti  la  scuola  veneta,  che 
avea  sempre  tenuto  il  primato  nel  colorilo,  cominciò  ad  alterarlo, 
c,  ])er  renderlo  più  brillante,  lo  fece  men  A^ero.  Rari  son  vissuti  in 
([uest’  epoca,  che  nelle  tinte  o poco  o molto  non  si  possan  dir  ma- 
nierati. (ìuadagnò  per  altro  la  scuola  in  alcune  cose,  e specialmente 
ne!  decoro,  con  cui  prese  a trattare  le  istorie,  senza  introdurvi  ri- 
tratti, abiti,  costumi  men  propri;  del  qual  difetto  era  stata  colpevole 
j)iù  di  ogni  altra  e tenace.  Vè  può  negarsi,  che  in  questo  secolo  di 
decadenza  per  tutta  la  magna  penisola,  ella  si  possa  pregiare  di 
aver  prodotti  valentuomini  da  metterla  in  nominanza.  Mentre  l’Italia 
inferiore,  pressoché  tutta,  nulla  osava  oltre  i contrapposti  cortone- 
schi;  mentre  in  tante  scuole  dell’alta  Italia  "rimitatori  desi’ imita- 
lori  de’  Caracci  si  tenean  per  sommi  esemplari;  in  Venezia  e nello 
Stalo  si  videi’  sorgere  A-ari  stili,  se  non  perfetti,  originali  certamen- 
te, e jiregiati  in  lor  genere;  se  già  non  si  é ingannata  TEuropa  tutta 
stimando  ed  acquistandosi  a gran  somme  le  pitture  de’  Ricci,  del 
Ticpo/o,  del  Ccinaìctlo  e di  altrettanti  artefici  di  questa  età,  la  quale 
andi)  ])oi  preparando  nel  seno  delle  nostre  lagune  il  risorgimento 
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(Ielle  arti,  come  vedremo  nell’  ultima  parte,  la  mcrcc*  del  Canova. 
E siccome  il  noverare  lutti  gli  artisti  fioriti  nell’  epoca  che  descri- 
viamo sarebbe  un  accrescer  dolore  a chi  ama  le  nostre  arti,  cosi 
di  coloro  soltanto  che  salirono  a qualche  nome  farem  ricordanza 
in  queste  pagine,  già  di  per  sé  troppo  parche  alla  vastila  del  sog- 
getto. 

In  Venezia  figurava  primo  il  cav.  Andrea  Celesti,  morto  nei 
primi  anni  del  secolo,  e discepolo  del  Ponzoni,  senza  esserne  imi- 
tatore. E pitlor  vago,  fecondo  di  belle  immagini,  di  contorni  gran- 
diosi. di  campi  ameni,  di  arie,  di  volti  e di  vestiture  graziose,  e ta- 
lora paolcsche,  di  un  colorito  finalmente  non  lontano  dalla  verità, 
lucido  molto,  lieto  e soave.  Per  desio  di  chiaroscuro,  eh’ è uno  degli 
allettamenti  del  suo  stile,  o piuttosto  per  colpa  delle  sue  imprimitu- 
re. non  sono  assai  le  sue  opere  che  conservino  la  nativa  bellezza. 
Dipinse  per  chiese,  non  solo  tavole,  ma  istorie  ancora,  e nel  ducale 
palazzo  colori  un  fatto  delle  sacre  pagine  pieno  di  quell’arte  di  cui 
era  capace.  Meglio  però  che  altrove,  colori  i fatti  della  storia  di 
Ihiolo  Drizzo  nel  j)alazzo  di  (juella  famiglia  alla  Maddalena.  — /in- 
tonio  Zanclti,  sebben  nato  in  Este,  più  conosciuto  in  Venezia  per 
belle  opere.  Il  suo  stile  c*  opposto  del  tutto  all’  antecedente,  e trae 
origine  non  si  sa  se  dal  Ruschi  suo  maestro  o da  altro  di  que’natu- 
ralisti  dell’antecedente  periodo.  Ma,  quantuiKpic  biasimato  dagli  sto- 
rici per  molti  difetti,  diciamo  che  il  valore  dello  Zanchi  non  si  co- 
nobbe da  alcuno,  e,  senza  annoverare  la  gran  tela  che  lasciò  sxdle 
scale  della  Confraternita  di  San  Rocco,  altri  brevi  (piadri  da  stanza 
il  fan  vedere  studioso  de’  migliori  Rolognesi,  ed  imitatore  a seuno 
che.  non  ha  molto,  si  j)rese  un  di  lui  dipinto  per  opera  di  (|uella 
scuola.  — Pietro  J\e(jri  gli  fu  allievo,  come  alcuni  credettero,  ma 
j)iù  veramente  suo  conq>etitore,  e sulle  scalee  poc’  anzi  citate  si 
jmi)  vederne  un  bel  saggio.  — Antonio  Molinari,  che  dicesi  uscito 
dalla  stessa  scuola,  non  segui  però  quelle  massime.  Il  suo  stile 
non  è uguale  in  ogni  opera:  ma  ove  pose  tutto  lo  ingegno,  fece 
vedere  una  mente  nata  a grandi  cose,  studio  di  disegno  e di 
esjuessione.  beltà  sufficiente  di  forme,  ricchezza  di  vesti,  sapore 


e accordo  di  tinte  quanto  altri  di  quell’ età.  — Voglionsi  pregiare, 
anzi  che  no,  Antonio  Bellucci  e Giovanni  Segala,  amanti  di  forti 
ombre,  ma  intesi  al  buono  e al  inaccbinoso,  i quali  condussero 
colossali  opere  degne  di  qualche  nome.  — Ma  più  grande  di  essi 
e non  lodalo  abbastanza,  come  conveniva,  fu  Gio.  Antonio  Fu- 
miani,  il  quale,  oltre  che  buon  gusto  di  disegno  e di  composizione, 
dottrina  di  architettura,  vivezza  di  espressione,  ebbe  grandiosità  di 
stile  : e noi  vorremmo  che,  a giudicar  condegnamente  di  un  tanto 
artista,  gl’  intelligenti  visitassero  il  vasto  soffitto  da  lui  dipinto 
ad  olio  nella  chiesa  di  San  Pantaleone.  — Anche  il  cav.  Nicolò 
Bambini  fu  disegnator  esatto,  anzi  elegante,  nobile  ne’ pensieri; 
e molto  fece  si  ad  olio  che  a fresco.  Non  sempre  però  segui  un 
medesimo  stile  : talora  è sciolto  sul  far  del  Liberi,  cui  per  alcuni 
anni  imitò,  e ne  ritenne  poi  la  bellezza  delle  teste,  particolarmente 
femminili  : talora  mostrasi  molto  maggiore  di  sè,  e principalmente  in 
quelle  opere  che,  inventate  e condotte  da  lui,  fe’ poscia  ritoccare  dal 
genovese  Cassana,  ritrattista  insigne  e robustissimo  coloritore.  — 
Finalmente,  venendo  a parlare  di  Gregorio  Lazzarini,  ultimo  raggio 
nel  trascorso  secolo  della  gloria  pittorica  di  Venezia,  diremo  che, 
scolare  del  Posa,  non  solo  dimenticò  quello  stile  ombroso,  ma,  salito 
in  riputazione  di  gran  maestro,  lo  sbandi  dalla  scuola  veneta,  di  cui, 
])er  la  precisione  del  disegno,  è quasi  il  Raffaello.  Dice  egregia- 
mente il  Lanzi,  che  chi  vede  le  pitture  del  Lazzarini  il  crederà  a 
prima  vista  educato  in  Bologna,  o piuttosto  a Roma.  Ma  egli  non 
uscì  dalla  patria,  e solo  col  suo  ingegno  si  conciliò  la  stima  di  osci 
j)rofessorc  più  dotto,  e in  principal  modo  del  Maratta,  parebissimo 
stimatore  de’contemporanei.  In  palazzo  ducale  assai  si  distinse,  ma, 
piu  che  altrove,  si  segnali)  nel  grandioso  dipinto  a San  Pietro  di  Ca- 
stello, ove  espresse  la  carità  di  san  Lorenzo  Giustiniani,  con  tale 
gusto  di  composizione,  con  si  eleganti  contorni,  varietà  di  mosse  e 
di  volti,  sapore  di  tinte,  da  metterlo  in  cima  a tutti  i lavori  prodotti 
in  questo  secolo  nella  veneta  scuola.  — Dopo  aver  laudato  il  Laz- 
zarini, come  voleva  giustizia,  il  parlare  degli  altri  pittori,  che  in 
Venezia  esercita van  l’arte,  sarebbe  vana  opera.  Laonde  passeremo 


sotto  silenzio  e i di  lui  discepoli  Giuseppe  Camerata  e Sikestro  Ma- 
naigo,  e i due  Trevisani,  e Jacopo  Ainigoni,  e GiambatI ista  Ptitoui, 
solo  ricordando  il  Piazzetta  ed  il  Tiepo/o,  che  nel  loro  stile,  diverso 
dal  Lazzarini,  meritarono  nominanza.  — Gio.  Ballista  Piazzetta, 
sebbene  tetro,  studiando  costantemente  nel  Gucrcino,  riusci  di  sor- 
prendere col  forte  contrapposto  dei  lumi  e delle  ombre;  ma  con 
1'  andare  degli  anni  ([uelle  sue  pitture  alteraronsi,  giacché  il  meto- 
do da  lui  adottato  nei  colorirle  ha  tolto  gran  parte  di  quell’  efl'etlo 
che  dato  gli  avea,  e quindi,  ricresciute  le  ombre,  abbassali  i chiari, 
ingiallite  le  tinte,  rimane  ivi  uno  stonato  e un  informe.  E devoto  nei 
volti  de’ santi,  ma  non  nobile,  né  ebbe  gran  vigore  di  mente.  — 
Gio.  Battista  Tiepo/o  alzò  gran  nome  di  sé  per  l’Europa,  e fu  spesso 
lodato  dall’ Algarotli  ed  onorato  dall’  abate  Bettinelli  in  un  poetico 
elogio.  Celebre  in  Italia,  non  lo  fu  meno  in  Germania  e Spagna,  ove 
mori  pittore  della  regia  corte.  Appresa  1’  arte  dal  Lazzarini,  imitò 
poi  il  Piazzetta,  ma  ilarizzandolo,  per  cosi  dire,  e avvivandolo,  inliii 
che,  datosi  interamente  allo  studio  di  Paolo,  potè  imitare  quel  gran 
maestro  nelle  pieghe  de’  panni  e nel  colorire.  Riuscì  ammirabile, 
specialmente  ne’  lavori  a fresco,  pe’quali  parve  nato.  Diede  ad  essi 
un  effetto,  una  vaghezza,  un  sole  forse  senza  esempio.  Il  grandioso 
soffitto  a Santa  Maria  in  Nazaret,  quello  a Santa  Maria  del  Rosario, 
e la  gran  sala  nel  palazzo  Labia,  in  patria,  e che  noi  a suo  luogo 
ammireremo,  sono  opere  degne  di  mandare  all  eternilà  il  suo  nome. 
Ne’dipinti  ad  olio  é ancor  più  studiato,  e,  senza  citare  il  martirio  di 
sant’ Agata  nella  basilica  del  Santo  a Padova,  vorremo  che  f intel- 
ligente guardi  ed  ammiri  la  tavoletta  in  Santi  Apostoli,  sprimente 
la  comunione  di  santa  Lucia,  nella  quale  e gajezza  di  tinte,  e ar- 
monia ed  espressione,  palesano  nel  Tiepolo  un  degno  seguace  ed 
imitatore  del  gran  Veronese. 

Passando  ora  da  Venezia  alle  città  della  terraferma,  diremo 
che  il  Friuli  produsse  pochi  maestri,  e ninno  insigne  nella  storica 
pittura.  — Pio  Fabio  Paoliui,  udinese,  fece  alcune  lasole  d’altare, 
ed  altri  minori  dipinti,  onde  tenere  onorato  posto  fra’corloncschi.  — 
Simil  esercizio  piacxpie  a Giuseppe  Casallini,  pur  udinese,  canonico 
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(!i  A(}ui!eja,  per  cui  meritò  d’  essere  chiamato  pittore  della  corte 
cesarea.  Chi  vuol  sapere  quanto  valesse,  vegga  il  San  Filippo  che 
ei  colori  per  la  congregazione  d’  Udine.  — Pietro  f^enier,  seguace 
de’  Veneti,  ebbe  merito  in  pitture  ad  olio,  e forse  più  ne’freschi;  di 
che  osservisi  il  soffitto  a San  Jacopo  in  patria.  — Ma  in  lavori  a 
fresco  è prevalso  in  questi  ultimi  tempi  a ogni  nazionale  un  coma- 
sco, per  nome  Giulio  Qaalia.  Giovane  venne  nel  Friuli,  e quivi  con- 
dusse opere  per  lo  più  a fresco  in  gran  copia,  che  non  è agevole  a 
numerarle.  Pregiansi  molto  le  storie  della  Passione  onde  ornò  la 
cappella  del  Monte  di  Pietà  in  Udine. 

Ma  passaìido  in  Belluno  s’incontra  un  artefice,  a cui  han  diritto 
molte  scuole  d’Italia,  perchè  ivi,  o studiò,  o dipinse,  o insegnò  l’arte. 
Fgii  è Sebastiano  Ricci  o Rizzi,  il  quale,  fra’ professori  di  quest’epo- 
ca, per  genio  pittoresco  e per  certo  stile  gustoso  e nuovo,  a niuno 
è secondo.  Ammaestrato  in  Venezia,  fu  a Milano,  poi  a Bologna  e 
a Venezia,  a Firenze  ed  a Roma  ; quindi  viaggi!)  per  1’  Italia  tutta, 
dipingendo  ove  trovava  commissioni,  e a qualunque  patto.  Fattosi 
nome,  e inv  italo  da’  respeilivi  sovrani,  recossi  in  Germania,  in  In- 
ghilterra, in  Fiaiidra  ; c qui  fu  ove  perfezioni)  il  colorito,  che  molto 
vago  e spiritoso  comparila  fin  dalle  prime  sue  mosse.  In  tanta  va- 
rietà di  scuole  si  empiè  la  mente  di  belle  imiiiagini,  e copiando 
molti,  addestri)  la  mano  a molti  stili.  Fu  convenientemente  fondato 
nel  disegno,  e le  di  lui  figure  han  bellezza,  iiol)iltà,  grazia:  le  atti- 
tudini naturali,  pronte,  svariatissime,  e le  sue  composizioni  son  di- 
rette dalla  verità  e dal  l)uon  senso.  L’  Adorazione  degli  Apostoli  al 
Sacramento  in  SaiiSa  Giustina  di  Padova,  il  san  Gregorio  in  San- 
I Alessandro  in  Bergamo,  dimostrano  quanto  ei  saj)esse,  senza  furto, 
jìiolittare  delle  opere  dei  sommi  ch’egli  avea  meditalo.  — Suo  ni- 
pote Marco  Ricci  lo  segui  nella  pittura,  siccome  ne’viaggi,  e.  datosi 
a!  paesaggio,  empiè  di  sue  tele  Parigi  e Londra.  — Gasparo  Dizioni, 
suo  compatriota,  pur  gli  tenne  dietro,  risultando  dipintore  facile  di 
opere  teatrali  e macchinose,  e percii)  adoperalo  in  Germania.  — 
A fiche  Fi  •ancesco  Fontebasso  gli  fu  scolare,  e.  non  ostante  qualche 
ci-ndezza.  ebbe  nome  a’suoi  giorni  in  Venezia  e per  le  città  vicine. 
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Conta  Padova  fra  i suoi  Antonio  Pcllerjrini,  pillore  d inge- 
gno, di  facilità,  d’  idee  gaie  quanto  basta,  ma  di  poco  fondamento 
nell’arte,  dipingendo  con  una  indecisione  che  gli  oggetti  restano 
talvolta  fra  1’  essere  e il  non  essere,  fra  il  vedersi  c il  non  vedersi. 
La  gran  fortuna  ch’ebbe  ne’più  colti  regni  d’Europa,  é da  attribuirsi 
alla  decadenza  in  che  era  l’arte,  e ad  un  naturale  ch’egli  ebbe  lieto 
e manieroso,  che  lo  facea  caro  ad  ognuno. 

A Bergamo  si  annoverano  tre  pittori  in  questa  età  : Antonio 
Zlfrondi,  F.  fattore  Ghirlandi  e Bartolommeo  Nazzari.  11  primo  In 
scolare  del  Francesebini,  e assai  ebbe  ingegno,  fantasia  e facilità  di 
pennello;  ma  appunto  per  questa  pratica  molte  delle  di  lui  pitture 
non  sono  pregiabili.  Il  secondo  si  esercitò  poco  in  pitture  d’ inven- 
zione, ma  ne’rilratti  e in  certe  teste  fatte  a capriccio  ha  quasi  ugua- 
gliato il  valore  degli  antichi.  L’  ultimo  fu  pure  maraviglioso  nello 
stesso  genere,  e le  di  lui  teste  hanno  un  carattere  si  deciso,  che  a 
prima  vista  si  scopre  la  mano  che  le  formò.  Un  cerio  foco,  una  vi- 
vezza si  ne’  giovani  che  ne’ vecchi,  certo  color  intonato,  che  parte- 
cipa degli  antichi  e de’  moderni,  svelano  il  Nazzari  in  ogni  tela. 

Pietro  Aro<jadro  è bresciano,  e seguendo  gli  insegnamenti  del 
Cinti  e gli  esemplari  di  Bologna  si  formò  uno  stile  che  partecipa 
di  quella  scuola  e della  Veneta.  Giusti  sono  i contorni  delle  sue 
figure,  graziosi  e a luogo  gli  scorti,  giudiziose  le  composizioni,  e 
pieni  d’  armonia  i suoi  dipinti.  11  suo  capo  d’  opera  è forse  nella 
chiesa  di  San  Giuseppe  ; ed  è il  martirio  de’  santi  Crispino  e (iri- 
spiniano.  — Andrea  Toresani,  pur  di  Brescia,  disegnatore  valente, 
operò  intorno  allo  stesso  tempo  ; ma,  più  che  nella  patria,  in  Venezia 
e in  Milano  : il  suo  gran  merito  fu  nella  pittura  inferiore  : animali, 
marine,  campagne  alla  tizianesca,  non  senza  figure  di  assai  buon 
gusto. 

Luhji  Dorigny  e Simone  Brentano,  uno  parigino,  l’altro  veneto, 
j)osero  sede  a Verona,  e quindi  per  essi  e per  altri  delle  scuole  di 
Italia  rinvigorissi  la  pittura  in  quella  città.  11  primo  lasciò  opere 
molte,  ed  educò  allievi  in  Verona,  ove  morì  nel  17^2  ; il  secondo, 
d’ingegno  colto  nelle  lettere,  e fondalo  nello  studio  sulle  opere  del 
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Tintorelto,  lasciò  ivi  assai  tele,  fra  cui  la  migliore  è in  San  Seba- 
stiano, ove  il  Brentana  dipinse  il  Titolare  con  bel  nudo,  con  mosse 
graziose  e di  buon  colorito.  — Lasciando  di  parlare  di  Alessandro 
Marchesini  e di  Francesco  Barbieri,  ambi  veronesi,  si  rivolserà  il 
nostro  dire  ad  Anlonio  Balestra  di  questa  stessa  città,  come  quello 
che  più  degli  altri  fece  onore  alla  patria.  Dopo  aver  istudiato  a 
Venezia  sotto  il  Beliucci,  passò  a Bologna,  indi  a Roma  appo  il 
Maratta,  e seppe  cogliere  il  meglio  di  ogni  scuola,  riunendo  assai 
bellezze  nello  stile  che  si  formò,  e che  men  di  tutti  ha  del  veneto. 
Quindi  è pittor  considerato  e limitato  molto  ; profondo  in  disegno, 
facile  di  pennello,  lieto  e gajo,  ma  con  una  sodezza  di  genio  che  fa 
rispettarlo.  Insegni)  in  Venezia,  lasciando  opere  egregie.  Le  corti 
estere,  e le  città  dello  Stato  non  lo  tennero  ozioso.  Assai  dipinse  in 
patria,  ed  assai  giovò  colla  voce  e coll’  esempio,  educando  Giovanni 
Bai  fisi, a Mariotti,  Carlo  Salis,  Giuseppe  Nogari  e Pietro  Bonghi,  il 
(piale  ultimo  ne’  ritratti  e ne’  bizzarri  dipinti  di  mascherate,  di  con- 
versazioni, di  paesi,  diletta  e ferma  1’  osservatore.  I vari  quadri  che 
si  veggono  nella  raccolta  Corraro,  e più  nella  R.  Accademia,  ponno 
far  puntello  al  nostro  dire.  — Ma  tutti  i precedenti,  e pressoché  il 
Balestra  medesimo,  sono  rimasi  oscuri  in  [laragone  del  co.  Pietro 
Bolari.  Questo  gentile  artefice,  che  per  molti  anni  si  esercitò  in  di- 
segnare. giunse  a una  grazia  di  volti,  a un’  eleganza  di  contorni,  a 
una  vivacità  di  mossa  e di  espressione,  a una  naturalezza  e facilità 
di  panneggiamento,  che  non  saria  per  avventura  secondo  a vermi 
jiiMore  del  secolo,  se  pari  alle  altre  doti  avesse  avuto  il  colorito.  Ma 
i suoi  quadri  tengono  alcune  volle  del  chiaroscuro,  o sono  almeno 
di  un  color  cinerizio  che  li  fa  discernere  fra  molti.  La  Vimziata  a 
(iuastalla,  il  San  Imdovico  nella  chiesa  del  Santo  a Padova,  e la 
Aalività  delia  Vergine  in  San  Giovanni,  pure  a l^adova,  sono  delle 
migliori  sue  opere.  — Santo  Prunati,  contemporaneo  a!  Balestra, 
fu  ])ittore  di  gusto  grande  nel  colorilo,  ma  nel  disegno  e nelle  idee 
delle  leste  ha  più  del  naturalista  dei  precedenti.  Fu  adoperalo  anche 
in  grandi  composizioni,  e non  senza  lode,  in  patria  e fuori,  e lasciò 
un  iiglio  per  nome  Michelangiolo.  che  segui,  come  meglio  seppe,  le 
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orme  di  esso.  — Alla  medesima  scuola  di  questo  ultimo  appartiene 
Gianbetthi  Cignaroli,  che  se  avesse  fiorito  in  tempi  più  fortunati 
per  r arte,  sarebbe  giunto  a tanto  da  poter  rivaleggiare  co’  primi 
campioni,  sì  avea  contratto  da  benigna  natura  indole  e genio  potenti. 
Ma,  nato  in  questa  età,  fe’  del  suo  meglio  per  torsi  dalla  strana  e 
bizzarra  maniera  venuta  in  voga,  collo  studiare  a tutto  uomo  sulle 
tavole  degli  antichi  maestri.  Quindi  potè  dare  alle  sue  tele  sapore, 
grazia,  verità,  rilievo,  morbidezza,  grandiosità,  lucidezza.  — Molle 
tavole  condusse  per  la  sua  patria  Verona,  per  le  terre  circostanti, 
per  gli  esteri,  e prime  di  tutte  sono  da  annoverarsi  la  morte  di 
Rachele  nella  Accademia  Veneta  ; la  Vergine  Assunta  per  Rovaio, 
nel  territorio  di  Bussano;  la  Sacra  Famiglia  per  le  suore  del  Sale- 
sio  a Madrid.  Fu  in  vita  molto  onorato  da  principi,  c Giuseppe  11, 
che  il  visitò,  ebbe  a dir  poi,  di  aver  vedute  in  Verona  due  cose 
rarissime,  l’anfiteatro  e il  primo  pittore  d’Europa.  — Altri  minori 
artisti  conta  Verona,  finalmente,  e,  per  tacer  dei  più  oscuri,  nomi- 
neremo soltanto  Marco  Marcala  e Francesco  Lorenzi,  il  primo  pit- 
tore universale,  speditissimo  nel  lavorare,  ferace  nelle  invenzioni, 
ed  il  secondo  ottimo  frescante  e ad  olio,  sulle  orme  sempre  del 
Tiepolo  di  lui  maestro. 

Alla  inferior  pittura  non  son  mancati  in  quest’  epoca  artisti 
riputatissimi . L’  arte  di  dipingere  a pastelli  crebbe  a più  alto 
grado  mercè  di  Rosalba  Carriera,  la  (piale,  avuto  insegnamento  da 
Giocanni  Antonio  Lazzari,  veneto,  alla  di  cui  fama  nocque  una  in- 
genita timidezza,  si  avanzò  tanto,  in  questo  genere  di  pittura,  che 
i di  lei  pastelli  uguagliarono  talora  nella  forza  le  pitture  a olio.  Si 
sparsero,  fin  da  eh’  ella  viveva,  per  1’  Italia  e fuori  ; nè  solo 
piacquero  per  la  nitidezza  e beltà  del  colore,  ma  si  ancora  per  la 
grazia  e nobiltà  del  disegno.  Le  sue  Madonne,  e le  altre  pitture 
sacre,  comparivano  gentili  insieme  e maestose;  e i suoi  ritratti  cre- 
scevan  di  pregio  senza  nulla  perder  di  vero,  come  si  posson  vedere, 
fra  gli  altri,  i due  posseduti  dalla  R.  Accademia,  c in  casa  Zanetti 
a S.  Maria  31.  D.  — Ritrattista  buono  fu  anche  Nicola  Grassi,  allievo 
del  genovese  Cassana.  e competitore  di  Rosalba.  Vè  è da  spregiarsi 
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in  lavori  d’invenzione,  il  più  vasto  forse  de’ quali  è in  S.  Valentino 
di  Udine,  ove  dipinse  nel  soffitto  1’  Assunta,  e nel  maggior  altare 
la  tavola,  e in  altri  quadri  figurò  diversi  comprensori  dell’  ordine 
Ser video.  — Cosi  Pietro  Uberti,  figlio  di  Domenieo,  mediocre  pit- 
tore, fu  famoso  in  far  ritratti.  — Nel  paesaggio  si  distinsero  il 
Pecchio,  veronese,  il  veneto  Ciinaroli,  e,  più  di  tutti,  Luca  Caiieca- 
ris.  Marco  Ricci  e Gitiseppe  Zais.  11  Carlemris,  nato  in  Udine,  fu 
eccellente  non  solo  nel  dipinger  paesi,  ma  si  ancora  nelle  marine  e 
nelle  prospettive  ; e se  ne  posson  vedere  in  casa  Contarini  a’  Santi 
Gervasio  e Protasio,  e specialmente  nel  palazzo  Zenobrio,  sebbene 
queste  ultime  alquanto  deteriorate.  — ■ Il  Ricci  gli  succedette,  il 
quale,  tenendo  le  vie  sicure  di  Tiziano,  e valendosi  dell’  amenissimo 
sito  della  sua  patria  Belluno,  riuscì  uno  de’ più  valenti  paesisti  della 
Veneta  scuola.  Non  si  esagera  dicendo  che  pochi  prima  di  lui  han 
ritratto  il  paese  con  tanta  verità.  Per  conoscere  il  suo  valore,  non 
basta  vedere  i paesi  ch’egli  dipingeva  pel  traffico,  e cedeva  a’ mer- 
catanti ; né  quelli  che  faceva  a tempera  sopra  pelli  di  capretto,  che 
pure  son  graziosi,  ma  di  meno  forza  ; convien  vedere  quei  che  fece 
ad  olio  e con  più  studio,  i quali  più  facilmente  si  trovano  in  Inghil- 
terra che  in  Italia.  — Francesco  ZuccJterelli,  sebbeu  nacque  in  Piti- 
gliano,  e mori  poi  in  Firenze,  lo  ascriviamo  alla  nostra  scuola, 
perché  qui  migliorò,  sugli  esempi  de’uoslri  maestri,  il  suo  stile  ; qui 
fermò  per  lunghi  anni  sua  stanza  ; e qui  condusse  assai  opere  loda- 
tissime, ed  in  queste  infuse  il  succo  e lo  stile  de’ nostri.  Pei  monaci 
di  San  Giorsiio  in  isola  lavorò  assai  tele  di  varia  mole,  tutte  di  me- 
rito  distinto,  le  quali  ora  adornano  la  R.  Villa  di  Strà  sul  Brenta  ; 
e lavorò  altri  pregiatissimi  paesi,  come  per  Londra,  ove  fu,  per  la 
galleria  di  Dresda,  per  Roma  e per  altri  luoghi.  La  nostra  Accade- 
mia possedè  fra  le  altre  opere  sue  una  pregievolissima,  con  il  ri- 
poso in  Egitto.  Da  Francesco,  finalmente,  ebbe  insegnamento  \o  Zais, 
il  quale  fu  inventore  più  copioso  e più  vario  che  non  il  maestro  ; 
ma  nella  soavità  delle  tinte  gli  restò  indietro.  — Nelle  j)rospetlive, 
dopo  il  Carlevaris  ed  il  Ricci  ricordati,  successe  Antonio  Canal, 
detto  il  Canaletto,  il  quale  vinse  in  questo  genere  non  solamente  i 
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passati  ed  i contemporanei,  ma  tolse  a’  posteri  la  speranza  di  sor- 
passarlo. Egli  prese  a colorire  principalmente  le  vedute  di  questa 
sua  carissima  patria  in  modo,  che  nessuno  potrà  mai  pareggiarlo, 
nella  verità,  nel  tocco,  nell’  armonia,  giacché  il  sole  brilla  sulle  di 
lui  fabbriche,  le  acque  si  muovono,  e per  poco  non  odesi  lo  spirare 
di  zeffiro.  Oltre  a queste,  colori  altre  vedute  di  sua  invenzione,  ove 
scorgesi  un  grazioso  misto  di  antico  e di  recente,  di  vero  e di  ca- 
priccioso, che  attesta  quale  e quanto  era  in  lui  il  possesso  dell’arte, 
il  vigore  della  tavolozza,  la  scienza  prospettica,  e il  gusto  delicatis- 
simo, guidatore  ad  ottima  scelta,  e per  il  quale  sapea  nascondere 
la  durata  fatica  con  una  apparente  facilità.  Una  di  queste  ultime  è 
posseduta  dalla  R.  Accademia.  — Bernardo  Bellona  e Francesco 
Guardi  si  avvicinarono  a quello  stile,  e molti  che  non  possono  otte- 
nere lavori  del  Canaletto,  ricercano  in  cambio  tele  di  questi,  e mas- 
sime dell’  ultimo.  — Alcuni  ancora  son  pur  riusciti  egregiamente 
nelle  vedute,  e Jacopo  Maneschi,  e Antonio  Visentini,  e Giovanni 
Coloinhini  sono,  fra  gli  altri,  più  distinti. 

Finalmente,  a parlare  dell’  altro  minor  genere  di  pittura,  ven- 
gon  lodati  i fiori  del  veronese  Domenico  Levo,  di  una  Caffi  e di 
alquanti  nazionali,  ma  più,  senza  dire  del  Lopez,  napoletano,  che- 
qui visse,  son  pregiati  e ricercatissimi  quelli  di  Giorgio  Durante 
di  Brescia,  non  solo  perchè  espressi  colla  maggior  verità,  ma  pel 
gusto  della  composizione,  e per  le  azioni  in  cui  li  rappresenta  va- 
ghe e pittoresche.  Questi  erano  i pittori  che  fiorivano  verso  il  cadere 
del  passato  secolo,  e tutti,  meno  i vedutisti,  risentivano  il  decadi- 
mento dell’arte.  E vero  che  fino  dall’anno  172ft  la  repubblica 
disponeva,  e nel  1754  ultimava  1’  esecuzione  di  una  magnifica 
Accademia  di  Belle  Arti,  a similitudine,  come  il  decreto  ordinava, 
delle  principali  di  Italia  e d’ Europa,  ma  ci  voleva  un  genio,  che 
richiamati  in  vigore  i prischi  esempi,  e lo  studio  indefesso  sulle 
greche  opere,  desse  quella  spinta  valevole  a far  risorgere  le  arti 
avvilite.  Canova  fu  questo  genio,  e la  terra  che  il  produsse  fu  la 
veneta  terra,  onde  avesse  ella  il  vanto,  come  ne’ secoli  scorsi,  di 
diffondere  per  l’ Italia  le  norme  del  bello  già  pur  troppo  obbliale. 
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RISORGIMEiMO  DELl’aRTE.  PITTORI  DELLA  VECCHIA  SCUOLA  CHE  AON 
APPROFITTAROiVO  De’  NUOVI  INSEGNAMENTI. 

Sebbene  avesse  il  Mengs,  e con  le  opere  e con  gli  scritti,  ed 
il  Milizia  ancora,  mostrato,  nel  cadere  dello  scorso  secolo,  che  le 
arti  crai!  tutte  fuori  della  retta  via,  pure  coloro  che  le  esercitavano 
poco  0 nulla  diedero  ascolto  a quella  chiamata.  Sorse  Canora,  e la 
prima  scintilla  del  fuoco  sacro  che  in  dono  avea  avuto  dal  cielo 
palesolla  nelle  statue  di  Euridice  e di  Orfeo,  quella  lavorata  nel 
1775,  questa  condotta  in  marmo  di  Carrara  quattro  anni  appresso. 
Poi,  scolpito  l’Esculapio,  il  gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro  e la  statua 
del  marchese  Poleni,  passò  a Roma,  affin  d’ informarsi  la  mente  nelle 
opere  classiche  dell’  antichità,  e da  ivi  poscia  diffuse,  non  con  gli 
scritti,  ma  coi  documenti  parlanti  delle  sue  opere,  le  norme  del  hello. 
Ciò  non  valse  però  a far  si  che  gli  artisti  educati  alla  vecchia  scuola 
si  scuotessero,  che  anzi  i molti  viventi  in  Venezia  tennero  fermo 
nella  abbracciata  via  fino  a morte. — E,  valga  il  vero,  Gmmiccia  Lo- 
renzo, sebbene  di  patria  romano,  ed  educato  nella  medesima  Roma, 
qui  viveva  e moriva  nel  1795,  e,  meno  nei  piccioli  quadri,  nelle 
opere  maggiori  poco  valse.  — Così  dicasi  di  Gio.  Battista  Mincjardi, 
nato  in  Padova  e morto  in  Venezia  nel  1796,  il  quale,  postosi  sotto 
gl’  insegnamenti  del  Tiepolo,  e più,  formatosi  da  sé  sulle  stampe, 
sehhen  pittor  diligente  in  quadri  da  stanza,  fu  stentato  nel  pennello, 
e le  sue  tinte  non  hanno  il  carattere  della  patria  scuola.  — Di 
Giusejype  Bertan,  come  pittore,  nulla  può  dirsi,  giacche,  più  che  in 
altro,  si  distinse  nel  ristauro  degli  antichi  dipinti,  e aneli’ esso  mo- 
riva nel  1797.  — Giuseppe  Angeli  fu  scolare  e seguace  del  Piaz- 
zetta, ma  ciò  non  pertanto  riesci  pittor  gajo  e diligente  ne’ contorni, 
e dal  Rrandolese  venne  lodato,  principalmente  nelle  teste,  che  ei 
disse  piene  di  grazia  e di  espressione.  Pure  non  approfittò  della 
luce  canoviana,  forse  perchè  troppo  vecchio.  Moriva  in  Venezia 
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nel  1798,  — Sostenne  nella  prima  età  T onor  della  scuola  Pier 
Antonio  ^^orel/i,  passalo  a miglior  vita  nel  1804,  il  ([uale  non  sem- 
pre lu  eguale  a sé  stesso,  nè  potè  richiamarsi  a miglior  vita.  — 
Francesco  May(jiotto  segui  aneli’  esso  lo  stile  del  padre,  stile  non 
ispregevole,  ma  lontano  dalle  antiche  massime.  Chiuse  gli  occhi  in 
patria  nel  1808.  — Jacopo  e Fincenzo  Guarnna,  padre  e liglio,  il 
primo  morto  nel  1807,  il  secondo  pochi  anni  dopo,  non  deviarono 
pur  essi  da’ primi  insegnamenti.  — Discepolo  di  .Iacopo  fu  Costan- 
tino Cedini,  il  quale  non  mancò  nè  di  franchezza  nè  d’ invenzione,  ma 
stette  di  gran  lunga  discosto  dal  maestro  si  nel  disegno  che  nel 
colorilo.  Passava  tra  i più  nel  1811,  quando  la  nuova  Accademia 
era  instiluita  da  alcuni  anni,  quando  Cicognara  era  preside  di  essa, 
e quando  Matleini  insegnava  pittura.  — Alessandro  LoìkjIiì  moriva 
due  anni  dopo  il  Cedini  anzidetto,  ed  era  liglio  di  quel  Pietro,  di 
cui  parlammo;  e tranne  il  sajìer  condurre  ritratti,  veramente  bellis- 
simi, non  era  nato  per  opere  di  maggior  lena.  — Dee  qui  lodarsi 
Gio.  Battista  Canai,  morto  nel  18120,  il  (juale  non  approfittò,  è vero, 
dei  nuovi  insegnamenti,  ma  tuttavia  negli  alTrcschi  e nelle  teatrali 
pitture  seppe  darvi  quel  giusto  elfetlo  e quella  degradazione  di  tinte 
necessari  per  colpire  lo  spettatore.  — Passeremo  poi  senza  parola 
altri  pittori  men  noli,  come  Giuseppe  Pedrini,  f incenzo  Scozia, 
Francesco  Musalo,  i quali  condussero  opere,  o secondo  le  vecchie 
pratiche,  o guidati  dal  solo  genio.  — Altri  artisti  che  appresero  i 
rudimenti  del  colorire  da  questi,  o da  altri  maestri  del  passato 
secolo,  poterono  cangiare  maniera,  e darsi  tulli  alla  nuova,  otte- 
nendo ancora  non  poca  fama  : ma  dconsi  escludere  da  codesta 
schiera  Girolamo  Prepiani,  Antonio  Florian,  c qualche  altro,  che 
furon  soltanto  capaci  nel  ristauro  dei  vecchi  quadri  e nel  co[)iare 
‘ili  antichi. 
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XIX. 

L\  NUOVA  ACCVDEMIA  ED  I PITTORI  CHE  PRODUSSE. 

Alcuni  hanno  male  creduto  e diffuso,  esser  risorta  T arte  nel 
nostro  secolo  per  opera  del  Conquistatore.  L’  arte  risorse  per  solo 
impulso  di  Canova,  e la  repubblica  di  Venezia,  e tre  veneti  sena- 
tori, il  Renier,  il  Farsetti  ed  il  Faliero,  aveano  protetto  quel  genio, 
ed  aveano  data  mano  si  che  di  sè  chiara  mostra  facesse  all’  italica 
terra.  — Filippo  Farsetti  principalmente  avea  assai  operato  pel 
prosperamento  dell’  arte.  Viaggiò  a Roma,  ed  ivi,  a prezzo  di  molto 
oro,  cavar  fece  le  forme  delle  migliori  statue  antiche,  e,  tornato  in 
patria,  accolse  nel  proprio  palazzo  i giovani  studiosi,  perchè  appren- 
dessero da  quegli  esemplari  le  norme  del  bello.  Più  ancora  : Teo- 
doro MutteiM,  che  da  Pistoja  sua  patria  era  ito  a Roma  ad  apparare 
pittura  sotto  il  cav.  Pompeo  Rattoni,  dopo  di  aver  condotto  a com- 
pimento opere  degne  del  bel  secolo,  in  quanto  al  disegno  e alla 
composizione,  passato  a Milano,  indi  a Bergamo,  riparò  da  ultimo 
a Venezia;  ove  eletto,  nel  settembre  1802,  a socio  professore  del 
collegio  di  pittura,  poi,  nell’aprile  del  ISO^t,  ad  accademico;  fu 
scelto  a maestro  de’  giovani  nella  scuola  di  disegno,  e a lui  solo  è 
dovuto  il  merito,  se  i gessi  del  Farsetti  qui  rimangono  ancora  a 
norma  sicura  degli  alunni.  Al  Matteini  pertanto  va  la  veneziana 
pittura  debitrice  in  gran  parte  del  suo  risorgimento;  che,  tutto  acceso 
di  affetto  pei  suoi  discepoli,  tanto  iofervoravasi  pel  miglior  progre- 
dimento di  ognuno,  da  non  guardare  a tempo,  a sacrifizio,  purché 
tutti  ottenessero  dalla  sua  sapienza  precetti,  come  ottenevano  dalla 
sua  esemplare  bontà  compatimento  e conforto.  Fu  egli  che,  eletto 
professor  di  pittura  il  5 aprile  1807  dal  governo  italiano,  scelse  il 
locale  per  la  nuova  Accademia  : fu  egli  che  die’  all’  arte  un  Hajez, 
un  Demin,  un  Politi,  un  Lipparini,  un  Grigoletti  ed  altri  artisti 
lodati. 

Rotte  pertanto  le  tenebre,  e mostrata  da  Canova  la  strada  che 
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percorrer  doveasi,  non  senza  opera,  come  nolanimo,  del  MaUcini, 
qui  a ^ enezia  andavasi  finalmente  a conoscere  per  inlailibili  quei 
due  precetti  pittorici,  dal  Tintoretto  sculti  sulla  parete  del  proprio 
studio  ; il  diseyno  di  Michelangelo  e il  colorito  di  Tiziano.  Quindi 
s'  incominciarono  ad  isludiare  le  antiche  tavole,  onde  apprender 
da  queste  il  magistero  del  colorito,  obbliato  pur  troppo  dagli  ul- 
timi maestri:  s’incominciarono  a disegnare  i modelli  di  Grecia,  e 
da  cosilTatto  tirocinio,  alcuni  che  avean  bevuto  il  latte  delle  pitto- 
riche dottrine  da  impure  sorgenti,  poterono  richiamarsi  dalla  torta 
via  da  prima  incontrata,  e condur  opere  degne  delle  loro  sollecitu- 
dini. — Aperta  quindi  la  nuova  Accademia  di  Belle  Arti  nel  1807, 
e chiamati  i più  chiari  professori  a diffondere  gl’  insegnamenti,  fra 
i quali  il  lodato  Matteini,  si  vide  sorgere  una  generazione  d’  artisti, 
che  a Venezia  restituirono  la  supremazia  delle  arti,  e principal- 
mente del  colorito.  Questi,  guidati  fin  dalle  mosse  ai  fonti  del  bello, 
informarono  1’  anima  ed  educaron  la  mente  di  precetti  infallibili,  ebe 
valsero  appunto  a metterli  sulla  retta  via.  — Leopoldo  Cicognara  ed 
Antonio  Diedo,  l’un  presidente,  l’altro  segretario,  e cogli  scritti  e 
cogli  esempi,  quanto  gli  altri  e più  degli  altri  professori,  valsero  a 
far  celebrata  questa  nuova  Accademia.  Di  loro  parlano  i tanti  bene- 
lizii  con  calore  invocati  e ottenuti  dal  governo  munifico  ; parlano 
le  mura  erette  di  fondo  a compor  grandi  sale  ; parlano  le  pareti 
arricchite  di  tele  preziose,  che  aveano  per  le  ingiurie  del  tempo 
perduto  il  primitivo  splendore  ; parlano  le  rare  collezioni  di  disegni 
e di  gessi,  a destare  la  nobile  invidia  delle  Accademie  straniere,  e 
parlano  in  fin  tante  cose,  le  quali  darebbero  ognuna  soggetto  partico- 
lare di  lode.  — Quali  e quanti  famosi  escissero  poi  da  questa  nuova 
Accademia  non  è a dirsi,  nè  è proposito  nostro  il  discorrere  intorno 
a’ viventi,  spettando  a’ posteri  dare  di  loro  più  sccuro  giudizio. 

boteremo  soltanto  deplorare  ancora  le  arti  venete  la  perdila  di 
Odorico  Politi  e di  Liberale  Cozza  intorno  a quali  potrannosi  vedere 
gli  elogi  dettati  dal  Diedo  e da  mons.  Bellomo,  c piagnere  eziandio 
le  morti  di  V incenzo  Chilone  e di  Antonio  Roberti,  vedutisti  di  nome, 
e che  lasciarono  opere  pari  alla  fama  da  loro  acquistata. 
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Queste  perdite  però  confortale  sono  da  molti  artisti  viventi,  che 
sostengono  con  lode  le  venele  arti  sia  in  patria  che  fuori.  — Fran- 
cesco llayes,  Giovanni  Deniin,  Lodovico  Lipparini,  Michelange/o  Gri- 
cjoletti,  Sebastiano  Santi,  i due  Scìtiavoni  Natn/e  e Felice,  Giuseppe 
Lo  renzi,  Lattanzio  Qnerena,  Giovanni  Basato,  Giovanni  Servi,  Gio- 
vanni Darif,  Placido  Fahris,  Cosroe  Oasi  pittori  di  storia,  e Giuseppe 
Borsata,  Francesco  Bagnava,  Marco  Comirato,  Giambattista  Zecchini, 
Tommaso  Viola,  Eugenio  Bosa  pittori  prospettici  e di  genere,  qui 
nominiamo  fra  gli  altri,  perchè  ascritti  con  note  d’  onore  dalla  R. 
Accademia,  non  perchè  siano  i soli  che  tengano  in  fiore  la  scuola 
nostra  ; molti  essendone  tuttavia  da  noi  taciuti,  sui  quali  riposano 
le  speranze  della  generazione  presente. 


ARCHITETTURA 


Ij  indole  di  questo  libro  non  concede  che  il  toccare  breve- 
mente le  materie  che  lo  compongono,  senza  potervisi  addentrare 
di  proposito,  come  lo  si  vorrebbe.  Fu  per  questo  che  abbiamo 
assunto  di  esporre  alcuni  pensieri  intorno  alla  storia  dell’ archi- 
tettura e della  scultura  in  Venezia,  sebbene  il  tempo  stringesse, 
e pochi  giorni  ne  fossero  concessi  per  dettare  queste  pagine. 
Sappiamo  benissimo  quale  e quanta  sia  la  vastità  della  materia, 
quale  la  sua  importanza;  per  le  quali  vastità  e importanza,  quan- 
tunque r argomento  dovesse  essere  trattalo  unicamente  per  sommi 
capi,  quantunque  abbiamo  ripetuto  alcune  parole  da  noi  scritte 
altrove,  pure  sarebbe  stato  necessario  un  tempo  maggiore  di 
quello  a noi  concesso.  Sappiamo  ancora  che  la  fretta  non  presta 
alcun  diritto  innanzi  alla  giustizia  del  pubblico.  Ne  imploriamo  la 
indulgenza. 

Non  é alcuna  città  al  mondo,  la  quale  dimostri  meglio  che 
Venezia,  la  storia  dell’ architettura  d’un  popolo  essere  alla  (in  (ine 
la  storia  del  popolo  istesso,  sia  per  quello  spetta  alla  religione, 
alla  ])olitica,  come  per  quello  spetta  al  vivere  civile  ed  agli  usi 
domestici.  E di  vero,  quando  nello  schizzo  storico  col  quale  in- 
comincia questo  libro  si  è detto,  che  le  isole  della  laguna  erano 
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per  la  massima  parte  abitale  e fiorenti  anche  al  tempo  romano, 
r architetlura  veniva  a suffragare  la  sentenza.  Nelle  lacune  si 
trovarono,  in  ogni  tempo,  in  luoghi  diversi  e lontanissimi  tra  loro, 
ruderi  di  antichi  monumenti,  are,  cippi,  sepolcreti.  Oltre  a quello 
che  su  questo  argomento  raccolsero  il  Filiasi,  Bernardo  Giusti- 
nian,  il  Gallicciolli,  il  Temanza,  se  il  tempo  e lo  spazio  lo  per- 
mettessero, noi  vorremmo  accennare  quei  rimasugli  di  antichità 
romane  che  si  sono  trovali  anche  ai  giorni  nostri,  e spezialmente 
nella  parte  orientale  della  laguna,  nella  quale  osservammo  essere 
stalo  il  centro  della  primitiva  consociazione.  Presso  Torcello, 
nell’  isola  anticamente  delta  dei  Borgognoni,  il  dotto  uomo  Gio- 
vanni Davidde  Weher  ha  trovato  gli  avanzi  d’  un  tempio  lungo 
circa  metri  19,  largo  circa  metri  12,  il  quale  pare  fosse  consa- 
cralo al  dio  Beleno,  patrono  di  Aquileja.  11  qual  tempio  poi  fu 
mutalo  in  chiesa  cristiana.  La  memoria  che  il  Weher  dettò  intorno 
questo  tempio  fu  stampala,  nel  1859,  da  Angelo  Bonvecchiato 
per  occasione  di  nozze.  Assai  più  importanti  sono  gli  avanzi  tut- 
tora esistenti  della  grande  basilica  di  Jesolo  posti  nel  comune  di 
Cava  Zuccarina,  nel  luogo  detto  le  mura.  Sono  avanzi  stupendi,  e 
tali  che  meritano  il  pellegrinaggio  degli  archeologi.  Queste  splen- 
dide reliquie,  che  dimostrano  come  le  basiliche  romane  si  mutas- 
sero in  chiese  cristiane,  meriterebbero  che  la  munificenza  del 
governo  le  togliesse  in  tutela.  Sono  pochi  mesi  che  il  culto  amico 
nostro  sig.  Francesco  Olivieri,  nel  far  praticare  alcuni  scavi  in 
una  sua  possessione  distante  circa  tre  miglia  dalle  mura  suddette, 
trovò,  nel  luogo  detto  le  molle,  gli  avanzi  di  un  altro  edifizio 
romano  mutato  in  chiesa  cristiana,  come  lo  attestano  le  arche 
sepolcrali  cristiane  che  vi  ha  rinvenute.  Che  per  lo  addietro  fosse 
opera  romana,  lo  dimostra  un  pavimento  di  musaico  antico  tro- 
valo sotto  al  pavimento  sovrapposto,  un  cippo  portante  una  iscri- 
zione greca,  una  iscrizione  romana  che  si  rinvennero  sotto  alle 
gradinate  dell’  abside  nel  luogo  stesso.  Nell’  edificare  la  nuova  sali- 
na, dove  un  giorno  slava  l’ isola  di  Ammiana,  distrutta  dalle  acque 
del  mare,  sotto  il  pavimento  antico  si  trovò  una  lapida  romana, 
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illustrata  dall’  ab.  Pietro  Pasini.  11  eber  trovò  urne  cenerarie  nel- 
r isola  della  Giudecea,  dove  dal  signor  Giorgio  Casarini  (u  rinve- 
nuto un  eippo  alla  profondiuà  di  eirea  un  metro  e mezzo  sotto  il 
suolo.  Avanzi  di  eostrutture  romane  il  Casoni  trovò  nel  gettare  le 
fondamenta  di  un  edifizio  nell’isola  dove  era  il  convento  delle  Ver- 
gini, non  lungi  dall’  arsenale,  come  ne  parla  in  una  sua  scrittura 
edita  ne^li  atti  dell’  Istituto  Lombardo-Veneto. 

Quello  che  meglio  fa  prova,  che  la  condizione  delle  lagune  era 
fiorente  al  tempo  romano,  è la  stupenda  chiesa  di  Torcello.  Trovia- 
mo scritto,  essere  stata  l’isola  di  Torcello  un  grande  emporio,  e la 
chiesa,  o fu  una  basilica  mutata  in  chiesa  cristiana,  o fu  murata  a 
mo’di  basilica  nella  sua  prima  edificazione.  Sappiamo  che  la  chiesa 
presente  fu  riedificata  nel  1008,  e le  navi  divise  da  colonne,  il 
grande  abside  che  corona  la  nave  maggiore,  le  due  cappelle  late- 
rali, dimostrano  che  nella  riedificazione  si  conservò  il  tipo  primi- 
tivo. Singolare  vi  è l’abside  in  guisa  d’anfiteatro,  colle  gradinate 
pei  sacerdoti,  e in  mezzo  il  seggio  alto  del  vescovo.  Che  si  adope- 
rassero i materiali  della  basilica  primitiva,  lo  accennano  le  colonne, 
e sopra  tutto  un’  ara  romana  che  sostiene  1’  ac(piasantino.  Alcune 
modificazioni  si  praticarono  al  tipo  primitivo  da  chi  riedificò  quel- 
1’  opera  d’  arte  cospicua,  e sentono  di  bisantino,  fiorendo  allora  fra 
noi  farchitettura  bisantina.  E certo  fu  bisantino  l’artefice  del  gran 
musaico  che  è posto  sulla  parete  interna  della  porta  maggiore, 
oltre  allo  stile  testificandolo  le  sigle  greche  apposte  ai  lati  di  Vostra 
Donna. 

Quanto  agli  edilìzi  della  prima  consociazione,  non  al)bianu) 
sicurezza  per  asserire  che  ne  esistano  tuttora.  Pure  si  nota,  che 
un’  antica  tradizione  ricorda  sussistere  tuttavia  una  torricciuola, 
avanzo  della  sede  di  un  tribuno.  Antiche  carte  fanno  sicuri,  avere 
abitato  un  tribuno  in  Santi  Apostoli,  la  tradizione  vuole  che  il  nome 
di  rampie/o  de  la  Cason  (1),  dato  ad  una  piazzuola  posta  non  lungi 


( I ) Ricordiamo  die  jirima  die  si  tasi  ricasse  \ eiiezia.  le  [liazze  erano  Icrreiio  erlioso, 
onde  venne  il  nome  volgare  di  campo  ad  ogni  piazza.  Axcampielo  ad  ogni  [liazza  niinorc. 
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(la  fjuella  chiesa,  tragga  origine  dalla  casa  tribunizia  ; la  quale, 
essendo  stata  di  mole  maggiore  che  le  case  circostanti,  avivà  meri- 
tato il  titolo  di  Cason  ossia  gran  casamento.  La  torricella,  or  mozza, 
notiamo,  pei  curiosi,  trovarsi  in  un  cortile  aperto,  detto  corte  dei 
Catecumeni,  posto  dietro  la  chiesa  dei  Santi  Apostoli,  prossimo 
alla  Cason. 

Se  duole  il  non  poter  dimostrare  edifizi  sicuri  della  primitiva 
consociazione,  duole  ancor  più  il  non  poter  dare  conto  di  una  co- 
struttura  importantissima,  della  quale  abbiamo  memorie  irrefraga- 
bili, i mulini  mossi  dalla  marea.  Lo  Zanetti,  nella  sua  opera  sulle 
Arti  veneziane,  il  Temanza,  il  Gallicciolli,  Flaminio  Cornaro,  il  Filiasi, 
recano  documenti  sicuri,  pei  quali  si  conosce,  come  in  molti  luoghi 
delle  lagune  vi  fossero  mulini,  proprietà  di  cittadini  o di  monasteri. 
Che  fossero  necessari  non  è da  dubitarsi,  se  si  pensa  che  la  repub- 
blica non  possedeva  terre  sul  continente  italiano;  che  spesso  era  in 
guerra  co’  vicini  che  avrebbero  potuto  alfamai’la,  sebbene  i granai 
ridondassero  di  grano  venuto  d’Egitto  e di  Barbaria.  Che  i mulini 
mossi  dalla  marea  fossero  abbandonati,  quando  la  repubblica,  fatta 
potente,  signoreggiò  una  parte  d’Italia  ed  ebbe  fiumi  nel  suo  terri- 
torio, non  è da  dubitarsi.  Quali  ingegni  poi  s’adoprassero  per  dare 


Piazza  in  Venezia  non  fu  mai  detta  che  quella  di  San  Marco.  Ancora  si  conserva  vero 
campo  la  piazza  Sant’Andrea.  Corte  si  dice  una  piazzuola  tutta  circondata  da  case,  aven- 
te un  solo  adito  sulla  strada  comune.  Piscina,  parola  veramente  romana,  si  chiama  una 
strada  larga,  dove  anticamente  eravi  uno  specchio  d’acqua  e che  fu  poi  interrato.  Calle 
si  chiama  ogni  strada  che  ha  edilizi  da  ambo  i lati.  Fondamenta  è la  strada,  che  ha  edifizi 
sopra  un  lato  solo,  e innanzi  all’  alt  i o lato  scorre  un  canale  ( il  haig'arno  dei  Fiorentini, 
il  quai  dei  Francesi).  Le  fondamente  che  si  stendono  lungo  i canali  principali  si  chia- 
mano anche  rive,  come  rioa  degli  Schiavoni,  del  in'no,  dell'  olio,  del  ferro,  del  carbo- 
ne ,•  la  prima,  perchè  vi  approdavano  i navigli  slavi,  le  altre  dai  diversi  mercati  che  vi  si 
tengono.  11  verbo  lastricare  si  ti  aduce  nel  volgar  veneto  salizar,  quindi  la  parola  sali- 
zada,  rimasta  alle  prime  strade  ehe  furono  lastricate.  Lista  si  chiamava  la  strada  che  cir- 
condava le  case  dove  abitavano  gli  ambasciatori  stranieri  presso  il  nostro  governo,  e che 
godeva  immunità  servendo  d’asilo.  Rio  terrósi  appella  la  strada  formata  dove  era  un  ca- 
nale minore  detto  rio  ricolmato.  Saca  è strada  che  non  ha  fondo  od  è vicina  ai  cantieri. 
Ruga  è una  strada  circondata  da  botteghe.  Cliioere  o chiovere  si  chiamano  chiusi  erbosi 
dove  s’  asciugano  i pannolani.  Canale  è jiarola  che  significa  solamente  i canali  ampii. 
rio  i canali  minori  ; quando  si  parla  d’  acijua,  sacca  si  dice  un  largo  di  canale. 


alle  acque  della  marea  la  forza  di  muovere  le  ruote,  ignoriamo  in- 
teramente. 

Costantinopoli  era  il  centro  della  civiltà,  continue  le  relazioni 
politiche  e commerciali  di  Venezia  coi  Greci  ; (|uindi  è che  l’archi- 
tettura  veneziana  divenne  greca  subito  che  la  città  si  lece  grande. 
Lna  carta  di  Fortunato  patriarca  di  Grado,  citata  da  lutti  gli  storici, 
potrebbe  far  credere,  che  nel  secolo  IX  qui  venissero  artigiani 
francesi  a murare;  ma  sappiamo,  che  Fortunato  era  uomo  di  parte 
francese,  ed  anzi  come  tale  scacciato  dalle  lagune  al  tempo  della 
guerra  di  Pipino,  quando  la  sede  ducale  fu  trasportata  in  Venezia. 
Abbiamo  sicuro  documento  invece,  che  1’  imperator  greco  Leone 
Armeno,  volendo  per  sua  divozione  edificare,  circa  quel  tempo  me- 
desimo, una  chiesa  ed  un  monastero  in  onore  di  santo  Zaccaria, 
ne  forniva  il  denaro,  e mandava  inoltre  artisti  greci  per  fabbricarli. 
A noi  non  giova  addentrarci  nella  questione  già  toccata  dagli  scrit- 
tori che  abbiamo  citati,  se  architetti  veneziani  vi  fossero  in  Venezia 
nei  tempi  antichi  ; ne  basta  osservare,  che  1’  architettura  si  è fatta 
tutta  greca,  come  lo  provano  la  basilica  di  San  Marco  ed  il  tem- 
pietto di  Santa  Fosca  in  Torcello,  dei  quali  sarà  distesamente  parlato 
a suo  luogo. 

Velia  quistione  mossa  fra  gli  eruditi  intorno  alle  origini  dell  ar- 
chitettura  saracena  o moresca,  e sul  come  ed  il  quanto  differisse 
dall’  architettura  esercitata  dalle  compagnie  dei  magist.ri  comac'mi  o 
Uberi  muratori,  non  è del  nostro  scopo  discutere.  L’IIope  crede,  che 
i liberi  muratori  lavorassero  anche  in  Venezia,  desumendolo  da  al- 
cuni palazzi  che  presentano  architettura  di  quel  genere,  che  prima 
della  adozione  dell’  arco  acuto  assai  s’  accosta  allo  stile  saraceno. 
Voi  non  crediamo  che  i liberi  muratori  operassero  mai  in  Venezia, 
perchè  chiese  ed  altri  grandi  edifizi  degli  stili  loro  non  ve  ne  sono 
fra  noi,  e sappiamo  chi  portava  fra  noi  l'arco  acuto.  Di  più,  cono- 
scendo r indole  del  governo  a quei  tempi  nei  quali  poj)olo  e ma<i- 
giorenti  comandavano,  sapendo  nelle  lagune  resistenza  antichissima 
dei  collegi  fabbrili  o fraghe  d’  artigiani,  non  possiamo  credere  che 
si  concedesse  ad  una  corporazione  che  aveva  segreti  e mistero,  lo 
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esercitare  un’arte  importantissima  con  iscapito  del  popolo.  Si  bene 
noi  crediamo,  che  l’ importazione  dell’arco  a ferro  di  cavallo,  delle 
colonnette  lunghe  ed  esili,  degli  ornamenti  bizzarri,  i nostri  abbiano 
tratto  dai  viaggi  loro  continui  nelle  terre  dei  califfi.  E ce  lo  attesta 
quel  sistema  di  logge  aperte  al  pian  terreno  ed  al  piano  superiore, 
delle  quali  ultimo  rimasuglio  è il  palazzo  che  fu  del  duca  di  Fer- 
rara, poi  fondaco  dei  Turchi.  Prezioso  monumento  d’arte,  da  para- 
gonarsi aìl’Aliiambra,  all’Alcazar,  ai  monumenti  siciliani,  che  il  co- 
mune di  Venezia  desidera  restituito  nel  suo  primitivo  stato.  Sistema 
di  logge  aperte  che  é naturale  nei  paesi  caldi,  e che  abbellisce 
anche  gli  edifizi  sacri,  siccome  1’  abside  di  San  Donato  in  Murano. 

Abbiamo  detto  sapersi  chi  recava  l’arco  acuto  fra  noi.  Fu  Ai- 
cola  Pisano  che  edificò  la  chiesa  di  Santa  Maria  Gloriosa  nel  XllI 
secolo.  Contemporanee,  o circa,  sono  le  chiese  di  Santa  Maria  del- 
l’Orto, dei  Santi  Gio.  e Paolo,  di  Santo  Stefano  ed  altre.  L’arco  acuto 
venne  alle  mani  di  un  ingegno  potente,  Filippo  Calendario,  che 
seppe  dominarlo,  congiunse  all’  architettura  archiacuta  ( ci  servia- 
mo di  questa  parola  messa  in  uso  dal  nostro  amico  Pietro  Selvati- 
co ) !’  architettura  saracena,  onde  ne  venne  quel  prodigio  dell’  arte 
che  è il  palazzo  ducale,  in  cui  ha  posto  mano  un  altro  valoroso, 
l^ier  Basegio,  contemporaneo.  11  Calendario,  immischiatosi  nella 
congiura  di  Marino  Faliero,  ebbe  mozzo  il  capo,  e non  abbiamo 
sicuri  fondamenti  per  dimostrare  se  siano  opere  di  lui  i due  primi 
piani  del  palazzo  Foscari,  e quel  rarissimo  monumento  detto  la  Cà 
Doro,  che  non  si  avrebbe  voluto  veder  ai  nostri  giorni  alterato  con 
certe  finestre,  le  quali  1’  architetto  primitivo  non  avrebbe  mai  pen- 
sate ; ed  il  palazzo  de’  Giovanelli  nobilmente  restaurato  ; stupendi 
edifizi.  Cosi  non  si  avrebbe  voluto  vedere  distrutta  ai  giorni  nostri, 
])er  soverchia  indulgenza,  una  preziosa  archilettura  saracena  che 
era  in  San  Moisè  al  ponte,  per  sostituirvi  una  casuccia  meschinis- 
sima. Dal  Calendario  ebbero  origine  tante  architetture  che  si  ve- 
dono in  Venezia,  imitazioni  del  suo  stile. 

Caduta  Costantinopoli  in  poter  degli  Osmanli,  abbiamo  accollo 
studi  e studiosi  che  ripararono  fra  noi,  perchè  fra  noi  era  sicurezza 


sotto  la  protezione  della  nostra  potenza,  cogli  incoraggiamenti  delia 
nostra  ricchezza,  del  nostro  amore  per  la  terra  materna  e per  la 
gloria.  Le  menti  si  volsero  alle  fonti  antiche  del  sapere,  vi  si  volse 
anche  V architettura.  Età  fortunata,  nella  quale  si  studiava  per  deli- 
bare il  succo,  non  per  imitare  servilmente  la  scorza,  non  volendosi 
né  perdonandosi  ai  plagi,  conservando  agli  studi  la  religione,  la 
carità  della  patria.  Dante  chiama  Virgilio  suo  maestro  e duca  suo, 
e confessa  aver  da  lui  appreso  lo  hello  stile.  Così  Pietro,  e Tullio,  e 
Sante,  e Martino,  e iVntonio,  e Moro  Lombardi,  e Antonio  Scarpa- 
gnino,  e Bartolommeo  Buono,  e Giovanni  Giocondo,  e Antonio 
Rizzo,  e Alessandro  Leopardo,  e Jacopo  Colonna,  e Guglielmo 
Bergamasco  poteano  dire  maestri  loro  gli  architetti  greci  e romani, 
perchè  ne  hanno  appreso  lo  bello  stile  che  fece  loro  onore.  Ma  la 
divina  commedia  é tutta  diversa  dall’  Eneide  e le  Georgiche,  perché 
Dante  era  una  potenza  creatrice.  Tali  le  architetture  diverse,  che 
abbiamo  ricordato  sono  tutt’  altro  che  architetture  greche  e romane, 
perché  quei  maestri  erano  potenze  creatrici. 

L’ architettura,  la  quale  dal  secolo  XV  durava  in  Italia  fino  a 
che  passò  una  parte  del  secolo  XVI,  fra  coloro  che  1’  hanno  usata 
in  Venezia  siede  principe  quella  maravigliosa  famiglia  dei  Lom- 
bardi, onde  le  venne  appo  ai  Veneziani  il  nome  di  architettura  lom- 
bardesca. L’ architettura  lombardesca  é gentile  quanto  le  greche, 
magnifica  al  pari  delle  romane,  splendida  e ricca  come  le  barl)are. 
Un  profilare  aggraziato  ; un  uso  sapiente  e vario  degli  ornamenti 
gentili,  vari  ed  in  uno  splendidissimi  ; sobrietà  ed  in  uno  sveltezza, 
le  curve  signoreggiale;  quando  occorre  magnificenza;  quando  so- 
brietà e parsimonia.  Le  regole  e gli  esempi  degli  antichi  osservati 
senza  ombra  di  schiavitù,  per  cui  e trabeazioni  ardile  e colonne  che 
sorgono  sopra  un’  ara  circondala  di  fiori,  e 1’  arco  che  s’ imposta 
sulla  colonna,  e singolari  rastremazioni  delle  colonne,  e strie  inter- 
rotte da  ornamenti,  e capitelli  foggiali  in  modi  diversi  da  quelli 
inventati  dagli  antichi,  e messi  in  opera  marmi  di  colori  svariali,  e 
quando  giova  usate  le  dorature  senza  intemperanza.  Ma  ogni  edi- 
lizio ha  un  carattere  che  significa  1’  uso  al  quale  é destinalo,  ma  la 
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ricchezza  non  è mai  prodigalità,  né  la  semplicità  mai  gretteria. 
Architettura  veramente  nazionale,  sempre  ragionevole  e che  può 
servire  ad  ogni  comodo,  ad  ogni  bisogno  del  civile  consorzio.  Belle 
e gentili  proj)orzioni  hanno  le  case  private,  i fondachi,  le  officine. 
Lo  attestano  quegli  edifizi  murati  dallo  Scarpagnino  in  Rialto.  Pre- 
stavano luogo  a’ banchi,  a fondachi,  ad  officine.  Le  strettezze  dei- 
fi  erario  pubblico  nel  tempo  che  furono  edificate  non  concedevano 
magnificenza,  ma  sono  disegnale  con  saviezza  e saviamente  distri- 
buite. Il  quale  Scarpagnino,  perché  le  sue  fabbriche  furono  ante- 
j)osle  a quelle  del  frate  Giocondo,  magnifiche,  ma  non  consentite 
dalla  condizione  dei  tempi,  fu  con  beffevoli  parole  insultato  dal 
V asari,  e,  sulla  fede  del  Vasari,  da  altri.  Pure  era  fi  autore  della 
chiesa  di  San  Giovanni  Limosinario,  bellissima;  la  fronte  principale 
e le  altre,  le  scale,  fi  albergo  dell’  arciconfraternita  di  San  Rocco, 
sono  opere  di  lui,  anziché  di  Sante  Lombardo,  al  quale  il  comune 
consentimento  le  attribuiva.  Meritata,  ma  tarda  giustizia  i posteri 
hanno  fatta  allo  Scarpagnino,  ed  é memorahile  esempio  di  fortuna, 
come  delle  incertezze  della  fama  e delle  inesattezze  degli  scrittori. 

Quale  palazzo  può  paragonarsi  al  palazzo  che  fudei  Vendramini 
Galergi  che  si  crede  di  Sante  Lombardo?  Al  luogo  loro  saranno 
noverati  gli  altri,  che  ve  ne  ha  di  ogni  mole  e adatti  ad  ogni 
facoltà,  come  i monumenti  di  ogni  spesa  levali  alla  memoria  di 
coloro  che  sé  e le  sostanze  consecrarono  alla  patria  ed  agli  studi, 
e ne’  (piali  fi  orrore  del  sepolcro  sparisce  innanzi  ai  simboli  della 
fede  e dell’  immortale  speranza. 

Degli  edifizi  pubblici  ricordiamo  il  palazzo  dei  camerlinghi  del 
Gomune;  squisita  fattura  di  Guglielmo  Bergamasco,  la  scala  dei 
Giganti,  opera  di  Antonio  Rizzo. 

Stupendo  edilizio  é quello  che  fronteggia  il  lato  meridionale 
della  piazza  di  San  Marco.  La  tradizione,  il  Sansovino.  il  Temanza. 
il  Tassis  attribuiscono  le  procurative  vecchie  a maestro  Bartolom- 
meo  Buono  ; gliele  contende  il  nostro  collega  Giuseppe  Cadorin 
con  fine  critica.  Sia  però  stato  chi  si  vuole  fi  architetto  di  questo 
edilìzio,  fu  uomo  maraviglioso , che,  all’ardimento  di  ordinare 
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qiiattroccnio  cinquanta  aperture  nella  fronte  di  una  fabbrica,  seppe 
usare  così  sporta  distribuzione  di  gravità,  tale  una  gentilezza  di  sa- 
gome, cosi  semplice  e vario  movimento  di  linee,  tanta  magnificenza 
ed  in  uno  tanta  sobrietà  d’ornamenti,  da  far  credere  quella  fabbrica 
meglio  opera  d’ incantesimo  di  quello  sia  di  severi  calcoli  archilei- 
tonici.  Maraviglioso  uomo,  in  vero,  che  in  uno  stesso  edilizio  prov- 
vide e portici  per  lieto  e comodo  passeggio  e per  uno  splendido 
bazzaro.  che  nelle  sovrapposte  abitazioni,  molliplicando  le  finestre, 
lasciava  godere  tutta  quella  ricchezza,  che  Dio  largì  alla  nostra 
terra,  il  sole,  ed  in  uno  preparava  magnifico  pulvinare  da!  quale 
godere  gli  spettacoli  di  un  circo  non  immaginato  dagli  antichi.  Così 
non  fosse  stata  barbaramente  distrutta  quella  parte  deH’cdifizio  che 
ne  formava  l’angolo,  nè  fosse  interrotta  la  continuità  delle  linee  dalle 
linee  diverse  del  prossimo  edilizio,  che  prospetta  di  fronte,  coronato 
da  un  attico  immane.  Sono  molti,  ed  anche  nobili  ingegni,  che, 
innamorati  dell’architettura  settentrionale,  credono  che  la  preghiera 
esca  meno  calda  dal  cuore  per  salire  al  cospetto  dell’  Eterno  fuori 
delle  chiese  d’ architettura  settentrionale.  Noi  crediamo  che  1’ archi- 
tettura ecclesiastica  lombardesca,  benché  non  sia  settentrionale,  pure 
possa  dirsi  veramente  cristiana,  in  essa  la  gentilezza  nulla  togliendo 
alla  mestizia,  la  solennità  alla  modestia,  sebbene  ricca  non  essendo 
punto  profana.  Questa  luce  vi  penetra,  la  cupola  si  leva,  ma  non 
acuminata  come  s’addice  a que’ cieli  dove  la  neve  scende  copiosa, 
e dura  ospite  lunga.  Le  parti  interne  servono  alle  sacre  c misteriose 
pratiche  della  nostra  religione,  nè  vi  sono  appiccicale  per  forza,  come 
in  quelle  chiese  che  s’  ebbe  e s’  ha  il  mal  vezzo  di  copiare  dal  pa- 
ganismo. A Dio  s’  alza  il  pensiero,  la  fede  s’  afforza,  la  speranza  si 
nutrica,  il  contristato  trova  conforti  in  quella  chiesa  vero  giojello, 
opera  di  Pietro  Lombardo,  che  s’  intitola  a Nostra  Donna  de’  IMi- 
racoli.  Altre  potrei  accennarne  : ricorderò  1’  interno  della  basilica 
del  Salvatore,  che  potrebbe  dirsi  intatta,  se  a questa  nobile  fattura 
di  Tullio  Lombaido  certi  dabbene  canonici  laleranensi,  stimando 
crescerne  il  pregio,  non  ne  avessero  aperte  le  cnpole,  e Vincenzo 
Scaniozzi  diede  a sè  come  vanto  tale  profanazione. 
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Nella  confraleriiita  di  San  Rocco,  di  San  Mai’co,  di  San  Gio- 
vanni Vangelista,  é unita  la  civile  ed  ecclesiastica  architettura,  es- 
sendo edifizi  destinati  a pratiche  di  religione  e ad  uffizi  di  carità 
cristiana.  Splendida  età  per  1’  architettura,  sia  pel  numero  che  per 
la  grandezza  e la  qualità  degli  edifizi  ; età  alla  quale  devono  vol- 
gere la  mente  gli  artisti  per  restituire  all’  architettura  odierna  il 
suo  splendore. 

Intanto  il  secolo  XVI  maturava,  e quella  che  prima  era  nobile 
studio  divenne  cieca  imitazione  del  Lazio  antico  in  ogni  ramo  dei- 
fi  arte.  Il  sacco  di  Roma  operato  dagli  stranieri  capitanati  dal  duca 
di  Borbone,  fu  causa  che  in  Venezia  si  ricovrassero  assai  uomini 
di  lettere  ed  artisti,  che  vi  recarono  quella  smania  di  scimieggiare 
lloma  antica  per  adonestare  e ciioprire  le  turpezze  dei  tempi  pre- 
senti. Venne  Jacopo  Tatti  detto  il  Sansovino,  scultore  ed  architetto. 
Gome  architetto  recò  da  Firenze  e Roma  il  fruito  degli  studi  suoi, 
ma  non  intralasciò  di  osservare  ed  imitare  anche  le  opere  lombar- 
desche. Fu  però  assai  incerto.  Quasi  pare  da  non  credersi  che 
colui  il  quale  edificò  quel  maraviglioso  edifizio  della  pubblica  libre- 
ria e la  zecca  con  isiile  magnifico,  che  nell’  interno  di  San  Fran- 
cesco alla  Vigna  mostrò  grandezza  ed  in  uno  semplicità,  e quella 
divozione  che  deve  esser  il  carattere  principale  delle  chiese,  abbia 
j)OÌ  murala  la  fronte  di  San  Giuliano,  la  loggetla  ed  altri  edifizi, 
tozzi  e di  poco  merito. 

Un  ingegno  potente  era  nato  in  Vicenza,  aveva  segnalo  nella 
sua  nobile  città  tale  un’  orma  e così  gloriosa,  che  altri,  ned  egli 
Stesso  poi  lasciarono,  la  basilica  patria.  Andrea  Palladio  fu  archi- 
tetto illustre;  ma  il  secolo  gii  recò  nociimento.  11  secolo  volle  esser 
romano,  ed  il  Palladio,  per  fi  influsso  del  secolo,  studiò  assiduamente, 
unicamente  gli  edifizi  di  Roma,  senza  punto  badare  se  fossero  con- 
formi ai  bisogni  dei  contemporanei,  allo  scopo  degli  edifizi,  al  ca- 
rattere mutato  della  civiltà  italiana.  Splendide  sono  le  sue  opere, 
ricche,  con  larghe  proporzioni  ; ma  fi  una  all’  altra  troppo  somi- 
gliano, luile  troppo  somigliano  agli  edifizi  di  Roma  antica.  Il  tempio 
del  Redentore  è magnifico  nella  parte  interna,  semplice  e nobile  ne 
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è la  pianta,  e la  grandezza,  la  maestà  suppliscono  alla  divozione 
delle  chiese  di  architettura  cristiana,  sia  dei  primi  tempi,  sia  dei 
tempi  in  cui  la  civiltà  rinacque.  La  fronte  non  ha  punto  carattere 
cristiano  : e la  fronte  di  San  Giorgio  Maggiore,  di  San  Francesco 
alla  Vigna  le  somigliano  di  troppo.  Gli  stessi  ammiratori  del  Palla- 
dio trovano  di  che  ridire  sugli  incontri  delle  cornici  che,  1’  archi- 
tettura essendo  di  mezzo  rilievo,  vengono  a tagliare  le  colonne;  di- 
fetto al  certo  non  laudabile,  come  noji  laudabili  sono  le  nicchie  e 
le  iscrizioni  che  adornano  quelle  fronti.  Quel  bizzarro  ingegno  che 
fu  il  padre  Lodoli  ed  i suoi  seguaci  si  mostrarono  troppo  severi  col 
Palladio;  pure  egli  è certo  che  chi  volesse  imitare  unicamente  il 
Palladio  non  gioverebbe  né  all’  arte,  nè  al  secolo. 

Dopo  il  Palladio  viene  Antonio  Da  Ponte,  solo  e vero  autore 
del  ponte  di  Rialto  c delle  prigioni.  Intorno  al  por.te  di  Rialto  fu 
tanto  detto  e scritto,  che  sarebbe  inutile  raggiungervi  parola.  Le 
prigioni,  se  si  guardi  alla  fronte,  non  presentano  quella  severità  di 
carattere  che  la  qualità  dell’ edifizio  vorrebbe  ; del  resto  meritano 
lode.  Quel  grand’uomo  che  consacrò  e sagrilici)  la  sua  vita  per 
ammigliorare  la  condizione  dei  traviati  che  offesero  la  società  e i 
suoi  diritti,  r Howard,  le  noverò  fra  quelle  che  a’ suoi  tempi  erano 
meno  dure  delle  altre. 

Un  ingegno  potente,  di  quegli  ingegni  pei  quali  nulla  è difficile, 
e quando  operano  toccano  l’apice  dell’eccellenza,  fu  il  Sammicheli. 
Emulo  del  Marchi  nell’  architettura  militare,  a nessuno  è secondo 
nell’  architettura  civile,  e per  poco  noi  si  direbbe  a tutti  sovrano. 
’Nel  castello  di  Sant’Andrea  al  Lido,  prossimo  a Venezia,  è così  se- 
vero, come  fu  gentile  nella  cappella  Pellegrini  in  S.  Rernardino  di 
Verona.  E magnifico  nel  palazzo  ebe  fu  dei  Grimani,  ora  direzione 
delle  Poste,  sebl)ene  avesse  da  lottare  colle  difficoltà  di  un’  area 
stretta  ed  irregolarissima.  Cosi  avesse  egli  compiuto  interamente 
(juello  stupendo  edilizio!  Né  meno  cospieuo  é il  palazzo  che  com- 
piva pei  (iorner,  ed  ora  é dei  Mocenighi  in  San  Paolo. 

Poco  diremo  di  Vincenzo  Scamozzi.  Disse  tanto  egli  di  sé  me- 
desimo. Deturpò  il  sublime  edifizio  del  Sansovino,  la  biblioteca. 
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facendolo  proseguire  per  lulto  il  la!o  seUentrionale  della  piazza  di 
San  Marco  aggiungendovi  un  terzo  ordine,  pesantissimo.  La  più 
bella  delle  sue  fabbriche  in  Venezia  è il  palazzo  già  Contarini  degli 
scrigni  in  Santi  Gervasio  e Protasio. 

Nel  secolo  XVil  T architettura  imbizzarrì  cadendo  in  ogni  stra- 
nezza. Noi  abbiamo  avuto  un  ingegno  originale  potentissimo,  seb- 
bene strano,  Bartolommeo  Longhena.  Certo  è che  la  critica  trova 
di  che  ridire  nella  fronte  di  Santa  Maria  della  Salute,  la  critica  che 
tace  quando  parla  dell’ interno.  Ma  anche  la  fronte  meritava  d’esser 
accolla  nell’ opera  delle  fabbriche  di  Venezia,  perchè  presenta  il 
carattere  di  un  secolo,  perchè  è di  una  magnificenza  insuperabile  ; 
e meglio  di  lutto,  perchè  presenta  a prima  giunta  il  concetto  dei- 
fi  autore  c ciuello  de’  suoi  commettenti.  La  repubblica,  liberata  dalla 
peste,  votò  a Maria  im  tempio.  Questo  tempio  era  sì  bene  edilizio 
sacro,  ma  era  anche  il  monumento  della  gratitudine  di  un  sovrano 
e di  un  popolo  verso  Dio.  Doveva  avere  il  carattere  del  secolo  ; se 
fosse  stata  una  basilica  romana,  una  chiesa  fatta  dai  liberi  muratori, 
una  chiesa  lombardesca,  e,  peggio,  una  imitazione  di  Grecia  o di 
Roma,  fi  architetto  avrebbe  tradita  la  mente  di  chi  gli  commetteva 
un  edilìzio  monumentale.  E che  tal  possa  dirsi  la  chiesa  della  Sa- 
lute ogni  lettore  potrà  giudicarlo. 

Il  Longlieoa  può  compararsi  al  suo  contemporaneo,  il  cavalier 
Marino.  Fu  il  Marino  ingegno  stranissimo,  ma  fu  uno  dei  più  grandi 
poeti  che  si  conoscano;  così  il  Longhena,  stranissimo  ingegno,  deve 
collocarsi  fra  i più  grandi  architetii  del  mondo.  Oltre  alla  chiesa 
della  Salute,  questo  alTeriiìano  tanti  altri  suoi  edilìzi.  Ebbe  la  stessa 
sorte  del  Marino,  cioè  che  i suoi  imitatori  peggiorarono  i difetti 
senza  arrivare  al  suo  merito.  Un  solo  architetto,  che  per  quanto 
consta  non  lasciò  che  un’  opera  sola,  merita  d’ essere  ricordato, 
dopo  il  Longhena.  Fu  Giuseppe  Renoni.  Il  cavaliere  profess.  Laz- 
zari raccolse  tutte  le  memorie  che  restano  del  Benoni,  e che  ponno 
dare  contezza  del  suo  edifizio,  la  dogana  del  mare,  che  sorge  in 
faccia  alla  piazza  di  San  Marco. 

Nel  principio  del  secolo  XVIII,  Andrea  Tirali,  Bernardino 


- 597 


Alacaruzzi  ed  altri  mediocri  architetti  si  ajutarono  a liberare  rarehi- 
tettura  del  barocco.  Cogli  altri  non  deve  confondersi  lo  Scalfarotto, 
autore  della  chiesa  di  San  Simeone  Apostolo,  uomo  fornito  di  buon 
ingegno.  Venne  poi  Tommaso  Temanza,  ingegnere  della  repubblica, 
cb’  ebbe  profonda  dottrina,  fu  letterato  ed  artista  ed  archeologo. 
Quanto  air  architettura,  egli  predilesse  gli  antichi,  e posto  il  suo 
amore  pcgli  antichi,  non  sarà  chi  non  ammiri  il  suo  tempio  rotondo 
della  Maddalena.  Ebbe  a scolare  Giannantonio  Selva,  autore  del 
teatro  la  Fenice,  della  fronte  di  S.  Maurizio,  della  cbiesa  del  Gesìi 
e di  alcune  altre  opere.  Forno  al  certo  da  non  collocarsi  fra  i som- 
mi. In  questo  libro  non  si  2)arla  mai  dei  contemporanei  viventi,  e 
noi  pure  seguiamo  l’ esempio.  Ci  duole  nell’  intimo  dell’  animo  di 
dover  rammemorare  una  perdita,  gravissima,  fatta  dall’  Italia,  men- 
tre stiamo  dettando  queste  pagine.  Antonio  Diedo,  patrizio  vene- 
ziano, ci  fu  rapito,  uomo  di  nobile  ingegno,  di  animo  gentile,  for- 
bito scrittore,  e certo  uno  dei  migliori  architetti  del  nostro  tempo. 
Amò  lo  studio  dei  modelli  antichi,  l’imitò,  ma,  come  fanno  i valenti, 
senza  ricopiarli  servilmente.  Il  suo  carattere  architettonico  è la 
gentilezza  : nelle  sue  opere  si  trova  quella  esattezza  che  non  è gret- 
teria, quella  eleganza  che  non  è scorrezione.  Le  sue  opere  vengono 
alla  luce  colle  stampe  ; le  sue  ceneri  sono  ancora  calde  perchè  si 
possa  da  noi,  a lui  congiunti  con  sincera  amicizia,  qui  aggiungere 
altre  parole. 

Poiché  abbiamo  brevemente  sbozzata  la  storia  dell  arcbitettura, 
crediaTuo  cbe.  siccome  sarebbe  inutile  il  recare  dei  particolari  sulle 
costruttore  degli  edifizi  sojJra  il  terreno,  le  quali  sono  uguali  in  Ve- 
nezia, come  nelle  prossime  città,  così  sia  necessario  il  far  conoscere 
la  forma  delle  costrutture  cbe  servono  per  fondamenti  agli  edilìzi. 
Le  quali  debbono  essere  interamente  diverse  da  quelle  di  ogni  altra 
città  per  la  singolare  natura  e condizione  del  luogo,  e per  le  (piali 
la  mano  e l’ardire  dell’ uomo  banno  contrastato  alla  natura  i suoi 
diritti,  fondando  una  città  magnifica  dove  correvano  le  acque  dei 
fiumi  e si  univano  a quelle  del  mare.  Si  edificarono  chiese,  palazzi, 
uomini  abitarono  dove  non  avrebbero  dovuto  abitare  che  i pesci,  e 
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la  (juicle  degli  stagni  piscosi  al  più  avrebbe  dovuto  esser  interrotta 
dal  battere  dei  remi  e dal  corso  delle  barche  mosse  dai  venti. 

Chi  potesse  numerare  gli  alberi  seppelliti  per  formare  il  suolo 
arlifiziale  di  Venezia,  vedrebbe  tal  numero  da  non  potersi  quasi  cre- 
dere che  i boschi  delle  Alpi  circostanti  avessero  potuto  fornirli.  Chi 
j)otesse  far  calcolo  delle  pietre  tolte  quasi  tutte  dalle  Alpi  carniche, 
solamente  per  le  fondazioni,  direbbe  al  certo  che  montagne  intiere 
sono  sepolte  per  sostituirle  al  fango  delle  lagune. 

Per  costruire  le  fondamenta  di  un  fabbricato  in  Venezia,  oc- 
corre in  primo  luogo  di  circondare  lo  spazio  della  fabbrica  con  una 
tura  (cassero),  onde  mettere  e tenere  in  asciutto  lo  scavo  che  devesi 
praticare.  Questo  cassero,  o tura,  viene  composto  con  due  fde  o più 
di  pali  S([uadrati  e appuntiti  (le(jni),  alla  distanza  di  circa  ottanta 
centimetri  1’  una  dall’  altra.  Nell’  interno  vi  si  fa  una  panconatura 
per  ogni  fda  di  pali,  e lo  spazio  conqireso  tra  le  panconature  si 
riempie  d’ argilla.  1 legni  devono  profondarsi  nel  fondo  del  canale, 
ed  essere  legati  con  altri  legni  longitudinali  e traversali  ed  anche 
obbii(jui,  perché  possano  sostenei’e  la  gravità  dell’  acqua. 

Eseguita  la  tura,  s’ intraprende  lo  scavo  del  fango,  il  quale  si 
sprofonda  in  relazione  alla  qualità  del  bacino,  si  vuota  l’acqua  me- 
diante ponqie  o braccia.  Assai  rado  é che,  eseguita  la  tura  e messo 
in  asciutto  il  bacino,  non  incontrinsi  nel  fondo  dello  scavo  filtrazioni, 
talvolta  anche  sorgenti  sul  livello  dello  scavo,  che  rendono  difficile 
1’  opera,  e di  molta  spesa,  dovendosi  all’  uopo  operare  dei  pozzi 
idraulici  ed  altri  ripieghi  diversi  in  causa  delle  diverse  circostanze 
locali. 

Apparecchialo  lo  scavo,  tolto  il  fango,  si  eseguisce  la  palafitta 
con  pali  di  rovere  o di  larice  non  isquadrati.  Comunemente  se  ne 
impiegano  nove  per  ogni  metro  quadrato  ; la  grossezza  media  di 
ogni  palo  c di  centimetri  20  a 25  ; la  lunghezza  dai  Ù a 5 metri, 
ed  anche  più  qualora  incontrasi  un  terreno  molle  e di  poca  o di 
incerta  resistenza.  II  nostro  fondo  varia  di  natura  a piccolissime 
distanze,  come  sarà  dimostrato  in  altro  luogo.  1 pali  si  conficcano  a 
forza  fino  a rifiuto  di  pesantissima  berla.  Gli  spazi  fra  i pali  vengono 
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chiusi  con  grosse  scaglie,  o rottami  di  pietra  calcare  istriana  cac- 
ciati a forza.  Poscia  si  dispone  lo  zatterone  formato  di  assi.  Lo 
zatterone  è composto  da  due  strati  di  panconi  di  larice  posti  ir» 
cemento.  Sopra  questa  base  si  erige  il  muro  di  fondamenta,  il  quale 
devesi  eseguire  a scarpa  in  proporzione  sesquilatera,  la  cui  profon- 
dità al  disotto  del  comune  livello  della  marea  è dai  due  ai  quattro 
metri.  Se  la  fondamenta  resta  esposta  alle  acque,  allora  la  parte 
esterna  si  eseguisce  con  muro  di  pietra  calcare  istriana.  Per  eco- 
nomia si  si  contenta  talvolta  di  opere  laterizie  al  disotto  delle  estre- 
me basse  maree,  perchè  1’  acqua  ivi  non  esercita  la  sua  azione.  Il 
cemento  che  adoperasi  nelle  fondazioni  è composto  di  calce  e poz- 
zolana, colle  proporzioni  di  una  parte  di  calce  e due  di  pozzolana. 
Da  poco  tempo  si  è cominciato  ad  usare  in  due  opere  del  governo, 
al  castello  di  Sant’  Andrea  al  Lido  e sulla  fondamenta  dell’  arse- 
nale, invece  che  la  pozzolana  la  terra  vulcanica  condotta  dall’  isola 
di  Santorino.  In  alcune  fabbriche  di  Venezia  essendosi  trovato  alla 
profondità  dello  scavo  uno  strato  di  terreno  sabbioniccio,  si  è usato 
e si  usa  in  luogo  delle  palafitte  il  graticcio  f griliazzo  del  vulgar 
veneto,  (jril/age  dei  Francesi  ).  E un  tessuto  di  legni  posti  orizzontal- 
mente e calettati  fra  loro,  formanti  un  graticcio  che  serve  di  base 
alla  fondamenta  ; e sotto  al  graticcio  viene  messa  la  sassaja  di  rot- 
tami di  pietra  d’  Istria  ; gli  spazi  fra  i legni  vengono  riempiuti  con 
muro,  e sopra  il  graticcio  si  eseguisce  lo  zatterone,  come  venne  in- 
dicato sopra. 

La  pietra  calcare  istriana  più  pregiata  è quella  tratta  dalla  cava 
di  Orsera  nell’  Istria,  la  trachite,  masegna  del  vulgar  veneto,  più 
perfetta  è quella  della  cava  di  Monselice  nei  colli  Euganei  di  mezzo- 
giorno. Si  usa  anche  1’  arenaria  del  Carso,  ma  1’  esperienza  ha  j)ro- 
vato  la  sua  inefficacia  pei  lastrici.  Quanto  ai  mattoni,  quelli  di 
miglior  qualità  sono  provenienti  dalla  provincia  di  Treviso.  La 
calce  migliore  per  le  opere  laterizie  sotterranee  viene  dai  colli 
Euganei,  ed  è conosciuta  col  nome  di  calce  d’ Albettone,  e può 
essere  chiamata  calce  idraulica.  Quella  per  le  intonacature  è di 
scaglia  d’  Istria  o di  ciottoli  dei  torrenti.  Vi  sono  alcune  fornaci  di 
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malloni  anche  in  Venezia  e nelle  isole.  Vi  si  adopera  creta  delle 
lagune,  ed  i mattoni  che  se  ne  hanno  servono  bene  per  alcuni  la- 
vori, sentendo  meno  V inllusso  dell’  atmosfera  salina.  Delle  cisterne 
sarà  parlato  in  altro  luogo. 

Veramente  maraviglioso  è 1’  ordinamento  col  quale  si  praticano 
ristauri  alle  parti  inferiori,  ed  anche  alle  fondamenta  degli  edifizi, 
senza  punto  recar  danno  neppure  alle  parti  ornamentali  interne 
degli  edifizi  stessi,  poste  nei  piani  superiori.  Ardimento  che  la  ra- 
gione suffraga  facendosi  savie  impalcature  che  sostengono  l'edifizio 
per  aria.  Volahili,  per  cagion  d’esempio,  sono  due  ristauri  praticati 
di  recente  nelle  procuralive  vecchie,  pei  quali,  nel  primo  si  mu- 
tarono due  pilastri  inferiori,  sostenendo,  con  palchi  armati  forte- 
mente, tutta  la  fronte  superiore,  ed  i signorili  appartamenti  non  ne 
ebbero  danno.  Ancor  più  difficile  fu  l’altro  ristauro  al  quale  si 
accenna,  compiuto  pochi  mesi  addietro,  in  cui  si  dovette  armare 
una  parte  deH’edifizio  senza  sconnettere  le  altre  per  formare  la  base 
che  mancava. 

Le  chiese  di  Venezia  presentano  tale  ricchezza  di  marmi  che 
veramente  sorprende,  se  si  pensi  che  vengono  da  regioni  lontane. 
Molte  chiese  sono  rivestite  esteriormente  di  pietra  calcare  istriana, 
quasi  tutte  hanno  ornamenti  di  questa  pietra.  Alcune  sono  rivestite 
di  marmi  rari,  e siunoreueia  sulle  altre  la  basilica  di  San  Marco, 
dove  non  si  saprebbe  se  maggiore  sia  la  quantitìi  e la  preziosità 
dei  marmi  orientali  frutto  della  vittoria,  o segno  dell’  ampiezza  dei 
commerci,  e certo  significazione  della  pietà  dei  nostri  padri.  Indar- 
no si  cerchereblie  nelle  chiese  altare  che  non  fosse  ornato  di  marmi 
lini  : di  marmi  fini  sono  i pavimenti  di  quasi  tutte.  ìMerita  speciale 
ricordanza  la  chiesa  di  Nostra  Donna  dei  Miracoli,  tutta  nell’interno 
e nell’  esterno  impiallacciata  di  marmi,  per  avere  i quali  fu  spedita 
appositamente  una  nave  alla  riviera  di  Genova,  come  consta  dagli 
annuali  del  Malipiero,  pubblicati  ììqW  Archivio  Storico  edito  in  Fi- 
renze per  cura  di  quel  benemerito  uomo  eh’  è Giampietro  Vieus- 
seu\.  Stragrande  ricchezza  di  marmi  è nella  barocca,  ma  ricchis- 
sima chiesa  di  Santa  Maria  in  Nazaret,  detta  i>li  Scalzi,  che  emula 
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può  dirsi  della  cappella  Medicea  in  San  Lorenzo  di  Firenze,  e (juasi 
non  meno  ricca  può  dirsi  la  chiesa  di  Santa  Maria  Assunta,  che  fu 
ridonata  ai  Gesuiti,  e quella  di  Santa  Maria  del  Rosario,  conosciuta 
col  nome  dei  Gesuati.  Le  chiese  di  Santa  Maria  Gloriosa  dei  Frari, 
de’  Santi  Giovanni  e Paolo,  di  San  Francesco  alla  Vigna,  di  Santo 
Zaccaria,  di  Santo  Stefano,  di  Santa  Maria  dell’  Orlo  ed  altre  sono 
piene  di  splendidi  monumenti  sepolcrali,  di  altari  magnifici,  nei 
quali  1’  architettura  e la  pittura  si  contendono  il  primato. 

Aon  meno  splendidi  sono  i palazzi  di  Venezia.  1 più  sono  rive- 
stiti di  pietra  istriana,  alcuni  hanno  preziose  colonne  di  marmi  greci 
ed  orientali.  E qui  vuoisi  notare  che  due  maniere  di  architettura  si 
vedono  nei  palazzi  di  Venezia  ; la  prima  anteriore  al  secolo  XVI, 
1’  altra  posteriore.  I palazzi  anteriori  al  secolo  XVI  hanno  tutti  un 
cortile  ; la  scala  principale  é scoperta,  e mette  capo  ad  un  piane- 
rottolo coperto  che  introduce  in  una  vasta  sala.  La  scala  è soste- 
nuta da  parecchi  archi,  i quali  vanno  degradando  in  proporzione 
dell’  altezza  delle  gradinale,  e sono  sempre  ornatissimi.  Di  queste 
scale  oggimai  ne  restano  poche,  mutali  i tenq)i  e le  condizioni  ci- 
vili. Lna  stupenda  ve  ne  ha  nella  strada  detta  Barbarla  delle  Iole, 
presso  ai  Santi  Giovanni  e Paolo,  in  un  luogo  oscuro  e poco  noto 
agli  stessi  Veneziani.  Stupenda  è la  scala  posta  in  San  Paterniano 
d'  architettura  del  rinascimento,  che  ricorda  la  torre  di  Pisa. 

Vasta  è la  sala  dei  palazzi  veneziani,  di  forma  quadrilunga, 
all’  uno  dei  capi  mette  alla  scala,  all’  altro  capo  fa  come  un  angolo 
retto,  ed  ha  la  forma  d’  una  gruccia  cui  manchi  un  lato,  onde  le 
venne  il  nome  di  sala  a crozzola  (gruccia).  Ordinariamente  la  sala 
ha  nome  di  portico  fportegoj.  Era  necessario  che  fosse  ampia,  ed 
ampli  gli  appartamenti  circostanti,  perchè  i gentiluomini  veneziani 
doveano  ricevere  assai  persone  de’ colleglli  e dei  clienti  nelle  oc- 
casioni solenni  della  vita  loro.  Tale  forma  di  costrullure  ofi'eriva  il 
comodo  di  ampli  magazzini  terreni  per  accogliere  le  mercanzie. 

Velie  case  anteriori  al  secolo  XVI  le  finestre  hanno  un  davan- 
zale assai  largo,  perchè  la  severità  de’  coslnmi  le  voleva  cinte 
da  inferriate.  Ricchissimi  erano  gli  addobbi,  siccome  lo  mostrano  i 
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preziosi  dipinti  contemporanei,  conservali  nelle  pinacoteche  del- 
r Accademia  di  belle  arti. 

Dopo  che  qui  venne  il  Sansovino,  e fiori  il  Palladio,  ed  ebbero 
imitatori,  le  scale  maggiori  furono  nell’  interno,  le  ampie  sale  non 
furono  più  a gruccia,  ma  sempre  ampie,  perché  continuava  la  ne- 
cessità dei  vasti  appartamenti.  Posteriormente,  nel  XVII  secolo, 
oltre  alla  sala  comune  o portico,  si  vedono  vaste  sale  separate  per 
uso  di  festini,  come  nel  palazzo  Rezzonico. 

Le  case  comuni  hanno  tutte  il  portico  o sala,  e le  stanze  mezze 
per  parte  del  portico.  Tanto  nei  palazzi  che  nelle  case,  per  poco 
che  abbiano  aspetto  d’  agiatezza,  vi  sono  pogginoli.  Sui  tetti  vi 
hanno  terrazzi,  e più  spesso  che  terrazzi  altane,  o loggie  di  tavole, 
riparate  da  spallette  per  far  acquisto  di  sole.  Per  la  stessa  ragione 
v’  erano  sporti  in  fuori  alle  finestre  coperti  di  vetri  detti  liayò  o 
diacjò,  ora  tolti  quasi  tutti.  Questa  parola  Uayò  il  Temanza  la  vuole 
venuta  da!  greco  helmcon. 

IVotabile  è 1’  antichissima  usanza  dei  pavimenti  di  smalto  detti 
terrazzi,  che  veramente  sono  una  reliquia  dei  musaici  romani,  e dei 
quali  si  trovano  vestigio  anche  sotto  al  pavimento  presente  della 
città.  11  terrazzo  si  compone  con  un  fondo  di  ciottoli  pesti  ed  uniti 
con  la  calce.  Poscia  vi  si  stende  una  zona  composta  di  mattoni  pesti 
c di  calce  ; questa,  come  1’  altra,  viene  battuta  con  ferri  lunghi  piatti 
e stretti  sino  a che  abbia  consistenza.  Sopra  vi  s’ intarsiano  scaglie 
di  marmo  che  ne  accrescono  la  bellezza.  Colla  pietra  molare  si 
u2:ua2!liano  e si  sfreiiiano.  I terrazzi  veneziani  02:q;ì  si  usano  anche 
in  altre  città  d’ Italia,  bellissimi  e freschi  nell’  estate,  nel  verno  co- 
perti da  stuoje  pei  men  ricchi,  e da  tappeti  pei  doviziosi.  Ora  si 
incomincia  ad  usare  pei  lastrici  anche  1’  asfalto  venuto  dalla  Dal- 
mazia con  mollo  profitto. 

Quasi  tutti  i conventi  di  frali  aveano  ricetti  coj)erti  onde  acco- 
gliere le  barche,  detti  cavane,  pochissimi  palazzi  ne  hanno.  Notabile 
è il  palazzo  già  Benzi-Zecchini  alla  Madonna  dell’  Orto,  nel  qual 
r acqua  è condotta  entro  al  palazzo  medesimo,  talché  la  gondola 
approda  a piedi  della  scala.  Unico  esempio  e che  sarebbe  imitabile. 
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Abbiamo  detto  non  essere  città  nella  quale  meglio  che  in  Ve- 
nezia si  conosca,  che  l arcbilellura  è solenne,  è perpetuo  testimonio 
della  storia.  Aggiungiamo  che  forse  non  v’è  città  nella  quale  meglio 
si  dimostrino  le  vicissitudini  dell’  architettura,  dal  primo  bagliore 
della  seconda  civiltà  fino  ai  giorni  nostri,  nei  quali  non  conta  molti 
trionfi.  La  singolare  posizione  delle  accjue  sulle  quali  torreggiano  e 
si  specchiano  gli  edifizi,  che  parlano  tanta  storia  della  nostra  nazio- 
ne, attestano  la  eccellenza  dell’  umano  intelletto,  la  potenza  dell  ar- 
dire umano,  le  singolari  veci  della  fortuna,  quello  che  una  volontà 
incrollabile,  un  sincero  amore  della  terra  materna  possono  lare  da 
chi  persevera  nel  proposito,  apertamente,  solennemente.  E nello 
stesso  tempo  mostrano  le  glorie  dell  architettura.  Ned  è cuore  gen- 
tile che  non  batta  più  forte,  sia  che  il  nostro  sole  sparga  il  tesoro 
de’suoi  raggi,  invidiati  da  altri  popoli,  sugli  edifizi  d’  ogni  stile,  sia 
che  gli  illumini  il  mite  raggio  della  luna  e regni  il  silenzio  notturno, 
0 l’interrompa  ralternare  delle  musiche  e della  voga  dei  gondolieri 
che  frangono  1’  onda  che  pare  d’  argento. 

Non  fosse  per  altro,  egli  è per  le  sue  architetture  che  Venezia 
si  mostra  quale  fu  : regina  potente,  posta  fra  due  civiltà,  conserva- 
trice dell’antica,  distributrice  della  nuova  al  genere  umano.  Archi- 
letture  mirabili  che  uniscono  la  ricchezza  bisantina  alla  fantastica 
vaghezza  dei  saraceni,  lo  stile  archiacuto  alla  magnificenza  italia- 
na. Sorge  il  palazzo  lombardesco,  ed  ha  di  fronte  reliquie  che  non 
invidiano  quelle  di  Cordova  e di  Granata.  E l’abside  settentrionale 
sta  d’accosto  alla  bizzarra  magnificenza  del  Longhena,  mentre  da 
un  lato  è la  fronte  romanesca  che  il  Palladio  architettò,  e a lutti 
questi  edifizi  sovrasta  quel  prodigio  del  Calendario,  il  palazzo  che 
fu  del  comune,  ed  ebbe  nome  dai  dogi  che  ne  abitavano  piccolissi- 
ma parte.  E vie  strette,  circondale  da  botteghe,  similissime  ai  baz- 
zari  del  Cairo,  conducono  nella  piazza,  che  Napoleone  disse  la  più 
magnifica  sala  del  inondo,  degna  vòlta  della  (piale  c l’azzurro  fir- 
mamento. 

Per  lunghi  anni  abbiamo  veduto  molti  splendidi  edifizi  essere 
distrutti,  molli  ne  vedemmo  pericolare.  Noi  e i nostri  connazionali 


onesti  abbiamo  sospirato  ; eravamo  spaventati  dal  pensiero  che 
questa  gemma  del  turrito  serto  della  madre  nostra  dovesse  perire. 
Udimmo  le  beffarde  risa  di  uomini  estranei,  che  andavano  ruzzo- 
lando falsità,  mascheravano  il  vero  per  aggiungere  al  nostro  do- 
lore l’ingiuria  ; e con  una  compassione  da  ipocriti  gli  abbiamo  uditi 
calcolare  gli  anni  che  doveva  durare  questa  Venezia,  prima  che  si 
sprofondasse  nel  fango  delle  sue  lagune,  quasi  per  vendetta  delle 
nostre  glorie  passate.  Ma  Iddio  ci  concesse  il  vivere  ; sperammo,  e 
le  nostre  speranze  furono  verità.  Anzi  che  distruggere,  non  solo 
fervono  le  opere  del  restaurare,  ma,  tolte  le  macerie,  si  riedificò. 
Possedere  edilizi  in  Venezia  pareva  sventura,  ora  è ricchezza.  E se 
la  potestà  edilizia  sia  severamente  giusta,  se  gli  architetti  vogliano 
acuire  l’ingegno,  mettendo  a profitto  i nobilissimi  modelli  che  han- 
no innanzi  agli  occhi,  se  non  si  contentino  di  grette  proporzioni  e 
di  povere  invenzioni,  la  nuova  era  di  Venezia  potrà  accrescere  lo 
splendore  e i fasti  dell’ architettura,  di  quella  figlia  primogenita  dei- 
fi  arte,  che  la  congiunge  alla  scienza. 


SCULTURA 


Grirolamo  Zanetli  fu  il  primo  che  facesse  argomento  di  appo- 
siti studi  le  vicende  antiche  della  scultura  veneziana,  nel  suo  libro  : 
Delle  origini  di  alcune  arti  presso  ai  Veneziani,  breve  di  mole,  ma 
importante.  Poi  a lungo  ne  parlò  il  Cicognara  nella  Storia  della 
scultura;  nella  quale,  se  si  trovano  alcuni  principii  ai  quali  ora  non 
si  potrebbe  soscrivere,  se  si  notano  alcune  inesattezze,  pur  nulladi- 
meno  deve  considerarsi  come  opera  eh’  é fruito  di  un  nobilissimo  in- 
degno, e come  il  fondamento  di  ogni  istoria  di  questo  ramo  deH’arle. 
Altre  notizie  qua  e colà  si  trovano  in  parecebi  storici  e cronisti. 

Che  da  Aquileja,  da  Aitino,  dalle  città  vicine  si  togliessero  ma- 
teriali per  crescere  lo  splendore,  e servire  ai  bisogni  della  conso- 
ciazione e poi  della  città,  non  si  può  dubitare.  Ma  siccome  non  si 
può  dubitare  che  squallide  e deserte  fossero  le  lagune  al  tempo 
romano,  e v’  aveano  nobili  edilizi,  cosi  la  mente  pende  incerta  nel 
giudicare,  se  gli  avanzi  di  scultura  romana  che  vediamo  in  Venezia 
appartenessero  propriamente  alle  lagune,  o fossero  qui  recati  dalle 
città  vicine. 

Se  r architettura  si  volse  al  bisantino,  e opera  di  architetti 
bisantini  sono  San  Marco,  Santa  Fosca  di  Torcello,  non  possono 
non  credersi  opere  bisantine,  o foggiale  alla  bisanlina,  alcune  scid- 
ture  che  sono  sparse  nella  città.  Notabili  sono  le  (piatirò  colonne 
della  confessione  in  San  Marco  tutte  istoriale  ad  allo  rilievo  con 
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piccole  figure,  opera  del  secolo  XI,  e più  facilmente  opera  di  artista 
veneziano  che  d’ altro  paese,  che  studiava  i modelli  bisantini. 

Egli  è però  nel  secolo  XIII  che  vediamo  nomi  sicuri  ed  arti- 
stiche fanno  scordare  gli  incerti  ed  ignoti  autori  d’  altre  opere  di 
scarpello,  che  importanti  sono  per  chi  studia  la  storia  dei  progressi 
dell’  arte.  Quando  Nicolò  Pisano  venne  in  Venezia,  e cogli  scul- 
tori veneziani  lavorarono  Agostino  e Agnolo  Sanesi,  la  scultura 
veneziana  s’ allargò.  Chi  vnol  conoscere  quello  che  si  sa  intorno  agli 
scultori  veneziani,  consulti  il  Cicognara.  Noi,  tralasciando  gli  ante- 
riori, parleremo  solamente  di  Jacopo  e Pietro  Paolo  dalle  Masegne, 
che,  nel  1595,  fecero  le  belle  statue  che  sono  nell’ architrave  che 
divide  la  nave  di  San  Marco  dall’  abside,  perchè  notabili  per  la 
nobiltà  ed  una  certa  franchezza  nelle  attitudini  e nelle  pieghe.  E 
ricordiamo  un  basso-rilievo  sul  cortile  di  San  Giovanni  Vangelista, 
che  porta  la  data  del  I5Ù5,  perchè  dimenticato  dal  Cicognara.  Che 
il  Calendario  fosse  il  principal  architetto  del  palazzo  ducale,  non  può 
dubitarsi,  e vi  hanno  buoni  argomenti  per  credere  che  scolpisse  o 
immaginasse  per  fa  maggior  parte  i capitelli  delle  colonne  poste  al 
pian  terreno  del  palazzo  medesimo,  singolari  per  la  varietà  e i 
simboli  che  rappresentano. 

Quando  l’ arte  nel  secolo  XV  sciolse  le  penne,  la  scultura  vene- 
ziana non  resti)  sezzaja.  Il  celebre  Antonio  Piiccio  padovano  pare 
operasse  in  Venezia,  ove  operò  Vittore  Camelo.  Del  primo  sono 
alcuni  basso-rilievi  in  bronzo  che  facean  parte  dei  monumenti  dei 
dogi  Bai’barighi  alla  Carità.  L’ altro  ivi  operò  basso-rilievi,  pure  in 
bronzo,  nel  sepolcro  di  lìriamonte.  Le  sculture  in  marmo  del  Ca- 
mclo  in  Santo  Stefano  sono  inferiori  a quelle  in  bronzo.  Due  fami- 
glie, afferma  il  Cicognara  nella  Sloria  della  scultura,  furono  che 
levarono  alto  grido  e lasciarono  opere  memorabili.  Paolo  Pregno 
fu  architetto,  Antonio  Pregno  ( facilmente  comaschi  ) fu  scultore, 
Lorenzo  ed  Antonio  Pregno  congiunti,  o probabilmente  figliuoli  di 
Paolo,  ugualmente  furono  scultori  di  merito  ; avanzati  però  dal- 
r altra  famiglia,  quella  dei  Lombardi,  che,  come  dell’  architettura, 
tengono  il  principato  della  scultura  veneziana  del  secolo  XV.  Quel 
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nobile  carattere  conservarono  all’  arte  che  era  del  tempo,  semplicità, 
quiete,  nobiltà,  gentilezza,  diligenza  nelle  forme.  E nello  spirito, 
santità  e verità,  per  le  quali  gli  scultori  di  quei  tempi  essendo  più 
spesso  che  altro  chiamati  a scolpire  imagini  e monumenti  per  le 
chiese,  non  si  vede  lo  sconcio  di  profani  simboli,  di  metafisicherie 
( ci  si  conceda  la  parola  ) pagane  presso  l’ altare  cristiano. 

1 diversi  rami  dell’  arte  non  erano  allora  spartiti,  ma  non  di 
rado  un  uomo  istesso  gli  esercitava;  coloro  che  gli  esercitavano  si 
davano  la  mano  fratellevolmente.  Comunanza  di  studi,  nobiltà  di 
sentimenti,  generosità  di  fini  in  queglino  che  eseguivano  le  opere 
d’arte;  in  chi  le  commelteva,  larghezza  di  premi,  per  cui  l’arte  si 
levò  in  tanta  altezza  per  tutta  Italia,  ed  in  Venezia  specialmente, 
quando,  per  le  mutate  sorti  del  paese,  si  strinse  in  Venezia  la  maestà 
e la  indipendenza  nazionale.  Cosi  furono  architetti  e scultori  quei 
due  artisti  che  ebbero  il  nome  di  Mastro  Buono,  Alessandro  Leo- 
pardo, al  quale,  se  non  avesse  disegnalo  altro  che  il  piedestallo  alla 
statua  equestre  del  Colleoni,  e i pili  che  sostengono  gli  stendardi 
nella  piazza  di  S.  Marco,  sarebbe  degno  di  fama  perpetua,  ed  altri 
valorosi.  Scolpì  Antonio  Dentone,  e la  statua  di  Vittore  Cappello  in 
ginocchioni  innanzi  a s.  Elena,  è tale  opera  che  basta  a significare 
r altezza  del  suo  ingegno.  In  quei  tempi  fortunatissimi  per  l’ arte 
trionfava  anche  la  scultura  di  ornamenti,  magnifici,  gentili,  ragione- 
voli, e che  si  desidererebbe  vedere  studiali,  imitati  ai  giorni  nostri. 

Intanto  venuto  qui  il  Sansovino  apriva  una  scuola,  dalla  quale 
vennero  assai  scultori.  Il  Sansovino,  così  nella  scultura  come  nel- 
r architettura,  fu  valente  ; le  opere  di  lui  attestano  che  egli  cercava 
il  vero,  sebbene  talvolta  nella  espressione  del  vero  cadesse  nel  so- 
verchio. 

Tommaso  Lombardo,  Danese  Cattaneo,  Girolamo  Campagna, 
Tiziano  Aspetti  ed  altri  vennero  dalla  scuola  del  Sansovino.  Sovra 
tutti  primeggia  Alessandro  Vittoria  da  Trento,  eccellente  nello  scol- 
pire i ritratti;  ma  sentì,  come  parecchi  altri  de’ suoi  coetanei,  f in- 
flusso del  secolo  nelle  sue  opere.  La  bella  e cara  semplicità  degli 
antichi  maestri  anche  nella  scultura  cedette  alle  esagerazioni  del 


manierismo,  e la  scultura  scadde  siccoine  scadde  la  pittura.  Nel 
secolo  XVll  vediamo  lavori  in  Venezia  del  Moli,  del  Fiarningo,  del- 
l’Algardi,  del  Parodi  e di  altri  scultori,  nati  in  altre  città  d’Italia. 
Anche  stranieri  lavorarono  per  Venezia,  Claudio  Perreau  e Giusto 
Lecurl  francesi,  Melchior  lìarthel  sassone.  Poi  vennero  il  Baratta,  il 
Tarsia,  il  Bonazza,  il  Morlaiter  ed  una  schiera  d’altri  scultori.  Parve 
che  le  opere  crescessero  quanto  più  mancavano  gl’  ingegni  merite- 
voli di  compierle.  Che  il  Melchiori  non  sia  da  confondersi  con  la 
maggior  parte  de’  suoi  contemporanei,  lo  attestano  le  due  statue, 
piene  di  gentilezza,  che  si  vedono  ai  lati  nell’ interna  porta  della 
chiesa  di  San  Rocco. 

Intanto  nuova  era  si  preparava  per  l’arte;  e certo  benemerita 
fu  dell’arte  la  famiglia  patrizia  Farsetti,  la  quale,  con  munificenza 
regale,  fece  trarre  le  forme  delle  più  belle  statue  antiche,  e le  col- 
locò nelle  vaste  sale  del  suo  palazzo.  Non  si  contentava  che  fossero 
aperte  a tutti  gli  studiosi,  ma  dava  loro  carta,  matita,  e nell’inver- 
no, poiché  non  erano  in  uso  a quei  tempi  le  stufe,  anche  un  calda- 
nino  per  ciascuno  degli  studiosi  e a ciascuno  la  colezione . Un 
maestro  esaminava  gli  alunni  prima  di  riceverli  ; li  dirigeva  negli 
studi.  Con  premi  s’ incoraggiavano  i giovani,  e qui  studiarono  gli 
scultori  Torcetti,  e qui  studiava  Antonio  Canova,  il  quale  lasciò  nel 
palazzo  Farsetti  una  delle  prime  sue  opere,  due  cestelli  di  fruita 
che  tuli’ ora  si  conservano  dal  comune  di  Venezia,  del  quale  al  pre- 
sente é il  palazzo  dei  Farsetti.  Giovò  alla  scultura  1’ Accademia  di 
Belle  Arti  rinnovata  nell’ anno  1782,  e la  scuola  di  nudo  nella  quale 
s’  erudì  il  Canova. 

Di  quest’uomo  e de’ suoi  meriti  è per  noi  soverchio  il  parlare. 
Per  quanto  la  scultura  cresca  in  grandezza,  per  quanto  la  critica 
trovi  di  che  osservare  sulle  opere  del  Canova,  certo  è che  i secoli 
venturi  invidieranno  al  nostro  l’aver  posseduto  questo  insigne  mae- 
stro, e cuore  d’angelo,  che  moriva  immaturo.  La  strettezza  di  que- 
sto lavoro  non  concede  che  ricordare  il  nome  e la  onorata  memoria 
di  Bartolommeo  Ferrari,  valentissimo  scultore  ed  uomo  d’  illibato 


animo. 
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La  fusione  in  bronzo  è d’ anlicliissima  origine  in  Venezia.  Per 
sicuri  documenti  sappiamo  che,  nell’ anno  8G8,  sollo  al  doge  Orso 
Partecipazio,  i Veneziani  mandarono  in  dono  all’  imperatore  di 
Oriente,  Basilio  il  Macedone,  dodici  campane  di  bronzo,  le  prime 
che  siansi  conosciute  ed  usate  in  quelle  parti.  Se  alcune  delle  porte 
di  San  Marco  sono  di  lavoro  greco,  altre  sono  di  lavoro  veneziano. 
Gli  scultori  più  illustri  hanno  lasciato  in  Venezia  eccellenti  lavori 
di  bronzo,  come  sarà  fatto  conoscere.  Ne  meno  bene  si  lavorò  nelle 
sculture  in  legno,  e nelle  tarsie,  e nell’avorio,  siccome  altestano 
molte  opere,  le  quali  portano  il  carattere  dell’  arte,  giusta  le  muta- 
zioni che  i secoli  recarono  all’  arte.  Sebbene  non  nascesse  in  Ve- 
nezia, e poche  opere  di  lui  siano  in  pubblico,  non  vogliamo  tacere 
il  nome  di  Andrea  Brustolon  da  Belluno,  scultore  in  legno,  morto 
nel  175;^,  artista  maggiore  del  suo  tempo. 

L’  orificeria  tanto  più  si  allargò  quanto  più  crebbero  le  ric- 
chezze, e colle  ricchezze  i bisogni  del  lusso.  Quella  grande  opera 
d’ orificeria,  una  delle  maggiori  che  si  conoscano,  fatta  in  Costanti- 
nopoli nel  secolo  X,  il  dittico  d’oro  con  pitture  e gemme  (arric- 
chito posteriormente)  che  serve  di  ancona  nella  confessione  in  San 
Marco,  attesta  come  l’orificeria  qui  venisse  di  Costantinopoli.  Se  si 
guardi  all’ orificeria  per  ciò  spetta  all’arte,  andò  soggetta  alle  vicis- 
situdini della  scultura;  prima  grecizzò,  poi  s’ ingentilì  nel  rinasci- 
mento, poi  cadde  nel  manierismo,  nel  barocco,  nella  gretteria  iti  cui 
cadde  la  scultura.  Sebbene  preziose  opere  d’argento  e d’oro  fossero 
distrutte  quando  fini  il  governo  nazionale,  pure  ne  rimangono  in 
buon  dato  nel  tesoro  di  San  Marco,  nel  santuario  di  San  Tommaso 
ed  in  altri  luoghi,  e colla  orificeria  si  vede  essersi  qui  conosciuto 
il  niello  e l’agemina  (i). 

(i)  Il  debito  di  rispettare  la  modestia  degli  artisti  viventi  e di  conscr\are  la  pin 
sincera  imparzialità  nei  giudizii,  ci  tenne  obbligati  ad  ommetterne  il  nome.  Ma  se  il  no- 
me dei  ])iUori,  degli  scultori,  degli  architetti  viventi  è conosciuto  meglio  che  per  le  no- 
stre parole,  e meglio  giudicato  dalle  opere  loro,  crediamo  che  possa  tornare  utile  ai  let- 
tori di  questo  libro  il  conoscere  alcuni  artisti  atti  ad  emulare  gli  antichi  nelle  opere  di 
arte  che  sono  strettamente  congiunte  coll’  industria  ; e qui  ne  consegniamo  il  nome  a 
queste  pagine  per  coloro,  i (p.iali  volessero  giovarsi  dell’opera  di  codesti  uomini  valenti 
e meritevoli  di  fortuna. 
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Se  r orificeria  si  osservi  come  mestiere  ed  arsomento  di  corn- 
merci,  fu  operosa  sempre  ed  utilissima.  Il  Sansovino  nota  il  nome 
di  orafi  e giojellieri  famosi  ai  suoi  tempi.  Notiamo  che  fu  molto 
operoso  il  lavoro  della  filigrana,  operosissimo  quello  della  catenella 
conosciuta  col  nome  di  manino.  E di  oro  fine,  composto  di  anelli 
che  s’ intrecciano  1’  uno  all’  altro.  Lo  Zanetti  crede  antichissima 
presso  di  noi  questa  catenella,  che  la  moda  confinò  nelle  classi 
medie  e minori  delle  donne,  che  d’un  valore  intrinseco  sicuro  si 
vende  senza  scapilo  di  bassa  lega.  Pare  però  che  sia  per  tornar  in 
voga  presso  le  donne  eleganti.  Incominciano  ad  adoperarla  gli  stra- 
nieri, e noi  siamo  troppo  spesso  servidori  delle  mode  straniere,  e 
quindi  le  imiteremo  anche  nell’  uso  della  catenella  d’ oro. 


Ignazio  Petracchin,  socio  d’arte  dell’  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  che  ottenne 
nell’ anno  i833  la  medaglia  d’argento  per  un’opera  in  isbalzo  di  cesello,  che  ottenne 
due  volle  il  premio  di  prima  classe  nell’Accademia  suddetta,  perito  in  ogni  ramo  di  di- 
segno, è al  certo  da  notarsi  fra  i maggiori  cesellatori,  niellatori  e lavoratori  di  metalli 
all’agemina,  che  sieno  al  presente  in  Italia  ( Sant’ Eustachio  al  traghetto  ). 

Pietro  Fabbro,  Buri,  argentiere,  restaurò  la  pala  d’ oro  in  San  Marco  (Fonda- 
menta  della  Madonna  dell’  Orto,  corte  cavallo,  n.°  3494  ). 

Giovanni  Tonelli,  orefice,  lavora  in  niello  ( Santi  Filippo  e Giacomo,  in  campo, 
n.“  4^9'  )• 

Fonditori  di  campane  in  Venezia  sono  Canciano  e Baso  (S.  Marco,  calle  dei  fabbri, 
n.”  849). 

Favenza  Vincenzo  da  Cremona,  già  alunno  dell’I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  è 
scultore  in  avorio  e in  legno,  facilmente  dei  migliori  che  vivano  in  Europa  ( S.  Tomà. 
campo,  n.“  2807  ).  Valentissimo  scultore  in  legno  ed  avorio,  è Girolamo  Bonaldi  ( Santi 
(ìervasio  e Protasio,  campielo  cento  piere,  n.°  1208  ). 

Scultore  d’ornamenti  in  legno  meritevole  di  ogni  lode  è Pietro  Garbato,  già  allie- 
vo dell’  E R.  Accademia  di  Belle  Arti  (S.  IMaria  Zobenigo,  n.“  Vi  sono  in  Venezia 

parecchi  altri  intagliatori  in  legno  di  molto  valore. 

Luigi  Vendrasco,  lavoratore  in  tarsia  : degnamente  rifece  una  tarsia  nel  coro  dei 
Erari  (S.  Giovanni  in  Bragora,  salizzada  delle  pigliate,  n.°  3547).  Speriamo  che  l’opera 
venga  proseguita. 

Lavorano  armature  all’antica,  Giovanni  Frena  (S.  Giacomo  dell’Orio,  campo  dei  te- 
deschi n.“  1072  ) ; Domenico  Bortuzzi  { S.  Silvestro,  fondamenta  del  vino,  n.”  734  ).  Ijc 
adorna  secondo  i caratteri  dei  tempi  Luigi  Gerardi  (S.  Maria  Mater  Domini,  calle  lunga, 
11.“  2169),  espertissimo  in  ogni  lavoro  di  metallo. 

Abbiamo  notato  solamente  coloro  che  sono  alti  ad  emulare  le  opere  antiche.  Non 
isjìctta  a questo  luogo  il  parlare  dei  lavoratori  di  metalli,  di  legnami,  di  dorature,  che 
sono  meritevoli  di  lode  pei  lavori  moderni. 


CALCOGRAFIA 


F ra  i molli  libri  de’quali  é desiderio,  deve  noverarsi  la  storia 
della  calcografia  veneziana.  Voleva  dellarla  il  can.  G.  A.  Moscliini, 
ed  oltre  quello  che  scrisse  nella  storia  della  letteratura  veneziana 
del  secolo  XVIII,  raccolse  documenti  in  buon  dato,  che  legò  ai 
frali  Riformali  che  custodiscono  il  cimitero  comunale  di  Venezia, 
col  patto,  che  quelle  ed  altre  carte  preziose  non  fossero  messe  a 
profitto  dagli  studiosi  che  quindici  anni  dopo  la  sua  morte.  Quando 
che  sia  gioveranno  allo  scrittore  della  storia  calcografica  veneziana, 
e gli  gioverà  la  bella  opera  del  sig.  Alessandro  Zanetti,  il  quale, 
colla  sua  singolare  perizia  per  quello  spelta  all’  arte,  illustrò  la  col- 
lezione di  stampe  che  fu  dell’  illustre  Cicognara.  Queste  due  si 
accennano  per  mostrare,  che  se  ancora  alcuno  non  fu  che  l’ opera 
desiderata  scrivesse,  non  mancavano  fra  noi  i dotti  che  volgessero 
la  mente  alle  disquisizioni  intorno  ad  una  meccanica  eh’  è tenuta 
tanto  nobile  da  esser  locala  fra  i rami  deH’arle,  le  opere  della  quale 
divulga  e conserva. 

Chi  tratterà  codesta  storia,  dovrà  addentrarsi  nelle  origini  del- 
r intaglio,  per  conoscere  se  si  possa  o debba  attribuirne  veramente 
r invenzione  a Maso  Finiguerra,  o meglio  alle  carie  da  giuoco.  Bei 
lumi  si  trovano  nelle  Memorie  spettanti  alla  storia  della  calcografia  del 
Cicognara.  Vedrà  come  antichissima  sia  stala  in  Venezia  la  pratica, 
antichissimo  il  commercio  delle  carte  e delle  figure  stampate  e 
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colorale.  Il  decreto  dal  Temanza  pubblicato,  che  porta  la  data  10 
di  novembre  lo  dimostra,  perchè  fa  conoscere  scaduta  questa 

industria  per  la  facile  introduzione  di  carte  da  zugar  e figure  depente 
■stampide  venute  daH’cslero.  E per  restaurare  la  industria  nazionale 
le  proibisce. 

Oliando  r arte  dell’  intaglio  venne  in  fiore  per  tutta  Italia,  si 
potrà  mostrare  come  qui  non  solo  capitassero  intagliatori  eccellenti 
connazionali,  ma  ancora  degli  stranieri.  E fra  i molti  Veneziani  che 
r hanno  esercitata  emerge  Agostino  de  Musis,  detto  il  Veneziano, 
che  solo  cede  la  palma  al  suo  maestro  Marc’  Antonio  Raimondi.  E 
si  farà  speciale  menzione  di  Rallista  Franco,  detto  Semolei,  più  va- 
lente nell’intaglio  che  nella  pittura;  di  Nicolò  Franco,  che  intagliò 
i rami  per  le  metamorfosi  d’  Ovidio,  ecc. 

Si  dovrà  dar  conto  di  lutti  coloro  che  intagliarono  le  opere 
dei  nostri  pittori  ; si  noterà  come  parecchi  sommi  pittori  non  isde- 
gnassero  trattare  il  bulino.  Si  farà  parola  della  xilografia  o intaglio 
in  legno,  ricordando  la  grande  opera  della  pianta  di  Venezia  da 
taluno  senza  buoni  fondamenti  attribuita  ad  Alberto  Durerò,  ma  che 
più  ragionevolmente  deve  credersi  fattura  di  un  artefice  veneziano  ; 
la  tavola  originale  in  legno  di  questa  opera  importantissima  per  la 
storia  dell’  arte  di  Venezia,  c prezioso  ornamento  del  civico  museo 
(iorrer.  Fra  gli  altri  xilografi  saranno  ricordali  il  vicentino  Nicolò 
Roldrini,  del  quale  forse  è la  famosa  stampa  della  processione  in 
piazza  San  Marco,  Domenico  dalle  Greche  veneziano,  di  cui  ricor- 
diamo la  stampa  del  passaggio  del  mar  R.osso,  opera  perduta  di  Ti- 
ziano, un  esemplare  stupendo  della  quale  conserva  nella  sua  preziosa 
raccolta  il  nostro  collaboratore  abate  Giuseppe  Cadorin  ; Giovanni 
Maria  Verdizzotti  patrizio,  che  ornò  di  intagli  le  sue  Cento  bellissime 
favole.  Non  si  ommetterà  di  far  parola  dell’opera  di  Cesare  Vecellio, 
che  mostra  le  vesti  antiche,  e quella  singolare  curiosità  dei  libretti 
che  servivano  per  far  trine  e trapunti.  E la  schiera  verrà  chiusa  da 
Anton  Marin  Zanetti  seniore,  che  fiori  nel  secolo  passato. 

Seguendo  la  storia  della  calcografia  veneziana  nel  secolo  XVII, 
in  cui  ebbe  buoni  cultori,  si  giungerà  al  XVI II.  Sempre  si  vedranno 
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officine  d’  intagliatori,  fra  le  quali  quelle  del  Lovisa,  del  Wagner, 
del  Yiero,  dello  Zalta,  i quali  non  solo  adoperavano  i veneziani, 
ma  chiamavano  altri  artisti  italiani  e stranieri  di  gran  fama.  Fioren- 
do in  Venezia  la  tipografia  non  poteva  non  fiorire  anche  la  calco- 
grafia che  ornava  le  splendide  edizioni  che  vi  si  fecero  in  ogni 
tempo. 

Sugli  intagliatori  veneziani  del  secolo  XVIll  facili  saranno  le 
notizie.  Il  Cicogna,  a cagion  d’  esempio,  raccolse  tutto  che  può  sa- 
persi intorno  a Marco  Pittori,  che  ebbe  il  vezzo  di  intagliare  con  un 
solo  taglio,  e non  trovò  che  un  solo  seguace,  Vincenzo  Giacon  pa- 
dovano. Fioriva  la  pittura  prospettica,  ed  il  Carlevaris  che  1’  ha 
messa  in  onore,  ed  il  Canaletto,  inarrivato,  trattarono  il  bulino  co- 
me il  pennello.  Lo  Zucchi,  il  Rossetti,  il  Vicentini,  il  Mariescbi,  il 
Brustoloni,  ec.,  hanno  lasciate  belle  opere  di  prospettiva  intagliate. 
Cosi  li  due  Tiepoli  hanno  intagliati  quadri  dipinti  da  loro,  lo  Za- 
netti juniore  intagliò,  i due  Novelli  intagliarono  gagliardamente, 
scolari  questi  del  Denon,  qui  vissuto  a lungo.  Quando  si  rinvenne 
la  litografia,  Venezia  non  fu  delle  ultime  città  che  la  ospitasse.  Ed 
ha  parecchie  officine  operosissime. 

Confidiamo  che  alcun  nobile  ingegno  metta  in  atto  il  nostro 
desiderio,  e nella  lunga  litanìa  dei  libri  che  mancano,  non  resti  la 
storia  deir  arte  dell’  intaglio  nella  nostra  città.  Noi  non  potevamo 
che  dare  questi  rapidi  cenni. 
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Gioiti  punti  di  rassomiglianza  ci  accade  trovare  tra  la  vene- 
ziana repubblica  e la  romana,  anche  senza  ricorrere  ad  amplifica- 
zioni rettoriche  e a sottigliezze  puerili.  Di  qui  potrebbe  taluno  per 
avventura  supporre  cbe  i Veneziani  essi  pure,  come  i Romani, 
meglio  attendessero  ad  assodare  e ampliare  il  loro  dominio,  che  a 
far  prosperare  gli  studi  ; e non  mancò  veramente  chi  ciò  scrivesse. 
IMa  se  offenderebbesi  la  verità  sostenendo  che  nei  primi  tempi  i 
Veneziani  attendessero  precipuamente  al  coltivamento  dell’  intel- 
letto, ugualmente  la  si  offenderebbe  sostenendo  il  contrario  ; cioè 
che  non  vi  badassero  punto,  e che  la  civiltà  letteraria  non  si  mo- 
strasse fra  loro,  come  fra  i Romani,  che  mollo  tardi. 

Il  passo  di  Agostino  Valiero  fDe  ccmtione  adhihcnda  in  edendis 
/?6m,  fac.  48),  riferito  dall’Agostini  nella  prefazione  all’opera  sugli 
Sodttori  veneziani,  dice  bensì  che  i Veneziani  da  prima  attendevano 
più  particolarmente  alla  mercatura  e al  governo  della  repid)blica, 
ma  non  nega  che  vi  fossero  ancora  di  quelli,  quantunque  perpanci, 
cui  stessero  a cuore  gli  studi.  Non  è inoltre  da  tacere  quanto  scri- 
veva il  Foscarini  nella  sua  Letteratura  veneziana  ( fac.  521  ) : « Ab- 
» biamo  sufficiente  lume  onde  alTermare  che  nel  secolo  decimo  qui 
» erano  pubblici  maestri  d’  umane  lettere  e delle  restanti  facoltà, 
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>'  le  quali  sullo  nome  di  grammalica  allora  venivano  comprese.  » 
E secondo  ragione  il  pensare,  che  assai  lempo  innanzi  l’ insliluzione 
di  silTalle  scuole  vi  fosse  chi  da  sè  solo  applicasse  la  rnenle  allo 
sludio,  slante  che  non  sentesi  il  bisogno  del  pubblico  insegnamenlo 
se  non  dopo  che  più  d’uno  cominciò  ad  erudirsi  privatamenle  ; come 
per  altra  parte  il  pubblico  insegnamenlo  viene  diffondendo  più 
sempre,  oltre  che  l’ opportunità,  il  desiderio  di  erudirsi.  Que’  per- 
pri.uci,  di  cui  parla  il  Vallerò,  fanno  strada  a quanto  si  afferma  dal 
Foscarini. 

Per  intendere  che  in  ciò  dovea  correre  differenza  da  popolo  a 
popolo,  basta  considerare  come  i nostri  s’ ingrandissero  per  via  del 
commercio,  laddove  i Romani  con  1’  armi.  Non  è di  fatto  chi  non 
vegga  a prima  giunta,  come  il  commercio  abbisogni  della  coltura 
intellettuale,  e non  siavi  specie,  per  cosi  dire,  di  cognizioni  che  ad 
esso  non  tornino  vantaggiose  ; il  che  non  puossi  con  uguale  esten- 
sione affermar  della  guerra.  Troppo  leggermente  il  Daru  senten- 
ziava, che  dopo  (juatlordici  secoli  di  vita  tutto  ([uello  che  rimanga 
del  veneziano  sapere  sono  qualche  scoperte  nelle  scienze  e alcuni 
monumenti  d’  arte.  Senza  timore  di  essere  contraddetti,  possiamo 
invece  affermare,  nessuna  parte  avervi  d’ Italia  con  cui  non  sia  dato 
a’  Veneziani  di  gareggiare  per  intellettuale  coltura.  Nè  meno  leg- 
germente ragiona  esso  Daru  quando  ascrive  allo  spirito  mercantile 
r essersi  eglino  poco  avanzati  negli  studi  ; contraddicendosi  indi  a 
poco,  co!  derivare  che  fa  dal  commercio  abbondanti  cagioni  di  ci- 
viltà e di  sapere. 

Non  è nostro  intendimento  per  altro  di  allargarci  in  una  storia 
com|)iula  e particolareggiata  della  veneziana  letteratura,  tutto  che 
non  siavi  stato  finora  chi  si  accingesse  ad  un  tal  lavoro  ; o se  pur 
v’  ebbe,  non  T abbia  condotto  al  desiderato  compimento.  Grande 
speranza  aveva  concepito  il  Morelli  di  uno  scritto  inedito  di  Gio- 
vanni Caldiera,  passato  in  [scozia  nella  libreria  Bodlejana  di  Oxford, 
come  per  lo  più  accade  che  il  pregio  delle  cose  poco  note  o lontane 
viene  ingrandito  dalla  fama  : e a tanto  giunse  1’  erudita  ansietà  del 
nostro  bibliotecario,  da  non  trovar  pace  se  i)rima  non  gli  riusci  di 
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aver  copia  di  quel  codice  tanto  prezioso.  Miniiil  praescntia  famam, 
anzi  r annicliilò  aiTatto.  Diceva  da  prima  il  Morelli  quel  manoscritto 
serbare  ii  pili  bel  monumento  della  letteraria  storia  veneziana  ( Prefa- 
zione alla  Biblioteca  manoscritta  di  Tommaso  Giuseppe  Farsetti,  Vene- 
zia, 1771,  face.  i.\  ) ; ma  come  ne  rimanesse  contento  da  che  1’  ebbe 
sottocchi,  reggasi  nella  Vita  di  Apostolo  Zeno  scritta  da  Francesco 
Negri  (face.  99  e la  nota  corrispondente).  Gio.  Caldiera  fu  venezia- 
no, e compose  il  libro  di  cui  si  parla  nel  1475,  col  seguente  titolo: 
De  praestantia  Venetae  Politiae,  et  artibus  in  eadem  excultis,  tam  me- 
chanicis.  quarn  liberalibus,  et  de  cirtutibus,  quae  maxime  Reipublicae 
Fenetae  debentur.  E dalla  Vita  del  Zeno  pur  ora  ricordata  ci  giova 
trascrivere  quanto  segue  : « Più  tardi  assai,  vale  a dire  nel  prin- 
» cipio  del  secolo  XVII,  Jacopo  Alberici  bergamasco  un  breve 
» Catalogo  degli  scrittori  veneziani  ci  diede.  Agostino  Superbi  il 
» Trionfo  degli  illustri  veneti,  e alquanto  dopo  alcune  sue  Memorie 
» su  consimil  materia  pubblicò  Pierangelo  Zeno.  Ma  i loro  libri  son 
» tali  da  farne  quel  caso,  che  delle  indigeste  e mal  ordinate  cose 
» far  suolsi.  » Onde  che  Apostolo  Zeno  voleva  porsi  all’opera  lui  ; 
e nel  1701,  come  sappiamo  dalle  sue  Lettere,  aveva  in  pronto  una 
prima  parte  del  lavoro,  che  con  titolo  di  Apparato  doveva  precedere 
il  resto,  quasi  per  fare  esperimento  del  pubblico  voto.  Ma  e del- 
r opera  e àtW  Apparato  stesso  non  ne  fu  altro.  Venne  poi  il  Fosca- 
rini.  e in  esso  la  veneziana  letteratura  avrebbe  avuto  uno  storico 
invidiabile  da  qualsisia  gente  ed  età  ; se  non  che,  coni’  è noto,  la  lo- 
data fatica  di  un  tanto  uomo  e delle  patrie  cose  sì  tenero  e instrutto, 
non  fu  condotta  al  termine  desiderato.  Quattro  libri,  che  trattano 
della  giurisprudenza  e della  storia,  se  ne  hanno  alle  stampe  in  uno 
splendido  volume  (Padova,  Manfrè,  1752,  in  foglio);  tanto  da 
farci  sommamente  deplorabile  la  mancanza  del  resto.  Lhi  frammento 
poi  del  volume  secondo  riguardante  la  poesia  ci  diede  non  ha  guari 
una  benemerita  società  nel  tomo  primo  della  raccolta  intitolata:  Opu- 
scoli inediti  o rari  di  classici  o approvati  scrittori.  ( Firenze,  Società 
poligrafica  italiana,  1844.)  Dall’erudito  annotatore  di  quel  fram- 
mento sappiamo  « trovarsi  fra  le  carte  del  Foscarini  possedute 
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» dalla  biblioteca  imperiale  di  Vienna  una  dissertazione  incompiuta 
» di  pugno  del  medesimo  Foscarini  concernente  i viaggiatori  vene- 
» ziani,  col  titolo  di  : Libro  quinto  della  letteratura  veneziana.  » Stret- 
tamente legato  colla  materia  di  cui  parliamo  vuoisi  considerare  il 
Ragionamento  di  esso  Foscarini  intorno  alla  letteratura  della  nobiltà 
veneziana.  (Venezia,  Alvisopoli,  1826.)  E non  altro,  che  sappiamo, 
di  stampato  o di  manoscritto  ci  rimane  del  Foscarini  su  questo 
conto  ; essendo  spogli  e apparecchi  e memorie  per  T opera,  anzi- 
ché parti  formale  dell’  opera  stessa,  le  reliquie  che  se  ne  hanno 
nella  imperiai  biblioteca  surriferita.  Ci  vieti  detto  che  una  società, 
volonterosa  di  promovere  le  sane  lettere,  intenda  dar  fuori  quanto  di 
edito  e d’ inedito  ancora  ci  rimane  di  questo  scrittore,  ciò  che  met- 
terà meglio  in  chiaro  il  punto  di  che  trattiamo  : auguriamo  intanto 
alla  società  de  hiblioflli  ogni  miglior  riuscimento  della  onorevole 
impresa.  Il  padre  degli  Agostini  avea  divisato  di  darci  per  modo 
di  biografie  la  storia  degli  scrittori  veneziani;  ma  quest’  opera  non 
fu  condotta  neppur  essa  a compimento.  (Notizie  istorico-criliche  in- 
torno la  vita  e le  opere  degli  scrittori  veneziani,  raccolte,  esaminate  e 
distese  da  F.  Giovanni  degli  Agostini.  Venezia,  presso  Simone  Occhi, 
1782,  due  voi.)  Che  se  stata  fosse,  non  vorremo  dire  che  la  man- 
canza della  storia  foscariniana  non  si  avesse  tuttavia  a deplorare,  e 
pel  metodo  diverso  dall’ Agostini  tenuto,  e per  non  trovarsi  in  lui  le 
parti  tutte  di  storico  e in  quell’alto  grado  che  si  trovavano  nell  altro  ; 
ma  certo  che  molla  e comoda  via  sarebbe  aperta  al  futuro  scrittore 
della  nostra  storia  letteraria.  Altri  scrissero  di  alcun  genere  di  let- 
teratura 0 di  alcun  tempo  in  particolare,  dei  quali  non  é qui  luogo 
a speciale  ricordo  ; solo  non  vuole  giustizia  che  si  taccia  affatto  di 
Giannantonio  Moschini,  che  la  nostra  storia  letteraria  ci  diede  dal 
principio  del  seeolo  XVIll  fino  a’  suoi  giorni.  ( Venezia,  Palese, 
1806,  tomi  ft.)  Non  andò  esente  da  censure,  in  parte  assai  giuste, 
siffatto  lavoro  ; è ad  ogni  modo  ciò  che  v’  ha  di  più  compiuto 
rispetto  a quel  secolo  ; e se  lavori  uguali  potessimo  contare  anehe 
rispetto  a’ secoli  precedenti,  l’ordito  almeno  della  nostra  storia 
letteraria  avrebbesi  bello  e apparecchiato.  S’  é voluto  accennare 


trattanto  questi  libri  per  chi  amasse  più  distesamente  erudirsi  di 
tal  soggetto,  dopo  quel  poco  indizio  che  intendiamo  dar  noi  nel 
sunto  seguente. 

In  un  libro  che  viene  con  più  o men  di  larghezza  descrivendo 
le  parti  tutte  costitutive  la  passata  e 1’  attuale  Venezia,  sarebbe 
imperdonabile  errore  il  trasandamento  di  questa  si  nobile  ed  impor- 
tante ; ma  similmente  commetlerebbesi  errore  a larne  lungo  discor- 
so : e ciò  per  due  motivi  principalmente,  1’  uno  che  si  ril'erisce  alla 
natura  stessa  del  soggetto,  l’altro  che  spetta  all’indole  di  esso  libro. 
Le  arti  del  disegno  in  Venezia  salirono  a tanta  riputazione,  che  non 
avvi,  puossi  dire,  altra  città  d’ Italia  colla  quale  la  nostra  non  possa 
competere  degnamente,  precedendo  anzi  alla  più  parte.  L’ archi- 
tettura ha  qui  una  successione  siffatta  di  monumenti,  quale  difficil- 
mente saprebbesi  rinvenire  in  altro  luogo  ; di  modo  che  poco  man- 
cherebbe da  cercare  altrove  a chi  stender  volesse  la  storia  di  que- 
st’arte  ne’ tempi  moderni.  La  pittura  poi  da’veneziani  artisti  fu  pra- 
ticata con  tanta  bravura,  da  costituire  di  per  sé  una  scuola  appartata 
tra  le  italiane,  che  veneziana  appunto  s’  intitola,  e che  si  distingue 
dalle  altre  per  alcune  sue  proprie  doti,  fra  le  quali  principalissima  il 
colorito.  La  scultura,  quantunque  in  grado  inferiore  delle  altre  due, 
ebbe  ancor  essa  cultori  famigerati  ; e così  dicasi  delle  altre  arti  tutte 
che  hanno  per  fondamento  il  disegno.  Le  lettere  all’  incontro  non 
acquistarono  presso  noi  in  alcun  tempo  un  carattere  individuale,  se 
non  forse  quanto  a scrittori  di  storia,  per  quello  ne  giudicò  il  Botta  ; 
e ne’  modernissimi  tempi  rispetto  alia  commedia.  Di  lultociò  potreb- 
bonsi  trovare  cagioni,  tra  vere  e speciose,  non  poche,  sia  nell’indole 
del  governo,  sia  in  quella  degli  abitanti  e de’  loro  costumi  ; ma  ciò 
ne  porterebbe  alquanto  fuori  del  campo  storico  entro  il  quale  vo- 
gliamo tenerci,  e ci  astrignerebbe  a piantare  principii  astratti  e 
lavorare  d’  analogie  e d’ induzioni,  ciò  che  non  crediamo  di  dover 
fare.  A soli  que’  principii  e a sole  quelle  induzioni  avremo  ricorso, 
le  quali  servano  di  conferma  o dichiarazione  de’ fatti,  o per  le  quali 
possiamo  crederci  liberati  dalla  necessità  di  allungare  il  discorso 
con  citazioni  prolisse.  Per  ciò  poi  che  spetta  all’  indole  del  libro. 
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dobbiamo  notare,  che  assai  delle  osservazioni  e delle  notizie  che 
potrebbero  comprendersi  in  questi  cenni  sulla  letteratura,  sparsa- 
mente si  troveranno  nei  vari  scritti  ratitiuardanti  una  od  altra  ma- 
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leria:  mal  potendosi  parlare  di  tale  o tal  altra  scienza  ed  arte  senza 
riferirsi  agli  uomini  che  vi  acquistarono  rinomanza,  alle  opere  da 
essi  composte,  e a quella  specie  di  civiltcà  letteraria  nella  città  nostra 
per  cui  esse  arti  e scienze,  non  che  i loro  coltivatori,  ebbero  ajuto 
e incremento.  Meglio  dunque  che  distenderci  in  un  particolareggiato 
ritratto  della  nostra  letteratura,  ci  limiteremo  a tracciarne  alcuni 
generali  lineamenti;  arrestandoci  con  particolar  cura  a que’ nomi, 
che  ciò  richieggono  per  la  grande  celebrità  loro,  o per  alcun  nota- 
bile avanzamento  da  essi  fatto  fare  agli  studi  che  professarono. 

Abbiamo  fin  dalle  prime  accennato  al  darsi  che  fecero  i nostri 
assai  di  buon'  ora  alla  cultura  intellettuale,  per  quanto  comportavano 
il  bisogno  di  porre  sicure  basi  al  nascente  governo  e la  generale 
rozzezza  del  tempo.  Abbiamo  anche  detto,  e qui  ne  piace  ridire, 
che  alcune  condizioni  particolari  della  nostra  città,  e della  via  da 
essa  tenuta  a progredire  in  lustro  e potenza,  volevano  di  necessità 
pili  d'  una  fatta  di  studi.  Come  potevano  invero  esentarsi  dalla  lezio- 
ne degli  antichi  scrittori,  o come  per  lo  meno  non  sentirne  ad  ogni 
ora  il  desiderio,  uomini  inclinati  al  commerciare,  e per  conseguenza 
a conoscere  l’abitazione  e i costumi  di  lontane  genti,  e i modi  più 
juojiri  di  trarre  dalle  difficili  navigazioni  corrispondente  profitto? 
Al  qual  proposito  vuoisi  avvertire  questa  differenza  notabile  tra  la 
patria  nostra  e il  più  delle  antiche  nazioni  commercianti;  cioè  che 
queste,  come,  ]>er  esempio,  Fenicii  e Cartaginesi,  trovavansi  segre- 
gate dal  mare  e da  lungo  tratto  di  paese  dalle  nazioni  a’ que’  secoli 
meglio  instrulte.  laddove  noi  eravamo  incorporati,  toltone  brevissi- 
mo tratto  d’interposta  laguna,  con  quella  contrada  che  fu  prima  a 
tergersi  dall’  ignoranza,  e riverberare  il  lume  delle  ricuperate  dot- 
trine sul  restante  mondo.  A ([uanto  si  operava  da’  Veneziani  al  di 
fuori,  era  corrispondente,  se  già  non  voglia  dirsi  che  l’avanzasse, 
quanto  facevasi  dentro  lo  Stato  ; essendosi  posto  cura  fino  da’  pri- 
missimi tempi  a ben  ordinare  il  governo  e le  ragioni  private  dei 
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ciltadini  ; onde  che  la  giurisprudenza  cominciò  a sorgere  nella  no- 
stra città  e tarsi  notabile  in  secoli  che  poche  e sperperate  leggi, 
improntate  per  lo  più  della  confusione  e della  esorbitanza  cagionate 
dalle  invasioni  straniere,  vi  aveano  nelle  altre  contrade. 

L’  aver  trasandato  il  jus  romano,  che  fu,  puossi  dire,  1’  unica 
invola  di  salvezza  cui  si  attennero  gli  altri  nel  naufragio  della  civiltà 
antica,  e l’aversi  i Veneziani,  com’ebbe  a scrivere  il  Foscarini, 
Imoi  atu  un  diritto  lo r proprio  (Lelteratum,  ec.  sul  principio  dei  1.  1), 
non  fa  contro  la  nostra  proposizione,  anzi  per  certi  rispetti  vieppiù 
la  conferma.  Vé  punto  vale  ad  inlirmarla  la  mancanza  di  causidici 
che  sappiamo  essere  stata  a que'  tempi  nella  città  nostra,  renden- 
dosi di  ciò  ragione  dal  cardinale  Valerio  in  un  passo  de’  suoi  ine- 
diti Rayionamenti  riferito  dal  preallegato  Foscarini  : i\e  cousidicis 
insulae  iiuplerentur,  honiiiiibus  illis  (puidem  aryutis,  sed  veritale  saepe 
tenehras  olfendentihus.  Al  qual  proposito  non  vogliasi  giudicare  di 
quegli  antichissimi  secoli  colle  ragioni  dell’  attuale.  1 nostri  più  an- 
tichi libri,  quando  se  ne  vogliano  eccettuare  le  cronache,  sono  sta- 
tutali  ; ed  hanno  in  sé  tanto  da  poterne  congetturare  che  non  fos- 
sero primi,  ma  che  da  lunga  età  si  andassero  travagliando  intorno 
a tali  materie  i migliori  intelletti  del  nostro  paese.  Enrico  Dandolo, 
eletto  doge  nel  H9!2,  di  li  a tre  anni  fece  racconciar  lo  Statuto; 
dal  che  apparisce  esservi  state  raccolte  di  simil  natura  anteriori 
d’assai.  Da  una  cronaca  inedita  citata  dal  Foscarini  (face.  <).  n(»t.  ft  ) 
abbiamo  che  quinta  fosse  la  correzione  di  Jacopo  Tiepolo.  e quindi 
({uarta  quella  del  Dandolo,  non  essendo  cronista  o annalista  che  fra 
il  Dandolo  e il  Tiepolo  affermi  che  alcun’  altra  ve  ne  sia  stata. 
Viene  ancora  in  riprova  di  quanto  diciamo  il  buon  numero  di 
veneziani  patrizi  eletti  dalle  città  vicine,  reggentesi  di  |)er  sè  cia- 
scheduna. al  carico  di  podestà;  per  l’opinione  appunto  radicata  nelle 
yenti  della  rettitudine  non  solo,  ma  si  ancora  delia  dottrina  e del- 
r esercitato  acume  de’  nostri  nello  statuire  e applicare  debitamente 
le  leggi,  non  che  nel  maneggio  de’ pubblici  alTari.  Fino  da!  118G 
sappiamo  d'  un  Matteo  Ouirini  rettore  in  Treviso,  e dopo  buon 
numeio  di  altri  gentiluomini  succeduti  in  consimili  carichi  nelle 


circostanti  città,  si  legge  di  Lorenzo  Tiepolo,  quel  medesimo  che 
indi  salse  al  ducato,  eletto  al  reggimento  di  Fermo  nel  1267,  Le 
quali  richieste  per  parte  de’  foraslieri  si  fecero  tanto  frequenti  e 
copiose  da  indurre  ragionevol  sospetto,  non  fosse  per  ridondare 
nel  progresso  del  tempo  in  danno  della  città  ciò  che  fino  allora 
erale  tornato  ad  onore;  di  che  fu  ordinato  nel  gennajo  1273,  che 
nohilcH  veneti  non  passini  esse  rectores  in  locis  alienis.  Ora  qual  caso 
si  ha  egli  a fare  di  quella  sentenza  che  leggesi  nel  libro  quarante- 
simo della  storia  del  Daru,  per  la  quale  ne  ci  vorrebbe  far  credere 
che  la  popolazione  di  Venezia,  prima  dei  conquisti  falli  dai  nostri 
nella  terraferma,  cioè  prima  del  secolo  decimoquinto,  potesse  appena 
bastare  all’  armi  e al  commercio,  e rimanersi  quindi  esclusa  da  essa 
la  cultura  dell’  intelletto  ? Non  vogliamo  che  ricordasse  quanto  alle- 
gammo già  trovarsi  scritto  dal  Foscarini  delle  scuole  piantale  tra 
noi  innanzi  il  mille,  ed  altre  testimonianze  che  allegheremo  indi  a 
poco  rispetto  ad  età  posteriori,  ma  pur  sempre  precedute  a’  con- 
quisti di  tcrraferma  ; ma  perchè  dimenticare  ciò  che,  ripetendo  il 
già  detto  dal  Ginguenè  nel  lib.  I,  cap.  6 della  sua  storia,  si  legge 
in  esso  medesimo  libro  quarantesimo  intorno  a Ifartolommeo  Giorgi 
veneziano,  che  nel  secolo  decimoterzo,  usando  la  lingua  de’ trova- 
tori, cantò  poemi  che  vinsero  la  notte  dei  tempi,  e di  Cristina  Pisani, 
figlia  a padre  dottissimo  nelle  scienze,  prima  consultore  della  repub- 
blica, poi  chiamato  alla  sua  corte  dal  re  Carlo  V,  e alla  quale  indi- 
rizzava versi  di  lode  Clemente  Marot?  Oltre  che,  nei  libri  da  lui 
più  volte  citati  avrebbe  trovato  solenne  memoria  della  laurea  poe- 
tica conferita  nel  1562  dal  re  di  Cipro  e dal  doge  Lorenzo  Celsi 
al  lìoreiitino  Francesco  Landini,  il  cieco. 

Piu  grave  testimonianza  e più  antica  d’assai  a mostrare  la  roz- 
zezza de’  nostri  padri,  e,  quando  fosse  vera,  la  rilassatezza  ad  un 
tempo  de’  loro  costumi  in  quc’  vecchi  tempi,  si  reca  da  taluno  in 
una  lettera,  che  come  fattura  del  sommo  Allighieri  pubblicò  Anton 
Francesco  Doni  in  Firenze  l’anno  1347,  nel  libretto  intitolato: 
Prose  antiche,  ec.  Libretto  rarissimo,  a tale  da  lasciar  correre  lun- 
gamente l’errore,  che  nella  ristampa  fattane  pur  in  Firenze  nel  1725 
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fessesi  diversificata  la  data  della  lettera  suaccennata  da  quella  che 
leggesi  nell’  edizione  del  secolo  deciinosesto.  Onde  che  e nuovi  argo- 
menti se  ne  trassero  da  chi  discuteva  F autenticità  dello  scritto,  e 
più  sempre  si  avviluppò  la  quistione  ; finché  a’  giorni  nostri,  nella 
recentissima  edizione  delle  opere  minori  dell’ Allighieri,  procurata 
in  Livorno  dal  benemerito  Alessandro  Torri,  venne  fuori  l’osserva- 
zione del  Colombo,  ebe  quella  differenza  di  date  combatte  colla  pro- 
va irrefrasabile  del  confronto  fatto  da  lui  medesimo  delle  due  stani- 
pe.  La  lettera  dell’ Allighieri,  di  cui  parliamo,  ringrandisce  per  certo 
colla  fama  del  nome  1’  accusa  ; ma  troppe  cose,  astraendo  ancora 
dal  pazzo  cervello  e dalla  segnalatissima  sfrontatezza  di  chi  ne  fu 
l’editore,  stanno  contro  all’ autenticità  sua.  E già  quando,  come 
avvisa  più  d’ uno,  tra’  quali  confessiamo  trovarci  noi  stessi,  fosse 
provato  discordare  lo  stile  da  quello  delle  restanti  opere  dell’ Alli- 
ghieri. F accusa  morrebbe,  a dir  cosi,  sul  suo  letto;  ma  son  altri,  e 
di  valida  autorità,  ebe  il  tengono  invece  rispondentissimo.  Ora  in 
questioni  di  semplice  gusto,  chi  si  arroga  venire  a sicura  defini- 
zione ? Gli  argomenti  che  traggonsi  dalle  date  sono  essi  pure  volta- 
bili prò  e contro,  e similmente  altri  molti  die  più  da  vicino  rag- 
guardano  il  poeta,  e i particolari  della  invettiva.  Dura  quindi  tuttavia 
la  contesa,  e dopo  essere  stata  a lungo  agitata  nello  scorso  secolo, 
tornò  non  ha  guari  ad  agitarsi  con  calore  tanto  più  notabile,  quanto 
che  le  cagioni  di  piaggiare  a uno  Stato  sussistente  e temuto  erano 
tolte,  f 11  cav.  Giuseppe  Bernardoni  e il  cav.  Filippo  Scolari,  ten- 
nero. il  primo  per  F autenticità  della  lettera  dantesca,  il  secondo  per 
l’opinione  contraria.)  ISon  entreremo  ne!  gineprajo  di  tal  disputa,  che 
pel  fatto  nostro  potrebbe  bastare  sia  tuttora  indecisa  ; non  combatte- 
remo la  presunta  data  154 5,  valentemente  dal  Balbo  fflta  di  !)anle, 
Torino,  1859,  voi.  2,  face.  551  ) mostrata  improbabile  rispetto  al 
poeta,  impossibile  rispetto  a Guido  Novello  ebe  allora  non  signoreg- 
giava Ravenna;  non  ricorderemo  l’amicizia  d’esso  poeta  con  alcuno 
di  cà  Quirini  dedito  alle  lettere,  o i documenti  che  altri  addusse 
dell’  intendersi  e scriversi  (jui,  non  che  il  latino  ( e latino  del  lux 
est  orla  justo  et  reclis  corde  laetilia  J,  ma  si  ancora  il  greco,  da  ben 
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tre  secoli  innanzi  a quella  nostra  oltma  e bestiale  ignoranza:  solo 
vorremmo  ci  fosse  detto  come  avessero  a credersi,  non  che  Ì2:noran- 
lissimi,  ma  di  pessimi  e vituperosissimi  costumi  ( che  tanto  vuole  la 
lettera),  e sommersi  nel  fango  d’ ogni  sfrenata  licenza,  que’ Veneziani 
cui  davansi  a reggere  spontaneamente  le  proprie  cittcà  da’ popoli 
circostanti,  e di  cui  la  pietà,  in  quel  secolo  appunto  fatta  chiai’a  per 
documenti  non  pochi,  ebbe  insigne  riprova  nel  predecessore  stesso 
del  doge  cui  favellavasi  dall’ Allighieri  ; esempio  ch’ei  fu  delle  più 
belle  virtù  cristiane,  e dal  concetto  di  queste  quasi  prodigiosamente 
chiamato  al  berretto  ? E se  in  una  parte  dell’  accusa  l’ ira  del  poeta 
ebbe  a trasmodarsi  dal  vero,  perchè  no  nell’  altra  ? Se  non  che  a 
confusione  del  Doni  ( e forse  il  suo  fu  peccato  d’ ignoranza  piuttosto 
che  di  malizia),  e di  chi  siede  a panca  con  esso,  abbiamo  incontra- 
stabile testimonianza  d’ altro  padre  della  lingua  e letteratura  italiana, 
il  Petrarca  ; il  quale,  di  poco  per  età  posteriore  all’  Allighieri,  e non 
tanto  da  render  presumibile  un  cangiamento  siffatto  nelle  condizioni 
intellettuali  d’ un  popolo,  legando  alla  veneziana  repubblica  la  sua 
libreria,  mostrò  ad  evidenza  o apocrifa  la  lettera,  o trasportato  dallo 
sdegno,  più  che  consigliato  dalla  ragione,  chi  la  dettava.  Che  se 
questo  muto,  ma  tuttavia  solennissimo  testimonio  non  si  volesse  che 
tanto  significasse  quanto  in  fatto  significa,  veggasene  altro  più 
espresso  in  una  lettera  inedita  di  esso  Petrarca  a Stefano  Colonna, 
proposto  di  Santo  Ebdomaco,  ricordala  dal  Mehus,  che  ne  scrive 
al  doge  Marco  Foscarini  ( Opuscoli  inediti  o rari  di  classici  o appro- 
vali scrittori,  tomo  I,  face.  5^22  ),  e reca  le  seguenti  parole  ; Ne 
ibi  quidem  invenies  (nella  Italia  settentrionale)  ubi  virtutis  amicus 
atque  odi  conipiiescat,  praeter  nobilissimam  Ulani  Venetorum  urbem. 
Se  1’  amico  della  virtù  potesse  amare  di  ricoverarsi  tra  genti  di 
tanto  supina  ignoranza  e di  si  riprovevole  vita,  quali  ci  vorrebbe  la 
lettera  dell’Allis;hieri,  lascieremo  che  altri  ne  faccia  "indizio.  3Ie"lio 
è quindi  credere  composti  daH’Allighieri,  secondo  che  la  tradizione 
insegnava  al  Sansovino,  e questi  alla  posterità  colla  stampa  f Ve- 
nezia descritta,  edizione  1663,  face.  525-26),  alcuni  versi  divoti 
alla  Vergine  soprastanti  alla  sedia  ducale  nella  sala  del  consiglio 
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dei  dieci.  Così  le  ceneri  dell’ iracondo  poeta  non  avrebbero  dovuto 
vergognare,  quando  nel  1 ft83  Bernardo  Bembo,  padre  del  cardi- 
nale, e del  sangue  di  quegli  ottusi  e bestiali  ignoranti  del  1313,  le 
protesse  di  tomba  quivi  stesso  dove  regnarono  i Polentani,  e vor- 
rebbesi  stata  fosse  inviata  la  lettera  velenosa. 

Ma  i tempi  si  vanno  mutando,  e i popoli  lutti  a mano  a mano 
s’ insenliliscono.  Con  Andrea  Dandolo  la  cronaca  assume  carattere 
e importanza  di  storia.  Preceduta  sul  suo  capo  la  laurea  dottorale 
al  ducale  berretto,  la  dottrina  si  fece  cospicua  e desiderabile  dal 
seggio  più  eminente  della  repubblica.  I dottori  ottenevano  distin- 
zioni notabili  in  ogni  Stalo,  notabilissime  in  repubblica  aristocratica 
come  la  veneziana.  Fino  dalla  metà  del  secolo  decimoquarto  trovia- 
mo esser  loro  conceduto  da  pubblici  decreti  vestito  particolare,  e 
particolari  privilegi  ne'  funerali,  che  li  accomunava  co’  cavalieri  e 
co  dosi.  Che  più  V ses^io  d’onore  era  loro  assesnato  nel  massior 
consislio.  Prima  di  venire  a dimostrazioni  siffatte,  la  riverenza  e 
l’amore  agli  studi  dovevano,  crediamo,  aver  lungamente  serpeg- 
giato per  tutti  gli  ordini  de’ cittadini;  che  tale  pur  sempre  è il  pro- 
cedimento della  civiltà  presso  qualsivoglia  nazione.  Ond’  è che  non 
possiamo  menar  buona  al  Daru  nemmanco  l’altra  sentenza,  lardi 
avere  i Veneziani  partecipato  del  movimento  che  già  vedovasi  in 
ogni  parte,  e in  tutte  le  picciole  corti  d’Italia,  per  uscire  afiàtto  della 
preceduta  barbarie,  e avviarsi  di  più  che  buon  passo  sul  cammino 
della  civiltà  poco  tempo  innanzi  dischiuso.  S’è  veduto,  quantunque 
non  più  che  in  trascorso,  come  fossero  qui  uomini  dediti  agli  studi 
fino  da’  primi  tempi  in  cui  nella  restante  bella  penisola  fu  comin- 
ciato a parlare  d’  intellettuale  coltura,  e come  i più  antichissimi 
padri  della  comune  civiltà  nostra  avessero  tra’  Veneziani  amici  e 
seguitatoli.  Quando  poi  quella  segnalala  scoperta,  e la  cui  impor- 
tanza nelle  sorti  deH’umanità  tutta  non  è forse  possibile  di  valutare 
compiutamente;  quella  leva  onni[)olente,  che  sembrò  destinala  ad 
avverare,  ris[)eilo  al  mondo  delle  intelligenze,  il  detto  famoso  del 
grande  siracusano  ; vo’  dire  la  stampa  ; diede  nuovi  modi  alla 
diffusione  del  sapere,  oltre  all’  agevolare  gli  antichi,  e j)romise 


effeltualineiile  che  la  notle  della  barbarie  non  potrebbe  più  stendersi 
ne  cosi  fitta,  né  così  universale  tra  gli  uomini  come  in  passato,  chi 
più  de’ Veneziani  pronto  ed  alacre  ad  accoglierla  ne’ propri  Stati, 
e a cooperare  con  ogni  fatta  di  premi  perché  larghe  vi  mettesse  e 
profonde  radici  ? Merita,  ci  sembra,  considerazione,  nel  giudizio 
almeno  di  quelli  che  fanno  alcun  caso  del  magistero  con  cui  da 
un’  arcana  legge  di  provvidenza  sono  sapientemente  ordinati  quag- 
giuso  a mirabili  fini  gli  avvenimenti  di  qualsivoglia  specie  essi  sie- 
no  ; merita,  diciamo,  considerazione  il  contemporaneo  scoprirsi  di 
tante  contrade  affatto  sconosciute,  o presso  che  affatto,  allargandosi 
per  conseguenza  di  tanto  spazio  la  comunicabilità  di  quanti  vivono 
riscaldati  e nudriti  dal  sole,  e del  mezzo  più  pronto,  più  agevole, 
più  efficace  ad  introdurre,  mantenere  e rifare  le  comunicazioni  tra 
genti  e genti,  ancora  che  separate  da  intervallo  lunghissimo  e a 
valicare  pericoloso. 

Non  é oggimai  chi  neghi  lo  sbaglio  nella  data  del  Decor  puei- 
larmn,  e chi  non  rida  ( dacché  lo  sdegnarsene  sarebbe  sproporzio- 
nato alla  goffa  colpa)  del  lùùh  stampato  da  Gabriel  di  Piero  nel 
suo  Apollonio  Tirio  ( Apostolo  Zeno,  Lettere,  voi.  vi,  face.  586  ) ; i 
caratteri  di  vetro,  ricordali  dal  Sausovino  ( lib.  xiii,  ediz.  preallegala 
1063,  face.  5^7)  per  lo  scriverne  che  fece  dopo  la  metà  del  seco- 
lo XIV  Natale  Viniziano,  sono  erudizione  che  aspetta  di  essere  tut- 
tavia riforbila  dal  paziente  critico  per  potersene  usare  a securtà  e 
con  vantaggio  ; ma  non  può  cadere  controversia  sul  calore  con  cui 
fu  accolta  tra  noi  appena  apparsa  1’  arte  nobilissima  tipografica,  e 
sulla  persistente  sedulità  con  cui  fu  coltivata  in  ogni  tempo  ; a tal 
che  nessun’  altra  città,  così  delle  italiane  come  delle  straniere,  possa 
vantarsi  di  aver  superalo  la  nostra  per  copia  di  stampe  e numero 
di  stampatori,  se  già  non  dee  dirsi  per  avventura  sormontarle  essa 
tutte  ; nessun’  altra  avervi  con  cui  non  sia  ad  essa  dato  di  gareg- 
giare, sì  per  importanza  d’  opere  messe  in  luce,  e si  per  eleganza  e 
splendor  d edizioni.  1 privilegi  cominciati  a concedersi  dalla  signoria 
nel  1Ù69  a Giovanni  da  Spira,  e continuali  al  fratello  di  lui  Vinde- 
lino,  si  perpetuarono,  non  che  d’ogni  fatta  incoraggiamenti,  a quanti, 


dopo  qiie’  primi,  v’  ebbero  tipografi  di  chiaro  nome,  o nati  tra  noi, 
0 tra  noi  venuti  a piantare  le  loro  officine.  Vastissimo  campo,  e da 
spaventarne  chi  volesse  scrivere  la  storia  di  quest’arte  in  Venezia! 
Non  ricorderemo  notissime  cose.  Chi  v’ha,  ancor  che  sia  non  piii  che 
tinto  di  lettere,  il  quale  ignori  il  nome  e le  glorie  degli  Aldi,  di  cui 
Erasmo  ebbe  a scrivere  { Adag.  cent,  i ) che  : Venetomm  urbs,  ìnullis 
quidem  nominibus  celeberrima,  per  Aldinam  tamcn  officinam  celebnor 
est,  dei  Gioliti,  dei  Grifii,  dei  Giunta  ? Ma  quando  pur  tacciasi  di 
questi  e d’altri  principali,  che  infinita  schiera  non  segue  d’altri 
benemeriti  a pubblicare  pregiatissimi  libri,  o i già  pubblicati  a il- 
lustrare? E non  pure  le  stampe  italiane  e latine  andarono  debitrici 
alle  veneziane  officine  dei  loro  gloriosi  principi!  e incrementi,  ma 
si  ancora  le  greche,  le  arabe  e l’ ebree  con  quelle  d’altre  lingue  di 
minor  grido.  Abbiamo  notizia  di  stamperie  greche  fra  noi  fino  dal 
ilt86  ; il  dotto  Assemani,  citato  dal  Tentori  (Saggio  sulla  storia,  ecc. 
della  repubblica  di  Venezia,  voi.  1,  face.  215  ) ci  fa  sapere  essersi 
aperta  in  Fano  da  un  veneziano,  Gregorio  Giorgio,  la  prima  stam- 
peria arabica  che  fosse  in  Europa  ; e quanto  all’ebraico  (se  quelle 
di  darci  nella  propria  sua  lingua  la  Bibbia  dal  vecchio  Aido,  sul 
finire  del  secolo  XV,  non  furono  che  promesse,  tutto  che  avesse  in 
pronto  i caratteri),  magnifica  fu  la  stamperia  ebraica  qui  aperta  da 
Daniello  Bombergh  di  Anversa  nel  1518,  e riputatissimi  i libri  che 
usciron  da  essa.  Queste  prime,  direm  meglio  glorie  che  prove,  non 
vennero  meno  di  poi  ; che  anzi  più  sempre  crebbero  e si  allarga- 
rono per  tutto  il  secolo  XVI . E ancora  che  ne’  due  secoli  XV  e XVI 
avesse  incontrastabilmente  la  stampa  in  Venezia  i suoi  più  famosi 
e avventurati  cultori,  non  é secolo  de’  successivi  che  non  abbia  di 
che  gloriare,  e tanto  che  basterebbe  a far  superbire  da  sé  solo  qual- 
sivoglia altra  città  che  si  fosse.  Non  possiamo  contare  più  d’  una 
famiglia  ehe  dall’  esercizio  di  quest’arte  ebbesi  appianata  la  via  al 
patriziato  ? 

Accompagnaronsi  colle  tipografie  i pubblici  studi  e le  univer- 
sità a diffondere  più  che  mai  e far  prosperare  il  sapere.  Non  doveva 
mancare,  e non  é mancato,  chi,  alle  altre  accuse  date  a’ Veneziani 


aso 


per  r occupazione  di  Padova,  quella  pure  aggiungesse  del  danno 
venutone  all’antica  e celebre  università,  oltre  al  reslo,  perchè  aboliti 
i privilegi  imperiali  di  cui  godeva  : ma  quanto  più  delle  lodi  non 
giovano  siffatte  accuse;  lodi  indirette  eh’  elle  sono,  e tanto  più  effi- 
caci, quanto  appunto  indirette  ! Fatto  sta  che  il  favore  conceduto 
in  antico  agli  studi  della  capitale,  e di  Treviso,  antecedentemente 
compresa  ne’  veneziani  domini,  fu  allargato  rispetto  a Padova  : e 
se  alcune  mostre  di  onore  furono  abolite,  che  non  erano  compossi- 
hili  colla  nuova  condizione  politica  e che  troppo  sapevano  della  pas- 
sata, di  gran  lunga  maggiori  e sostanzialmente  importanti  si  furono 
i benelizii.  Qui  ancora  non  si  ha  che  ad  aprire  le  storie  ; e a farla 
più  corta,  i libri  stessi  di  coloro  la  cui  autorità,  quando  trattisi  di 
Venezia,  non  può  aversi  sospetta.  11  libro  XL  del  Daru,  più  volte 
citato,  può  valer  esso  solo  per  molti  ; senza  che  si  abbia  perciò  a 
creder  giusto  il  confronto  fatto  da  quello  storico  tra  il  profitto  ve- 
nutone alle  lettere  veneziane  dal  conquisto  di  Padova,  e quello  che 
dalla  soggiogata  Grecia  ne  conseguì  a Roma.  Della  floridezza  a cui 
crebbe  lo  studio  padovano  e degli  uomini  insigni  che  in  esso  profes- 
sarono ogni  fatta  di  scienze,  non  è di  questo  luogo  tener  discorso, 
e già  se  ne  hanno  copiosi  volumi  ; solamente  dopo  avere  accennato 
a tal  cosa,  domanderemo,  certi  di  non  poterne  avere  risposta  con- 
traria all’  onore  della  patria  nostra,  in  qual  altra  condizione  di  go- 
verno, 0,  se  vogliasi,  di  sudditanza,  sia  presumibile  in  quello  studio 
floridezza  maggiore,  o se  maggior  fosse  stata  durante  la  rettoria  dei 
vescovi  e de’cittadini  suoi  propri?  Tacquero  le  scuole  delle  altre  città, 
non  escluse  quelle  della  dominante,  che  potevano  dar  ombra  o sce- 
mare comechc  sia  l’ importanza  del  nuovo  studio;  restando  altrove 
libero  1’  insegnamento  di  alcune  parli  soltanto  dell’  umano  sapere, 
e non  potendo  altra  laurea  conferirsi  in  Venezia  da  quella  in  fuori 
delle  due  facoltà  medica  e filosofica,  preesislendo  un  collegio  me- 
dico in  questa  città  da  lunga  stagione.  Un  magistrato  apposito  nel 
loffi  fu  iiistituito  alla  sopranlendenza  dello  studio  padovano  il  quale 
da  esso  studio  s’ intitolava  ; obbligati  furono  tutti  i sudditi  dello  Stato 
a concorrervi;  in  una  parola,  nessuna  diligenza  s’ è laseiato  d’usare 
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a renderlo  di  quella  celebrità  che  riuscì  veramente.  E tanto  stima- 
vasi  decoroso  1’  uffizio  d’  insegnare  in  esso,  che  ne!  progresso  de! 
tempo  fu  necessario  inibire  ai  patrizi  veneziani  1’  accesso  alle  cat- 
tedre di  colà,  come  abbiamo  veduto  inibirsi  loro  di  assumere  il 
reggimento  di  città  forastiere  : la  quale  deliberazione  non  torna 
contraria  al  nostro  intendimento,  se  vogliasi  attribuire  a finezza  di 
politica  perché  vi  avessero  più  comodo  accesso  essi  medesimi  i pa- 
dovani ; e meno  ancora  se  la  si  attribuisca  a desiderio  di  togliere 
le  indebite  preferenze,  troppo  facili  ad  accadere  ove  tra’  concor- 
renti siano  meschiati  uomini  strettamente  legati  di  parentela  cogli 
imperanti,  e imperanti  eglino  stessi. 

Colle  tipografie  e colle  pubbliche  scuole  gareggiarono  le  acca- 
demie, spezie  di  pubbliche  scuole  elleno  ancora.  Lasciato  il  parlare 
di  quelle  d’  artisti,  le  cui  antiche  memorie  risalgono  alla  seconda 
metà  del  secolo  XIII,  abbiamo,  in  una  legge  emanata  dal  maggior 
consiglio  nel  I5à5,  indizio  di  adunanze  di  medicina  e di  chirurgia, 
che  a foggia  d’  accademia  tenevansi  ogni  mese  fin  da  quel  tempo. 
Né  già  vennero  meno  nel  progresso  degli  anni,  ché  anzi  più  nume- 
rose si  fecero,  e i frutti  che  produssero  assai  più  copiosi.  Avrebbe 
materia  da  parlarne  a sazietà  chi  tutte  registrar  le  volesse  ; ma, 
per  non  tacere  di  tutte,  ricordisi  quella  aperta  nel  1Ù8Ù  alla  Giu- 
decca  in  sua  casa  da  Ermolao  Barbaro,  secondo  abbiamo  da  Apo- 
stolo Zeno  f Dissertazioni  Vossiane,  voi.  ii,  face.  569)  : accademia 
rivolta  specialmente  agli  studi  filosofici,  e notabile,  oltre  il  resto, 
per  la  gioventù  del  gentiluomo  che  ne  fu  1’  institutore.  Più  tardi, 
vogliam  dire  cominciato  appena  il  secolo  decimosesto,  e propria- 
mente nel  1501,  videsi  fiorire  la  Neoaccademia  per  opera  del  vecchio 
Aldo  ; in  cui,  fattosi  allusione  col  nome  all’  accademia  platonica,  non 
si  rimase  alla  sola  vanità  del  nome,  come  spesso  accade,  la  corri- 
spondenza coir  antichità  celebrata  ; ma  lo  studio  del  greco,  oltre 
quant’  altro  potevasi  riferire  alle  classiche  discipline,  vi  fu  inculcato 
e praticato  in  modo  singolare,  cominciandosi  da  una  legge  che 
ordinava,  sotto  certa  pena  pecuniale,  non  doversi  altramente  par- 
lare nelle  adunanze  che  in  lingua  greca,  e che  in  lingua  greca 
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venne  dettata  da  Scipione  Carteromaco.  f Memorie  dell’  Inst.  lom- 
bardo-e>eneto,  voi.  n,  face.  2o5.)  Di  quella  de’  Pellegrmi  non  fareb- 
besi  qui  ricordo,  tanto  più  che,  seguendo  il  proposito  nostro  di 
scrivere  sotto  brevità,  d’altre  assai  più  riputate  ci  conviene  tacere, 
se  non  fosse  per  aver  essa  nelle  sue  instituzioni  avutane  alcuna, 
che  mostra  ( a chi  avesse  bisogno  di  prove  in  tale  argomento  ) 
non  esser  punto  nuovo  e del  nostro  secolo  l’ affratellare  coll’  amore 
della  dottrina  la  carità,  e la  pratica  del  bene  colla  investigazione 
del  vero.  Soccorreva  di  fatto  tale  accademia  i letterati  che  ne  ab- 
bisognavano ; soccorso  tanto  più  liberale,  quanto  che  i nomi  dei 
principali  accademici  erano  occulti.  Di  quella  della  Fama,  quanto 
non  s’  è scritto  e da  quanti  ? Altra  accademia  non  v’  ebbe  con  nome 
meglio  appropriato.  Aveva  tipografia  propria,  cui  soprantendeva 
Paolo  Manuzio,  e le  stampe  che  ne  uscirono  non  hanno  di  che  ver- 
gognare messe  a confronto  colle  più  nitide  ed  eleganti.  Bernardo 
Tasso  ne  fu  cancelliere,  con  annuo  stipendio  di  ben  dugento  ducati 
d’  oro.  Stipendiato  pure  v’  avea  chi  leggesse  teologia,  chi  metafisica, 
chi  morale,  e via  via.  Altri  si  pagavano  perchè  dettassero  opere  di 
grande  utilità,  o le  antiche  facessero  comuni  al  più  possibile,  tradu- 
cendole. Di  qui  il  Discorso  universale  sulla  sacra  legge  canonica  com- 
messo ad  Antonio  Pagani,  e il  volgarizzamento  fatto  dal  Sansovino 
delle  Instituzioni  di  Giustiniano.  (Venezia,  1552,  e Napoli,  il  oh, 
sempre  in  Ù.”  ) Proponeva  inoltre  quest’  accademia  alla  signoria  di 
dar  miglior  ordine  alle  nostre  leggi,  e ne  avea  comincialo  il  lavoro 
per  decreto  del  consiglio  dei  dieci,  51  maggio  15G0.  Anche  a 
questo  punto  giova  arrestarsi  a considerare  come  non  sia  gran  fatto 
moderno  l’ intervenire  degli  studiosi  nel  regolamento  della  pubblica 
cosa,  e le  concessioni,  anzi  gl’  incitamenti  ricevutine  dai  governi 
anche  più  stretti  e dell’  autorità  loro  più  gelosi,  quale  appunto  si 
tiene  che  fosse,  c fu  veramente  per  molti  rispetti,  il  veneziano.  Ri- 
petiamo quanto  scrisse  succintamente  di  quest’  accademia  Michele 
Battagia  nella  sua  Dissertazione  storica  delle  Accademie  veneziane 
(Venezia,  Picotti,  1826),  e additiamo  a chi  più  ne  volesse  sapere  il 
libro  di  Giovanni  Gottlob  Lunze  (Lipsia,  1801  ) : Academia  veneta. 
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seu  della  Fama,  in  disqnisilioHem  vocata.  Non  avea  ragione  Apostolo 
Zeno  di  affermare,  guardando  a si  vasto  disegno,  che:  quasi  un  sacra- 
no, non  che  un  privato  (jentiluomo,  avrebbe  dubitalo  di  non  essere  sa{- 
f dente  a pienamente  eseguirlo  P ( V.  Morelli,  Diss.  sulla  poesia  presso 
i Veneziani,  j E perchè  nessuna  specie  di  onore  le  avesse  a mancare, 
vantar  potè  a protettore  cpiel  Michele  Ghisilieri  cardinale,  poi  salu- 
tato pontelìce  col  nome  di  Pio  V.  Quali  cagioni  ne  consigliassero 
la  repentina  soppressione,  non  è di  questo  luogo  1’  indagare,  tanto 
più  che  siffatta  indagine  non  può  essere  nè  facil  nè  breve  ; solo  si 
noti,  dandoci  esso  Battagia  il  modo  di  poter  ciò  affermare  con  tutta 
franchezza  f Diss.  ut  stipra,  face.  25  ),  che  la  prigionia  del  be- 
nemerito institutore,  Federigo  Badoaro,  non  fu  che  a tempo,  stante 
che  lo  si  trova  orare  in  senato  nel  1582  a favore  dell’ elezione  degli 
aggiunti  al  consiglio  de’ dieci.  (Andrea  Morosini,  Slor.  lih.  xin.)  Altri 
si  brighi  ed  assottigli  l’ ingegno  per  trovare  in  uomini  come  che  sia 
benemeriti  le  parti  poco  lodevoli,  e magnilicare  i mali  effetti  che 
ne  conseguitarono  ; a noi  piace  meglio  indagare  nella  storia  motivi 
di  credere  più  che  sia  possibile  scompagnate  da  vizi  le  umane 
virtù,  e da  esiti  vituperosi  gli  onorevoli  cominciamenti.  Clic  poi  il 
governo  colla  soppressione  dell’accademia  famosa  non  avesse  voluto 
precludere  1’  adito  a consimili  adunanze  in  futuro,  ne  abbiamo  in- 
contrastabil  riprova  nel  novero  non  piccolo  d’ altre  accademie  che 
a quella  della  Fama  susseguitarono,  e delle  quali  o institutori,  o 
validi  sostenitori  furono  de’  più  reputati  tra’  veneziani  patrizi,  e spe- 
cialmente quella  che  non  ancora  spirato  il  secolo  decimosesto,  nel 
1595,  r anno  stesso  in  cui  mori  Federigo  Badoaro,  fu  instituita  da 
nove  letterati  di  chiaro  grido,  col  titolo  di  Accademia  veneziana  se- 
conda : tanto  credevasi  senza  pericolo  il  rannodarsi  alla  prima.  Non 
meno  abbondante  di  accademie  fu  il  secolo  susseguente,  e con 
ragione,  perchè  amante  di  vanità,  chi  tali  convegni  Ira  le  vanità 
appunto  ri})one  : o perchè  promotore  validissimo  del  sapere,  chi 
gli  stima  invece  eflicaci  a promovere  il  sapere.  Non  tesseremo  no- 
joso  catalogo  de’  loro  nomi,  ridicoli  spesso,  e talvolta  ancora  da 
credersi  imposti  non  più  che  per  antifrasi.  Di  quella  degl’  Incogniti, 
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fondata  nel  1650  da  Gianfrancesco  Loredano,  delta  anche  perciò 
Loredana,  e che  pubblicò  le  sue  glorie  ( Glorie  degl'  Incogniti,  Val- 
vasensc,  IG^t?  ) diremo  solo  che  gli  stranieri  stessi  ne  parlaron  con 
lode;  e di  quella  degl7/i/ò/wò  che,  sebbene  alquanto  idropicamente, 
come  voleva  l’andazzo,  trattava  argomenti  politici.  Indizio  non  lieve 
deir  amore  che  dai  più  eletti  cittadini  ponevasi  in  tali  inslituzioni  si 
è l’altra  che  nel  IGÙ^t  col  titolo  d' Ilaliana  fondava  Battista  jNani,  lo 
storico,  in  Parigi;  e solenne  quant’ altro  esser  possa  il  dilTerire  che 
fecesi  ad  altro  giorno  il  consiglio  de’  pregadi  f Anello  di  selle  gemme, 
h^cc.  715)  perlina  lettura  che  nell’ accademia  òq  Pucifici  (fondata 
nel  1670)  doveva  farsi  dalla  famosa  Piscopia.  D’ alcuna  accademia 
del  secolo  XVllI  ci  verrà  in  taglio  parlare  più  sotto;  bastici  qui  no- 
tare succintamente,  non  essere  stato  questo  secolo  men  ricco  d’acca- 
demie dei  due  antecedenti,  e per  la  bontà  dell’  intenzione  e 1’  am- 
piezza del  disegno  aver  molto  ritratto  di  quelle  che  fiorirono  nel  XVI. 

Condotto  il  nostro  esame  sopra  alcuni  fra  quelli  che  possono 
credersi  più  valevoli  mezzi  a promuovere  f intellettuale  cultura  in 
un  popolo,  più  altri  tacendone  che  possono  essere  di  leggeri  pre- 
sunti e dedotti  da  quelli  che  abbiam  ricordato,  continueremo  trac- 
ciando rapidamente  il  quadro  di  quanto,  la  mercè  di  que’  mezzi,  si 
venne  nella  città  nostra  operando  in  fatto  di  lettere.  Che  se  non 
ci  obbligheremo  ad  ordine  rigorosissimo  e a distintissime  partizio- 
ni, reggasi,  prima  d’ accusarne,  se  ciò  fosse  strettamente  necessario 
all’  intento  che  ci  siamo  proposti,  di  dare  cioè  non  più  che  un’  ab- 
bozzatura, scrivendo  per  cenni,  e se  il  fare  diversamente  fosse 
comportato  dall’  indole  del  libro  di  cui  il  nostro  lavoro  dee  formar 
[larte,  e alla  quale  abbiamo  detto  lin  dalle  prime  voler  servire.  Pensi 
piaccia  ai  lettori  di  trarre  argomento  da  questa  premessa  ( che  se 
ciò  non  fosse  avremmo  creduta  soverchia,  e per  conseguenza  ta- 
ciuta ),  per  islimare  quanto  scriviamo  qual  mostra  di  quel  più  che 
da  noi  si  trasanda,  e di  cui  può  erudirsi  abbondantemente  chi  ne 
abbia  voglia  in  altri  libri  che  ne  sono  traricchi,  alcuni  de’  quali  ci 
accadrà  di  nominare  lungo  il  nostro  discorso,  altri  non  saranno 
taciuti  nella  nota  bibliografica  in  line  dell’  opera. 


L erudizione  antica,  o classica  clic  meglio  si  chiami,  chhe  cospi- 
cui e fervorosi  cultori  fra  noi  lino  dai  primi  tempi  dell’ incivilimento 
europeo.  Nelle  dedicatorie  delle  piii  auliche  edizioni  aldine  (atte  ai 
veneziani  patrizi  si  vede,  non  tanto  essere  stalo  in  riguardo  dell’al- 
tezza del  natale  che  il  dotto  tipografo  indirizzava  ad  essi  i suoi  libri, 
si  bene  degli  ajuti  che  ne  avea  ritratti  per  la  pubblicazione.  Cosi, 
per  limitarci  a un  esempio,  1’  epistole  di  l’Iinio  erano  date  Inori 
sopra  codici  membranacei,  che  Luigi  Mocenigo  avea  seco  portati 
di  Francia,  quando  vi  fu  ambasciatore.  E per  volere  compendiale 
in  una  sola  famiglia  le  glorie,  che  irebbero  degna  di  nominanza 
un’  intera  città,  e proporla  quasi  a ritratto  universale  di  ciò  cb’era- 
110  a (juella  stagione,  dal  più  al  meno,  i patrizi  v^eneziani  j)resso  che 
lutti,  non  usciamo  di  casa  liarbaro  ; nella  quale  Francesco,  Ermo- 
lao e Daniello,  a cominciare  dal  1598  giù  fmo  al  1570,  cb’è  a dire 
dalla  nascila  del  primo  alla  moiie  dell’ ultimo,  seppero  accumulare 
inlìnito  tesoro  di  recondita  erudizione,  e di  dove  incredibil  luce  di 
gentile  sapienza  si  dilTuse  per  lulla  Italia,  a non  dire,  che  si  potreb- 
be, per  tutta  Europa. 

Venendo  a qualche  nome  meritevole  di  particolare  ricorda- 
zione,  troviamo  in  Pietro  Bembo  il  Petrarca  del  secolo  decimoset- 
limo.  Parrà  forse  esagerata  tale  intitolazione  a chi  nel  Petrarca  si 
contenta  di  vedere  il  devoto  di  madonna  Laura  e il  poeta  di  quel- 
1 amore  : per  questo  lato  il  confronto  è assai  disuguale,  non  però 
tanto  quanto  vorrebbero  alcuni.  Pietro  Bembo  non  è certo  dei 
principali  poeti  italiani,  ma  che  fosse  poeta  di  qualche  conto  baste- 
rebbe a provarcelo  1’  imitazione  continua  di  lui  che  si  scorge  per 
entro  al  canzoniere  del  Casa.  Pur  tutti  dan  lode  al  Casa  di  robusto 
scrittore  di  poesie,  cosi  vuole  la  moda,  e non  sanno  nominare  il 
Bembo  se  non  con  gli  aggiunti  di  freddo  e slombato  ! Lo  bau  tutti 
letto  coloro  che  cosi  ne  sentenziano  V E nel  Petrarca  e nel  Casa 
hamio  tanto  studiato  da  notare  le  dilTerenze  che  pur  dicono  averv  i 
col  Bend)0  V Ma  (jui  non  è luogo  a declamazioni  e polemiche.  Meno 
contrastala  è la  fama  del  Bembo  come  grammatico;  c se  il  Varchi 
il  chiamava  balio  della  lingua  toscana,  che  resta  da  aggiugnere  a 


noi  in  sua  lode  ? Fallo  sla,  che  prima  di  lui  regole  certe  non  aveva 
la  lingua  toscana,  e lutti  quelli  che  vennero  dopo  si  attennero  in 
molta  [)arle  a quanto  da  lui  Tu  insegnato.  Come  storico  ne  parleremo 
più  innanzi.  Ed  orazioni  e lettere  compose  pur  anche  ; e un  trattato 
della  varia  natura  d’ amore  per  via  di  dialogo,  cui  volle  intitolare  dalla 
villa  famosa  pel  ritiro  che  v’ehhe,  dopo  lasciata  la  corona  di  Cipro, 
Caterina  Cornaro.  Forbitissima  la  lingua,  ornalo  lo  stile,  tanto  da 
eccedere  e giugnere  fino  talvolta  alla  leziosaggine  ; nelle  lettere  per 
altro  men  censurabile  che  nel  resto,  onde  che  durano  esse  tuttavia 
e dureranno  modello  in  tal  genere  di  scritture.  IVè  sola  la  lingua 
italiana,  o toscana  che  meglio  sarebbe  chiamarla,  almeno  rispetto 
alle  opinioni  di  tal  autore,  ma  la  latina  era  sua  di  maniera  da  inor- 
goglirne il  suo  tempo,  e pregiarsene  le  corti  in  cui  quella  lingua 
continua  ad  aver  seggio  particolare.  E colla  latina  la  greca;  poi  tra 
le  moderne  la  provenzale,  e la  spaglinola  in  cui  poeteggiò.  3Ia  qual 
jiarte  degli  studi  gentili  rimase  a lui  ignota  ? E neH’archeologia,  chi 
gli  entrò  innanzi  al  suo  secolo  ? Onde  raccolte  di  medaglie  e di  altri 
monumenti  di  antichità  profittevoli  all’  erudizione  furono  da  lui 
messe  insieme,  ad  eccitamento  altrui,  oltre  che  a proprio  studio. 
Artisti  di  più  maniere  a lui  ricorrere  per  consiglio,  ei  lutti  proteg- 
gerli coiringegno,  per  quanto  polea  colla  borsa,  e,  quel  mollissimo 
che  jiotea,  colle  relazioni  cospicue  da  lui  sapute  già  cattivarsi.  Ael 
maneggio  di  malagevoli  negozi  espertissimo,  e alcuna  delle  sue  let- 
tere da  competere  con  quanto  di  più  sottile  fu  scritto  in  materia 
politica  : non  altra  diversità  da  essa  a un  trattato,  che  il  nome.  Tale 
in  somma  il  Bembo  egli  solo  da  doversi  credere  straordinariamente 
incivilita  e avanzata  negli  studi  la  città  dov’  ei  nac(pie,  ed  ebbe  in- 
citamento ad  erudirsi  di  tal  maniera.  Per  questo  motivo  abbiamo 
speso  alcune  righe  a parlare  di  lui  con  qualche  diflusione,  in  luogo 
di  produrla;  lungo  catalogo,  che  ne  sarebbe  concesso  di  compila- 
re, di  veneziani  di  questa  stagione,  i quali  intendiamo  doversi 
credere  avere  apparecchiato  al  Bembo  la  strada  e corteggiato  la 
sua  gloriosa  conqiarsa  tra  noi. 

Chi  desiderasse  pure  alcun  cenno,  contentisi  del  seguente,  che 
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fareni  tale  da  servire  ad  un  tempo  a siffatto  desiderio  e alla  pro- 
postaci brevità.  La  poesia  aver  avuto  coltivatori  ira’Veneziani  fino 
dai  primi  tempi  delle  italiane  lettere,  son  prova  ([ucl  lìartolommeo 
Giorgi,  del  cui  valore  nella  poesia  provenzale  non  tace  il  Crescim- 
beni  ne^  suoi  Commentari  ( voi.  I,  face.  556,  ediz.  1751  ),  e più 
in  antico  il  Bembo  discorre  ne’ suoi  libri  della  volgar  lingua  (Bem- 
bo, Opere,  Milano,  Classici,  1810,  voi.  X,  face.  57  );  Giovanni  Qui- 
rini,  r amico  di  Dante,  di  cui  s’ è parlato  (vedi  qui  addietro);  ed 
altro  di  cà  Quirini,  rettore  di  San  Basso,  cui  fu  forza  esulare  per- 
chè malamente  implicatosi  nella  infelice  congiura  di  Bajamonte 
Tiepolo  (1*.  degli  Agostini,  Scrittori  veneziani,  prefazione).  Ma  so- 
vra tutti  i ricordati,  e più  altri  che  ricordar  si  potrebbero,  è degno 
di  particolare  memoria  Leonardo  Giustiniani,  autore  di  Laudi  spi- 
rituali, e,  a cagione  forse  dell’ argomento  delle  sue  rime,  malamente 
da  taluno  confuso  con  Lorenzo  il  santo  della  stessa  casata  ; il  quale, 
intendiamo  Leonardo,  ove  la  fama  fosse  sempre  contrappcsata  al 
merito,  non  avrebbe  certamente  a invidiare  se  non  forse  i sommi. 
E grandissima  unzione  religiosa  ed  affetto  nelle  sue  poesie,  e,  dote 
più  mirabile  ancora  in  chi  non  nacque  toscano,  ha  vezzo  inespri- 
mibile di  lingua  e di  stile.  0 c’inganniamo,  o nessuno  degli  scrit- 
tori di  Laudi  a noi  noti  1’  avanza  ; da  pochissimi,  se  pur  da  qual- 
cuno, é pareggiato.  Desideriamo  ristampinsi  le  devote  poesie  di 
que’  primi  tempi,  e quelle  del  Giustiniano  singolarmente,  che 
bruttate  si  leggono  da  infiniti  errori  fino  a riuscire  talvolta  inintelli- 
gibili nelle  antiche  stampe;  scarsissime,  mozze  e sovente  sotto  nomi 
fallaci  nelle  raccolte  moderne.  Ingenuità  non  manca  al  vecchio 
Luia[i  Priuli,  sebbene  con  rozzezza  non  poca;  nobiltà  è nel  canzo- 
niere del  Cappello,  com’era  da  attendere  in  chi  diede  jirova  nelle 
masistrature  di  seofiialata  schiettezza  fino  a costaroHene  il  bando  ; 
malinconia  vera  e dolcissima  in  quello  di  Jacopo  Zane,  di  cui  giove- 
rebbe fosse  conosciuta  la  vita  che  ne  scrisse  il  Sansovino  e inedita 
si  conserva  nella  Marciana  ; vivacità  e fantasia  in  Domenico  \ e- 
niero,  che  non  farebbe  presumere  la  malattia  dolorosa  a cui  cer- 
cava conforto  nelle  lettere  ; e,  tacendo  Mocenighi,  Giustiniani, 


Malipicri,  Molini  e altri  e altri,  tutte  le  doti  desiderabili  in  buon 
poeta  compendiate  si  trovano  in  Celio  Magno,  rimatore  de’  più 
notabili  al  proprio  secolo,  continuatosi  a riverire  ne’  successivi,  e 
fin  anco  al  nostro,  tanto  severo  giudicatore  de’  trapassati,  da  deli- 
cati e competentissimi  giudici  cerco  e proposto  a modello  del 
miglior  modo  di  sentire  e di  scrivere.  ( Leopardi,  Crestomazia 
poelica,  Milano,  18^8.) 

La  storia,  più  di  ogni  altra  parte  di  letteratura,  possiam  dire  che 
desse  buoiì  fruito  nella  città  nostra.  Antichissime,  presso  che  innu- 
merabili  sono  le  cronache  che  ci  rimangono,  e molte  più  ne  lasciali 
presumere  che  non  giunsero  fino  a noi.  Oggi  avidamente  son  cerche 
tali  scritture  presso  ogni  gente,  e si  antepongono  da  molti  alle  stesse 
storie,  come  più  ingenue  e veraci,  e come  quelle  che  non  trasan- 
dano  alcuni  particolari  di  cui  lo  scrittore  di  storia  sembra  far  poco 
caso,  e servono  tuttavia  a metterci  in  più  intima  cognizione  degli 
uomini  e de’ tempi,  e a darci  più  rilevato  e compiuto  il  ritratto 
dejili  uni  e de^li  altri.  Forse  in  tal  venerazione  si  eccede;  e alla 
soverchia  noncuranza  passata,  è succeduta,  come  accade  presso 
che  sempre,  soverchia  cura  ed  amore  : ma  lasciando  star  questo, 
ha  il  cercatore  di  cronache  e di  antiche  memorie,  ripetasi  pure, 
assai  larga  messe  nei  nostri  archivi.  Alquanto  aspretto  é il  giudizio 
che  dà  sul  generale  di  tali  scritture  Ifernardo  Giustiniano  nel  proe- 
mio delle  sue  storie,  dicendo  trovarvisi  : malia  confusa,  ohscura  . . . 
falsa  quaedam  etiam,  et  quod  ah  uno  scriptum,  ah  alio  praetermissum, 
ut  nullam  pene  in  his  historiae  hene  dhjestae  lucem  aut  qratiam  repe- 
ries  ; ma  vuoisi  aver  riguardo  al  tempo  in  cui  fu  scritto  tale  giudi- 
zio, quando  cioè  non  facevasi  delle  cronache  a gran  pezza  quel 
conto  che  si  fa  presentemente,  e aveasi  da  poco  comincialo  a ridurre 
la  narrazione  sotto  le  regole  della  storia.  Ciò  che  vien  dello  della 
falsità,  farebbe  ad  ogni  modo  gran  peso  ; ma  su  questo  ])roposilo 
ancora  è da  por  niente  ai  tenqii,  nei  quali  non  eransi  ancora  mollo 
approfondate  le  indagini  sulle  origini  delle  nazioni  e sui  consueti 
primi  procedimenti  delT  incivilimento.  In  forza  di  silTatle  indagini  ne 
abbiamo  una  scienza  che  puossi  dir  nuo\a,  ed  ebbe  propriamente 


tal  nome  : la  quale  da  ciò  slesso  che,  a sirelto  rigore  consideralo, 
sarebbe  falsità,  trae  indizi  e avviamenti  alla  scoperta,  o,  se  non  altro, 
alla  presunzione  del  vero.  Ogni  nazione,  ogni  secolo  banno  la  loro 
mitologia.  Anche  prima  però,  che  le  cronache  e gli  scritti  conge- 
neri si  cercassero  e studiassero  colla  diligenza  e coll’ aflelto  dei 
giorni  nostri,  pregiaronsi  alcune  tra  le  memorie  de’ buoni  antichi 
Veneziani;  altre,  che  scoprironsi  di  poi,  sarebbonsi  tenute  iu  egual 
pregio  anche  prima  d’  ora,  se  prima  d’  ora  fossero  venule  iu  luce. 
Fino  dal  secolo  decimo  contiamo  1’ anonimo  Gradense,  clic  vuoisi 
considerare  come  il  più  antico  de’ nostri  cronisti  di  cui  siasi  con- 
servata memoria.  Fabbro  di  professione,  Giovanni  Sagomino,  o chi 
altri  si  fosse  l’autore  della  cronaca  che  corre  sotto  il  nome  di  lui, 
continua  nel  secolo  successivo  la  serie  di  tali  scrittori  ; al  quale  con 
minor  merito  e fama  si  accompagnano,  nel  secolo  stesso,  il  capjiella- 
no  del  doge  Selvo,  Domenico  Rino,  e l’ abate  di  S.  Vicolò  del  Lido, 
Zenone.  Il  secolo  che  venne  dopo,  concesse  a’  nostri  cronisti,  fra  i 
quali  Giovanni  Buono,  di  stendersi  sulle  cose  di  fuori  ; seguale,  di- 
remmo, che  fossersi  moltiplicati  a sufficienza  coloro  che  registravan 
le  interne.  Ael  secolo  decimoterzo  troviamo  la  cronaca  Allinate,  della 
cui  importanza  non  è chi  non  sappia.  Alla  quale  ci  arresteremo, 
stante  che  fino  da  questo  secolo  ne  si  mostra  chi  comincia  a scrivere 
in  certo  qual  modo  d’ordine  pubblico,  come  fece  Marsilio  Giorgi, 
morto  nel  1271,  durante  il  dogado  di  Jacopo  Tiepolo,  descrivendo 
i possedimenti  della  repubblica  in  Tiro  e Gerusalemme.  Infiniti 
saremmo  a rewistrare,  ancor  che  scegliendo,  i nomi  di  coloro  che 
da  indi  vennero  tramandando  ai  posteri  la  memoria  delle  cose  pa- 
trie 0 delle  straniere;  più  infiniti  se,  oltre  ciìi  che  di  tal  materia 
fece  generale  la  stampa,  quel  mollo  piìi  volessimo  accennare  che 
inedito  tuttavia  si  conserva,  e di  cui  non  piccola  parte  meriterebbe 
di  venire  in  luce.  Con  Andrea  Dandolo,  secondo  dicemmo,  ebbe 
comiiiciamento  la  patria  storia,  ritenendo  egli  tuttavia,  insieme  col 
nome,  i lineamenti  della  cronaca  nel  suo  pregialo  lavoro. 

K qui,  prima  di  passare  a discorrere  alcuna  cosa  degli  sto- 
rici che  a’  cronisti  conseguitarono,  non  crediamo  dover  lacere  la 


divisione  che  di  tali  scrittori  fa  il  Botta  ; in  patrioti  cioè,  morali,  c 
naturali  o positivi;  de’cpiali  dice  i Veneziani,  se  non  fosse  da  eccei- 
luare  il  Pariita,  trovar  luogo  nella  prima  classe.  (Storia  d’Italia 
continuata  da  quella  del  Guicciardini,  Parigi,  Baudry,  1852,  prefa- 
zione. ) Doversi  degli  storici  di  quest’  ordine  più  lodare  alcuni  paesi 
in  particolare,  che  il  genere  umano  in  generale,  e se  piacciono  alla 
propria  nazione,  poco  venir  accetti  alle  forestiere  : più  che  servire 
alla  verità  servir  eglino  al  pensiero  di  eccitare  fra  i loro  concitta- 
dini 1 amore  della  patria  per  animargli  ad  alti  fatti  in  prò  di  lei,  o 
che  si  tratti  per  la  libertà,  o per  la  potenza,  o in  somma  per  tutte 
(juelle  cose,  che  la  possono  for  felice  e libera  dentro,  potente  e 
temuta  od  almeno  rispettala  fuori.  Così  esso  Botta,  di  cui  trascri- 
viamo le  formali  parole.  E continua  riferendosi  ai  nostri  più  parti- 
colarmente ; tutti  gli  altri  storici  Veneziani,  eccettuato  il  Paruta, 
che  piuttosto  al  terzo  ordine  che  al  primo  appartiene  (de’ naturali 
0 positivi),  sono  in  ciò  caldissimi  che  la  Venezia  loro  sempre  cele- 
brino, e non  che  la  prudenza  sua,  ma  ancora  la  giustizia  vantino 
ed  esaltino.  Per  questa  parte  veramente  non  si  possono  scusare,  e 
sebbene  sia  vero,  che  dalle  potenze  estere  siano  stati  fatti  più  torti 
e |)iìi  mali  tratti  a Venezia,  che  Venezia  alle  potenze,  non  ne  seguita 
peri»,  che  i suoi  storici  con  tanta  fronte  dovessero  o tacere  od  anche 
negare  la  verità,  quando  il  giusto  e l’onesto  per  Venezia  non  mili- 
tavano. E finalmente  conchiude  doversi  in  loro  più  cercare  l’amore 
della  patria  e l’entusiasmo  che  da  esso  negli  animi  generosi  nasce, 
che  utili  ammaestramenti  per  governare  in  generale  gli  uomini, 
che  pure  sono  tanto  difficili  ad  essere  governati.  Assai  gravi  pa- 
role son  queste  di  assai  grave  storico  ; pure  non  ci  rimarremo  dal 
rispondere  senza  tema  che  1’  amore  della  patria  nostra  ci  faccia 
nemici  al  vero.  E prima  di  tutto  raccomunare  ch’ei  fa  gli  storici 
della  jiosira  nazione,  e il  Bembo  singolarmente,  con  Tito  Livio, 
non  poco  ci  onora  ; e di  ciò  non  possiamo  che  rendergliene  grazie. 
Similmente  dell’ affermare  che  mirassero  a tener  vivo  l’amor  della 
patria  e ad  animare  i cittadini  di  lei  ad  alti  e nobili  fatti.  Ma  quanto 
al  tacere  e negare  la  verità,  crediamo  poter  notare,  che  del  tacere 


può  esser  vero  in  alcuna  parie  (della  qual  colpa  non  sappiamo 
quali  scrittori,  se  non  forse  rarissimi,  possano  andare  interamente 
assolti);  ma  dello  scambiare  per  verità  la  menzogna,  non  sappia- 
mo che  sia  stato  detto  cosi  ricisamente  come  fa  il  Bolla,  o se  fu 
detto  da  taluno  (e  qual  censura  ci  fu  risparmiala?),  non  sappiamo 
che  tali  bugie  sieno  state  provate  : ove  per  bugie  non  intendansi 
le  inesattezze  involontarie  provenienti  da  incompiuta  notizia  dei 
fatti,  0 i diversi  aspetti  secondo  i quali  può  un  fatto  considerarsi 
ed  interpretarsi  da’ diversi  autori.  Questo  sappiamo  noi  bene,  che 
oltre  al  vedere  citati  gli  storici  nostri,  gli  abbiamo  veduli  assai 
volte  copiati  senza  citarli  ; e splendida  testimonianza  di  ciò  non  ha 
molto  ci  fu  addotta  dal  Manzoni  nella  sua  Colonna  Infame  (ed.  in 
18U0,  face.  857  e seg.).  Ella  sarebbe  pur  lepida  cosa  che  della  loro 
veracità  si  facesse  caso  per  derubameli  in  silenzio  ed  abbellirsi  delle 
loro  spoglie,  poi  si  mostrasse  di  non  curamela,  o assai  poco,  par- 
landone nominatamente.  Sarebbe  egli  questo  però  nuovo  esenq)io 
e da  stupirne,  non  direni  nella  storia  delle  lettere,  ma  e degli  uoiiiini 
in  generale?  Ora,  per  non  allungarci  oltremisura,  l’aver  avuto  la 
nostra  città  schiera  non  interrotta  di  storici  che  scrissero  per  pub- 
blico comandamento,  fu  cagione,  crediamo,  di  far  nascere,  o per  lo 
meno  di  rendere  presumibilmente  vera  1’  accusa.  L’  onore  che  viene 
a chi  scrive  d’ordine  d’ un  magistrato  sopra  materie  ragguardanti 
come  che  sia  esso  magistrato,  rade  volte,  se  pur  alcuna,  scompa- 
gnasi dal  sospetto  che  la  penna  non  iscorra  libera  come  e quanto 
vorrebbe;  e la  distinzione  solita  a farsi  da  scrittore  a scrittore  si 
limita  per  lo  più  nel  maggiore  o minor  peso  che  a siffatto  sospetto 
si  attribuisce.  Per  altra  parte,  molle  opportunità  sono  date  a tali 
scrittori,  che  dagli  altri  si  desiderano  vanamente  ; e se  non  fosse 
presumer  soverchio  della  nobiltà  dell’  umana  natura,  vorremmo 
aggiugnere,  che  chi  parla  in  nome,  per  così  dire,  d’  una  nazione, 
e sotto  la  tutela  della  pubblica  autorità,  si  trovi,  attesa  la  dignità 
dell’  incarico,  sollevato  dalle  passioni  abbiette  e volgari,  e debba 
per  conseguenza  sentirsi  fortemente  portalo  a dire  il  vero,  e distolto 
dall’  infamarsi  mentendo.  Stimiamo  potersi  di  tal  sentenza  allegare 
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non  pochi  esempi,  cui  non  vogliono  a indebolire  le  consuete  eeee- 
zioni.  Onde  che,  prima  di  soscrivere  al  troppo  severo  giudizio  del 
Bolla,  tanto  più  valutabile  per  altra  parte,  quanto  d’ uomo  che  mo- 
stra nel  resto  amare  di  schietto  amore  la  patria  nostra,  vorremmo 
fossero  sottoposte  a diligente  e tranquillo  esame  le  nostre  storie,  e 
quelle  specialmente  che  scritte  furono  d’  ordine  pubblico,  ciò  che 
fin  qui  non  s^  è fatto.  Diremo  intanto  non  avervi  per  avventura  altra 
parte  d'  Italia  che  vantar  possa  maggior  numero  di  storici  nazio- 
nali di  quello  vanti  la  nostra  città.  Tulli  non  possiam  qui  registrarli  ; 
ed  anche  a’  que’  nomi  che  stimeremo  necessario  di  ricordare  non 
ci  arresteremo  gran  fatto.  Marco  Foscarini,  dal  cui  giudizio  non 
sappiamo  chi  vorrebbe  dissentire  in  queste  materie,  chiama,  nella 
sua  grand’  opera,  Bernardo  Giustiniano  novello  padre  della  storia 
veneziana  dopo  le  risorte  lettere,  siccome  Andrea  Dandolo  nella  bar- 
barie de’  tempi.  Non  mancarono  al  Giustiniano  nè  il  retto  senno,  nè 
F acuto  discernimento,  e si  ancora  del  senso  del  bello,  che  fa  meglio 
accettabile  il  vero,  ebbe,  specialmente  pel  tempo  in  cui  visse,  non 
poco.  Molle  inveterate  credenze  sa  screditare  con  parole  tanto  più 
efficaci,  quanto  meno  eccessive;  e quantunque  non  serva  alla  sem- 
plicità de’ più  vecchi  perciò  che  spetta  all’accettazione  de’ fatti,  ne 
serba  una  qualche  immagine,  che  fa  i suoi  racconti  più  facilmente 
credibili  e cari.  Non  elegante,  nè  caldo  quanto  furono  altri  storici 
d’altre  nazioni,  ma  degnissimo  d’esser  letto  e da  noi  mentovalo.  Di 
Pier  Marcello,  scrittore  delle  vite  dei  dogi,  ripeteremo  col  Fosca- 
rini preallegato  : essere  il  libro  di  lui  fra  tutti  il  più  acconcio  a chi 
voglia  mettersi  davanti  gli  occhi  senza  fatica  l’orditura  de’ passali 
avvenimenti;  più  lodevole  se,  fattosi  esempio  del  Sabellico,  non  ne 
ripetesse  talvolta  gli  errori.  11  Bembo  basti  che  il  Bolla  nel  raggua- 
gliasse con  Tito  Livio  : al  quale  succedendo  il  Panila,  la  sapienza 
storica  si  fece  maggiore.  Anche  se  non  ci  avesse  date  quest’uomo 
raro  le  opere  sue  politiche,  quanto  consumato  egli  si  fosse  in  tali 
studi  si  vedrebbe  dalla  sua  storia.  Pochissimi  l’ arrivano,  e appena 
qualcheduno  1’  avanza  nella  cognizione  degli  uomini;  e i rtiratli  che 
delineò  di  alcuni  fra’  più  celebri  personaggi  del  tempo  suo,  sono 


veramenle  classica  cosa,  e danno  in  pochi  e sicuri  tocchi  ciò  che 
spesso  si  desidera  vanamente  in  allri  scrittori  dopo  lunghissime 
descrizioni.  INello  stile,  se  non  giugne  la  forbitezza  del  Bembo,  non 
ha  nemmeno  di  questo  T affettazione  ; e per  sobrietà  c severità  con- 
venienti al  soggetto,  senza  che  manchi  il  decoro,  e a quando  a 
quando  certa  oratoria  larghezza,  merita  di  essere  collocato  tra  i 
primi.  Delle  storie  di  Fra  Paolo  Sarpi,  vissuto  in  secolo  poco  favo- 
revole al  gusto,  quanto  celebre  per  trovati  scientifici,  chi  non  cono- 
sce vizi  e virtù?  La  molta  dottrina  e rincresino  dello  scrittore  ne 
rendono  gagliardo  lo  stile,  in  onta  alla  rozzezza  e alla  sprczzatura 
sensibili  anche  a’meno  esperti.  Altro  ancora  potrebbesi  aggiugnere: 
ma  di  lui  come  letterato  sarebbe  a noi  inconveniente  il  parlare  più 
a lungo,  come  favellarne  con  brevità  a chi  trattasse  degli  scienziati 
famosi.  II  Nani  visse  egli  pure  quando  le  lettere  italiane  trovavansi 
assai  decadute  dall’  antica  nobiltà,  e sentivano  la  infelice  prepon- 
deranza spagnuola;  fiacche  e ampollose.  Non  crediamo  tuttavia 
avervi  fra  gli  storici  contemporanei  chi  sia  da  porre  innanzi  al 
Nani  ; della  cui  singolare  sapienza  basterebbe  a far  piena  prova 
Y introduzione  con  cui  apre  il  suo  racconto.  E circa  alla  miseria 
del  tempo,  possiam  dire  francamente  non  avervi  partecipato,  se 
non  forse  in  quanto  fu  impedito  di  dare  miglior  colore  al  suo  stile. 
Anche  oltramare  e oltramonte  non  s’ è mancalo  di  render  onore 
alle  storie  di  lui  ; e ricordiamo  le  traduzioni  che  ne  furono  fatte  in 
inglese  (Londra  1G7Ù),  e in  francese  (Parigi  1079-80,  e Colo- 
nia 168:2),  per  tutti  coloro  che  stimano  illegittima,  o per  lo  meno 
dubbiosa,  ogni  gloria  nazionale,  che  non  abbia  avuto  il  suggello 
dell’  approvazione  straniera.  11  somigliante  che  s’  è dello  del  Nani 
dirsi  può  del  Garzoni  che  gli  succedette  in  tempi  ne’ quali  gli  studi, 
non  potendo  riguadagnare  l’antica  altezza,  cercavano  per  lo  meno 
accostarvisi  : ed  anche  di  lui  può  affermarsi,  che  se  non  fu  storico 
di  primo  ordine,  non  ebbe  chi  gli  entrasse  innanzi  al  suo  secolo. 
Con  che  avendo  noi  condotto  il  discorso  fino  agli  ultimi  tempi  della 
repubblica,  pensiamo  non  indugiarci  più  lungamente  a parlare 
degli  storici  di  nostra  gente,  contentandoci  di  aggiugnere  somma- 
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riamente  aver  taciuto  gran  numero  d' altri,  che,  se  non  ebbero  il 
valore  di  quelli  ricordali  finora,  tali  furono  da  pregiarsene  altre 
città  men  della  nostra  anche  in  ciò  favoreggiale  dal  cielo.  Morosini, 
Navageri,  Mocenighi,  Foscarini  (altro  dal  doge),  Giustiniani  (al- 
tro da  Bernardo),  Vianolli,  Diedo,  a non  pur  uscire  del  patriziato, 
scrittori  furon  di  storie  lodate  quali  italiane,  quali  latine,  senz’  ag- 
giugnere  ad  ultimo  il  Sanudo,  pe’  suoi  Diari  meritamente  famoso, 
di  cui  riparleremo  in  altro  luogo. 

Per  non  interrompere  il  discorso  intorno  gli  storici,  dicemmo 
averlo  condotto  fin  quasi  a’ tempi  in  cui  ebbe  termine  la  repub- 
blica ; ma  rifacendoci  sul  secolo  dccimosesto,  alcun'’ altra  cosa 
crediamo  necessario  avvertire,  molto  opportuna  a far  conoscere 
la  letteraria  coltura  della  nostra  città.  V’ha  certa  specie  di  lette- 
ratura e di  letterati,  che,  quando  soli  si  trovino  in  una  contrada, 
mostrano  piuttosto  il  decadimento  degli  studi  che  il  loro  fiorire  : 
intendiamo  di  quella  letteratura  che  tutta  si  ristringe  a tradurre, 
come  che  sia,  a compendiare,  raffazzonare,  empiendo  le  officine  e 
le  case  di  libri  fastosi  nei  titoli,  meschini  nel  resto,  copiosi  di  nomi 
e poveri  di  cose,  pieni  di  presunzione  e d’  errori,  e voti  o scarsis- 
simi di  buona  sostanza.  Di  letteratura  siffatta  fu  gran  dovizia  in 
Venezia  nel  secolo  in  cui  parliamo;  ma  oggimai  ben  può  credersi 
agevolmente  non  essere  stata  la  sola.  Può  anzi  aversi  essa  e i 
letterati  che  vi  si  applicarono  come  indizio  della  voglia  sovrab- 
bondante che  in  ogni  genere  di  persone  v^  avea  di  erudirsi,  e del 
conto  in  cui  tenevasi,  non  pur  la  dottrina,  ma  sì  ancora  la  sem- 
plice apparenza  di  quella.  Aggiungasi,  che  la  smania  di  pubbli- 
care ogni  poco  che  si  sapeva  di  proprio  o d’  altrui,  e di  aver  libri 
tra  mano,  era  assai  più  scusabile  a quel  tempo,  in  cui  le  lettere 
aveano  da  non  molto  alzato  la  testa  dal  sonno,  di  quello  sarebbe 
alcun  secolo  dopo.  Vuol  anche  giustizia  che  si  soggiunga,  non 
essere  poi  stala  tanto  difettosa  siffatta  letteratura,  quanto  per  avven- 
tura si  fece  ne’ secoli  posteriori.  Lodovico  Dolce,  scrittore  fecon- 
dissimo e indigesto  che  anch’  egli  si  fu  di  libri  d’  ogni  fatta,  non 
può  negarsi  che  non  mostrasse  in  quasi  lutti  disposizione  di  natura 
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molto  felice  e valevole  ad  acquistargli  durabile  fama,  se  in  cambio 
disperdere  gli  studi  e l’ingegno  in  tante  diverse  parti,  fessesi 
limitato  a una  sola.  Molte  onorevoli  testimonianze  si  potrebbero 
allegare  in  sua  lode  di  contemporanei,  e non  già  de’  più  corrivi  a 
lodare  ; e quando  pure  si  volesse  averle  tutte  sospette,  appunto 
perché  di  contemporanei,  non  ne  mancherebbero  Ira’  posteri,  ba- 
stando, s’  altra  non  ve  ne  fosse,  quella  di  Marco  Foscarini,  che 
quanto  da  noi  s’  è or  ora  detto,  scrisse  egli  pure  di  questo  autore 
nella  sua  Letteratura.  Contesero  col  Dolce  a chi  più  facesse  e più 
presto,  e il  Ruscelli,  e il  Sansovino,  e il  Porcacchi,  non  veneziani, 
ma  dimorati  in  Venezia  assai  tempo,  ed  empiutala  essa  e 1’  Italia  e 
il  mondo  tutto  colle  stemperate  produzioni  della  lor  penna.  Che 
se  dal  discredilo  in  cui  caddero  le  opere  loro  e i lor  nomi,  in  onta 
alle  splendide  edizioni,  alle  astute  dedicatorie,  ai  proemii  sonanti, 
al  rimettersi  e rimpolpettarsi  scambievolmente  le  lodi,  e a tutte  le 
altre  mariuolerie  della  famelica  e smaniarne  mediocrità,  appren- 
dessero i moderni  a valutare  alquanto  dirittamente  le  cose  e ve- 
derle nella  lor  propria  faccia,  non  senza  frutto  sarebbe  stato  il 
riprovevol  costume  di  quegli  antichi.  Oltre  a’ quali  nel  tempo  stesso 
fu  Venezia  ricetto  a forastieri  dotati  di  vera  dottrina  e di  gusto 
finito  ; anzi  rarissimi,  se  pur  alcuno  ve  n’  ebbe,  sono  i letterati  ita- 
liani del  secolo  decimosesto,  che  tra  noi  non  facessero  dimora,  e 
alcuna  delle  opere  loro  non  mettessero  in  luce.  Le  stesse  mutazioni 
politiche  accadute  nelle  altre  parti  della  penisola,  e le  signorie  che 
in  questa  e in  quella  città  stabilivansi  fugacemente,  e cadute  risor- 
gevano per  ricadere,  con  vicenda  pericolosissima  e spesse  volte 
mortale  a’  cercatori  di  fortuna  in  tali  rivolgimenti,  erano  cagione 
che  grande  fosse  il  concorso  degli  uomini  letterati  e intinti  di  di- 
plomazia, a riparare,  quasi  navi  sbattute  da  lunga  tempesta  in  porto 
securo,  nel  seno  tranquillo  della  potente  e rispettala  repubblica. 
Quanti  non  ebbero  qui  ricovero  de’  generosi  esuli  fiorentini,  so- 
pravvenuta alla  loro  patria  la  dispotica  dominazione  de’  Medici  ? 
Dei  quali  se  ricordiamo  Jacopo  Nardi,  s’intenda  volersi  da  noi  con 
lui  solo  accennare  a schiera  più  numerosa  ; ed  esserne  piaciuto 
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fregiare  le  Bostre  carte  del  nome  d’  uomo  rarissimo  per  ingegno 
non  meno,  gusto  e sapere,  che  per  costumi,  e il  cui  soggiorno  nella 
nostra  città  fu  per  avventura  di  più  lunga  durata  di  quello  facessero 
in  essa  altri  famosi.  E dobbiamo  anche  ricordare  taluno  di  fama 
vituperosa,  a capo  de’qiiali  l’Aretino  ed  il  Franco;  i quali  qui  certo 
non  sarebbero  venuti,  e molto  meno  dimorati  si  lungamente,  se  gran- 
de amor  delle  lettere  e rispetto  e ajuto  agl’  ingegni,  diciam  pure  tal- 
volta senza  il  debito  discernimento,  non  avessero  trovato,  e alimento 
alle  ancorché  ardite  speranze,  e carezze,  e guadagno.  Separiamo  da 
questi  due  Antonfrancesco  Doni,  impudente  egli  pure  e stravolto 
cervello,  ma  di  assai  men  rea  pasta. 

Né  la  severa  e faticosa  letteratura,  eredità  del  secolo  antece- 
dente, poteva  dirsi  dimenticata,  che  anzi  con  sommo  ardore  colti- 
vavasi,  e nuove  strade  in  essa  si  aprivano.  Oltre  al  continuare  nella 
pubblicazione  delle  opere  classiche  antiche  nella  lor  propria  lingua, 
molte  se  ne  tradiicevano  e commentavano  con  alacrità  indescrivi- 
bile. Dicasi  il  somigliante  delle  più  riputate  dei  primi  tempi  della 
nostra  lingua.  Qui  ne  converrebbe  tornare  col  discorso  a Pietro 
Bembo,  in  cui  mellon  capo  tutti  gli  avanzamenti  tentati  all’  età  sua 
in  qualsiasi  parte  dell’umano  sapere:  ma  bastici  averne  ricordato  il 
nome  ancora  una  volta.  Letta  venne  tra  noi  in  antico  la  divina  Com- 
media, a quella  guisa  che  pur  in  antico  s’é  fatto  in  Firenze;  e una 
adunanza  v’ebbe  nel  secolo  di  cui  parliamo  di  chiari  intelletti,  che, 
datisi  a studiare  nel  canzoniere  dei  Petrarca,  consentita  ad  esso  la 
debita  lode,  pur  venivano  sceverando  da  ciò  che  domandava  la  ve- 
nerazione di  tulli  i tempi,  ciò  cui  doveva  bastare  fosse  venerato  nel- 
r infanzia  della  lingua  e deU’arte.  E di  esso  Petrarca,  e del  Boccac- 
cio, e deli’  Allighieri,  quante  venete  edizioni  ricche,  altri  forse  dirà 
sopraccaricate,  d’illustrazioni  e commenti!  Illustrazioni  e commenti 
cui  non  pochi  veneziani  dettarono,  o suggerirono,  o,  come  che  fosse, 
promossero  ed  ajutarono.  Perché  la  rara  modestia,  che,  congiunta 
con  altre  segnalate  virtù  e con  la  pratica  della  insegnata  morale, 
gli  acquistò  il  nome  di  Socrate  veneziano,  vorremo,  che  trattando 
di  classici  messi  in  miglior  luce  e secondo  ragione  interpretati, 
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ne  faccia  tacere  di  Trifone  Novello  ? Di  quanto  disse  e pensò  in 
fatto  di  lettere  quest’uomo  probo,  e di  cui  altri  abbellirono,  lui  con- 
senziente, i propri  scritti,  se  ne  farebbon  volumi.  L’  antica  erudi- 
zione e filosofia  ebbero  in  Sebastiano  Erizzo  assai  fervido  e bene- 
merito coltivatore  ; e la  numismatica  in  particolare  chi  tra  primi 
dottamente  ed  elegantemente  ne  scrisse.  Cominciato  dalle  novelle, 
in  cui  ritrasse,  colla  esagerazione  inseparabile  dagl’  imitatori,  il 
far  del  Boccaccio,  astenendosi  dall’  immondezza  ; maturò  col  matu- 
rarsi degli  anni  l’ intelletto  a più  seri  studi,  e in  breve  volume  non 
poca  parte  abbracciò  della  dialettica  aristotelica  ; poi  fattosi  sulla 
storia,  ci  diede  il  mirabil  libro  delle  medaglie;  mirabile  certamente, 
avuto  riguardo  al  tempo  e alla  scarsezza  delle  antecedenti  cogni- 
zioni di  tal  natura.  Pietro  Bembo,  Sebastiano  Erizzo,  Paolo  Parufa, 
eglino  soli  sarebbero  bastati  alla  nostra  gloria  nel  secolo  decimo- 
sesto,  ma  più  altri  vi  furono  de’  minori  ; a tal  che  non  c a stupire, 
se,  guardando  a tanta  nazionale  dovizia,  e a tanto  di  forasticra  fra 
noi  per  uno  o per  altro  motivo  affluita,  non  mancò  chi  giudicasse 
il  secolo  di  Leone  X doversi  a più  giusto  diritto  chiamare  secolo 
de’  Veneziani. 

Venute  le  lettere  italiane  nel  secolo  decimosettimo  a quell’  ab- 
biettezza che  da  nessuno  s’ignora,  non  poteva  Venezia  sfuggire  essa 
sola  all’  infezione  propagatasi  per  tutta  la  penisola.  In  alcuni  poeti, 
sul  fine  del  secolo  decimosesto,  cominciavano  di  già  a vedersi  le 
traccie  dell’  irrompente  mal  gusto  ; e non  hanno  torto  quc’  critici 
che  ne  trovano  sesinali  non  dubbii  in  Domenico  Veniero,  tutto  che 
dotato  di  non  poche  lodevoli  parti  come  poeta.  Lo  stesso  potrebbe 
dirsi  di  Jacopo  Tiepolo,  al  quale  per  altro  sarebbe  ingiustizia  ne- 
gare certo  impeto  e ricchezza  di  fantasia,  e felice  velocità  di  trapassi, 
che  lo  fa  talvolta  lodevole  imitatore  di  Pindaro  innanzi  al  Chiabre- 
ra.  Col  sorgere  poi  del  secolo  sciagurato,  il  gonfio  torrente  non  ebbe 
ritegno,  e anch’essa,  come  dicemmo,  la  nostra  patria  ne  fu  allagata. 
Ventura,  che  nessuno  tra’  suoi  cittadini  salisse  in  tal  genere  ad  in- 
fausta nominanza  ! E vuoisi  anche  aggiungere  che  in  quella  parte 
di  lettere  che  move  compagna  alle  scienze,  e in  cui  nella  restante 


hhS 


Italia  acquistò  meno  di  predominio  la  prava  scuola,  in  quella  parte, 
diciamo,  la  nostra  Venezia  può  ancli’essa  mostrarsi  non  senza  onore. 
Gli  scrittori  di  cose  fisiche  o naturali,  non  andarono  qui  men  che 
altrove  ritenuti,  e di  qualche  storico  abbiamo,  non  ha  molto,  parlato, 
il  cui  stile,  se  non  dee  riputarsi  eccellente,  non  vuoisi  nemmeno  spre- 
giare a cagione  della  risibil  gonfiezza  a quei  dì  consueta. 

Ma  non  prima  riapparse  nel  cielo  d’ Italia  V aurora  della  lette- 
raria ristorazione,  Venezia  aperse  gli  occhi,  e concorse  colle  città 
in  ciò  più  famose  agli  utili  cangiamenti.  Accademie,  tipografie, 
giornali,  mostrarono  alacrità  e fervore  corrispondenti  al  bisogno,  e 
diedero  tosto  larga  materia  d’inorgoglire  alla  patria  storia.  Qui,  più 
che  altrove,  ne  duole  di  dover  tenere  il  nostro  discorso  entro  i limiti 
del  compendio,  stante  che  sia  questa  la  parte  della  storia  nostra  let- 
teraria men  conosciuta,  non  diremo  nei  particolari,  ma  nel  suo  pieno. 
11  volgere  della  repubblica  irreparabilmente  al  tramonto,  mancatale 
presso  che  intera  l’antica  forza,  e la  nessuna  o pochissima  prepon- 
deranza di  lei  nella  bilancia  dei  destini  d’  Europa,  furono  cagione, 
che  anche  dal  lato  delle  lettere  non  le  si  ponesse  mente.  Pure  anche 
in  questo  tempo  possiamo  affermare  con  tutta  giustizia,  non  esservi 
Stato  d’Italia  con  cui  Venezia  non  possa  entrare  in  onorevole  gara 
per  intellettuale  coltura.  Affermeremo  anzi  di  più,  che  considerato 
da  una  parte  1’  affievoìimento  sensibile  d’ anno  in  anno  della  sua 
forza  politica,  e dall’altra  i notabili  frutti  di  sapere  che  in  essa  ogni 
dì  più  maturavansi,  crederebbesi  che  fessesi  voluto  compensamela 
con  nuovi  acquisti  di  pacifica  gloria  di  quanto  stava  già  per  perdere 
dell  antica.  Anche  in  questo  non  doveva  esser  gran  fatto  dissimile 
la  repubblica  nostra  dalla  romana;  la  quale,  negli  ultimi  anni  ap- 
punto della  sua  vita  politica,  ebbe  a lodarsi  di  cittadini  che  la  illu- 
strarono grandemente,  e a quel  grado  la  sollevarono  a cui  per  lo 
innanzi  non  era  mai  pervenuta  in  fatto  di  lettere. 

In  campo  sì  vasto  ed  ubertoso,  ci  contenteremo,  come  abbiani 
fatto  finora,  di  starcene  alle  sommità  più  appariscenti.  A indubitabil 
riprova  di  quanto  poc’  anzi  abbiam  detto,  cioè,  che  allo  spegnimento 
della  vita  politica  si  accompagnasse  un  più  vivo  risplendere  della 


leKeraria,  citeremo  per  primo  il  teatro  comico.  Qual  si  fosse  la 
commedia  italiana  innanzi  Carlo  Goldoni,  non  è chi  non  sappia  ; cjual 
egli  r abbia  resa  colla  smisurata  forza  del  proprio  ingegno,  può 
piuttosto  esser  compreso  per  sentimento,  che  j)ienamenle  dichiarato 
a parole.  Poniam  j)ure  che  le  commedie  del  secolo  decimosesto,  tutto 
che  ligie  indebitamente  al  fare  antico,  e per  conseguenza  lontane 
affatto  dalle  attuali  opinioni  ed  usanze,  avessero,  colla  felice  imita- 
zione di  quella  parte  d’umana  natura  che  sempre  rimase  la  stessa, 
apparecchiato  la  strada  alla  nuova  e nazionale  commedia  ; ma  il 
lungo  tempo  trascorso  dacché  comparvero  que’  primi  esemplari,  e 
la  mediocrità  dei  tentativi  che  si  vennero  appresso  a mano  a mano 
facendo,  aveano,  si  può  dire,  fatto  quasi  disperare  del  riuscirnenfo. 
Lodati,  perchè  men  nojosi  degli  altri,  il  Porla  e 1’  Amenta  tra’  na- 
poletani, il  Gigli,  il  Nelli,  il  Fagiuoli,  il  Cicognini  fra  que’ di  Tosca- 
na, davano  però  eglino  indizio  di  quello  sarebbe  stato  il  Goldoni  ? 
La  vera  forza  comica  crasi  rifugiata  nelle  prove  estemporanee  dette 
commedie  dell’  arte,  e per  mostrarsi  aveva  bisogno  della  troppo 
spesso  eccedente  libertà  delle  maschere.  11  Goldoni,  entrando  nella 
\ia  apertagli  innanzi  dall’  insuperabile  virtù  della  propria  natura, 
combattè  di  viva  forza  ciò  appunto  che  solo  v’  avea  fin  allora  di 
vera  commedia  ; e le  maschere,  e le  commedie  dell’  arte,  per  poco 
ancora  da  esso  tenute  in  piedi,  caddero  tra  breve  in  presso  che  totale 
dimenticanza.  Dovevano  cosi  affatto  sparire  dal  teatro  pel  bene  delle 
lettere,  e in  particolare  della  poesia  ? Non  è qui  luogo  d’  entrare  in 
questioni  teoriche;  contentiamoci  della  storia.  Nessun  altro  scrittore 
italiano  può  competere  col  Goldoni,  vuoi  per  facilità,  vuoi  per  in- 
ventiva. Chi  dicesse  di  lui  essere  l’ Ariosto  del  dramma,  non  direbbe 
il  vero  ? Que’  soli  potrebbero  opporsi  a tale  intitolazione  che  voles- 
sero riporre  nella  lingua  la  principal  dote  del  meraviglioso  poeta. 
Si  certo,  nella  lingua  il  Goldoni  fu  minor  di  sè  stesso,  e mostrò  con 
chiarissimo  esempio  quanto  importi  di  esser  nato  toscano  avendo  a 
maneggiare  soggetti  familiari.  Ma,  senza  ricorrere  alla  testimonian- 
za del  Botta,  che,  quantunque  si  tenero  della  lingua,  pur  lungamente 
si  ferma  a lodare  il  comico  nostro,  e il  ripone  tra  le  più  splendide 
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glorie  della  gloriosa  penisola  Storia  d’  Italia  continuata  da  quella 
del  Guicciardini,  lib.  L),  non  dubitando  di  chiamarlo,  col  Metastasio 
e coH  Alfieri,  terza  colonna  del  buon  gusto  italiano  ; senza,  diciamo, 
ricorrere  a questa  testimonianza,  non  basta  un  poco  d’esame  de’ co- 
mici che  a lui  succedettero  per  vedere  quanto  la  naturale  sprezza- 
lura  sia  superiore  di  gran  lunga  all’  affettazione  studiata  ? Fedele 
pittura  di  caratteri  e di  passioni,  bizzarro  e ingegnosissimo  intrec- 
ciamento  di  casi,  vivacità  e verità  somma  di  dialogo  ; quanto,  in 
somma,  costituisce  nel  giudizio  de’  bene  intendenti  la  principale 
eccellenza  drammatica,  nel  Goldoni  si  trova  prodigiosamente  rac- 
colto. Venezia  poi  è sì  viva  e,  possiam  dire,  sì  parlante  nelle  sue 
commedie,  che  stimar  deve  di  aver  effettualmente  conversato  coi 
cittadini  di  lei  nel  secolo  decimottavo,  chi  parecchie  ne  lesse  o ne 
ascoltò  recitare.  Prima  di  lui  potevasi  stupire  della  fecondità  ine- 
sauribile degli  scrittori  teatrali  di  Spagna  ; ma  dacché  si  hanno 
sottocchi  tutti  que’ volumi  del  suo  teatro,  rimane  luogo  si  a lodare  tali 
scrittori,  a stupirne  come  prima  non  più,  avendo  noi  pure  il  mede- 
simo in  casa  nostra.  Tulio  che  alquanto  ci  siamo  indugiati  a favel- 
lare di  tanto  uomo,  siamo  convinti  di  non  aver  che  assai  fiacca- 
mente e imperfettamente  accennato  a’  suoi  meriti  singolari.  Com- 
battuto da  contemporanei,  che  mostravano  di  non  accorgersi  del 
soverchiante  suo  ingegno,  il  nostro  teatro  da  questo  combattere 
ebbe  accrescimento  non  poco.  Taceremo  d’  altri,  ma  non  di  Carlo 
Gozzi,  bizzarro  intelletto,  ma  di  cui  non  si  può  disconoscere  la  viva- 
cità, e,  per  cerio  conto,  la  forza.  Presagì  e praticò  le  libertà  ch’indi 
si  vollero  introdurre,  quasi  fossero  novità  rara  ; tentò  innesti  di  serio 
e ridicolo,  di  emblematico  e di  reale,  non  sempre  felici,  ma  pur 
degni  d’  essere  considerati,  non  foss’  allro,  per  la  storia  dell’  arte  ; 
e se  ingegni  straordinari,  e basterà  ricordare  lo  Schiller,  non  isde- 
gnarono,  olire  che  studiare,  tradurre  i suoi  drammi,  sarebbe  ver- 
gogna agl’  Italiani  di  non  farne  caso.  Cerchiamo  altre  vie  di  mo- 
strarci insofferenti  dell’  imitazione  straniera.  Fuvvi  fin  anche  sul 
fine  della  repubblica  un  fatto  nella  storia  teatrale,  per  cui  parve 
ricondolta  la  commedia  ai  tempi  d’ Aristofane  ; facilmente  s’intende 
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che  accenniamo  alle  Droghe  d’ Amore  : non  lodiamo  tal  fallo,  nè 
sappiamo  desiderare  che  si  rinnovi,  quando  anche  le  lettere  vi 
avessero  a lare  miglior  comparsa  di  quello  facessero  allora;  ma  ci 
piacque  di  ricordarlo,  e come  parte  eh’  egli  è aneli’  esso  del  sog- 
getto che  abbiamo  tra  mano,  e come  argomento  solenne  del  potere 
che  credevasi  avere  la  scena. 

Dalla  recitazione  passando  al  teatro  musicale,  abbiamo,  se  non 
uguale,  per  lo  meno  non  piccola  cagione  di  superbire.  Apostolo  Zeno 
spianò  indubitatamente  la  via  al  Metaslasio.  Fu  bella  prova  d’  animo 
generoso  1’  agevolare  al  rivale  i modi  di  farsi,  se  non  più  merite- 
vole di  celebrità,  certamente  più  celebre  ; prova  tanto  più  bella, 
quanto  che  1’  animo  doveva  avergli  detto  che  senza  quel  giovane 
rivale  avrebbe  egli  solo  tenuto  il  campo  del  melodramma  in  Italia. 
Ma  le  invidie  misere  è noto  confarsi  raramente  col  merito  vero. 
Sarebbe  solo  a desiderare,  ebe  mentre  la  posterità  volentieri  con- 
cede al  Zeno  la  lode  dell’  atto  magnanimo,  tutta  quella  gli  conce- 
desse eziandio  che  gli  si  compete  come  a poeta.  Quando  leggemmo, 
dopo  quelli  del  Metaslasio,  i drammi  del  Zeno,  non  poca  maraviglia 
ci  prese  al  trovare,  talvolta  in  germe,  tal  altra  più  ancora  che  in 
germe,  le  bellezze  de!  primo.  Qui  non  è conceduto  indugio  d’esempi, 
ma  preghiamo  chi  non  volesse  starsene  persuaso  alle  nostre  parole, 
ciò  che  non  osiamo  pretendere,  di  rinnovare  egli  stesso  il  confronto. 
Oltre  che  il  serio,  trattò  il  Zeno  il  dramma  scherzoso,  e non  saprem- 
mo dire  in  qual  fosse  per  apparire  migliore,  se  tanti  ne  avesse  scritti 
nell’un  genere  quanti  nell’ altro.  Fatto  sta  che  il  suo  Don  Chisciotte 
è lepida  e saporitissima  cosa.  Ma  il  concorso  di  più  qualità  troppo 
spesso  è cagione  che  a taluna  d’esse  non  sia  fallo  il  debito  onore; 
e il  Zeno  non  si  levi)  forse  nel  giudizio  de’  più  a quella  fama  di 
poeta  drammatico  che  meritava,  per  avere  occupato  le  menti  colla 
meraviglia  della  varia  e profonda  dottrina  di  cui  fu  Iraricco.  INè 
certo  il  suo  tempo  difettava  d’  erudizione  e d’  insigni  eruditi  ! 

L’aver  nominato  Apostolo  Zeno,  e fatto  memoria  della  sua 
erudizione  molliplice,  non  ci  torrà  di  nominar  ugualmente,  quan- 
tunque impediti  di  poco  o nulla  soggiugnere  dalla  brevità  che  ci 
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siamo  proposii  osservare,  e il  cardinale  Angelo  Maria  Querini  ( a 
Marco  Foscarini  ci  basti  aver  tante  volte  accennato  in  questo  scritto)  ; 
e Flaminio  Cornaro,  cui  tanto  deve  la  Venezia  ecclesiastica  ; e 
Francesco  x4.ntonio  Zaccaria,  dottissimo  non  nien  nella  storia  che 
nella  teologia  ; e Gian  Domenico  Coleti,  che  tenne  nelle  storie  si 
largo  campo  ; e il  fdologo  Anseimo  Costadoni  ; e fdologo  ed  ar- 
cheologo Lorenzo  Patarol  ; e Giovan  Benedetto  Mitarelli;  e Sta- 
nislao Santinelli,  detto  dal  Negri  vindice  e ristoratore  de’  buoni 
studi;  e il  lessicografo  infaticabile  Giovan  Pietro  Ber«:aiìtini  : e 
r orientalista  e interprete  de’  padri,  e d’  ogni  patria  erudizione  cer- 
catore indefesso  e amplissimo  possessore  Giovan  Battista  Gallic- 
ciolli  ; e tra  gli  ultimi  aneliti  della  spirante  repubblica  agile  e ver- 
satile ingegno,  Andrea  Rubbi  ; e lìn  d’ allora  segnalato,  poi  più 
ognora  segnalatissimo,  e a tutta  Europa  stupendo  per  indicibil 
sapienza  in  ogni  fatta  di  classici  studi,  Jacopo  Morelli.  Abbiamo 
ricordalo  più  sopra,  cominciando  a parlare  del  secolo  XVI,  i gior- 
nali. E di  v^ero,  oltre  alla  Galleria  di  Minerva,  pubblicatasi  dalla 
società  Albrizziana,  desino  di  oaiiii  commendazione  e di  durare  a 
modello  della  posterità,  si  fu  quello  che,  con  titolo  di  Giornale  dei 
Lelterali,  dovasi  fuori  dal  premenlovato  Apostolo  Zeno.  E quale  nel 
secolo  XVI  ogni  gloria  letteraria  veneziana,  e per  poco  non  dicia- 
mo italiana,  mette  capo  nel  Bembo,  nel  decimotlavo  accade  lo  stesso 
rispetto  al  Zeno. 

Se  non  che  di  giornali  parlando,  altra  specie  ve  n’  ebbe  tra 

noi,  oltre  a quelli  di  semplice  critica  letteraria;  dei  quali  tanto 

più  volentieri  ci  conduciamo  a parlare,  quanto  che  ne  si  dà  il 

modo  di  venire  col  discorso  alla  terza  delle  nostre  "lorie  lettera- 
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rie,  nel  secolo  di  cui  trattiamo,  Gasparo  Gozzi.  Lo  Spettatore  del- 
r Addison  ha  un  riscontro  ( altri  giudichi  se  1’  avanzi  ),  che  noi 
crediamo  non  resti  punto  ad  esso  inferiore,  neirOystoToto/  e.  Se  le  mi- 
sere condizioni  di  una  vita  assou:«:ettata  continuamente  al  bisogno 
contribuissero  ad  acuire  la  naturale  tendenza  di  penetrar  colle  in- 
dagini ne’  più  cupi  recessi  del  cuore  umano,  lascieremo  si  deci- 
da dal  suo  biografo  ; noi,  ripetendo  ciò  che  da  nessuno  si  nega. 


affernierenio  nulla  mancare  alla  critica  de’  costumi  fatta  dal  Gozzi 
nell  Oò'se)T«?orc,  e negli  altri  scritti  di  lui  clic  per  la  loro  natura  si 
accostano  a quel  giornale,  nè  dal  lato  della  verità,  nè  da  quel  del- 
r acume.  Quanto  poi  alla  festività  ed  alla  grazia,  chi  sarehhe  che, 
senza  ingegno  pellegrino,  lunghi  e amorosi  studi  e insistenza  di  vo- 
lontà, si  avvisasse  di  poterlo  in  qualsisia  tempo  uguagliare?  Luciano, 
Aristofane  e Plauto,  eh’  egli  fece  a sè  tributari,  oltre  a quanti  più 
arguti  scrittori  ha  1’  antichità,  gli  diedero  tutti  del  loro  alcun  poco  : 
quanti  furono  più  forbiti  scrittori  toscani,  il  Firenzuola  ed  il  Celli 
principalmente,  con  esso  i comici  e i novellieri,  infusero  quella  tanta 
purezza  ed  eleganza,  e insieme  insieme  (difficilissimo  accordo!) 
quella  tanta  spontaneità  e scorrevolezza  al  suo  stile.  A parlar  poi 
dei  sermoni,  chi  non  sarebbe  arrogante  dopo  l’ encomio  fattone  dal 
Vannelti  nelle  Ossenmzioni  ad  Orazio  F Che  cosa  ajipariscono  nel 
confronto  que’  del  Chiabrera  ? Buona  cosa  pur  sempre,  considerato 
lo  stile,  la  bella  maestria  del  verseggiare,  e sopra  tutto  il  tempo 
anteriore  di  circa  un  secolo  e mezzo  ; ma  quanto  superiori  in  ogni 
conto  quelli  del  veneziano  ! Poi  traduzioni,  poi  bernesche  poesie 
saporitissime,  e alcune  delle  serie  che  ritraggono  il  trecento,  e dia- 
loghi, e novellette,  e lettere  che  sono  vere  galanterie. 

E forse  che  ci  siamo  arrestati  si  lungamente  su  questi  princi- 
pali lavori  delle  veneziane  lettere  nel  secolo  decimottavo,  perchè  in 
essi  soli  si  compendiassero  le  glorie  nostre  ? In  presso  che  tutti  i 
sentieri  battuti  da’  più  insigni  fìnor  ricordati,  troviamo  succedere 
non  piccola  schiera,  e talvolta  da  lato  ad  essi  elevarsi  uno  od  altro 
ebe  può,  se  non  contender  loro  la  palma,  attrarre  a sè  solo  gli 
sguardi  e 1’  ammirazione  de’  posteri.  Esaminare  i costumi  degli 
uomini  e farneli  materia  di  piccanti  scritture,  non  fu  solo  proprio 
della  copiosa  vena  Goldoniana  e della  pura  del  Gozzi.  Se  questi 
r Orazio,  fu  per  sola  colpa  di  morte  immatura  che  Giannantonio 
De  Luca  non  acquistasse  il  titolo  di  Persio  italiano  ; e ciò  che  di 
esso  si  giovane,  e quand’  altri  appena  è capace  di  assaporare  il 
meglio  de’  classici  scrittori,  hanno  potuto  tramandarci  le  stampe, 
giustifica  il  nostro  giudizio  ; ove  pure  noi  faccia  parere  più  parco 


che  non  vorrel)be  giuslizia.  Con  Giannantonio  De  Luca  è forza  ri- 
cordare r Accademia  de’  Gmnelleschì,  che  con  risibil  principio  e 
sotto  risibile  nome  ( poco  diversa  in  ciò  dalla  Crusca J contribuì 
grandemente  ad  arrestare  il  torrente  della  corruttrice  forestiereria, 
e a far  sorgere  e conservare,  in  tempi  poco  curanti  dell’  eleganza 
del  dire,  la  riverenza  e l’amore  agli  anticbi  nostri  scrittori.  Senza 
ciò,  o c’  inganniamo,  o non  sarebbe  già  venuto  tra  noi  a piantare  il 
suo  terribile  tribunale  Aristarco  Scannabue,  nè  di  qui  avrebbe  me- 
nato la  sanguinosa  si,  ma  pur  assai  benemerita  Frusta.  Qui  di  fatto 
trovò  il  Garetti  proiettori  ed  amici  non  pochi;  e s’  ebbe  a partirne 
corrucciato,  crediamo  doversene  incolpare,  più  che  altro,  quella  sua 
troppo  acre  natura,  facilmente  stizzosa  ed  insofferente  d’  ogni  rite- 
gno nella  sua  stizza.  Sembraci  anche  notabile  che  due  volte  abbia 
Venezia  cooperato,  più  che  alcun  altra  città  d’  Italia  ( eccettuata, 
che  s’ intende,  Firenze  ),  alia  ristorazione  di  nostra  lingua  ; nel  secolo 
decimosesto,  cioè  cogli  ammaestramenti  del  Bend)o,  nel  decimottavo 
coir  Accademia  de’  Granelleschi.  Non  melterebbesi  si  tosto  fine  alla 
lista  di  coloro  che  negli  ameni  studi  si  resero  chiari,  e però  faremo 
punto  senz’  altro.  Ma  come  non  ricordar  prima,  almeno  di  volo, 
Tommaso  Farsetti, prosatore  e poeta  elegante?  Gaspare  Leonarduc- 
ci,  che  non  chiameremo  rivale  di  Dante,  come  qualche  troppo  facile 
lodatore,  ma  che  certo  non  poco  trasfuse  ne’  propri  poemi  della 
forza  ed  evidenza  dantesca?  Luigi  Flangini  cardinale,  di  cui  il  lan- 
guore della  poetica  traduzione  di  Apollonio  Rodio  è compensato 
dalla  molla  dottrina  e sensatezza  delle  illustrazioni  che  ad  essa  tra- 
duzione vanno  compagne  ? Giuseppe  Cherubini,  o più  veramente 
Chiribiri,  delle  cui  gustosissime  poesie  bernesche  non  isdegnava 
farsi  annunzialore  a’  lettori,  cóme  già  il  Lasca  di  quelle  del  Remi, 
Gaspare  Gozzi,  e delle  cui  sacre  orazioni,  che  arieggiano  quelle 
de’  padri  greci  e i profeti,  quando  noi  siamo  dimentichi,  parlano 
con  elosi,  forse  oltre  il  vero,  sii  oltramontani  ? Anton  Federico 
Seghezzi,  poeta  e prosatore  egli  stesso,  ma,  sopra  tutto,  lodatissimo 
editore  di  classici  libri  ? Come  non  coiìsacrare  una  riga  a Zaccaria 
Seriman,  che  ( se  ne  eccettui  la  bellezza  della  dizione,  ne!  Seriman 
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soverchiamente  negletta  e prolissa  ) ci  diede  co’  romanzeschi  suoi 
viaggi  di  non  invidiare  all’  Inghilterra  lo  Swift  ? E una  parola  di 
lode  non  si  merita  aneli’  egli  il  veramente  lepido  autore  della  tra- 
gedia arcisopratragichissima,  che,  mettendo  in  deriso  1’  Ulisse  il 
Giovane,  allora  applaudilissimo,  condannava  1’  eccesso  contrario 
della  servile  imitazione  francese,  vogliarn  dire  la  pur  dannosa  servi- 
lità nel  seguire  le  traccie  de’  modelli  antichi  ? 

Le  ani,  che  abbellirono  la  città  nostra  e la  resero  in  ogni  secolo 
maravigliosa,  vantano  in  Tommaso  Tciuanza  chi  fu  scrittore  oltre 
che  dotto,  talvolta  ancora,  secondo  comportava  la  materia,  eloquen- 
te ; vantano,  in  Anton  Maria  Zanetti,  chi  della  nostra  pittura  scrisse 
tanto  bravamente  da  dovere  qualunque  rimaneggiar  voglia  quella 
materia  tenersi  sulle  sue  orme,  o traviare  dal  retto  cammino;  ^an- 
tano,  in  Andrea  Memmo,  chi,  oltre  all  essere  mecenate  d’architetti, 
suggeriva  a Carlo  Lodoli,  autore  di  apologhi,  di  che  scrivere  con 
novità  e sapienza  in  quell’arte;  vantano,  in  Francesco  Algarotti,  chi, 
senza  sfoggiar  il  nome  di  estetica,  e que’  tanti  altri  pomposi  voca- 
boli, che  sono  solili  a rimenarsi  più  frequentemente  per  bocca  quelli 
che  meno  ne  intendono  il  significalo,  scrisse  del  bello,  e del  modo 
di  farlo  sensibile  col  mezzo  delle  arti  rappresentative,  con  somma 
perizia,  sommo  garbo,  somma  giustezza.  Volle  la  moda,  nè  ancora 
tal  moda  è cessata  del  tutto,  che  dell’Algarotti  si  parlasse  con  dis- 
prezzo; troppo  ligi  al  Faretti,  che  in  alcun  luogo  delle  sue  morda- 
cissime prose  si  fa,  di  lui  scrivendo,  peggio  ancor  che  scurrile  : ma 
conceduto  pure  che  si  abbia  (e  chi  vorrebbe  negarlo?)  aver  egli, 
perchè  immischiatosi  in  più  cose,  non  veduto  forse  in  alcuna  sì  a 
fondo  come  avrebbe  potuto,  conceduti  i difetti  di  ijucl  suo  scrivere 
pien  di  lumi  e giochetti,  attillalo  sempre  ed  in  punto,  c 1’  amore 
de’  riscontri  bizzarri,  e la  frequenza  degli  epigrammi,  tutto  cpieslo 
conceduto,  e più  ancora  di  che  si  vogliano  accagionare  i suoi  libri, 
rimarrà  vero  pur  sempre,  tale  e tanta  essere  stala  la  dottrina  di  lui, 
tanto  r acume,  la  chiarezza  delle  idee,  la  disinvoltura  e sovente  la 
grazia  nel  manifestarle,  da  jiolere  [liù  presto  desiderare  che  siavi 
frequenza  tra  i letterali  di  chi  lo  somigli,  che  rallegrarsi  che  vi 
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siano  (li  fallo.  Quanlo  da  lui  si  scrisse  sull’  arti,  e i suoi  dialoghi 
Sopra  la  luce  e i colori  e V attrazione,  vivranno  ( dobbiam  dire  te- 
miamo 0 crediamo?  ),  (juando  le  salirette,  gli  arlicolucci  e gli  altri 
scriiterelli,  vaiolosi  e non  più,  di  certi  suoi  detrattori  saranno  caduti 
in  derisione  o in  dimenticanza. 

Ingegno  assai  più  potente  dell’Algarolli,  Antonio  Conti,  splen- 
derebbe perciò  solo  di  luce  inestinguibile,  cbe  fu  posto  a sedere 
arbitro  della  scientifica  gara  tra  il  Newton  ed  il  Leibnizio  sul  cal- 
colo infinitesimale;  mentre  questi  due,  che  certo  valevano  un  secolo 
di  per  S(^  ciascheduno,  sommessi  a lui  si  volgevano  quasi  aspettando 
il  fato.  Dalle  più  elevate  astrazioni  platoniche  al  canto  dell’  inna- 
morata Eloisa,  r ingegno  del  Conti  si  mostrò  uguale  ai  soggetti 
che  prese  a trattare.  Le  sue  tragedie,  se  non  appariva  1’  Alfieri,  si 
additerebbero  ancora  fra  le  più  belle  del  teatro  italiano  ; e in  onta 
all  Alfieri  possono  leggersi  e studiarsi,  specialmente  per  certa  gran- 
dezza veramente  romana,  non  senza  frutto.  Aggiungiamo,  prima 
di  torci  affatto  dal  grato  racconto  delle  glorie  cittadine,  a tutti  i 
nomi  fin  qui  ricordali  (juello  d’ un  giovane  che  colla  mente  capace 
abbracciava  di  già  molta  parte  del  mondo  scientifico,  e,  studiatene 
le  relazioni,  pensava  a mostrarle  tutte  raccolte  in  una  enciclopedia 
da  contrap{)orre  alla  francese.  Nobilissimo  disegno,  e pieno  di  quel- 
r ardimenlo  che  merita  di  avere  seconda  fortuna:  gl’ingegni  con- 
temporanei di  maggior  grido  della  nostra  penisola  mostraronsi 
presti  a concorrer  nell’  opera  ; un  Saggio  o Prodromo  di  tutto  il 
lavoro  venne  alla  luce,  e suscitò  molto  liete  speranze  ; ma  intanto 
il  giovane  generoso  era  tolto  agli  studi,  alla  vita,  e quando  si  pensi 
(piai  sarebbe  riuscita  se  si  fosse  condotta  a fine  impresa  si  ben 
divisata,  possiamo  anche  dire  alla  gloria  : Alessandro  Zorzi  accreb- 
be il  novero  di  coloro  che  meritarono  di  vivere  più  lungamente,  e 
tutto  che  lasciato  di  s(^  sulla  terra  non  peribile  ricordanza,  poco 
ottennero  del  molto  cui  sembravano  destinati  ad  acquistare. 
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ALCL^E  PAROLE  SUL  DIALETTO. 

Stabilire  qual  si  fosse  la  lingua  parlata  nelle  nostre  contrade 
prima  della  dominazione  romana,  sarebbe  materia  di  lunghe  e dif- 
ficilissime indagini,  perchè  ravvolte  di  tenebre  presso  che  invincibili 
le  memorie  di  (jue’  remotissimi  tempi.  Pelasgica  alcuni  la  vogliono, 
eh’  è quanto  dir  greca  o alla  greca  indifferente  di  poco  ; perchè 
appunto  colonia  pelasgica  quella  colonia  di  Eneti,  che  ([ui  vennero 
a piantare  la  stanza,  e dai  quali  procede  il  nome  nostro  attuale.  Ma 
ciò  che  si  potesse  dire  dei  Veneti  non  farebbe  se  non  in  parie  pel 
caso  nostro,  avendo  noi  a trattare  più  specialmente  della  nostra  città, 
la  quale  conosce  il  proprio  cominciamento  in  età  posteriore  alla 
romana  grandezza  Le  relazioni  che  taluno  si  piacque  trovare  Ira  il 
nostro  dialetto  e il  romano  antico,  ossia  quel  romano  die,  parlatosi 
prima  dalla  nazione  conquistatrice  del  mondo  quando  non  avea  let- 
tere nè  scrittori,  si  continuò  poscia  tra  il  popolo  quando  altra  si  fece 
la  lingua  dello  Stato,  dei  grandi  e dei  libri,  hanno  poca  ed  incerta 
significazione  per  chi  ben  guarda.  Non  si  hanno  fin  qui  fondamenti 
di  quel  romano  plebeo,  se  non  alcune  parole  e alcune  inflessioni  di 
voci  pescale  negli  antichi  scrittori,  in  l^laulo  singolarmente.  (Boe- 
rio.  Dizionario  del  dialetto  veneziano,  discorso  preliminare,  face,  v.) 
E poniam  pure  che  si  dovesse  dare  gran  peso  a quelle  poche  ras- 
somiglianze, e costituirne  gii  elementi  di  un  compiuto  linguaggio 
vernacolo,  nulla  questo  avrebbe  di  particolare  per  la  città  nostra, 
molto  accostandosi  alla  lingtia  comune  di  tutta  Italia.  Non  intendia- 
mo per  questo  decidere  1’  intralciata  questione  dell’  antichità  della 
lingua  italiana,  o di  una  lingua  mollo  all’  italiana  conforme,  ante- 
riore al  latino  de’ letterali  : s’ è voluto  soltanto  da  noi  dichiarare 
non  saperci  lasciar  del  lutto  conienti  que’  pochi  riscontri  che  altri 
finora  han  trovalo  tra  certe  parole  e locuzioni  antiquate  Ialine,  e cer- 
te altre  del  nostro  dialetto. 

Ma  qual  si  fosse  propriamente  nella  sua  origine  questo  dialetto, 

VOL.  I,  P.  II. 


58 


•sì»  458 


(e  ragion  vorrebbe  che  lo  si  credesse  un  miscuglio  di  quello  parlato 
dai  fuggiaschi  venuti  a ricettarsi  nelle  nostre  lagune,  e di  locuzioni 
barbariche  consigliale  dalla  paura,  dal  bisogno  e dall’  abitudine 
inavvertita),  certo  è che  molto  del  greco  venne  ad  infondersi  in  esso 
fino  dai  primi  tempi,  attese  le  strette  relazioni  de’  primi  nostri  iso- 
lani colla  corte  Bizantina.  Ciò  che  del  nostro  dialetto  scrisse  Pontico 
Virunio,  citato  dal  padre  degli  Agostini  (Degli  scriltori  veneziani,  ec., 
voi.  1,  pref.),  e più  vicino  a noi  dal  Boerio  {Dizionario,  ec.,  discor- 
so preliminare,  face,  vi,  nota  1 ),  ne’suoi  commenti  alla  grammatica 
greca  del  Guarino,  chiamandolo  : pulcherrimus  et  doctissiinus  omnium 
senno,  in  (pio  redolet  loia  linguae  grecae  majestas  (pag.  47,  97),  vie- 
ne in  conferma  di  quanto  diciamo.  E torna  allo  stesso  effetto  ciò 
che  il  surriferito  Virunio  ha  osservato  rispetto  al  nostro  omettere 
in  alcune  parole  la  lettera  t,  come  in  lornalo,  ondalo,  stato  e simili, 
facendosene  tornao,  andao,  strio;  nel  che  veniamo  ad  accostarci  al 
dialetto  ionico  proprio  di  Smirne,  porlo,  come  ognun  sa,  assai  com- 
merciante. (Fed.  anche  Bettinelli,  Risorgimento  d’  Italia,  tomo  II, 
cap.  1.)  Estendendosi  poi  a mano  a mano  le  relazioni  con  altri  po- 
poli, specialmente  per  cagione  de’  traffici,  il  miscuglio  dovette  larsi 
più  sempre  maggiore,  e il  nostro  dialetto  arricchirsi,  o alterarsi  che 
dir  si  voglia,  coll’  intromissione  di  voci  e modi  presi  specialmente 
da  luoghi  marini.  Alcune  corrispondenze,  a cagion  d’  esempio,  in 
esso  si  trovano  col  provenzale  ; ciò  che  renderebbe  più  senqjre  ra- 
gione dell’avere  alcuno  de’ nostri  antichi,  come  notammo,  poetalo 
lodatamente  in  (piella  lingua.  Che  che  ne  sia  di  tali  opinioni,  questo 
ci  sembra  poter  affermare,  che  quando  la  comune  lingua  si  fu  for- 
mata, e r uso  se  ne  venne  dagli  scrittori  stendendo  per  tutta  la 
italiana  penisola,  il  nostro,  eccettuati  i toscani,  può  gareggiare  cogli 
altri  tutti  dialetti  italiani,  e sovrastare  alla  più  parte  d' essi  per  so- 
miglianza con  (juella.  Che  se  non  vogliamo  sian  prese  a rigore  le 
lodi  del  Virunio  poc’  anzi  allegato,  confessando  anzi  che  sentono 
alcun  poco  dell’esagerazione,  non  vorremmo  neppure  si  avesse  per 
tipo  esattissimo  del  nostro  antico  dialetto  la  traduzione  del  racconto 
boccaccesco  allegata  dal  Salviali  (Avvertimenti  della  lingua,  ecc. 
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Napoli.  Raillard.  1712,  voi.  I,  face.  282  e segg.),  così  com’  eli’  è 
sgraziatissima  e dilombata. 

Mala  gcvolmente  polrebbonsi  indicare  le  proprietà  del  dialetto 
veneziano  senza  ripetere  quelle  d’  altri  dialetti  italiani.  Di  secolo 
in  secolo  venne  esso  inoltre  grandemente  alterandosi,  e chi,  nato 
nel  secolo  attuale,  lesme  sii  scritti  di  coloro  che  dettarono,  non 
pure  nel  decimo(]narto  e decimoquinto,  ma  si  ancora  nel  decimo- 
sesto.  incontra  molte  difficoltà  presso  che  insnperabili.  Una  delle 
note  caratteristiche,  tutto  che  non  possa  dirsi  allatto  propria  d’esso, 
sono  i plorali  de’ verbi,  che  sovente  in  nulla  difleriscono  da’singo- 
lari  : dicendosi  egualmente  el  ga  fato,  el  (ja  diio,  e i <j(i  fato,  i ga  dito  ; 
r ama,  el  sente,  el  gode,  e i ama,  i seìite,  i gode.  Come  gli  altri  dia- 
letti, accorcia  le  parole  della  lingua  comune,  e volentieri  tras|)one 
le  lettere  che  le  compongono:  ne  frappone  anche  talvolta  delle  nuo- 
ve. Ma  le  differenze  più  notabili  sono  nell’  ortografia  e nella  pro- 
nunzia. Raramente  il  veneziano  ama  le  doppie  lettere.  La  r pro- 
nunzia diversamente  da’ Toscani,  e quasi  fosse  s dolce;  la  c simil- 
mente. La  se  ha  presso  noi  forza  di  senqjlice  s o al  più  della  s 
doppia;  similmente  la  eh  si  profferisce  con  suono  schiacciato;  più 
ragionevolmente,  ne  sembra,  di  quello  facciasi  inasprendo  il  suono 
della  c sola,  quasi  che  una  lettera  che  importa  aspirazione,  quale  si 
è Vlt  per  appunto,  dovesse  produr  tal  effetto.  Nel  concorso  delia  g 
colla  l,  pronunziamo  in  modo  che  send)ri  anteposta  la  /.  La  x usata 
dai  Latini,  punto  da’Toscani,  ebbe  vigore  tra  noi  fino  dagli  antichis- 
simi tempi;  fu  poi  tralasciala  ne’ moderni.  Faceva  1’  uffizio  della  s 
dolce.  Adesso  non  si  usa  che  in  certi  tenqìi  del  verbo  essere  : xeP 
(è),  xestuP  (se’tu?),  xeloP  (è  egli?)  e simili.  Gutturali,  nasali,  aspi- 
rate non  abbiamo  affatto.  In  generale  i suoni  sono  da  noi  allarsali; 
se  aspri,  addolciti  o schiacciati  ; e ciò,  insiememente  colle  altre  con- 
dizioni or  ora  riferite,  e coll’ abbondanza  delle  vocali,  rende  il  no- 
stro dialetto  opportunissimo  al  canto,  oltre  che  piacevole  ad  essere 
udito  parlare. 

E qui  alle  spinose  discussioni  filologiche  che,  a volerne  trattare 
compiutamente,  renderebbero  intralcialo  c soverchiamente  diffuso 
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il  discorso,  pensiamo  sosliluire  la  storia  più  rapida  che  ci  verrà  fatto 
dei  principali  monumenti  stampali  del  dialetto  nostro, dall^csamc  dei 
(piali  potrebbe,  chi  ne  avesse  desiderio,  dedurre  argomenti  effettivi 
per  valutarne  la  bellezza  e importanza.  Donde  ricavasse  il  Valéry 
la  notizia  f Curiosités  et  Anecdotes  ilaliennes,  Paris,  d’Amyot,  18^:2, 
pag.  196)  dell’inno  nuziale  che  in  antico  cantavasi  nelle  nozze  an- 
nuali coll’Adriatico,  non  sapremmo  per  verità  indovinare;  e non 
ne  possiamo  nutrire  gran  desiderio,  dopo  che  il  Valéry  stesso  ne 
dice  esser  diventato  quell’inno  inintelligibile  a tutti,  e solo  conser- 
varsene religiosamente  i suoni  bizzarri.  Di  questa  religiosità  ab- 
biamo cercalo  vanamente  riscontro  in  persone,  cbe  avrebbero  pur 
dovuto  saperne  qualcosa.  Le  prime  traccie  del  nostro  dialetto  le 
troviamo  nelle  iscrizioni,  di  cui  la  più  antica,  scolpita  in  uno  dei 
basamenti  laterali  esterni  della  basilica  di  San  Marco,  presso  la 
porta  de!  ducale  palazzo  così  detta  della  Carta,  sarebbe,  secondo  il 
Gamba  ed  altri,  del  secolo  decimo,  e potrebbe  contendere  il  primato 
alla  celebre  del  duomo  di  Ferrara,  1156.  f Serie  degli  scritti  impressi 
in  dialetto  veneziano.  Venezia,  Alvisopoli,  185^,  face.  11,  12.) 
Contiene  una  sentenza  morale  ; e la  riporteremmo,  se  non  fosse  che 
ci  troviamo  tuttora  dubbiosi  sulla  lezione  comunemente  adottata. 
Tra  le  sepolcrali  f ut  siipra,  face.  12),  la  più  antica  con  data  è del 
12G9,  e dice:  De  sier  Michiel  Ainadi  Franca  per  In  e per  i so  here- 
di.  Altre  ne  seguono,  tra  cui  notabile  per  importanza  storica  quella 
che  rieorda  la  congiura  di  Bajamonle  Tiepolo.  Nel  secolo  XIII 
cominciano  le  poesie,  e Giovanni  Brunacci,  nelle  sue  Lezioni  sulle 
antiche  origini  della  lingua  volgare  de"  Padovani  (Venezia,  1759),  ci 
ha  conservalo  una  canzone,  che  nell’  archivio  di  Sant’  Urbano  di 
Pad  ova  leggevasi  come  scritta  l’anno  1277,  indizione  quinta,  gior- 
no di  sahbato  ventitré  dicendjre.  E un  lamento  di  moglie  cbe  ha  lon- 
tano il  marito  alla  crociata  ; i versi  sono  rimali  a coppia,  quando 
ottonari,  quando  novenari.  Fu  ristampata  altre  volle,  e ultimamente, 
con  alcune  nostre  correzioni,  nella  Raccolta  di  poesie  in  dialetto  ve- 
neziano, Venezia,  18ft6  (face.  1).  Crediamo  che  abbisogni  di  es- 
sere nuovamente  corretta,  e forse  forse  sgombrala  da  certe,  che  ci 
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sembrano  interpolazioni.  È tuttavia  monumento  curioso  e da  stu- 
diarsi per  più  ragioni,  oltre  quest’  unica  del  dialetto.  INella  stessa 
Raccolta  (face.  5)  abbiamo  un  lungo  com[)onimento  in  (|uartine, 
in  lode  di  Venezia,  il  quale  mostra  il  tempo  in  cui  fu  comj)OSlo  nel- 
r ultima  strofa,  che  cosi  cauta  : Mile  coreiulu  a vialidò  de  marzo 
Cun  ani  quatrocento  e vinti,  ec.  (face.  10)  ; poesia  degna  di  essere 
letta,  non  per  1’  invenzione  o per  lo  stile,  ma  si  per  le  molte  allu- 
sioni storiche  contemporanee  in  essa  com[)rese. 

Quanto  a prosa,  monumento  importantissimo  sarebbe  il  Milione 
di  Marco  Polo,  se  questi  nel  nazionale  dialetto  lo  dettava  dopo  il 
ritorno  dalla  prigionia,  come  tiene  il  Cicogna  ( Iscrizioni  veneziane, 
tomo  11,  face.  58^,  nota  ^).  E circa  all’ averlo  dettato  in  lingua 
provenzale  mentr’  era  prigione,  coni’  esso  Cicogna  (ivi)  ragione- 
volmente presume,  ciò  non  toglie  peso  alla  supposizione  della  se- 
conda dettatura  anzidetta.  Gareggiano  d’importanza  colle  relazioni 
del  celebre  viaggiatore  le  cronache,  che,  scritte  nel  patrio  dialetto, 
in  molto  numero  si  trovano  sparse  per  le  pubbliche  e private  bi- 
blioteche. Di  due  che  conservansi  nella  Vaticana,  scritte  innanzi  il 
secolo  decimo(|uarto,  fa  particolare  memoria  nella  sua  Letteratura 
Maico  Foscarini,  recandone  di  ciascheduna  uno  squarcio  (libro  11, 
face.  116  e 181).  Seguono  ])oi  nel  secolo  dccimotpiarto  Statuti, 
Matricole,  Istrumenti  ed  altre  scritture  legali;  quindi,  nel  decimo- 
quinto,  gl’ importantissimi  Statati  pubblicati  per  comando  del  doge 
Jacopo  Tiepolo  (Venezia  per  magistro  Phiiipo  de  Piero  adi  wiiii 
de  aprile  MCCCCLXXVll),  il  Mappamondo  di  Fra  Mauro,  di  cui 
leggousi  alcuni  tratti  riferiti  dal  Zurla  colle  stampe  f Descrizione  ed 
Illustrazione,  ec.  Venezia,  1806  ),  molte  Matricole,  il  Portolano 
(Impresso  in  la  citade  de  Venexia  per  bernardino  Rixo  da  ISova- 
ria,  stampador,  lfl90,  adi  6 novembrio),  e sopra  tutto  il  Libro  de 
le  Uxance  de  lo  Imperio  de  Romania,  ec.,  contenuto  nel  Canciani 
f Leges  barbaronmi,  eie.,  tomo  111,  face.  ^tO^).  Di  questi  e di  altri 
libri  che  ricorderemo  quirid’ innanzi,  chi  volesse  più  ampie  notizie, 
non  ha  che  consultare  il  Gamba  gità  citato  (Serie,  ec.  ),  del  quale 
assai  s[iesso  ci  siamo  giovali. 
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Amplissima  messe  offrono  ne’  successivi  secoli  gli  scrini  di 
ogni  maniera.  Mcnire  però  andavasi  diffondendo  più  sempre  la  lin- 
gua comune,  perdevano  i dialetti  del  loro  carattere  individuale, 
molto  prendendo  da  quella  o d’interi  vocaboli  e frasi,  o di  modifi- 
cazioni a’vocaboli  e alle  frasi  lor  proprie.  Quando  poi  fu  con  qual- 
che studio  coltivata  la  commedia,  gli  scrittori  che  provaronsi  in 
tale  arriiìgo,  ebbero  ricorso  a’dialelti  per  dar  vita  e varietà  al  dia- 
logo; dovendosi  sapere  da  ognuno,  che  la  lingua  comune  non  può 
mai  essere  tanto  abbondante  di  modi  efficaci  familiari,  di  proverbi 
e di  sali,  quanto  sono  i dialetti.  Nessuno  in  questo  genere  più  ardito 
di  Antonio  Molino,  che  ne’suoi  componimenti  contraffece  il  parlare 
fin  anco  di  nazioni  oliramoniane  ; a quella  guisa  che  si  vede  per 
])iu  d’  un  esempio  ne  Canti  carnascialesclii  de’Fiorentini.  Aella  far- 
ragine di  scritture  che  poirebbonsi  ricordare  in  questo  secolo,  non 
voifliamo  rimarmano  trasandate  L’  alla  corte,  le  Assise  e le  Usanze 
del  Reame  de  Hyerusalem  (!n  Venelia,  in  la  stamparia  di  Aurelio 
Pincio  veneliano,  1535),  traduzione  fatta  d’  ordine  della  signoria, 
e libro  meritevolissimo  di  considerazione  per  la  storia  legale  e di- 
plomatica al  tempo  delle  Crociate;  e i Diari  di  Marino  Sanudo,  di 
cui  la  copia  che  si  conserva  nella  Marciana  abbraccia  da  ben  cin- 
quantotto volumi  in  foglio.  Aon  può  dirsi  che  tali  Diari  siano  pro- 
priamente scritti  nel  veneziano  dialetto,  ma  in  un  tal  italiano  che 
molto  ad  esso  si  accosta.  Tre  volumi  ne  diede  in  luce,  non  ha  molto, 
uno  straniero  amantissimo  della  città  nostra  e delle  nostre  cose  so- 
lerte raccoglitore  f Ragrjaafjli  sulla  vita  e opere  di  Maria  Sanudo,  ec. 
Venezia,  Alviso])oli,  1831).  Più  che  altrove  sono  da  cercare  le 
grazie  veneziane  nelle  commedie  e in  generale  nelle  poesie.  Andrea 
Calmo  parecchie  pubblicò  delle  prime,  oltre  a lettere,  discorsi  pia- 
cevoli e rime  di  varia  s-pecie.  Ad  esso  accompagniamo  il  Ruzanle 
(Angelo  Beolco),  (piantunque  usasse  un  dialetto  che  più  veramente 
poi)  dirsi  padovano  o rustico,  che  veneziano,  perchè  taluna  delle 
commedie  di  lui  corre  sotto  il  nome  del  Calmo,  nè  questo  è luosto 
da  rivendicarne  la  proprietà  a chi  si  compete  davvero.  Alcune 
delle  poesie  accennano  espressamente  a costumanze  del  tempo,  come 
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il  poeniello  sulla  guerra  dei  pugni  fra  Caslellani  e INicololli,  guerra 
che  ha  qualche  riscontro  con  quella  del  ponte  di  Pisa,  e i!  lamento 
del  prete  sospeso  per  bruita  colpa  al  campanile  di  San  Marco  en- 
tro una  gabbia.  Abbiamo  ancora  in  questo  secolo  opere  di  celebri 
scrittori  italiani  ridotte  in  lingua  vernacola,  come,  per  esempio,  il 
primo  canto  del  Furioso  da  Clovio  Benedetto  (Venetia,  per  Agostino 
Biiidoni,  1 d54  );  oltre  a un  poema  originale  di  Alessandro  Baravia 
f^aspo  hizaro,  in  Venezia,  per  Domenico  Vicolino,  1365).  Anche 
le  glorie  patrie  furono  cantate  coll’  umile  dialetto,  e S[)ecia!menle 
la  celebre  vittoria  di  Lepanto:  la  canzone  intitolata  llerrulanu  di 
Giambattista  Maganza  (il  titolo  accenna  al  cclebiarvisi  le  glorie 
degli  Ercoli  veneziani),  e pel  metro  ingegnoso,  e per  la  vivacità 
con  cui  é scritta,  ha  diritto  a particolare  memoria.  Ma  fra  quanti 
verseggiarono  nel  nostro  dialetto  durante  il  secolo  decimosesto, 
nessuno  sali  in  maggior  fama  di  Maffeo  Veniero,  non  ispregevol 
poeta  anche  io  lingua  italiana,  come  si  ha  dalla  tragedia  1’  Idalba. 
La  sua  Slrazzosu  è cosa  veramente  squisita.  E fa  stupore,  che  il 
Gamba,  il  quale  pur  ne  corresse  la  lezione  coH’ajuto  di  un  codice 
della  Marciana  (cod.  CHI,  classe  VII  fra  gb  italiani)  la  chiamasse 
parodia  d'  una  delie  piu  celebri  canzoni  del  Petrarca  ; e di  qual  mai? 
La  Slrazzosa,  ricordando  il  fare  petrarchesco,  procede  da  se,  origi- 
nalissima da  capo  a fondo.  Vé  sole  le  tipografie  veneziaiìe  furono 
occupate  a metter  in  luce  libri  scritti  nel  nostro  dialetto;  sovente 
altre  città,  e la  stessa  Parigi,  vi  adoperarono  i propri  torchi.  Della 
Strazzosa  anzidetla  contasi  un’ edizioise  fatta  in  Pavia  nel  1595  ; 
altre  poesie  furono  stampate  in  altre  città  d’  Italia  ; e in  Parigi 
(Appresso  Abel  rAngdieri,  l:i88)  videro  la  luce  le  Lettere  fa- 
cete e chiribizzose  di  Vincenzo  Belando,  detto  Cataldo;  libro  di 
cui  basti  avere  accennato  il  titolo  e il  luogo  della  stampa,  essendo 
del  resto  pieno  d’  oscenità,  da  pregiarsene  1’  Aretino  e gli  altri  di 
quella  risma.  Se  per  tale  pubblicazione,  come  abbiamo  dal  Valerv 
fCuriosilés,  etc.,  ut  svpra,  pag.  198),  il  dialetto  nostro  trovò  favore 
e si  distese  nella  corte  di  Francia,  ci  rallegreremo  dell’  effetlo.  ma 
punto  del  modo. 


Il  secolo  (leciinoseltinio  non  ha  di  che  invidiare  il  decinioseslo. 
ruoteremo  a questo  punto,  che  il  pravo  gusto  sparso  nelle  lettere 
italiane  appare  mitigato  ne’ dialetti,  almeno  se  dobbiamo  far  ragione 
dal  nostro.  E di  vero,  quanto  più  ci  accostiamo  alla  pretta  natura, 
e tanto  meno  devono  far  presa  gli  errori  procedenti  dall’  arte  abu- 
sata. Come  nel  secolo  antecedente,  possiamo  anche  in  questo  conta- 
re poesie  d’  ogni  genere.  A quelle  di  grave  argomento,  porsero 
ampia  materia  le  dissenzioni  della  repubblica  con  Paolo  V ; le  con- 
tinuale guerre  de’  Nicolotti  e de’  Castellani  ebbero  pure  in  questo 
secolo  il  loro  poeta  in  Basnatio  Sorsi,  nome  evidentemente  anagram- 
matico  f Descritlione  piacevole  della  Guerra  de  Pugni,  ec.  Venezia, 
Ciò.  Antonio  Zamboni,  1G(Ì5);  il  suo  ebbe  la  Regata  in  Marco  Bo- 
schini,  di  cui  riparleremo  Ira  poco  ( La  R ugata,  unico  cimento,  ec. 
In  V'^enezia,  Giacomo  Zatoni,  1670);  un  indizio,  o meglio  comin- 
ciamento  de’ pronostici  annuali,  che  posteriormente  pu!)l)!Ìcaronsi 
col  titolo  di  Schicsoni,  è nella  Tarlana  degli  Influssi  (Venezia,  Zini, 
1708)  ; un  poema  in  ottave,  f^enezia  in  cuna,  mise  fuori  Cesare  Te- 
baldi,  sotto  il  nome  anagrarnmatico  di  Beidati  Ersace  ( Trevigi, 
Pianta,  170t2);  e una  traduzione  del  Golfredo  ( Venezia,  Lovisa, 
1691)  Tommaso  Mondini,  traduzione  che  il  Serassi  ( Vita  del 
Tasso,  face,  xxv  ) chiama  graziosa  e piacevole,  e che  fece  dimen- 
ticare il  saggio  di  consimile  lavoro  anteriormente  pubblicato  da 
Gio.  Benedetto  Perazzo  (Venezia,  Combi,  1678).  iMa  più  che  le 
})oesie  6n  qui  annoverate,  ed  altre  che  si  potrebbero,  come  quelle 
di  Giovanni  Quirini,  emulo  del  Veniero,  e le  cui  canzoni,  se  dob- 
biamo giudicare  da  quella  pubblicala  dal  Gamba:  Daspuò  cheT  ra- 
sonar  tropo  avallo,  voleva  ragione  che  a preferenza  di  molte  altre 
fossero  tolte  alla  dimenticanza;  quelle  di  Paolo  Brili;  quelle  di  Angelo 
Ingegneri;  quelle  di  Gnesio  Basapopi  (Giulio  Cesare  Bona),  e via 
discorrendo  ; prevalsero  in  questo  secolo  le  salire.  Ov’  altri  non  ne 
avessero  scritto,  basterebbe  a mostrar  vera  la  nostra  proposizione 
Dario  Varotari  (Il  Vespajo  stuzzicato,  Venezia,  Zamboni,  1671)  ; 
a cui  potrebbero  aggiungersi  Businello  Gio.  Francesco  e il  padre 
Cada,  se  le  loro  satire,  salvo  alcun  breve  saggio,  non  fossero  rimaste 
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inedite.  Di  gran  conio  poi,  e forse  sopra  ogni  altra  opera,  che 
nel  nostro  dialetto  abbia  veduto  il  secolo  decimosettimo,  si  è la 
Carta  del  naveyar  pitoresco  di  Marco  Boschini,  già  mentovato  (Ve- 
nezia, per  il  Baba,  1660),  poema  in  otto  libri,  steso  a modo  di  dia- 
logo, e il  quale,  come  può  argomentarsi  daH’allegorico  titolo,  tratta 
della  storia  della  pittura.  L’allegoria  del  titolo  è continuata  per  tutto 
il  libro  ; ma  questo  tributo  pagalo  al  gusto  prevalente,  può  scusarsi 
a contemplazione  de’  retti  giudizii  e delle  ottime  riflessioni  che  si 
fanno  sugli  artisti  e sull’  arte. 

Il  secolo  decimottavo,  specialmente  quanto  a poesia,  può  dirsi 
il  secol  d’  oro  del  nostro  dialetto.  Carlo  Goldoni  scrisse  in  esso  le 
sue  piò  efficaci  commedie  : e qual  altro  dialetto  al  mondo  saprebbe 
vantarne  delle  uguali?  Può  dirsi  a buon  dritto  che  appartengano 
pure  in  gran  parte  al  dialetto  nostro  le  Fiabe  celebri  di  Carlo  Gozzi. 
Come  Giusto  de’Conti  intitolò  Bella  mano  il  suo  eanzoniere,  dai  ra- 
eei  de  Nina  prese  il  nome  una  eopiosa  raccolta  di  sonetti  di  Giaco- 
mo Mazzola  ( Padova,  1785  ).  Con  questo  di  più  che  il  Mazzola 
non  perde  mai  d’occhio  elfettivamenle  i capelli  che  danno  il  nome  al 
suo  libro.  Emulo  del  Redi  nel  suo  ditirambo  è il  Pasto  fEl  e/u  friu- 
laro  de  Bagnoli,  Padova,  Conzatli,  1788,  e dopo  più  volte).  Pubblica- 
tosi da  vari  ingegni  bizzarri  per  lo  più  di  Bologna  il  Bertoldo,  trovò 
questo  nel  nostro  vernacolo  in  Giuseppe  Pichi  (Padoa,  Zambalista 
Conzali,  17ft7)  non  ignobile  traduttore.  IVè  si  limitò  esso  verna- 
colo a far  propri  i poemi  italiani,  ma  V Iliade  stessa  fu  dal  dotto 
Francesco  Boarelli  ricantata  in  ottave  (Venezia,  Fracasso,  1788). 
Numerosissima  si  farebbe  la  lista  se  lutti  volessimo  ricordare  i poeti 
che  in  questo  secolo  trattarono  il  veneziano  dialetto  non  senza  merito  ; 
ma  di  tre  non  ci  sarebbe  perdonato  il  silenzio.  Giorgio  Baffo,  a cui 
lo  scrivere  licenzioso  acquistò  fama  non  invidiabile,  sorti  da  natura 
assai  delle  doti  che  richieggonsi  in  buon  poeta.  Poche  poesie  non 
insozzale  della  oscenità  a lui  consueta,  possono  leggersi  nella  Bar- 
colla di  poesie,  ec.  (Venezia,  18fl6,  face.  ftOft  ) già  ricordata  a prin- 
cipio. Francesco  Grilli  e Antonio  Lamberti  segnarono  l’ultimo  con- 
fine, a cui,  per  quanto  ne  sembra,  si  possa  arrivare  poeteggiando 
voL.  i,  p.  [I.  50 
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venezianamente.  Nel  Grilti  ci  si  sente  talvolta  di  soverchio  lo  studio 
e Fimitazione  degli  autori  stranieri,  specialmente  francesi  ; e le  voci 
stesse  e le  locuzioni  non  sono  sempre  tali  quali  si  usano  da  chi  na- 
cque nella  nostra  città.  Ma  in  onta  a ciò,  quanta  grazia  e quanta 
forza  in  que’  suoi  apologhi  ! Più  schiettamente  veneziano  è il  Lam- 
berti; le  sue  Stagioni  sono  veri  giojelli,  e quando  ancora  traduce,  o 
dal  siciliano  o da  altri  linguaggi,  ciò  fa  con  tanto  garbo  e natura- 
lezza, che  la  poesia  sembra  sgorgare  fontanalmente  dalla  sua  anima. 
La  lettura  di  questi  due  poeti  e quella  delle  commedie  del  Goldoni 
dovrebbero  far  deplorare  la  perdila  ogginiai  irreparabile  del  nostro 
dialetto  : ma  chi  inteaderà  più  a dovere  siifalte  commedie  e silfatte 
poesie  di  qui  a un  secolo  ? Possa  per  compenso  vedersi  meglio  stu- 
diata ed  usata  la  lingua  comune,  specialmente  negli  argomenti  fa- 
miliari, ai  quali  la  vivacità  e l’efficacia  de’dialetti  tornano  tanto  op- 
portune ! 

Non  ci  staccheremo  da  questo  cenno  senza  aver  detto  almeno 
una  parola  della  eloquenza,  per  cui  il  senato  ed  il  foro  veneto  sali- 
rono in  tanta  e si  meritata  rinomanza.  La  stampa  non  potè  conser- 
varci che  pochi  vestigi  di  un’  eloquenza,  che,  per  lo  più  estempo- 
ranea, trascinava  le  volontà  e metteva  in  tumulto  gli  affetti.  Ajutati 
dalla  pompa  delle  vesti  e dalla  sontuosità  delle  sale  abbellite  dalle 
opere  de’pennelli  più  insigni,  gli  arringhi  politici  de’  patrizi  dovet- 
tero avere  un’  efficacia,  che  non  è possibile  non  isvanisca  in  gran 
parie  quando  trattasi  di  farne  lettura  dopo  molt’anni.  E tuttavia  chi 
non  si  riscalda  leggendo  quelli  di  Marco  Foscarini?  Chi  non  inten- 
de come  ragionevolmente  quelli  di  Paolo  Renier  gli  spianassero  la 
strada  al  ducato  ? Cario  Contarini  e Giorgio  Pisani,  propugnando 
contraria  sentenza  a quella  degli  anzidetti,  non  mostrarono  inuguale 
vigoria  di  discorso  e foco  d’immaginativa.  Le  stesse  glorie  nel  foro. 
Leopoldo  Curii,  Marco  Barbaro,  Costantino  Pannà,  Lucio  Antonio 
Balbi  e più  altri,  possono  essere  giudicati  e apprezzati  secondo  giu- 
stizia per  quello  che  di  loro  si  legge  stampato  ; ma  del  nome  di  più 
altri  ancora,  è custode  la  tradizione  e l’ ampie  ville  e i palagi  opu- 
lenti che  loro  fu  dato  di  edificare  o di  possedere  a mercede  della 
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loro  eloquenza.  Non  crediamo  lasciarci  offuscare  l’ iniellello  dal- 
r amor  patrio  affermando,  che  mal  conosce  il  nostro  dialetto  chi  di 
esso  non  sa  lodare  fuorché  la  dolcezza  e T arguzia.  Trovavasi  in 
esso  pur  tanto  da  poter  far  sentire  nello  spegnersi  della  repubblica 
ai  Catilina  e agli  Anioni,  che  non  mancarono,  alcun  che  di  simile 
ai  fulmini  scagliati  dall  Arpinale  : ma  se  que’  tempi  infelici,  qual 
che  ne  fosse  il  motivo,  aver  non  poterono  il  lor  Cicerone,  non  ab- 
biasi sempre  a desiderare  che  avessero  almeno  il  loro  Sallustio. 
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CAPITOLO  L 


ATTITIDINE  DE’  VENEZfAM  ALLA  MUSICA.  LORO  CANTI  POPOLARI.  

QUANTO  VI  SI  ABBIA  COLTIVATO  LA  MUSICA.  MUSICA  DA  ACCADEMIA.  

STAMPERIE  DI  MUSICA.  PROTEZIONE  CONCEDUTA  a’ MUSICI  DAI  PATRIZI. 


Che  Venezia  fra  le  varie  città  d’Europa  abbia  avuto  princi- 
palissima parte  nel  perfezionamento  della  musica,  può  parer  nuovo 
a non  pochi  per  la  trascuranza  quasi  comune  nel  registrare  queste 
nostre  glorie  : ma  non  dee  parere  strano  ad  alcuno.  Perocché,  se 
in  una  città  di  tanta  opulenza  e splendore,  dove  la  vita  privata  e 
pubblica  poteva  dirsi  una  continua  festa,  non  avesse  fiorito  questa 
bell’  arte,  che  dispensa  forse  i più  vivi  e più  sociali  diletti  : conver- 
rebbe dire  che  la  natura  ci  fosse  stala  in  questo  peggio  che  matri- 
gna. Ma  per  l’opposto  possiamo  anzi  affermare  che  in  pochi  luoghi 
si  troveranno  indizi  di  tanta  attitudine  alla  musica  ; in  pochi  cosi 
abbondarono  gl’  inviti  e i mezzi  per  addestrarvisi  ; in  pochi  si  coltivò 
tanto,  come  in  Venezia. 

Ed  in  vero,  chi  non  dirà  argomento  d’una  felice  natura  quella 
facile  vivacità,  che  la  nostra  scuola  ha  comune  con  la  napolilana,  e 
che  corrisponde  ad  una  mirabile  fecondità  negli  autori  ? j\é  vale 
che  codesta  facilità  da  (jualche  straniero  ci  sia  volta  in  biasimo, 
come  fosse  sprezzatura  e trivialità  ; poiché  tale  accusa,  quando  pur 
fosse  giusta,  risguardereblie  solo  povertà  d’  arte,  e confesserebbe 
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cosi  la  ricchezza  della  natura.  Quante  volte  non  eccitarono  la  mara- 
viglia de’  forestieri  la  giustezza  e il  buon  gusto,  con  cui  fino  alla 
bassa  plebe,  o strettasi  in  cerchi  nelle  piazze,  o spassandosi  pei 
canali,  o gozzovigliando  in  ritrovi,  suol  modulare  certe  sue  musiche 
a pien  concento  di  voci,  meglio,  si  giunse  a dire,  che  non  farebbero 
oltremonti  le  civili  brigate!  (Ohserv.  sur  l’ Italie  par  M.  G.  — Castil- 
Blaze,  Dictionn.  de  musiq.  mod.  alla  voce  Barcarolle.J  Nè  men  ge- 
nerale 0 men  chiaro  indizio  della  felice  disposizione  de’ Veneziani 
alla  musica  trova  1’  osservatore  nel  lor  dialetto.  L’ Arteaga,  dopo 
aver  confessato  che,  se  v’  ha  lingua  in  Europa,  la  qual  raccolga 
tutte  0 la  più  parte  di  quelle  doti  che  fanno  una  lingua  pienamente 
atta  alla  musica,  ella  è certo  l’ italiana  ; loda  fra’  primi  il  veneziano 
dialetto  per  la  soavità  e grazia  che  acquista  dalla  copia  di  vocali, 
e per  1’  espressione  della  voluttà,  a cui  è disposto  dalla  sua  presta 
e facil  pronunzia  f Rivol.  del  teatro  mus.,  voi  I,  c.  2).  In  esso  è va- 
rietà e leggiadria  d’  accento  ; nessuna  vocale  che  non  sia  aperta  e 
precisa;  non  suoni  di  gorga  o di  nari:  gli  stessi  difetti,  se  tali  vo- 
glionsi,  della  volgare  pronunzia,  cioè  il  non  raddoppiar  mai  le  con- 
sonanti, e il  mancare,  come  1’  antico  latino,  della  zeta,  lo  fanno  certo 
più  dolce,  più  spedito,  più  atto  al  canto.  La  qual  musicale  natura 
del  nostro  dialetto,  non  solo  ci  offre  in  esso  il  vantaggio  d’  un  acco- 
modato strumento,  e d’ un’ educazione  comune,  benché  inavvertita, 
alla  musica,  ma  prova  insieme  un  fimo  orecchio  e un’innata  dispo- 
sizione al  canto  nel  popolo,  che  informò  di  tanta  melodia  la  pro- 
])ria  favella. 

Quel  non  so  che  di  voluttuoso,  cui  notò  l’ Arteaga  nel  vene- 
ziano dialetto,  è anche  l’ impronta  de’  nostri  canti  popolari.  Non 
parlo  di  quelle  gravi  cantilene,  su  cui  i nostri  gondolieri  van  mo- 
dulando, benché  ora  1’  uso  é divenuto  raro,  le  stanze  del  Tasso,  ed 
altre  poesie  di  lungo  metro  : esse  spirano  un  che  di  solenne  e di 
mesto,  come  la  solitudine  de’ canali  nel  silenzio  della  notte,  fra  cui 
risuonano  ; pajono  rimasugli  della  più  antica  musica,  per  la  loro 
forma  larga  e j)iana,  senza  rigore  di  ritmo,  senza  armonia,  senza 
mutazioni  di  tuono,  per  lo  più  di  modo  minore,  d un  andamento  di 
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mezzo  fra  il  recitare  e il  cantare.  Parlo  deìlc  canzonette  die  dicons  i 
appunto  veneziane,  barcaruole,  arie  da  battello,  scherzi,  serenale, 
di  cui  abbiamo  ricche  raccolte,  per  lo  più  senza  nome  d’  autore;  le 
quali  ariette,  quantunque  siano  per  la  più  parte  di  fresca  data,  sono 
però  modellate  secondo  forme  popolari  ed  antiehe.  La  salnbril;»  del- 
l’aria  notturna  nei  nostri  canali,  che  permette  di  pigliarvi  il  fresco 
dopo  i caldi  soli  d’estate;  il  quieto  moto  della  barca,  che  consente 
di  spiegare  i propri  affetti  eoi  canto,  senza  frastuoni;  la  doppia  lila 
di  palazzi,  che  vi  raccoglie  e rimanda  il  suono;  hanno  consiglialo, 
fino  da  antichi  tempi,  in  Venezia  il  costume,  che  solo  da  pochi  anni 
si  fece  raro,  di  sollazzarsi  fra  canti  e suoni  le  estive  notti  pei  no- 
stri canali.  E tanto  era  comune  quest’  uso  fin  su  ’l  principio  del 
secolo  deciraosesto,  che  il  vicentino  Porlo,  scrivendo  il  16  maggio 
del  1309  al  Savorgnano  della  mestizia  sparsa  in  Venezia  dalla  rolla 
di  Giara  d’ Adda,  diceva  che  non  s’ udiva  più  per  li  rii  la  notte  alcuna 
sinfonia,  di  che  con  sommo  diletto  degli  abitanti  di  questa  città  a tale 
stagione  suole  essere  abbondevolissima.  E quei  canti,  usciti  talvolta 
anche  da  rozze  donnicciuole,  si  trassero  V attenzione  fin  del  grande 
Marcello,  che,  ammirandovi  distinta  fra  le  altre  la  molle  e sonora 
voce  di  Rosana  Scalfì,  la  chiamò  a sé,  e d’una  povera  arligianella 
formò  una  famosa  cantante.  INé  codesta  musica  popolare  de’ Vene- 
ziani fu  sempre  abbandonata  alle  sole  ispirazioni  della  natura  : l’arte 
non  la  giudicò  indegna  del  proprio  studio  ; e la  canzonetta  venezia- 
na passò  a rallegrare  fin  le  accademie  reali,  e 1’  umile  harcaruola, 
coltivata  da’  più  grandi  maestri,  trovò  grata  accoglienza  tra  lo  splen- 
dor delie  scene.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  decimoseslo,  Giulio 
Ronagiunta,  cantore  della  ducale  cappella,  facea  la  musica  di  can- 
zonette veneziane  ; ed  altre  più  ricche  di  modulazione  e di  brio  ne 
pubblicava  nel  1601  Giovanni  Croce,  che  fu  poi  maestro  della  cap- 
pella medesima.  Segnalossi  nelle  barcaruole,  su  l’ entrare  dell’  altro 
secolo,  quel  Salvatore  Apolloni,  che  da  una  bottega  di  barbiere  usci, 
non  si  sa  come,  sonator  di  violino,  e scrittor  di  drammi  a|)piaudili. 
ìVè  tacerò  (piell’Angelo  Colonna,  che  intorno  a quel  medesimo  tenq)o 
resse  in  Germania  le  orchestre  di  più  principi,  e fece  musiche  di  halli 
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lodatissime,  scrittore  di  canzonette  veneziane  di  tanta  naturalezza, 
che  furono  per  lungo  andare  carissime.  Ma  tutte  caddero  in  dimenti- 
canza dopo  che  G.  B.  Perucchini,  che,  sebben  nativo  di  Ceneda, 
per  dimora  ed  abitudini  é nostro,  modulò  le  belle  canzonette  di 
Vittorelli,  di  Landierti,  di  Buratti  e d’  altri,  con  tanta  grazia  e verità, 
che  divennero  tosto  popolari,  e si  diffusero  in  breve  per  tutta  Euro- 
pa. Se  ne  pubblicarono  con  le  stampe  in  Milano,  in  Parigi,  in  Lon- 
dra, in  Vienna,  in  Berlino;  sicché  la  nostra  musica  popolare  può 
dirsi  rappresentata  ora  ( e ben  abbiamo  di  die  esserne  contenti  ) da 
lui.  Cile  anzi,  podi’  anni  sono,  a Parigi,  nel  porsi  in  iscena  il  Marin 
Fallerò  di  Casimiro  La  Vigne,  volendosi  un  canto  nazionale  vene- 
ziano pel  coro  de’  congiurati,  lo  stesso  Rossini  suggeriva  1’  aria  di 
una  canzonetta  del  Perucchini,  c la  accomodava  egli  alle  mutate 
parole.  Pure  un  degno  emulo  gli  è sorto  ora  in  Antonio  Buzzolla, 
che  pubblicò  già  più  raccolte  di  canzonette  veneziane,  in  cui  splende 
leggiadria  di  movimento  e graziosa  semplicità  di  dialogo.  31a  di  lui 
parleremo  altrove  : basti  ora  il  dire,  die  il  modo  da  lui  tenuto,  non 
poco  diverso  da  quello  del  Perucchini,  dee  allontanare  ogni  invidia 
da  questa  gara,  se  pur  potesse  aver  luogo  in  animi  cosi  gentili  : il 
vanto  della  popolarità,  il  Buzzolla  non  ha  pur  pensato  di  conten- 
derlo mai  al  Perucchini, 

Che  se  di  canti  e di  suoni  erano  piene,  per  così  dire,  negli 
andati  tempi  le  nostre  vie,  non  taceano  certo  di  più  elette  musiche 
le  chiese,  le  scuole,  i teatri,  le  sale  de’  ricchi,  i casini  ; sicché  poteva 
ben  dirsi  col  Sansovino  ( 1.  Vili  sul  fine)  che  la  musica  aceca  la  sua 
propria  sede  in  questa  città.  Una  musicale  cappella,  cui  dedicavansi 
tante  cure  e spese,  che  il  trivigiano  Francesco  Sugana  la  chiamava, 
nel  1588,  la  gemma  più  splendida  del  ducale  diadema;  continue 
musiche  nelle  numerose  chiese,  nelle  scuole  maggiori  e minori,  con 
molta  pompa  e concorso;  fino  a sette  teatri  di  opera,  talvolta  aperti 
ad  un  tempo  ; quattro  istituti  di  carità,  dove  educavansi  le  ricoverate 
donzelle  alla  musica  sotto  la  guida  de’  più  famosi  maestri,  e tratte- 
nevasi  nelle  feste  il  popolo,  che  v’  accorreva  in  gran  folla,  con  vari 
e spesso  nuovi  oratorii  ; un’  antichissima  scuola  di  musica,  eretta  a 
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bella  posta  dal  pubblico  pel  seminario  ducale  e per  la  cappella,  che 
fu  tolta  solo  quando  parve  inutile,  abbondando  già  le  scuole  private; 
concerti  e musiche  d’ ogni  maniera  nelle  feste  de’  procuratori  e dei 
dogi,  nelle  venute  di  principi,  e in  ogni  altra  pubblica  allegrezza  ; 
sale  di  privati  convertite  in  teatri  di  società  d’amatori,  per  cui  si 
scrissero  molte  volte  cantate  e drammi  da  segnalali  maestri  ; studi 
di  musica  con  eletta  copia  di  strumenti  e libri,  fra  i quali  ricorda 
il  Sansovino,  come  i più  ricchi  a’  suoi  giorni,  quello  del  Sanudo,  di 
Catarino  Zeno  col  famoso  suo  organo,  di  Luigi  Balbi  e d’  Agostino 
Amadi,  aggiungendo  però,  eh’  oltre  a questi  ve  n’  erano  parecchi 
altri  qua  e là  sparsi  per  la  città,  con  diversi  ridotti,  dove,  concorrendo 
i virtuosi,  faceano  concerti  singolari  in  ogni  tempo  : erano  questi  gli 
inviti  e gli  esercizi  continui  che  offriva  alla  musica  la  nostra  città; 
onde  non  è a maravigliare,  nè  che  l’ arte  vi  ricevesse  non  lieve 
incremento  e perfezione,  né  che  Venezia,  come  afferma  il  Buccio 
dell’età  sua  ( Giorn.  V,  p.  211  ),  fosse  piena  d'  uondni  singolari  in 
musica,  più  ancora  che  nelle  altre  arti,  adendoci  tutti  o pubblico  o par- 
ticolare trattenùnento.  Codesto  fervore  per  la  musica  ci  vien  descritto 
vivissimo  nell’ uscir  del  secolo  XVI,  in  una  lettera  del  procuratore 
Federico  Contarini  a’ suoi  colleglli  per  l’elezione  d’un  nuovo  maestro 
di  cappella,  morto  il  Donati.  Si  lagna  egli  che  i cantori  della  du- 
cale cappella  fossero  attesi  a continue  musiche,  non  pure  nelle  altre 
chiese  e scuole  e scuolette,  ma  in  tripudi,  in  ridotti,  in  banchetli  di 
particolari,  dove  cantavansi,  col  bicchiere  in  mano,  buffonesche  can- 
zoni, quali  vediamo  in  effetto  pubblicate  intorno  a quel  tempo  dal 
Croce.  Ed  era  allora  che  massimamente  fiorivano  le  compagnie 
della  Calza,  degli  Accesi  ed  altrettali,  delie  cui  feste  non  fu  l’ultima 
parte  la  musica  ; ed  alcune  delle  stesse  scuole  minori,  siccome  quelle 
de’Fabretti  e de’ Fruttajuoli,  vantavano,  al  dire  del  Toscanella  fi 
nomi  ant.  e rnod.  delle  proc.,  cc.,  nella  dedica,  Venez.,  15G8),  canta- 
tori e sonatori  eccellentissimi.  Si  fatto  ardore  [lel  genere  madrigale- 
sco, che  formò  anticamente  il  [irincipale  studio  de’ musici,  cd  ebbe 
in  Venezia  scrittori  eccellenti,  come  il  M’illaert.  il  Bore,  il  Donati, 
i due  Gabrielli,  il  Parabosco,  Vincenzo  Bellaver,  Lodovico  Ikilbi, 
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Ippolito  Ciera,  Claudio  Mouleverde  ed  altri  non  pochi,  s’  intepidì 
alquanto  dopo  che  sorsero  i teatri,  e perfezionossi  la  musica  stru- 
mentale : i concerti  e le  cantate,  di  cui  molti  attribuiscono  l’ inven- 
zione ad  una  nostra  dama.  Barbara  Strozzi,  ma  che  cominciano 
forse  dal  Croce,  ebbero  allora  il  principal  favore  nelle  accademie  ; 
e vi  acquistarono  fama  Domenico  Zanata,  l’ uno  e 1’  altro  Marcello, 
Francesco  Negri,  Antonio  Pacelli,  il  muranese  Diogenio  Bigaglia  e 
Andrea  Lucchesi,  scelto  a celebrar  la  venuta  del  duca  di  Virtem- 
berga  nel  1767,  ed  altri  non  indegni  seguaci  del  Carissimi  e dello 
Scarlatti.  Non  si  spense  però  del  tutto  lo  stile  madrigalesco,  ché 
mandò  anzi  novella  luce  per  opera  di  due  famosi  veneziani,  Marcello  e 
Lotti.  Ma  d illi  nuovo  e più  sublime  genere  fu  arricchita  allora  la  mu- 
sica da  accademia  pel  medesimo  Benedetto  Marcello,  di  cui  abbiamo 
ora  fatto  menzione,  singolarissimo  ingegno,  che  ha  pochi  eguali  nel- 
l’arte, nessuno  nell’  espressione  del  sentimento  religioso  ; onde,  salu- 
tato universalmente  principe  della  musica,  tiene  ancor  solo  il  campo, 
in  cui  nessun  altro  osò  entrare  per  misurarsi  con  lui.  I cinquanta 
salmi  da  lui  modulati,  secondo  la  versione  che  ne  fece  a bella  posta 
il  Giustiniani,  corsero  in  breve,  quasi  in  trionfo,  per  tutta  Europa  ; 
ed  il  loro  merito  fu  testimoniato,  più  ancor  che  da  plausi,  dalla  pia 
commozioue  d’ infiniti  che  li  ascoltarono.  L’arte  di  cantare  all’ani- 
ma, protestava  il  gran  Paccbiarotti  d’averla  apjiresa  in  Marcello, 
che  fu  poi  sua  unica  delizia  nella  vecchiaja.  Non  così  tosto  uscirono 
in  luce  quei  salmi,  che  si  formò  in  Venezia  una  società  numerosa 
de’  migliori  virtuosi  per  eseguirli.  Peccato  che  non  durò  molto  ! il 
buon  costume  n’  avrebbe  guadagnato,  non  meno  che  1’  arte.  Ma  i 
teatri,  moltiplicati  allora  più  che  mai,  non  lasciavano  bastante  como- 
dità alle  accademie,  ridotte  presso  che  solo  agli  strumentali  con- 
certi. Ora  languiscono  anche  questi,  da  che  la  musica  teatrale  invasò 
anche  le  sale  e le  stanze,  distruggendo  co’  suoi  frastuoni  ogni  deli- 
catezza di  senso,  ed  avvezzando  sempre  più  il  mondo  all’  esagera- 
zione. E j)ur  Venezia  diede  anche  a’  dì  nostri,  fra  gli  altri  molti, 
due  segnalali  scrittori  di  musica  da  accademia,  la  cui  fama,  se  non 
mena  forse  grande  rumore  per  la  poca  popolarità  di  tal  genere,  è 
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però  fama  più  preziosa  ed  eletta.  Parlo  d’Antonio  Panna  e di  Pie- 
tro Tonassi,  rapito  1’  uno,  or  fa  due  anni,  da  immatura  morte;  l’ altro 
ritornato,  non  ha  guari,  dopo  lunga  assenza,  fra  noi;  seguaci  am- 
bidue  di  severa  scuola,  e conoscitori  profondi  d’ ogni  musicale  arti- 
licio,  quantunque  tratti  da  diversa  natura  per  diversa  via,  l’ uno 
miniatore  finissimo,  1’  altro  pennelleggiatore  robusto. 

Ma  ritornando  alle  occasioni  ed  ai  mezzi  che  apprestava  in 
altri  tempi  Venezia  per  addestrarsi  c coltivare  la  musica,  panni  non 
ultima  cosa  l’ essersi  qui  aperta  da  Ottavio  Petrucci  di  Fossombrone 
la  prima  stamperia  di  musica  nel  1503.  E quantunque  di  là  a dieci 
anni  si  ripatriasse,  ed  ottenesse  da  papa  Leone  X il  privilegio  per 
anni  venti  ; tuttavia,  passato  quel  tempo,  si  moltiplicarono  in  Vene- 
zia, assai  più  che  altrove,  le  stamperie  musicali  per  modo,  che  la 
maggior  parte  della  musica  per  oltre  un  secolo  fu  qui  pubblicata 
dallo  Scoto  e da’ suoi  eredi,  dal  Cardano,  dal  Vincenti,  dal  Pigna, 
dall’  Amadino  e da  altri.  Che  anzi  una  stamperia  di  musica  trovia- 
mo eretta  nello  stesso  convento  di  Santo  Spirito  ; e un’  altra  ne 
fondò  il  celebre  organista  di  San  Marco,  Claudio  da  Correggio,  che 
dui’ò  per  altro  pochi  anni.  La  qual  cosa  dovette  essere  di  grande  van- 
taggio all’  arte,  non  solo  per  la  comodità  che  ne  veniva  ai  maestri 
di  dare  in  luce  le  proprie  opere  e studiare  le  altrui,  ma  anche  per 
r occasione  continua  di  esercizio  che  olfrivasi  agli  esecutori,  e pel 
gran  numero  di  eccellenti  musici  forestieri,  che  qua  traevano  e 
dimoravano  alcun  tempo  per  vegliare  la  stampa  delle  loro  compo- 
sizioni. Ora  Venezia,  che  pur  fu  la  prima;  vedi  mutazione  di  tempi; 
non  ha  nemmeno  una  stamperia  di  musica  ; e di  tanta  che  ne  fu 
qui  pubblicata,  e che  abbonda  nelle  librerie  d’ ollremonti,  a mala 
pena  si  trova  qualche  povero  ed  imperfetto  avanzo. 

Xè  altrimenti  è da  dire  de’  mecenati,  che  molti  e liberalissimi 
trovò  qui  in  altri  tenq)i  la  musica  ; potente  eccitamento  anche  (pie- 
sto  per  correre  a perfezione.  Pochi  forse  conoscono  i nomi  di  Se- 
bastiano Michele,  grande  sostegno  de  uoììiini  e principahnente 

de’ musici,  che  largo  fu  di  favore  ad  Aron  fiorentino  dopo  la  morte 
di  Leone  X ( Dedica  del  Toscan.J  ; e d’ un  Cornaro  che.  fatto 
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vescovo  (li  Padova  sul  fine  del  secolo  XVI,  raccolse  da  ogni  parte, 
con  grande  spesa,  buoni  cantori  per  la  cappella  del  proprio  duomo, 
e fu  egli  stesso  studioso  e dotto  in  musica  f II  Lamhardo  nella  ded. 
deir  Antif.,  Atti  della  capp.  di  San  Marco,  a.  1595).  Ma  chi  non  sa 
della  nobil  casa  Grimani,  fondatrice  di  tre  teatri,  che  albergò  spesso 
nel  proprio  palazzo  i migliori  artisti  e maestri  ; d’  un  Veniero,  che 
cercava  conforto  ai  dolori  della  podagra  in  una  corona  di  eletti  mu- 
sici, che  stava  intorno  al  suo  letto  ; d’  un  altro  Cornaro,  che,  amba- 
sciatore a Vienna,  tenne  al  suo  servigio  l’ illustre  Porpora,  e giovò 
moltissimo  all’ educazione  di  Ilaydn  ; d’ un  Contarini,  che  tramutò 
nella  sua  villa  di  Piazzola  le  cittadinesche  delizie,  edificandovi  un 
elegante  teatrino,  cui  dotò  d’uno  studio  con  un  centinajo  e mezzo 
di  drammi  in  musica,  tutti  trascritti  di  bel  carattere,  parte  anche 
appostatamente  composti,  che  sono  ora  nuova  ricchezza  non  ha 
guari  aggiunta  alla  niarciana  biblioteca?  Né  finiremmo  cosi  presto 
se  volessimo  ricordar  tutti  que’  veneti  patrizi  che  giovarono  con  una 
special  protezione  al  perfezionamento  di  codest’  arte.  Sia  suggello  il 
nome  d’ Andrea  Erizzo,  recente  esempio  d’  antica  magnificenza  nel 
raccogliere  il  fiore  de’  veneziani  artisti  nella  sua  villa  di  Pontelongo, 
che  nella  stagione  di  primavera  parea  mutata  per  incanto  in  uno 
di  que’  favoleggiati  palazzi  d’ Alcina  o d’ Armida,  oltre  alle  splen- 
dide ed  elette  accademie,  che  a quando  a quando  offriva  in  città, 
spendendo  in  si  fatte  liberalità  presso  che  tutte  le  sue  ricche  ren- 
dite. Ma  di  tali  esempi  dee  parer  miracolo  all'età  nostra  trovarne 
uno  : tanto  sono  mutate  le  condizioni  de’  tempi. 


CAPITOLO  IL 


MUSICA  ECCLESIASTICA  : ORGA.M.  CAPPELLA  DI  SA>  MARCO.  

CORI  d’  altre  chiese  e conventi. 


P oco  possiamo  dire  della  condizioii  della  musica  in  Venezia 
fino  al  principio  del  secolo  XVI,  cioè  prima  che  i Fiamminghi  si 
diffondessero  in  Italia  con  gl’  ingegnosi  lor  contrappunti.  Pure  ab- 
biam  qualche  gloria  anche  innanzi  di  quell’  età  ; e fummo  certo  dei 
primi  ad  accogliere  quegli  stranieri  e profittarne.  Crede  il  Brown 
{ Dell’  ori(j.,  unione  e forza,  ec.  della  poesia  e della  musica,  XII,  2) 
che  Venezia,  come  fu  l’ asilo  della  civiltà  antica  fra  le  incursioni 
de’  barbari,  cosi  anche  nella  musica  più  abbia  conservato  dell’  anti- 
co. Xoi  sappiamo  di  quel  Giorgio,  prete  veneziano,  che,  nell’82G, 
guidato  da  Baldrico  duca  del  Friuli,  presentossi  in  Francia  a Lo- 
dovico il  Pio  offrendosi  di  costruirgli  un  organo  in  Aquisgrana,  sic- 
come fece  con  mirabile  arte,  al  modo  de’  Greci  (Egin.  Erm.  Nig.,  e 
l’ autor  della  Vita  di  Lod.  il  Pio).  Che  se  racconta  il  Sansovino  che 
r uso  dell’organo  s’ era  introdotto  in  Venezia  poco  prima  dell’età 
sua,  e s’ adoperavano  innanzi  i rùjoheUi,  i torselli  e i ninfali,  ciò  è 
da  intendersi  quanto  all’ essersene  diffusa  la  pratica  per  tutte  le 
chiese,  giacché  fino  dal  1316  troviamo  una  polizza  per  conciatura 
derjli  organi  grandi  in  San  Marco  ; e rifacevansi,  per  esser  già  logori, 
da  Giacobello,  detto  degli  Organi,  nel  1364;  ed  anteriori  alla  metà 
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(le!  secolo  XV  eran  pur  quelli  della  chiesa  patriarcale,  poiché  nel 
ìkkh  li  prendeva  a modello  Marco  Ingegnieri  per  costruir  quelli 
di  San  Giorgio  ; ed  espertissimo  fabbricator  d’  organi  fu  intorno 
al  l?t!20  Urbano  da  Venezia,  la  cui  pratica  trovò  il  Riccati  piena- 
mente conforme  a’ propri  computi  {Delle  corde  elast.,  pref.,  p.  xvi); 
e ad  un  organista  della  ducale  cappella,  Bernardo  Murer,  è dovuto, 
intorno  al  l^bO,  uno  de’ principali  perfezionamenti  dell’organo,  cioè 
l’invenzione  della  pedaliera.  Dal  qual  tempo  in  poi  Venezia  fiori 
sempre  per  eccellenti  fabbricatori  d’ organi  ; fra  i quali  ricorda, 
oltre  ai  già  menzionati,  un  Francesco  de’ frati  Minori  ( 1588),  che 
costruì  il  secondo  organo  in  San  Marco;  ed  in  età  più  vicina,  il 
friulano  Osvaldo  Carloni,  di  cui  fu  discepolo  il  muranese  Antonio 
Barbini  ; e il  dalmatino  Nanchini,  la  cui  eccellente  scuola,  continuata 
dai  Callido,  ed  ora  dai  Bazzani,  ha  già  dato  intorno  a quattrocento 
organi  di  pregiato  lavoro. 

Ci  siam  fermati  alquanto  a parlare  dell’  antichità  degli  organi 
in  Venezia,  perché  questa  é parte  non  ultima  dell’ecclesiastica  mu- 
sica, e lascia  prendere  giusto  argomento  anche  dell’  altre,  sopra 
lutto  dell’  arte  d’  armonizzare,  che  da  prima  fu  chiamata  appunto 
organare.  Ed  in  vero,  dentro  a questa  età  vediam  pubblicati  dal 
veneziano  Marcantonio  Balbi  due  trattati,  brevi  si,  ma  da  farne 
qualche  conto  pel  tempo,  in  cui  sono  scritti,  della  pratica  musicale 
e delle  armoniche  proporzioni.  Non  è possibile  il  dire  in  qual  anno 
precisamente  abbia  avuto  principio  la  ducal  cappella  di  S.  Marco  ; 
ma  certo  é che  l’ordinamento  datole  dal  docre  Leonardo  Loredan, 
nell’  entrare  del  secolo  decimosesto,  non  dee  aversi  per  la  sua  pri- 
ma istituzione,  ma  tutto  il  più  pel  suo  primo  regolamento  ; poiché 
fino  dal  18  giugno  lÙO^  fu  ordinato  dai  procuratori  che  si  sceglies- 
sero otto  (jiovnni,  originari  veneti,  ingiungendo  ai  cantori  di  San 
Marco  il  dovere  d’ ammaestrarli  nel  canto,  e compir  sempre  il  nu- 
mero d’ otto,  quando  alcun  ne  mancasse.  Si  fece  grazia  per  quella 
volta  al  giovine  de  Mouthon,  che  già  serviva  essa  chiesa  ed  ottima- 
mente cantava.  Quest’  ordine  de’  procuratori  ci  par  mostrare  che 
cantori  stranieri,  e propriamente  francesi  e fiamminghi,  erano  già 
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fin  da  quel  tempo  al  servigio  della  chiesa  di  San  Marco,  e scarsi 
erano  tuttavia  i nostri,  i quali  però  si  voleano  per  l’avvenire  sosti- 
tuiti agli  stranieri.  Ondechè  fin  d’  allora  possiamo  considerare  un 
qualche  cominciamento  della  ducale  cappella  ; ed  apparisce  insieme, 
ciò  che  già  dicevamo,  che  Venezia  fu  una  delle  prime  città  ad  acco- 
gliere nel  proprio  seno  i musici  fiamminghi,  e a profittare  della 
loro  scuola,  rs'ulladimeno  il  primo  maestro,  di  cui  si  conservi  me- 
moria negli  atti  de’ procuratori,  è Pietro  de  Fossis,  eletto  il  51  ago- 
sto del  1491,  il  qual  però  da  dieci  anni  innanzi  serviva  la  chiesa 
stessa  in  qualità  di  cantore.  Era  egli  di  nazione  francese,  e magni- 
fiche iodi  ne  fa,  in  quel  bizzarro  suo  stile,  Pietro  Gonlarini  ncW Argo 
{bulgare  (1.  5,  reg.  E.  ii),  ricordando  anche  nella  chiesa  di  S.  Marco, 
con  un’  esagerazione  che  suppon  qualche  cosa  al  di  sopra  dell’  ordi- 
nario, ben  mille  voci  di  cantori.  V’ era  allora  organista  fra  Dionisio 
Memmo,  ivi  pure  lodato  dal  Contarini;  del  qual  sappiamo  da  una 
lettera  di  Sebastian  Giustiniano,  oratore  per  la  repubblica  in  Inghil- 
terra, che  nel  1516,  lasciato  il  servigio  della  cappella,  e trasportando 
seco,  con  molta  spesa,  il  proprio  strumento,  venne  a Londra,  e pia- 
cque tanto  alla  corte,  che  il  re  lo  volle  suo  cappellano.  Sembra 
però  non  gli  attenesse  in  tutto  le  promesse  fattegli,  perché  di  là  a 
un  anno  scriveva  il  Memmo  un  canto  a quattro  voci,  che  il  Giusti- 
niano dice  bellissimo,  col  motto  ; Memor  eslo  verbi  fui  servo  tuo,  in 
quo  mihi  spem  dedisti,  accennando  al  lungo  promettere  ed  attender 
corto  del  re. 

Ma  l’età  veramente  luminosa  per  la  musica  in  Venezia  comin- 
cia dal  fiammingo  Adriano  M illaert,  sostituito  al  morto  de  Fossis 
il  12  dicembre  1527,  e continua,  acquistando  sempre  nuovo  splen- 
dore, fino  alla  morte  di  Claudio  l\lontevcrde  (29  nov.  1645).  Per 
({ueslo  tempo  la  veneta  scuola  divide  prima  la  gloria  del  primato 
con  la  romana;  poi  siede  in  cima  a tutte,  ed  ogni  musical  novità 
viene  da  essa  (Fétis,  Diclionn.  liiograpli.  J.  Adriano,  nativo  di  Bru- 
ues,  allievo  di  Giovanni  Motune,  <■  uomo  dilisicnlissimo  nello  seri- 
vere  e riputato  il  j)rimo  de  simi  tempi  ( Zarl.  ne’ -Supp/.  ),  ritro- 
vando infiniti  erroi  i,  cominciò  a levarli,  ed  a ridurre  la  musica  verso 
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queir  onore  e dignhà,  che  già  ella  rileneva  » presso  de’Greci  (Zarl., 
Istit.,  proem.);  onde  unico  lo  chiama  il  Vicentino,  singolare  1’ Ar- 
iusi, perfezionatore  della  prima  pratica  Cesare  Monleverde.  Primo, 
per  testimonianza  di  Zarlino,  introduce  l’uso  del  canto  doppio,  cioè 
a due  cori  ; e scrive  « con  diligente  invenzione,  non  più  usata  dai 
musici,  » concenti  di  violoni  e voci  per  private  accademie  : e la  mu- 
sica loro  « è sì  unita,  sì  dolce,  sì  giusta,  sì  mirabilmente  acconcie 
le  parole,  » che  Antonfrancesco  Doni,  il  quale  gli  udì  una  sera  in 
Venezia,  confessa  maravigliato  « di  non  avere  saputo  che  cosa  sia 
stala  armonia  ne’ suoi  giorni,  salvo  in  quella  sera  (Doni,  Dialog.  di 
711118.  J ; » donde  apparisce  che  l’arte  dell’ istrumenlare  comincia  in 
qualche  modo  da  lui;  nè  fu  propriamente  primo  il  Rore  ad  accon- 
ciar bene  la  musica  alle  parole  nello  stile  madrigalesco  ; che  anzi 
chi  ponga  mente  al  famoso  duo  recato  dall’  Artusi  f Imperf.  della 
mod.  mus.J,  vede  che  altre  novità  furono  pure  apparecchiate  da 
Adriano.  Certo  un  vivo  spirilo  di  progresso  manifestossi  ne’  suoi 
discepoli,  che  molli  e famosi  nobilitarono,  al  dire  dell’ Artusi,  non 
pur  Venezia,  ma  1’  intera  Italia.  Tacciamo  del  cremonese  Costanzo 
Porla  e del  vicentino  Nicola  : diremo  solo  di  Cipriano  Rore,  che  gli 
succedette  in  San  Marco  (18  otl.  1565);  di  Giuseppe  Zarlino  di 
Chioggia,  successor  del  Rore  (5  luglio  1565);  e di  Andrea  Gabrielli, 
che  divise  la  gloria  d’  organista  in  S.  Marco  col  celebre  Claudio  da 
(torreggio  giudicato  il  primo  sonatore  del  secolo  XVI. 

Fu  Cipriano  Rore,  o vaan  Roor,  di  Malines,  scrive  Cesare 
Monteverde,  interprete  di  suo  fratello  Claudio,  il  primo  rinocatore 
ìic’  nostri  caratteri  ( chè  agli  antichi  Greci  fu  cosa  nota)  della  seconda 
pratica;  di  quella  cioè,  in  cui  l’armonia  non  comanda,  ma  è coman- 
dala dalla  melodia,  e la  melodia  dalla  parola,  come  la  parola  dal- 
r affetto.  Onde  che  primo  ad  accomodar  bene  e con  bell’  ordine  le 
parole  lo  dice  1’  Ariusi.  Di  qua  maggior  licenza  di  tuoni  misti,  che 
apparecchia  la  moderna  musica;  passaggi  non  anco  usali;  un  pre- 
ludio quasi  del  modo  cromatico.  Nè  queste  novità  procedettero  in 
lui  da  scarsa  cognizione  de’ severi  precetti;  perocché  anzi,  siccome 
allerma  Vincenzo  Galilei  (Dial.  della  mas.  ant.  e mod.J,  fu  egli 
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musico  veramente  singolare  neirarlifizioso  comporre  a molte  voci  ; 
la  qual  arte,  die’  egli,  dopo  la  morte  di  lui  andò  più  tosto  in  decli- 
nazione che  in  augumento.  Questa  nuova  pratica,  incominciata  dal 
Rore,  promossa  dai  due  Gabrielli  e dal  Croce,  compiuta  dal  Mon- 
teverde, combattuta  solo  quand’  era  ornai  vicina  al  trionfo,  costitui- 
sce la  speciale  impronta  della  veneta  scuola  fra  il  decimosesto  e 
decimosettimo  secolo.  La  grande  riforma  della  musica  è dovuta  a 
noi.  Qual  maraviglia  adunque,  che  la  fama  della  veneta  scuola  si 
spargesse  allora  per  tutta  Europa,  e dalla  disciplina  d’ Andrea  Ga- 
brielli uscissero  Leone  Hassler,  il  principe  de’  musici  alemanni  di 
quell’età,  e 1’ olandese  Giampietro  Swelling,  padre  della  famosa 
scuola  d’organo  in  Germania?  Qual  maraviglia  che  di  là  a poco 
fosse  qua  inviato  a perfezionarsi  nell  arte,  sotto  la  guida  di  Giovanni 
Gabrielli,  nipote  e allievo  d’  Andrea,  il  celebre  Enrico  Schùtz,  che 
fu  poi  maestro  alla  corte  dell’  eleltor  di  Sassonia,  salutato  da’  suoi 
contemporanei  padre  e maestro  della  musica  in  Germania?  Basti 
qui  il  ricordare  che  alla  veneta  scuola,  al  tempo  del  Gabrielli,  mo- 
strò il  dottissimo  Winterfeld,  in  un’operetta  appostatamenle  scritta 
(Berlino,  1854),  doversi  in  tutto  la  prima  gloria  della  musica  in 
quella  età,  e la  preparazione  della  grande  riforma  che  poi  seguì. 
Solitario,  direm  cosi,  ed  immobile  in  mezzo  a codesto  bollore  di 
novità  si  mostra  Giuseppe  Zarlino,  dottissimo  uomo,  uscito  dalla 
medesima  scuola  d’Adriano.  Fermo  nella  prima  pratica,  nulla  inventa 
che  possa  dirsi  propriamente  nuovo  ; ma,  raccogliendo  le  antiche 
leggi,  e dando  loro  ordine  e luce,  ne  compila  il  codice,  che,  tradotto 
in  più  lingue,  compendialo  e difeso  dall’ Artusi,  commentato  dal 
Botlrigari,  consultato  quasi  unicamente  da  quanti  veiìiiero  da  poi, 
si  conserva  ancora  qual  suprema  legge  de!  contrappunto  rigoroso. 
E fu  un  bene  per  1’  arte  che  sorgesse  allora  un  legislatore  severo, 
perchè  l’amore  di  novità  trae  facilmente  a licenza:  del  resto,  la 
riforma  avea  già  preso  il  pendio,  ed  era  impossibile  1’  arrestarla  ; 
nè  a torlo  gli  opponeva  Vincenzo  Galilei,  che  quelle  leggi  sul  muo- 
versi delle  parti  bastano  ad  ov  viare  che  inai  si  possa  esprimere  affetto 
alcuno.  In  Zarlino  dobbiam  riconoscere  principalmente  l’ influenza 
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di  queir  amore  pei  Greci,  che  ornai  era  divenuto  comune  negli  altri 
studi.  Conoscitore  egli  stesso  del  greco,  amico  di  Daniele  Barbaro, 
eccitava  il  Gogavino  a tradurre  i greci  scrittori  di  musica,  non  noti 
prima  che  per  le  povere  e scarse  opere  de’ Latini,  Si  sperò  di  far 
risorgere  la  greca  musica  con  le  sue  maraviglie  : ma  il  denso  velo 
che  la  ricopre  rapì  tempo  e forze  al  progresso  dell’arte,  sostituendo 
autorità  mal  comprese  al  giudicio  della  ragione  e del  senso. 

Su  l’orme  del  Rore  e dei  Gabrielli  veggiam  seguire  Baldissera 
Donati,  che  successe  a Zarlino  (9  marzo  1590),  vivace  scrittore  di 
bizzarre  canzoni  e di  madrigali,  e di  poi  lo  stesso  Giovanni  Croce, 
successo!'  del  Donati  (15  luglio  1605)  e discepolo  dello  Zarlino, 
le  cui  musiche  si  cantavano  ancora  giornalmente,  con  grande  ap- 
plauso per  li  cori,  al  tempo  del  Dogiioni  ( Delle  cose  notab.  della 
città  di  Ven.),  e pareano  sempre  più  dilettare.  Cosi  la  riforma  era 
già  preparala  a Venezia,  quando  vi  giunse  il  Monteverde  a com- 
pirla. Nato  in  Cremona  nel  1568,  educato  nella  musica  da  Marcan- 
tonio Ingegneri,  serviva  già  da  più  decine  d’anni,  come  sonatore 
di  viola  e scrittore,  la  corte  di  Mantova,  allorché,  vacando  il  posto 
di  maestro  in  S.  Marco  per  la  morte  di  Giulio  Cesare  Martinengo 
(22  ag.  1609;  19  ag.  1615),  vi  fu  invitato  ed  eletto  a pieni  voti. 
« Soleva  egli  dire  che,  per  giungere  alla  vera  e totale  perfezione 
della  musicale  disciplina,  non  poteva  il  cielo  collocarlo  in  luogo, 
dove  le  cose  fossero  più  armoniose  ( Fiori  poet.  nel  fnner.  di  Cl. 
.Monteverde ; Venezia,  16ÙÙ).  » Qui  infatti  i cantori  « gli  si  arresero 
di  buona  voglia  nell’  abbracciare  le  più  da  loro  non  praticate  forme 
di  canto  (ivij,  » che  accentalo  chiama  l’ Artusi.  Il  senso  fu  per  lui 
tribunale  supremo;  sua  legge  l’ espression  dell’affetto;  l’armonia 
non  più  tiranna,  ma  serva.  Di  qua  una  pratica  tulio  diversa  dalla 
fiamminga;  perchè  la  dissonanza  fu  da  lui  ordinala,  più  che  a colo- 
rire r armonia,  ad  esprimere  con  la  sua  durezza  l’ intension  dei- 
fi  affetto.  Onde  primo  scoperse  le  dissonanze  ni  turali  del  tuono, 
anche  ne’  loro  rivolti  ; agevolò  in  questa  guisa  e arricchì  le  modula- 
zioni armoniche;  stabili  quella  che  chiamano  i Francesi  lonalité.  I 
vincoli  che  teneano  strettala  musica  al  canto  fermo,  e ne  impedivano 


i voli,  sono  ormai  rolli;  non  si  armonizza  più,  ma  si  canta.  >iè 
men  gli  devono  l’ islrumenlazione  cd  il  riimo,  ch’ebbero  da  lui  mo- 
vimento più  ricco,  più  sensibile,  più  vario  ; ed  in  ispeziellà  la 
musica  teatrale,  di  cui  ragionando  dovremo  ricordarlo  novellamente. 
Vero  è,  che  nell’  esaminare  gli  scritti  del  Monleverde,  chi  vi  si  metta 
con  le  idee  della  moderna  musica,  senza  considerare  che,  quanto  ai 
nostro  sistema,  quella  ne  é l’ infanzia,  vi  troverà  forse  sovente  di 
che  ridere  e scandalizzarsi,  quanto  rimarrà  in  vece  maraviglialo 
degli  artificiosissimi  lavori  della  più  antica  scuola.  Ma  la  più  ardua 
è la  salita.  Peccato  che  il  Monteverde  sia  morto  senza  dar  termine 
a quel  volume,  in  cui  pensava  di  esporre  la  natura  e le  leggi  della 
sua  pratica!  E pure  ci  meditava  già  fin  da  quando  gli  furono  mossi 
dall’ Artusi  i primi  contrasti,  e vi  lavorava  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita. 

Tuttavia  nella  musica  da  chiesa  si  tenne  il  Monteverde  molto 
più  vicino  all’antica  pratica,  siccome  osserva  il  Martini;  né  si  scosta 
gran  fatto  dal  modo  di  lui  il  veneziano  Giovanni  Rovelta,  valente 
scrittore  d egni  maniera  di  musica,  che  gli  sottentrò  a regolare  la 
ducale  cappella  (:21  febb.  Ifiùó).  Ma,  introdotte  e promosse  una 
volta  quelle  novità  nella  musica  madrigalesca  e teatrale,  doveano  in 
breve  passare  anche  in  quella  chiesa.  Francesco  Caletto,  sopranno- 
mato  il  Cavalli,  che  succedette  al  Rovetta  (20  nov.  1668),  lutto 
atteso  al  teatro,  poco  fece  per  chiesa;  a cui  in  vece  diedesi  lutto 
Natale  Monferrato,  che  lo  segui  nella  cappella  (50  apr.  1676).  In 
esso  non  apparisce  più  nulla  delle  antiche  forme  ; la  tonalilà  e la 
modulazione  a’  modi  relativi  dominano  espressamente  ; alle  fughe 
sottentrano  i semplici  attacchi,  gl’  islrumenti  non  ajulano  solo  le 
voci,  ma  preludono,  legano,  rispondono  ; resta  la  noja  de’  vocalizzi, 
che  perpetuassi  fino  a’  di  nostri  ; ma  non  per  la  chiarezza  delle  imi- 
tazioni, siccome  un  tempo,  bensì  per  pompa  di  agilità  ; ciò  che  nota 
il  perfezionamento  del  canto,  necessaria  conseguenza  del  nuovo 
modo  d’  armonizzare.  Pure  la  musica  del  Monferrato,  e degli  altri 
suoi  contemporanci  in  Venezia,  quanto  é chiara  e spontanea,  al- 
trettanto ci  sembra  stemperata  e fiacca  ; si  direbbe  che  il  piacer 
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procurato  dalla  novità  d’un  ritmo  più  sensibile,  e dalla  morbidezza 
della  naturale  armonia,  dopo  le  scoperte  del  Monteverde,  bastasse 
per  allora,  nè  lasciasse  desiderare  modulazioni  più  peregrine  ed 
armonie  più  robuste.  Cominciano  queste  col  bergamasco  Gio- 
vanni Legrenzi,  che  fu  chiamato,  il  23  aprile  del  1683,  a riem- 
pirne il  luogo;  grande  maestro  da  teatro  insieme  e da  chiesa.  Gli 
accordi  accidentali  ornai  compariscono  io  lui  ; Marcello  ne  cita 
l’autorità,  come  d’un  classico.  E nuova  robustezza  aggiunge  pure 
alla  musica  il  suo  discepolo  Antonio  Lotti  (2  apr.  1736),  gran  fab- 
bro di  colossali  musiche,  d’ un’austerezza  veramente  religiosa.  Ben- 
ché valesse  mollissimo  nell’  istrumentare,  come  ci  attestano  i suoi 
drammi  e i suoi  oratorli,  nella  chiesa  non  volle  mai  usare  che  delle 
sole  voci,  e il  BeneiUcttis  e il  Miserere,  da  lui  composti  pei  mattutini 
delle  tenebre,  rispettali  da  tutti  i maestri  che  vennero  dopo,  con- 
tinuano ancora  ad  eseguirsi  in  San  Marco.  Tacerò  di  G.  B.  Volpe 
(6  ag.  1690),  detto  il  Rovettino,  di  Giandomenico  Paiienio  ( 10 
maggio  1692),  e d’ Antonio  Biffi,  autore  d’ arliliziosi  molelli  che 
ancora  vivono  (5  febbr.  1702);  come  pure  d’Antonio  Pollaroli 
(22  magg.  171t0)  e di  Giuseppe  Saralelìi  (2^  seti.  171t7  ),  perché 
la  brevità  prescritta  a!  nostro  lavoro  non  ci  consente  il  favellare  che 
de’  sommi  ; non  però  che  grandi  non  siaiio  stali  anche  questi,  veris- 
simo essendo  ciò  che  della  nostra  cappella  asserisce  il  Martini,  che 
al  servigio  di  essa  furono  sempre  eielli  uomini  di  gran  calore  ( Contrapp. 
prai.,  p.  II,  p.  66).  Ma  sommi  veramente  sono  i tre  che  riman- 
gono a compir  la  serie  fino  al  vivente  Perolti  : dico  Baldassare  Ga- 
loppi, detto  dalla  sua  patria  il  Buranelìo  ( 6 apr.  1762  ),  Ferdinando 
Bertoni  di  Salò  (2i  geim.  1785),  e Bonaventura  Fiirlanelto  vene- 
ziano {l.“  lugl.  1814).  La  gran  messa  funebre  di  quest’ultimo 
basta  a provare  che  altezza  di  concetti,  e che  profondità  di  lavoro 
sapesse  all’uopo  congiungere  alla  spontanea  vivacità  che  per  lo  più 
brilla  nelle  sue  opere.  Nè  immeritevole  di  venir  compagno  a sì 
eletta  schiera  diranno  i posteri  Giannagostino  Perotti  di  Vercelli 
(2  magg.  1817),  autore  d’ una  Dissertazione,  coronata  dalla  so- 
cietà italiana  di  scienze,  lettere  ed  arti,  su  1’ attuai  condizione  della 
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musica  in  Italia  (Venezia,  1811,8.");  e d’iina  Guida  al  canto  (Mi- 
lano, 18?i6,  8.°).  La  musica  da  lui  prodotta;  cosa  degna  di  special 
lode  in  un  tempo,  in  cui  lo  stile  teatrale  vien  profanando  le  chiese  ; 
unisce  al  buon  gusto,  gravità  e fina  arte. 

Sennonché  noi  abbiam  toccato  di  volo  le  glorie  della  nostra 
cappella.  Nulla  abbiam  detto  de’  suoi  vicemaestri  ; pochissimo  dei 
suoi  organisti,  fra’  quali  pur  vanta,  oltre  a quelli  che  già  accen- 
nammo, famosissimi  nomi.  Giacchetto  fiammingo,  Annibale  padova- 
no, Giuseppe  Guammi  di  Lucca,  ed  altri  molti.  Non  abbiam  ricor- 
dato i suoi  numerosi  sonatori  e cantori,  che  furono  altre  volte  fino 
a settanta  e più  ; fra  i quali  alcuni  anche  compositori  di  molto  valore, 
quali  sono  ora  il  Fabio,  il  Rova,  il  Mazzorin,  oltre  agli  organisti 
Tommasini  e Ferri.  Ma  dee  scusarci  l’abbondanza  della  materia, 
che  dobbiamo  chiudere  in  poche  pagine.  Accenneremo  solo,  prima 
di  lasciare  questo  argomento,  che,  quantunque  la  cappella  ne’ rivol- 
gimenti avvenuti  nel  principio  del  nostro  secolo  perdesse  buona 
parte  delle  sue  rendite,  tuttavia  la  sua  spesa  ordinaria  è ancora 
più  che  cinquemila  fiorini  1’  anno.  Fi  tanta  cura  se  n’  ebbe  in  altri 
tempi,  che  per  fornirla,  non  pur  di  maestri,  ma  anche  di  cantori, 
si  scriveva  a tutti  i rettori  di  terraferma,  ed  agli  ambasciatori 
presso  le  varie  corti,  perché  additassero  i più  eccellenti  musici  di 
tutta  Europa.  Onde  non  é a maravigliare,  se  troviamo  spesso  al  suo 
servigio  maestrie  cantori  stranieri;  e male  se  ne  piglierebbe  argo- 
mento di  scarsa  cultura  fra  noi;  giacché,  d’altra  parte,  potremmo 
nominare  mollissimi  de’  nostri  che  passarono  a servire  corti  e cap- 
pelle straniere,  fra’  quali  il  Memmo,  i Gabrielli,  il  Sartorio,  Gio- 
vanni Zorzi,  lo  Zanettini,  il  lioniventi,  il  Caldara,  Giovanni  Porta,  i 
due  Ziani,  il  Colonna,  il  Reali,  il  Fcrrandini,  il  Galoppi,  e non  pochi 
altri.  E per  ciò  che  spetta  a cantori,  in  soli  undici  anni,  dopo  il 
1663,  ve  n’ebbero  venticinque,  che  lasciarono  la  cappella  di  San 
Marco  per  darsi  al  servigio  di  principi  stranieri,  che  dispensavano 
a’ musici  larghi  stipendi. 

Né  la  cappella  di  San  Marco  era  il  tutto  della  musica  ecclesia- 
stica in  Venezia.  Quasi  tulle  le  chiese  ricordano  d’aver  posseduto 
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111  vari  tempi  qualche  segnalato  organista,  o maestro  di  coro,  quali 
negli  ultimi  tempi  il  Cordans,  il  Gallo,  e Antonio  Bianchi,  e il  Bolla, 
e il  Vescovi,  e il  Baìdan,  e F Agnola  testé  defunto.  E fioriva  pure 
la  musica  in  vari  conventi,  i quali  veggiamo  aver  somministrato 
pili  volle  alia  cappella  di  San  Marco  la  maggior  parte  de’  suoi  can- 
ìori.  ÌNel  convento  di  San  Giorgio  in  Alga  segnalossi  Asola,  chiaro 
sovra  tutto  pei  falsi  bordoni,  amicissimo  di  Zarlino  ; in  quello  di 
Santo  Spirito  il  Larabardo,  che  scrisse  salmi  e dotti  contrappunti 
sul  canto  fermo  ; in  quello  di  San  Salvatore,  Teodoro  Clinio  e 
Pieranloiìio  Bianchi  ; fra’  Domenicani,  Ippolito  Ciera  e Costanzo 
Gahrieììi;  fra  gli  Olivetani,  Benedetto  Pesenli  ; fra’ Benedettini,  Pier 
da  Venezia  e il  Bigaglia,  e di  fresco  Luigi  Anseimo  Marsand, 
eh’ ehiie  somma  facilità  nello  stile  artifizioso;  tra  i Francescani, 
Lodovico  Balbi,  e il  Calegari,  e il  Paoìucci  ; fra  gli  Agostiniani,  il 
dotto  teorico  Zacconi  e lo  Scatena. 


CAPITOLO  III. 


MUSICA  TEATRALE. 


lì  on  e qui  nostra  intenzione  tesser  la  storia  de’ teatri  di  Venezia  : 
chi  la  bramasse,  potrebbe  ricorrere  alla  Minena  al  tcno/iiio  del- 
r hvanovicb,  al  diligente  Catalogo  di  Carlo  Bonlini,  alla  continua- 
zione del  Groppo,  ed  alla  breve,  ma  succosa  Storia,  che  ne  pub- 
blicò, non  ba  molto,  il  dott.  Renato  Arrigoni  ( Venezia,  IS^tO,  per  le 
nozze  Michiel-Morosini  ).  Noi  miriamo  solo  a mostrare  quanto  debba 
la  musica  teatrale  a Venezia  ; pel  rimanente  basti  dire  che  in  altri 
tempi  non  era  quasi  anno,  in  cui  non  comparissero  in  \ enezia  <la 
sette  ad  otto  drammi  nuovi,  ed  c cosa  universalmente  notata  con 
meraviglia,  che  in  men  d’un  secolo  vi  si  composero  G58  drammi 
in  musica,  per  lo  più  da  poeti  e maestri  veneziani.  E primieramente 
non  diremo,  col  Brown,  col  Bettinelli,  col  Delaiiiare,  che  Venezia  ne 
sia  stata  la  culla  ; se  ne  lasci  pure  intatta  la  gloria  al  Caccini  cd  al 
Peri.  Diremo  solo  che  qui,  nelle  feste  per  la  venuta  di  Enrico  IH. 
può  riguardarsi  come  apparecchiata  tanto  prima  quell’ invenzione  in 
un  modo  più  prossimo  e più  solenne  che  altrove.  Recherò  le  parole 
del  Frangipani,  che  fu  l’autore  del  dramma  modulato  in  tale  occa- 
sione, perchè  comune  è l’ errore,  che  ne  attribuisce  la  musica  a 
Giuseppe  Zarlino.  « La  mia  tragedia,  die’ egli  f Cuìnposiz.  {o/^.  e 
Ialine,  ec.  nella  ven.  d’ Enrico  III,  Venezia,  presso  il  Farri),  fu 

(i^2 


VOL.  I.  P.  II. 


^90 


recitala  con  quella  maniera  che  si  ha  più  ridotto  alla  forma  degli 
antichi  : tutti  li  recitanti  hanno  cantalo  in  soavissimi  concenti,  quan- 
do accompagnati  ; ed  in  line  il  coro  di  Mercurio  era  di  sonatori, 
che  aveano  quanti  vari  strumenti  che  si  sonarono  giammai.  Li  trom- 
betti introducevano  gli  dei  in  scena,  la  qual  era  istituita  con  la 
macchina  tragica  ; ma  non  si  é potuta  ordinare  per  il  gran  tumulto 
di  persone  che  quivi  era.  Non  si  é potuto  imitare  1’  aniichitcà  nelle 
composizioni  musicali,  avendole  fatte  il  sig.  Claudio  Merulo  (orga- 
nista in  S.  Marco  ),  che  a tal  grado  non  debbono  giammai  esser 
giunti  gli  antichi,  come  a quel  di  mons.  Gioseffo  Zarlino,  il  quale  é 
stato  occupato  nelle  musiche  che  hanno  incontrato  il  re  nel  Bucen- 
toro,  che  sono  stale  alcuni  miei  versi  latini,  e della  Chiesa  di  San 
Marco,  ed  è stalo  ordinatore  di  quelle  che  continuamente  si  sono 
fatte  ad  istanza  di  S.  M.  » Codesto  dramma,  o,  per  meglio  dire, 
cantata,  ha  cinque  personaggi;  un  coro  di  soldati  ed  uno  di  Ama- 
zoni;  i due  cori  s’uniscono  insieme  due  volte;  e v’ha  pure  un  duo 
fra  Pallade  e IMarte,  che  finisce  con  quattro  versi  da  cantarsi  insie- 
me. Avvezzi,  collie  siamo  ora,  a far  si  piccolo  conto  nei  drammi  del 
recitativo,  chi  non  direbbe  che  questo  del  Merulo  é un  vero  dram- 
ma, più  che  non  sia  la  Dafne  del  Peri,  tutta  iniessula  di  soli  reci- 
tativi, interrotti  appena  talvolta  da  brevissimi  e semplicissimi  cori  ? 
Ma  noi  non  vogliamo  che  il  moderno  abuso  ci  giovi  punto,  ché  in 
lutto  non  è vero  dramma  senza  recitativo:  quello  del  Merulo  non 
ne  fu  elle  una  preparazione. 

Che  se  Venezia  lo  preparò,  fu  aneli  e delle  prime  eitlii  ad  ac- 
coglierlo, a decorarlo,  a perfezionarlo.  Il  primo  dramma  in  mu- 
sica rappresentato  pubblicamente  in  Venezia  fu  V yindromeda  di 
Benedetto  Ferrari,  modulata  da  Francesco  Manelli  nel  1637  per 
r antico  teatro  di  San  Cassiano.  Ma  privatamente,  fin  da  seti’  anni 
innanzi  s’ erano  festeggiate  con  la  Proserpina  rapita  del  Monleverde, 
le  nozze  di  Lorenzo  Giustiniano  eon  una  figlia  di  Girolamo  Moce- 
iiigo.  E neppur  quella  è probabile  che  fosse  la  prima  rappresen- 
tazione di  musica  drammatica  in  sale  private;  perocché  il  Montever- 
de fin  dal  1600  avea  modulalo  in  Firenze  V Arianna  del  Rinuccini; 
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ed  è quasi  impossibile  che,  quando  entrò  nel  1GÌ5  maestro  in 
Venezia,  non  facesse  mostra  anche  qui  di  quella  nuova  arte,  essendo 
già  comune  l’uso  di  rappresentar  commedie  c tragedie  ne’ privali 
palazzi.  Da  indi  in  poi  si  moltiplicarono  rapidamente  i teatri,  " c 
questa  città,  dice  l’Arteaga,  si  mantenne  sempre  uno  de’ principali 
seggi  del  dramma,  e qui  si  rappresentava  colla  pompa  [)iù  illustre, 
massimamente  nel  carnovale,  a fine  di  tirare  a sè  Toro  de’ fore- 
stieri. » <t  Vinegia,  scrive  1’ Arteaga  medesimo  ( Le  rkol.  del  teatro 
mus.,  t.  I,  c.  8),  si  distinse  dalle  altre  città  nella  magnificenza  ed 
apparato  delle  comparse,  e memorabile  si  rendette,  fra  gli  altri 
drammi,  la  Divisione  del  mondo,  rappresentato  nel  1G75,  dove  tutte 
le  parti  del  globo  terracqueo  si  videro  simboleggiale  con  islraor- 
dinario  accompagnamento  di  macchine  di maravigliosa  invenzione.» 
E singolari  macchine  ricorda  egli  pure  nel  Dario  del  Beverini 
( lG7i),  nel  Pastor  d'Anfriso  del  Pollarolo  ( ìG9d),  c nel  Catone 
in  Utica  ( 17!29)  di  Leonardo  Leo.  Sennonché  codesta  pompa  di 
decorazioni  crede,  forse  non  senza  ragione,  Arteaga  che  siano  tor- 
nate anzi  a danno  che  a perfezionamento  della  musica  teatrale. 
Vero  incremento  ricevette  fin  da  principio  il  dramma  di  Caccini  e 
di  Peri  dal  nostro  Claudio  Monleverde  : dico  nostro  per  dimora  di 
ben  treni’ anni.  11  recitativo  ha  da  lui  ìuatmior  varietà  di  modula- 
zione  e maggior  forza  d’accento;  è egli  che  sul  fin  delle  scene, 
introduce  l’aria  e talvolta  anche  il  duetto;  egli  ajuta  il  ritmo  col 
periodico  ritorno  di  cantilene  dominanti;  fa  l’ istrumcntazione  più 
ricca  e più  varia  ; accomoda,  con  grata  e sapiente  vicenda,  gl’istru- 
menti  d’  accompagnamento,  secondo  la  diversa  loro  natura,  al  per- 
sonaggio e alla  scena;  egli  solo,  dice  Arteaga,  esce  dalla  schiera 
de’ contemporanei,  e scrive  con  filosofia:  « avrebbe  fatto  epoca 
nella  storia  della  musica  scenica,  come  nella  madrigalesca,  se  i 
principii  di  quella  fossero  stati  meglio  conosciuti  a’ suoi  tempi.  » 
Qualche  avanzamento  ebbe  pure  il  dramma  non  molto  dopo  da 
Francesco  Cavalli,  già  menzionato,  che  donò  quaranta  drammi  al 
teatro,  scrittore  detto  dallo  Scheibe,  ardito,  nuovo,  pieno  d’espres- 
sione, eccellente  sovra  ogni  altro  italiano  dell’età  sua  nel  recitativi». 


11  Planelli  lo  credette  inventore  dell’aria:  ma  questa  è gloria  del 
Monleverde.  Da  indi  in  poi,  forza  è confessare  che  la  musica  tea- 
trale anche  qui,  come  altrove,  resta  alcun  tempo  immobile,  se  pur 
non  dietreggia  per  correr  dietro  a puerili  frascherie  ; e che  il  nuovo 
impulso  le  venne  al  tutto  sullo  scorcio  del  secolo  XVII  dalla  scuola 
napolitana,  ornai  salila  sopra  tutte  le  altre  in  Italia.  Xon  di  meno, 
entrati  sull’  orme  dello  Scarlatti,  non  poco  giovarono  al  perfezio- 
namento del  dramma  anche  i nostri.  Tulli  riconoscono  il  merito  del 
Pollarolo,  del  Lotti,  del  Caldara  (Fétis,  op.  cit.  ) nell’avere  arric- 
chita r islrumenlazione,  aggrandita  Faria,  invigorito  il  coro. 

Più  forse  che  nel  dramma  serio,  si  segnalò  Venezia  nel  sio- 
coso,  in  questo,  dice  il  Fétis,  l’Italia  tenne  sempre  il  primato;  e in 
Italia,  Napoli  e Venezia.  Qui  s'  è veduto  il  primiero  modello  del 
dramma  buffo  neW  Anfìparnaso  d’ Orazio  Vecchi  il  1397  (Murat,, 
Perf.  Poes.,  1.  5);  poiché  la  musica  fatta  da  Alfonso  della  Vivuola 
per  V () checche  del  Giraldi,  nel  1341  in  Ferrara,  non  può  essere 
stata  che  d’intermezzo:  di  che  si  chiarirà  di  leggieri  chiunque  con- 
sideri quel  dramma  o legga  la  prefazione.  Vero  è che  la  prima  ori- 
gine ne  dovettero  essere  que’  madrigali  giocosi,  che  s’ introduceano 
anche  talvolta  nelle  commedie,  a cui  accenna  chiaramente  Nicola 
Vicentino  f Peat.  mm.,  Roma,  1333,  1.  4,  c.  26),  dove,  condan- 
nando il  pessimo  uso  dell’età  sua  d’innestar  nelle  messe  madrisali 
e villotte  e canzoni  francesi,  dice  « che  il  tempio  di  Dio  par  quasi 
sia  diventato  luogo  da  recitare  cose  lascive  e ridiculose,  come  se ’l 
si  fosse  in  una  scena,  ov’é  lecito  recitare  ogni  sorta  di  musica  da 
bntVoni,  ridiculosa  e lasciva.  » Ond’ è che  primo  fondatore  del  ge- 
nere buffo  c chiamalo  dal  Fétis  il  nostro  Giovanni  Croce,  per  quelle 
sue  stranissime  bizzarrie,  come  la  maschecata,  la  canzonetta  de’  ham- 
hini,  il  canto  dell’  usignuolo  e del  cuculo  con  la  sentenza  del  pappa- 
gallo, e la  triaca  musicale,  alla  qual  forse  alludendosi,  il  ritratto 
del  Croce  formò  l’ iìisegna  d una  spezieria  a S.  Margherita,  detta 
appunto  del  maestro  Chioggiotto , lino  allo  scorcio  del  passato  seco- 
lo, al  qual  tempo  n’ era  [)adrone  Antonio  Bruni.  3Iolle  opere  buffe 
comparvero  a quando  a quando,  dopo  V Anjiparnaso  del  Vecchi, 
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sulle  scene  di  Venezia,  come  nel  la  Fìnta  pozza  del  Sa- 

crati, seguita  nel  1645  con  minor  favore  dalla  Finta  savia,  con 
musica  di  vari,  onde  s’ebbe  a dire  celiando  che  è più  facile  a fin- 
gere la  pazzia  che  la  saviezza.  Non  di  meno  i drammi  giocosi  furono 
assai  meno  frequenti  che  i seri  ; usandosi  in  vece,  a ricreazione  del 
popolo,  gl’intermezzi  e i buffoni,  sconciamente  frapposti  alle  azioni 
più  gravi.  Onde  non  è maraviglia  che  1’  opera  buffa  procedesse  di 
più  lento  passo,  che  la  seria,  alla  sua  perfezione.  La  ottenne,  final- 
mente, in  Venezia  da  quel  Galuppi,  che  ricordammo  già  tra  i 
maestri  della  nostra  cappella  ; singolare  ingegno,  che  trattò  con 
sommo  valore  ogni  maniera  di  musica,  ma  specialmente  la  giocosa, 
aggrandì  le  forme  del  dramma,  arricchì  l’ istrumentazione,  insegni), 
secondo  la  frase  d’ Arteaga,  l’ espressione  del  musicale  costume 
(1.  9).  Ebbe  non  di  meno  in  Venezia  due  illustri  emuli,  nel  vene- 
ziano G.  B.  Pescetti,  allievo  aneli’  esso  di  Lotti,  lungamente  applau- 
dito in  Inghilterra,  e in  Gaetano  Latilla  di  Bari,  viccmaestro  della 
cappella  di  San  Marco,  e maestro  di  coro  nell’  orfanotrofio  della 
Pietà.  Pur  questa  non  fu  che  nobile  ed  util  gara,  la  quale  strinse 
anzi  vie  più  la  vicendevole  amicizia;  cosicché  il  Galuppi  divise 
una  volta  col  Pescetti,  ed  un’  altra  col  Latilla  il  lavoro  d’  un  dram- 
ma. Ma  Galuppi  non  avea  che  temere  del  lor  confronto.  Chiamato 
in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Russia,  da  per  tutto  non  trovò  che 
plausi  ; in  ogni  nuovo  dramma  parea  superare  sé  stesso  : un  solo 
non  piacque,  e fu  il  primo  ch’ei  scrisse,  di  sedici  anni  ( 172:2), 
spoglio  d’ ogni  istituzione;  per  cui  meritò  da  Marcello  il  rimbrotto 
di  temerario,  e fu  inviato  da  lui  alla  scuola  di  Lotti,  con  solenne 
promessa  che  per  tre  anni  non  avrebbe  dato  fuori  nulla  di  suo  : 
dopo  i tre  anni,  ÌMarcello  stesso  lo  presentò  sulla  scena. 

Questa  avventura,  da  cui  cominciò  la  musicale  carriera  del 
Buranello  (che  cosi  fu  detto  dalla  sua  patria  il  Galuppi),  ci  con- 
duce, per  un  simile,  ma  più  fortunato  ardimento,  a parlare  del 
vivente  Antonio  Buzzolla,  di  cui  s’ è già  toccato  altrove  ; nativo 
di  Adria,  ma  per  più  titoli  nostro.  Aneli’  egli,  pur  giovinetto,  e 
guidato  solo  da  un’  interna  voce  che  gli  diceva  ; Tu  sei  maestro. 
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sperimentò  col  Faramondo  la  scena  ; e Venezia,  più  cortese  che  non 
fosse  stata  altra  volta  al  Galuppi,  applaudì  in  esso  ad  una  bella  spe- 
ranza, e la  fidò  gelosa  al  conservatorio  di  Napoli,  perchè  vi  matu- 
rasse con  r arte.  Frutto  ne  furono  poi  il  Masthio  I,  gli  Avventurieri, 
e sovra  tutto  due  messe  di  vaga  e dotta  fattura,  che  udimmo  que- 
st’anno  per  l’usata  solennità  di  santa  Cecilia.  Ora  uno  è il  voto  di 
tutti,  che  [)oco  ferma  salute  non  faccia  vana  la  speranza  di  rive- 
derlo tra  noi  nel  vicin  carnovale,  e udirne  un  nuovo  lavoro  dalle 
scene  della  Fenice.  E poiché  ci  veggiamo  già  entrati  a dire  delle 
presenti  glorie  di  Venezia  nella  musica  teatrale,  dobbiam  pur  ricor- 
dare il  bravo  siciliano  Guarnaccia,  benché,  dopo  V Ajo  nell'  hnha- 
ruzzo,  non  abbia  più  scritto  alcun’  opera  intera,  tutto  vólto  alle 
private  lezioni;  e Luigi  Calegari,  che,  giovanissimo  aneora,  olTerse 
liete  speranze  nel  teatro  di  San  Moisé,  ma  le  sacrificò  generoso  ai 
desiderii  della  consorte,  pago  di  giovare  insegnando,  e componendo 
per  camera  e per  chiesa.  Né  taceremo  d’ Andrea  Galli,  urbinate, 
ma  nostro  già  da  moli’  anni,  applaudito  autore  del  ffriirhek,  della 
(Giovanna  dei  Coriuso,  e d’  una  farsa  intitolata  i due  Caporali;  né  di 
Pietro  Combi,  né  di  Samuel  Levi,  nè  del  genovese  Granara,  ormai 
nostro,  tutti  e tre  scrittori  di  vari  drammi,  coronati  anche  da  felice 
esito.  Ultimo,  non  per  rispetto  al  merito,  ma  perdi’  é naturale  il 
fuggire  da  una  dolorosa  memoria,  ci  resta  un  egregio  ingegno,  di 
cui  polca  dirsi  ciò  che  del  Pescelti  il  gran  Sassone,  la  natura  avere 
a lui  accorcialo  il  cammin  deU’aiie:  tanta  maestria  palesava  fin  nei 
suoi  primi  lavori.  Parliamo  di  G.  B.  Ferrari,  dalla  cui  musica  spira 
tutto  quel  nobile  e fino  sentire,  che  lo  fece  carissimo  in  vita  a quanti 
il  conobbero;  fu  breve  la  sua  carriera,  ma  tutta  di  trionfi:  la  Maria 
Tudor,  il  Candkmo  U’,  gli  ultimi  (jiorni  di  Sali,  son  glorie  non  pur 
di  Venezia,  ma  dell’  Italia. 


CAPITOLO  IV. 


ORATORII.  SCUOLE  DI  MUSICA. 


P iù  secoli  innanzi  che  s"”  inventasse  il  dramma  musicale,  pen- 
sando di  risuscitare  con  esso  la  tragedia  de' Greci,  quella  potente 
natura,  che  trae  1’  età  prima,  come  degli  uomini,  così  de’  popoli 
all’  imitare,  aveva  già  fatto  nascere  una  qualche  sorte  di  dramma, 
d’ impronta  nuova  e cristiana,  secondo  l’ indole  della  civiltà  rina- 
scente. Tali  erano  que’ d/wfer<,  che  si  usò  rappresentare  e cantare 
ne’  secoli  di  mezzo,  prima  ne’  cimiteri  e nelle  vie,  poi  con  maggiore 
apparato  nelle  chiese.  La  sfrenata  licenza,  che  mescolavasi  a quelle 
rappresentazioni  prese  dalla  vita  di  Cristo  e de’  santi,  più  tardi  fu 
imbrigliata  da  leggi  e dalla  civiltà  che  cresceva  : si  conservarono 
però  in  più  decente  forma  nelle  chiese;  ed  il  modo  tenuto  ancora 
nel  cantare  il  Passio,  n’offre  un’ imagine.  L’ essergli  venuto  a mano 
il  racconto  di  Susanna  modulato  a questa  foggia  dal  \\àllaert,  con- 
dusse il  Winterfeld  a credere  che  anche  nella  basilica  di  S.  Marco, 
sul  principio  del  secolo  XVI,  s’usassero  di  così  fatti  dialoghi  in 
musica  ; ed  è comune  opinione  che  da  questa  origine  venissero  gli 
oratorii,  i quali  ebbero  poi  nome  e forma  dalle  pie  unioni  di  San 
Filippo  Veri.  Xel  1677  non  s’ erano  qui  ancora  dimenticati  in  tutto 
que’  sacri  racconti  ; che  tal  fu  certo  il  S.  Francesco  Sacerio,  cantato 
quell’anno  nell’  ospedale  degl’  Incurabili,  per  la  memoria,  come  dice 
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il  libretto  che  abbiamo  a stampa,  d’aver  egli  fatto  il  noviziato  della 
sua  gran  santità  in  quel  pio  luogo.  Che  se  Venezia  non  fu  la  prima 
a dare  la  sua  propria  forma  all’  oratorio,  fu  tuttavia  la  città,  in  cui 
più  che  in  qualunque  altra  fiori.  Avevamo  qui  in  altri  tempi  quat- 
tro asili  di  carità,  delti  degl’  Incurabili,  dei  Mendicanti,  dell’  Ospeda- 
letto,  della  Pietà;  in  ciascun  de’ quali,  sotto  la  guida  de’ più  famosi 
maestri,  s’educava  un  buon  numero  di  zitelle  alla  musica  : agl’ In- 
curabili e alla  Pietà  eran  sellanta.  E certo  fu  cristiano  e gentil 
pensiero  il  procurare  così  a quelle  infelici  un  conforto  ed  una  spe- 
ranza di  oneste  nozze,  far  discendere  voci  di  consolazione  in  mezzo 
ai  dolori,  e procacciare  al  pio  luogo  caritatevoli  ajuti.  Ma  di  quella 
bella  istituzione  non  rimaneva  più  a’ nostri  giorni,  che  una  languida 
om!)ra  alia  Pietà:  «"ra  è svanita  anche  questa;  difetto  d’amministra- 
zione li  trasse,  prima  ancora  che  cadesse  la  veneziana  repubblica, 
a rovina.  1 più  celebrati  maestri  di  tutta  Italia  ambiano  regger 
quei  cori  ; e questi  gareggiavan  tra  loro  per  avere  il  migliore. 
Basti  dire  che  la  serie  de’lor  maestri  è propriamente  il  fiore  della 
scuola  veneta  e napoìitana,  Lotti,  Caldura,  Gasparini,  Galoppi, 
Scarlatti,  llassc,  Trajetia,  Porpora,  Jomelli,  Sarti,  Sacchini,  Anfossi, 
Cimarosa,  Bertoni,  Furlanelto.  Era  dover  de’  maestri  educar  quelle 
giovani  al  suono  ed  al  canto  (giacché  anche  l’orchestra  era  for- 
mata da  loro);  reggerne  le  musiche  ; scriver  salmi  e messe  pei 
sacri  uffici;  comporre  oratorii  che  si  eseguivan  da  esse  nelle  lor 
chiese,  in  di  festivi,  con  grande  concorso  di  popolo.  S’  aggiungea 
talvolta  qualche  cantata  per  festeggiare  la  presenza  di  principi; 
come  fu  quella  che  scrisse  il  Bertoni  per  la  venuta  di  Giuseppe  II, 
e che  fu  eseguila  nel  palazzo  Bezzonico  da  cento  di  quelle  giovani, 
scelte  da’ vari  istituti.  INon  é a dire  in  qual  fama  fossero  saliti  que- 
gl’istituti; qual  fosse  la  frequenza  del  popolo  per  goder  quelle  mu- 
siche ; quanto  il  discorrere  che  se  ne  faceva  poi  per  la  città,  cele- 
brando a gara,  chi  questa,  chi  quella  cantante,  chi  l’  uno,  chi  l’altro 
istituto.  I libretti  degli  oratorii  si  distribuivano  stampati  alla  porta 
della  chiesa,  come  si  fa  ne’  teatri,  con  in  fronte  il  nome  delle  can- 
tanti per  ciascuna  parte;  spesso,  come  per  le  attrici  di  teatro,  si 
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pubblicarono  sonelli  ed  altri  componimenti  di  lode.  Parve  a taluno 
che  questo  fosse  piuttosto  un  profanare  la  chiesa,  che  un  culto,  e 
un  educazione  di  Laidi  e d'  Axpasie  più  che  di  buone  madri  di  fami- 
glie f' Ohserv.  sur  rital.,  Venise).  Nè  noi  entreremo  qui  difensori: 
ricorderemo  solo  che  non  mancarono  a questo  fine  buoni  provve- 
dimenti ; poiché  il  pudore  v’ era  protetto  da  forti  grate,  il  sacra- 
mento si  trasportava  altrove;  nessun  uomo  vi  prendea  parte,  tranne 
il  maestro;  il  libretto  stesso,  per  togliere  ogni  aria  di  profano,  si 
scrisse  negli  ultimi  tempi  in  latino.  Del  resto  non  vMia  pur  dubbio 
che,  quanto  alla  musica,  non  sia  stata  quella  una  gloria  delle  più 
singolari  di  Venezia. 

Chi  consideri  che  in  quegl’  istituti  la  scuola  non  era  di  brevi 
ed  interrotte  lezioni,  ma  in  qualche  modo  continua,  perdi’ era  uffi- 
cio delle  provette  istruirvi  le  novizie;  che  vi  presedeano  maestri  i 
piu  famosi  in  Italia,  e che  le  più  elette  e purgale  forme  vi  si  do- 
vean  conservare  per  una  tradizione  costante,  fidala  a molte,  che  là 
rimanevano  a vita  ; di  leggieri  intende  perché  quegli  asili  venissero 
in  tanta  nominanza  di  eccellenti  scuole  di  musica  per  purezza  ed 
eleganza  di  modi,  tanto  che  il  Mancini,  anche  verso  il  fine  del 
passalo  secolo,  quando  il  bel  canto  credevasi  già  in  declinazione, 
scriveva:  « Son  di  parere  che  non  meritino  il  nome  di  vere  scuole 
in  oggi  in  tutta  l’Italia,  se  non  che  i conservatorii  veneti,  i conser- 
vatorii  napolitani,  e quella  del  cavaliere  Bartolommeo  Nucci  di  Pe- 
scmfPens.  e Rifless.  prat.  sopra  il  canto  fg.,  Vienna,  1744).  » 
Scuola  di  maniera  stimavasi  quella  dei  Mendicanti,  in  cui  primeg- 
giava da  ultimo  Bianca  Sacchetti  : la  vera  scuola  del  puro  canto 
era  quella  degl’  Incurabili,  che  cominciò  col  Pallavicino,  e conservò 
sempre  quel  purgato  stile,  di  cui  vi  fu  maestro  il  Lotti.  Perocché 
r età  più  splendida  per  1’  arte  del  canto  fu  appunto  in  Venezia, 
com’  anche  altrove,  se  crediamo  al  Tosi,  al  Mancini,  all’ Arteaga,  al 
Peroni,  la  prima  metà  del  secolo  XVIII,  l’età  di  Marcello  e di  Lotti; 
ed  ambidue  questi  grandi  maestri  giovarono  non  meno  alla  musica, 
educando  al  bel  cantare,  che  con  le  immortali  lor  opere.  Da  questa 
scuola  usci,  oltre  a Rosana  Scalfì,  di  cui  s’  é detto,  quella  celebre 
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Fauslina  Bordoni,  moglie  deU’Hasse,  che  parve  maraviglia  in  Eu- 
ropa ( Kaiidler,  Fita  deit  Masse,  Venezia,  1820);  e Santa  Stella, 
moglie  del  Lotti,  di  cui  scrive  Pierfrancesco  Tosi  f Opin.  de’ cant. 
ani.  e mod.,  p.  66),  che  « accompagnata  dalla  regola  (di  abbellire 
a tempo  ed  in  tempo),  e da  una  soavità  penetrante,  chiedea  can- 
tando il  cuore,  nè  si  polca  negarle  ciò  eh'  era  suo.  » Nè  taceremo 
Domenico  Alberti,  allievo  anch’  esso  del  Lotti,  sonatore,  maestro  e 
cantore  abilissimo,  di  cui  Farinelli  ebbe  a dire  che,  se  non  fosse 
dilettante,  ne  temerebbe  ; tanta  era  la  soavità  del  suo  canto,  con  cui 
Iraevasi  dietro  infinita  gente  nelle  sue  serenate  per  tutto  il  tempo 
che  soggiornò  in  Roma.  Che  anzi  T arte  di  bene  ammaestrare  nel 
più  purgato  canto,  sembra  che  il  Lotti  abbia  saputo  mirabilmente 
trasfonderla  anche  ne’  suoi  discepoli  ; poiché  suoi  discepoli  furono, 
Michelangelo  Gasparini  di  Lucca,  cantore  in  San  Marco  ( 1.”  ago- 
sto 1687),  maestro  eccellente;  e Girolamo  Bassani  veneziano, 
contrappuntista  consumato,  cui  si  dà  la  lode  d’  aver  mostrato  il 
miglior  metodo  per  insegnare  il  canto. 

Ma  questi  furono  privati  allievi;  fu  sogno  de’ forestieri  il  trasfor- 
mare que’  nostri  asili  in  conservatorii  propriamente  detti.  Che  anzi 
pubbliche  scuole  di  musica  Venezia  non  ebbe  mai,  tranne  quell’an- 
lichissima,  che  abbiamo  già  accennata,  e di  cui  aggiungeremo  ora 
qualche  parola.  Abbiamo  già  ricordalo  che  fino  dal  18  giugno  l^tOi 
i procuratori,  con  licenza  del  doge,  ordinarono  che  da  indi  in  poi  si 
ammaestrassero  costantemente  nel  canto,  a comodo  della  cappella 
di  San  Marco,  otto  giovani  diaconi,  veneti  originari,  e ne  fu  impo- 
sto il  carico  ai  cantori  di  essa  chiesa.  Eletto  poi,  forse  per  la  prima 
volta,  un  maestro  di  cappella  nella  persona  del  francese  Pietro  de 
Fossis,  quest’ obbligo  si  raccolse  tutto  in  lui  solo,  non  più  ristrin- 
gendo ad  otto  il  numero  degli  alunni,  ma  allargandolo  a tutti  i 
cherici  addetti  al  servigio  di  quella  chiesa.  Lo  stesso  dovere  fu 
rinnovato  al  Willaert,  che  v’  uni  inoltre  lezioni  di  contrappunto, 
benché,  nel  decreto  d’ elezione,  di  contrappunto  non  si  fa  cenno. 
Ma  nel  render  conto  ai  procuratori  della  diligenza  e riuscita  dei 
suoi  alunni,  troviamo  ch’ei  lagnasi  d’  un  certo  Giorgio  Carpenello, 


contralto,  perclic  non  frequentava  la  scuola  di  contrappunto.  Forse 
che  sotto  il  nome  di  canto,  secondo  il  costume  de’  tempi,  si  com- 
prese allora  anche  la  scienza  del  contrappunto,  che  certo  fu  neces- 
saria a’  cantori  finché  s’  usarono  i contrappunli  a inenle,  e sarà  in 
ogni  tempo  utilissima;  cosicché  Giovanni  Croce,  che  fu  egli  stesso, 
non  pur  buon  maestro,  ma  anche  iicl  cantore,  la  chiamava  /a  tra- 
inontana  de  musici.  (Dagli  Atti  della  Capp.J  Quest’ obbligo  d’  inse- 
gnar contrappunto,  oltre  che  il  canto,  é imposto  dichiaratamente 
a Zarlino  per  tutti  gli  zaghi  di  chiesa,  ed  al  Donati  per  tutti  i che- 
rici  del  seminario  ducale,  che  intanto  era  stalo  cretto.  Dal  Croce 
in  poi,  nei  decreti  d’elezione  non  toccasi  più  né  dell’uno,  né  del- 
r altro  obbligo.  Forse  le  scuole  private,  già  divenute  frequenti, 
poteano  dispensarne  di  leggieri.  Tuttavia  molti  scolari  ebbe  pure 
il  Monteverde,  e « tanto  con  le  sue  fatiche  operò  che,  se  ne’  tempi 
andati  si  valevano  i Feneziaai  de’  forestieri,  e conducevano  al  loro 
servizio  musici  alicnigeni,  tale  e tanto  fosse  conosciuto  il  profitto 
de’ suoi  documenti,  che  la  città  di  Venezia,  abbondando  di  singo- 
larissimi ingegni,  i quali  in  tal  professione  col  di  lui  ajuto  alta- 
mente profondarono,  potè  arricchire  di  questi  li  più  famosi  e 
celebri  cori  d’  Europa,  senza  impoverire  sé  stessa.  ( G,  B.  Mari- 
noni, nell’  opera  : Fiori  poet.  nel  funer.  di  Cl.  Mont.J  )>  Né  fu 
mai  tempo,  in  cui  sian  venule  meno  in  Venezia  eccellenti  scuole, 
comeché  privale,  di  musica,  la  cui  fama  trasse  fin  anche  stranieri, 
non  che  mancassero  ai  nostri.  Una  scuola  di  canto  fu  istituita  di 
nuovo  nel  per  fornir  la  cappella  di  voci  bianche,  pigliando 

a educare  dodici  fanciulli  di  qualche  orfanotrofio:  e questa  pro- 
spera ancora  sotto  il  magistero  di  Ermagora  Fabio,  egregio  alunno 
di  Furlanello.  Più  larga  speranza  aveva  olTerlo  a Venezia  l’ istituto 
filarmonico,  eretto  nel  1811,  per  opera  massimamente  di  France- 
sco Caffi,  ora  presidente  del  tribunal  provinciale  di  Rovigo,  dotto 
amalor  della  musica,  e caldo  delle  patrie  glorie  in  questuarle,  che 
illustrò  già  con  più  scritti.  !Ma  (piella  speranza  cominciava  appena 
a fiorire,  quando  avvizzì.  Né  altrimenti  avvenne  d’  un  nuovo  istituto, 
aperto  nel  185Ù  dal  Camploy,  sebben  provveduto  d’ottimi  maestri 
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ili Marsaiid,  in  Camera,  in  Fabio  e nello  stesso  Camploy.  E vana, 
benché  disinteressata,  prova  fu  anche  quella  di  Pasquale  Negri,  che 
aperse,  non  ha  guari,  gratuita  scuola  di  contrappunto,  mosso  da 
vivo  amore  dell’  arte  sua,  e sopra  lutto  dal  desiderio  di  ricondurla 
a severi  e sodi  principi!.  Confidiamo  però  che  vedrà  in  breve  la 
luce  un  suo  trattato  delle  fughe;  e lo  preghiamo  che  non  sia  solo. 
Ora  una  nuova  speranza  vien  maturando;  e il  concorso  della  Con- 
gregazione Municipale  con  le  due  presidenze,  della  fahhricieria  di 
San  Marco  e del  teatro  della  Fenice,  sembra  promettere  durata  e 
frutto.  Così  non  cada  anche  questa,  prima  ancora  che  si  venga 
all’atto.  Che  bel  compenso  a questa  nostra  fatica,  qual  ch’ella  sia, 
se  le  magnifiche  glorie  de’  nostri  avi  anche  in  fatto  di  musica, 
benché  da  noi  accennate  e non  più,  potranno  essere  di  qualche 
stimolo  ai  presenti  per  emularle! 
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I. 

TAVOLE  CRONOLOGICHE 

DELLA  STORIA  VENETA 


dall’anno  400  AL  4797  incllsive 


400-  Iiiuzioiie  de’  Goti  in  Italia.  Si  popolano  le  nostre  isole,  e viep[)in  negli  anni 
4o2,  407,  4i3,  453,  5G8,  ec. 

421.  Fondazione  della  prima  chiesa  in  Venezia  dedicata  a san  Giacomo.  Anno  jnimo 
della  città. 

432  o 433.  Elezione  de’  Tribuni  ; altri  dicono  nel  456.  Durante  il  governo  dei 
Tribuni,  V enezia  non  estendeva  il  suo  commercio  ebe  a iiualcbe  porto 
litorale  vicino. 

C97.  Creazione  de’  dogi.  Paolo  Lucio,  oppur  Paoluccio  Anafesto,  doge  1 in  Eraclea. 
71/.  Morte  di  Paoluccio  Anafesto  ; elezione  di  Marcello  Tegalliano  doge  11. 

726.  Morte  di  Marcello  Tegalliano;  si  elegge  Orso  Ipato  doge  III.  Spedizione  contra 
Ravenna,  da  altri  posta  l’anno  785. 

737.  Guerra  tra  que’ di  Eraclea  e que’ di  lesolo,  nella  quale  resta  ucciso  il  doge 

Orso.  Elezione  de’  maestri  de’  soldati  o de’  cavalieri  in  cambio  dei  <logi,  e 
furono  : Domenico  Leone  nel  detto  anno  ; 

7 38.  Felice  Cornicela  ; 

739.  Teodato,  o Deodato  ; 

740.  Gioviano,  o Giuliano  Ipato; 

741.  Giovanni  Fabriciaco,  o Fabriaco. 

742.  Eleggonsi  di  nuovo  i dogi.  Teodato  Ipato  doge  IV.  Si  trasferisce  la  sede  ducale 

da  Eraclea  a Malamocco. 

734.  Congiura  di  Galla  Gaulo  contro  Teodato. 

733.  Deposizione  di  Teodato  ; elezione  di  Galla  Gaulo  doge  V. 

730.  Deposizione  di  Galla  ; elezione  di  Domenico  Monegario  doge  VI,  il  quale  ha 
per  coadjutori  due  tribuni. 

704.  Si  depone  Monegario,  e si  elegge  Maurizio  Galbajo  doge  VII.  Egli  regna  con 
suo  tiglio  Giovanni. 
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774.  Obeleiio  od  Obeliebato  eletto  vescovo  di  Olivolo  I.  Venezia  è collegata  coi 
Francesi  contro  Pavia  sotto  Carlo  Magno.  Alcuni  però  negano  la  sussi- 
stenza di  questo  fatto. 

775  o 769.  Spedizione  contro  i Longobardi. 

787.  Muore  Maurizio  Galbajo  doge.  Giovanni  figlio  di  lui  regna  solo,  ed  è computato 
doge  Vili.  Ha  collega  nella  ducea  Maurizio  suo  figliuolo. 

800.  Si  considerano  case  nobili  antiche  quelle  die  erano  prima  di  quest’  epoca,  e 
nobili  nuove  quelle  che  furono  aggregate  posteriormente. 

802.  Cristoforo  I Damiata,  greco,  eletto  vescovo  di  Olivolo  II.  Guerre  civili  in 
Malamocco. 

804.  Viene  deposto  Giovanni  Galbajo  doge,  e si  elegge  Obelerio  Antenoreo  doge  IX. 

Regna  con  Beato  suo  fratello.  Alcune  cronologie  il  dicono  doge  Vili, 
computando  doge  VII  tanto  Maurizio,  quanto  Giovanni  Galbajo.  Giovanni 
Diacono  è intruso  dalla  nazionale  conclone  nella  sede  di  Olivolo. 

805.  Cristoforo  I Damiata  ripiglia  la  sede  olivolense. 

807.  Cristoforo  II  Tancredi,  greco,  è eletto  vescovo  di  Olivolo  III. 

809.  Guerra  contro  Pipino  re  d’ Italia. 

809-810.  Instituzione  del  primicerio  nella  cappella  o sacello  del  palazzo  ducale. 

Demetrio  Tribuno  è il  primo  che  trovasi  registrato.  La  sede  ducale  si  tras- 
porla da  Malamocco  in  Rialto. 

810.  Deposizione  di  Obelerio  Antenoreo  doge,  ed  elezione  di  Agnello  Partecipazio 

doge  X.  Ha  collega  nel  ducato  Giovanni  suo  figliuolo,  e poscia  Giustiniano 
altro  suo  figliuolo. 

812.  Instituzione,  secondo  alcuni,  de’ procuratori  di  san  Marco.  Altri,  829;  altri 

dopo  il  1043. 

813.  Cristoforo  I,  già  vescovo  di  Olivolo,  eh’ era  in  Grecia  bandito,  è richiamato  a 

ricuperare  per  la  terza  volta  la  cattedra  olivolense. 

824-826  circa.  Ron  Rragadino,  per  una  congiura  contro  il  doge,  viene  appiccato  a 
San  Giorgio. 

827.  Muore  .\gnello  Partecipazio,  e si  elegge  Giustiniano  Partecipazio  doge  XI. 

Orso  Partecipazio,  creduto  figlio  di  Giovanni,  eletto  vescovo  di  Olivolo  IV. 
Guerra  contro  i Saraceni.  Altri  la  pongono  nell’  828. 

828.  Si  trasporla  a Venezia  il  corpo  del  vangelista  san  Marco,  e si  colloca  nella 

cappella  ducale. 

828- 829.  Si  trasferisce  nella  detta  cappella  ducale  la  dignità  di  primicerio,  e ne  è 

insignito  Staurazio  monaco  li. 

829.  Morte  di  Giustiniano  Partecipazio  doge,  ed  elezione  di  Giovanni  I Partecipazio 

doge  XII. 

829- 830.  Si  fabbricala  chiesa  dedicata  all’ evangelista  san  Marco.  Spedizione  contra 

i pirati  Narenlani. 

830.  Pi'esa  dell’  isola  di  Veglia. 

83o.  Congiura  di  Carlo  Tribuno,  figlio  di  Bonoso  detto  Carosio,  contra  il  doge. 

836.  Deposizione  di  Giovanni  Partecipazio  doge,  che  viene  relegato  a Grado. 

837.  Llezione  di  Pietro  Tradonico  doge  Xlll.  Ha  collega  nel  principato  Giovanni 

suo  figliuolo,  che  premuore  al  padre. 

839.  Spedizione  contra  i Narentani.  Altri,  840. 

840.  Guerra  contro  i Saraceni  a Taranto. 


853.  3Iauro  o Maurizio  Businiaco  o Busnago,  figlio  di  Geniano  veneto,  è ve.scovo 
olivolense  V. 

853.  Benedetto  III  papa  viene  a Venezia. 

860.  Guerre  civili  tra  le  famiglie  Baseggia,  Giusliniaiia,  Poiana  e le  famiglie  Barbo- 
lana  e Selva  o Silvia,  con  vicendevoli  uccisioni. 

863.  Domenico  Gradenigo  di  Giovanni  Apollo,  eletto  vescovo  di  Olivolo  VI. 

864.  i3  settembre,  uccisione  di  Pietro  Tradonico  doge,  ed  elezione  di  Orso  I 

Partecipazio  doge  XIV.  Orso  doge  manda  a donare  all’imperatore  di 
Oriente  dodici  campane.  Altra  spedizione  conica  i Narentani. 

867.  Altra  guerra  centra  i Saraceni.  Altri,  8G8.  Altri,  877. 

8/7.  Giovanni  Candiano,  figlio  di  Marino,  è vescovo  di  Olivolo  VII. 

880.  Lorenzo  Timens  Deiim,  vescovo  olivolense  Vili. 

881.  Morte  di  Orso  Partecipazio  doge;  elezione  di  Giovanni  II  Partecipazio 

doge  XV.  Battaglia  a Comacebio. 

887.  Rinuncia  alla  ducea  di  Giovanni  II  Partecipazio;  elezione  a’ 17  aprile  di 

Pietro  I Candiano  doge  XVI.  Altra  spedizione  centra  i Narentani.  Muore 
Pietro  I Candiano. 

888.  Pietro  Tribuno  o Trono  doge  XVII.  In  una  carta  autentica  del  secolo  XllI 

trovasi  nominato  doge  di  Venezia  intorno  all’ anno  877-888  un  Domenico 
Tribuno.  Esso  però  non  fu  mai  posto  nella  serie  comune  de’ dogi. 

9113.  Battaglia  contro  gli  Unni  a Pellestrina.  Altri,  906. 

909.  Domenico  Villonico  figlio  di  Barbano  Mauro,  vescovo  di  Olivolo  IX. 

911.  Domenico  David,  figlio  di  Pietro  Orciano,  vescovo  di  Olivolo  X. 

912.  Morte  di  Pietro  Tribuno  doge  ; elezione  di  Orso  II  Partecipazio  doge  XVIII 
929.  Pietro  Tribuno,  figlio  di  Pietro  doge,  è vescovo  di  Olivolo  XI. 

932.  Rinuncia  di  Orso  II  Partecipazio  doge;  si  elegge  Pietro  Candiano  II 
doge  XIX.  Altra  guerra  contro  quelli  di  Comacebio.  Intorno  a quest’epoca 
segue  il  ratto  delle  spose  nostre  fatto  dai  Triestini.  Altri  il  pongono  sotto 
i due  seguenti  dogi  e nel  944- 

938.  Orso  Alagadisio,  o D’Arbore,  eletto  vescovo  olivolense  XII. 

939.  Morte  di  Pietro  II  Candiano;  elezione  di  Pietro  Partecipazio  doge  XX. 

942.  Muore  Pietro  Partecipazio,  e si  elegge  Pietro  Candiano  111  doge  XXI. 

940.  Domenico  Talonico  di  Giovanni,  è vescovo  di  Olivolo  XIll. 

948.  Spedizione  contea  i Narentani.  Discordie  intestine. 

9o  1.  Sotto  quest’  anno  alcuni  pongono  un’  altra  guerra  contea  i Comacebiesi. 

935.  Pietro  Marturio  ossia  Quintavalle,  figlio  di  Teodosio  veneto,  eletto  vescovo  di 
Olivolo  XIV. 

9o9.  Pietro  III  Caniliano  doge  muore,  e gli  viene  sostituito  Pietro  IV  Candiano 
doge  XXII. 

964.  Giorgio  Giorgio  (Zorzi),  figlio  di  Aiidrado  tribuno,  è vescovo  di  Olivolo  W . 
966.  Marino  Cassianico,  figlio  di  Pietro  veneto,  è vescovo  olivolense  XVI. 

9/6.  Uccisione  di  Pietro  IV  Candiano  doge,  ed  elezione,  a’ 12  agosto,  di  Pietro 
Orseolo  I doge  XXIII. 

9/8.  I settembre,  Pietro  Orseolo  I abdica  la  ducea  e si  fa  monaco  ; gli  succede  Vitale 
Candiano  doge  XXIV. 

Rinuncia  al  dogado  Vitale  Candiano,  e gli  viene  sostituito  Tribuno  3Icmmo 
doge  XXV. 


979. 
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980.  Discordie  civili  tra  le  famiglie  Caloprini  e Morosini,  e 982  e gSS. 

982.  Giovanili  prete  trovasi  in  questi  anni  primicerio  di  s.  Marco  III.  Donazione  che 
fa  il  doge  Memmo  a Giovanni  Morosini  della  chiesa  e isola  di  s.  Giorgio 
Maggiore  ; documento  prezioso  per  la  memoria  delle  famiglie  venete  che 
vi  sono  sottoscritte. 

986  circa.  23  aprile,  nascita  di  Gerardo  Sagredo,  vescovo  e protomartire  dell’ Un- 
gheria ; indi  santo. 

99 ì.  Il  doge  Tribuno  Memmo  è deposto  e muore;  eleggesi  Pietro  li  Orseolo 
doge  XXUI. 

992.  Domenico  Gradenigo,  figlio  di  Domenico,  eletto  vescovo  di  Olivolo  XYH. 

997.  Si  acquista  l’ Istria  e la  Dalmazia.  Tale  acquisto  viene  dagli  storici  considerato 

come  epoca  dell’  accrescimento  notabile  del  commercio  de’  Veneziani.  In 
quest’anno  997  a’  io  gennaio,  more  romano,  morì  nel  monastero  di  Cu- 
sano Pietro  Orseolo  fu  doge  di  Venezia. 

998.  Guerra  cogli  Slavi  o Croati.  Ottone  imperatore  viene  a Venezia. 

1005.  Armata  contro  i Saraceni  in  Sicilia. 

1007.  Pestilenza  fierissima  in  Venezia. 

1008.  Muore  Pietro  II  Orseolo  doge  ; eleggesi  Ottone  Orseolo  doge  XXVH. 

1015.  Guerra  cogli  abitanti  di  Adria  per  il  possesso  del  castello  di  Loreo. 

1023.  Guerra  contro  Mulcimiro  signor  della  Croazia,  Altri,  1018.  Guerra  contro  il 
patriarca  di  Aquile]  a. 

1026.  Deposizione  di  Ottone  Orseolo  doge;  gli  si  sostituisce  Pietro  Barbolano  o 
Centranigo  doge  XXVIII.  Domenico  Gradenigo  III,  detto  II,  figlio  di 
un  fratello  di  Domenico,  è eletto  vescovo  olivolense  XVIII. 

1032.  Deposizione  di  Pietro  Centranigo.  Domenico  Orseolo  usurpa  il  dogato  ; ma 
dopo  un  giorno  è scacciato  dal  popolo.  Viene  eletto  doge  XXIX  Domenico 
Flabanico.  Alcuni,  non  computando  come  doge  il  Centranigo,  danno  il 
numero  XXVllI  al  Flabanico.  Si  abolisce  il  costume  di  concedere  collega 
o successore  durante  la  vita  del  doge.  S’ istituisce  il  consiglio  de’  nobili, 
detto  del  Pregadi. 

•1938.  Capuano  prete  trovasi  in  quest’anno  primicerio  di  san  Marco  IV. 

1040.  Concilio  nazionale  ecclesiastico  celebrato  in  chiesa  a san  Marco. 

1042.  Muore  Domenico  Flabanico  doge. 

1043.  Elezione  di  Domenico  Conlarini  a doge  XXX. 

1044.  Domenico  Contarini  vescovo  di  Olivolo  XIX.  Ricuperazione  di  Zara. 

1047.  Martirio  e morte  di  Gerardo  Sagredo,  a’24  settembre,  poscia  divenuto  santo. 

1049.  Leone  IX  papa  viene  a Venezia. 

1050.  Defezione  di  Zara.  Altri,  io43. 

1070.  Morte  di  Domenico  Contarini  doge  ; è sostituito  Domenico  Sclvo  doge  XXXI. 

1071.  Si  comincia  ad  ornare  di  marmi  e pietre  preziose  la  chiesa  ducale  di  san  Marco. 

1074.  Enrico  Contarini,  figlio  del  fu  Domenico  doge,  è eletto  vescovo  olivolense  XX. 

Esso  fa  r ultimo  con  questo  titolo  oU<.’oIense. 

1080.  Guerra  contro  i Normanni.  Altri,  io83  ; e guerra  contro  Roberto  Guiscardo, 
re  di  Puglia. 

1084.  Deposizione  di  Domenico  Selvo  doge  ; elezione  di  Vitale  Fallerò  doge  XXXII. 

1091.  Enrico  Contarini,  sunnominato,  è il  primo  col  titolo  di  rescoeo  castellano  I ; 

titolo  più  adatto  alle  circostanze  del  luogo  ov’ era  situata  la  sua  cattedrale. 


1094.  Solenne  rcposizionc  del  corpo  di  san  Marco  Evangelisla.  E presenle  Enrico 
imperatore,  che  visitò  quel  sacro  corpo. 

1096.  iilorte  di  Vitale  Fallerò  ; elezione  di  Vitale  1 Michele  doge  XXXIIl. 

1097.  Guerra  sociale  nella  Siria  colla  Crociata. 

1 100.  Guerra  contro  i Normanni. 

1102.  Morte  di  Vitale  1 Michele  doge;  elezione  di  Ordelafo  h'aliero  doge  XXXIV. 

1104.  Altra  guerra  sociale  in  Siria  o Terrasanta.  Presa  di  Acri.  1 Veneziani  v’ inter- 

vengono a favore  di  Baldovino  I re  di  Gerusalemme. 

1105.  Incenilio  vastissimo  in  Venezia,  che  brucia  varie  contrade.  Pala  d’oro  in 

san  Marco. 

1107  circa.  Giovanni  diacono  trovasi  primicerio  V <U  san  Marco. 

1108.  Vitale  Michele  vescovo  castellano  li. 

1109  circa.  Giovanni  Andreadi  primicerio  di  san  Marco  VE 

IMO.  Traslazione  del  vescovado  da  Malamocco  a Chioggia.  Guerra  contra  i Padovani. 

1116.  Morte  di  Ordelafo  Fallerò  doge;  elezione  di  Domenico  Michele  doge  XXXV. 

1117.  Defezione  di  Zara.  Guerra  contra  gli  Ungheri.  Altri,  iin. 

1119.  Altra  defezione  di  Zara.  Altri,  ii25. 

-1120.  Bonifacio  Fallerò  vescovo  castellano  HE 

1122.  Privilegio  dato  alla  comunità  di  Bari  dal  doge  Michele.  Anche  questo  docu- 
mento è prezioso  per  la  memoria  di  molte  famiglie  che  vi  sono  sottoscritte. 
-1123-1-124.  Imprese  de’  Veneziani  in  Terrasanta,  capitano  il  doge. 

1125.  Continuazione  delle  vittorie  del  doge  Michele  in  vari!  siti  del  greco  impero. 

Presa  di  Tiro. 

1 126.  Pace  tra  i Veneziani  e Giovanni  imp.  di  Costantinopoli. 

-1 128.  Ricuperasi  l’ isola  di  Curzola. 

1 129.  Domenico  Michele  rinuncia  alla  ducea. 

1130.  Morte  del  doge  Michele  ; elezione  di  Pietro  Polani  <loge  XXXVE 

1133.  Giovanni  Polani,  figlio  di  Pietro  doge,  è eletto  vescovo  castellano  IV. 

1138.  Ordini  dati  per  la  festa  delle  Marie.  Si  rinnovano  nel  1142  e ii44- 
1140-1141.  d'ributo  dato  da  quei  di  Fano  ai  Veneziani  per  essere  stati  soccorsi  con- 
tro quei  di  Ravenna,  Pesaro  e Sinigaglia. 

1 143.  Guerra  tra’  Veneziani  e i Padovani  pei  tagli  fatti  da  questi  nel  fiume  Brenta. 
1144.  Nimistà  de’  Veneti  verso  i Pisani  per  gelosia  di  commercio. 

1143-1146.  Pola  assoggettata  alla  repubblica. 

1148.  L’armata  veneta  vaiti  ajuto  di  Manuele,  imperatore  di  Costantinopoli,  contra 
Ruggero,  re  di  Sicilia.  Muore  il  doge  Polani  ; eleggesi  Domenico  Moro- 
sini  XXXVH. 

4149.  Fuoco  che  distrugge  quattordici  contrade. 

1130-1131.  Armata  veneta  contra  i corsari  anconitani.  Ricuperatisi  Pola  ed  altre 
terre  dell’  Istria  ribellatesi. 

1131.  Domenico  Morosiiii  doge  fa  qiiitaiiza  a quei  di  casa  Baseggio,  jier  quanto  ave- 

vano speso  nella  erezione  del  campanile  di  san  Marco.  E interessante  anche 
questo  tlocumento  [ter  le  soscrizioni. 

1132  circa.  Bonoahio  è primicerio  di  san  IMarco  VIE 

1134.  Pace  fatta  a nome  della  repubblica  dal  doge  Morosini  con  Guglielmo,  re  ili 

Sicilia.  Defezione  di  Zara. 

1 133-1 173.  Si  allargano  i confini  della  piazza  di  san  Marco. 
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1156.  In  febbraio  (i),  umore  il  doge  Morosini  ; eleggesi  Vitale  11  Michele  do- 
ge XXXVIII. 

1162.  Si  concede  r i.sola  di  Veglia  a’ Frangipani.  Vittoria  sopra  Ulrico  patriarca  di 
Aquileia,  e tributo  che  deve  dare  di  un  toro  e di  dodici  porci  ogni  anno 
alla  repubblica.  Origine  della  festa  del  giovedì  grasso. 

I 163.  Battaglia  cogli  Adriesi.  Altri,  11G2. 

1 164.  Vitale  Michele  II,  vescovo  castellano  V. 

1166.  Privilegio  dato  da’  Veneti  alla  comunità  di  Arbe  di  eleggere  il  proprio  conte. 
1170-1171.  Ricuperazione  di  Zara,  eh’ crasi  di  nuovo  rivolta  contra  i Veneziani. 

Manuele,  imperatore  greco,  fa  confiscare  le  merci  ed  arrestare  i mercatanti 
Veneziani.  Origine  della  guerra. 

1172.  Determinasi  che  il  gran  consiglio  rappresentante  la  nazione  debba  essere  com- 

posto di  480  individui  da  eleggersi  annualmente.  Spedizione  contra  gli 
Anconitani.  A’  27  maggio  1172,  viene  ucciso  il  doge  Michele.  Nuovo  me- 
todo per  la  elezione  del  successore.  Si  elegge  Sebastiano  Ziani  doge  XXXIX. 
a’  29  settembre  di  quell’  anno.  Esso  è il  primo  doge  che  sparse  danari  al 
popolo  nel  di  della  sua  creazione. 

4172-11  73.  Erigonsi  dall’architetto  Nicolò  Barattieri  le  colonne  della  Piazzetta.  Altri, 
malamente,  1180. 

1173.  Alleanza  tra’ Veneti  e quei  di  Rimini  contra  gli  Anconitani.  Si  costruisce  il 

primo  ponte  di  legno  di  Rialto.  Ristaurasi  e s’ ingrandisce  il  palazzo  ducale. 
Concordato  tra  il  doge  e i consoU  de’  mercanti  e i Cremonesi  per  la  utilità 
del  commercio. 

1174.  Federico  imperatore  conferma  la  pace  co’  Veneziani.  Epoca  della  instituzione 

di  varii  pubblici  ufficii  per  1’  amministrazione  della  giustizia. 

4 174-1175.  Alleanza  dei  Veneti  con  Guglielmo  re  di  Sicilia. 

4 177.  Venuta  a Venezia  di  Alessandro  III  e di  Federico  I imperatore.  Pace  firmata 
tra  il  papa  e l’ imperatore. 

4178.  Sebastiano  Ziani  rinuncia  al  principato  nel  i3  aprile,  e muore  in  quest’  anno; 

si  elegge  Orio  Mastropiero  doge  XL. 

4180.  Benedetto  Faliero  è primicerio  di  san  Marco  Vili. 

4482.  Filippo  Casolo  vescovo  castellano  VI. 

4184.  Marco  Nicola  vescovo  castellano  VII. 

4 187.  I Veneziani  perdono  il  loro  quartiere  nella  città  di  Acri  presa  da  Saladino. 

Nel  mese  di  agosto,  muore  Pietro  Acotanto,  nobile  veneto,  illustre  per 
opere  di  carità.  Contribuzioni  per  la  guerra  attesa  la  nuova  defezione  di 
Zara.  Altri,  1182  ; altri,  ii85. 

4 192.  11  doge  Mastropiero  rinuncia,  e gli  viene  sostituito  Enrico  Dandolo  doge  XLI 

a’  20  giugno.  — Altra  guerra  in  Siria.  Altri,  1189-1190. 

4201.  Acquisto  di  Trieste.  Altri,  1202. 

4202.  Impresa  di  Terrasanta,  capitano  il  doge  Dandolo.  Ricuperasi  Zara. 

4204.  12  aprile,  conquista  di  Costantinopoli  fatta  da’ Francesi  e da’ Veneziani.  A’ 12 
agosto,  i Veneziani  acquistano  per  oro  da  Bonifacio,  marchese  di  Monfer- 
rato, r isola  di  Candia.  11  doge  Dandolo  aggiunge  ai  suoi  titoli  Signore 
della  quarta  parte  e mezza  di  tutto  l’ impero  di  Romania. 


(i)  L’ epoche  gennaio  e fcbbi’aio  sono  intese  more  romano.,  non  more  veneto. 
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1204-1205.  Enrico  Dandolo  doge,  propone  di  trasportare  la  sede  della  repubblica  a 
Costantinopoli. 

1205.  Muore  Enrico  Dandolo  doge  a Costantinopoli.  La  notizia  viene  a Venezia  nel 

22  luglio  ; e nel  5 agosto  si  elegge  Pietro  Ziani  doge  XLII.  Si  trasportano 
i famosi  cavalli  di  metallo,  trofeo  del  doge  Dandolo  in  Costantinopoli. 

1206.  Ricuperasi  Corfù.  e spedisconsi  colà  dieci  nobili  feudatarii.  Convenzioni  col 

patriarca  di  Aquileja  per  la  sicurezza  del  commercio.  Guerra  in  Candia. 
1207  circa.  Lorenzo  Tiepolo  primicerio  di  san  Marco  IX.  Patti  tra’  Veneziani  e i 
Pisani  per  la  vicendevole  sicurezza  loro  contra  i Genovesi. 

1208.  Andrea  Canale  primicerio  di  san  Marco  X.  Tumulti  de’  Greci  di  Candia.  Si 

spediscono  genti  per  sedarli.  Occupansi  dai  Veneti,  Modone,  Corone, 
Atene,  Negroponte,  ec. 

1209.  Goffredo  di  Villarduino  stabilisce  i patti  per  la  pace  e il  tributo  da  darsi  alla 

repubblica.  Convenzioni  tra’  Veneziani  e i Padovani  circa  le  liti  cbe  potes- 
sero tra  loro  insorgere. 

1211-1212.  Colonie  spedite  in  Candia  di  nobili  e di  cittadini  veneziani. 

1214.  Guerra  tra  i Padovani  e i Veneziani  pel  fatto  del  castello  d'amore  in  Treviso. 
12  15.  Guerra  in  Siria  colla  crociata. 

1216.  Si  somministrano  galee  al  re  di  Ungheria  per  far  passaggio  in  Terrasanta. 

1217.  Pace  firmata  tra  la  repubblica  e i Genovesi.  Trattati  tra  Guidone  Biblio  e i 

Veneziani  per  la  sicurezza  del  commercio. 

1218.  Conv^enzioni  tra  il  patriarca  di  Aquileja  e il  doge  di  Venezia  per  la  sicurezza 

del  commercio. 

1219.  L’  imperatore  de’  Greci  promette  franchigia  a’  Veneti  per  tutto  l’ impero.  1 

ATneziani  somministrano  navi  a’Milanesi  per  andare  alla  crociala. 

1222.  Altre  colonie  venete  spedite  in  Candia.  Armata  veneta  contra  Giovanni  A atacio 
ei  Genovesi.  Patti  commerciali  tra  il  signor  di  Baruti  e i ATneziani.  Altri 
patti  tra  i A’eneziani  e il  patriarca  di  Aquileja  per  lo  stesso  oggetto. 
1224-^1225.  Proposizione  di  Pietro  Ziani  doge,  di  trasportare  la  sede  della  repubblica 
a Costantinopoli. 

1225.  Marco  Alichiel  vescovo  castellano  ATII.  Patti  tra  il  soldano  di  Aleppo  e i 
A eneziani  relativi  a’  dazii. 

1227.  Patto  tra  i Bolognesi  e i A’eneziani  circa  le  liti  che  tra  loro  potessero  insorgere. 

Ribellioni  in  Candia.  Spedizione  di  genti  a sedarle. 

1229.  Leonardo  Querini  primicerio  di  san  Marco  XI.  Pietro  Ziani  rinuncia  al 
dogado,  e muore  nel  marzo  di  detto  anno.  A’  G marzo  si  elegge  Jacopo 
Tiepolo  doge  XLIII. 

1230-1231.  Incendio  nel  luogo  ove  si  custodivano  le  carte  politiche  e diplomatiche 
della  repubblica.  Altri  assegnano  un  anno  diverso  a questo  incendio. 

1231.  Convenzioni  tra  il  re  di  Gerusalemme  e la  repubblica  circa  il  passaggio  della 

crociata. 

1232.  Ribellioni  in  Candia.  Terza  colonia  spedila  colà.  Ahene  a A enezia  P'ederico  II 

imperatore. 

1235.  Pietro  Pino  vescovo  castellano  IX. 

1236.  Armala  in  favore  di  Gregorio  IX  p.  conira  Federico  II  imp.  Occupasi  Ferrara. 
4238.  Lega  dei  A eneziani,  Genovesi  e il  papa  conira  Federico  imjieratore.  — Altra 

guerra  contra  Giovanni  A atacio. 
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Defezione  di  Fola;  ed  altra  zaratina. 

Altra  guerra  in  Candia  centra  Alessio  Calergi  congiuralo.  xVllri,  1240. 

2 maggio,  rinuncia  di  Jacopo  Tiepolo  al  principato.  Elezione  di  Marino 
Morosini  doge  XLIV,  a’  19  giugno.  11  numero  degli  elettori  fu  portato  a 
quarantuno  per  evitare  la  parità  de’  voti. 

Canea  città  di  Candia  fabbricata  da’  Veneziani.  Morte  di  Jacopo  Tiepolo  doge. 
Nascita  di  Marco  Polo  famoso  veneto  viaggiatore.  Jacopo  Bellegno  circa 
questo  tempo  era  primicerio  di  san  Marco  XII. 

Innocenzo  IV  concede  al  primicerio  l’uso  della  mitra,  dell’anello  e del 
pastorale.  Quarta  colonia  spedila  ìti  Candia. 

I gemi.,  morte  del  doge  Morosini.  Agli  8 detto  si  elegge  doge  XLV  Rinieri  Zeno. 
Gualtiero  o Walterio  Agnusdei  veneziano,  vescovo  castellano  X. 

25  giugno,  battaglia  e vittoria  de’ Veneziani  contra  i Genovesi  nel  porto  di  Acri. 
Tommaso  Arimondo  vescovo  castellano  XI. 

Perdita  fatta  da’  Veneziani  di  Costantinopoli  occupata  da  Michele  Paleologo. 
Tommaso  Franco  vescovo  castellano  XII.  Guerra  contro  i Genovesi. 

Altra  guerra  contra  i Genovesi.  Alcuni  la  computano  una  sola  dal  1260  al  1266 
o 1270  in  cui  seguì  la  pace. 

Pietro  Corraro  primicerio  di  san  Marco  Xlll.  Sedizione  in  Venezia.  Sono 
puniti  Nicolò  Rocco  e Giovanni  Candiano  autori  principali. 

17  luglio,  morte  di  Rinieri  Zeno  doge.  Nuove  discipline  circa  la  elezione  del 
doge.  Viene  eletto  nel  mese  di  luglio  Lorenzo  Tiepolo  doge  XLVI.  A’  i5 
detto.  Conrado  eletto  il  primo  a gran  cancelliere  del  dominio. 
1270-1271.  Guerra  contro  i Bolognesi  per  le  gabelle.  Pace  seguita. 

1274.  Barlolommeo  Querini,  tìglio  di  Romeo,  vescovo  castellano  XIII.  Cervia  assog- 

gettata ai  Veneziani. 

1275.  16  agosto,  muore  Lorenzo  l'iepolo  doge;  subentra  nel  settembre  Jacopo 

Contarini  doge  XLVII. 

1270.  Acquisto  di  Capodistria. 

1278.  Spedizione  contra  gli  Anconitani.  Altri,  127G. 

1280.  Nel  mese  di  marzo,  Jacopo  Contarini  doge  rinuncia,  e muore  nell’aprile 

dell’  anno  stesso.  Nel  mese  stesso,  si  elegge  Giovanni  Dandolo  doge  XLVllI. 
Intorno  a questo  tempo  si  assoggettano  molte  terre  dell’  Istria. 

1281.  20  marzo.  Tanto  eletto  gran  cancelliere  lì.  Altri  dicono  12  maggio.  Altri  prima. 

1284.  Inondazione  di  gran  danno  a Venezia. 

1285.  Ducato  d’  oro  ossia  zecchino  primo  coniato  nella  veneta  zecca. 

1287.  Simeone  Moro  eletto  primicerio  di  san  Marco  XIV.  Stabilisce  le  regole  per 
celebrare  i divini  officii  nella  chiesa  di  san  Marco.  Tommasina  Morosini  è 
moglie  di  Stefano  re  di  Ungheria. 

1289.  Nel  novembre,  muore  Giovanni  Dandolo  doge,  ed  eleggesi,  nel  25  detto,  Pietro 

Gradenigo  doge  XLIX.  Guerra  contro  il  patriarca  di  Aquileja. 

1291.  Simeone  Moro,  che  fu  primicerio,  è eletto  vescovo  castellano  XIV.  Bartolom- 
meo  Querini  è eletto  primicerio  di  san  Marco  XV. 

1293.  Bartolommeo  Querini,  secondo  di  questo  nome,  è vescovo  castellano  XV.  Marco 

Paradiso  è eletto  primicerio  di  san  Marco  XVI. 

1294.  Guerra  conira  i Genovesi  a Pera. 

1290.  Calla,  città  nel  mar  Nero  posseduta  da’  Genovesi,  presa  a forza  dai  Veneziani. 


1242. 

1247. 

1249. 


1251. 


1252. 

1253. 
1255. 
1250. 

1258. 

1259. 
1200. 
1200. 

1207. 

1208. 
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1^97.  Ultimo  febbraio,  si  promulga  la  legge  detta  Serrata  del  maggior  consiglio,  in 
forza  della  quale  la  repubblica,  cbe  prima  era  democratica,  diviene  aristo- 
cratica. In  questo  scorso  secolo,  la  decadenza  dell’  impero  greco  e le 
crociate  accrebbero  il  commercio  veneto. 

1298  circa.  Matteo  Veniero  trovasi  primicerio  XYII  di  san  Marco.  Egli  fece  riordi- 
nare il  ceremoniale  della  basilica  Marciana,  regolando  in  varie  parti  gli 
statuti  de’  canonici.  Rotta  data  da’  Genovesi  ai  Veneziani,  all’  isola  di 
Ciirzola.  Marco  Polo  è prigioniero. 

1299.  Pace  Ira  Veneziani  e Genovesi.  Marco  Polo  liberato. 

1300.  Marino  Bocconio  ed  altri  congiurati  contro  la  repubblica  vengono  condannali 

a morte. 

'1302.  Armata  navale  contra  Andronico,  imperatore  di  Coslanlinopoli. 

1303.  Ramperto  Polo,  bolognese,  è vescovo  castellano  XYl. 

1304.  Guerra  co’ Padoani  a Petadibò  per  le  saline.  Pietro,  figlio  di  Dionigi,  re  di 

Portogallo,  viene  a Venezia. 

-1303.  Costanza  Morosini  divien  moglie  di  Ladislao  re  di  Servia. 

4307.  Guerra  Ira  il  papa  e i Veneziani  per  la  città  di  Ferrara,  e parlili  dei  Guelli  e 
dei  Ghibellini  in  Venezia. 

1308.  Scomunica  fulminata  da  Clemente  V conira  i Veneziani  per  la  guerra  di  Ferrara. 
1309-4314-1317.  Fami  glie  di  Lucca  venule  in  Venezia  con  grandi  ricchezze  e con 
molti  artefici  affine  di  perfezionare  1’  arte  della  seta. 

4310.  Congiura  Quirino-Tiepola.  A’i5  giugno  essa  scoppia  ; a’  io  luglio  s’ instiluisce 
il  consiglio  de’  dieci. 

4341.  Galasso  de’conti  Albertis,  o .Vlberlini  nativo  di  Prato  di  Toscana  è eletto  vescovo 

castellano  XVH.  Defunto  nello  stesso  anno  Galasso,  gli  viene  sostituito  ai 
19  giugno  Jacopo  suo  fratello,  vescovo  castellano  XVHI.  A’  i3  agosto, 
morie  di  Pietro  Gradenigo  doge.  A’  28  agosto,  elezione  di  Marino  Giorgi 
doge  L,  attesa  la  rinuncia  di  Stefano  Giustiniano  ch’era  stato  eletto. 
4311-1312.  Si  ammettono  al  maggior  consiglio  molti  cittadini  benemeriti  al  tempo 
della  congiura  Quirino-Tiepola. 

4342.  3 luglio,  morte  di  Marino  Giorgi  doge  ; i3  luglio,  elezione  di  Giovanni  So- 

ranzo  doge  LI.  Zara  ribellatasi,  si  riduce  a nuova  fedeltà,  e così  altre 
terre  della  Dalmazia  Trau,  Spalatro,  Sebenico,  ec. 

4343.  Clemente  V leva  la  scomunica  a’ Yeneziani  per  le  cose  di  Ferrara. 

1313.  Lodovico,  re  di  Borgogna,  trovasi  a Venezia.  A’  27  giugno,  il  consiglio  dei 
Trecento  di  Trevigi  prende  di  scacciare  da  questa  città  Bajamonte  Tiepolo 
che  con  altri  congiurali  vi  si  era  rifugialo. 

4310.  12  settembre,  avvenimento  del  parto  di  una  leonessa  nella  corte  del  palazzo 

Ducale. 

4348.  Si  ammettono  al  maggior  consiglio  altri  cittadini  benemeriti  della  [lalria  al  tem- 

po della  congiura  Quirino-Tiepola.  Incendio  del  fondaco  dei  Tedeschi. 

4349.  Tanto,  gran  cancelliero,  cessa  dalle  sue  funzioni  per  vecchiezza. 

4320.  Si  delibera  di  ampliare  1’  arsenale. 

4323.  Poco  dopo  quest’epoca,  muore  il  celebre  3Iarco  Polo  viaggiatore.  Agli  ii  o 12 

febbrajo,  Nicolò  Pistorino,  o Pistoretlo,  è eletto  gran  cancelliere  111. 

4324.  Guerra  contro  i Genovesi.  Nascita  di  Vittore  Pisani,  illustre  capitano. 

4327.  Deposizione  di  Jacopo  Albertini  vescovo  castellano. 
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-1328.  Costantino  Loreclano  eletto  primicerio  di  san  Marco  XVIII.  Battaglia  contro 
i Genovesi  nel  mar  Maggiore.  Si  sedano  i tumulti  cagionati  in  Candia 
da’  Greci.  E scoperta  la  congiura  di  Jacopo  Querini  e di  altri,  che  vengono 
appiccati.  Altra  guerra  contro  i patriarchi  di  Aquileja.  Poco  dopo  questo 
anno,  muore  Bajamonte  Tiepolo  nella  Rascia.  A’  3i  dicembre,  morte  di 
Giovanni  Soranzo  doge. 

1329.  4 gennajo,  elezione  di  Francesco  Dandolo  doge  Lll.  Angelo  Delfino  vescovo 

castellano  XIX. 

1330.  Altra  guerra  di  Candia  suscitata  da’  Calergi. 

■1332.  Guerra  con  tra  il  Turco  in  lega  col  papa,  coll’ imperatore  e col  re  di  Francia. 
Altri,  1334. 

1336.  Nicolò  Morosini  I vescovo  castellano  XX,  eletto  la  prima  volta  dal  senato  per 
diritto.  Guerra  contro  Mastino  della  Scala. 

1338.  Acquisto  di  Trevigi. 

1339.  3i  ottobre,  morte  di  Francesco  Dandolo  doge.  A’  5 novembre,  Bartolommeo 

Gradenigo  doge  LUI. 

4342.  28  dicembre,  morte  di  Bartolommeo  Gradenigo  doge. 

1343  4 gennajo,  Andrea  Dandolo  doge  LIV. 

1344.  Guerra  di  Candia.  Altri,  1342. 

1343.  Defezione  nuova  di  Zara  datasi  al  re  d’  Ungheria. 

4345-1346.  Assediasi  Zara,  e si  ricupera. 

4346.  Giovanni  Boniolo  eletto  primicerio  di  san  Marco  XIX. 

1347.  Trattato  di  pace  tra  i Veneziani  e i Genovesi  el’  imperatore  de’  Tartari,  i quali 

nel  1342  avevano  espulsi  i nostri  e i Genovesi  dalla  Tana. 

4347-1348.  Pestilenza  e tremuoto  orrendi  in  Venezia. 

1 348.  Differenze  tra  Lodovico  re  di  Ungheria,  ch’era  andato  in  soccorso  degli  Zaralini. 

e la  repubblica. 

1349.  Guerra  tra  i Veneziani  e i Genovesi. 

4351.  Rotta  di  Nicolò  Pisani  allo  stretto  di  Costantinopoli.  Maneggi  di  pace  tra  la 

repubblica  veneta  e quella  di  Genova. 

4352.  Primi  di  luglio,  Benintendi  de’  Ravignani  eletto  gran  cancelliere  IV. 

4353.  Vittoria  di  Nicolò  Pisani  sopra  i Genovesi. 

1354.  Battaglia  perduta  da  Nicolò  Pi.sani  contro  i Genovesi  a Portolungo.  Giovanni 

Loredano  eletto  primicerio  di  s.  Marco  XX.  A’  7 settembre,  muore  Andrea 
Dandolo  doge  ; agli  ii  detto,  eleggesi  Marino  Faliero  doge  LV. 

1355.  Ricuperasi  Scardoiia  in  Dalmazia.  Congiura  di  Marino  Faliero  doge.  Sua  deca- 

pitazione a’  16  aprile.  A’21  detto,  si  elegge  Giovanni  Gradenigo  doge  LAI. 
Pace  tra  i Veneziani  e i Genovesi. 

1356.  8 agosto,  morte  di  Giovanni  Gradenigo  doge.  A’  i3  detto,  viene  nominato 

Giovanni  Delfino  doge  LVII.  Guerra  de’  Veneziani  nel  Trivigiano  contra 
gli  Ungberi. 

1358.  18  febbraro,  pace  fra  la  repubblica  e il  re  di  Ungheria,  per  cui  viene  ceduta  la 

Dalmazia  al  re. 

1360-1361.  Pestilenza  originata  in  Istria,  invade  la  città  di  Venezia. 

1361.  Il  luglio,  muore  il  doge  Giovanni  Delfino.  A’  16  detto,  si  elegge  Lorenzo 
Gelsi  doge  LVHI.  A’29  sellembre,  viene  a Venezia  il  duca  di  Austria.  A’  5 
dicembre,  viene  a Venezia  Pietro  Lusignano,  re  di  Cipro. 
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1362.  Il  Petrarca  dona  alla  repubblica  i suoi  codici  ; e da  qui  ha  corninciamento  la 

libreria  di  san  Marco  di  Venezia. 

•1363.  I coloni  di  Candia,  malcontenti  perchè  non  erano  chiamati  a far  parte  de!  gran 
consiglio  di  Venezia,  e perchè  crasi  ordinala  una  nuora  imposizione,  con- 
giurano. Si  allestisce  una  flotta.  Seguono  battaglie. 

1364.  IO  maggio,  vittoria  de’  Veneziani  sopra  i ribelli  di  Candia.  A’  i8  maggio,  feste 
grandissime  in  Venezia  per  questa  cagione. 

1363.  i5  giugno  o luglio,  Rafaino  de’  Care.sini  eletto  gran  cancelliere  V.  A’  i8  luglio, 

morte  di  Lorenzo  Gelsi  doge.  A’  ai  detto,  elezione  di  Marco  Cornaro 
doge  LIX.  Si  riducono  i ribelli  di  Candia  alla  primiera  devozione. 

1367.  Paolo  Foscari  eletto  vescovo  castellano  XXL 

-1368.  i3  gennajo,  morte  di  Marco  Cornaro  doge;  a’  20  detto,  elezione  di  Andrea 
Contarini  doge  LX.  Assedio  posto  da’  Veneti  alla  città  di  Irieste. 

4369.  Si  ricupera  la  città  di  Trieste. 

'1372-1373.  Guerra  de’ Veneziani  contro  i Carraresi  e gli  Dnglieri  sul  Padovano. 
•1376.  Giovanni  Piacentini,  parmigiano,  vescovo  castellano  XXII. 

4377.  Nuova  guerra  contro  i Genovesi. 

4378.  Battaglia  di  Vittore  Pisani  ad  Anzo.  Acquisto  di  Catfaro  in  Dalmazia. 

4379.  Perdita  di  Chioggia,  e rotta  del  Pisani  a Fola.  Nicolò  Morosini  li  eletto 

vescovo  castellano  XXllI,  muore  a’  24  novembre.  Angelo  Cornaro,  di  Ni- 
colò, gli  succede  nel  vescovado  XXIV. 

-1380.  Vittoria  di  Carlo  Zeno.  Ricuperazione  di  Chioggia,  capitano  il  doge  Contarini. 

A’  14,  oppure  24  agosto  i38o,  muore  il  celebre  Vittore  Pisani. 

4381.  Trevigi  assediata,  è ceduta  da’ Veneti  a Leopoldo  duca  di  Austria.  In  bene- 
merenza de’ servigi  prestati  da’ciltadiai  per  la  guerra  contro  s Genovesi, 
vengono  alcune  loro  famiglie  ascritte  al  maggior  consiglio.  A’  24  agosto, 
pace  tra  i Genovesi  e i Veneziani. 

1382.  Pestilenza  fiera  in  Venezia.  A’  5 giugno,  muore  Andrea  Contarini  doge,  e si 
nomina  in  suo  luogo,  nel  io  del  mese  stesso,  Michele  Morosini  doge  LXI. 
A’  i5  ottobre  di  quest’anno,  muore  il  doge  Morosini,  e si  elegge,  nel  21  otto- 
bre, Antonio  Venier  doge  LXII. 

-1383.  Sponsali  tra  Petronilla  Crispo,  vedova  di  Giovanni  duca  dell’  Arcipelago,  e 
Nicolò  Venier,  figliuolo  del  doge  Antonio. 

1384.  Morte  di  Jacopo  Cavalli,  generalissimo  da  terra  contro  i Genovesi  nella  guerra 
di  Chioggia. 

1386.  Corfii  si  assoggetta  alla  repubblica. 

1387-4388.  Lega  con  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano,  e guerra  centra  i Carraresi, 
generale  Jacopo  dal  Verme.  Si  ricuperano  Trevigi,  Ceneda  ed  altri  luoghi. 
Acquistansi  nella  Morea  le  città  di  Argo  e di  Napoli. 

Morte  di  Rafaino  Caresini,  gran  cancelliere  e continuatore  della  cronaca  venda 
scritta  dal  Dandolo  ; eleggesi,  agli  ii  o io  settembre, Pietro  Rubeo  o Rossi 
a gran  cancelliere  VI.  Giovanni  Loredano  è eletto  vescovo  castellano  XXV. 
Nell’anno  stesso  vieii  traslocalo  vescovo  a Capodistria ; quindi  è eletto 
vescovo  castellano  Francesco  Fallerò  XXVI. 

Francesco  Bembo  eletto  primicerio  XXL 

29  aprile,  Leonardo  Delfino,  figlio  di  Marco,  eletto  vescovo  castellano  XXVII. 
IO  gennajo  o giugno.  Desiderato  Lucio  è gran  cancelliere  ITI. 


1390. 


1391. 

1392. 
1394. 
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1396.  Giovanni  Vido  è gran  cancelliere  Ylll. 

4397.  Lega  sociale  centra  Galeazzo  Visconti.  Trevigi  e Ceneda  tornano  alla  repubblica. 

11  commercio  veneto  nello  scorso  secolo  fece  grandi  progressi,  massime 
per  la  istituzione  dei  consolati  marittimi.  In  quest’  anno  è la  pestilenza  in 
Venezia. 

4400.  Pestilenza  in  Venezia;  a’  23  novembre,  muore  il  doge  Antonio  Veniero;  e al 

i.°  dicembre  si  elegge  Michele  Steno  doge  LXlll. 

4401.  Francesco  Bembo  eletto  vescovo  castellano  XXVIII.  Giovanni  Loredano  li  è 

primicerio  di  san  Marco  XXII.  Per  falso  giuramento,  fu  nel  esiliato 
perpetuamente,  quindi  privato  della  dignità  di  primicerio.  La  signoria 
di  Venezia  ottiene  privilegio  dal  re  di  Napoli  di  poter  godere  pacifica- 
mente r isola  di  Corfù. 

4402.  8 maggio,  Nicolò  de  Girardo  gran  cancelliere  IX. 

4403.  Battaglia  na\ale  tra  i Veneziani  condotti  da  Carlo  Zeno,  e i Genovesi  condotti 

dal  maresciallo  di  Boucicaut.  Vittoria  de’ Veneziani.  Si  fa  la  pace.  Altra 
guerra  contro  i Carraresi.  Acquistansi  Vicenza,  Feltre,  Bassano,  Bellnno 
ed  altri  luoghi;  capitano  Paolo  Savello. 

4404.  Acquisto  del  Polesine. 

4 403.  Acquisto  di  Padova  e di  Verona  ; è questa  l’ epoca  della  dilatazione  del  dominio 
della  repubblica  in  terraferraa.  I Carraresi  son  fatti  morire  a Venezia.  Gio- 
vanni Piumaccio  è eletto  gran  cancelliere  X. 

4 400.  Angelo  Corraro,  patrizio  veneto,  è papa  col  nome  di  Gregorio  XII. 

4407.  Bartolommeo  de’ Ilicovrati  eletto  primicerio  di  san  Marco  XXllI.  Egli  poscia 
ottiene  ampli  privilegi  da  Alessandro  V per  la  chiesa  di  san  Marco. 

4 408-1409.  Si  riacquista  Zara. 

4409.  Guerra  conira  Sigismondo,  re  d’Ungheria,  enei  Friuli  contro  il  patriarca  di 
Aiiuileja. 

4444.  Alleanza  di  Ernesto  e Federico  fratelli,  duchi  di  Austria,  colla  signoria  di 
Venezia,  contra  il  re  d’  Ungheria  nel  Friuli.  A’  22  aprile,  muore  Giovanni 
Loredano,  che  era  stato  privato  del  vescovado  castellano. 

4443.  Tregua  conchiusa  con  Sigismondo  per  cinque  anni.  Pestilenza  in  Venezia.  11 

doge  Steno  muore  a’  26  li  dicembre. 

4444.  ^ gennaio,  elezione  di  Tommaso  Mocenigo  doge  LXIV.  Lega  conchiusa  tra  la 

repubblica  e il  duca  di  Milano,  contra  il  re  di  Ungheria. 

4445.  Fiorisce  in  questi  anni  Benedetto  Rinio,  illustre  medico  e filosofo  veneto. 

autore  di  un  erbario  nianuscritto  inedito,  cosa  delle  più  pregiate  di  botanica. 

4446.  Acquisto  di  Sebenico  ed  altri  luoghi  della  Dalmazia.  A’ 29  maggio,  vittoria  ce- 

lebre de’  Veneziani  a Gallipoli  eontra  i Turchi,  e feste  fattesi  in  Venezia. 

4447.  24  gennaio,  Marco  Landò  vescovo  castellano  XXIX.  Altri  dicono  in  dicembre. 

Muore  Gregorio  XII  papa  della  veneta  casa  Corraro. 

4448.  Morte  del  celebre  Carlo  Zeno. 

4 420.  Si  assoggetta  alla  devozione  della  repubblica  la  città  di  Ldine  e la  patria  del 
Friuli.  Acquisto  di  Trau,  Spalatro,  Sebenico  e altri  luoghi  della  Dalmazia. 
Scorrerie  fatte  dai  corsari  genovesi  e catalani  a danno  dei  legni  veneziani. 
Dissidii  col  patriarcato  di  Aquileja. 

4421.  Vittoria  de’  Veneti  contra  il  corsaro  Spinola,  nel  porto  di  Gaeta. 

4423.  Nicolò  dal  Corso  eletto  primicerio  di  san  Marco  XXIV.  Era  stato  fino  dal  1420 
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spedito  a CiviJale  del  Friuli  per  recare  a Venezia  il  codice  del  vangelo  di 
san  Marco.  A’  4 aprile,  muore  Tommaso  Mocenigo  <loge.  A’  i5  detto,  si 
elegge  Francesco  Foscari  doge  LXV.  Viene  a Venezia  Giovanni  Paleologo, 
imperatore  di  Costantinopoli.  Pestilenza  in  Venezia.  ■ — Salonicchio  e 
Patrasso  si  acquistano  dalla  repubblica. 

1424.  Prestasi  ajuto  all’imperatore  di  Costantinopoli  contro  ai  Turchi.  Viene  a 

Venezia  il  re  di  Dacia,  di  passaggio  ai  luoghi  di  Terrasanta.  Nascita  di 
Giovanni  Bellino,  famoso  pittore. 

1425.  Polidoro  Foscari  eletto  primicerio  di  san  Marco  XXV.  Sotto  il  suo  reggimento, 

i canonici  ottengono  da  Martino  V il  privilegio  delle  zaufarde  (almutiae) 

di  pelli  di  vaj. 

1 426.  Guerra  contro  Filippo  Visconti,  duca  di  Milano.  Consiglio  di  cento  savii  eletto 
per  questa  guerra.  Alleanza  della  repubblica  con  Amedeo,  duca  di  Savoja, 
e i Fiorentini,  contra  il  Visconti.  Brescia  viene  in  potere  dei  Veneziani. 
Francesco  Carmagnola  è creato  generalissimo  dell’ anni  venete.  Vittoria 
de’ Veneti  sopra  le  genti  del  Visconti  nel  luogo  detto  la  Vigiiola.  l’ietro 
Donato,  figlio  di  Nicolò,  eletto  vescovo  castellano  XXX. 

1427.  4 ittoria  sul  Po  contra  il  Visconti.  Acquisto  di  Bergamo. 

'1428.  Pace  tra  la  repubblica  e il  Visconti.  Cessazione  del  consiglio  de’  cento.  A’  23 
giugno,  F'ederico  Beaciano  o Bevazzano  gran  cancelliere  XI.  A’  i6  luglio, 
F'rancesco  Malipiero,  figlio  di  Francesco,  è eletto  vescovo  castellano  XXXI. 

1429.  Combattimento  de’ Veneti  conti  a i Turchi  a Gallipoli. 

1430.  I Turchi  prendono  a’ Veneziani  Salonicchio  ( Tessalonica  ).  11  doge  F'oscari 

è assalito  da  Andrea  Contarini  con  un  pugnale  di  cipresso,  mentre  con 
tutta  la  signoria  calava  in  San  Marco,  e lo  ferisce  nelle  mani  e nella  bocca  ; 
è dannato  a morte  l’assassino.  Obizzo  da  Polenta,  morendo,  lascia  la  signo- 
ria di  Venezia  tutrice  di  suo  figliuolo,  ed  erede  de’ suoi  Stati  nel  caso  che 
questi  venga  a morire  senza  prole. 

1431.  Altra  guerra  contra  Filippo  Maria  Visconti.  Guerra  contra  i Genovesi,  e vitto- 

ria de’  Veneti  a Rapallo.  Gabriele  Condulmaro,  patrizio  veneto,  è creato 
papa  col  nome  di  Eugenio  IV. 

1432.  5 maggio,  decapitazione  di  Francesco  Carmagnola,  condottiere  dell’ armi  della 

repubblica.  Alcuni  patrizi!  cospirano  insieme  di  non  favorire  nell’ aspiro 
a’  pubblici  impieghi  se  non  sé  stessi  ; sono  puniti  colla  privazione  dei 
consigli.  Guerra  nella  Valtellina. 

1433.  Sigismondo  imperatore  passa  pegli  Stati  della  repubblica  per  recarsi  al  concilio 

di  Basilea.  11  doge  Foscari  vuole  dimettere  la  sua  dignità  ; ina  la  signoria 
non  accetta.  Pace  coi  Milanesi.  Co.sinio  de  Medici,  esiliato  dalla  patria,  si 
ricovera  in  Venezia.  Lorenzo  Giustiniani  eletto  vescovo  castellano  XXXII. 
E 1’  ultimo  col  titolo  di  vescovo. 

1434.  Sconfitta  de’  Veneti  e degli  alleati  in  Romagna,  loro  data  da  Nicolò  Picinino. 
1433.  Trattato  de’  Padovani  conira  i Veneziani  a favore  di  Marsilio  da  Carrara. 
•1437.  Guerra  contra  il  duca  di  Milano.  Galtanielala  è fatto  governatore  de!  campo 

veneto. 

1437-4  438.  Calojanni  imperatore,  con  Alessio  suo  fratello  ed  altri,  a Venezia. 

1438.  La  repubblica  concede  il  Polesine  di  Rovigo  al  marchese  di  Ferrara.  Continua- 
zione delle  guerre  contro  il  R isconti. 


1439. 


1440. 


1441. 

1442. 

1443. 
4444. 
1445. 

4446. 

4447. 


4448. 

4449. 


4450. 


4 451 


4452. 


1453. 

1454. 


4455. 


4456. 

4457. 


4459, 


Rotta  airarmala  Yeneta  sul  lago  di  Garda,  data  da  Nicolò  Piciniiio.  Ricuperasi 
Verona.  Spcilisconsi  truppe  a Padova  contra  i ribelli.  Agli  8 novembre. 
Francesco  dalla  Slega  eletto  gran  cancelliere  Xll. 

1 Veneziani  fanno  lavorare  a Torbole  delle  galee,  e tiratele  su  pei  monti  le 
fanno  calare  al  lago  di  Garda.  Battaglia  seguita  contra  il  Visconti.  Acquisto 
della  Rocca  di  Riva  fatta  da’  Veneti.  Viene  a Venezia  B’ederico  imperatore 
per  passare  in  pellegrinaggio  a Gerusalemme. 

Pace  tra  il  Visconti  e i Veneziani.  Ravenna  si  dà  alla  repubblica.  Solenni  nozze 
di  Jacopo  Foscari  figlio  del  doge. 

Antivari,  città  dell’  Albania,  è presa  da’  Veneti.  11  doge  l'oscari  vuole  di  nuovo 
abdicare  la  ducea  ; la  signoria  si  oppone. 

Estraordinaria  escrescenza  di  acque. 

Si  concedono  galee  ad  Eugenio  IV  per  armarle  contra  i Turchi. 

In  questo  periodo  d’  anni  era  primicerio  di  san  Marco  Michele  Marioni  XXVI. 

1 Bolognesi,  non  volendo  sottomettersi  al  duca  di  Milano,  fanno  lega  coi 
Veneziani  e coi  B’iorentini. 

Guerra  nuova  contra  i Milanesi.  Pestilenza  in  Venezia.  Morte  di  Eugenio  IV 
papa  veneziano. 

Caravaggio  è attaccato  da’  Milanesi. 

Nascita  in  Bassiano  di  Aldo  Manuccio,  celebre  stampatore  in  Venezia.  Mosse 
di  guerra  conira  Alfonso  re  di  Napoli.  Que’del  Zante  vengono  sotto  la 
protezione  della  repubblica.  Acquistasi  Crema. 

Congiura  di  sedici  case  nuove  patrizie  di  non  lasciar  ascendere  al  principato 
alcun  patrizio  di  casa  vecchia.  Altra  guerra  contra  i Milanesi  sotto  lo  Sforza. 

Discordie  per  li  confini  dell’  Istria  tra  la  repubblica  e il  re  de’  Romani.  Lorenzo 
Giustiniani,  già  vescovo  di  Castello,  è eletto,  nel  i5  ottobre  di  questo 
anno,  a patriarca  di  Venezia,  ed  è il  I ; poiché  Nicolò  V papa  soppresse  le 
due  dignità  di  patriarca  di  Grado  e di  vescovo  castellano,  ed  eresse  la 
veneta  Chiesa  in  patriarcato. 

Federico  III  imperatore  visita  Venezia.  Pietro  Foscari  riceve  il  primiceriato  di 
san  Marco  XXVII.  Per  decreto  del  14711  61  stabilito  che  tutti  i primice- 
rii  della  Marciana  dovessero  quindi  innanzi  essere  tratti  da  famiglie  nobili. 

Presa  di  Costantinopoli  fatta  da’  Turchi  condotti  da  Maometto  II. 

Pace  seguita  co’ Turchi  dopo  la  presa  di  essa  città.  Pace  tra  la  repubblica,  il 
duca  di  Milano  ed  altri  principi,  a mediazione  di  frate  Simone  da  Camerino. 
Lega  conchiusa  tra  i Veneziani,  lo  Sforza,  i Fiorentini  ed  altri,  a conser- 
vazione de’  propri  Sfati.  Discordie  fra  le  venete  famiglie  F'oscari  e Loredan, 

Demetrio  e Tommaso  Paleologhi,  per  timore  de’  Turchi,  trattano  di  cedere 
alla  repubblica  i loro  Stali. 

23  gennaio,  è eletto  Maffeo  Contarini  a patriarca  di  Venezia  ll.'Jacopo  Foscari. 
figlio  del  doge,  è bandito.  Paolo  Barbo  ed  altri  chiedono  grazia  per  lui. 
eh’  era  confinato  alla  Canea. 

Deposizione  del  doge  Foscari  per  vecchiezza,  a di  24  ottobre  ; ei  muore  nel 
primo  novembre  dell’  anno  stesso.  A dì  3o  ottobre.  Pasquale  Malipiero  è 
eletto  doge  LXVI. 

Contese  tra  la  repubblica  e il  duca  Borso  di  Ferrara  intorno  a’  confini  dell'Adige 
nel  Polesine. 
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-1460.  ^ aprile,  Andrea  Bondiimiero,  figlio  di  Marino,  è eletlo  patriarca  di  Venezia  III. 

-1461.  Gli  storici  antichi  dicono  introdotta  in  Venezia  in  quest’anno  l’arte  della 
stampa,  e che  primo  libro  impressone  fu  il  decor  puellarum,  che  ha  la  data 
i46i-  Quest’ è un  errore.  Veggasi  all’  anno 

1462.  5 maggio,  muore  Pasquale  Malipiero  doge.  È eletto,  nel  12  detto,  Cristoforo 

Moro  doge  LXVll. 

•1463.  Lega  tra  Pio  li,  la  repubblica  e Filippo  duca  di  Borgogna,  contra  Maometto  II. 

Armasi  contra  di  esso,  e ri  si  reca  in  persona  il  doge  Moro.  Assedio  posto 
da’  Veneti  alla  città  di  Trieste.  Pace  seguita. 

1463-1464.  Rotta  de’  Veneti  a Metelino.  Gregorio  Corraro,  a’  19  agosto  14G4,  è eletlo 
patriarca  di  Venezia  IV.  Elezione  di  Pietro  Barbo  veneziano  a sommo 
pontefice  col  nome  di  Paolo  li,  a’  3o  di  agosto.  Pestilenza  in  Venezia. 
-1463.  Armata  veneziana  contra  i Turchi,  diretta  dal  generalissimo  Jacopo  Loredano. 

Assalto  di  Rodi.  Nel  gennaio  i465,  si  elegge  Giovanni  Barozzi  a patriarca 
di  Venezia  V. 

4466.  Paolo  II  unisce  l’episcopato  di  Equiìio  a quello  di  Torcello.  Nell’ aprile, 
elezione  di  Maflèo  Gerardo  in  patriarca  di  Venezia  VI.  Rotta  di  Aitlore 
Cappello,  generale  contra  i Turchi,  a Patrasso. 

1467.  In  marzo,  muore  a Negroponle  l’ illustre  Vittore  Cappello,  generalissimo  di 

mare.  Giorgio  Castriotta,  detto  Scanderbeg,  lascia  alla  repubblica  la  mag- 
gior parte  dell’Albania. 

1468.  11  Cardinal  Bessarione  dona  i suoi  preziosi  codici  alla  repubblica.  Jacopo,  re 

di  Cipro,  sposa  Caterina  Cornaro,  nipote  di  Andrea,  nobile  veneto  pro- 
scritto dalla  patria. 

1469.  Pestilenza  in  Venezia.  Movimenti  di  guerra  contra  il  Turco.  Quest’  anno  14C9 

è il  primo  in  cui  fu  introdotta  la  stampa  in  Venezia,  come  dal  libro  delle 

Epistole  di  Cicerone. 

4470.  Federico  imperatore  passa  per  gli  Stati  della  repubblica.  Guerra  contra  i Tiirclii 
a Negroponle.  Perdita  di  questa  città  fatta  da’ Veneti.  Paolo  Erizzo  è 
segato  vivo.  A’  28  maggio,  nascita  di  Pietro  Bembo,  che  fu  poi  cardinale 
e scrittore  famigerato.  A’  19  agosto,  Alessandro  dalle  Fornaci  eletto  gran 
cancelliere  Xlll.  Lega  sociale  contra  i Turchi  col  re  di  Persia,  generale 
Pietro  Mocenigo.  Circa  questi  anni  nasce  Trifon  Gabriele,  uomo  dottissi- 
mo, detto  il  Socrate  dei  suoi  giorni. 

4 474.  25  luglio,  muore  Paolo  li  papa  di  casa  Barbo  veneziana.  A’  9 novembre,  muore 

Cristoforo  Moro  doge.  E eletto,  nel  28  detto,  Nicolò  l'ron  doge  LXVHI. 
•4472.  Guerre  in  Asia. 

•4473.  28  luglio,  muore  il  doge  Tron  ; a di  i3  agosto  viene  eletto  Nicolò  Marcello 

doge  LXIX.  Muore  Jacopo  Lusignano  re  di  Cipro,  raccomandando  la 
regina  vedova  alla  protezione  della  repubblica.  Torbidi  e sedizioni  nel 
regno  di  Cipro.  I Veneziani  proteggono  la  regina,  e n’  è ristabilita  la 
tranquillità. 

4,474.  Assedio  a Sentali  posto  da’ Turchi,  e vittoria  de’ Veneziani  pel  valore  di 
Jacopo  Loredano.  Al  primo  dicembre,  muore  il  doge  Nicolò  Marcello.  Ai 
14  detto,  subentra  Pietro  Mocenigo  doge  LXX. 

4 475.  Battaglia  a Croja.  Muore  Bartolommeo  Colleoni,  famoso  generale  della  repub- 
blica. Nuove  turbolenze  nel  regno  di  Candia. 
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•1475-1476.  Lega  conchiusa  dalla  repubblica  ed  altri  principi  contrail  Turco. 

1476.  23  febbraio,  muore  Pietro  Mocenigo  doge.  A’  5 marzo  si  elegge  Andrea  Ven- 

dramino  doge  LXXI.  Sisto  IV  consegna  all’  ambasciador  veneto  la  Rosa 
d’  oro  per  il  doge  A^endramino. 

147  /.  Scorrerie  de’ Turchi  nel  P’riuli.  Si  fortifica  questa  provincia.  Battaglia  seguita 
sull’  Isonzo.  Nasce  in  Firenze  Jacopo  Tatti,  detto  Sansovino,  notissimo 
scultore  e architetto  in  Venezia.  Nasce  in  Cadore  Tiziano  A'ecellio  divino 
pittore.  Nicolò  A^endramin  è eletto  piiinicerio  di  san  Marco  XXATII. 

1478.  Pietro  Dandolo  è eletto  primicerio  di  san  Marco  XXIX.  Lorenzo  Zane,  patriarca 

di  Antiochia  e vescovo  di  Brescia,  è giudicato  reo  di  fellonia  verso  la  repub- 
blica, per  aver  comunicato  al  papa  le  cose  che  segretamente  trattavansi  in 
senato.  Nascita  di  Batista  Egnazio  celebre  letterato  veneziano.  A’ G maggio 
muore  il  doge  A^endramin.  A’  i8  detto  elezione  di  Giovanni  Mocenigo 
doge  LXXIl.  Pestilenza  in  A^enezia.  Nuovo  assedio  dei  Turchi  e perdita 
di  Scutari  fatta  dai  A^eneli. 

1479.  11  senato  ordina  l’erezione  di  una  statua  equestre  a Bartolommeo  Colleoni. 

Nuove  scorrerie  de’  Turchi  nel  P'riuli.  P'uoco  notabile  nel  palazzo  ducale. 

1480.  Fiorisce  in  questi  tempi  iiiA^enezia  Alessandro  Leopardo,  illustre  scultoree 

fusore  di  bronzi.  Pace  tra  la  repubblica  e Bajazet.  L’isola  di  Aeglia  si 
dà  a ilevozione  della  repubblica.  Imprese  varie  de’  A eneti  nel  regno  di 
Napoli  contro  i Turchi.  A’  20,  oppur  28  maggio,  P'ebo  Capella  gran  can- 
celliere XIV. 

I 481.  Lega  col  pontefice  Sisto  lA^  ed  altri  centra  i Turchi.  Nascita  in  A^enezia  di  Giro- 
lamo Miani,  che  divenne  gran  santo. 

1482.  Guerra  de’ A'eneti  contra  il  duca  di  P’errara.  Agli  ii  o 12  maggio,  Giovanni 

Diedo  gran  cancelliere  XV. 

1483.  Sisto  lA'^  scomunica  i A'^eneziani  per  la  guerra  di  Ferrara.  Cefalonia  e Zante 

vengono  in  potere  della  repubblica.  A’  16  ottobre,  nasce  Gasparo  Conta- 
rini,  letterato  celebre,  che  fu  poi  cardinale. 

1484.  Armata  veneta  sul  lago  di  Garda.  Guerra  de’  Veneziani  nella  Calabria.  AT  muore 

il  generalissimo  Jacopo  Marcello.  Pace  col  duca  di  Ferrara,  per  cui  resta  Ro- 
vigo e il  suo  territorio  al  dominio  veneto.  Pestilenza  in  A’enczia  fierissima. 
1 485.  Molestie  recate  ai  Ci[)riotti  dal  soldano  di  Egitto;  essi  vengono  assicurati  dalle 
armi  veneziane.  A Marco  Bailo  è tagliata  la  mano  e poi  la  testa,  per  aver 
contrallàtto  lettere  dei  capi  de’  dieci.  Nascita  di  Giambatista  Ramusio, 
illustre  scultore  veneziano  e raccoglitore  di  viaggi.  A’  4 novembre,  muore 
il  doge  Mocenigo,  ed  è eletto  Marco  Barbarigo  doge  LXXIll  nel  19  no- 
vembre stesso. 

1486.  11  doge  Marco  Barbarigo,  dopo  molli  disgusti  ricevuti  da  suo  fratello  Agostino, 

muore  nel  14  agosto  ; e nel  3o  detto  si  elegge  il  fratello  suo  Agostino  Bar- 
liarigo  doge  LXXIA^. 

1487.  Lega  tra  la  republilica  e papa  Innocenzo  ATII.  Roveredo  presa  d’assalto  da 

Sigismondo  duca  d’Austria  nella  guerra  contro  i ATneziani. 

1488.  Apprestamenti  di  Bajazet  per  la  guerra  contra  i A eneziani.  Essi  difendono 

Cipro  dall’ armi  turchesche.  Morte  in  ATnezia  del  chiarissimo  scultore  ed 
orafo  Andrea  da  A^errocchio. 

1488-1480.  La  regina  di  Cipro  rinuncia  ogni  diritto  sopra  quel  regno  alla  repubblica 
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die  ne  prende  il  possesso.  La  regina  giunge  in  A^enezia  nel  G giugno 
dell  anno  stesso  1489,  e le  si  assegna  il  caslello  d’Asolo  nel  Trivigiaiio  per 
sua  dimora. 

16  settembre,  Tommaso  Donato  è eletto  patriarca  di  A^enezia  VII. 

22  aprile,  lega  offensiva  e difensiva,  conchiusa  tra  il  pontetice,  la  signoria  di 
A enezia  e lo  Stato  di  Milano. 

Gl'  isolani  di  Kassos  e Paros  si  danno  a devozione  della  repubblica.  Nuovi  mo- 
vimenti di  guerra  fatti  da  Bajazet  contra  la  repubblica,  capitano  generale 
Antonio  Grimani.  In  quesP  anno  è la  prima  stampa  in  A^enezia  fatta  da 
Aldo  Manuzio  il  vecchio. 

Alleanza  tra  la  repubblica,  Alessandro  Ad  e Alfonso  re  di  Napoli,  contra  Car- 
lo Adii  re  di  Francia.  Si  acquistano  Polignano,  Monopoli  e altri  luoghi. 
Carlo  A"11I  pubblica  un  editto  contra  i A^eneziani  dimoranti  a Parigi.  Batta- 
glia al  Taro,  e vittoria  de’A^eneti  sopra  i Francesi. 

I A eneti  combattono  in  soccorso  dei  Pisani  contra  i Fiorentini,  i quali  piagano 
le  spese  della  guerra.  1 Veneti  si  armano  per  sedare  gli  odii  tra’ Napole- 
tani e i Francesi  insorti  in  questi  anni.  La  repubblica  rifiuta  il  piossesso 
della  città  di  Taranto  che  le  si  era  offerta,  per  uou  offendere  i patti  della 
lega.  Il  marchese  di  Mantova  ammalato,  raccomanda  alla  signoria  di  A^ene- 
zia  sua  moglie  e il  suo  Stato,  non  fidandosi  nè  del  duca  di  Ferrara,  nè  di 
quello  di  Milano. 

La  repjubbbca  spedisce  soccorsi  di  cavalli  a Lodovico  Sforza  contra  Carlo  ATII. 
Essa  procura  la  pace  tra  quest’  ultimo  e il  re  di  Spagna. 

Nasce  in  A^enezia  Batista  Franco,  detto  Semolet\  illustre  pittore  e intagliatore 
in  rame. 

Trattasi  in  senato  di  unirsi  a Lodovico  XII,  re  di  Francia,  contra  il  duca  di 
Milano.  Questi  è scacciato  dal  suoi  Stati  da  Lodovico  XII,  e i A’eneziani,  in 
virtù  degli  accordi,  ricevono  Cremona.  Combattimento  navale  de’  A^eneti 
contra  i Turchi  all’  isola  di  Sapienza.  In  questo  secolo  il  veneto  commer- 
cio sofferse  qualche  danno  per  la  perdita  dell’impero  greco,  e per  le  nuove 
scoperte  de’  Portoghesi  e degli  Spagnooli. 

Guerra  contro  i Turchi.  Perdesi  Lepanto,  Modone  e Corone.  Circa  questo 
tempio  è fondata  la  celebre  accademia  Aldina  in  A^enezia. 

In  aprile,  lega  tra’  A'^eneziani,  il  piapa  e il  re  d’Ungheria  contra  i Turchi,  i quali 
prendono  Durazzo  ai  A’^eneziani.  B’atti  d’arme  a Mcgara  e a Kegropionte. 
Girolamo  Barbarigo  eletto  pirimicerio  di  san  Marco  XXX.  A’  24  settem- 
bre, muore  Agostino  Barbarigo  doge.  A’  2 ottobre,  viene  eletto  Leonardo 
Loredano  doge  LXXV. 

Si  tratta  la  pace  coi  Turchi.  Anna,  regina  d’Ungheria,  viene  a Venezia.  Anto- 
nio Grimani,  che  fu  poscia  doge,  esiliato  nell’isola  di  Cherso,  fugge  di  colà, 
e si  ripara  a Borna  presso  il  figliuolo  cardinale.  In  dicembre,  inuore  Anto- 
nio A'inciguerra,  storico  veneto  e poeta  satirico. 

Conchiudesi  la  pace  coi  Turchi.  Si  stabiliscono  i confini  nella  Dalmazia.  Rimini 
è ceduta  alla  repubblica  da  Pandolfo  Malatesìa 

12  novembre,  elezione  di  Antonio  Suriano  a patriarca  di  A^enezia  A^III. 

Si  retrocedono  al  papa  dai  Veneziani  le  città  di  Cesena,  Forlì  ed  Imola. 

Morte  di  Gentile  Bellino,  esimio  pittore.  Guerra  cogli  Austriaci  nel  Cadorino. 


1508. 
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Assedio  di  Trieste,  die  fu  poi  presa  da’  Veneti.  A’  y giugno,  Alvise  Contarmi 
eletto  patriarca  di  Venezia  IX.  A’  3o  novembre,  Antonio  Contarini  eletto 
patriarca  di  Venezia  X.  A’  io  dicembre,  si  stabilisce  la  lega  in  Cambrai 
contro  i Veneziani,  formata  dai  maggiori  sovrani. 

■1500.  Guerra  de’ federati  a Caravaggio.  Rotta  de’ Veneti  a Gliiaradadda  a’ i4  maggio, 
generale  Bartolommeo  d’Alviano.  Perdita  di  Brescia,  Bergamo,  Verona, 
Crema,  Cremona  e di  quasi  tutto  lo  Stato  di  ten'aferma.  Guerra  co’  Ferra- 
resi. Padova  si  riacquista  a’  ly  loglio.  Giulio  II  fulmina  l’interdetto  contro 
i Veneziani,  che  trattenevano  Faenza.  Incendio  all’arsenale. 

•1540.  Giulio  11  leva  l’interdetto,  e si  unisce  coi  Veneziani  in  lega  centra  i Fran- 
cesi e il  duca  di  Ferrara.  Ricuperasi  Vicenza  e le  terre  vicine.  Fortificasi 
Padova.  Muore  !a  regina  Coriiaro  in  Venezia  a’  io  luglio.  A’  22  dicembre 
è eletto  Alvise  Dardani  a gran  cancelliere  XVI. 

1511.  Fortificasi  Treviso.  Entrasi  vittoriosamente  in  Padova.  Perdesi  Gradisca  nel 

Friuli.  Alleanza  offensiva  e difensiva  tra  il  papa,  i re  di  Spagna  e d’ Inghil- 
terra e la  repubblica  contro  i Francesi.  Francesco  Fagiuolo,  nel  2y  marzo, 
è gran  cancelliere  XVII.  Muore  il  famoso  pittore  Giorgio  Barbarella, 
detto  Giorgione. 

1512.  Si  ricupera  Brescia,  indi  si  perde.  Trattative  di  lega  cogli  Svizzeri  contro  i 

Francesi.  Il  senato,  a’  25  giugno,  in  memoria  della  ricuperazione  di  Padova 
seguita  nel  iSog,  iostituisce  la  solenne  visita  del  doge  a Santa  Marina.  In 
quest’anno  nascono  in  Venezia  Antonio  da  Ponte,  illustre  architetto; 
Paolo  Manuzio,  chiaro  letterato  ; e Jacopo  Robusti  detto  il  Tintorelto^ 
famigerato  pittore. 

1513.  Battaglia  al  Creazzo,  colla  rotta  de’  Veneti,  generale  F Alviano. 

4514.  Fuoco  importante  in  Rialto.  Guerra  contro  gFImperiali.  Perdesi  Marano  nel 
Friuli.  Rovigo  e il  Polesine  si  riacquistano.  Fortificazioni  militari  in 
Bersfamo. 

1515.  6 lebbraio,  muore  in  Venezia  Aldo  Manuzio  il  vecchio.  Battaglia  de’  Francesi, 
ajutati  anche  dai  Veneti,  a Marignano,  contra  gli  Svizzeri.  A’  y ottobre 
muore  Bartolommeo  d’ Alviano,  generalissimo  dell’  armi  della  repubblica. 
•1516.  Ricuperansi  Bergamo  e Brescia.  A’  29  novembre,  morte  di  Giovanni  Bellini, 
pittore  veneziano  di  gran  fama. 

4617.  25  gennaio,  si  elegge  Giampietro  Stella  gran  cancelliere  XVIII.  Ricuperasi 

Verona.  In  quest’  anno  ebbe  fine  la  guerra  di  Cambrai. 

■1648.  I Turchi  cagionano  danni  in  Dalmazia,  e li  risarciscono.  Fortificasi  Corfù. 

1519.  Quistioni  ili  senato  circa  la  conferma  della  condotta  degli  Ebrei. 

1520.  Movimenti  dell’ armata  turca  contro  i Veneziani.  Si  continuano  le  fortifica- 

zioni di  Corfù.  Nasce,  circa  questo  tempo,  Livio  Sanato,  geografo  e poeta 
veneziano.  Si  confiscano  in  Venezia  gli  esemplari  delle  opere  di  Martino 
Lutero. 

1521.  Fortificazioni  in  Famagosta.  A’ 22  giugno,  muore  Leonardo  Loredan  doge. 

A’ 6 luglio  Antonio  Grimani  doge  LXXVI.  Nasce  in  Roma  Fi'ancesco  San- 
sovino,  illustre  scrittore  in  Venezia. 

1522.  Continuazione  delle  fortificazioni  militari  In  Corfù.  Eleggonsi  procuratori  di 

san  Marco  per  danari,  affine  di  por  rimedio  alle  urgenze  della  guerra  contra 
i Turchi. 
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1323.  7 maggio,  muore  il  doge  Antonio  Grimani.  A’  20  detto,  si  elegge  Andrea  Grilli 

doge  LXXVll.  A’  aS  agosto,  Nicolò  Aurelio  è gran  cancelliere  XIX.  Pace 
e lega  de’  Veneziani  con  Carlo  V. 

1324.  Si  abilitano  alcuni  nobili  ad  entrare  nel  pregadi  per  danari.  Elezione  di  Fran- 

cesco Maria  della  Rovere  in  generalissimo  dell’ armi  venete.  A’  18  luglio, 
Girolamo  Dedo  eletto  gran  cancelliere  XX.  A’  21  ottobre,  Girolamo  Que- 
rini  è patriarca  di  Venezia  XI. 

•1325.  Nasce  Marcantonio  Bragadino,  guerriero,  che  fu  poi  scorticato  vivo  da’  Turchi. 

Circa  quest’  anno  nasce  in  Trento  Alessandro  Vittoria,  chiaro  scultore  in 
Venezia. 

1 326.  Nuove  fortificazioni  militari  in  Padova.  Si  fa  morire  in  Aleppo  Andrea  Morosiiii 

per  aver  sovvenuto  un  ambasciatore  di  Carlo  V.  Lega  delia  repubblica  col 
re  di  Francia  e il  papa,  chiamala  Lega  santa^  centra  l’imperadore,  agli  8 
luglio  pubblicata.  L’armata  veneta  si  unisce  alla  francese  in  Livorno  per 
l’assedio  di  Genova. 

1327.  Guerra  contro  i Milanesi.  La  repubblica  in  ajoto  del  papa  fa  trasportare  l’eser- 

cito veneto  oltra  le  Alpi. 

1528.  Impresa  di  Puglia  e di  Napoli  a favore  de’  collegati,  e si  acquistano  al  dominio 
veneto  Trani,  Mola,  Polignano,  Monopoli,  Otranto,  Brindisi  ec.  Fortifica- 
zioni di  Udine.  Tumulti  nella  Canea  calmati  dal  supremo  comandante 
Pietro  Landò. 

1329.  Pace  d’ Italia  concblusa  a Bologna  anche  mediante  i Veneziani.  Imprestilo  gene- 
rale per  le  urgenze  della  repubblica.  Venezia  entra  nella  nuova  lega  tra  il 
papa,  l’imperadore,  il  re  d’  Ungheria  ed  altri  per  mantenere  la  pace.  A’  1 2 
o 14  settembre,  elezione  di  Andrea  France.scbi  gran  cancelliere  XXL 
-1329-4330.  Impresa  di  Brindisi. 

'1330  circa.  Nasce  in  Verona  Paolo  Caliari,  celeberrimo  pittore.  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano  viene  a Venezia.  Guerra  contra  i Turchi. 

1331-1332.  Provvedimenti  vari  fatti  in  Candia. 

'1332.  Nascita  di  Paolo  Ramusio,  letterato  distinto. 

•1533.  Dillèrenze  tra  i Veneziani  e i Milanesi  intorno  al  fiume  Olio.  Pirati  turbano  il 
mare,  e viene  debellato  il  famoso  tra  es.si  detto  il  Moro  di  Alessandria. 

4336.  Movimenti  di  guerra  contra  Solimano. 

4337.  Guerra  contra  di  lui.  Perdesi  l’isola  di  Stampalia.  Muore  in  Somasca  Girolamo 

3Iiani  p.  V.  santo  illustre  a’  7 febbi'aio. 

4338.  Continuazione  della  guerra  contra  il  Turco.  Si  difende  Cai  taro  dagli  assalti  del 

Barbarossa.  Trattazioni  in  senato  per  la  pace  col  Turco.  .A’  28  dicembre 
muore  Andrea  Grilli  doge. 

4339.  19  gennajo,  eleggesi  Pietro  Laudo  doge  LXXVIII.  Dragut,  corsaro  famoso, 

viene  rotto  e fugato  dalle  galee  veneziane.  Armansi  in  Candia  galee  per 
opporsi  al  caso  di  nuo%’i  movimenti  turchi.  Instituzione  de’  Ire  inquisitori 
contro  i propalatori  de’ secreti  del  senato,  i quali  poscia,  verso  il  lòqo, 
presero  il  titolo  di  tribunale  degli  inquisitori  di  Stato. 

1340.  Pace  tra  Solimano  e la  repubblica. 

1342.  Nicolò  Gavazza, segretario  del  consiglio  de’ Dieci,  per  avere  rivelati  i segreti  della 
repubblica,  viene  preso  in  casa  dell’ ambasciatore  di  Francia,  ove  crasi  rifu- 
giato, e poi  viene  appiccato.  Dillèrenze  intorno  a’  confini  tra  la  repubblica 
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e Ferdinando,  re  de’ Romani.  Morte  di  Gasparo  Contarini,  cardinale  c 
scrittore  illustre,  a’  24  agosto. 

1543.  La  fortezza  di  Marano,  ceduta  in  possesso  dal  re  di  Francia  a Pietro  Strozzi,  è 
comperala  dalla  repubblica  per  Irentacinque  mila  ducati. 

3645.  8 novembre,  muore  Pietro  Landò  doge.  A’  24  detto,  si  elegge  Francesco  Do- 
nato doge  LXXIX. 

1546.  I Cenedesi,  malcontenti  del  governo  di  Marino  Grimani  cardinale,  lo  accusano 
al  senato,  e ne  viene  spogliato.  A’ 28  settembre  dell’ anno  stesso  muore. 
Piraterie  degli  Uscocchi. 

4547.  18  gennaio,  muore  Pietro  Bembo,  cardinale  e letterato  cbiarissioio.  A’ i3  feb- 

braio nasce  in  Venezia  Aldo  Manuzio,  il  giovine. 

1548.  Spedizione  confra  i pirati.  Nasce  in  Venezia  Bianca  Cappello,  che  fu  poi  gran- 

duchessa di  Toscana.  Francesco  Querini  eletto  primicerio  di  san  Marco 
XXXl. 

1549.  20  ottobre,  morte  di  Trifone  Gabriele  p.  v.  illustre. 

1550.  Quistioiii  della  repubblica  con  Solimano  intorno  a’ confini.  Massimiliano  d’Au- 

stria passa  per  gli  Stati  deila  repubblica.  A’  28  ottobre  muore  Lorenzo 
Veuiero,  poeta  distinto. 

!561.  Il  cardinale  di  Turnon,  da  parte  di  Enrico  re  di  Francia,  esorta  i Veneziani  alla 
lega  contro  di  Cesare.  Preparazione  di  nuova  armata  centra  i Turchi. 
4552.  20  gennaio,  Lorenzo  Rocca  eletto  gran  cancelliere  XXII.  A’  i4  agosto,  nascita 

di  Paolo  Sarpi  famoso  teologo,  matematico,  storico,  ec. 

1553.  23  maggio,  muore  il  doge  Francesco  Donato.  A’ 3 giugno,  subentra  Marcan- 

tonio Trevisan  doge  LXXX.  Nel  giugno  muore  Batista  Egnazio,  veneto 
letterato. 

1554  circa.  Nasce  in  Venezia  Veronica  Franco,  poetessa  fondatrice  del  pio  luogo  del 
Soccorso.  Fuste  dei  corsari  sotto  Otranto  assalite  dalle  galee  veneziane. 
A’  3i  maggio,  muore  Marcantonio  Trevisan  doge.  Agli  ii  giugno,  eleggesi 
Francesco  Venier  doge  LXXXI.  A’ 21  agosto,  Pier  Francesco  Contarini 
è p)atiTarca  di  Venezia  XII. 

1556.  Bona  Sforza,  figlia  di  Giovanni  Galeazzo,  già  duca  di  Milano,  si  reca  a Venezia. 

Venezia  è travagliata  dalla  pestilenza.  A’  25  gennaio,  Vincenzo  Diede  è 
eletto  patriarca  di  Venezia  XIll.  A’ 2 giugno,  muore  Francesco  Venier 
doge.  A’  ig  detto,  Lorenzo  Priuli  doge  LXXXII. 

4557.  Coronazione  di  Zilia  Dandolo,  moglie  di  Lorenzo  Priuli,  in  principessa  di  Vene- 

zia. Muore  Giambattista  Ramusio  letterato  distinto.  Muore  Pietro  Aretino 
in  Venezia. 

4558.  Si  T’iordinano  le  armate  venete  per  la  difesa  dell’isola  di  Cipro  conira  i Turchi, 

Apertura  della  celebre  accademia  della  Fama  in  Venezia. 

4559.  Guerra  contro  i Turchi.  A’  16  aprile,  Gianfrancesco  Ottoboni  gran  cancelliere 

XXIII.  A’ 17  agosto,  ranore  Lorenzo  Priuli  doge.  Al  i.“  settembre,  ele- 
zione di  Girolamo  Priuli  doge  LXXXIII. 

4 560.  In  gennaio,  Giovanni  Trevisano  patriarca  di  Venezia  XIV.  Filippo  Cicala  geno- 
vese, famoso  corsaro,  è fatto  prigioniero  dalle  genti  venete. 

4564.  19  agosto,  il  senato  sopprime  l’accademia  della  Fama,  e ne  punisce  i direttori. 

4562.  Vittoria  delle  venete  galee  sopra  le  turchesebe.  A’  18  giugno  muore  Cristoforo 
Canale,  guerriero  illustre  e scrittore. 
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1563.  Luiffi  Diedo  è fatto  primicerio  di  san  Marco  XXXII.  Per  .suo  mezzo  Clemen- 

te Vili  approva  ed  accresce  i privilegi  conceduti  da’  papi  a questa  dignità. 
Muore  il  celebre  medico  veneziano  e scrittore  Vittore  l'rincavello.  A’28-29 
novembre  iugge  da  Venezia  Bianca  Cappello  coiramico  Pietro  Boiiaventiiri. 

1564.  I corsari  continuano  a infestare  il  mare.  Provvedimenti  de’Veneziani  contro 

di  essi. 

1565.  Trattazioni  del  gran  duca  di  Toscana  colla  repubblica  per  far  ritornare  Bianca 

Cappello  in  grazia  di  essa.  Decapitazione  di  Alessandro  Bon  fra  le  due 
colonne,  per  aver  dato  ad  intendere  al  senato  di  rivelargli  una  congiura,  e 
ciò  per  cavarne  immensa  somma  d’oro.  Accresconsi  le  forze  marittime  per 
i movimenti  turcheschi. 

1566.  Fortitìcansi  il  Friuli  e la  città  di  Udine  per  le  minacele  dei  Turclii. 

1567.  4 novembre,  muore  il  doge  Girolamo  Priuli.  A’27  detto,  si  crea  Pietro  Loredan 

doge  LXXXl  V.  In  quest’epoca,  i Veneziani  fanno  fiorire  nella  loro  città  le 
belle  arti  coll’ erigere  fabbriche  e coll’ordinazione  di  pitture,  sculture,  ec. 

1568.  Si  pubblica  in  alcune  chiese  di  Venezia  la  bolla  di  Pio  V In  coena  Domini 

contraria  ai  diritti  de’  principi  negli  aflàri  ecclesiastici.  Ne  viene  sospesa 
l’osservanza;  esempio  imitato  da  altri  sovrani.  Trattasi  di  armare  per  so- 
spetto dei  movimenti  turcliescbi. 

1569.  Guerra  contra  il  Turco.  Disputazioni  in  senato  circa  la  bolla  In  coena  Do- 

mini. A’  27  agosto  i56g,  morte  di  Nicolò  Massa,  medico  veneziano  e scrit- 
tore. A’  14  settembre,  memorabile  incendio  nelle  polveri  dell’ arsenale. 

1570.  Continuazione  della  guerra  contra  il  Turco.  Perdita  di  Nicosia  e di  Cipro. 

B’amiglie  cipriotte  friggono  in  Venezia.  Bellisandra  Maraveggia,  prigio- 
niera de’  Turchi  alla  presa  di  Nicosia,  anziché  volersi  dare  in  loro  mano, 
appicca  il  fuoco  alle  navi,  e sé  colle  altre  genti  arde.  A’ 3 maggio,  muore 
Pietro  Loredan  doge.  Agli  ii  detto,  Alvise  Moccnigo  doge  LXXXV.  Ai 
27  novembre,  muore  in  Venezia  il  chiarissimo  architetto  c scultore  Jaco[io 
Sansovino.  Assedio  a Faraagosta  posto  da’ Turchi  ; difesa  fattane  da’ V e- 
neziani. 

1570-4571.  Lega  tra  Filippo  II,  il  papa  e la  repubblica  contra  il  Turco. 

1574.  5 agosto,  resa  di  F'amagosta  in  poter  dei  Turchi.  A’  17  detto.  Marcantonio  Bra- 

gadin  è scorticato  vivo  da’ Turchi.  A’ 7 ottobre,  battaglia  e vittoria  celebre 
de’ Cristiani  alle  Curzolari  ( dette  EcJiinacli ) . Pl  19  gennajo,  umore  in  V e- 
nezia  Paris  Bordone,  pittore  di  molta  fama. 

15/2.  Altre  famiglie  cipriotte  venute  a Venezia  dopo  la  perdita  del  regno. 
lo73.  Pace  conchiusa  da’  Veneziani  col  Turco. 

1574.  Enrico  III  viene  a Venezia.  A’  6 aprile,  muore  in  Roma  Paolo  Vlanuzio.  lette- 

rato veneziano.  Fuoco  spaventevole  nel  palazzo  ducale. 

1575.  21  dicembre,  Andrea  Frigerio  gran  cancelliere  XXIV  . 

lo76.  In  febbraio,  muore  Livio  Sauuto,  geografo  distinto.  Pestilenza  orrenda  in  V ene- 
zia.  A’  27  agosto,  muore  in  VTnezia  Tiziano  V ccellio  divino  pittore.  Ere- 
zione j)er  voto  del  tempio  al  Ss.  Reilcntore. 

1577.  Nuove  piraterie  degli  Uscocchi.  A’  3 giugno,  muore  Alvise  Moccnigo  doge. 

Agli  li  detto,  Sebastiano  Venier  doge  LXXXV'I.  Gregorio  Xlll  pajia 
invia  al  doge  la  Rosa  d’oro.  A’  20  dicembre,  altro  gravissimo  incendio  nel 
palazzo  ducale. 
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1577-1 578.  Muore  in  Venezia,  circa  questo  tempo,  Gabriele  Giolito  de’  Ferrari,  notis- 
simo stampatore  e letterato. 

-1578.  3 marzo,  morte  di  Sebastiano  Yeuiero  doge.  A’  19  detto,  elezione  di  Nicolò  da 

Ponte  doge  LXXXVII.  A’ 5 giugno,  Bianca  Cappello,  gentildonna  vene- 
ziana, sposa  Francesco  de  Medici,  granduca  di  Toscana. 

1579.  La  Cappello  è dichiarata  vera  e particolare  figliuola  della  repubblica  veneta. 
<1579-1580.  Venuta  in  Venezia  di  vari  principi  di  Germania. 

-1581.  Controversie  tra  la  repubblica  e la  corte  di  Roma  circa  il  patriarcato  di  .4.qui- 
leja.  A’ 8 gennaio,  elezione  di  Giovanni  Formenti  gran  cancelliere  XXV. 
Maria  d’Austria  passa  per  gli  Stati  della  repubblica. 

1582.  Controversie  circa  i confini  tia  l’imperatore  e la  repubblica. 

T583.  28  settembre,  muore  in  Venezia  l’illustre  scrittore  Francesco  Sansovino. 

1584.  Deca}>itazione  di  Gabriele  Emo,  che  in  tempo  di  pace  aveva  presa  violentemente 
una  galea  turcbesca. 

4585.  29  luglio,  muore  il  doge  da  Ponte.  A’ 18  agosto,  è doge  Pasqual  Cicogna 

LXXXVm.  Principi  Giapponesi  vengono  in  quest’anno  a Venezia.  Lodo- 
vico  Orsino  uccide  in  Padova  Vittoria  Accorambuoni.  Egli  è strozzato  in 
carcere  per  ordine  del  consiglio  de’  dieci,  a’  27  dicembre. 

4586.  Dilierenze  circa  la  navigazione,  il  granduca  di  Toscana  e la  repubblica. 

4587.  20  gennaio,  Andrea  Suriano  eletto  gran  cancelliere  XXVI.  A’  20  ottobre,  morte 

di  Bianca  Cappello,  granduchessa  di  Toscana. 

4588.  Fondazione  del  ponte  di  Rialto,  che  compiesi  nel  iSqi.  Muore  in  Venezia 

Jacopo  Palma  il  vecchio,  celebre  pittore.  A’ 19  aprile,  muore  l’altro 
chiarissimo  pittore  Paolo  Caliari. 

4590.  Morte  di  Manetta  Robusti,  detta  Tintoretto,  pittrice  veneziana. 

4591.  Carestia  grande  in  Venezia.  Lorenzo  Priub,  nel  gennaio,  è eletto  patriarca  di 

A'^enezia  XV.  Muore  in  A^enezia  l’altro  stampatore  e letterato  Giovanni 
Giolito  de’ Ferrari.  Fabbricansi  i quartieri  militari  in  San  Nicolò  del 
Lido. 

1592.  Si  esibiscono  piani  per  la  erezione  della  fortezza  di  Palma. 

4593.  Si  erige  la  fortezza  di  Palma,  ed  in  memoria  ne  viene  coniata  una  medaglia. 

4594.  Il  terzo  di  delle  Pentecoste,  muore  Jacopo  Robusti  detto  il  Tintoretto.  pittore 

di  gran  fama. 

4594-1595.  Seguono  le  piraterie  degli  Uscocchi. 

4595.  Pace  concbiusa  col  Turco.  A’ 2 aprile,  muore  il  doge  Cicogna.  A’ 26  detto, 

viene  creato  Marino  Grimani  doge  LXXXIX.  A’  1 7 maggio,  Domenico  de 
ATco  eletto  gran  cancelliere  XXA’II. 

4597.  Lavori  ne’  contorni  di  Palma  per  facilitare  la  navigazione.  A’  4 maggio,  Moro- 
sina  Morosini,  moglie  del  doge  Marino  Grimani,  fa  il  suo  solenne  ingresso 
a principessa  di  A enezia.  A’  28  ottobre,  muore  in  Roma  Aldo  Manuzio  il 
giovine,  letterato  e stampatore.  A’  20  marzo,  muore  in  A’enezia  Antonio 
da  Ponte  esimio  architetto. 

4599.  Si  tengono  nell’arsenale  di  A’enezia  cento  galee  sempre  allestite  per  ogni  im- 

preveduta occorrenza. 

4600.  28  gennaio,  elezione  di  Matteo  Zane  a patriarca  di  A’enezia  XA'I.  A’  21  dicem- 

bre, muore  il  letterato  e storico  veneto  Paolo  Ramusio. 

4604.  Nuova  spedizione  centra  i pirati. 
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160i?.  Rinnovasi  il  bucentoro  nell’ arsenale.  A’ G a[)rile,  muore  Celio  Magno,  jioela 
illustre. 

1603.  Giovanni  1 iepolo  è eletto  primicerio  di  san  Marco  XXXIII.  In  settembre  con- 
chiuJesi  lega  tra  i Veneti  e i Grigioni.  In  settembre,  muore  Orsato  Giu- 
stiniano, altro  veneto  illustre  poeta. 

1603,  i5  febbraio,  è gran  cancelliere  Francesco  Girardo  XXVIII.  Ai  3o  maggio, 
Bonifacio  Anteimi  è sostituito  gran  cancelliere  XXIX  al  defunto  Girardo. 
A’ i6  luglio,  Francesco  Vendi  amino  è eletto  patriarca  di  Venezia  XV li. 
A’  25  dicembre,  morte  di  Marino  Grimani  doge  di  Venezia. 

1606.  IO  gennaio,  eleggesi  a doge  XC  Leonardo  Donato. Paolo  V esige  dai  Veneziani 

l’abolizione  di  alcune  leggi  da  essi  stabilite,  e da  lui  credute  lesive  dell’ec- 
clesiastica autorità.  11  senato  non  aderisce  alla  domanda.  11  pa[ia  a’  ly  api'ile 
fulmina  perciò  l’interdetto  contro  i Veneziani.  I Gesuiti  e altri  regolari 
vengono  scacciati  da  Venezia.  Si  stabilisce  di  accrescere  le  galee  veneziane, 
attese  le  mosse  del  papa  e degli  Spaglinoli.  11  nuovo  bucentoro  esce  per  la 
prima  volta  dall’arsenale  nel  dì  dell’ Ascensione. 

1607.  Dopo  molte  negoziazioni,  si  pone  termine  alle  controversie  della  repubblica 

con  Paolo  V,  tenute  in  vigore  le  leggi  di  essa,  levate  le  censure  del  papa  e 
levate  le  protestazioni  della  repubblica.  A di  28  aprile  si  promulga  questo 
accomodamento.  Continuasi  ad  espurgare  il  mare  dai  corsari.  A’  5 ottobre, 
è pugnalato  fra  Paolo  Sarpi,  teologo  della  repubblica.  In  dicembre,  gl’in- 
quisitori di  Stato  fanno  imprigionare  Angelo  Badoaro  per  aver  avuto  collo- 
quii  con  ministri  di  principi  esteri.  E sbandito  nel  iGii. 

1608.  In  febbraio,  muore  Antonio  Querini,  grande  senatore  e de’ migliori  scrittori 

per  la  repubblica  nel  tempo  dell’interdetto.  A’ 27  maggio,  muore  Alessan- 
dro Vittoria  di  Trento,  scultore  clnarissimo. 

1610.  In  aprile,  nasce  in  Venezia  Pietro  Vito  Ottobon,  che  fu  poi  Alessandro  Vili 
papa.  A’  5 luglio,  s’impicca  ed  abbrucia  in  Roma  il  veneto  frate  Fulgen- 
zio Manfredi,  scrittore  e predicatore  eloquentissimo.  A’  io  agosto,  muore 
Girolamo  Ramusio,  letterato  veneto.  A’  14  novembre,  si  elegge  Leonardo 
Ottoboni  in  gran  cancelliere  XXX. 

1612.  Dillerenze  della  repubblica  con  Paolo  V per  li  confini  del  Ferrare.se.  A’ iG 

luglio,  muore  Leonardo  Donato  doge.  A’  24  detto,  è doge  XCI  Marcan- 
tonio IMemmo. 

1613-1614-1613.  Pi  raterie  degli  Uscocebi.  Vi  perisce  crudelmente  nel  maggio  i6i3 
Cristoforo  Veniero. 

1613.  2G  novembre,  muore  in  Venezia  lo  scrittore  Traiano  Boccalini. 

1614.  22  gennaio,  morte  della  dogaressa  Morosina  Grimani.  Movimenti  di  guerra  tra 

gli  Spaglinoli  e la  Savoia.  La  repubblica  dirigesi  in  modo  da  tener  lontane 
da’  suoi  Siati  l’estere  milizie. 

1613.  Nel  febbraio,  si  conchiude  la  lega  tra  la  repubblica  e gli  Svizzeri,  A’  3i  ottobre, 
muore  il  doge  Memmo.  A’2  dicemb.,  è eletto  doge  XCII  Giovanni  Bembo. 
1615-1616.  Guerre  della  repubblica  nel  Friuli  contro  gli  Austriaci  per  le  piraterie 
degli  Uscocclii. 

1616.  Morte  di  Pompeo  Giustiniano  genovese,  illustre  capitano  della  repubblica  in 

dette  guerre. 

1617.  Continuazione  della  guerra  contro  gli  Austriaci.  Assedio  di  Gradisca.  Gli  Olan- 
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•lesi  si  uniscono  a’  Vendi  in  (juesta  impresa.  Incontro  deirarmata  veneta  e 
(li  quella  del  duca  d’  Ossuna,  viceré  di  jS'apoli. 

IG18.  l’ace  tra  i Veneziani  e gli  Austriaci.  Congiura  degli  Sjiagnuoli  contro  la  re[)ulj- 
lilica.  E scoperta,  e ne  sono  puniti  i rei  princi[iali.  A’  i8  marzo,  morte  del 
doge  Bend)0.  .4’ 5 a[irile,  elezione  di  Nicolò  Donato  doge  XClll.  A’g  mag- 
gio, juorte  del  doge  Donato.  A’  i8  detto,  Antonio  Frinii  è doge  XCIV. 
A’  19  giugno,  morte  di  Andrea  Moiosini  egregio  storico  veneziano. 

10  19.  Lega  della  re])nljljlica  cogli  Stali  di  Olanda.  Corsari  danneggiano  il  mare.  A’  20 
novemljre,  Ciovanni  l'iepolo,  già  primicerio,  è eletto  patriarca  di  Vene- 
zia XVlll.  Marcantonio  Cornalo  è sostituito  nel  primiceriato  di  san  Marco 

XXXIV. 

1022.  A’ 21  aprile  Antonio  Foscarini,  imputato  di  avere  avuto  secreti  congressi  coi 

segretarii  degli  amljasciatori  ili  Francia  e di  Sjiagna,  è strozzato  in  jirigione, 
])oi  attaccalo  alle  pubbliche  l'orche.  Tumulti  nella  Valtellina  soppressi. 

1023.  i5  gennaio,  muore  tra  Paolo  Sarpi  rinomatissimo.  A’  gennaio,  conosciuta 

la  innocenza  del  Foscarini,  tu  resa  pubblica  con  apposito  decreto  del  iG 
detto,  e liirono  jniniti  di  morte  i calunniatori.  A’  i3  agosto,  muore  Antonio 
Friuli  doge.  Agli  8 settembre,  è doge  XCV  Francesco  Conlarini.  Muore 
in  Venezia  l^eandro  da  Ponte,  [littore  bassanese.  Lega  stabilita  tra  la  repul>- 
blica,  il  re  di  Francia  e il  duca  di  Savoia  a favor  dei  Grigioni. 

1024.  12  dicembre,  muore  Francesco  Conlarini  doge. 

1023.  4 gennaio,  Giovanni  Cornalo  è doge  XCVl.  A’  28  marzo,  morte  di  Luigi  Lol- 

lino,  vescovo  e letterato  veneziano,  patrizio. 

1020.  Si  approva  dal  senato  il  trattato  di  [lace  tra  la  Francia  e la  Spagna  per  gli  affari 
della  Valtellina.  ."V-ssassinio  commesso  dal  figliuolo  del  doge  Cornaro  contra 
Kenier  Zeno.  Grave  discordia  ])erciò  insorta  fra  i nobili.  Proponesi  la  rifor- 
ma del  consiglio  dei  Dieci.  La  pace  alfine  è ristabilita. 

1028.  Muore  in  Venezia  Giacomo  Palma,  il  giovine,  [littore.  Origine  della  guerra 

di  Mantova,  a sostegno  di  cui  la  repubblica  esborsa  rilevanti  somme  ed 
armali. 

1029.  Carestia  grande  in  A'enezia.  A’ 28  dicemlire,  muore  Giovanni  Cornaro  doge. 
1039.  t8  gennaio,  Nicolò  Conlarini  doge  XCVII. 

1030-103  1.  Peste  fierissima  in  Venezia.  \Mlo  di  erigere  il  tempio  a Santa  Maria  della 
Salute. 

1030.  Eleggesi  a’  i5  novembre  Giambatisla  l’adavino  gran  cancelliere  XXXI 

1031.  I."  a[irile,  muore  Nicolò  Contarini  doge.  A’  io  dello,  P’rancesco  Erizzo  è do- 

ge XCVIII.  In  settembre,  PVderico  Cornaro  eletto  [latriarca  XIX. 

1033.  Dissapori  tra  Urbano  Vili  e i Veneziani,  per  cagione  della  epigrafe,  relativa  ai 

latti  di  Alessandro  111,  Federico  llarbarossa  e i Veneziani,  fatta  levare  da 
esso  pa[ia  ; e[iigi  afc  che  fu  poi  fatta  riporre  nel  iG44-  Contrasti  dei  4 ene- 
ziani  col  duca  di  Savoia  pel  titolo  de’  re  di  Ci[)ro.  Benedetto  Erizzo  è pri- 
micerio di  san  Marco  XXXV. 

1034.  Il  senato  fa  esaminare  i codici  lasciali  dal  Petrarca  alla  repubblica. 

1035.  17  maggio,  morte  ili  Domenico  Tintoretto,  [littore. 

1030.  25  febb  raio,  morie  in  Venezia  di  Santorio  Santorio,  medico  e scrittore  illustre 

di  Capodistria. 

1038.  S[iedizione  conira  i corsari  di  Barberia. 
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Si  conclliude  la  pace  tra  Amiiral  lY  e la  repiiLblica.  A'25  maggio,  Marco  Olln- 
boiii  eletto  gran  cancelliere  XXXll. 

1041.  Guerra  tra  il  pontefice  e i suoi  nipoti  Barberini  col  iluca  di  l’arnia;  per 
cui  nell’ anno  1C42  la  repubblica  fa  lega  col  gran  duca  di  Toscana  e col  duca 
di  Modena. 

Congresso  di  .Miinsler.  Maneggio  de’  Veneziani  in  esso, sendone  plenipotenzia- 
rio Luigi  Contarini. 

3i  marzo,  pace  tra  il  pontefice  e la  repuldrlica,  firmala  in  4’enezia.  A’  3 aprile, 
Gianfrancesco  Morosini,  patriarca  di  V enezia  XX.  Guerra  di  Candia.  Dur  a 
venticinque  anni. 

La  Canea  cade  in  potere  de’  Turclii. 

3 gennaio,  morte  di  Francesco  Frizzo  doge.  A’  20  detto,  elezione  di  b'raneesco 
Molino  doge  XCIX.  A’  io  gennaio,  un  decreto  del  IVI.  C.  proiliisce  la  inco- 
ronazione delle  dogaresse.  Molte  famiglie,  tratte  per  lo  più  dall’ordine  dei 
cittadini  o dai  gentiluomini  di  provincia  in  occasione  di  questa  guerra, 
sono  ascritte  alla  veneta  nobiltà.  Nel  i .“  settembre  fu  eletto  a gran  cancel- 
liere Marcantonio  Busenello  XXXIII.  Rettimo  è [ireso  dai  J’urcln. 

Assedio  e liberazione  di  Sebenico.  Novegradi,  espugnato  da’  Turchi,  è l iciipe- 
rato  da’ Veneti.  Tommaso  Alorosini  si  cimenta  sopra  la  sua  sola  nave  con 
tutta  l’armata  turcbesca.  Rimane  poi  morto  da  un  colpo  di  fucile. 

Glissa  occupata  da’  V eneti.  Assedio  di  Candia. 

La  repubblica  è chiamata  a mediatrice  per  accomodare  le  diliérenze  tra  la  Svezia 
e la  Polonia.  Battaglia  navale  contra  i Turchi  nel  porto  di  Focbies. 

Candia  di  nuovo  assediata.  Presa  fatta  da’  V eneti  del  castello  di  San  Teodoro. 

Incontro  deH  armata  veneta  colla  turcbesca  nelle  acque  di  Paros  e Vassos.  A'  12 
marzo.  Agostino  Vianoli  è gran  cancelliere  XXXIV^. 

Pietro  V ito  Ottobon  è eletto  cardinale.  Lgli  fu  poscia  papa.  Presa  latta  dai 
Veneti  della  fortezza  di  Duare. 

Espugnazione  di  Scliiro. 

y febbraio,  morte  di  fra  Fulgenzio  Micanzio,  fido  comjiagno  di  fra  l’aolo.  Bat- 
taglia di  din  in  Dalmazia.  Battaglia  ai  Dardanelli. 

27  febbraio,  muore  Francesco  Molino  doge.  A’  2G  marzo,  è doge  C Carlo  Con- 
larini.  Girolamo  Delfino  è primicerio  di  san  Marco  XXXV  1.  Presa  di  V olo 
e di  Egina.  Divengono  tributarie  le  isole  Sebiati,  Scojnilo  e altre,  d entasi 
Malvasia.  Prendesi  Megara. 

i.®  maggio,  morte  del  doge  Contarini.  A’  17  detto,  elezione  di  Francesco  Cor- 
naro  doge  CI.  xV.’ 5 giugno,  morte  del  doge  Cornaro.  A’  i5  detto,  elezione 
di  Bertucci  V’alier  doge  CII.  Batlaslia  a' Dardanelli,  generale  Lorenzo  Vlar- 
eello,  che  vi  lascia  la  vita.  Tenedo  e Slalimene  vengono  in  potere  de’  V eneti. 
Ristauransi  le  fortificazioni  di  Camlia. 

Dopo  varie  discussioni  in  senato,  si  accettano  dinnovo  i Gesuiti  in  Venezia. 
Battaglie  nel  canal  di  Scio,  a’  Dardanelli,  ad  Imbro  ec.  d'enedo  e Stalimene 
sono  riprese  da’  Turchi.  Vluore  il  generale  Lazzaro  Mocenis:o;  e nel  sel- 
temlire  eleggesi  in  suo  luogo  Francesco  Vloi'osini. 

2 aprile,  mol  te  del  doge  V alier.  A’ 9 detto,  elezione  di  Giovanni  Pesaro  do<re 
CHI,  Scorrerie  de’ l’urcbi  in  Dalmazia.  Nuovo  fatto  a’  Dardanelli.  T rattasi 
in  senato  di  ilare  un  porlofi  anco  a V enezia. 
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Presa  di  Calamata.  Sebenico  è allaccato  in  yano  da’  Turchi.  Gasici  Ruggio  è 
]>reso.  A’  3o  setlembre,  muore  Giovanni  Pesaro  doge.  A’  iG  ottobre, 
Domenico  Contarini  doge  CIV. 

Presa  di  Schiattò.  Presa  del  Calogero  e del  forte  Calami.  Battaglia  alla  Canea. 
Fortificazioni  in  Corfù.  A’ iG  novembre,  Giambattista  Ballarino  eletto  gran 
cancelliere  XXXV. 

Altre  imprese  centra  i Turchi.  Battaglia  a Tine.  11  capitan  Morosini  termina  la 
sua  carica.  Subentra  Giorgio  Morosini. 

Nuovi  latti  tra  Andro  e Scio.  Franchigia  del  porto  accordata. 

Vari  successi  militari  in  Dalmazia  e Candia.  Daniele  Giustiniano  è eletto  pri- 
micerio XXXVH. 

Giambattista  Sanudo  è primicerio  XXXllII  in  luogo  del  Giustiniano.  Cosi- 
mo 111,  granduca  di  Toscana,  visita  Venezia. 

Francesco  Morosini  è eletto  per  la  seconda  volta  capitan  generale.  Preparativi 
per  l’assedio  della  Canea  fatti  da’  Veneti.  A’  i4  novembre,  Domenico  Bal- 
larino è gran  cancelliere  XXXVl. 

2 luglio,  nasce  Pietro  Ottoboni,  che  fu  poi  cardinale,  letterato,  poeta  ec.  Anno 
primo  dell’assedio  di  Candia. 

Anno  secondo  dell’ assedio  di  Candia.  Imprese  varie  del  generai  Morosini. 

Anno  tei'zo  dell’assedio  di  Candia.  Hannosi  ajuti  della  Francia  per  sostenerlo. 
Pace  conchiusa  colla  resa  di  Candia  in  potere  de’  Turchi. 

Nel  gennaio,  muore  Domenico  Contarini  doge.  A’  6 febbraio  successivo,  Nicolò 
Sagredo  doge  CV.  Nasce  in  Venezia  Rosalba  Carriera,  pittrice. 

4 agosto,  muore  Nicolò  Sagredo  doge.  A’2G  detto,  viene  crealo  Luigi  Contarini 
doge  evi. 

Alvise  Sagredo,  fratello  del  morto  doge,  è eletto  patriarca  di  ATnezia  XXI,  agli 
1 1 agosto. 

IO  agosto,  muore  in  Venezia  rillustre  senatore  c letterato  Giovanni  Sagredo. 

i8  febbraio,  muore  in  Venezia  Baldassare  Longhena,  chiaro  architetto. 

i5  gennaio,  muore  il  doge  Luigi  Contarini.  A’2G  detto,  si  crea  doge  CVII  Mar- 
cantonio Giustiniano.  Guerra  contro  i Turchi  in  Morea,  la  quale  dura 
(piindici  anni.  Accordasi  la  nobiltà  veneta  a chiunque  olirà  allo  Stato  la 
somma  di  centomila  ducali,  per  sostenere  le  spese  della  guerra.  Giovanni 
Badoaro  eletto  primicerio  di  san  Marco  XXXIX.  Lega  conira  il  Turco  fatta 
dall’ Austria,  dalla  Polonia  e dalla  repubblica.  E per  la  terza  volta  supremo 
comandante  Francesco  Morosini.  Si  espugna  Santa  Maura  c la  Prevesa, 
ossia  Nicopoli,  e altre  terre  si  acquistano. 

Assediasi  Corone  e si  prende  da’ Veneti.  Acquistasi  Zarnala,  Calamata,  ec.  V ari 
successi  in  Dalmazia. 

Navarino,  Napoli  di  Romania,  VIodone,  cailono  in  potere  de’  Veneziani.  Conti- 
nuano i falli  in  Dalmazia,  ove  i l'nrchi  sono  battuti  da'  Veneti.  Ernesto, 
duca  di  Brunswick,  giunge  a A’enezia,  e si  dà  giuochi  e spettacoli  pubblici. 

Patrasso,  Lepanto,  Corinto,  Atene,  acquistate  pel  valore  del  Morosini,  che  ha 
il  titolo  di  Peloponnesiaco.  Si  porla  grave  danno  al  famoso  tempio  di  Mi- 
nei'va  in  Alene,  e tolgonsi  da  di  là  i leoni  di  marmo  che  stanno  alla 
porla  d’ingresso  del  veneto  arsenale.  Altri  fatti  in  Dalmazia.  Incendio  nel 
monastero  di  sant’  Antonio  di  Venezia,  che  consuma  anche  la  celebre 
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libreria  del  cardinale  Domenico  Grimani.  Muore  in  Venezia  Pietro  Liberi, 
pittore. 

IG88.  21  marzo,  morte  del  <loge  Giustiniano.  3 aprile,  elezione  di  Francesco  Morosini 

il  Peloponnesiaco  doge  CVlll.  Assediasi  da’ Veneti  Negroponte,  ma  non  si 
rende.  Successi  felici  in  Dalmazia  coll’espngnazione  di  Knin.  A’  iG  settem- 
bre, Giovanni  Badoaro  è eletto  jìatriarca  di  Venezia  XXII.  Esso  fu  poi 
cardinale.  Pietro  Sagredo  è primicerio  di  san  Marco  XL. 

1689.  l'Vancesco  Morosini,  capitano  generale  e doge,  parte  dall’armata,  lasciando  stret- 

tamente bloccata  Napoli  di  Malvasia.  E capitano  Girolamo  Cornal  o.  A’  G 
ottobre,  Pietro  Vito  Ottobon  cardinale,  è assunto  al  soglio  pontllicio  col 
nome  di  Alessandro  Vili.  Combattimento  ile’ Veneti  nelle  acque  di  Milo. 
Termina  la  franchigia  del  porto  accordata  nel  1G62. 

1690.  Francesco  Morosini,  nel  gennaio,  entra  trionfalmente  in  patria  e viene  solen- 

nemente coronato.  Alessandro  Vili  spedisce  il  pileo  e lo  stocco  al  doge,  il 
quale  con  solenne  festa  li  riceve  nella  ducal  chiesa  di  san  Marco.  Alessan- 
dro Vili  contribuisce  sussidii  alla  repubblica  per  sostenere  la  guerra 
centra  il  Turco.  Acquisto  di  Metelino,  Canina,  Vallona.  Malvasia  è in 
potere  de’  Veneziani,  con  che  si  acquista  tutta  la  Morea.  Muore  il  capitan 
generale  Cornalo;  vi  subentra  Domenico  Mocenigo.  Altri  fatti  in  Dalmazia. 
1694.  i.“  febbraio,  muore  in  Roma  papa  Alessandro  Vili  veneziano.  Perdesi  dai 

Veneti  Grabuse.  A’  i5  dicembre,  decreto  dei  senato  che  ordina  la  cancel- 
lazione delle  inscrizioni  erette  in  terraferraa  ad  onore  dei  rajipresentanti 
veneti. 

1692.  Assedio  alla  Canea  posto  da’  Veneti.  Deposizione  del  capitano  generale  Moce- 

nigo. In  novembre,  si  elegge  per  la  quarta  volta  capitan  generale  il  doge 
Morosini. 

1693.  Occupasi  Salamina  ed  altre  isole. 

1694.  G gennaio,  muore  in  armata  il  capitan  generale  e doge  Morosini.  A’ 20  felibraio 

successivo,  è doge  CIX  Silvestro  Vallerò.  Elisabetta  Querini  sua  moglie  è 
coronata  principessa,  malgrado  la  legge  del  iG^G.  Occupasi  F isola  di  Scio; 
capitan  generale  Antonio  Zeno.  Parte  de!  senato  vuole  che  in  avvenire 
non  s’incoronino  j)iù  a dogaresse  le  mogli  de’  dogi. 
l69o.  11  capitano  Zeno  abbandona  Scio  ; viene  arrestato  ; e gli  si  sostituisce  Alessandro 

Molino.  Forlitlcazioni  fatte  da’  Veneti  nella  Licaonia.  Innocenzo  Xll  dà 
venliciiupie  mila  scudi  alla  republilica  in  soccorso  della  guerra  di  Morca  e 
due  vascelli. 

1696.  Battaglia  ad  Andro  e ad  Egina.  Si  rinnova  la  lega  tra  la  republilica,  l’impera- 

dore  e la  Polonia,  cui  si  aggiunge  la  Russia.  Luigi  Ruzzini  è primicerio  di 
san  iMarco  XLL 

1697.  Battaglia  all’isola  di  Zia.  Nasce  in  Venezia  Antonio  Canal,  dello  il  Canaletto, 

celebre  pittore  prospettico. 

1698.  Termina  il  iMolino  la  sua  carica;  subentra  capitan  generale  Jaco[)o  Cornalo. 

Battaglia  a’  Dardanelli.  Fatti  in  Dalmazia.  Gianfrancesco  Barbarigo  è eletto 
primicerio  XLll.  Pietro  Barbarigo  è sostituito  nel  priniicerialo  XLllI, 
essendo  Gianfrancesco  stato  eletto  vescovo  di  ^ erona.  A’  2 novembie 
Pietro  Busenello  è gran  cancelliere  XXX4  li. 

1699.  Congresso  di  Carlowitz.  Pace  generale.  La  Morea  e altri  luoghi  restano  a 
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Venezia.  Riiin,  Sìng  e Ciclut  nella  Dalmazia  sono  unite  al  dominio  veneto. 
Maria  Casimira,  regina  di  Polonia,  viene  a Venezia.  Nello  scorso  secolo  il 
nostro  commercio  andò  diminaendo,  colpa  la  guerra  col  Turco  e le  pira- 
terie degli  Uscocclii. 

1700  e seg.  Neutralità  armata  mantenuta  dalla  repubblica  durante  la  guerra  tra  l’ Austria 
e la  Francia  e loro  alleati  per  la  successione  di  Spagna.  A’  5 luglio,  morte 
di  Silvestro  Vallerò  doge.  Con  decreto  i3  luglio,  i’acante  diicatu,  è proi- 
bito alla  dogaressa  l’uso  della  berretta  ducale,  il  ricever  visite  di  amba- 
sciadori,  ec.  A’  i6  detto,  elezione  di  Alvise  Mocenigo  doge  GX. 

Ì705.  Visitano  Venezia  l’elettore  di  Baviera  e la  regina  di  Polonia  sua  madre. 

1706.  25  giugno,  Pietro  Barbarigo  primicerio  è promosso  al  patriarcato  di  Vene- 

zia XXlll.  Vincenzo  Micliiel  è sostituito  primicerio  XLIV. 

1707.  Nasce  in  Venezia  Carlo  Goldoni,  chiarissimo  scrittore  di  commedie. 

1 709.  Freddo  e gelo  memorabile  nella  laguna  e canali  di  Venezia.  Trovasi  a Venezia 
Federico,  re  di  Danimarca.  A’ 6 maggio,  morte  di  Alvise  Mocenigo  doge. 
A’  22  detto,  elezione  di  Giovanni  Cornaro  doge  CXI. 

1712.  Nasce  in  Venezia  Francesco  Algarotti,  noto  letterato. 

17  13.  Nuova  guerra  conli'o  i Turchi  ia  Morea.  Dura  cinque  anni.  Giovanni  Cornaro 
è latto  primicerio  ducale  XLV.  Agli  8 agosto,  Giambatista  Nicolosi  è gran 
cancelliere  XXX Vili.  A’  20  dicembre,  nasce  in  Venezia  Gasparo  Gozzi, 
letterato  illustre. 

1711.  Girolamo  Delfino  è capitan  generale.  Tine  viene  smantellata  dai  Turclii.  Co- 
rinto e Nap)oli  di  Romania  cadono  in  loro  potere. 

1715.  Modone  e Malvasia  si  rendono  ai  Turchi.  La  repubblica  è spogliata  della  Morea  e 

di  Suda  e Spinalunga  e Cerigo  in  Candia.  Lega  fra  la  repubblica  e Carlo  VI 
imperadore  contra  i Turchi.  Assedio  di  Corfù  posto  da  loro. 

1716.  Fatto  d’arme  a Corfù.  Espugnasi  Butrìntò;  ricuperasi  Santa  Maura. 

1717.  Battaglia  nel  porto  di  Passava  e a’ Dardanelli.  Fortificazioni  in  Santa  Maura. 

Espugnazione  di  Prevesa  e Vonizza.  A’  29  giugno.  Angelo  Zon  eletto  gran 
cancelliere  XXXIX. 

1718.  Assedio  di  Dulcigno.  Nuovo  fatto  all’isola  di  Negroponte  contro  i Turchi.  Pace 

tra  la  repubblica  e i Turchi  firmata  nel  congresso  di  Passarowitz,  in  forza 
di  cui  la  repubblica  cede  la  Morea.  Pietro  Diedo  è assunto  al  primiceriato 
di  san  Marco  XLVI. 

1 726.  4 ottobre,  nasce  in  Venezia  l’ illustre  incisore  in  rame,  Giambatista  Piranesi. 

1 722.  In  agosto,  muore  il  doge  Cornaro.  A’  24  detto,  Alvise  111  Mocenigo  è doge  CXII. 
1725-  iG  febbraio,  Giammaria  Vincenti  è gran  cancelliere  XL.  A’ 5 maggio.  Marco 
Gradenigo  è patriarca  di  Venezia  XXIV. 

1726.  23  luglio,  nasce  Lodovico  Manin,  che  fu  1’  ultimo  doge  di  Venezia. 

1729.  21  marzo,  muore  in  Venezia.  Giovanni  Law  di  Scozia,  celebre  tesoriere  in 

Parigi. 

1736.  Neutralità  della  repubblica  nella  guerra  di  questi  anni  tra  la  Spagna,  la  Fran- 
cia, l’Austria,  per  la  successione  al  ducalo  di  Parma.  Ordinansi  nuove  leve 
di  soldati  in  Levante. 

1732.  Nel  mese  di  maggio.  Muore  Alvise  111  Mocenigo  doge.  A’  2 giugno,  si  elegge 
Carlo  Ruzzini  doge  CXIII.  Trasportansi  a Venezia  le  ossa  di  san  Pietro 
Orseolo  già  doge. 
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173  4.  1 8 novembre,  Francesco  Antonio  da  Venezia  cappuccino,  di  casa  Corralo,  e 

eletto  patriarca  XXV.  Giambattista  Recanali  lega  alla  libreria  di  .san  Marco 
scelta  raccolta  di  ÌMSS.  rarissimi. 

1735.  Nel  gennajo,  muore  il  doge  Ruzzini.  A’iy  detto.  Luigi  Pisani  è doge  CX1\ . 
I 736.  Istituzione  di  un  porto  franco  in  Venezia. 

1739.  24  luglio,  muore  Benedetto  Marcello  p.  v.,  celeberrimo  compositore  di  musica. 

Alessandro  Guariui  dona  alla  libreria  di  san  Marco  P autografo  del  Pastor 
P’ido,  del  cav.  Battista  Guariui. 

1740.  Venuta  a Venezia  del  principe  primogenito  del  re  di  Polonia.  Muore  J'ietro 

Ottobon,  cardinale  e letterato. 

1741.  25  maggio,  Alvise  Foscari  è eletto  patriarca  di  Venezia  XXVI.  A’  i3  giugno. 

morte  del  doge  Pisani.  A’3o  detto,  elezione  di  Pietro  Grimani  doge  CXA’. 
Neutralità  armata  della  repubblica,  all’  occasione  delle  guerre  tra  la  Fran- 
cia e 1’  Austria  ec.,  per  la  successione  alla  casa  d’Austria. 

1746.  27  febbrajo,  Giandomenico  Imberti  è eletto  gran  cancelliere  XLl.  Agli  8 mag- 

gio gli  è sostituito  Orazio  Bet  tolini  gran  cancelliere  XLII. 

1750.  Contrasto  della  repubblica  colla  corte  di  Vienna  pel  patriarcato  di  Aquileja.  Ai 
IO  novembre,  muore  in  Venezia  Apostolo  Zeno,  celebre  letterato. 

1/51.  E soppresso  il  patriarcato,  ed  eretti  invece  due  arcivescovadi,  l’uno  in  Fdine, 
r altro  in  Gorizia. 

1752.  7 marzo,  muore  Pietro  Grimani  doge.  A’  18  marzo,  eleggesi  Francesco  Lore- 

dano  doge  CXVI. 

1 / 54.  Controversie  tra  la  repubblica  e la  corte  di  Roma,  causate  dal  decreto  veneto 
7 settembre  circa  la  revisione  de’  brevi  pontificii.  A’  4 dicembre,  decreto 
del  senato,  che  instituisce  con  regolamenti  suoi  propuii  l’Accademia  di 
jjittura,  scultura  ed  arcbitettura  in  Venezia. 

1 / 56.  Trattato  fra  l’ imperatrice  Maria  Teresa  e la  repubblica  ili  Venezia,  [ter  lo  sta- 
bilimento dei  confini  del  Milanese  e del  Bergamasco. 

1/5/.  iMuore  in  Venezia  Rosalba  Carriera,  jiittrice. 

1758.  Carlo  Rezzonico  cardinale,  è eletto  papa  col  nome  di  Clemente  Xlll,  ed  è il 
quinto  pontefice  veneziano.  A’  27  novembre,  Giovanni  Bragadino  è pia- 
triarca  di  Venezia  XXVII. 

1 / 59.  Dono  della  rosa  d’  oro  fatto  dal  papa  alla  repubblica. 

1761.  Beatificazione  del  cardinale  Gregorio  Barbarigo,  piatrizio  veneto,  già  vescovo 

di  Padova. 

1761-1762.  In  questi  anni  varie  discussioni  insorgono  in  senato  p>er  la  correzione  di 
alcune  leggi  interessanti  l’amministrazione  della  repubblica. 

1762.  19  maggio,  muore  il  doge  Loredan.  A’3i  detto,  subentra  Marco  Foscarini 

doge  CXVll.  Rinnovansi  nella  sala  dello  scudo  le  carte  geograticbe  rap- 
presentanti i viaggi  fatti  da’ Veneziani.  Trattazioni  co’ Grigioni  intorno 
ad  una  sti’ada  da  aprirsi  nella  montagna  di  san  Mai'co. 

1763.  3i  marzo,  muore  il  doge  I'’oscarini.  A’  19  aprile,  è creato  doge  CXVlll  Alvi- 

se IV,  Mocenigo.  1 corsari  di  Dulcigno,  Algeri,  Marocco,  Tunisi  e Tripoli 
molestano  il  commercio  veneto  e le  coste  d’^Albania.  Invano  la  repubblica 
si  opipone  ad  essi. 

1764.  Trattato  fra  l’imperatrice  Maria  Teresa  e la  repubblica  sopra  l’uso  delle  accjue 

del  Tartaro.  Muore  in  Pisa  il  veneziano  letterato  Francesco  Algarolti. 


1 704-1  76o.  Capitolazioni  tra  la  repubblica  e quei  di  Marocco,  Tiinesi,  Algeri  e Tri- 
poli per  la  sicurezza  del  commercio. 

1705.  17  dicembre,  elezione  di  Giovanni  Colombo  a gran  cancelliere  XLIII. 

^700.  Provvedimenti  centra  i corsari  di  Tripoli.  Giacomo  Nani  cavaliere,  va  capitano 
con  una  squadra  ad  acquietare  le  cose.  Si  licenziano  i Grigioni  dalla  città 
di  Venezia. 

1707.  IO  settembre,  decreto  che  modera  T ingrandimento  de’beni  dagli  ecclesiastici. 
1 708.  Grandi  riforme  circa  le  corporazioni  religiose.  Molte  leggi  in  proposito.  A’  20 
aprile,  muore  in  Venezia  .Antonio  Canal  detto  il  Canaletto,  pittore  pro- 
spettico. 

4709.  2 febbraio,  muore  Clemente  XIII  papa,  di  casa  veneta  Rezzonico.  Giuseppe  II 

imperadore  visita  Venezia.  Incendio  della  libreria  di  Santa  Maria  de’ Servi 
e di  varie  originali  scritture  di  fra  Paolo  Sarpi. 

1772.  8 marzo,  elezione  di  Giovanni  Girolamo  Zuecato  a gran  cancelliere  XLIV. 

4773.  Scioglimento  dei  Gesuiti  anche  in  Venezia. 

4774.  I corsari  di  Barbaria  infesti,  sono  resi  tranquilli  dal  comandante  Angelo  Emo. 

Si  abolisce  il  pubblico  ridotto  con  decreto  27  novembre. 

4775.  Nuove  discussioni  in  maggior  consiglio  circa  la  correzione  di  alcuni  abusi  in- 

trodottisi nell’  amministrazione  della  repubblica.  Giuseppe  II  ritorna  a 
visitare  Venezia. 

4770.  5 gennajo,  Federico  Maria  Giovanelli  è eletto  patriarca  di  Venezia  XXVHl  ; 

mori  nel  1800  dopo  la  caduta  della  repubblica. 

4777.  Provvedesi  al  riparo  de’ danni  recati  da’ fiumi. 

4778.  28  dicembre,  muore  Flaminio  Cornaro  p.  v.  scrittore  chiarissimo  della  patria 

ecclesiastica  storia.  A’  3i  dicembre,  muore  Alvise  IV  Mocenigo  doge.  Di 
quest’  anno  1778  muore  in  Roma  il  celebre  Giambatista  Piranesi,  intaglia- 
tore in  rame,  veneziano. 

4779.  14  gennajo,  eleggesi  Paolo  Renier  doge  CXIX. 

4780.  Altre  discussioni  in  maggior  consiglio  per  la  riforma  di  alcune  leggi  costituzio- 

nali della  repubblica.  Viene  relegato  Giorgio  Pisani,  uno  de’ capi  che  pro- 
mossero le  discussioni. 

4 782.  Nel  gennajo,  il  gran  duca  e la  granduchessa  di  Russia,  sotto  il  nome  di  conti  del 
Nord,  visitano  Venezia.  Nel  maggio,  Pio  VI  liene  a Venezia. 

1784.  Spedizione  di  Angelo  Emo,  generale,  contra  i corsari  tunisini.  Bombardamento 
di  Susa.  A’  7 giugno,  elezione  di  Giannantonio  Gabriel  a gran  cancelbe- 
re  XLV,  morto  dopo  la  caduta  della  repubblica.  Arriva  in  Venezia  il  re  di 
Svezia  Gustavo  Adolfo.  Concordato  fra  Pio  VI  e la  repubblica  per  gli  scoli 
di  Tessarolo  e Val  Precona. 

4785.  Nuovi  rinforzi  alla  squadra  dell’ Emo.  Bombardamento  di  Sfax.  Costruzione 

delle  galleggianti.  Bombardamento  della  Goletta  di  Tunesi.  Vertenze  tra  la 
repubblica  di  Venezia  e quella  di  Olanda  per  atìàri  appartenenti  a ban- 
chieri particolari.  Si  dissotterra  la  colonna  d’ infamia  eh’  era  stata  eretta  a 
Bajamonte  Tiepolo. 

4786.  Nuove  scorrerie  de’ corsari  algerini  e nuovi  bombardamenti.  Peste  nella  Dal- 

mazia, e provvidenze  perciò  della  repubblica.  A’  25  dicembre,  muore  in 
Padova  Gasparo  Gozzi,  letterato  illustre. 

4787.  Luigi  Paolo  Foscari  è eletto  primicerio  XLVII  ; ed  è 1’ ultimo,  essendo  che 
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slahllila  nel  i8oj  la  iiiarciaiia  basilica  jici’  callcJialc,  tlivciinc  la  scile  ilei 
patiiarchi.  Egli  moli  nel  1810.  e lii  sopiuessa  la  dignità  di  primiceiio. 
Tregua  co’  Tunisini. 

178!).  18  lebbra] o,  muore  il  doge  Renier.  A’ 9 marzo,  si  elegge  Lodovico  Dlanin 

doge  CXX.  Es.so  fu  r ultimo  essendo  morto  dolio  la  caduta  della  re|mb- 
blica  nel  28  ottobre  1802. 

1790.  Fatto  navale  contro  i Tunisini. 

1/91.  Leopoldo  11  imperadore,  ed  altre  reali  persone  vi.silano  Venezia. 

1792.  Preliminari  di  pace  tra  la  repubblica  e la  reggenza  di  Tunisi  e di  Algeri.  Neu- 

tralità nelle  guerre  di  allora  {/resa  e sostenuta  dalla  re[iubblica.  Muore  in 
Parigi  Carlo  Goldoni,  avvocato  veneziano.  .VI  i."  marzo,  muore  in  Malta 
Angelo  Emo  ammii  aglio. 

1793.  Contagio  svikqipatosi  nell’isola  di  Poveglia. 

1 / 94.  Ordinasi  F armamento  delle  lagune. 

1793.  11  conte  di  Lilla  (Luigi  XV  111  ) è in  V erona. 

1796.  Passaggio  e stazione  delle  truppe  francesi  nei  territori  di  Brescia,  Rergamo  e 
Crema,  sotto  il  comando  del  generai  Bonafiarte.  Occupasi  dalle  truppe 
Mantova,  Peschiera  e V erona.  Contribuzioni  generali  per  i bisogni  della 
repubblica. 

1/9/.  1 Francesi  occujiano  Palmanova.  Ribellione  di  Brescia,  Bergamo,  Crema,  Salò. 

V erona  cede  ai  Francesi.  Invasione  de’  territori  di  Vicenza,  Padova,  Frinii, 
e di  quasi  tutto  lo  Stato  veneto  di  terraferma.  A’  l\  maggio,  il  maggior 
consiglio  ordina  r arresto  dei  tre  inquisitori  di  Stato  per  soddisfare  alle 
ricerche  del  generale  Bonaparte.  A’12  maggio,  il  maggior  consiglio  accetta 
l’abdicazione  del  doge,  e adotta  il  sistema  del  governo  provvisorio  esibito 
da  Bonajiarte.  Breve  rivoluzione  e saccheggio.  A’  iG  maggio,  ingresso  delle 
truppe  francesi  in  V’enezia.  Inslituzione  della  municipalità  democratica. 
Scioglimento  della  veneta  aristocrazia.  .V’ 1 7 ottobre,  trattato  di  jiace  di 
Campotormio  fra  F Austria  e la  Francia,  in  forza  di  cui  V cnezia  e alcune 
provincie  di  terrafenna,  F Istria  e la  Dalmazia,  vengono  cedute  alla  casa 
d’Austria:  la  Francia  ritiene  le  isole  del  Levante  e alcuni  stabilimenti  in 
Albania.  11  rimanente  del  dominio  veneto  viene  congiunto  alla  re[iubblica 
Cisalpina.  Intanto  i Francesi  trasportano  anche  da  V cnezia  molti  codici  e 
capi  d'  ojiera  d’arte,  fra’  quali  i quattro  cavalli  di  metallo  dorato  : la  mag- 
gior parte  de’ quali  oggetti  tornarono  jioscia  a’  lor  luoghi,  dopo  la  caduta 
dell’impero  di  Francia.  11  cav.  Jacopo  Nani  lega  alla  libreria  di  san  Marco 
i suoi  codici  MSS.  in  varie  lingue,  ed  una  serie  preziosa  di  monete  cufiche. 

1798.  18  geiinajo.  ingresso  delle  truppe  austriache  in  Venezia. 
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ALCUNE  FAMIGLIE  NOBILI  VENETE 

ESTINTE  INNANZI  AE  MDCCXCVII 


-A.C0T\>T0.  Di  Aitino.  Alcuni  diconla  estinta  [iriina  del  i2(j7  ; pare  pelò  che  \i  tosse 
anche  nel  secolo  XIV.  Diede  un  celebre  uomo  nominato  Dietro,  che  meritò  vene- 
razione sugli  altari  per  la  immensa  sua  beneticenza. 

BARBO.  Antichissima;  ebbe  quattro  procuratori,  e ne  uscì  Pietro  che  ascese  al  trono 
di  Roma  col  nome  di  Paolo  II.  Era  rimasta  nobile  al  chiudere  del  maggior 
consiglio  1297. 

C.AADI.VM.  Da  Aitino  e da  Eraclea.  Conta  cimjue  dogi,  un  vescovo  torcellano.  un 
patriarca  gradense.  Aeggansl  i S-VNUTO  nelle  famiglie  esistenti. 

GELSI.  Delle  prime  veneziane.  Tribunizia.  Rimase  del  1297.  Decorolla  un  doge,  «lue 
procuratori  e altri. 

LAXDO.  Da  Aitino.  Ebbe  un  doge,  quattro  procuratori,  molti  senatori,  vescovi,  ai  ciie- 
scovi  ed  altri  illustri. 

NAVAGERO.  Tribunizia  antica.  Andrea  storico,  Andrea  letterato  e poeta  elegantissimo, 
e Rernardo  caniinale  hanno  dato  il  principal  lustro  a questa  famiglia. 

ORSEOLO.  Da  Aquileja.  Tribunizia.  Tre  dogi,  due  vescovi  di  Torcello,  uno  eie’ quali 
divenne  patriarca  di  Grado. 

OTTOBOA.  Dalla  cancelleria  ducale  fu  assunta  alla  veneta  nobiltà  nel  164(1.  questa 
casa  usciva  Pietro,  che  fu  Alessandro  YHI  sommo  pontellce,  e un  altro  Pietro  che 
fu  cardinale. 

POLAAT.  Una  delle  più  anliclie  ed  illustri,  rimasta  patrizia  nel  1297.  Ebbe  un  doge. 

POLO.  Dalla  Dalmazia,  e propriamente  da  Sebenico.  Etna  parte  di  essa  fu  ascritta  al 
maggior  consiglio  nel  i38i.  Eli’ è celebre  massimamente  pei  viaggiatori  Nicolo 
e Marco. 

STENO.  Da  .\ltino.  Trilutni  antichi.  Eblie  un  doge  e tre  procuratori. 

ZI  VNI.  Antichissima  origine.  Ebbe  due  dogi,  fra’ quali  il  celebre  Sebastiano. 
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FAMIGLIE  NOBILI  VENETE 


ESISTENTI  ALL’  EPOCA  DEL  MDCCXCVÌI. 


-À-CQUISTI.  Origine  Bergamasca.  Aggregati  nel  1688.  Estinta. 

-ILBRIZZI.  Origine  Lombarda.  Aggregali  nel  1667.  Due  procuratori.  Esìste. 
ANGAR.IN.  Da  Vicenza.  Aggregata  nel  i655:  ebbe  ultimamente  senatori  e quaranta. 

Esiste. 

ANTELJII.  Da  Cremona.  Fatta  del  maggior  consiglio  nel  1646.  Estinta. 

.4.RNALDI.  Da  Vicenza.  Ascritta  al  patriziato  veneto  nel  i685.  Esiste. 

ATOGADRO.  Nobilissima  di  Brescia.  Aggregata  nel  1488  per  le  benemerenze  di  Pietro. 
Esiste. 

BADOER  già  PARTECIPAZIO.  Coeva  alla  repubblica.  Conta  sette  dogi  come  Parleci- 
pazio.  Otto  procuratori  come  Badoer,  un  cardinale  e molti  illustri  soggetti.  Rimase 
del  M.  C.  nel  129^.  Esiste. 

BAGLIONI.  Credesi  la  sua  provenienza  dai  Baglioni  di  Perugia.  Fu  ascritta  al  M.  C. 
nel  1 7 iG.  Esiste. 

BALBI.  Credesi  proveniente  da  colonia  romana.  Del  1297  rimase  del  M.  C.  Conta 
molti  senatori,  vescovi,  ec.  Esiste. 

BARBAR.VN.  Da  Vicenza.  Aggregati  nel  iCG5.  Estinta. 

BARBARIGO.  Dall’  Istria.  Rimasti  nobili  nel  1297  al  chiuder  del  M.  C.Ebbe  due  dogi, 
dieci  procuratori  di  san  Marco,  quattro  cardinali,  un  beato,  e molti  uomini  celebri. 
Estinta. 

BARBARO.  Dicesi  da  Trieste.  Rimase  nel  1297  dei  M.  C.  diede  uomini  illustri  in  ogni 
ramo  civile,  militare,  ecclesiastico.  Ebbe  cinque  procuratori.  Esiste. 

B.iROZZI.  Da  Padova.  Rimasta  nobile  nel  1297.  procuratore  di  san  Marco,  e 

vari  illustri  sì  nella  carriera  ecclesiastica  che  nella  civile.  Esiste. 

B.VRZIZZA.  Origine  Bergamasca.  Ascritti  al  M.  C.  nel  1694-  Esiste. 

BASADON>’A.  Da  Maggia.  Tribunizia.  Rimase  del  1297.  Ebbe  senatori  ed  elettori  di 
dogi  ed  un  cardinale.  Estinta. 
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BA.SEGGIO.  Anticamente  Masfeù'z/a.  Rimase  nel  1297  del  M.  C.  Ebbe  un  procuratore 
di  san  Marco.  Estinta. 

BATT.iVJA.  Dal  Milanese.  Pierantonio,  uomo  segnalato,  fu  assunto  al  grado  di  nobile 
veneto  nel  i5oo.  Estinta. 

BEMBO.  Bolognese  di  origine.  Tribunizia.  Rimasta  nel  1297.  Ebbe  un  doge,  tre  procu- 
ratori di  san  Marco  ; il  celebre  cardinale  Pietro,  oltre  gran  quantità  di  militari, 
senatori,  quaranta,  ec.  Esiste. 

BENTIVOGEIO.  Principesca,  e fra  le  illustri  italiane.  Giovanni  fu  ascritto  alla  nobiltà 
veneta  nel  1488.  Esiste. 

BENZON.  Eran  due.  Una  di  queste  che  esiste,  venne  da  Crema,  e fu  ascritta  fino  dal 
1407  al  veneto  patriziato.  L’  altra  fu  ascritta  nel  i685,  ed  è estinta. 

BEREGAN.  Da  Vicenza.  Aggregata  nel  1649.  Nicola  fu  letterato.  Ebbe  senatori  ed 
altri  distinti  personaggi.  Esiste. 

BERNARDO.  Dalla  Trevigiana.  Rimase  nel  1297  Conta  quattro  pnocuratori 

di  san  Marco,  ed  altri  chiari  senatori,  ec.  Esiste. 

BOLDU'.  Da  Conegliano  lino  dal  secolo  nono.  Del  1297  fu  nel  M.  C.  E nota  per  citta- 
dini benemeriti  della  patria.  Esiste. 

BOLL.ANI.  Una  delle  più  antiche.  Restò  ascritta  al  M.  C.  nel  1297.  Cbbe  un  procuratore 
di  san  Marco,  molli  senatori,  ambasciatori,  ec.  Esiste. 

BON.  Altri  da  Roma,  altri  da  Bologna.  Certo  è antichissima  veneta.  Rimase  nel  1297, 
Due  procuratori,  molti  senatori.  Esiste. 

BONFADINI.  Dal  Tirolo.  Aggregata  nel  1648.  Estinta. 

BONLINI.  Da  Brescia.  Aggregala  nel  1667  e nel  iG85.  Annovera  vari  onorevoli  magi- 
strati e governatori  di  provincie.  Esiste. 

BORINI.  Nobile  antica  patavina.  Aggregata  alla  veneta  aristocrazia  nel  1788.  Esiste. 

BRAGADIN.  Da  Veglia  nei  più  antichi  tempi.  Rimase  nel  1297.  Credesi  che  i dogi  Orso 
e Tcodato  ipati  uscissero  di  questa  casa.  Celebre  fu  Marcantonio  vittima  dei  Turchi. 
Ebbe  otto  pjrocuralori,  un  cardinale  ed  altri  distinti  personaggi.  Esiste. 

BRANDOLIN.  Discende  dalla  casa  di  Brandeburgo.  Aggregati  nel  168G.  Esiste. 

BRESSA.  Da  Treviso.  Aggregala  nel  iG52.  Eblje  un  vescovo  di  Vicenza  ed  uno  di 
Concordia.  Estinta. 

BUZZACARINI.  Nobile  antica  di  Padova,  aggregati  nel  1782  al  M.  C.  Esiste. 

CAISELLl.  Nobile  udinese.  Aggregata  nel  1779  al  M.  C.  Esiste. 

CALBO.  Dicesi  originaria  di  Roma.  Tribuni  antichi.  Rimase  nel  1297.  Ebbe  un  pro- 
curatore di  san  Marco.  Esiste. 

C.ANAL.  Alcuni  da  Ravenna,  altri  da  Aitino.  Nobile  nel  1297.  Quattro  procuratori  di 
san  Marco;  Nicolò  e Cristoforo,  chiari  capitani  generali,  e altri  assai  illustri.  Esiste. 

CAPPELLO.  Dicesi  romana.  Aggregata  nel  1297.  Dieci  procuratori  di  san  Marco.  Molti 
cospicui  militari  e in  altre  classi,  e la  Bianca  granduchessa  che  fu  di  Toscana. 
Esiste. 

CARMINATI.  Da  Bergamo.  Aggregala  nel  1G87.  Esiste. 

CASSETTI.  Da  Bergamo.  Aggregata  nel  1662.  Esiste. 

CATTI.  Di  Germania.  Nel  1646  nobile  veneta.  Esercitossi  ne’ reggimenti  e nelle  magi- 
strature. Esiste. 

CAVALLI.  Da  Verona.  Fatta  del  gran  consiglio  nel  i38i  per  le  benemerenze  di  Jacopo. 
Marino  e Sigismondo  furono  ambasciadori  riputatissimi.  Estinta. 
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CICOGNA.  A.scritta  nel  i38i  per  la  guerra  di  Chioggia.  Due  procuratori,  uno  de’quali, 
cioè  Pasquale,  fu  doge.  Esiste. 

CIVRAN'.  Antichissima  e tribunizia.  Ilimase  nel  1297.  Ebbe  militari  illustri,  senatori,  ec. 
Esiste. 

COCCO.  Da  Durazzo.  Fatta  nobile  del  M.  C.  1297.  bibbe  uomini  distinti  nell’  ecclesia- 
stico e nel  civile.  Estinta. 

CODOGNOLA.  Dal  ìMilanese.  Aggregata  nel  1717.  Estinta. 

COLL  ALTO.  Antichissima.  Ascritta  nel  i3o6.  Chiarissima  poi  per  illustri  personaggi 
e per  la  B.  Giuliana,  Esiste. 

CONDUL.MEU.  Antica  tribunizia.  Aggregata  nel  i38i.  Due  cardinali,  uno  de’quali, 
Gabriele,  che  fu  poi  papa,  col  nome  di  Eugenio  IV.  Estinta. 

CONTARIN'I.  Coetanea  alla  repubblica.  Annovera  otto  dogi, quarantaquattro  procuratori 
di  san  Marco.  Gasparo,  che  fu  cardinale,  e letterati  di  gran  nome  ; e lunghissima 
serie  di  altri  illustri  utili  alla  patria.  Esiste. 

CONTENTI.  Aggregata  nel  1686.  Estinta. 

CORNER.  Dicesi  originaria  romana.  Rimase  del  M.  C.  nel  1297.  Ebbe  venlidue  procu- 
ratori, un  doge,  nove  cardinali  e altri  chiari  uomini.  Fra  i letterati  fu  Flaminio 
padre  deH’ccclesiastica  veneta  storia,  e fra  le  donne  furono  rinomate  Caterina  regina 
di  Cipro,  ed  Elena  Lucrezia  fdosofessa.  Esiste. 

CORRER.  Da  Roma  a Torcello.  Nobile  nel  1297.  Sette  procuratori.  Un  papa  col  nome 
di  Gregorio  XII.  Due  cardinali,  fra’quali  il  papa.  Ultimamente  acquistò  merito 
verso  la  patria  Teodoro,  che  lasciò  museo  ricco  specialmente  di  curiosità  veneziane. 
Esiste. 

COTTONI.  Aggregata  nel  1699.  Estinta. 

GROTTA.  Da  Milano.  Aggregata  nel  1C49.  Sebastiano  fu  de’ letterati  dello  scorso  se- 
colo XVllI.  Estinta. 

CERTI.  Dal  Milanese.  Ascritta  nel  1688.  Leopoldo  fu  chiaro  avvocato  criminale  alla 
metà  circa  dello  scorso  secolo.  Estinta. 

DANDOLO.  Da  Aitino.  Tribunizia.  Rimase  nel  1297  del  maggior  consiglio.  Diede  quat- 
tro dogi,  dodici  procuratori,  e fra'dogi  furono  rinomatissimi  Enrico  guerriero,  e 
-Andrea  storico.  Ora  questa  casa  conserva  il  suo  lustro  in  Silvestro  cavaliere  del 
Toson  d’  oro,  valoroso  nell’  arte  militare  nautica.  Esiste. 

DIEDO.  Da  Aquileja  e da  Aitino.  Rimase  nel  1 297.  Tre  procuratori  ebbe,  e molti  uomini 
illustri  nelle  cariche  civili  e militari.  La  città  onora  oggi  questa  casa,  spezialmente 
per -Antonio  Diedo,  cavaliere,  noto  architetto  e letterato,  in  quest’anno,  con  dolo- 
re di  tutti  i buoni,  da  crudo  morbo  rapito.  Esiste. 

DOLCE.  Dalla  condizione  cittadinesca  passò  alla  patrizia  nel  1657.  Pietro,  defunto  dopo 
il  i838,  fu  uomo  coltissimo.  Estinta. 

DOLFIN.  Coeva  alla  repubblica.  Rimase  del  M.  C.  nel  1297.  Diede  alla  patria  un  doge, 
quattordici  procuratori  di  san  Marco,  sei  cardinali,  e molti  vescovi,  senatori, 
generali  di  mare,  ec.  Esiste. 

DON-V'.  Da  Aitino.  Rimasta  nel  1297.  Tre  dogi;  otto  procuratori  ; un  cardinale;  uo- 
mini distinti  varii  ; fra’  quali,  nell’  ultima  metà  dello  scorso  secolo,  Nicolò  padre 
e Francesco  figlio,  amlfidue  eletti  a pubblici  storici.  Esiste. 

DONDIROLOGIO.  Antica  di  Padova,  ascritta  alla  veneta  nobiltà  nel  i653.  Esiste. 

DUODO.  Chi  dicela  proveniente  dalla  Schiavonia,  chi  dalla  Germania.  Ascritta  nel  1297. 
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Eblje  quattro  pi’ocuralori,  e molli  militari  die  si  dedicarono  a favor  della  patria. 
Estinta. 

EMO.  Di  Daliiia.iia.  Nobile  nel  1297.  Quattro  procuratori.  Parecchi,  uomini  illustri  nella 
milizia;  fra’  quali  fioriva  dopo  la  metà  dello  scorso  secolo,  Angelo,  eroe  contro  i 
Tunesini.  Esiste. 

ERIZZO.  L’ Istria  diede  i principi!  a questa  casa,  die  contò  tribuni,  e che  rimase  nel 
1297  del  M.  C.  Un  doge  ebbe  e quattro  procuratori.  Paolo  fu  segato  vivo 
da’  Turchi  nella  presa  di  Negroponte.  Anna  perdette  la  vita  per  salvare  l’onore. 
Sebastiano  fu  letterato  e antiquario.  Guido,  di  recente  defunto,  fu  uomo  venerando 
per  cultura,  ingegno  e fermezza  di  proposito.  Estinta. 

FALIEll.  Delle  antichissime  venete.  Ascritta  nel  1297.  Tre  dogi  ebbe;  due  dei  quali  la 
decorarono  ; il  terzo  tradì  la  patria,  ma  colla  lesta  espiò  il  suo  delitto.  In  altri 
carichi  ebbe  personaggi  illustri,  fra’  quali  cinque  procuratori.  Esiste. 

FARSETTI.  Di  Toscana.  Ebbe  il  veneto  patriziato  nel  1664.  Favoreggiò  assai  le  lettere 
e le  arti,  e suonano  ancora  fra  noi  chiari  i nomi  di  Tommaso  Giuseppe  e di  Fi- 
lippo. Estinta. 

FERRO.  Una  casa  venne  da  Ferrara,  ed  estinsesi  sino  dal  1681  o poco  dopo.  L'n’ altra 
dalla  Fiandra,  e nel  1662  fu  fatta  del  M.  C.  Lazzaro  fu  de’  primi  avvocali  del 
veneto  foro.  Estinta. 

FINI.  Cipriotta  di  origine.  Assunta  del  M.  G.  nel  1649.  Annovera  due  procuratori. 
Esiste. 

FLANGINI.  Cipriotta  aneli’  essa.  Aggregata  nel  1664.  Prode  guerriero  contro  i Turchi 
fu  Lodovico,  che  vi  morì  combattendo.  Chiarissimo  poi  fu  Lodovico  cardinale 
letterato,  che  morì  patriarca  di  Venezia.  Estinta. 

FOSCARI.  Dalla  Trivigiana.  Ebbe  tribuni  antichi.  Rimase  nel  1297.  11  doge  Foscari  fu 
celebre  per  la  lunga  e ben  condotta  sua  reggenza,  come  infelice  per  le  familiari 
disgrazie.  Ebbe  quattro  procuratori,  un  patriarca  di  Venezia,  molti  senatori  e 
magistrati.  Esiste. 

FOSCARINI.  Da  Aitino.  Antichi  tribuni.  Compresi  nel  M.  C.  il  1297.  Quattordici 
procuratori  ; lunga  serie  di  senatori.  ; e Marco,  che  fu  letterato  e politico  chiaris- 
simo, indi  doge.  Esiste. 

FOSCOLO.  Antichissima  veneta.  Tribunizia.  Aggregata  nel  1297.  Chiara  spezialmente 
nell’  armi  e nella  toga.  Un  procuratore  annovera.  Esiste. 

FRiVCASSETTI.  Di  Bergamo.  Ascritti  nel  1704.  Estinta. 

GABRIEL.  Antichissima;  rimasta  nel  1297.  Procuratori,  vari  letterali,  ecclesiastici, 
senatori,  magistrati.  Estinta. 

GAMBARA.  Bresciana.  Aggregata  alla  veneta  nobiltà  nel  i653.  Veronica  poetessa;  e 
Carlo  Antonio,  defunto  in  questi  ultimi  anni,  fu  letterato  di  fama.  Esiste. 

GARZONI.  Da  Bologna.  Nel  i38i  ascritta  per  la  guerra  di  Chioggia.  Un  procuratore. 
Pietro  illustre  storico.  Estinta. 

GHELTOF.  Da  Anversa.  Nobile  nel  1697.  Estinta. 

GHERiVRDINT.  Veronese,  o Fiorentina.  Ascritta  nel  iG52.  Esiste. 

GIOVANELLI.  Da  Bergamo.  Ascritta  nel  1668.  Tre  procuratori  ebbe,  e Federico,  pa- 
triarca di  Venezia  di  santissima  vita.  Esiste. 
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GONZ\G-V.  Principesca  famiglia.  Tre  aggregazioni  ebbe  in  tempi  differenti  per  i meriti 
suoi  verso  la  repubblica.  Estinta. 

GRADEMGO.  Delle  prime  venute  a Venezia.  Rimase  del  1297.  Diede  tre  dogi  alla 
patria,  e quattordici  procuratori  ; molti  uomini  chiari  si  nella  toga  che  nelle 
lettere,  e nella  via  della  chiesa.  Esiste. 

GRASSI.  Da  Chioggia.  Aggregati  nel  1718.  Estinta. 

GRIMAM.  Antichissima.  Ascritta  nel  1297.  Tre  dogi;  ventuno  procuratori;  tre  cardi- 
nali, e più  e più  senatori,  rettori  di  provincie,  ec.  Esiste. 

GRITTI.  Di  origine  assai  vetusta,  e tribunizia.  Un  doge,  tre  procuratori,  molti  senatori 
e generali  d’  armi.  Esiste. 

GUERRA.  Di  Dalmazia.  Ascritta  nel  1689.  Esiste. 

LABLU.  Avignonese,  indi  Toscana.  Ascritta  nel  1646.  Carlo  Maria  fu  arcivescovo  di 
Corfù,  poi  vescovo  di  Adria,  e letterato.  Esiste. 

LAMBEP^TINI.  Di  Bologna,  chiarissima,  fatta  nobile  veneta  per  l’assunzione  di  Bene- 
detto XIY  al  pontificato.  Estinta  ? 

LEZZE.  Da  Ravenna.  Sette  procuratori,  e altri  distinti  personaggi.  Era  rimasta  nel  1297. 
Estinta. 

LIN.  Da  Bergamo.  Assunta  nel  i685.  Esiste. 

LIO>'-CAA%t.ZZA.  Da  Padova.  Ascritta  nel  i652.  Girolamo  fu  procuratore  cospicuo. 
Estinta. 

EIPPOMANO.  Di  Negropoiite.  Al  tempo  della  guerra  di  Chioggia,  i38i,  venne  ascritta 
alla  veneta  nobiltà.  Ebbe  vescovi  e letterati.  Esiste. 

LOAGO.  Antica  assai  è la  sua  origine.  Anch’essa  nel  i38i,  per  le  benemerenze  verso  la 
patria,  ottenne  il  patriziato.  Conta  lunga  serie  di  senatori,  governatori  di  pro- 
vincia, scrittori,  ec.  Esiste. 

LOREDAA.  Ebbe  tribuni,  restò  nel  1297.  dogi,  dodici  procuratori,  molti  capitani 
generali,  senatori  e magistrati  onoratissimi.  Esiste. 

MAFFETTI.  Nobile  di  Brescia  e di  Bergamo,  fatta  patrizia  nel  1654.  Estinta. 

MAGNO.  Da  Oderzo;  tribunizia;  fu  del  maggior  consiglio  nel  1297.  Vari  senatori  e 
magistrati  diede  in  servigio  della  patria.  Esiste. 

MALIPIERO.  Da  Aitino.  Rimase  nel  1297.  Due  dogi,  tre  procuratori  di  san  Marco; 
molti  senatori,  elettori  di  dogi,  letterali,  fra  i quali  Troilo  poeta  di  recente  fama. 
Esiste. 

MANIN.  Da  Firenze  passò  nel  Friuli.  Aggregata  nel  i65i.  L’ultimo  doge  usciva  da 
questa  casa.  Ebbe  due  procuratori.  Oggi  è decorata  dal  conte  Leonardo,  cultis- 
simo  nelle  cose  patrie.  Esiste. 

M.4.NOLESSO.  Originaria  di  Torcello,  nel  1297  rimase  del  maggior  consiglio.  Esiste. 

M.IN'ZONI.  Patavina.  Aggregata  nel  1687.  Esiste. 

M.UPiCELLO.  Tribuni  antichi.  Origine  romana.  Un  doge,  sei  procuratori.  Celebri  mili- 
tari furono  Giacomo,  Giacomoantonio,  Pietro  e Lorenzo.  Fuvvi  Cristoforo  arci- 
vescovo e scrittore,  e assai  altri.  Esiste. 

MiRIN.  Da  lesolo.  Tribunizia.  Rimasta  nei  1297.  Ebbe  militari,  senatori,  quaranta,  ed 
altri  uomini  distinti.  Cari’  Antonio  è chiaro  per  la  storia  del  veneto  commercio. 
Esiste. 

MAPiTINENGO.  Antichissima  di  Brescia.  Un  ramo  di  essa  nel  i448  fu  aggregato  al  ve- 
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melo  consiglio.  Nel  iG8f)  ne  fu  aggregato  un  altro  ramo.  Lunga  serie  annovera  tli 
cospicui  personaggi.  Esiste. 

MELLI.  Da  Cremona.  Assunta  alla  veneta  nobiltà  nel  i499  ossia  i5oo,  avutone  il  privi- 
legio nel  i5o2.  Estinta. 

IlIiMMO.  Da  Aitino.  Tribuni  anticbi.  Rimasta  nel  1297.  Elisie  tre  dogi;  e la  storia  ne  an- 
novera un  altro,  sebbene  non  entri  nelle  serie  comuni.  Cinque  procuratori  e molti 
senatori,  militari,  ambasciadori,  letterati,  ec.  Esiste. 

MEZZO.  Da  desolo.  Ascritta  nel  i38i.  Ebbe  alquanti  illustri  militari.  Estinta. 

MIAINI.  Al  cbiuder  del  maggior  consiglio  nel  1297  rimase.  Ebbe  un  procuratore  di 
san  Marco,  vari  capitani  generali,  ambasciadori,  senatori;  e un  gran  santo,  Giro- 
lamo. Estinta. 

MICIIIEE.  Anticbissima  veneta.  Tre  dogi,  dodici  procuratori,  un  cardinale,  molti  eroi 
nell’ armi,  molti  illustri  nella  toga.  Rimasta  era  nel  1297  del  maggior  consiglio. 
Esiste. 

MlDiELLI.  Da  Rergamo.  Ascritta  nel  i65o.  Estinta. 

Da  Aitino.  Diede  tribuni.  Restò  nobile  del  1297  ; conta  parecchi  senatori, 
ambasciatori,  governatori  di  città.  Esiste. 

.MIìNOTTO.  Alcuni  la  vogliono  di  origine  romana,  altri  albanese.  Tribunizia  antica. 
Rimase  del  1297.  Militari  vari  e senatori.  Esiste. 

MOGENIGO.  Delle  prime  venute  a Venezia.  Al  cbiuder  del  maggior  consiglio  nel  1297 
fu  ascritta.  Sette  dogi  vanta,  venticinque  procuratori  di  san  Marco,  e molli 
e molti  celebri  uomini,  fra’ quali  Alvise  e Lazzaro  combattitori  contra  i Tur- 
chi. Esiste. 

MtlEIN.  Antichissime  due  famiglie  furono,  le  quali  rimasero  del  maggior  consiglio  nel 
1297.  Un  doge,  nove  procuratori,  e ne  uscirono  uomini  celebri  nell’ armi,  nelle 
lettere,  nelle  magistrature.  Estinta. 

MOUA.  Dall’  Elvezia.  Fu  falla  del  maggior  consiglio  nel  i653.  Altra  casa  venne  di  Spa- 
gna, e fu  aggregata  nel  1694.  Esistono  ambedue. 

MOIlELLl.  Da  Murano.  Ascritta  nel  1686-  Estinta. 

MORO.  Da  Eraclea.  Tribuni  anticbi.  Nobile  sino  dal  1297.  Cristoforo  fu  doge.  Ebbe  sei 
procuratori,  e diversi  militari  e senatori.  Esiste. 

MOIVOSINI.  Anticbissima,  tribunizia.  Rimasta  nel  1297.  Quattro  dogi,  ventisette  pro- 
curatori, due  cardinali,  illustri  in  ogni  secolo  e in  ogni  ramo.  Per  tutte  le  storie 
è celeberrimo  il  Peloponnesiaco,  uno  de’  dogi.  Esiste. 

MOSTO  (HA).  Da  Oderzo.  Rimasta  nel  1297.  Un  procuratore;  parecchi  si  distinsero, 
fra’  quali  il  viaggiatore  Alvise.  Esiste. 

MUAZZO.  Origine  torcellana.  Tribunizia.  Rimasta  al  cbiuder  del  maggior  consiglio 
nel  1297.  Un  procuratore.  Ne  uscì  Giannantonio,  chiaro  senatore  e storico,  ed  altri. 
Est  in  ta. 

MULA  ( DA  ).  De’ Veneti  primi.  Tribuni.  Rimasti  nobili  nel  1297.  Un  cardinale,  due 
prucuratori,  vari  senatori,  rettori  di  città,  ec.  Esiste. 

MUSSATI.  Di  Padova.  Aggregata  nel  1770  a tenore  della  parte  presa  nel  1776.  Estinta. 

NADAL.  Tribunizia,  rimasta  nel  1297.  Pietro  fu  vescovo  di  desolo  e scrittore. 

NANI.  Da  Aitino  a Torcello,  quindi  a Venezia.  Antica  tribunizia.  Ascrittane!  i38i.  Sei 
procuratori.  Cospicui  individui,  fra’  quali  Giambatista  storico,  e Jacopo  senatore 
capitan  delle  navi.  Esiste. 
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’SOSVDIM.  Da  Bassano,  ascritla  al  patriziato  nel  iGg/j.  Estinta? 

ORIO.  Da  Aitino.  Tribunizia.  Rimasta  in  parte  nell’ anno  1297.  Ebbe  distinti,  tra  gli 
altri,  t'ilippo  e Lorenzo  ambasciaJori,  e Domenico  rettore  in  Candia.  Esiste. 

OTTOLIM.  Aobile  veronese,  aggregata  alla  veneta  nobiltà  nel  1775,  giusta  la  parte 
presa  nel  1780.  Estinta. 

P\LL  WICI>0.  Chiarissima  fra  le  italiane.  Aggregata  nel  1427.  Da  essa  il  cardinale 
Sforza,  scrittore  della  storia  del  Concilio  di  Trento.  Esiste. 

PANCIERA.  Del  frinii;  ascritta  alla  nobiltà  veneta  nel  1777.  Esiste. 

PARAFAVA.  Antica  di  Padova.  Aggregata  al  maggior  consiglio  nel  iG52.  Roberto  fu 
fra’  letterati.  Esiste. 

PARL-TA.  Da  Lucca.  Ammessa  nel  i38i  fra  le  nobili  nostre.  Paolo  Panila  fu  procura- 
tore e storico.  Esiste. 

PASQUALIGO.  Di  Candia.  Una  parte  ne  rimase  patrizia  nel  1297.  Un’altra  nel  i38i. 
Tre  ne  uscirono  procuratori  ; altri  molti  furon  generali,  ambasciadori,  sena- 
tori, ec.  Esiste. 

PASTA.  Di  Bergamo,  assunta  del  1G69.  Estinta. 

PEPOLI.  Antica  bolognese.  Taddeo  del  i338  fu  nobile  veneto.  Del  1G8G  ne  furono 
Ercole  e Cornelio.  Alessandro,  nel  secolo  scorso,  fu  letterato  di  gran  nome.  Esiste. 

PERSICO.  Bergamasca.  L’anno  iG85  fu  accettata  nel  maggior  consiglio.  Esiste. 

PESARO.  Da  Pesaro,  tribunizia,  rimasta  nel  1297.  *^0863  sette  procuratori,  molti 

generali,  senatori,  ed  altri  uomini  celebri.  Estinta. 

PINDEMON'TE.  Da  Verona.  Nobile  veneta  nel  1782.  Di  essa  famiglia  furono  Giovanni 
ed  Ippolito  letterati.  Esiste. 

PIOVENE.  Da  A'icenza.  Ascritta  al  maggior  consiglio  nel  1G54.  Estinta. 

PISANI.  Antica  veneta,  nobile  fino  dal  1297.  Un  doge,  sedici  procuratori,  due  cardi- 
nali. Altri  molti  illustri  fra  gli  ambasciadori,  generali  d’armata,  senatori,  ec. 
Esiste. 

PIZZAMANO.  Dalla  Boemia;  tribunizia.  Rimasta  nel  1297.  Antonio  fu  vescovo  <Ii 
Feltre;  vari  militari  e senatori.  Esiste. 

POLI.  Dal  Friuli.  Ascritta  nel  i6G3.  Esiste. 

PONTE  (DA).  Varia  1’ origine,  chi  ria  P’errara,  chi  da  Negroponte.  Rimase  nel  1297. 
Nicolò  doge,  tre  procuratori,  e vari  ecclesiastici  e altri  distinti.  Esiste. 

PRIUEI.  Di  Ungheria.  Restò  nel  1297.  Tre  dogi,  quattordici  procuratori,  cinque  car- 
dinali, molti  ambasciadori,  generali,  governatori  di  città  e provincie,  ec.  Esiste. 

(JL'ERINI.  Antichi  tribuni,  quindici  procuratori  e chiari  soggetti  in  ogni  ordine.  Nel 
secolo  scorso,  .Angelo  Maria  fu  cardinale  letterato  di  gran  fama. 

PiASPI.  Di  Bergamo,  ascritta  nel  1G62.  Esiste. 

RAV.VGNIN.  Di  Treviso.  Ascritta  nel  1G57.  Estinta. 

REDETTI.  Di  Rovigo,  assunti  nel  1G98.  Antonio  fu  vescovo  di  Bergamo.  Esiste. 

REMER.  Dalmati  di  origine.  Assunti  nel  i38i,  sebbene  fino  dal  1092  fossero  degli 
annuali  consigli.  Paolo  Renier  fu  doge.  Tre  procuratori.  Esiste. 

REZZONTCO.  Di  nobiltà  antica  germanica.  Ascritta  nel  1G87.  Uscì  da  questa  casa  Carlo, 
che  ascese  al  soglio  pontificio  col  nome  di  Clemente  XIll.  Ebbe  due  procuratori 
e tre  cardinali,  fra  quali  il  papa.  Estiìita. 


-Cjo  kh  •<>€=>• 


RIVA  (DA).  Da  lesolo.  Tribunizia,  rimasta  del  1297.  Un  procuratore.  Giacomo  fu  va- 
loroso contro  i Turchi.  Esiste. 

RIZZI.  Antica  veneta.  Nobile  nel  1687.  Esiste. 

ROMIERI.  Veneto  antica.  Aggregata  nel  1689.  Esiste. 

ROSSI.  Da  Parma.  Nobile  veneta,  nel  1482.  Gli  antichi  ebbero  celebri  capitani.  Un 
Giangirolamo  Rossi,  patrizio  veneto,  morì  in  Padova  nel  1818.  Estinta. 

ROTA.  Da  Bergamo.  Ascritta  nel  i685.  Estinta. 

RUZZINI.  Da  Costantinopoli.  Tribuni  antichi.  Rimase  al  chiuder  del  maggior  consiglio, 
Carlo  fu  doge.  Due  procuratori,  e valorosi  cittadini  ne  vennero.  Estinta. 

SAGREDO.  Da  Sebenico.  Un  doge,  sette  procuratori,  un  santo  già  vescovo  nell’  Un- 
gheria e martire,  un  grande  storico  in  Giovanni,  e lunga  serie  di  amhasciadori, 
senatori,  rettori  di  città,  ec.  Esiste. 

SANDI.  Da  Feltre  ; patrizia  veneta  nel  i685.  Vittore  fu  storico  chiarissimo.  Esiste. 

S.\.]NGIA1NT0FETTI.  Da  Crema.  Nel  iGAg  ottenne  ingresso  nel  maggior  consiglio. 
Esiste. 

S.llVUDO.  Antichissima  veneta.  Era  detta  Candiana.  Come  Candiana  conta  cinque  dogi. 
Rimase  nel  1297.  procuratori,  e molti  senatori,  e celebri  uomini,  fra’ quali 

Marino  Sanudo  Torsello,  e Marino  Sanudo  figlio  di  Leonardo.  Esiste. 

SAVORGNAN.  Antichissima  del  Friuli.  Nel  1 385  ascritta  alla  veneta  nobiltà.  Un  pro- 
curatore, e molti  valorosissimi  militari.  Esiste. 

SCROFFA.  Vicentina  nobile.  Aggregata  nel  1698  al  veneto  consiglio.  Esiste. 

SEMENZI.  Dalla  ciltadizianza  veneta  originaria  passò  alla  classe  patrizia  nel  i685.  Esiste. 

SEMITECOLO.  Istriana.  Rimasta  nel  1297.  Ha  vari  onorevoli  individui  spezialmente 
nei  reggimenti  di  terra  e di  mare. 

SODERINI.  Da  P'irenze.  Aggregata  nel  iG56.  Genesio  fu  prete  letterato,  e Giannantonio 
viaggiatore  intelligente.  Estinta. 

SORANZO.  Coetanea  alla  repubblica.  Tribunizia;  rimasta  nel  1297.  Un  doge,  sedici 
procuratori,  e numerosi  senatori,  ambasciadori,  generali,  governatori,  magistra- 
ti, ec.  Esiste. 

SP.\T AFORA.  Antica  Messinese.  Aggregata  fino  dal  1409,  sebbene  alcuni  la  facciano  di 
più  antica  aggregazione,  cioè  del  1899. 

SPINEDA.  Da  Trevigi.  Ascritta  nel  1776  per  la  parte  del  1775.  Esiste. 

SPINELLI.  Patavina  antica.  Dalla  cancellaria  ducale  passò  alla  nobiltà  veneta  nel  1718, 
giusta  la  parte  del  1716.  Estinta. 

TIEPOLO.  Riminese.  Delle  più  antiche  veneziane.  Una  parte  ne  rimase  nobile  nel  1297. 
Due  dogi,  e sette  procuratori.  Oscurò  la  fama  di  questa  casa  Boemondo  traditore 
nel  i3io  ; ma  tanti  altri  celebri  uomini  la  tornaroiro  in  piena  luce  in  ogni  dignità 
civile  e militare.  Esiste. 

TODERINI.  Antica  veneta.  Ascritta  solo  nel  1694.  Estinta. 

TRENTO.  Da  Vicenza.  Aggregata  nel  1777  in  forza  della  parte  del  maggior  consiglio 
1785.  Estinta. 

TREVISAN.  Aquilejese.  Alcuni  rimasti  nel  1297,  altri  nel  i38i,  altri  nel  1C89.  Chiaris- 
sima per  illustri  personaggi,  fra’  quali  un  doge  e dieci  procuratori.  Esiste. 

TRON.  Antichissima.  Tribunizia.  Nobile  nel  1297.  Conta  un  doge  e sette  procuratori, 
oltre  a diversi  senatori,  amhasciadori,  ec.  Esiste. 
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VàLARESSO.  Da  Salona.  Rimasta  nel  1297.  Ne  uscirono  due  procuratori,  e vari  illu- 
stri nella  toga  e nelle  lettere.  Zaccaria  seniore  e Zaccaria  juniore,  savio  di  terra- 
ferma, si  distinsero.  Esiste. 

VALIER.  Patavina  antica.  Tribunizia.  Nel  1297  patrizia.  Diede  alla  patria  due  dogi, 
due  cardinali,  fra’  quali  letteratissimo  Agostino.  Esiste. 

V.ALMARANA.  Da  Vicenza,  aggregata  nel  i658.  Ebbe  governatori  di  città  riputatis- 
simi.  Esiste. 

VANAXEL.  Dalla  Fiandra.  Ascritta  al  veneto  patriziato  nel  i665.  Esiste. 

VEXDRA5IIX.  Da  Aquileja  e dal  Friuli.  Ascritta  nel  i38i.  Un  doge  e tre  procuratori  ; 
un  patriarca  di  Venezia,  e molli  distinti  uomini.  Esiste. 

VENTER.  Delle  più  anticbe  nostre.  Tribunizia.  Rimasta  nel  1297.  Tre  dogi,  ventuno 
procuratori,  e molti  e molti  ambasciadori,  senatori,  ec.  Esiste. 

VERONESE.  Da  Chioggia.  Nel  1704  assunta  al  maggior  consiglio.  Sante  fu  vescovo  di 
Padova  e cardinale  scrittore.  Esiste. 

VITTURI.  Da  Aitino.  Nel  1297  rimasta  nobile  del  maggior  consiglio.  Ebbe  due  procu- 
ratori e parecchi  illustri  nella  milizia  e nelle  cariche  senatorie,  ec.  Esiste. 

■\VID5IANN'.  Dalla  Carintia.  Fatta  del  veneto  consiglio  nel  1646.  Cristoforo  fu  cardinale. 
Esiste. 

ZACCO.  Di  Padova.  Ascritta  nel  i653.  Esiste. 

Z.VGUPiI.  Albanese.  Cittadina  veneta,  indi  patrizia  creata  nel  1646.  Pietro  letterato,  e 
Marco  vescovo,  sono  de’  recenti  della  casa.  Estinta. 

ZAMBELLI.  Patavina  ; fatta  del  veneto  consiglio  nel  1G48.  Estinta. 

ZANE.  Antichissima  veneta.  Dicono  che  fosse  un  ramo  degli  Ziani.  Rima.se  nel  1297. 
Ebbe  cinque  procuratori,  e vari  distinti,  fra’  quali  Jacopo  poeta  del  secolo  XVI. 
Estinta. 

ZENO.  Delle  antichissime  tribunizie,  rimasta  nel  1297.  Un  doge,  tredici  procuratori, 
un  cardinale  ; Carlo  Zeno  guerriero  ; Nicolò,  Antonio  e Catterino  viaggiatori  assai 
noti,  e molti  altri  in  ogni  classe  distinti.  Esiste. 

ZENOBIO.  Veronese.  Aggregata  nel  1646.  Estinta. 

ZINO.  Da  Bergamo.  Ascritta  nel  1718.  Estinta. 

ZOLIO.  Da  Bergamo.  Assunta  nel  i656.  Esiste. 

ZORZI.  De’  veneti  più  rimoti,  rimasta  nel  1297.  Un  doge,  undici  procuratori,  un  car- 
dinale, molti  chiari  personaggi  per  ambascierie,  per  arte  militare,  ec.  Oggi  vive 
Pierantonio  lodato  scrittore.  Esiste. 

ZUSTINIAN.  Dicono  da  Roma.  Rimase  nel  1297.  Chiarissima  famiglia  per  un  doge,  per 
ventisette  procuratori,  per  lungo  elenco  di  ambasciadori,  generali,  senatori,  go- 
vernatori di  città  e provincie,  militari,  letterati,  ec.  Esiste. 

ZUSTO.  Da  Padova.  Tribunizia.  Rimasta  nel  i 297.  Giovanni  fu  nello  scorso  secolo 
governatore  di  nave,  senatore  e del  consiglio  de’  dieci.  Estinta. 
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DELLE  MAGISTRATURE  VENETE. 


iVbbiamo  in  questa  opera  dato  luogo  alle  Magistrature  Venete  per  molte  ragioni. 
E certo  che  non  potrassi  mai  intendere  una  lingua  qualunque,  se  prima  non  si  appren- 
dono le  parole  di  cui  si  compone.  E poiché  le  parole  altro  non  sono  che  i segni  pei  quali 
si  manifestano  le  idee,  queste  necessariamente  riesciranno  oscure,  se  ignoriamo  il  valore 
de’  simboli  che  le  rappresentano.  Che  frutto  potrebbe  lo  studioso  ritrarre,  per  esempio, 
dalla  geografia,  se  de’ suoi  termini  ignaro,  non  sa  distinguere  il  significato  d’  un  nome 
da  quello  dell’ altro,  e dà  ad  un  monte  quello  eh’  è proprio  di  un  castello?  E come 
senza  avere  sott’ocebio  la  carta  geografica  conoscere  la  posizione  dei  luoghi,  il  corso  dei 
fiumi,  i confini  dei  paesi?  In  simile  guisa  senza  lo  studio  delle  magistrature  crediamo 
impossibile  acquistare  cognizioni  esatte  delle  venete  cose.  Questa  verità  ci  pose  dinanzi 
agli  occhi  il  dovere  di  usare  tutta  la  possibile  diligenza  per  fare  che  questo  scritto,  se 
non  può  per  l’arduo  argomento  essere  dilettevole,  sia  almeno  vantaggioso  ai  forestieri, 
che  delle  magistrature  del  governo  repubblicano  non  fossero  bene  informati.  Che  se 
fra  gli  stessi  Veneziani  pochi  sono  che  presentemente  conoscano  il  significato  dei  nomi 
di  alcuni  uffizi,  come  di  cattwer,  piovego,  messeteria,  cazude,  ternaria,  ec.,  che  dire 
dovremmo  degli  stranieri  ? 

I nomi  Consiglio.  Collegio,  Senato,  Inquisitore,  ec.,  sono  appieno  conosciuti  da 
tutti  i popoli  civili,  ma  non  da  tutti  si  sanno  le  attribuzioni  di  cui  erano  questi  consessi 
forniti.  Per  il  che  colla  scorta  di  dotti  scrittori,  e delle  carte  de’  pubblici  archivi,  abbiamo 
compilato  un  lavoro,  che  in  sé  medesimo  puossi  giudicare  di  poco  conto,  ma  si  rende 
importantissimo  qualora  si  consideri,  che  non  solo  tende  a mettere  in  piena  luce  la  storia 
civile  e politica  di  Venezia,  ma  altresì  a dare  lume  al  discorso  degli  archivi  stessi,  per 
r intelligenza  dei  quali  è tanto  necessario  lo  studio  delle  magistrature,  quaiit’  è quello 
dell  atlante  pella  geografia.  Ed  alfinchè  a questo  divisamento  chiaramente  corrisponda 
l’ordine  della  composizione,  nè  sembri  che  il  leggitore  venga  introdotto  in  un  labirinto 
di  folta  boscaglia,  da  cui  confuso  ed  imbarazzato  non  trovi  modo  all’  uscita,  abbiamo 
separato  cosa  da  cosa,  dividendo  i membri  componenti  il  corpo  della  repubblica  in  otto 
articoli,  e le  magistrature  in  XII  classi,  sottoponendo  a ciascuna  i magistrati  che  tratta- 
vano la  materia  accennata  nelle  classi  medesime.  Ma  poiché  nel  veneto  governo  molte 
magistrature  erano  incaricate  di  varie  faccende  eterogenee  cd  a più  classi  appartenenti. 
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per  non  volere  ripeterle  a scapito  dell’  unità  dell’  argomento,  abbiamo  di  quando  in 
quando  aggiunte  brevissime  note,  o semplicemente  ripetuto  e citato  il  nome  della  magi- 
stratura, per  far  conoscere,  che  avea  qualche  attribuzione  anche  in  quella,  mentre  con 
un  /^.  (Veggasi)  si  manda  il  lettore  alla  classe  in  cui  in  modo  particolare  si  scrisse 
della  magistratura  medesima. 

Dal  fin  qui  detto  è facile  comprendere,  non  essere  nostro  scopo  fare  parola  dello 
spirito  del  governo  veneziano  e delle  sue  magistrature,  dei  suoi  difetti  e delle  sue  virtù, 
come  fecero  nel  lungo  corso  della  repubblica  molti  scrittori,  e in  tempi  a noi  più  vicini 
il  Darù,  ed  il  critico  di  lui  nobile  Domenico  Tiepolo,  ma  semplicemente  oS'erire 
un’idea  storica  de’  magistrati,  che  giovi  in  qualche  modo  ad  illustrare  la  storia  civile  e 
politica,  e gli  archivi  di  Venezia. 

Sarebbe  stato  desiderabile  uno  scritto  più  ampio  "che  questo  non  è,  per  mettere  in 
chiara  luce  un  argomento,  che  fu  a tante  variazioni  ed  a tante  controversie  soggetto  ; 
ma  riesce  impossibile  trovar  luogo  a polemiche  in  un  libro,  che  non  ha  per  iscopo  di 
ragionare,  ma  d’ indicare,  entro  limiti  prescritti,  le  magistrature  delle  quali  era  com- 
posto il  governo  di  Venezia,  senza  curarsi  come  operasse,  o si  potesse  conservare  per 
tanti  secoli  (i). 


CORPO  DELLA  REPUBBLICA. 


DOGE.  — Fornito  di  cospicua  grandezza,  di  dignità  reale  e di  esteriori  onorificenze, 
nelle  funzioni,  nel  vestito,  nel  corteggio  godeva  il  privilegio  di  eleggere  il  primicerio 
e i canonici  di  san  Marco.  Tutti  gli  editti,  dispacci,  lettere,  ec.,  che  la  repubblica  o 
scrivesse,  o ricevesse,  portavano  il  serenissimo  nome  di  lui.  Tal  era  il  capo  della  repub- 
blica, il  presidente  a tutti  i supremi  consigli,  cioè  al  maggior  consiglio,  al  senato,  ai  dieci, 
alla  signoria,  ma  nello  Stato  non  avea  potere. 

MAGGIOR  CONSIGLIO. — Era  il  fondamento,  il  sovrano,  il  padrone  della  repubblica, 
e dopo  la  nota  sua  riforma  del  1297,  non  fu  se  non  composto  di  soli  patrizi.  Doveano 
questi  essere  frutti  di  legittime  nozze  e di  nobili  genitori,  provati  tali  presso  Tavvogaria, 
ed  inscritti  nel  libro  d’oro  instiluito  nel  iSig.  11  doge,  col  stio  consiglio  minore,  pre- 
siedeva e proponeva  1’  elezione  di  molti  de’  magistrali,  che  dentro  e fuori  di  Venezia 
teneano  ragione  di  possanza  pubblica.  Non  poteva  avere  ingresso  nel  niaggior  consiglio 
chi  non  era  giunto  all’  età  di  anni  25,  o non  avea  cavato  il  bollettino  nell’  avvogaria 
per  aver  compiuto  questa  età,  o estratti  alla  harbarella^  cioè  nel  giorno  di  santa  Barbara 
ai  4 dicembre,  prima  di  questa  età,  cavando  la  baia  ( palla  ) d’ oro.  I soli  benemeriti 
della  patria  furono  talvolta  eccettuati  da  queste  leggi.  Privi  come  siamo  di  autentici 
documenti,  il  voler  trarre  in  luce  l’origine  di  questo  consesso  supremo,  sarebbe  studio 
incerto  e pei’duto.  Dalle  antiche  memorie  si  può  solamente  raccogliere,  che  il  maggior 
consiglio  non  ebbe  forma  regolare  che  nel  1 1 72.  Da  lui  dipendevano  tutte  le  magistrature 
ed  uffici,  e le  sue  leggi  erano  venerande. 


(t)  Quantunque  siasi  altrove  parlato  del  doge,  del  consiglio  dei  diecie  degl’inquisitori  di 
Stato,  s’  è creduto  di  doverne  qui  riparlare,  perchè  non  restasse  incompiuto  il  prospetto  delle 
venete  magistrature  ; tanto  più  che  qui  se  ne  tratta  succintamente,  e senza  quelle  considera- 
zioni che  altrove  sonosi  fatte. 
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SENATO  o CONSIGLIO  DEI  PREGADI.  — Uno  dei  corpi  principali  e più  impor- 
tanti della  repubblica.  Lo  componevano  i nobili  più  assennati  e degni  di  stima.  Portava 
il  nome  di  pregadi  ( pregati  ),  poiché  è fama  che  negli  antichi  tempi  non  essendo  pella 
adunanza  del  consiglio  stabiliti  nè  giorni,  nè  qualità  e numero  determinato  di  cittadini, 
a piacere  del  doge  venivano  pregati  ad  intervenire,  solamente  quelli  che  riputava  i più 
atti  agli  affari.  Ma  nel  secolo  XllI,  scemata  1’  autorità  ducale,  e meglio  ordinato  questo 
consesso,  ad  imitazione  dei  Romani,  prese  il  titolo  di  senato^  senza  togliere  quello  di 
pregadi^  che  fu  in  ogni  tempo  conservato.  Per  decreto  del  maggior  consìglio  nel  i22f) 
si  compose  di  6o  nobili,  e di  altri  6o  della  giunta  nel  i435.  Di  molti  altri  membri  s’ac- 
crebbe nel  correre  de’secoli,  in  guisa  che  numeravansi  circa  3oo,  de’quali,  meno  53,  tutti 
davano  voto  deliberativo.  Venivano  eletti  annualmente  dal  maggior  consiglio  e scelti 
dalle  più  cospicue  magistrature,  o confermati  i vecchi,  o a questi  altri  di  nuovo  sostituiti. 
Restò  così  il  senato  in  ogni  tempo  permanente.  Grande,  ma  varia  fu  la  sua  autorità. 
Nella  civile  polizia  aveva  somma  influenza  ; i suoi  decreti  erano  leggi  della  repubblica, 
come  quelle  del  maggior  consiglio.  Era  desso  P anima  del  commercio.  A renderlo  flori- 
dissimo nominava  ambasciatori  a’  principi  esteri,  spediva  legni  mercantili,  proteggeva 
con  tutto  l’amore  la  navigazione.  Dava  commissioni  a’ castellani,  a’ consiglieri  delle 
piazze  forti  e mercantili.  Trattava  di  guerra  e di  pace,  di  materie  politiche,  di  pidjbliche 
entrate,  e di  altri  aflàri  della  maggiore  importanza.  Le  sue  deliberazioni  non  potevano 
essere  intromesse  se  non  a sè  medesimo,  ed  i savi  del  collegio,  che  avevano  il  potere  di 
ragunare  il  senato,  non  riferivano  le  cose  che  a lui  solo.  Era  in  somma  1’  aniina  del  gover- 
no. Il  suo  archivio  è preziosissimo. 

CONSIGLIO  DEI  DIECI.  — Dello  spirito  di  questo  tremendo  decemvirato  si  fece 
parola  nella  storia  civile  e politica  di  Venezia.  Diremo  ora  solamente  alcuna  cosa  della 
sua  instituzione,  delle  sue  riforme,  de’  suoi  diritti.  La  celebre  congiura  di  Bajamonte 
Tiepolo,  e la  funesta  guerra  contro  i Ferraresi,  furono  i precipui  motivi  pei  quali  il 
maggior  consiglio  creò  il  corpo  del  dieci  nel  i3io,  e di  cui  fu  al  doge  con  i suoi  con- 
siglieri data  la  presidenza.  Fu  1’  instituzione  del  consesso  confermata  perpetuamente 
nel  i335  col  semplice  titolo  dei  dieci.  Ma  nel  i355,  che  fu  1’ epoca  delia  congiura  di 
Marin  Fallerò,  si  aggiunsero  al  corpo  altri  20  nobili  cittadini  scelti  dal  maggior  consi- 
glio e dal  senato,  ed  allora  fu  chiamato  Consiglio  di  X con  zonta^  la  quale  nel  secolo  XV 
si  restrinse  a soli  quindici  membri,  e nel  secolo  XVI  fu  affatto  abolita. 

Nel  correre  de’  tempi  fu  la  sua  autorità  più  o meno  ampia.  Le  riforme  e correzioni 
fatte  dal  M.  C.  negli  anni  i458,  i582,  1628,  1762,  liberarono  lo  Stato  dal  pericolo  d’una 
oligarchia,  col  segnare  moderate  misure  e giusti  termini  al  suo  potere.  Che  se  preceden- 
temente alla  riforma  del  1628  attendeva  quasi  ad  ogni  ramo  amministrativo,  poscia  le 
sue  attribuzioni  non  si  estesero  se  non  alle  materie  dei  nove  decreti  seguenti,  notati  da 
3Iarco  Ferro  nel  suo  Dizionario  del  diritto  comune  e veneto,  tt  Primieramente  fu  stabilito 
che  il  consiglio  dei  dieci  rivocare  non  possa  le  leggi  del  maggior  consiglio,  nè  far  dichia- 
razioni o ampliazioni  nelle  materie  ad  esso  non  applicate,  e furono  esclusi  dal  medesimo 
consesso  i congiunti  strettamente  di  sangue,  e quelli  della  famiglia  del  doge  vivente, 
non  che  dal  carico  di  consiglieri,  che  si  cacciassero  coi  figliuoli  del  doge  medesimo.  — • 
11  secondo  decreto  ristrinse  le  grazie  anche  dei  salvocondotti,  ad  eccezione  dei  casi  di 
Stato,  come  gravi  e secreti,  egualmente  che  di  quelli  atroci  per  iscoprirne  i rei,  rimet- 
tendo il  di  più  al  senato.  11  terzo  decreto  limitò  le  grazie  per  la  liberazione  dei  banditi 
e dei  relegati.  Col  quarto  si  stabilì,  che  tutto  1’ appartenente  alla  giustizia  distributiva 
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sia  in  potere  del  solo  M.  C.,  quando  però  non  vi  sia  criminalità  annessa,  e perciò  col 
quinto  decreto  allo  stesso  consiglio  dei  dieci,  furono  confermati  i casi  gravi  criminali, 
nei  quali  intervengono  patrizi  Difensori  od  offesi,  lasciando  però  facoltà  allo  stesso,  di 
rimettere  al  magistrati,  e reggenze  competenti,  i casi  minori;  e quindi  fu  stabilito  che 
nelle  occorrenze  privatamente  civili,  li  capi  del  consiglio  dei  dieci,  ingerire  non  sgabbiano 
in  alcun  modo.  Fu  tolta  a lui  col  sesto  e settimo  decreto  la  elezione  dei  quattro  esecutori 
alla  bestemmia,  e devoluta  al  senato.  11  decreto  ottavo  rinnovò  al  consiglio  la  raccoman- 
dazione dei  monasteri  di  uomini  e di  donne  sì  in  Venezia,  che  nel  dogado  ; rafìermò  la 
elezione  del  magistrato  sopra  i monasteri,  di  cui  1’  ubbidienza  sia  parimente  promiscua 
verso  i due  consigli,  con  che  si  comunicò  ad  ambedue  porzione  di  quella  giurisdizione 
che  era  privativa  del  solo  consiglio  dei  dieci.  Il  nono  ed  ultimo  decreto,  determinò  espres- 
samente le  materie  competenti  a questo  consesso.  Eccone  i capi  principali.  Tosto  che 
furono  accettati  dal  M.  C.i  suddetti  decreti  con  altri  quattro,  fu  stabilito,  che  la  elezione 
de’ segretari  dei  dieci  spettare  dovesse  al  senato;  che  le  violenze  ed  ingiurie  fatte  nelle 
gondole,  ed  altre  barche  nei  canali  della  città  e delle  lagune,  sieno  soggette  alla  giuris- 
dizione dei  dieci  ; cosi  pure  le  maschere  ed  i teatri  : finalmente,  si  accordò  allo  stesso  la 
])residenza  ad  alcuni  boschi  dello  Stato.  Così  terminò  la  riforma.  Con  la  legge  del  1762 
si  ordinò  che  non  si  potesse  erigere  in  Venezia  nuove  scuole  pie,  sulfragi,  confraternite 
senza  la  facoltà  data  dai  dieci,  eccettuate  le  fraglie  delle  arti  e mestieri  della  città,  che 
dipendevano  dal  senato.  Ecco  come  l’aristocrazia  sapeva  contenere  ciascuno  nel  proprio 
dovere. 

I>’QUISITOUI  DI  STATO.  — Erano  tre  nobili  dei  quali  due  scelti  dai  decemviri  ed 
uno  dalla  signoria.  Questo  tribunale  instiluito,  come  credesi,  nel  secolo  XV,  dichiarossi 
permanente  coi  decreti  del  iSSg,  20  settembre,  e i583,  19  aprile.  Le  ispezioni  di  que- 
sto aveano  ])er  fine  di  sopravvegghiare  coloro  che  erano  rei  di  Stato,  o propagatori  di 
jiuliblici  secreti.  Si  procedeva  neU’esame  e nel  processo  rapidamente,  quando  si  trattava 
della  salvezza  e tranquillità  del  dominio.  11  voto  concorde  dei  tre  era  sentenza,  che  pub- 
blicavasi  nel  M.  C.  In  tal  guisa,  gl’inquisitori  e capi  dei  dieci  si  considerarono  e furono 
veramente  in  ogni  tempo  il  più  forte  sostegno  della  pubblica  libertà,  dell’  osservanza 
delle  leggi,  della  disciplina  dei  nobili,  il  presidio  dei  dieci,  da  cui  derivava  il  potere. 

1 decreti  del  M.  C.  1628,  17G2  corressero  quegli  abusi,  che  si  riputavano  introdotti, 
essendo  che  non  evvi  istituzione  umana,  che  nel  lungo  corso  de’  tempi  non  si  allontani 
dall’  otiimo  divisamento  per  cui  venne  creata. 

QUARANTIA.  — Si  chiamarono  con  questo  nome  i tre  consigli  o tribunali  supremi 
che  giudicavano  le  cause  criminali  e civili,  cioè  il  consiglio  di  XL  al  criminale,  di  XL 
cicli  vecchio,  e di  XL  civil  nuovo,  ed  era  composto  ciascuno  di  40  giudici.  11  primo  era 
antichissimo,  e 1’  origine  è perduta  fra  F oscurità  del  tempi.  Cert’  è che  nel  secolo  XIII 
era  giudice  assoluto  delle  sentenze  fatte  dai  magistrati  delle  città,  del  dogado.  della  Dal- 
mazia e degli  altri  Stati  di  mare.  Era  allora  una  delle  sue  prerogative  approvare  i membri 
che  doveano  conqiorre  i pregadi  ed  il  maggior  consiglio,  e non  aveva  se  non  esso  la 
facoltà  di  concedere,  dopo  la  riforma  del  maggior  consiglio  sotto  il  dogado  di  Pietro 
Gradenigo,  il  privilegio  a coloro  che  amassero  di  essere  membri  del  medesimo.  Aveva 
ancora  gran  parte  negli  affari  della  polizia  dello  Stato.  La  camera,  dove  co’  suoi  capi  o 
tu’esidenza  ailunavasi,  veniva  chiamata  (juarantia,  e quivi  davasi  udienza  a’  legati  ed 
ambasciatori  stranieri,  si  ascoltavano  le  preghiere  dei  sudditi,  si  leggevano  le  lettere,  in 
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somma  si  deliberavano  le  cose,  che  dopo  vennero  affidale  al  pien  collegio,  alla  consulla 
dei  savi,  al  senato,  e poi  si  rassegnavano  al  maggior  consiglio.  Spettavano  poi  ai  XL  le 
imposte  sopra  gliaveri  dei  sudditi,  il  governo  della  zecca,  i giudizii  civili  e criminali,  ed 
eccetto  che  il  commercio,  le  cose  tutte,  sulle  quali  appoggiasi  la  civil  società.  Meml)ri 
dello  stesso,  nel  12G2,  non  potevano  essere  se  non  i consiglieri,  i giudici  del  proprio, 
del  petizione  e gli  avi’ogadori  del  comune,  eh’ erano  i cittadini  più  chiari  per  maturità 
di  pensare. 

Questo  consesso  cambiò  forma  nell’epoca  dell’instituzione  del  senato,  di  cui  divenne 
parte  essenziale,  in  guisa  che  fu  detto  unum  corpus  et  unum  consilium,  e si  decretarono 
pene  a quelli  fra  i XL  che  non  intervenissero  in  senato.  Nel  principio  del  XV  secolo, 
venne  creata  la  quarantia  cicile,  ma  restò  nell  antecedente  l’autorità  di  giudicare  sovra- 
namente le  cose  criminali  e non  riserbate  al  consiglio  dei  X,  e perciò  da  quest’  epoca 
venne  detta  quarantia  criminale  o consiglio  dei  XL  al  criminale. 

Nel  1492  il  ùl.  C.,  considerando,  che  coll’ aumentarsi  del  dominio  aumentavansi 
ancora  fra  i sudditi  le  controversie,  creò  a tal  uopo  un  nuovo  corpo  di  XL  giudici,  a 
cui  diede  il  nome  di  quarantia  cidi  nuoca,  e la  precedente  prese  il  titolo  di  quarantia 
cidi  vecchia.  Alla  nuova  apparteneva  la  giudicatura  dei  latti  di  terraferma  col  mezzo 
degli  auditori  nuovi,  ed  alla  vecchia,  quelli  della  città  e dogado  col  mezzo  degli  auditori 
vecchi.  Restò  poi  abolito  il  collegio  delle  appellazioni  e delle  biaile. 

A questi  due  trilmnali,  nel  correre  del  tempo,  vennero  aggiunti  in  soccorso  i due  col- 
legi dei  XXV  e dei  XV. 

CONSIGLIO  MINORE  o SIGNORI.V.  — 11  potere  arbitrario  e 1’ autorità  quasi  indi- 
pendente  dei  dogi,  e insieme  lo  spirito  della  libertà  dell’antico  popolo  veneziano,  diedero 
origine,  nel  io32,  alla  instituzione  di  questo  corpo,  ch’era  il  più  forte  fondamento  della 
aristocrazia.  A questo  scopo,  dai  sci  sestieri  di  Venezia  vennero  scelti  due,  poi  quattro 
e finalmente  sei  dei  più  saggi  cittadini  dell’età  non  minore  di  anni  25  compiuti,  a’ quali 
si  diede  il  titolo  di  consiglieri.  Non  potevano  essere  eletti  se  fossero  stali  parenti  del  doge, 
o se  per  sei  mesi  non  avessero  abitato  nel  sestiere  da  cui  venivano  scelti.  Ai  sei  consiglieri 
si  aggiunsero,  nel  secolo  Xlll,  i Ire  capi  del  XL  al  criminale,  in  guisa  che  il  doge,  i sei 
consiglieri  ed  i tre  cajii  formavano  il  collegio  minore,  detto  anche  serenissima  signoria. 
Il  fine  dell’  instituzione  fu  di  consigliare  il  principe  in  ogni  cosa,  e di  assisterlo  nella 
esecuzione  delle  sentenze  a lui  affidate.  Po  levasi  il  doge  coi  consiglieri  assomigliare  a 
signore,  che  sebbene  fra  i magistrali  dividale  faccende  dello  Stalo,  tuttavia  anch’egli  nel 
trattare  di  quelle  vuole  intervenire. 

Apparteneva  a questo  consiglio  accettare  le  suppliche  che  contenevano  cose  civili,  e 
troncare  le  controversie  del  basso  ministero  insorte  o per  avidità,  o per  àmbito  di  supe- 
riorità. Avea  il  diritto  di  poner  parti,  ossia  proporre  nuove  leggi  nel  consesso  della 
repubblica.  Nè  domande,  nè  suppliche  si  accettavano  nel  M.  C.,  se  prima  a pluralità  di 
voli  non  fossero  state  accettate  dal  minor  consiglio.  lmj)oneva  pene  ai  giudici  ed  officiali 
negligenti,  e nella  prima  settimana  di  otlohre  di  ogni  anno  doveva  alla  lettera  leggere  al 
principe  la  promissione  ducale.  I consiglieri,  trovando  nel  doge  qualche  difetto  o man- 
canza, potevano  secre t amen t e ammoniiio.  Ordinavano  l’elezione  delle  cariche,  consultavano 
gli  affari  da  proporre  al  ÒI.  C.,  e doveano  dimorare  due  giorni  jicr  settimana  in  jtalazzo, 
registrando  in  nn  quaderno  i consulti  si  delle  publiliche  che  delle  private  cose.  Lra 
geloso  l uffizio  dei  consiglieri  in  guisa,  che  senza  l’assenso  del  doge  non  potevano,  neppur 
per  un  giorno,  star  lontani  dalla  dominante.  Non  era  a loro  lecito  vagar  per  la  città,  nè 
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far  parte  dei  ridotti  dei  nobili. Non  doveano  appartenere  ad  altro  uffizio, nè  a magistratura. 
Senza  assenso  del  senato  non  potevano  disporre  del  pubblico  patrimonio,  nè  rispondere 
agli  aml)asciatori  o nunzi  delle  città  suddite,  nè  distribuire  cariche,  nè  uffizi  in  città,  nè 
fuori,  nè  interpretare  le  leggi  del  M.  C.  Quando  quattro  consiglieri  non  erano  della 
medesima  opinione,  la  decisione  deiraffare  veniva  rassegnata  al  pien  collegio,  o al  senato, 
o al  M.  C.  Non  potendo  essi  giudicare  per  motivi  legali,  sostituivansi  dei  capi  di  XL  al 
criminale,  degli  avvogadori  del  comune  e degli  auditori  delle  sentenze,  ec. 

Quantunque  i consiglieri  fossero  d’eguale  podestà,  tuttavia,  per  la  qualità  degli  uffizi 
die  esercitavano,  i sei  dei  sestieri  si  dicevano  superiori,  ed  i tre  capi  dei  quaranta, 
inferiori. 

COLLEGIO  de’  savi.  — Il  collegio  comprendeva  i savi  grandi,  o del  consiglio 
dei  pregadi,  i savi  di  terraferma  ed  i savi  agli  ordini  ; sei  erano  i primi,  e cinque  per 
ciascuno  gli  altri.  Questi  i6  nobili  cittadini  venivano  scelti  da  qualunque  magistratura, 
eccettocbè  da  quelle  dei  procuratori  di  san  Marco,  degli  avvogadori,  degli  auditori,  dei 
provveditori  alle  biade,  cbe  si  rispettavano  per  l’importanza  dei  loro  carichi,  e poi  veni- 
vano eletti  in  senato.  In  tal  modo  nel  i43o  si  formò  il  collegio  ordinario  e permanente, 
e si  vantaggioso  al  veneziano  governo.  Dicevansi  savi,  perchè  volgarmente  credevasi,  che 
fossero  a preferenza  degli  altri  forniti  di  maggiore  sapienza.  I savii  agli  ordini,  cb’ erano 
giovani  cittadini  e cominciavano  da  questa  carica  la  carriera  politica,  aveano  cura  di  far 
eseguire  gli  ordini  stessi,  ed  attendevano  alle  cose  marittime  dell’arsenale,  dei  navigli, 
delle  mercanzie  e mercanti  sopra  leisole  di  Candia,  Corfù,  Dalmazia,  Albania,  Romania 
ed  altri  luoghi  di  mare,  e riferivano  queste  materie  al  senato,  e perciò  erano  anco  chia- 
mali ordine  delle  naoio  suoi  di  mare.  Intervenivano  al  senato,  ma  non  aveano  suffragio 
deliberativo.  I sa^ni  di  terraferma  attendevano  alle  faccende  di  guerra  e di  pace  appar- 
tenenti al  dominio  terrestre.  Questi  savi  aveano  cinque  uffizi  detti: 

1. °  Savio  alla  scrittura,  o ministro  di  guerra. 

2. ®  Savio  alle  ordinanze,  o ai  ruoli  militari  di  villici  per  riserva. 

3. ”  Savio  cassiere,  o ministro  delle  finanze. 

4. ®  Savio  ai  da  mo,  cioè  alle  deliberazioni  cbe  si  doveano  sollecitamente  spedire. 

5. ®  Savio  ai  cerimoniali,  avente  l’uffizio  di  ricevere  i principi  e ministri  stranieri. 

1 savi  grandio  del  consiglio  del  senato,  cbe  sovra  gli  altri  godevano  di  riputazione, 
procuravano  gli  uni  e gli  altri  uffizi  si  nella  città  di  Venezia,  cbe  nelle  provincie. 

L’uffizio,  in  una  parola,  di  questi  savi,  era  quello  di  proconsultori  della  repubblica. 
11  decreto  dei  pregadi  del  'i!\l\o,  dichiara  cbe  doveano  trattare  de  omnibus  et  singulis  e 
riferire  a lui.  Potevano  talvolta  sospendere  le  deliberazioni  del  senato,  ma  col  dovere 
di  dichiarare  le  ragioni  nella  prossima  adunanza  dello  stesso.  Era  ai  savi  proibito  aver 
comunicazione  con  ministri  stranieri  sotto  pene  severe,  ed  introdurre  senza  licenza  della 
signoria  persone  in  collegio.  Ecco  il  perchè  le  suppliche  delle  persone  private,  o delle 
comunità,  si  drizzavano  alla  signoria  e non  al  corpo  dei  savi.  Questi  ancora  dovevano 
tener  secreti  gli  afiàri  di  tutto  il  dominio,  ed  avevano  l’ incombenza  di  spedire  lettere, 
ducali  e decreti  del  senato. 

PIEN  COLLEGIO. — Furono  ventisei  le  persone  componenti  questo  illustre  consesso, 
cioè  i sedici  savi  del  collegio  ed  i dicci  membri  della  signoria.  Ignota  è l’epoca  della  unio- 
ne di  questi  due  corpi  in  un  solo.  Ampie  erano  le  sue  giurisdizioni.  Diremo  le  prineipali. 
Fu  uffizio  di  lui  conoscere  e maturare  gli  affari  prima  di  presentarli  ai  pregadi,  decidere 
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quelle  materie,  che  venivano  dal  senato  a lui  delegate.  Dare  udienza  agli  ambasciatori 
stranieri,  ai  nunzi  delle  città  dello  Stato,  ed  anche  ai  privali.  Accoglieva  i rettori  patrizi 
ritornati  alla  città,  i vescovi,  i prelati,  i preposti  ecclesiastici,  sì  secolari  che  regolari  desti- 
nati a visitar  monasteri  od  altre  chiese.  Nominava  cittadini  non  nobili  alle  cariche  maggiori 
militari  nel  dominio;  in  fine,  qualunque  grazia  o privilegio  domandato  al  principe  era 
presentato  al  pien  collegio  prima  che  fosse  dal  senato  conceduto.  Avea  diritto  anche  in 
materie  economiche,  giudiziali,  ecclesiastiche.  Deliberava  i dazi  e le  gabelle  dello  Stato, 
e li  faceva  custodire  da  offiziali  da  lui  nominati.  Decideva  le  questioni  intorno  i privilegi 
dati  dalla  repubblica  alle  città,  eccetto  che  quelli  di  prima  dedizione,  che  appartenevano  al 
consiglio  dei  dieci.  Scioglieva  le  questioni  che  insorgevano  sopra  i dazi  con  gli  appaltatori, 
e quelle  col  pubbbco  erario  ; e finalmente,  fra  le  sue  cure  più  gelose  doveva  vedere  le 
carte  portate  da  luoghi  stranieri,  che  trattavano  di  persone  e cose  di  chiesa. 

Il  collegio  ragunavasi  ogni  giorno;  nè  tale  consideravasi  se  non  era  composto  almeno 
di  quattro  consiglieri,  due  capi  dei  XL,  tre  savi  del  consiglio  e tre  di  terraferma.  I 
membri  duravano  in  carica  sei  mesi. 


MAGISTRATURE  ED  UFFIZI. 

CLASSE  I.  — CULTO. 


ESECUTORI  CONTRO  LA.  BESTEMMIA.  — Magistrato  instituito  nel  i537.  Era 
composto  di  tre  cittadini  eletti  dal  senato,  e le  sue  sentenze  appellavansi  al  consiglio  dei 
dieci.  A lui  spettava  frenare  e punire  i bestemmiatori,  i profanatori  dei  luoghi  sacri,  i 
defloratori  delle  vergini  sedotte  con  promesse  di  matrimonio,  le  femmine  di  mal  aliare, 
e gli  offensori  dei  nobili.  Era  ancora  suo  attributo  vegliare  la  stampa  dei  libri,  la  disci- 
plina, la  quiete  della  città,  tener  nota  dei  forestieri  che  giungevano  in  Venezia,  e degli 
ebrei,  e delle  scommesse  delle  elezioni  che  si  facevano  nel  M.  C.,  l’elezione  dei  due  capi 
di  contrada  nella  dominante,  che  ancora  è in  uso,  il  delitto  di  turpe  commercio  d’  un 
cristiano  con  un’ebrea,  i matrimoni  dei  greci  coi  latini,  e finalmente  le  sceniche  rappre- 
sentazioni, perchè  non  entrassero  fatti  di  sacra  storia  e cose  contrarie  alla  religione  ed 
ai  costumi. 

SAVI  all’eresia.  — Erano  tre  savi  che  intervenivano  all’  offizio  della  s.  inqui- 
sizione di  Venezia,  composto  del  nunzio  apostolico,  del  patriarca,  del  padre  inquisitore 
domenicano  per  impedire  l’eresia  e punirne  i colpevoli.  Ecco  come  la  repubblica  combi- 
nava mirabilmente  i diritti  sovrani  con  quelli  della  Chiesa. 

PROVVEDITORI  ED  AGGIUNTI  SOPRA  I MONASTERI.  — Questo  magistrato 
composto  ili  tre  nobili  scelti  dal  corpo  del  consiglio  dei  dieci,  e nel  corso  de’  tempi  dal 
senato,  avea  l’uffizio  di  provvedere  sì  alle  persone,  che  al  beni  de’  monasteri,  nè  potevasi 
o amministrare,  o disporre  cosa  che  non  fosse  approvata  dalla  detta  magistratura.  Questa 
instituzione,  ch’ebbe  origine  nel  secolo  XVI,  fu  sommamente  lodata  dal  papa  Leone  X. 
Il  senato  avea  1’  autorità  suprema  nelle  cose  civili,  il  consiglio  dei  dieci  nelle  criminali. 


DEPUTATI  ED  AGGIUNTI  AD  PUS  CAUSAS  AL  COLLEGIO  DEI  X SAVI 
SOPRA  LE  DECIME.  — > Aveano  l’ incarico  di  attendere  e sopravvegghiare  alla  incame- 
razione  dei  beni  dei  monasteri  soppressi,  ed  al  modo  di  disporli  nel  termine  di  due  anni 
cominciati  dal  giorno  dell’ acquisto.  Fu  instituito  dal  senato  nel  1766.  Gli  statuti  e le 
regole  della  disciplina  delle  pubbliche  scuole,  che  si  pubblicarono  nel  1774-,  fu  opera  di 
questo  magistrato. 

INQUISITORE  AL  SANTO  UFFIZIO.  — Era  questi  il  p.  inquisitore  ecclesiastico 
domenicano.  ( V.  SAVI  ALL’ERESIA.  ) 

CLASSE  II.  POLIZIA. 

SAVI  ED  ESECUTORI,  E COLLEGIO  ALLE  ACQUE.  ■ — La  cura  delle  acque  spet- 
tava un  tempo  al  consiglio  dei  dieci,  ed  anche  al  senato.  Nel  i5oi  si  creò  un  magistrato  di 
tre  savi  presi  dal  corpo  dei  pregadi,  e nel  i5o5  un  collegio  che  giunse  al  numero  di  75, 
tratti  dalle  più  solenni  magistrature.  Da  questo  erano  esclusi  i nobili  che  non  aveano  beni 

0 poderi  nella  laguna.  Nel  1542  si  elesse  un  pubblico  matematico  ad  informare  a voce  ed 
in  iscritto  i provvedimenti  necessari  della  laguna, dei  liti,  dei  canali,  dei  fossi,  dei  fiumi 
col  mezzo  d’ingegneri,  o periti  pratici,  che  portavano  il  titolo  di  proti  e vice  proti. 
Vegghiava  il  magistrato,  perchè  non  fossero  ridotti  a coltura  i luoghi  boschivi  senza 
licenza,  ed  avea  l’autorità  di  vendere  con  titolo  pubblico  terreni  nelle  alluvioni  del  Po 
e del  Piave,  e di  rilasciare  le  stampe  dette  ili  taglio,  colle  quali  si  accompagnavano  le 
lettere  delle  corti,  e si  spedivano  ai  reggimenti  ; erano  in  line  giudici  delle  differenze  che 
nascevano  tra  gli  Schiavoni  per  le  stazioni  sulla  l’iva,  che  in  Venezia  prese  da  loro  il  nome. 

AGGIUNTO  INQUISITOR  ALLE  ACQUE.' — ^Questo  magistrato,  instituito  nel 
avea  quelle  attribuzioni,  che  già  a[ipartenevano  ai  savi  ed  esecutori  alle  acque,  ed  inoltre 
avea  P incarico  di  esigere  il  cinque  per  cento  sopra  l’eredità  a benefizio  della  laguna. 

AVAVSG.VUIA  DI  COMUN  ED  ARALDICA.  — Gli  avvogadori  hanno  un’origine  anti- 
chissima e precedente  alla  riforma  del  maggior  consiglio  del  1297.  E perchè,  avvocati  e 
giudici  del  fisco  eh’  erano,  custodivano  e difendevano  i diritti  comunali,  ebbero  il  nome 
di  avvogadori  di  comiin, che  si  assomigliavano  ai  tribuni  della  plebenella  romana  repub- 
blica. Giudicavano  sommariamente  delle  ingiurie,  offese,  piccoli  delitti,  e nei  gravi  erano 

1 juibblici  accusatori. 

Vacante  il  dogado,  insieme  coi  signori  di  notte  al  civil  supplivano  per  tutti  i magi- 
strati, ed  ancora  alloraquando  mancava  negli  uffizii  qualche  impiegato.  Era  di  questo 
magistrato  il  trattare  le  contese  insorte  per  testamenti  e per  carte  falsificate.  Le  cose 
criminose  le  sottoponeva  al  tribunale  dei  XL  al  criminale,  e le  suppliche  ed  i privilegi 
alla  signoria,  o al  pien  collegio.  Da  lui  si  dispensavano  le  grazie  concedute  dal  31.  C. 

Gli  avvogadori  attendevano  ancora  alle  cose  appartenenti  all’  araldica,  poiché  presso 
loro  si  facevano  le  prove  della  nobiltà  delle  famiglie  inscritte  nel  libro  d'oro.  Notavansi 
1 figli  nati  da  nobili  matrimoni.  Processavano  le  donne,  a tenore  di  legge,  che  amavano 
maritarsi  con  un  [lalrizio,  e vegghiavano  sulla  prole  della  cittadinanza  originaria,  o nobiltà 
municipale,  considerata  eguale  alla  nobiltà  di  quelli  di  terralerma.  E poiché  nel  correre 
de’ secoli  ebliero  gli  avvogadori  diversi  incarichi,  noverare  ciascuno  sarebbe  difficile 
assai  e contrario  al  nostro  divisamento  che  è quello  della  brevità. 
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Gli  avvogaJori  venivano  scelti  dal  corpo  del  senato,  ed  erano  Ire  ordinariamente,  ma 
si  accrescevano  di  straordinari  a seconda  dell’  importanza  e del  numero  grande  delle 
faccende. 

OFFICI-VLI  .VL  C-VTT.WER.  — Tenne  nominato  cattwer  ( troK'a  avere perchè 
avea  il  diritto  d’ inquirere  dei  pubblici  averi.  Spettava  a questo  magistrato  il  giudicare 
le  controversie  fra  gli  incantatori  dei  publìlici  dazi  ; il  presiedere  ai  piloti  veneti  per  la 
sicurezza  dei  navigli  nei  viaggi  dall’Istria  a Venezia  ; l’inquisizione  delle  usure  degli  Ebrei 
e del  modo  con  cui  doveano  domiciliare  in  Venezia  ; ramministrare  le  cose  e temi  nascosti, 
e r eredità  senza  eredi  appartenenti  al  fìsco;  il  definire  le  sentenze  dei  magistrali,  che 
non  sorpassavano  i dieci  ducali,  ed  alcuni  altri  oggetti  di  polizia.  Presso  questo  magistrato 
si  tacevano  nei  casi  di  naufragio  le  prove  dette  (\\ fortuna,  ed  i denari  si  dividevano  in 
proporzione,  e cosi  i generi  caricati  sopra  la  nave  perduta,  fra  i proprietari  ed  assicura- 
tori, il  che  dicci  asi  avaria. 

Fu  questa  magistratura  instituita  nel  1280  ai  26  giugno,  ed  i giudici  stavano  in  carica 
per  sei  mesi. 

CENSOPiI.  — Il  nome  di  censore  tragge  il  significato  dal  verbo  latino  censere,  cioè 
stimare,  valutare,  e questa  carica  era  a’tempi  de’llomani  importantissima. Nella  repubblica 
veneziana  i censori  vigilavano  sopra  l’àmbito,  ossia  broglio  per  ottenere  le  cariche.  La 
voce  broglio  signifìca  volgarmente  una  vigna,  od  un  orto,  od  un  bosco  chiuso  di  muri. 
Nei  Capitolari  di  Carlo  Magno,  nell’  anno  800,  si  legge  : Lucos  nostros  (juos  brogilos 
vulgus  vocat.  E poiché  anticamente  in  Venezia  nel  luogo  dove  ora  sono  il  tempio  di 
san  Marco,  il  palazzo  ducale,  le  procuralie  nuove,  fino  a san  Moisè  eravi  una  vigna,  con- 
servò l'antico  nome,  dicendosi  metaforicamente  broglio  quei  maneggi,  che  in  questo  sito 
adoperavano  fra  sè  i nobili  per  ottenere  qualche  uffizio.  L’autorità  dei  censori  fu  quasi 
promiscua  a quella  degli  avvogadori.  Erano  a loro  soggetti  i domestici  e gli  artieri,  i 
barcaiuoli,  perchè  esattamente  adempissero  i propri  doveri.  If  arte  vetraria  in  Murano, 
che  un  tempo  era  d'attribuzione  del  consiglio  dei  dieci,  nel  17G2  fu  data  a questa  magi- 
stratura. 

Gli  atti  dei  censori  si  appellavano  ai  capi  del  consiglio  dei  dieci. 

.VGGIL'NTO  INQUISITOR. — Esso  avea  il  carico  di  vegghiarc  l’arte  vetraria  in 
Murano,  materia,  che  era  un  tempo  soggetta,  come  dicemmo,  ai  dieci,  ed  erano  i Vene- 
ziani sì  gelosi,  che  gli  stessi  inquisitori  di  Stato  aveano  somma  cura,  perchè  l’arte  non 
fosse  agli  stranieri  comunicala. 

PROVVEDITORI  VI  FEUDI. — 11  fondamento  di  questo  magistrato,  composto  di  tre 
nobili  scelti  dal  pien  collegio,  si  stabili  nel  i58G.  Spettavano  a questo  tutte  le  materie  feu- 
dali, e l’esecuzione  delle  massime  sovrane,  le  quali  un  tempo  erano  di  diritto  dei  prov- 
veditori sopra  le  camere.  Il  codice  feudale  fu  compilato  e stampato  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica. 


OFFICI.VEI  .VL  FORMEVTO.  — Attendevano  alla  cura  d’oggetti  di  vitluaria. 

GIUSTIZI  V VECCHI  V E NUOV.V  E PROVVEDITORI  SOPR  V L.V  VECCHIA.  — 

Magistratura  instituita  nel  1 172.  cd  avea  il  carico  sopra  le  arti  tutte  di  Venezia,  cd  a lei 
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assoggeltavansi  e misure,  e pesi,  e prezzi,  e quistioni  delle  stesse  arli.  Tre  erano  i magi- 
strati e si  chiamavano  Nel  1266  s’instituirono  altri  tre  giudici,  e questa  magi- 

stratura si  disse  giustizia  nuova,  e 1’  altra  giustizia  vecchia,  ed  amendue  attendevano 
alle  cose  del  pubblico  erario,  dell’  economia  pubblica  di  polizia.  La  vecchia  conservò  le 
antiche  attribuzioni  ; la  nuova  ebbe  cura  delle  taverne  e venditori  di  vino  al  minuto  nei 
magazzini,  e dei  pegni  fatti  nelle  medesime.  Le  cause  minori  di  ducati  5o  portavansi  al 
cattaver,  le  maggiori  agli  auditori  vecchi.  Nel  i565  vennero  dal  senato  scelti  dal  proprio 
corpo  due  provveditori  sopra  la  giustizia  vecchia,  indi  un  terzo,  e si  prescrisse  che  a 
questi  si  appellassero  le  condanne  intorno  alle  arti  ed  al  vitto.  Le  arti  dividevansi  in 
mercanzia,  ed  erano  in  Venezia  26.  Le  manifatture  erano  71,  e fra  queste  si  notavano 
anche  i pittori,  scultori,  chirurghi. 

Le  vittuarie  erano  26.  Tutte  queste  arti,  in  numero  di  ii3,  dipendevano  dalla  de- 
scritta magistratura. 

PROVVEDITORI  E SOPRAPROVVEDITORI  ALLE  LEGNA  E BOSCHI.  — Per 
questo  importante  oggetto  delle  legna  e dei  boschi,  un  tempo  di  attribuzione  dei  dieci, 
e della  giustizia  vecchia,  ebbe  origine,  nel  i532.  Questa  magistratura,  che  poi  fu  intera- 
mente costituita  nel  1677,  nel  qual  anno,  a tre  provveditori  scelti  dal  maggior  consi- 
glio, si  aggiunsero  due  sopraprovveditori  dal  senato,  a’quali  appellavansi  gli  atti  dei  primi. 
Questo  corpo,  e perchè  non  uscissero  dallo  Stato  le  legna,  e perchè  la  città  fosse  in  ogni 
tempo  ben  provveduta,  avea  la  cura  sì  dei  boschi  pubblici  che  dei  privati,  dei  tagli  delle 
piante,  della  divisione  delle  stesse,  e di  tutto  ciò  che  a questa  materia  spettava,  eccettuati 
i roveri  jier  la  costruzione  delle  navi,  che  apparteneva  alla  magistratura  sopra  l’arsenale. 

PROVVEDITORI  SOPRA  OSPITALI  E LUOGHI  PII.  — Questa  magistratura  di  tre 
senatori,  venne  nel  i56i  dal  M.  C.  creata,  per  rivedere  i testamenti  lasciati  a benefizio 
di  questi  instituti,  per  esaminare  gli  ordini  e costituzioni  loro,  come  fossero  trattati  i 
poveri,  dispensatele  rendite,  vegghiate  le  commissarie  lasciate  da  pii  testatori  nel  domi- 
nio, per  fondare,  dotare,  mantenere  ospitali  ed  altre  cose  di  carità.  Giudice  d’appellazione 
era  il  collegio  dei  XX  savi  del  corpo  del  senato.  P atto  il  catastico  nel  1724  di  questi 
luoghi  pii  in  Venezia,  ve  n’ erano  trentatre  senza  contarei  quattro  ospitali  maggiori, 
cioè  della  Pietà  destinato  per  i bambini  esposti  e abbandonati,  dei  ^Mendicanti  pei  poveri 
lebbrosi,  degl’incurabili  per  gl’infermi  d’ambeilue  i sessi,  e degli  orfani  derelitti.  Oltre 
a questi  v’erano  le  case  di  ricovero  per  vecchi  e vecchie,  dei  Catecumeni  per  la  conversione 
degli  ebrei,  del  Soccorso  per  le  donne  di  mala  vita,  delle  Zitelle  a salvezza  delle  pericolanti 
vergini,  e delle  Penitenti  a riforma  dei  costumi.  Tutti  i sopra  nominati  luoghi,  ad  ecce- 
zione d’ alcuni,  erano  di  jus  patronato  dei  dogi. 

PROVVEDITORI  ALLA  P.ACE . — A qiiesti  si  riferivano  le  violenze  leggiere,  le  tenui 
contese  ed  i piccoli  delitti. 

PROVVEDITORI  E SOPRAPROVVEDITORI  ALLE  PO.HPE.  — Era  un  collegio 
composto  di  tre  provveditori  e di  due  sopraprovveditori,  instituito  nel  i5i4,  a porre 
freno  al  lusso  smoderato  ed  alle  spese  eccedenti  de’  sudditi,  degli  uffizi,  magistrature, 
di  gnità,  rappresentanti,  ec.  Le  leggi  sul  lusso  possono  anche  a’  tempi  nostri  servire  di 
modello  per  coloro  che  non  amano  1’  eccidio  delle  proprie  famiglie. 
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PROCURVTORI  DI  S\N  M.VRCO  DI  SOPRA,  ULTRA,  CITRA.  — Dopo  la  dignità 
del  doge,  quella  dei  procuratori  di  san  Marco  era  la  più  eniiiiente,  e teneva  luogo  dopo 
lui.  rìou  veniva  conceduta  se  non  a quei  cittaiiini  che  n’erano  i più  meritevoli  per  Feser- 
cizio  delle  principali  cariche  dello  Stato.  Tre  erano  le  [)rocuralic,  e tre  i soggetti  ordi- 
nariamente per  ciascuna,  ma  furono  anche  di  più  quando,  per  le  circostanze,  fu  il  gover- 
no costretto  a venderle  per  avere  denaro,  ma  sempre  a persone  degnissime  di  ottenerle. 
La  prima  pirocuratia  si  chiamava  di  sopra,  ed  avea  cura  della  chiesa  di  san  Marco  e della 
piazza;  le  altre  de  ultra  e de  citra  amministravano  le  tutele  o cojiimissarie  lasciate  dai 
testatori  di  qua  e di  là  del  canal  grande.  Abitavano  tpiesti  gravi  dignitari  sulla  piazza  di 
san  iMarco,  e da  essi  presero  il  nome  le  procuratie.  Tre  procuratori  assistiti  da  puhiiliche 
guardie  dimoravano  alla  loggia  del  palazzo,  quando  il  maggior  consiglio  era  ragunato. 

Da  questa  dignità  si  eleggevano  anticamente  spesse  volte  i dogi.  Fino  dal  itJSS  con 
diritto  di  suffragi  erano  resi  senatori  perpetui.  Formavano  tre  iilfizi  distinti  per  ammi- 
nistrare le  rendite  della  chiesa  ducale,  e quelle  dei  testatori  lasciate  ad  oggetti  di  jnetà  e 
jier  soccorso  del  popolo,  ed  anco  aveano  la  tutela  dei  pupilli  e dei  inenlecatli. 

Nel  secolo  nono  non  fu  che  un  solo  procuratore  eletto  alla  custodia  del  tempio  di  san 
31arco,  poi  andò  il  numero  crescendo  in  proporzione  dell’  aumento  degli  affari. 

PROCURATORI  DI  COMUNE.  — Sopravvegghiavano  alle  strade,  ponti,  fahhriche 
della  città,  davano  voto  per  la  vendita  delle  case  rovinose,  quand’erano  soggette  a fidei- 
commisso.  Da  questo  magistrato  dipendevano  le  poste  interne  dello  Stato  e di  corrieri, 
e sotto  F ispezione  di  lui  erano  le  confraternite  del  Santissimo,  quelle  delle  arti,  le  scuole 
ed  altre  pie  unioni. 

PROVVEDITORI  E SOPRAPROVVEDITORI  ALL  A SANITÀ'. — Era  celebre  questo 
magistrato  presso  le  nazioni.  Ei  salvò  tante  volte  il  veneto  dominio  dai  flagelli  della  peste 
e da  altre  malattie.  La  pubblica  salute  veniva  anticamente  difesa  da  savi,  eh’  eleggevansi 
nelle  bisogna,  ma  nel  1480  il  senato  scelse  tre  nobili  col  titolo  di  proi’cerf;Vor/  forniti 
d’intera  podestà  e libertà  di  agire  in  materia  di  comune  salute.  Nel  i55G  venneio  ai 
tre  nobili  aggiunti  altri  due  col  tiùdo  di  sopraprooocdilori.  La  giurisdizione  di  ipieslo 
magistrato  era  ampia  assai  come  conveniva  all’importanza  delle  cose,  vigilava  sopirà  i laz- 
zaretti, gli  esteri  questuanti,  i cibi  e le  bevande  non  sane,  l’infezione  merelricia,  la  mon- 
dezza delle  strade  e delle  cisterne,  lo  stato  dei  sepolcri,  i medici,  i fisici,  i chirurghi,  ec. 

I benefici  effetti  esperimentati  in  Venezia  si  estesero  nelle  città  e nei  luoghi  impior- 
tanti  del  dominio. 

INQUISITORI  E REGOLATORI  ALLE  SCUOLE  GRANDI.  — Sei  erano  in  Venezia 
le  scuole  grandi  o confraternite  maggiori,  cioè  di  san  Marco,  di  san  Gio.  Evangelista, 
di  san  Teodoro,  di  san  Rocco,  della  Carità,  della  Misericordia.  Furono  .sopipresse  sotto  il 
governo  francese,  eccettuata  quella  di  san  Rocco  che  è ancora  in  ispicndore. 

Quanto  alla  discipilina  ed  economia,  erano  subordinate  al  consiglio  dei  dicci,  e sotto 
la  dipendenza  di  questo  corpo  nell’  anno  1^22  furono  eletti  tre  inijuisitorì,  e poscia  i 
rrsolatorì  coi  jus  di  togliere  gli  abusi,  d’introdurre  buone  regole  nell'amniinistrazione 
dell'  entrate  a benelizio  dei  poveri,  e al  decoro  della  città,  di  approvare  li  nominali  all, 
cariche.  Da  dette  scuole  erano  esclusi  i [latrizi. 

PROVVEDITORI  SOPRA  BANCHI.  — f Cl.VSSE  111.  ) 
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PROVVEDITORI  ED  AGGIUNTO  ALLE  BECCARIE. — Venne  fino  dai  primi  tempi 
della  repubblica  destinata  questa  magistratura  a mantenere  la  buona  regola  nelle  beccarle. 

La  giurisdizione  nel  i545  estendevasi  a tutto  il  dogado,  perchè  vi  fosse  abbondanza 
di  carne,  dazio  regolare,  equità  nei  prezzi  e nei  pesi.  Nel  1^68  ai  due  provveditori  si 
aggiunse  uifaltra  persona  col  titolo  A’  aggiunto.  Ebbero  dal  senato  f autorità  di  punire 
con  pena  di  galera  e carcere  le  trasgressioni  mercantili,  di  giudicare  con  li  rettori  di 
terraferma  le  accuse  contro  coloro  che  alterassero  il  prezzo  nella  vendita  delle  carni. 
Avevano  la  presidenza  sopra  il  fondaco  dei  corami  in  Venezia.  Le  sentenze  dei  prov- 
veditori si  appellavano  ai  consigli  o collegi. 

PROVVEDITORI  E SOPRAPROVVEDITORI  ALLE  BIADE. — L'autorità  di  questa 
magistratura  curava  F abbondanza  dei  grani,  F esame  delle  ragioni  degli  ufficiali  sopra 
il  frumento,  sopraintendeva  all’arte  dei  pistori,  agli  affari  delle  farine,  del  biscotto,  dei 
fondacari,  dei  dazieri,  ecc.  Per  renderla  più  importante  fu  dal  consiglio  dei  dieci  con 
aggiunta,  fatta  Fclezione  dei  due  sopraprovveditori.  Le  appellazioni  delle  sentenze  del- 
F olfrzio  del  frumento  a Rialto  e San  Marco,  e dei  contrabbandi  delle  farine,  spettavano  a 
questa  magistratura. 

CAPI  SUPERIORI  E PRESIDENTI  SOPRA  OFTIZI.  — Erano  due  offizi  interni 
del  consiglio  dei  XL  al  criminale  importanti  per  la  destinazione  alle  cariche  del  ministero, 
pei  rajiporti  del  banchi  di  Ghetto,  e per  altri  oggetti,  che  appartenevano  alla  conserva- 
zione dei  privati  diritti. 

PROVVEDITORI  ED  ALTRI  OFFIZIALI  IN  ZECC.V.  — Nei  remoti  tempi  della 
repubblica  fu  la  zecca  governata  dal  consiglio  dei  XL,  poscia  dal  maggior  consiglio  e da 
(piello  dei  dieci,  e sul  fine  del  secolo  XVI  dal  senato.  Questi  consessi  stabilirono  l’ordine 
e le  discipline,  e divisero  le  varie  mansioni  ai  magistrati,  che  brevemente  numereremo. 

I massari  all'oro  ed  all’argento,  chiamali  anco  estimatori  ed  ufficiali  alle  monete.. 
curavansi  dei  fatti  tutti  dell’oro  e dell’argento,  dei  manufattori  di  queste  materie  in 
Venezia,  e del  bollo  relativo.  Avevano  il  diritto  d’inquisizione  e di  pena  per  viziature, 
contralfazioni  di  misure,  di  peso,  di  qualità,  cc.  Nel  secolo  X^'I  gli  uffizi  dei  massari 
si  resero  subordinali  a tre  procceditori  scelti  dal  consiglio  dei  dieci,  a’ quali  aftìdossi  il 
governo  della  zecca  e il  diritto  di  far  battere  monete  per  conto  pubblico  e privato. 

I procceditori  sopra  gli  ori  e monete  punivano  coloro  che  nello  Stato  spendevano 
monete  a prezzo  maggiore  del  valore  intrinseco,  o le  monete  bandite.  Esaminavano  gli 
uffizii  di  Venezia  [lerchè  non  entrassero  frodi.  Entravano  a parte  dei  pagamenti  e 
depositi,  vegghiavano  alle  bilance  ed  ai  pesi  dell'oro  e dell’ argento.  A questi  s'ag- 
giunse un  inquisitore,  perchè  tutte  le  monete  si  nazionali  che  forestiere  fossero  di  giusto 
peso,  ed  i pagamenti  mercantili  e le  cambiali  si  eseguissero  legalmente. 

Proibivano  estrarre  verghe  di  oro,  di  argento,  o miste  dallo  Stato,  e monete  veneziane 
senza  licenza  di  lui,  e che  niun  suddito  pote.sse  avere  interesse  in  zecche  forestiere,  ed 
in  fine,  che  alcuno  non  ardisse  rispedire  a Venezia  le  piccole  monete  che  aveaiio  corso 
in  terraferma. 

II  consercatore  avea  cura  de’ [uibblici  depositi  per  conservarli  e disporli  a tenore 
delle  leggi. 

Il  depositario  conservava  i de[iositi  privali  di  oro  e di  argento  con  obbligazione  di 
investirli,  o fare  qualche  altro  legillimo  uso. 
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Il  proweditore  all!  prò  soprain tendeva  alla  cassa,  e riceveva  quei  depositi  che  non 
erano  maggiori  di  ducali  40.  Gli  esattori  portavajio  le  soniine  raccolte  a cpiesta  cassa. 
Fuori  di  zecca,  presiedeva  al  deposito  dei  capitali  investiti  nelle  varie  iiiagistralure. 

Tre  si  contavano  i depositi  dei  capitali  ola’ (ju ali  traevasi  un  interesse,  cioè  monte 
secchio,  monte  nuooo,  monte  nuovissimo,  così  detti  secondo  il  tempo  in  cui  vennero 
instituiti. 

1 revisori  e regolatori  dell'  entrate  puhllicìie  in  zecca,  il  camerlengo  del  comu- 
ne tenevano  colle  magistrature  della  zecca  stessa  continue  relazioni  e comunicazioni 
d'  uffizio. 


CLASSE  111.  ~ COMMERCIO. 


INQUISITOR  SOPR.V  LR  ARTI.  — Le  opere  dell'  ingegno  c dell’ inilustria  furono 
in  ogni  tempo  protette  in  \enezia,  come  la  pesca,  la  pastorale,  1’  agricoltura,  la  metal- 
lurgica, le  arti  del  fabbro,  del  lanificio,  della  vetraria,  della  seta,  ec.  Un  collegio  detto 
delle  arti  ne  correggeva  gli  abusi.  Ed  affinchè  in  questa  materia  i desiderai  del  senato 
fossero  pienamente  satisfatti,  e fossero  poste  in  vigore  le  leggi  del  commercio  contenute 
in  codici,  che  chiamavansi  mariegole  o matricole,  fu  conceduta  nel  1707  la  sopravveg- 
ghianza  generale  ad  un  magistrato,  che  chiamossi  inquisitor  alle  arti  sopra  le  arti  e 
viveri  con  1 autorità,  rito,  e secretezza  del  senato,  e contro  gli  abusi  e difetti  in  cadami 
genere  di  commestibili.  ( T\  GIUSTIZIA  VECCHIA.  ) 

OFFICIALI  ,\L  CATTAVER.  ( V.  Classe  li.) 

CONSOLI  REI  IIERC.VN’TI. — .Allorquando  Venezia  fioriva  in  commercio  e ricchezze, 
circa  la  metà  del  secolo  XIII,  Senne  institiiita  questa  magistialnra  composta  di  tre  citta- 
dini estratti,  dopo  il  i633,  dal  corpo  di  uno  dei  consigli  dei  XL.  Gli  oggetti  di  mercatura 
e commercio,  e le  controversie  a ciò  relative  erano  suoi  attributi  principali.  Dopo  la 
creazione  dei  cinque  savii  alla  mercanzia,  e dei  sopra  consoli,  i suoi  diritti  vennero  ristretti 
in  più  angusti  confini.  Per  il  decoroso  mantenimento  de’ consoli  si  ordinò  di  estrarre  il 
due  per  eento  sopra  le  merci,  e questa  angheria  ebbe  nome  di  cottimo,  e gli  esattori  si 
chiamarono  visdo/nini. 

VISDOMIM  AL  FON’D.\CO  DE’ TEDESCHI.  — Pres.so  il  ponte  di  Rivoallo.  dove 
ora  sonori  la  Direzione  del  Censo  e l’ Intendenza  di  Finanza,  esiste  un  grande  fabbricato 
die  era  un  tempo  di  proprietà  della  nazione  alemanna,  che  commerciava  in  \ enezia,  e 
dove  i Tedeschi  tenevano  abitazione  e fondaco  di  mercanzie.  1 visdomini  aveano  il 
diritto  doganale,  f f".  CONSOLI  DEI  MERCANTI.) 

SOI’R.VCONSOLI  REI  MERC.VNTI.  — Magistrato  superiore  a ijiicllo  dei  consoli  dei 
mercanti,  dei  quali  abbiamo  precedentemente  parlalo.  Da  lui  dipendevano  i fallimenti 
e le  analoghe  discipline,  e le  cose  dei  pegni.  Davano  sicurezza  ai  debitori  che  non  sareb- 
bero imprigionati. 

PROVVEDITORI  E SOPRAPROVVEDITORI  AI  R.ANCtlI.  — Fu  (jiiesla  magistra- 
tura instituila  nel  secolo  XV  per  la  deci.sione  delle  cause  dei  banchieri  coi  mercanti  : 
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veggliiava  al  banco-giro  di  Venezia,  a quello  del  Glietio,  ed  ai  banchi  di  pegno.  A lei 
notificavansi  le  scritture  di  compagnie  mercantili,  senlenziara  delle  mede.sime  e delle 
cedole  di  banco,  e così  degli  atti  in  appellazione  del  depositario  al  banco-giro. 

DEPOSITARIO  AL  BANCO-GIRO.  ' — ' Era  mallevadore  delle  somme  in  danaro  depo- 
•sitafe  nel  banco  veneziano  di  cui  era  presidente.  Avea  cura  dei  libri,  dei  quaderni,  dei 
ragionali,  delle  parlile  sì  dei  inercanli,  che  dei  privali,  che  affidavano  al  banco  stesso  il 
loro  danaro,  e di  lutto  ciò  che  al  banco-giro  apparteneva. 

CINQUE  SAVI  .\LLA  MERCANZIA.  — Era  questa  magistratura  importantissima, 
seiido  che  per  oggetti  di  commercio  avea  relazioni  con  le  potenze  straniere  dell’  Europa, 
dell’Asia  e dell’ Africa.  Scrivea  ad  ambasciatori  e residenti  veneti.  Tulli  i maggiori 
aliati  e la  disciplina  in  questo  argomento,  e così  in  quello  dei  tabacchi,  erano  da  lei 
dipendenti  e regolati,  e da  lei  i mercatanti  riceveano  le  patenti  di  navigazione.  Giudi- 
cava per  singoiar  privilegio  i sudditi  della  Porta  ottomana.  Le  sue  leggi  e le  sue  carte, 
a chi  fosse  amante  di  scrivere  del  commercio  veneziano,  sarebbero  utilissime. 

DEPUTATI  ALLA  REGOLAZIONE  DELLE  TARIFFE  MERCANTILI.  — Negli 
ultimi  tempi  della  cadente  repubblica  fu  questo  magistrato  instiluito,  perché  caldamente 
si  adoprasse  a dare  novelle  forme  al  commercio,  ad  esempio  delle  straniere  nazioni,  ed  a 
riparare  ai  danni  sotlérti  da  tanti  ostacoli  e lunghe  vicissitudini,  quante  si  contano  dal 
finire  del  secolo  XV  al  XVHI. 

ESECUTORI,  S.VVI  E COLLEGIO  ALLE  ACQUE.  — (T^.  Classe  11.) 

CLASSE  IV.  — AGRICOLTURA. 


PROVVEDITORI,  ED  AGGIUNTO  ALL’ADIGE. — Questo  fiume,  che  a’ tempi 
nostri  fu  causa  di  gravi  cure  e spese  al  governo,  meritò  in  modo  particolare  Fatlenzione 
della  repubblica.  A prevenire  con  buone  regole  i disordini,  ed  a porre  l iparo  ai  danni 
prodotti  nelle  campagne  del  Veronese  e Polesine  nel  1677,  si  elessero  tre  provvedi- 
tori, e nel  1680  un  aggiunto  nel  caso  della  mancanza  di  uno  di  quelli,  perchè  dovessero 
decidere  le  questioni  che  nascessero,  e le  sentenze  [)ortassero  al  collegio  dei  XX  savi, 
detto  anche  collegio  deputato  sopra  1’  Adige,  l^a  navigazione  sopra  questo  fiume,  la 
pesca,  gli  edilìzi  spettavano  a questo  magistrato. 

PROVVEDITORI  AI  BENI  INCULTI,  AGGIUNTO  E DEPUTATO  ALL’  .AGRI- 
COLTURA.— La  scarsezza  delle  biade  ed  il  bisogno  d’ averne  mossero  il  senato,  nel 
secolo  XV  1,  a [lensare  di  rendere  lertili  quelle  terre  dello  Stato  che  per  cause  naturali  e 
per  trascuratezza  degli  abitanti  erano  divenute  allatto  ineulte.  A questo  scopo  instituì 
(jnesla  magistratura  di  tre  nobili,  che  prese  il  titolo  di  provK'edìtori  sopra  i beni  inculti. 
Utili  lurono  le  istruzioni  che  ottennero  col  mezzo  degl’  ingegneri,  e 1’  agricoltura  fiorì. 
Le  accademie  agrarie,  che  nello  Stato  si  moltiplicarono,  accrebbero  i fruiti,  ed  i premi  che 
dispensavansi  da  (juesto  magistrato  servirono  di  forte  stimolo  agli  utili  ingegni  che  si 
dedicarono  a questo  studio.  Le  leggi  che  de’ beni  inculti  uscirono  in  luce  nel  i558  colle 
stampe  del  Grillò,  mostrano  che  ai  {provveditori  era  conceduto  dar  ai  {irivati  investiture 
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di  acque,  di  funiii  per  coltivare  risaie  e per  erigere  cdifizi,  e così  la  cura  che  si  conser- 
vassero e moltiplicassero  gli  animali  bovini  e di  altre  specie.  A ben  disporre  un  oggetto 
di  tanta  importanza,  ed  a formarsi  sempre  più  chiare  idee,  fu  ai  provveditori  aggiimto 
\\n  deputato  all’ agricoltura.  Le  opinioni  sì  unite  che  separate  di  questi  magistrati  si 
rassegnavano  ai  pregadi. 

PROVVEDITORI  E REVISORI  SOPRA  1 BENI  COMUNALI.  — 1 beni  comunali 
sono  considerati  fondi  di  sovrana  proprietà,  o per  origine,  o per  confiscazione,  o per 
qualunque  altro  siasi  modo.  La  repubblica  col  mezzo  del  consiglio  dei  dieci  promulgò 
sapienti  decreti  alla  conservazione  dei  medesimi,  e comandò,  che  dovessero  conser- 
varsi immuni  ai  possessori  di  3o  anni  non  interrotti,  e proibì  severissiniainenle  ai 
comuni  di  usurparli,  di  venderli,  d’ ipotecarli,  di  permutarli.  L’esecuzione  di  questi 
ordini  fu  commessa  al  magistrato  delle  ragioni  vecchie,  e (jualche  volta  a (juello  delle 
sopra  camere.  Ma  la  moltitudine  degli  affari  nel  15^4  indusse  il  senato  ad  eleggere  i 
provveditori,  e nel  i6o4  i revisori.  Nelle  questioni  doveano  intervenire  i fiscali  della 
signoria.  Le  sentenze  si  appellavano  al  consiglio  dei  XX  savi  del  corpo  del  senato.  Que- 
sti beni  servivano  di  pascolo  agli  animali,  e s’ investivano  liberamente  i comuni.  Le 
comunità,  come  quelle  di  Cargna  e del  Cadore,  nel  dedicarsi  alla  repubblica,  nel  1420, 
ottennero  il  privilegio  di  conservare  in  loro  proprietà  e terreni  e boschi  comunali, 
e la  sapienza  dell’  attuale  governo  paternamente  li  tutela  ; mentre  a benefizio  dell’  agri- 
coltura concedea  la  vendita  dei  beni  inculti,  parte  dei  quali,  ed  insieme  gli  usurpati  c 
superflui,  si  vendettero  dalla  repubblica  nel  1G46  a prò  dell’  erario  col  mezzo  della 
detta  magistratura. 

DEPUTATI  ALL’ASCIUGAMENTO  DELLE  VALLI  VERONESI.  — Il  territorio 
veronese  bagnato  dall’Adige  e confinato  dal  Po,  comprendeva  vastissimi  terreni  palu- 
dosi, e fra  i più  importanti  le  valli  di  Ronco  e di  Tomba.  Ad  asciugarli  ed  a renderli 
coltivabili,  instituissi  questa  manistratura,  che  per  iscrittura  corrispondeva  a quella  dei 
beni  inculti  e dell’  acque.  Le  sagge  cure  partorirono  buoni  effètti. 

CLASSE  V.  — EDUCAZIONE  E LETTERATURA. 


RIFORM.VTORI  DELLO  STUDIO  DI  PADOVA.  — È nella  pace  che  i nobili  ingegni 
fanno  fiorire  le  scienze  e lettere,  ed  è nella  guerra  che  queste  vengono  abbandonale 
o neglette.  L’  Università  di  Padova,  governata  prima  dai  vescovi  di  quella  città,  poi 
sotto  la  repubblica  dai  rettori  della  medesima,  divenne  rinomatissima  e jiel  numeroso 
concorso  della  scolaresca,  e pel  metodo  degli  studi,  e pel  chiaro  nome  dei  profes.sori.  Ma 
la  lega  di  Cambra!  sparse  disordini  e tumulto.  La  repubblica,  conoscitrice  di  quanto 
giovi  al  bene  dello  Stato  il  progresso  della  educazione,  si  diè  pensiero  di  riformare  nel 
i5iG  l’università,  ed  a moderaila  il  senato  scelse  tre  nobili,  che  presero  il  nome  di 
riformatori  dello  studio  di  Padoen^  col  carico  di  proporre  maestri  e lettori,  ])rescri- 
vere  salari,  stabilire  regole  nei  metodi  dello  studio  e della  disciplina,  e fare  tutto  ciò 
che  si  riputasse  utile  dal  senato.  Con  quale  maturità  di  senno  i magistrati  operassero  pei- 
tenere  lo  stLulio  in  estimazione  ed  in  vigore,  non  è chi  lo  ignori.  (ìli  uomini  grandi  che 
in  ogni  ramo  scientifico  e letterario  si  distinsero,  ed  i sommi  frutti  che  ])artorirono  negli 
alunni  numerosi,  che  furono  la  gloria  dei  loro  sapienti  professori  sono  nell’  Europa 
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notissinii,  e molle  pagine  si  possono  scrivere  in  loro  lode  senza  essere  nè  vili,  nè  adula- 
tori. Ne  si  creda,  che  F uffizio  dei  riformatori  fosse  ristretto  alla  sola  università.  Impe- 
rocché attentamente  vegghiavano  alla  stampa  dei  libri,  e al  contenuto  perchè  non  fossero 
d inciampo  alla  virtù  e stimolo  alla  scoslumatezza.  Chi  non  era  nell’  arte  matricolato, 
chi  non  manifestava  il  nome  dell’autore,  chi  volea  riproilurre  o opere  inedite,  o in  altro 
Stato  darle  alla  luce,  chi  non  avea  o concessione  o privilei;io,  era  soggetto  alla  censura 
di  questo  magistrato.  A lui  spettavano  le  cattedre  e le  scuole  pubbliche  e private 
inslituite  in  \enezia  e nello  Stalo,  eccetlochè  quelle  dei  seminarii  soggette  ai  vescovi 
ed  il  collegio  militare  di  Verona  dipendente  dal  savio  alla  scrittura.  A lui  il  governo 
dell’ accademie  lei lerarie,  di  belle  lettere  ed  arti,  dell’accademia  dei  nobili  alla  Giu- 
decca,  delle  biblioteche,  delle  gallerie,  dei  musei,  della  conservazione  dei  manoscritti, 
dei  codici  i juù  preziosi,  e dei  pezzi  i più  celebri  di  pittura,  scultura  ed  architettura. 
Ed  oltre  a ciò  erano  a lui  subordinali  i bibliotecari  di  San  Marco  e di  Padova,  i lavori 
dell’  istoriogralo  pubblico,  la  pubblica  lettura  del  jus  veneto  aperta  nella  pubblica 
libreria  di  Venezia.  In  una  parola,  ai  riformatori  veniva  raccomandato  lutto  quanto 
apjiarteneva  a’sludii,a  letteratura,  ad  educazione.  11  seiiato  od  il  consiglio  dei  dicci, 
uditi  i riformatori,  punivano  i trasgressori  delle  leggi. 

CLASSE  VI.  ^ POLITICA. 

PROVVEDITORE  E SOI'R.TIVTEVDEVTE  AEL.V  C.VMER.V  DEI  CONFINI.  — 
Era  le  gelose  cose  custodite  dai  principi  è quella  dei  confini  che  distinguono  il  pro- 
ludo dominio  da  quello  degli  altri.  A tale  fine  un  proi’i'editor  sopraintendente  venne 
inslituito  in  Venezia  nel  1G7G.  Eia  questo  magistrato  F unico  che  avesse  un  carico 
veramente  politico  per  le  relazioni  colle  potenze  limitrofe  e colle  poste  straniere.  11 
sopraintendere  alla  camera  dei  confini,  il  vedere  e regolatele  scritture,  F esaminare  le 
controversie,  i disegni  delle  fortezze  e dei  luoghi,  il  farsi  rendere  conto  dei  confini  delle 
città  di  terraferma  erano  cose  tutte  di  sua  ordinaria  autorità.  1 nobili  e segretari  non 
potevano  sortire  dal  dominio  senza  ottenere  licenza.  Le  operazioni  tutte  rassegnavansi 
al  senato,  che  ne  avea  il  supremo  potere.  Ciascuna  città  di  terraferma  contava  prov- 
veditori proju'i  eletti  dal  collegio.  La  cancelleria  segreta,  sezione  X.  contiene,  come 
vedremo,  F archivio  di  questa  magistratura. 


CLASSE  VII.  — MILIZIA. 


P.MIATORI  .ÌRM.VIIENTO.  — L'ffizio  principale  che  amministrava  economicamente 
F armata,  e la  pagava. 

PROVVEDITORI  .ALL’  .\RM.\R.  — Davano  gli  ordini  per  provvedere  le  cose  neces- 
sarie all’ armare  delle  galere  e delle  navi,  tenevano  i registri  degli  uffiziali  di  marina, 
dei  marinai  e degli  altri  impiegati.  Consegnavano  ai  capitani  i legni  da  guerra,  e gli 
altri  ge.  eri  di  pubblica  ragione  ed  oggetti  militari. 

P.ATRONI,  PROVVEDITORI,  INQUISITORI  ALL’ ARSENAL.  — Erano  questi  tre 
uffizi  distinti  e scelti  per  F amministiazione.  1 ordine,  la  disciplina  dell  arsenale  di 
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Venezia.  I patroni  quivi  domiciliavano  a vicenda  e tenevano  la  direzione  e custodia 
immediata.!  prooi'editori  in  tutti  i rapporti  vigilavano  all’amministrazione  e direzione 
superiore.  GV  inquisitori  instituiti  negli  ultimi  tempi  della  repuld)lica  attendevano  ad 
una  riforma  generale,  che  fosse  conforme  ai  progressi  del  temjio  e delle  altre  nazioni 
europee.  Le  deliberazioni  del  senato  in  questo  proposito,  che  conservansi  nell’archivio, 
mostrano  che  nel  secolo  passato  non  era,  come  dicesi,  la  repubblica  nè  senza  .s[>irilo, 
nè  senza  forza. 

PROVVEDITORI  .VLLE  ARTIGLIERIE. — Aveano  la  custodia  di  cotesto  ramo 
militare,  il  dovere  di  consegnare  1’  armi,  di  attendere  alle  fabbriche  delle  polveri,  al 
retto  uso  e distribuzione  delle  medesime.  Sotto  la  loro  dipendenza  erano  i bombar- 
dieri o artiglieri  militari,  che  godevano  nelle  pubbliche  solennità  il  privilegio  di  faie 
da  guardie  di  onore.  Sceglievansi  quasi  sempre  da  veneti  artisti. 

PROVVEDITORI  SOPRA  LE  CAMERE. — ( F.  Classe  Vili.) 

PROVA'EDITORI  .ALLE  FORTEZZE.  — Aveano  l’autorità  so[)ra  tutto  quanto 
spettava  a fortezze  e fortificazioni.  V’  erano  nell’  archivio  e disegni  e modelli  inolti.s- 
sirai  dei  più  illustri  architetti  ed  ingegneri;  ma  nelle  politiche  rivoluzioni  restò 
spogliato,  e più  non  contiamo  che  gli  aridi  cataloghi  dei  nomi  delle  fortezze  e dei 
ilisegnatori.  o poco  più. 

GOVERNATORI  ALLE  GALERE  DEI  CONDAN.N.ATI.  — L’indicazione  di  questo 
magistrato  spiega  l’oggetto.  La  buona  repubblica, anziché  far  gemere  una  moltitudine  di 
rei  nell’oscurità  <li  una  prigione,  servivasi  dei  medesimi  neU’iiso  delle  galere,  e in  que- 
sta guisa  liberava  i sudditi  fedeli  da  un  uffizio,  che  non  poteva  riuscire  se  non  penoso. 

PRESIDENTI  ED  AGGIUNTO  ALL  A .MILIZIA  DI  MAR.  — A difendersi  dai  Tur- 
chi. che  nella  metà  del  secolo  XVI  estesero  il  loro  dominio  nell’  ai’cipelago , il 
senato  giudicò  opportuno  di  allestire  un’  armata  marittima  di  cento  galee  sottili,  e fu 
questa  raccomandata  ad  un  collegio  composto  di  venti  nobili,  dei  quali  (juattro  scelti 
dal  corpo  del  senato  e gli  altri  dal  maggior  consiglio.  Al  collegio  si  aggiunsero  i due 
proweditori  all'  amnar.  i due  patroni  all  arsenal,  e<l  i proooeditori  all' artiglieria. 
Nel  i585  avvenne  la  riforma  di  detto  collegio,  in  virtù  di  cui  si  crearono  tre  presi- 
denti alla  milizia  di  mar,  e nel  lySS  si  aggiunse  un  quarto  col  titolo  di  aggiunto. 
L’  uffizio  di  questa  magistratura  era  principalmente  quello  di  provvedere  1’  armata 
marittima  d’uomini  da  remo  atti  alla  marina  dell’età  d’anni  i8  ai  5o.  Sceglievansi 
questi  dalle  comunità  del  dogado,  dalla  plebe  delle  arti  meccaniche,  dalle  città  e scuole 
e fraglie  laiche,  dai  barcaiuoli  dei  traghetti  esterni  ed  interni,  che  doveano  rontriluiire 
lo  stabilito  numero  d’uomini.  Da  questi  si  traevano  i galeotti.  Codesta  servitù  personale 
si  converti  in  contribuzione  di  denaro  ripartita  tra  il  ceto  della  classe  di  [)ersone  sun- 
nominata. e quindi  a questo  magistrato  ap[)arteneva  f amministrazione  ed  esazione  della 
detta  tansa , e così  l’altra  chiamata  il  taglione  inqiosta  ai  negozianti  sopra  1’  utilità 
ilei  loro  traffico,  e ad  altre  persone  sopra  il  profitto  ilei  loro  impiego. 

PROVA'EDITORI  AL  BOSCO  DEL  MONTELLO.  — Questo  bosco  posto  nella  provin- 
cia di  Treviso,  fecondissimo  di  roveri,  non  era  che  aduso  solamente  dell’arsenale  di 


64 


A'eiiezia.  11  consiglio  dei  dieci  ile  avea  la  cura  suprema,  ed  i tre  provveditori  presi  dal 
suo  corpo,  vegghiavano  sopra  T amministrazione  e trasgressione  di  usurpatori,  che  rigo- 
rosamente venivano  puniti.  Alla  custodia  immediata  eravi  un  capitano  scelto  dai  fale- 
gnami dell’  arsenale  con  molte  guardie  a cavallo. 

DEPUTATI  SOPR.V  UA  VALLE  E BOSCO  DI  MOVTONA.  — 11  capitano  di  Raspo 
avea  la  custodia;  ma  scoperti  vari  abusi,  nel  1G12  il  consiglio  dei  dieci,  che  teneva  la 
presidenza,  elesse  dal  proprio  corpo  due  deputati,  che  esercitavano  la  stessa  autorità  dei 
provveditori  al  bosco  del  Alontello.  Del  legname  di  questo  bosco  servivasi  l’arsenale. 

VISDO.ÌIIVI  ALLA  TANA.  — E la  tana  una  lunghissima  sala  dell’arsenale,  in  cui 
lavoransi  i sartiami  per  le  navi.  L’uffizio  dei  visdomini,  detti  anche  officiali  alla  camera 
del  caneco.  era  quello  di  attendere  alla  fabbricazione  di  sarte,  gomene,  vele,  e di  provve- 
dere la  necessaria  quantità  di  canape. 

ESECUTORI  DELLE  DELIBERAZ IONI  DEL  SENATO. — Attendevano  a far  eseguire 
con  la  possibile  sollecitudine  gli  ordini  del  senato,  principalmente  in  tempo  di  guerra. 

INQUISITORI  SOPRA  L’AMMINISTRAZIONE  DEI  PUBBLICI  BOLI. — Codesta 
magistratura,  inslituita  nel  1771  dal  senato,  sopraintendeva  ai  ruoli  militari  dell’ armata 
terrestre,  alla  classificazione  dei  reggimenti  e delle  compagnie,  a notare  gli  uffìziali  e 
soldati,  a mantenere  l’ ordine  e la  forza  necessaria  al  presidio  ed  alla  difesa  dello  Stato.  « 
finalmente  a custodire  le  munizioni  da  guerra  e da  bocca  (1). 

AGGIUNTO  INQUISITORE  ALLE  ACQUE.  — ( F.  Classe  li.  ) 

CLASSE  Vili  — ECONOMIA. 

INQUISITORI  -\LL’  APPUNT.ADORE.  — Avea  la  facoltà  d'inquirere  le  amministra- 
zioni di  tutti  i magisliati.  uffizio  che  a’  tempi  nostri  potrebbesi  chiamare  il  controllore 
supremo.  L’  esame  e la  revisione  dei  quaderni  d’  uffizio  si  facevano  da  alcuni  principali 
ragionati  delti  appuntadori,  col  dovere  di  riferire  oifiii  cosa  all’ inquisitore. 

PROVVEDITORI  SOPR.V  C.VMERE.  — Questa  magistratura  fu  il  centro  universale 
a cui  tendevano  tutte  le  imposizioni  ed  esazioni  dirette  ed  indirette,  fatte  per  conto 
pubblico,  delle  camere  dello  Stato  e degli  oggetti  economici  del  dominio  col  mezzo  dei 
camerlenghi  ed  officiali,  che  risiedevano  nei  capiluoghi  delle  provincie.  Fatta  dalla 
repubblica  1’  ereililà  dei  duchi  d’  Este  nel  secolo  XV,  (juesti  magistrati  ebbero  il  carico 
di  una  faccenda  si  importante,  ed  insieme  dei  privilegi  feudali  derivati  dalle  disposizioni 
di  quei  sovrani,  finché  nel  i586  la  materia  fu  affidata  alle  cure  del  magistrato  sopra 
feudi.  Questa  magistratura  teneva  1’  uffizio  del  quartieron,  lo  scopo  di  cui  era  di  prov- 
vedere del  necessario  vestito  la  scolaresca. 

CAMERLENGHI  DI  COMUN.  — Questo  titolo  significava  un  tempo  il  tesoriere  del 
|.apa  e dell’ imperatore.  Ora  si  dà  in  Roma  a quel  cardinale,  che  amministra  la  giustizia 


(i)  Agli  affari  della  milizia,  come  abbiamo  accennato,  presiedeva  il  collegio  dei  T savi. 
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e presiede  alle  finanze  di  quella  corte.  In  Venezia  vennero  fino  dai  primi  leni]>i  della 
repubblica  instituiti  perla  sollecita  esazione,  custodia  e giusta  distribuzione  delle  pubbli- 
che entrate.  Questo  magistrato,  composto  di  tre  nobili,  avea  uifizio  in  zecca  ed  a Rialto, 
ed  era  come  il  cassiere  dello  Stato.  Eseguiva  e teneva  registro  di  tutti  i pagamenti  latti 
per  conto  pubblico,  eccettuati  alcuni  eh’ erano  serbati  ad  altre  magistrature  nelle  loro 
casse  private. 

OFFICI  VLI  VLL.V  C.VZUDE.  — La  parola  cazude  corrisponde  all’  italiana  cadute. 
e dicevansi  cazude  quelle  pubbliche  imposte  dirette,  che  non  pagate  cadevano  in  j)ena. 
Questo  magistrato  avea  il  carico  di  riscuoterle  col  mezzo  della  lorza  e della  vendila  dei 
poderi  dei  debitori. 

PROVVEDITORI  SOPR.V.  CONTI.  — Il  fine  di  questa  magistratura  era  quello  <Ii 
tarsi  render  conto  del  danaro,  e di  tutti  gli  elietti  di  pubblica  ragione  che  avessero  rice- 
vuto, e le  spese  latte  dagli  ambasciatori,  baili,  residenti,  generali,  comandanti  d’armata, 
amministratori  di  galera  o somiglianti  ministri.  Era  a lui  anche  commesso  l’oggetto  delle 
ripudie  deir  eredità,  e i ripudianti  dovevano  con  giuramento  aftérmare  che  il  definito 
non  avea  lasciata  veruna  sostanza. 

IXQVISITORVTO  ALL’ESAZIONE  DEI  CREDITI  PUBBLICI.  — La  generosa 
repubblica  donò  a’ sudditi  tutti  i debiti  o tanse  precedenti  alla  redecima  del  174O1  ' 

debiti  posteriori  divise  in  classi  con  ferme  ed  eque  misure,  perchè  più  facilmente  fossero 
soddisfatti,  e diminuita  la  gravezza  del  peso.  A questo  scopo  creò  1’  inquisitorato. 

PROVVEDITORI  SOPRA  DANARO  PUBBLICO.  — Stabilivano  con  fariflè  le  tanse 
che  si  doveano  pagare  dal  magistero  sopra  1’  utile  ritratto  dall’  impiego,  o provenisse 
da  esazioni  incerte  sopra  gli  atti  d’  uffizio,  o da  salario  stabilito.  Quest’  operazione  chia- 
mavasi  redicìmare.,  o decima  degli  uffìzi.,  e della  tansa  facevasi  uso,  o a sussidio  del 
popolo,  o nei  Insogni  dello  Stato,  e sempre  a pubblico  vantaggio. 

SOPRAINTENDENTI  ALLE  DECIME  DEL  CLERO.  — 1 benefizi  ecclesiastici,  fossero 
parrocchiali  o semplici,  derivavano  dai  fondi  posseduti,  o dal  quarantesimo,  detto  volgar- 
mente quartese.  Sulle  rendite  dei  primi  e del  secondo  codesta  magistratura  stabiliva  ed 
esigeva  le  decime  del  clero. 

DIECI  SAVI  SOPR.V  LE  DECIME  IN  RIALTO.  — Questa  importantissima  )uagistra- 
tura  censuaria  avea  il  carico  delle  imposizioni  dirette,  cbiamate  decime,  sopra  i tojidi  delti 
allibrati  a fuochi  ceneti,  ossia  di  prossessori  veneziani,  che  doveano  pagare  in  Venezia. 
Nei  casi  di  rinnovazione  di  decime,  o d’un  nuovo  censimento,  e d’  altra  imposizione 
fondiaria,  dovevansi  dagli  abitanti  dare  le  notilicbe  dei  possedimenti,  il  che  cliiamavasi 
dar  la  sua  condizione.  Queste  notifiche  negli  archivi  cominciano  nel  i5i4,  essendo  le 
precedenti  consumate  dagl’  incendi  di  Rialto,  e si  possono  unire  ai  numeri  del  censo  e 
delle  mappe  de  tempi  nostri.  Le  notifiche  giovano  assai  per  chi  vuole  conoscere  lo  stato 
dell’antiche  famiglie,  le  case  <legli  uomini  illustri,  i jioderi  otienuti,  o per  diritto  d’  eredità 
o di  acquisto.  Con  tale  mezzo,  esaminando  i Iraslali  di  dita  in  dita  e le  volture  dei  fondi  si 
scoprirono  in  Venezia  le  case  di  Tiziano  in  Riri,  <li  san  Girolamo  Miani  a San  Vitale,  dello 
scultore  Vittoria  sulla  riva  degli  Schiavoni,  di  Paolo  Caliari  detto  \ eronese  a San  Samuele. 


VOI..  I. 
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OFFICIALI  ALLA  DOGANA  DI  MAR.  — Ordinali  sotto  il  dogado  di  Tommaso  illoce- 
nigo,  vegghiavano  a tutte  le  mercanzie  provenienti  dal  mare,  nè  lasciavanle  uscire  dalla 
dogana  se  non  avevano  pagati  i dazii  stabiliti. 

GOVERN.ATORI  ED  ES.VTTORI  DELL’ENTRADE  PUBRLICHE.  — I dieci  savi 
sopra  le  decime  (de’quali  già  dicemmo),  fatti  che  aveano  i conti  censuari  delle  imposizioni 
dirette  sopra  i fondi  allibrati  a fuochi  \>eneti,  venivano  pagate  alla  cassa  di  questa  magi- 
stratura, alla  quale  apparteneva  ancora  1’ amministrazione  e 1’ esazione  di  alcuni  dazii 
particolari. 

REVISORI  E REGOLATORI  DELL’ENTRADE  PUBBLICHE.  — Sopraintendevano 
in  generale  alle  pubbliche  entrate,  perchè  si  conservassero  ed  esattamente  si  pagassero, 
e fossero  bene  dirette  e regolate.  In  questo  proposito  potevano  farsi  rendere  conto  dai 
magistrati  di  tutti  gli  offizii  dello  Stato  del  modo  con  cui  amministravano  le  entrate,  e 
correggevano  gli  abusi,  e provvedevano  aU’ordine,  e d’ogni  cosa  consigliavano  ed  infor- 
mavano il  senato. 

DEPUTATI  all’esazione  DEL  DANARO  PUBBLICO  E PRESIDENTI  ALLE 
A^ENDITE.  — ' Era  mansione  di  codesta  magistratura  il  vegghiare  sopra  gli  oggetti  straor- 
dinarii  di  pubblica  economia,  il  vendere  alcune  cariche  del  ministero  giusta  la  tariffa  delle 
redecime  stabilite  dai  provveditori  sopra  danaro,  quando  lo  Stato  abbisognava;  avea  il 
diritto  d’esazione  sopra  le  tasse  stesse,  e contro  i morosi  procedeva  con  la  forza,  dopo  di 
avere  inteso  le  informazioni  proposte  dai  magistrati  che  aveano  di  ciò  incarico  particolare. 

OFFICIALI  ALLA  MESSETARIA.  •—  I nostri  antichi  davano  il  titolo  di  messeti  o 
misseti  ai  sensali  o mezzani  di  contratti,  perchè  si  mandavano  più  volte  dal  compratore 
al  venditore,  prima  che  si  conchiudesse  il  contratto.  Da  ciò  venne  questo  officio  chia- 
malo messetaria.  Avea  questo  magistrato,  nel  decimo  terzo  secolo,  la  giurisdizione 
di -prescrivere  il  dazio,  per  conto  della  signoria,  sopra  i contratti  fatti  in  Venezia  e nello 
Stato  di  vendita  e compera  di  stabili  e di  fondi  ; il  che  era  il  tre  per  cento  sopra  i beni 
della  città  ed  il  due  per  cento  sopra  quelli  di  terraferma.  Le  tasse  prescritte  o sopra 
alcune  carte  notarili,  in  virtù  delle  quali  la  proprietà  di  un  fondo  d’uno  veniva  ad  altro 
Irasjiortata,  o sopra  le  sentenze  d’ alcuni  magistrati,  e sopra  altri  atti  legali,  servivano, 
mediante  questi  offiziali,  a pagare  i pubblici  sensali,  ed  a mantenere  i maestri  di  gramma- 
tica italiana  nelle  scuole  normali.  Per  il  che  vennero  questi  dazi  divisi,  e Puno  chiamossi 
dazio  messetaria^  l’altro  dazio  grammatici.  jN'el  1777  il  magistrato  affi  deputali  ed 
aggiunti  alla  provvision  del  danaro,  fecero  il  capitolare  della  messetaria^  in  cui  si  mani- 
festano i diritti  di  questa  magistratura. 

DEPUTATI  ALLE  MINIERE. — Alle  miniere  dello  Stato  veneto  attendeva  il  consiglio 
dei  dieci  tino  da  remotissimi  tempi  col  mezzo  di  un  vicario  generale  che  le  affittava  ai 
[nivali  e ne  dava  investiture.  Introdotti  nel  correre  de’secoli  vari  abusi,  si  creò,  nel  i665, 
ilal  corpo  dei  dieci,  i tre  deputati  sopra  le  miniere,  e si  destinò  alla  deputazione  un 
segretario.  Nelle  controversie  [ler  giudice  in  appellazione  si  stabilì  un  collegio  estratto 
dal  doge  disette  giudici.  Fu  utilissima  allo  Stato  l’ instiluzione  di  questo  magistrato, 
poiché  ordinò  con  ottimo  metodo  e discijilina  questa  materia  tanto  importante  al  pubblico 
erario.  Si  coniavano  nello  Stato  53o  miniere,  se  dobbiamo  credere  agli  scrittori  veneti. 
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OFFICI  VLI  ALLE  RASON  VECCHIE  E NOVE.  — Portavano  questo  nome  due 
magistrature,  che  aveano  per  oggetto  di  farsi  render  conto  o ragione  del  danaro  pubblico 
dai  reggimenti  ed  olficiali  dello  Stato  veneto.  11  magistrato  delle  rason  secchie  venne 
instituito  dal  senato  nel  iSjS,  ed  era  composto  di  quattro  membri  o giudici,  ma  aggiunti 
altri  due  membri  nel  1 3g6,  si  separarono  le  mansioni  e le  residenze.  Tre  giudici  curarono 
le  rason  secchie  e gli  altri  tre  le  rason  nove,  e così  ebbe  origine  la  distinzione  del  nome 
di  secchie  e nooe.  L’ incarico  era  di  attendere  alPeconomia  e discipline  dell’erario,  ed  a 
questo  fine  tenevano  un  catalogo  dei  pubblici  beni  o demaniali, amministravano  le  derrate, 
dispensavano  i guadagni  dei  dazi  ai  caratadori,  giudicavano  gli  appaltatori  pubblici  che 
non  pagassero.  Inoltre  avevano  lo  speciale  uffizio  di  fornire  gli  addobbi  nelle  pubbliche 
festività,  di  soprainteiidere  allo  spettacolo  del  giovedì  grasso,  che  facevasi  nella  piazza,  di 
provvedere  a quant’  era  d’  uopo  ai  magistrati  nell’  occasione  di  visite  o funzioni  fuori  di 
^ enezia,  alloraquando  eleggevasi  il  doge,  e cosi  ai  pranzi  dati  dal  doge  stesso  ai  senatori 
nelle  quattro  volte  airanno,  ed  a quelli  dei  ministri  diplomatici  residenti  in  A'enezia. 
A nome  pubblico  mandavano  doni  ai  principi  o ad  altri  personaggi  che  arrivavano  nelle 
città,  regalavano  ogni  anno  tutti  i nobili  della  moneta  detta  osella^  che  facevano  stampare. 
In  fine  questi  magistrati  con  jus  di  sulfragio  entravano  in  senato. 

TERNARI.V  VECCHIA  E NOV.A.  — Le  incombenze  di  queste  due  magistrature 
erano  quelle  di  sopraintendere  alle  derrate,  all’  uso,  al  consumo,  ai  dazi  d’ ingresso  ed 
uscita  dell’  olio,  del  legname,  del  sapone,  della  grascia  ( grassina  ),  il  che  è sinonimo 
a ternaria,  poiché  i venditori  di  tali  generi  dicevansi  anticamente  ternieri,  e ter- 
niere  chiamossi  questo  uffizio,  che  avea  la  giurisdizione  di  procedere  contro  i debitori 
dei  dazi. 

La  ternaria  vecchia  fu  instituita  nella  metà  del  secolo  Xlll,  e negli  ultimi  tempi  della 
repubblica  non  avea  che  l’ispezione  della  cassa  d'esazione  del  dazio  dell’olio,  col  titolo  di 
visdomini,  mentre  agli  altri  oggetti  attendevano  i provveditori  sopra  oli. 

La  ternaria  nova  fu  instituita  poco  tempo  dopo  la  vecchia,  ed  avea  particolarmente 
la  cura  della  grassina  e sapone  e dei  dazi  relativi.  La  ternaria  era  dipendente  dal  detto 
magistrato  dei  provveditori  sopra  1’  olio. 

PROVVEDITORI  AL  SAL.  — Questa  magistratura,  importantissima  alla  pubblica 
economia  dei  ^ eneziani  ed  al  loro  commercio,  era  composta  di  quattro  cittadini,  fino  dal 
secolo  XII,  che  si  chiamavano  salinieri  del  mare.  Addomandavansi  al  suo  uffizio  le  saline 
dell’  Istria  e dello  Stato,  il  mantenimento,  la  custodia,  il  lavoro,  le  rendite,  i dazi,  le 
regole  degli  appalti,  in  somma  tutto  ciò  che  spettava  alia  materia  del  sale.  Gli  acconcia- 
menti o instauri  delle  pubbliche  fabbriche  venivano  dal  senato  ordinati  a questo  magistrato, 
e si  pagavano  1’  opere  colla  cassa  di  lui. 

VISDOMINI  ALL’  INTR  IDA  E ALL’  INSIDA  { o LISCID.A  ).  — Due  antichi  magi- 
strali, che  presentemente  si  possono  paragonare  agli  uffizi  di  dogana  d ingresso  e dogana 
di  uscita,  e che  furono  istituiti  per  provvedere  alle  esazioni  dei  pubblici  diritti  sopra  le 
merci.  Arabi  magistrati  erano  soggetti  al  seguente. 

PROVVEDITORI,  REVISORI  E REGOLATORI  SOPR  A I DAZI. — Non  avvi  cosa 
che  alla  pubblica  economia  tanto  importi  (pianto  l’esazione  regolare  dei  dazi.  A questo 
fine  la  repubblica  institui  nel  secolo  Xlll  varie  magistrature,  delle  quali  precedentemente 
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abbiamo  parlato.  Nel  i5oo  ebbero  origine  i provveditori.  Aveano  questi  T autorità  di 
iiiquirire  e dar  pene  a coloro  che  commettevano  contrabbandi  a danno  del  pubblico 
erario,  ed  a togliere  F occasione  al  mal  tare  tenevano  in  custodia  il  Golfo,  il  Quaruaro 
ed  il  Po,  eie  altre  strade  perle  quali  giungeasi  in  Venezia.  Era  anche  loro  uffizio  rilasciare  le 
bollette  d’ introduzione  ed  estrazione  delie  mei  ci,  e di  sopravvegghiare  i salariati  pubblici, 
gli  scrivani,  massari,  pesadori  ed  altri  bassi  ministri.  Ma  essendosi  nelle  vicende  dello 
Stato  introdotti  nei  dazi  vari  abusi,  a toglierli  la  repubblica,  nel  1G17,  scelse  tre  membri 
ilei  senato,  a’  quali  die  il  titolo  di  revisori  e regolatori  con  le  maggiori  incombenze  in 
questa  materia,  lasciando  ai  provveditori  le  minori.  Con  giusto  sistema  si  trovò  modo  di 
regolare  i dazi  coll’ajuto  dei  cinque  savi  alla  mercanzia  e dei  governatori  AeW  intrude. 
Nel  1G28,  [ter  non  lasciare  confuse  le  attribuzioni  dei  revisori  e regolatori,  il  senato 
dichiarò  ap[)artenere  a quest’ ultimi  le  appellazioni  dei  proclami,  che  fossero  contrari  ai 
capitoli  dei  dazi,  e delle  loro  regole,  e sentenze  dei  rettori  che  portassero  pena  ai  con- 
liv  ibandanii. 

OFFICIALI  AL  D VZIO  DEL  VItVO.  — Spettavano  a questi  la  direzione,  amministra- 
zione ed  esazione  dei  dazi  d’  entrata  ed  uscita  dei  vini  nazionali  e stranieri. 

PHOYVEDITOUI  SOPRA  OFFICI  — Sopravveggbiavano  all’amministrazione  degli 
uffizi  dei  magistrati  nei  rapporti  economici,  nell’esazione  delle  tasse,  nel  maneggio  del 
danaro,  che  per  sovrano  decreto  dovea  servire  a pubblico  uso,  ed  aveano  il  diritto  di 
tarsi  rendere  conto  di  ogni  cosa  in  questo  argomento. 

PROVVEDITORI  SOPRA  OLI.  — La  materia  dell’  olio  era  affidata  a questa  magi- 
stratura, che  dovea  osservare  la  qualità,  il  consumo,  le  misure,  gl’  incanti,  le  vendite,  i 
magazzini  dove  si  conservava,  e le  disci[iruie  mercantili,  tanto  per  la  dogana  che  per  la 
doganetta. 


DEPUTATI  ED  AGGIUNTI  ALLA  PROVVISION  DEL  DANARO.  — 11  senato  era  il 
.solo  consesso  a cui  dal  maggior  consiglio  era  commessa  la  materia  economica,  e quindi 
la  disposizione  del  jjubbllco  danaro  tanto  necessario  a mantenere  gli  eserciti  e le  spese 
dello  Stalo.  Per  l’esazione  delle  pubbliche  regalie,  imposte,  dazi,  per  trovare  il  modo  di 
tàr  danaro,  e per  castigare  i contumaci  debitori,  si  crearono  in  ogni  tempo  varie  magistra- 
ture, fi  a le  quali  nel  1604  ebbero  origine  i presidenti  all'esazione  del  pubblico  danaro, 
e nel  iG58  i deputati  alla  provvision  dello  stesso,  e poscia  gli  aggiunti.  A questa  magi- 
stratura era  aperto  l’ingresso  al  savio  cassier,  per  lo  strettissimo  legame  che  aveano  fra 
loro  in  materie  economiche  dello  Stato,  in  guisa  che  uniti  costituivano  in  Venezia  il 
ministro  delle  tinanze.  Era  quinili  loro  cura  fare  annualmente  un  quadro  dello  stato  attivo 
e passivo  della  repubblica,  e consigliare  i mezzi  più  opportuni  al  senato  per  la  migliore 
direzione  delle  pubbliche  rendite,  e pel  vantaggio  del  pubblico  erario.  Da  questa  magi- 
stratura si  ordinavano  l’anagrati,  si  di  Venezia  che  dello  Stato,  e da  lei  dipendevano  tutti 
i ministri  incaricati  al  bene  della  pubblica  economia. 

SAVIO  CASSIER.  — Era  uno  dei  membri,  come  dicemmo,  del  collegio  dei  savi. 
.'Vvea  parte  in  lutti  gli  oggetti  economici  dello  Stato,  o deliberati  dal  senato,  o da  proporsi 
al  senato,  in  tutte  le  faccende  dei  dazi,  nei  debiti  e crediti  [lubblici,  nelle  questioni  giudi- 
ziali, nelle  quali  veniva  assistito  dagli  avvocati  tiscali,  o dal  procuratore  fiscale  della 
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signoria.  Era  egli,  unito  ai  deputati  ed  aggiunti  alla  provvision  del  danaro,  come  prece- 
dentemente abbiamo  accennato,  il  ministro  delle  finanze  della  repubblica. 

PROVVEDITORI  E REGOLATORI  SOPRA  L.V  SCANSAZIONE  E REGOL  AZIONE 
DELLE  SPESE  SUPERFLUE.  — Furono  istituiti  nel  1576  per  iscemare  le  spese  superllue 
di  tutti  gli  uffizi  a vantaggio  del  pubblico  erario,  e principalmente  nei  dazi  e nella  loro 
esazione  in  tutto  lo  Stato,  assun>“  do  la  cura  che  aveano  in  questa  materia  gli  altri  mau^- 
strati,  e coir  incarico  di  esaminare  le  casse  degli  uffizi  allora  i più  imporlanti.  Questa 
magistratura  nel  1754  fu  sostituita  a quella  dei  revisori  e regolatori  dell’enlrate  "ul)bliche 
in  zecca,  ed  avea  la  direzione  dei  monti  di  Pietà. 

REVISORI  E REGOLATORI  ALLA  SCRITTURA.  — - 11  collegio  dei  savi  era  quello 
che  teneva  l’autorità  sopra  il  maneggio  del  pubblico  danaro;  ma  il  senato  nel  i.')74 
giudicò  che  fosse  utile,  per  togliere  in  proposito  qualunque  confusione,  eleggere  tre 
rei'isori  e regolatori  per  esaminare  i conti  di  tutti  gli  uffizi,  ra[>pre.senlanti,  ambascia- 
tori.  presidenti,  generali,  ec.  Al  qual  fine  venivano  a questi  rassegnali  i quaderni, 
giornali,  registri  di  cassa,  e tutti  i libri  che  trattavano  di  esazioni,  e sopra  questi  esami- 
navano la  scrittura,  d’onde  si  prese  il  titolo.  Questa  facoltà  di  rivedere  i conti  e Fordine 
della  scrittura  si  estese  anche  ai  ragionati  del  collegio  dei  savi,  quindi  questa  magistratura 
si  elesse  preside  agli  esami  di  que’  giovani  che  desideravano  di  essere  fatti  [)ubl)lici 
ragionati  (i). 


CLASSE  IX.  — GIUSTIZIA. 


.AUDITORI  A^ECCIII,  NOA"I,  NOVISSIMI.  — Col  crescere  delle  liti  forensi,  crebbero 
i magistrati,  die  le  doveano  giudicare.  Gli  auditori  erano  come  gl’  intermedi  fra  le 
magistrature  di  prima  istanza  dette  le  sei  corti  di  palazzo,  ed  i consigli  e collegi  di 
appellazione.  Conosciuta  F importanza  della  causa,  e le  sentenze,  deliberav'ano  a quale 
consiglio  o collegio  doveano  riferirle  in  appellazione.  Rilasciavano  anche  sulfragi,  sospen- 
zioni  e simili  atti  in  malleveria  della  giustizia  nelle  promosse  quistioni. 

Il  magistrato  degli  auditori  oecchiehhe  origine  nel  1 343.  e fu  confermato  a bene[)lacito 
del  governo  nel  1349.  Fino  a quest’  epoca  le  cose  civili  e criminali  erano  trattate  dalla 
avvogaria;  ma  conservando  a questa  le  ultime,  agli  auditori  furono  affidate  le  senteiize 
appellate  nello  Stato,  quando  non  contenessero  delitti  di  falso,  e cosi  le  querele  <lei 
testamenti  inofficiosi,  e molte  altre  materie,  che  nel  corso  de’ secoli  passarono  ad  altri 
magistrati,  ebbe  egli  a trattare  e definire.  I tre  auditori  noci  vennero  eletti  nel  1410,  e 
quindi  i prece<lenti  assunsero  il  titolo  di  oecclii.  A questi  rimasero  le  appellazioni  di 
A enezia  e del  dogado,  cioè  da  Grado  a Cavarzere,  e di  tutti  i luoghi  alla  pai  te  del  mare, 
le  altre  ai  nuoci. 

Gli  auditori  nocissiini,  instiluiti  nel  1492,  ascoltavano  le  appellazioni  delle  sentenze 


( I ) Vlfutile  della  pubblica  economia  cooperavano  anche  i provveditori  ed  altri  officiali  in  zec- 
ca. i provveditori  ed  aggiunto  alle  beccarie,  ed  i provveditori  e sopraprovveditori  alle  biade  (V. 
Clanell).  gli  esecutori  alle  deliberazioni  del  senato  (A’.  Classe  f'II),  ed  i deputati  alla  rego- 
lazione delle  tariffe  mercantili  ( A’.  ClasstlIIj.  La  vendita  delle  cariche  del  ministero  inferiore 
confermata  nel  1780  dal  maggior  consiglio,  ebbe  per  iscopo  1’  economia. 
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delle  cause  de’ininori,  cioè  che  non  eccedevano  i ducati  loo  veneti,  ma  per  la  loro  discordia 
furono  rimesse  al  collegio  dei  XII.  Trattavano  anche  quelle  de’  malori  per  otto  mesi, 
ilecorsi  i quali  sottentravano  a giudicar  di  queste  i novissimi,  assumendo  il  titolo  di  nuovi, 
ed  i nuovi  a vicenda  passavano  col  titolo  di  novissimi  a versar  sopra  quelle  de’  minori. 
Così  Marco  Ferro  nel  suo  dizionario. 

COLLEGI  DI  GIUDICATURA  DEI  XV,  DEI  XXV  E DI  ALTRI.  — Prendevano 
questa  denominazione  dal  numero  dei  giudici  da  cui  venivano  sostituiti.  Erano  questi 
collegi  i giudici  supremi  di  tutte  le  cause  venute  in  appellazione  dai  tribunali  di  Venezia 
e dello  Stato.  11  collegio  dei  XV  giudicava  le  cause  dai  ducati  200  agli  800  veneti.  Quello 
dei  XXV,  che  prima  era  dei  XX,  dai  ducati  800  ai  35oo.  Le  somme  minori  si  giudica- 
vano soraraariameii  te  dai  tribunali  di  prima  istanza.  V’ erano  altri  collegi,  i criminali, 
che  adiinavansi  per  giudicare  qualche  particolare  delitto,  i collegi  estratti  dal  consiglio 
<lei  dieci,  che  trattavano  qualche  caso  importante  e criminoso.  I collegi  solenni  o cosi 
delti  collegetti,  appartenenti  aH’araldica,  che  giudicavano  le  prove  della  nobiltà  e cittadi- 
nanza originaria. 

COLLEGIO  DEI  XX  SAVJ  DEL  CORPO  DEL  SENATO.  --  Giudicava  e definiva 
le  questioni  civili  nelle  quali  aveano  interesse  le  pubbliche  ragioni. 

COLLEGIO  DEI  X.  — Era  giudice  dei  gravi  delitti  di  Stato  e di  alta  polizia.  ( Vedi 
CONSIGLIO  DEI  X.  ) 

QUAR.4NTIA  CIVIL  VECCIII.V  E NOVA.  — La  prima  antichissima  giudicava 
detìnitivamente  le  cause  civili  di  Venezia  e del  dogado,  della  somma  maggiore  di  du- 
cati 35oo,  la  seconda  giudicava  le  cause  civili  delle  provincie  della  somma  medesima. 
( V.  QUARANTI.A.  ) 

CONSIGLIO  DEIXL  CRIMINALE,  C API  E CONTRADDITORI,  PRESIDENTI  SO- 
PR.A  UFFIZI.  Era  il  giudice  supremo  dei  casi  criminali  accaduti  in  A enezia  e nel  dogado, 
eccettuati  ipielli  che  spettavano  all’  autorità  del  consiglio  dei  dieci.  ( V.  QUARANTI.V.  ) 
1 capi  di  questo  consiglio,  unitamente  al  doge  ed  i sei  consiglieri,  formavano  la  signoria 
di  Venezia.  (1'.  CONSIGLIO  MINORE  o SIGNORI.!.  ) 1 contradditori  erano  i fiscali  del 
consiglio. 

1 presidenti  formavano  un  uffizio  interno  del  consiglio  dei  XL  composto  di  tre  sog- 
getti, e facevano  eseguire  le  deliberazioni  d’esso  consiglio  sjjettanti  agli  uffizi  di  ministero. 
Sopravvegghiavano  ai  banchi  di  Ghetto  ed  alle  sue  discipline. 

AVVOCATI  AI  CONSIGLI. — Era  uffizio  di  questi  difendere  le  cause,  che  si  tratta- 
vano nei  consigli,  affinchè  i poveri,  che  non  potevano  pagare  i valenti  avvocati  del  foro, 
trovassero  in  questi  la  loro  difesa. 

LE  SEI  CORTI  O MAGISTRATURE,  DETTE  PROPRIO,  FORESTIERE,  PETI- 
ZIONE, ESAMINADOR,  PROCURATOR,  MOBILE. — Xei  primi  Secoli  della  repubblica 
la  podestà  civile  e criminale  era  unita  nel  doge.  I/aristocrazia.  gelosa  di  tanto  impero,  lo 
andò  a poco  a poco  scemando  coll’ istituire  a tal  d’uopo  varie  magistrature.  Fra  queste  si 
annoveravano  Ire  giudici,  che  dicevansi  della  corte  o del  palazzo,  perchè  in  questo 


luoffo  sedevano  facendo  le  veci  del  doge.  Kssendo  poi  il  giudizio  su  1 forestieri  concedulo 
ad  altra  magistratura  detta  del  forestiere^  rimase  ai  primi  giudici  ipiello  dei  ^ eneziani, 
che  presero  il  nome  di  magistrato  del  proprio^  detto  anche  volgarmente  podestà  o 
pretor  di  J'^enezia.  Nel  correre  de^  tempi  gli  tu  tolta  la  giurisdizione  criminale^  e non 
gli  rimase  di  questa  altro  segno  che  la  scelta  del  ministro  eseculor  di  giustizia.  Nella 
giurisdizione  civile  giudicava  i pagamenti  di  dote,  le  successioni  intestate,  le  divisioni  di 
fraterne,  le  poste  e corrieri  dello  Stato,  gli  atti  di  proprietà.  Dava  investiture  agli  acquirenti 
stabili  e fondi  detti  sine  proprio  ed  a proprio,  cioè  prima  delle  stride  ordinate  dalle 
leggi,  o dopo  le  stride  fatte  senza  opposizioni. 

La  magistratura  dtì forestiere  composta  di  tre  giudici,  lu  inslituita  nel  secolo  XllI 
dopo  quella  del  proprio.  Giudicava  le  liti  tra  forestieri,  e quelle  tra  cjuesti  e i nazionali. 
Definiva  le  questioni  sulle  navi  nei  casi  di  naufragio,  e deliberava  le  aoaree  ossia  la  distri- 
buzione dei  danni  derivati  dal  naufragio  stesso,  e così  decideva  le  contese  per  affitti  di 
beni  stabili  e fondi  veneti,  e tutte  quelle  che  fossero  ad  essa  delegate  dal  doge  e dal  suo 
consiglio  minore. 

Il  magistrato  petizione,  creato  nel  1244  a sollievo  delle  due  precedenti  magistrature, 
avea  il  diritto  d’  ascoltare  ed  esaminare  le  petizioni,  ossia  domande  e querele  dei  Vene- 
ziani o forestieri.  Perla  legge  del  1481  furono  ad  esse  delegate  le  materie  criminali  delle 
ruberie  fatte  dentro  i confini  del  dogado,  e cosi  le  civili  di  qualunque  controversia,  e 
particolarmente  le  cause  di  rendimento  di  conti,  di  commissari,  tutori,  agenti,  (rimprestiti, 
legati,  eredità,  ec.;  in  somma,  chi  avea  o crediti,  o azioni  da  ripetere  rassegnavali  a questa 
magistratura. 

I giudici  all' esaminador,  eletti  nel  secolo  stesso  dei  precedenti  e pel  medesimo  scoj)o, 
aveano  P incarico  dell’ esame  (da  cui  presero  il  titolo)  dei  testimonii,  nelle  cause  forensi, 
della  sottoscrizione  dei  contratti,  dei  bolli  e sequestri,  sopra  le  rendite  e beni  dei  debitori, 
dei  cogniti  dei  pegni,  delle  vendite  all’ incanto,  dell’  ipoteche,  dei  fondi  a malleveria  dei 
contraenti,  ed  altre  attribuzioni  di  minor  conto. 

II  procuratore,  d’origine  antichissima,  era  magistrato  composto  di  tre  giudici  che 
doveano  esaminare  e definire  lutti  i litigi  projnossi  per  le  coinmissarie  e beni  ammini- 
strati dai  procuratori  di  san  Marco.  1 sequestri  delle  rendite,  dei  beni  fuori  di  Venezia 
e del  dogado  si  facevano  con  lettere  del  procuratore.  La  materia  delle  prelazioni  tra 
veneto  e veneto  apparteneva  allo  stesso.  Quando  non  vi  erano  commissari  si  facevano  da 
questo  magistrato  le  sentenze  a leggi  dei  testamenti.  Ascoltava  le  donne,  che  domanda- 
vano alimenti  quando  i loro  mariti  erano  sulla  via  dell’  inopia,  e dava  libertà  alle  inatlri 
di  poter  disporre  di  parte  della  sua  dote  per  monacare  o maritare  una  figlia.  Avea  altre 
attribuzioni  di  minor  conto. 

Il  mobile,  magistrato  eletto  nel  1255  in  aiuto  del  proprio  e del  petizione,  giudicava  i 
litigi  di  cose  mobili  non  maggiori  del  prezzo  di  venete  lire  5o.  Fl  esso  lui  si  facevano  i 
pagamenti  di  dote  e le  assicurazioni  della  stes.sa.  Avea  l’autorità  di  eseguire  le  carte  dei 
testamenti,  instromenti,  cbirogiati  o contratti  di  nozze  sottoscritti  da  due  testimoni. 
Nel  i36i.  oltre  le  cose  mobili,  gli  fu  concedulo  il  diritto  anche  sopra  le  altre,  purché  non 
sorpassassero  la  somma  anzidetla. 

GIUDICI  -VL  IMOVEGO.  — L pioeego  voce  corrotta  che  significa  pubblico.  Antichis- 
sima e l’origine  e precedente  al  I2i5.  Si  chiamarono  Ialinamente  judices  publicoruin, 
perchè  giudicavano  cose  di  puliblica  ragione.  Aveano  la  custodia  e la  cura  delle  pubbliche 
vie  di  Venezia  e del  dogado,  e delle  fabbriche.  A tal  line  mantenevano  un  perito  ordinario. 
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Giudicavano  le  usure  ed  i contratti  illeciti  o lesivi,  e le  liti  di  cose  del  valor  minore  di 
venete  lire  io.  Sono  note  le  leggi  di  questo  magistrato  inserite  nel  codice  detto  Codex 
publicorum. 

SIGNORI  DI  NOTTE  AE  CRIMINAL.  ~ Era  un  collegio  composto  di  sei  persone 
scelte  dai  sei  sestieri  di  Venezia.  Secondo  la  cronaca  di  Marin  Sanudo,  già  esisteva  nel 
i25o.  1 suoi  attributi  erano  custodire  la  città  dagli  incendi,  dai  mallattoii,  dagli  omicidi, 
dalle  danze  notturne  pericolose,  dai  violenti  delioratori  di  vergini  e da  simili  ribaldi. 
Giudicavano  i bigami,  gli  assassini,  i servi  rei  di  domestica  fornicazione,  le  tresche  degli 
ebrei  con  donne  cristiane.  Punivano  i medici  che  non  denunziavano  i feriti,  ec. 

SIGNORI  DI  NOTTE  .AL  CIVIL.  — Fu  questa  magistratura  creata  dal  maggior 
consiglio  nel  1 5^4-  Giudicava  le  cause  civili  per  alFitti  di  case,  per  pegni,  per  truffe  e frodi 
e per  molte  altre  materie  che  già  spettavano  al  collegio  di  notte  al  criminal.  Nelle  ferie  di 
palazzo,  e nei  santi  giorni  di  Natale  e di  Pasqua  suppliva  per  i giudici  delle  sei  corti,  e 
per  altri  uffici  di  prima  istanza. 

SINDACO  O SINDACI  GIUDICI  STRAORDIN.ARI  DEL  P.ALAZZO.  — Questa 

magistratura  ordinata  nel  i545  dal  maggior  consiglio,  sebbene  fosse  precedente  a que- 
st’ epoca  la  sua  origine,  venne  sostituita  ai  due  magistrati  estraordinari  di  San  Marco 
e di  Rialto.  Suppliva  a tutti  gli  uffizi,  consigli  e collegi  di  giudicatura  nel  caso  di  ma- 
lattia o mancanza  di  qualche  giudice,  o per  essere  escluso  dalla  legge,  il  che  dicevasi 
cazzato,  cioè  cacciato.  Ciò  per  altro  avveniva  quando  il  numero  dei  giudici  non  era  il 
prescritto  dalle  leggi.  P ormava  le  tariffe  delle  tasse  degli  atti  civili  a v’antaggio  del  mini- 
stero, che  non  aveva  pagamento  dall’erario,  ma  lo  traeva  da  esse  tariffe  regolate  e 
sorvegliate  da  questo  magistrato,  perchè  non  nascessero  abusi.  Sindicava  ancora  gli  atti 
civili  e le  decisioni  dei  supremi  consigli  per  osservare  s’eravi  qualche  difetto  nell’ordine, 
e quindi  presso  lui  si  querelavano  gli  atti  erronei  di  nome,  o di  date,  e nei  quali  fossero 
intervenute  persone  escluse  dalla  legge.  P'acevansi  processi,  in  tromet  levasi  l’atto,  la  sentenza 
o lo  spazzo,  e l’ intromissione  passava  al  consiglio  dei  XL  a cui  apparteneva  la  suprema 
deliberazione. 

GASTALDI  DUCALI,  SOPRAGASTALDO  E SUPERIORI,  O SOVRA  GLI  ATTI 
DEL  SOPRAGASTALDO.  1 gastaldi  ducali  eseguivano  anticamente  le  sentenze  tutte,  che 
a nome  del  doge  venivano  a loro  presentate,  o fossero  a vantaggio  dei  sudditi  o del  prin- 
cipato. A causa  dei  disordini  introdotti  nell’ amministrazione,  nelle  vendite  dei  pegni 
ed  in  altre  esazioni,  ed  a porvi  rimedio,  nel  i473  vennero  eletti  col  titolo  di  sopragastaldo 
tre  nobili,  a’  quali  si  affidarono  i diritti  dei  gastaldi  ducali,  non  restando  a questi  se  non 
la  custodia  della  cancelleria  ducale,  e nei  casi  di  sentenza  di  morte,  dare  il  segno  al  ministro 
di  giustizia  per  1’  esecuzione  del  supplizio. 

Al  magistrato  detto  superiore,  instituito  nel  i485,  venivano  delegate  varie  cause 
della  signoria,  ed  a lui  si  appellavano  gli  atti  del  sopragastaldo,  il  quale  incarico  aveano 
precedentemente  i tre  procuratori  di  san  Marco. 

OFFICIALI  all’ ESTR  VORDIN.VRIO.  — Giudicavano  in  punto  di  provv  idenze 
economiche  straordinarie. 


CURIA  ECCLESIASTICA,  PATRIARCA,  NUNZIO  APOSTOLICO,  AUDITORE.  — 
Nella  curia  patriarcale  di  Venezia  si  Iratlavaiio  le  cause  nialrimoniali  e criiniiiali  ecclesia- 
stiche in  prima  istanza  della  diocesi  di  Venezia,  ed  in  seconda  istanza  delle  curie  di  Caorle, 
Chioggia,  Torcello.  Le  sentenze  si  ap])ellavano  alla  nuiizialura  apostolica,  che  avea  due 
tribunali,  quello  dell’auditore  e quello  del  nunzio.  11  fi.sco  non  appellava  se  non  nelle 
sole  cause  di  nullità  di  matrimonio,  le  (jiiali  esigevano  le  due  eoiifernie  giusta  la  bolla  di 
Benedetto  XIV  Dei  miseratione.  accellala  dal  senato  nel  1790. 

CURI-\  ECCLESI.VSTICA  PRIMICERIAIE.  — in  questa  venivano  trai  late,  dal 
primicerio,  le  cause  ecclesiastiche  della  ducale  basilica  di  s.  Marco,  e d’altre  chiese  soggette 
al  dominio  del  doge,  c si  appellavano  alla  nunziatura  apostolica. 

CURIA  METROPOLIT.-VN.l  D’  UDINE.  — Con  decreto  del  senato  venne  in  Venezia 
inslituito  uu  tribunale  presieduto  da  un  vicario,  e auditore  generale  eletti  dall’arcivescovo 
d'  Udine,  metropolita  della  diocesi  di  terral'ei'ma  e d’ Istria,  dove  tratlavansi  le  cause  in 
appellazione  delle  curie  sufì'raganee,  e da  queste  si  appellavano  al  tribunale  del  nunzio 
apostolico. 


CLASSE  X.  — LEGGI. 


CONSERVATORI  ED  ESECUTORI  DELLE  LEGGI.  — Fu  qiie.sla  magislratsii’a 
composta  di  tre  nobili,  iiislituita  dal  maggior  consiglio  nel  i533  per  far  eseguire  ed  osser- 
vare rigorosamente  le  leggi,  sopra  tutto,  in  ciò  clie  spettava  al  foro  ed  ai  forensi.  Da  lei 
gl’  intervenienti  o patrocinatori,  gli  avvocali  di  Venezia  e dello  Stato,  ed  i nota]  delle 
provincie  ricevevano  i mandati,  o patenti  per  esercitare  l’avvocatura,  dopo  che  aveaiw 
presentato  il  diploma  del  dottorato  ottenuto  nell’  università  di  Padova  ed  altre  fedi,  e 
di  avere  subito  l’esame  nelle  materie  legali.  Erano  giudici  di  prima  istanza  per  le  persone 
che  sentivano  il  peso  delle  contribuzioni  del  cinque  per  cento,  e così  dei  coniprontessi 
nel  caso  di  disordine  fra  i giudici  arbitri,  e dei  testamenti  nelle  questioni  delle  solennità 
volute  dalle  leggi  nelle  cedole  testamentarie. 

CORRETTORI  DELLA  PROMISSIONE  DUC.VLE.  — Furono  cinque  i correttori 
eletti  straordinariamente  dopo  la  morte  di  ciascun  doge,  ed  aveaoo  la  giurisdizioiie  di 
proporre  tutte  le  leggi  che  avessero  credute  opporlmie  per  ampliare,  o moderare  il 
potere  ed  i privilegi  ilella  ducale  dignità.  Si  cliiainavano  correttori  della  promissione 
ducale,  perchè  avea  questo  nome  il  codice  delle  leggi  ajjparfeoenle  al  doge  lino  da!  1229, 
nel  qual  anno  lurono  creati  per  la  prima  volta,  per  togliere  ì disordini  nati  iieirelezione 
del  doge  Jacopo  Tiepolo.  Ma  poiché  i loro  diritti  s’  estesero  ancora  a gravi  altri  argo- 
menti di  Stato,  e ad  altre  leggi  fuori  di  quelle  che  appartenevano  ai  dogi,  diedero 
occasione  al  maggior  consiglio  di  formare  la  grave  niagisiralura  dei  correttori  delle 
leggi  e del  palazzo,  di  cui  ora  parleremo.  La  promissione  ducale  fu  stampata  nel  i^o») 
col  titolo  Promissio  Serenissimi  Venetiarum  Ducis.  Altra  edizione  è del  1729  e più 
completa. 

CORRETTORI  DELLE  LEGGI  E DEL  l’.VE.VZZO.  Le  leggi  venete  nacquero,  creli- 
bero,  e si  mollijilicaroiio  a seconda  dell’  indole  ilei  popolo  e delle  circoslaiize  dello  Stato. 
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-Ma  poiché  iiifiniie  erano  le  leggi  e decreli  venuti  in  luce  nel  lungo  corso  della  repubblica, 
il  governo  ebbe  cura  di  raccoglierle  in  un  corpo  e formare  uno  statuto  o codice  ad  uso 
(Iella  nazione.  Ed  ecco  ì’origiiie  dd  magistrato  dei  conservatori  delle  leggi,  del  quale 
abbiamo  parlato  nella  precedente  classificazione,  e dei  correttori  delle  leggi.,  di  cui  ora 
teniamo  discorso.  Lo  .scopo  di  questi  ultimi  correttori  fu  quello  di  mantenere  le  magi- 
.strature  e gli  iiflizi  tutti  nei  limiti  prescritti  dalle  leggi,  di  estirpare  gli  abusi  che  nasce- 
vano, di  conservare  la  traiiqiiiliilà  negli  animi  de’ cittadini  e di  correggere  le  leggi.  Nel 
i553  seguì  la  prima  elezione  di  questa  magistratura  composta  di  cinque  nobili,  che  nel- 
Fordine  civile  erano  F immagine  dei  dittatori  romani,  perchè  in  faccia  alla  loro  giurisdi- 
zione, doveano  tacere  tutti  gli  altri  magistrati.  Duravano  in  carica  per  un  anno.  In 
<|uesto  intervallo  di  tempo  aveaiio  la  facoltà  di  proporre  al  maggior  consiglio  tutte  le  leggi 
che  riputavano  utili  al  pubblico  bene.  Le  più  celebri  correzioni  delle  leggi  avvennero  nel 
secolo  XVII  e XVÌII,  e fra  queste  le  riforme  del  consiglio  dei  dieci,  nel  1628  e 1761,  la 
.soppressione  delle  case  di  ridotto,  e dei  giuochi  di  sorte  0 azzardo  nel  1774,  e F ultima 
nel  1780,  per  i movimenti  rivoluzionari  che  appalesavansi  fra  i cittadini. 

SOPRAINTENDENTI  AEE.i  COMPILAZIONE  DELLE  LEGGI,  SOPRAINTEN- 
DENTI  AI  SOMMARI  DELLE  LEGGI,  CO.MPILATORE  DELLE  LEGGI  E ARCHIVISTA. 
— Venne  instifnita  questa  magistratura  per  riordinare  i codici  nazionali,  civili  e crimi- 
nali, marittimi  ; ma  osservandoli  senato  che  non  eranobaslevoli  per  togliere  la  confusione 
sparsa  nella  giustizia  distributiva  delle  cariche  e degli  onori,  creò  a tal  fine  una  nuova 
magistratura  di  due  nobili  detta  dei  sopraintendenti  alla  formazione  dei  sommari 
delle  leggi  del  maggior  consiglio  e del  senato  sparse  nei  libri  della  cancellarla  ducale, 
e ili  modo  particolare  in  quelle  dei  governo  e degli  uffizi.  Per  questa  instituzione 
venne  eletto  il  compilatore  delle  leggi  sotto  la  dipendenza  di  questa  magistratura.  Ma 
ossia  che  questi  compilatori  mancassero  dell’  ingegno  necessario,  o che  il  lavoro  fosse 
maggiore  della  vita  d’un  uomo,  o che  un  compilatore  sdegnasse  di  seguire  il  piano  o il 
metodo  del  compilatore  precedente,  ceri’  è che  non  vi  fu  compilatore  che  potesse  dar 
termine  a sì  gigantesco  lavoro,  nè  riuscirono  se  non  iscarse  di  frutto  tante  fatiche  soste- 
nute nel  corso  de’  secoli,  e cosi  la  repubblica  fu  sempre  priva  d’un  codice  ben  regolato 
e perfetto. 

AGGIUNTI  AI  SOPR-4.INTENDENTI  PER  LA  RIFORMA  DEL  CODICE  CRIMI- 
NALE, COMPILATORE  DELLE  LEGGI  CRIMINALI,  ASSISTENTI.  — L’  oggetto  di 
quest’uffizio  è chiaro  da  sè.  Instituito  per  riformare  il  codice  criminale  nel  1784,  3 giu- 
gno, fu  soppresso  il  6 agosto  1796  con  un  decreto  del  senato,  e l’autorità  di  questi 
magistrati  fu  rimessa  alla  magistratura  sopra  accennata,  a cui  apparteneva  Fordine  delle 
venete  leggi. 

DEPUTATO  ALLA  SECRETA,  SEGRETARI,  ASSISTENTI,  CUSTODE.  — Era 
uffizio  spettante  al  consiglio  dei  dieci.  Avea  cura  dell’  archivio  della  cancelleria  segreta, 
e da  lui  dipendevano  quattro  segretari  assistenti  destinati  a formare  le  rubriche  ed  i 
registri  delle  leggi  di  quel  corj)o,  ed  a preparare  gli  studi  ai  savi  ed  ai  consiglieri  e 
secretar!  del  senato. 

C.VNCELLIER  GRANDE.  REGGENTE,  VICE  REGGENTE  DELLA  CANCELLERLI 
DUC  ALE . — 11  caiiceliier  graii(-ie  teneva  uffizio  proprio  nella  cancelleria  ducale,  ed  erano 
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dati  a lui  in  custodia  i traltali  con  le  potenze  straniere.  Custodiva  le  leggi  della  repub- 
blica, ordinava  i registri  e le  rubriche,  e tutto  ciò  che  avea  con  le  inedesinic  una  qualche 
relazione,  e cosi  la  compilazione  delle  leggi  della  giustizia  distributiva  nei  libri  così  delti 
d’  oro.  roan  e verde,  ed  i repertorii,  lavoro  di  Gabriele  Zavanti. 

11  reggente  o vice  reggente  custodiva  i giovani  dedicali  a questo  uffizio,  ed  avea 
cura  deir  archivio. 

SEGRETAUIO  DEPUTATO  ALL’ARCHIVIO  DEL  CONSIGLIO  DEI  X,  ARCHI- 
VISTI ED  ALTRI  MINISTRI  SUPPLENTI  NELLE  MAGISTRATURE.  — Per  trovare 
ceni  facilità  i documenti  delle  leggi  e di  altre  scritture,  che  dal  jiubhlico  o dai  piivali  si 
domandavano,  erano  in  ciascuna  magistratura  od  uffizio  alcuni  particolari  ministri  eletti 
a custodire  le  carte  e i registri  detti  Capitolari.  11  consiglio  dei  dieci  avea  a tal  uopo  un 
segretario  deputato,  {inesio  incarico  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  tenne  onorata- 
mente  Giuseppe  Olivieri,  che  fece  un  utile  e ben  disposto  elenco  delle  scritture  di  esso 
consiglio.  Nelle  altre  magistrature  esercitavano  queste  funzioni  gli  archivisti,  ed  in  loi  o 
vece  un  notaio,  o 1’  avvocato  fiscale,  o qualche  altro  ministro. 

SEGRETARI,  NOTAI,  FISCALI,  RAGIONATI,  ED  .\LTRI  MAGISTR.\TI  INFE- 
RIORI. — 1 segretari  della  cancelleria  ducale  e dei  dieci,  a’quali  presiedeva  il  cancelliere 
grande,  si  contavano  4 nel  consiglio  dei  dieci,  24  nel  senato.  Leggevano,  nel  collegio  e 
nel  senato,  le  lettere  addrizzate  alla  signoria,  sciiveano  le  risposte  <lcl  senato  stesso  agli 
ambasciatori.  Non  erano  nobili,  ma  venivano  estratti  dal  ceto  veneto  originario,  e doveano 
avere  l’età  d’anni  18  per  essere  eletti.  Da  questo  corpo  sceglicvansi  i residenti  ad  alcune 
corti  estere.  Ai  membri  della  cancellarla  vie-tossi  uscire  dallo  Stalo  e il  comunicale 
coi  personaggi  stranieri. 

I notai  ducali  ordinari  erano  24,  gli  straordinari  in  numero  non  limitato.  Venivano 
destinati  segretari  dal  cancelliere  nelle  varie  magistrature,  e segretari  regi  dei  dieci  nelle 
ambasciate.  Nell’  autenticare  le  copie  dei  decreti  si  sottoscrivevano  notai  ducali. 

Dalla  cittadinanza  originaria  delle  provincie  si  estraevano  i ragionati,  i notai,  i Jiscali 
dei  magistrati  e corti  inferiori.  Gravi  anche  un  collegio  di  notai  che  slipidavano  i testa- 
menti. i contratti  nuziali  ed  altri  atti  sotto  la  [iresidenza  del  cancellier  grande  e di  due 
cancellieri  ducali. Depositavano  i testamenti  nella  cancelleria  inferiore  del  doge.  Volendoli 
ricuperare  per  pubblicarli,  o camlfiare  le-  disposizioui  secondo  la  volontà  dei  testatori, 
tacevano  alla  cancelleria  ricevuta.  Morti  i notai,  i testamenti  si  depositavano  aU’archivio, 
da  cui  i privati,  pagando  una  tassa,  potevano  ritrarre  le  co[)ie  delle  quali  sono  infinite 
in  Venezia. 

CONSULTORE  E COADIUTORE  IN  JURE,  — lucerla  è l’epoea  in  cui  furono  insli- 
tuiti.  Innanzi  al  secolo  XIV,  il  governo  si  serviva  delle  })ersone  più  celebri  dello  Stato, 
o anche  estere  per  questo  incarico.  Una  questione  sulle  decime  dei  defonti  mossa  dal 
vescovo  di  Castello,  fu  il  motivo  che,  nel  i3oi,  23  febbrajo  m.  v.  (cioè  i3r>2),  si  ordinas.se 
dal  maggior  consiglio  1’  elezione  di  un  consultore  di  Stato  in  jiire.  11  primo  onoralo  di 
questa  carica  fu  Riccardo  IMaloiiibi a,  professore  nell’ Lhiiversilà  di  Padova.  Fra  i più 
celebri  si  conta  fra  Paolo  Saiqii.  che  aveva  il  titolo  ili  teologo  e consultore  canonista  della 
repubblica.  Fra  uffizio  del  consultore  di  rivedere  i canoni,  bolle,  decreti  ponlillzii,  de- 
cisioni della  corte  di  llojna,  e riferire  al  collegio  dei  sa\i  tutto  ciò  che  avea  relazione  ai 
possessi  temporali.  Sopravvegghiava  ancora  alla  [)roibizione  dei  libri  ed  alle  cause  deidi 


7G  ^ 


iaquisilori  del  sanie  offi/.io.  ed  ai  ricorsi  dei  Greci  contro  i loro  prelati.  iVel  1704  si  divise 
(jiiesto  magistrato  in  due  parli,  dando  il  carico  ad  un  coadjulore  di  rivedere  i brevi  ed 
altre  carie  di  Koiiia.  e cosi  la  materia  dei  possessi  temporali  dei  benelizi  ecclesiastici. 


CLASSE  XI.  — AIAGISTERO  NELLE  CORTI  ESTERE 
E NELLE  PIAZZE  fllERCANTILI. 


AMBASCI.4.TORI  RESIDENTI.  — A coltivare  V amicizia  e la  corrispondenza  colle 
potenze  straniere  la  repubblica  teneva  ambasciatori  ordinari  nelle  corti  di  ^ ienna,  b rancia, 
Spagna,  Roma,  e in  questa  col  titolo  di  nunzio,  e in  Costantinopoli  col  titolo  di  bailo. 
Alle  corti  di  Napoli,  Torino,  Londra,  IMilano,  spedivansi  residenti  dell’ordine  dei  se- 
gretari. Oltre  queste  ambasciate  altre  ve  11’ erano  di  straordinarie  mandate  a corti  di- 
verse col  nome  d’  ambasciatori,  plenipotenziari,  trattatoci,  residenti,  oratori,  ecc.  Gli 
ambasciatori  in  Roma  non  jiolevano  ottenere  benefìzii,  dignità,  uffizi  per  particolari 
persone  senza  ricevere  commissione  dal  doge  unito  alla  maggior  parte  del  suo  con- 
siglio e di  quello  dei  XL,  nè  ricevere  doni  dalle  corti  alle  quali  erano  spediti,  ed  i 
donativi  dovevano  consegnare  ai  procuratori  di  san  Marco,  ebe  li  vendevano,  portando  il 
valore  alla  cassa  dei  camerlenghi  del  comune.  Le  gioje  ordinariamente  collocavansi  nel 
tesoro  della  chiesa  di  san  Marco  con  decreto  dei  pregadi  o dei  dieci.  Non  era  ad  essi 
lecito  far  conviti  per  conto  del  principato,  nè  abbandonare  la  propria  residenza  senza 
perdere  il  salario,  nè  ripatriare  senza  licenza  del  senato,  se  non  dopo  di  avere  compiuto 
il  tempo  stabilito  die  era  di  2 anni,  poi  di  3 e di  4 <lopo  il  17491  e che  fossero  venuti  i 
successori.  Doveano  inolil  e rendere  conto  delle  spese  fatte,  e dare  la  relazione  delle  loro 
ambasciate  a quelle  autorità  da  cui  avevano  ricevute  le  comrnissioni.  Queste  relazioni 
sono  importantissime  e mostrano  lo  spirito  delle  corti  e delle  nazioni  dei  vari  tempi.  Non 
v’  era  direi  quasi  patrizia  famiglia  in  Venezia,  che  a gloria  dei  suoi  maggiori  non  le  con- 
servasse negli  archivi.  Per  la  dissoluzione  del  governo  e per  le  disgrazie  di  molte  famiglie, 
vendute  con  altre  carte  si  sparsero  nell’  Europa  ail  arricchire  gli  archivi  dei  principi  e 
dei  signori. 

CONSOLI  NELLE  PI.AZZE  MERCANTILI.  — .A  proteggere  le  navigazioni  ed  il 
commercio  in  Egitto  ed  in  Scrìa,  in  Alessandria,  in  Damasco,  in  Alcppo,  a Londra,  a 
Costantinopoli  s’ istituirono  i consolali.  A que’tempi  antichi,  cioè  nel  secolo  XII,  il  console 
giudicava  i gravi  aflàri  mediante  un  collegio  di  XII,  composto  di  nobili  e mercanti  vene- 
ziani. Ampliandosi  il  commercio  e le  relazioni  colle  potenze  estere  auinentossi  il  nu- 
mero dei  consoli,  e v’ erano  in  .\lgeri,  Tripoli,  l imisi,  Marocco,  Smirne,  Salonicchio, 
Canea,  Rodi,  Malta,  Cipro,  Diirazzo,  Patrasso,  -Arcadia  nell’  Armenia,  e nei  porti  della 
Spagna,  a Lisbona,  Cadice,  Rarcellona,  ed  in  quelli  di  Francia  a Marsiglia,  ed  in  fine  nei 
porti  d’  Italia  a Livorno,  Cagliari,  Ancona,  Cesena,  Civitavecchia,  Messina.  Napoli,  Pa- 
lermo, Pesaro,  Ravenna,  Rimini,  Sinigaglia,  Otranto,  Trapani,  Manfredonia.  Tutti 
questi  consolali  erano  dipendenti  dai  cinque  sa^i  alla  mercanzia.  Quelli  di  Smirne, 
Salonicchio,  Canea,  Rodi,  Malta,  venivano  eletti  dal  bailo  di  Costantinopoli,  e quello  di 
Manfredonia  dalla  casa  Gritti.  I consoli  nominavano  i vice  consoli  dandone  notizia  ai  detti 
savi.  Nel  governo  non  era  lecito  a<l  un  suddito  veneto  ricevere  consolati  o vice  consolati 
per  principi  esteri. 
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CLASSE  XII.  — MAGISTRATURE  NELLE  PROVINCIE  ES1ERNE 
DI  VENEZIA. 

PODESTÀ'.  CAPITANO,  CAMERLENGO,  CASTELL.VNO,  VICARIO,  ve.  — Eia 
il  dominio  veneto  diviso  in  provincie  e reggimenti.  Ogni  provincia  ed  ogni  eillà  di  qual- 
che considerazione  avea  al  governo  i seguenti  quattro  magistrati.  Pretore  o podestà,  il 
quale  esercitava  la  giustizia,  scioglieva  i litigi,  sentenziava  i malvagi  e i ribaldi.  In  ciò 
veniva  assistito  da  due  assessori  esperti  nelle  leggi.  Nelle  piccole  terre  godea  solo  di  tutte 
le  facoltà  spettanti  agli  anzidetti  magistrati.  Le  sue  sentenze  venivano  ajifiellate  agli 
auditori  novi. 

Il  capitano  o prefetto  era  il  comandante  militare  della  città  e del  suo  territorio.  Tenea 
cura  del  castello,  delle  muraglie,  delle  porte,  ed  inoltre  dei  dazi  e d’ ogni  altra  rendita. 
I detti  due  magistrati  si  chiamavano  anche  rettori  o pubblici  rappresentanti. 

Il  camerlengo  amministrava  i pubblici  danari,  spendeva,  riscuoteva,  teneva  i libìi 
dei  conti  sotto  la  dipendenza  del  capitano.  L’  avanzo  del  soldo  versavasi  in  cassa  del 
camerlengo  di  A'enezia. 

11  castellano  era  capo  dei  soldati  posti  a difesa  del  castello.  Custodiva  le  armi,  le 
vettovaglie,  le  artiglierie,  ed  era  subordinato  al  capitano. 

Tutti  questi  magistrati  in  alcuni  luoghi  prendevano,  giusta  Tantica  consuetudine, 
titoli  diversi,  come  di  proceeditori,  conti,  luogotenenti,  miniscalchi,  baili,  rettori, 
visdomini,  ec.  Ciascuna  provincia  e città  godeva  particolari  privilegi  ed  onori  nel  suo  go- 
verno. Alcuni  distretti  o provincie  si  governavano  con  le  proprie  leggi  o statuti.  Avevano 
un  consiglio,  composto  d’ uffiziali  o consoli,  capo  dei  quali  era  un  vicario  che,  assistito 
ila  consiglieri  e da  un  cancelliere,  giudicava  in  prima  istanza  le  cose  civili  e criminali. 

PROVVEDITOR  GENERALE  DI  DALMAZIA,  ALBANIA  ED  ALTRI  LUOGHI.  — 

Era  senatore,  capo  della  provincia,  e di  tutti  i reggimenti  istituiti  dalia  rejnibblica.  Al 
generalato  militare  era  conceduta  l'amministrazione  si  civile  che  criminale.  Le  sentenze 
si  appellavano  ai  tribunali  supremi  di  Venezia.  A lui  spettava  la  milizia  e la  sopraiiiteii- 
denza  rlell  armata  marittima  e delle  galee  veneziane.  Altri  generali  provveditori  esisteva- 
no a Palma,  a Cattare,  ai  Moschi,  a santa  Maura  (i). 


( I ) Il  lettore  che  amasse  di  acquistare  più  ampie  cognizioni  delle  magistrature  veneziane, 
potrà  leggere  le  opere  del  Contarini,  del  Giannolti,  del  Sansovino,  del  Ferro,  del  Pivetta,  del 
Tentori,  del  Sandi  e di  altri  storici,  ma  sopra  tutto  i capitolari  e notatori.  che  si  conservano 
nei  pubblici  archivi. 


V 


CENNI  SULLA  COLONIA  GRECA  ORIENTALE 


1’^  an’are  di  quesla  colonia,  già  tanìo  favoretole  al  commercio  de’  \ eneziaiii,  e per 
esercizi  continui  di  pietà  lodevolissinia  e cliiara  ; dire  quanto  fosse  amata  e per  che 
accorte  e sottili  vie  protetta  dalla  repubblica,  che  la  risguardava  partecipe  alla  gloria 
«Ielle  armi,  valorosamente  e utilmente  operate  in  ogni  tempo  da’  Greci  per  difendere  i 
suoi  Stati  ; mostrare  tutto  il  bene  da  essa  fallo  agli  studi,  e come  per  essa  a poco  a poco 
SI  preparasse  il  presente  incivilimento  della  Grecia  : è opera,  senza  dubbio,  da  non 
esser  tenuta  nel  breve  confine  di  pochi  cenai.  Certamente  le  non  iscarse  memorie,  clie 
di  ciò  e da  pubbliche  e da  privale  fonti  abbiamo  sott’occhio,  forniranno  quando  che  sia 
materia  a ben  più  largo  racconto.  Il  quale,  purché  fosse  diligentemente  condotto,  da- 
rel^be  ancora  non  poco  lume  a quella  parte  oscura  e malagevole  della  greca  letteratura, 
che  dalla  caduta  di  Costantinopoli  giunge  in  sino  alla  metà  del  decimottavo  secolo.  31a 
inianio,  poiché  di  questa  illustre  colonia  qualche  ricordo  è pur  giusto,  abbiamo  delibe- 
ralo di  tralasciare  alcune  cagioni  ed  effetti,  alieni  da  ciò  che  più  giova  ora  narrare,  e 
di  esporre  intorno  ad  essa  quel  tanto  che  basti  a farne  conoscere  l’origine,  i procedi- 
iiieiili.  le  instiiuzionl  e la  condizione  presente. 

Quando  lo  sfortunato  impero  di  Bisanzio  soggiacque  al  potere  delle  nazioni  desi- 
gnanti alla  devota  impresa  di  Terra  Santa  (i2o4)i  toccarono  ai  Veneziani,  della  spartita 
preda,  isole  e luoghi  della  Grecia  marittimi.  Porzione  opportunissima  e giudiciosa,  se  si 
consideri  ch’eglino,  ammaestrati  da  lunga  esperienza  dei  traffichi  d’  Oriente,  sapevano 
( meglio  che  ogni  altra  nazione)  provvedere  a’  propri  interessi.  Cosi  nuove  vie  di  com- 
mercio furono  aperte  ; il  quale,  cresciuto  a principio  per  la  fertilità  della  comperata 
Canilia  ; poi  stabilmente  rinvigorito  dalle  convenzioni  seguite  col  risorto  imperio 
de'  Greci  e col  Soldano  d’Egitto,  si  mantenne  lutto  il  secolo  tredicesimo  : e nel  decimo- 
quarto,  mirabilmente  ampliato,  prosperò.  Dond’ è manifesto  che  Greci,  benché  non 
tro[>po  solleciti  a que’ tempi  di  trasportare  da  Oriente  in  Occidente  le  loro  mercalan- 
zic  (i),  approda.ssero  di  quando  in  quando  a Venezia,  sia  per  cagione  di  negoziare,  sia 


;«>  Michaud,  Histoiv.  des  Croisatles,  1.  XXII,  c.  17. 
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per  fuggire  il  terrore  delle  spade  ollomane.  3Ta  poi  die  il  trono  di  Costantinopoli,  eon- 
(juassato  dalle  vittorie  di  Orcano,  del  primo  Amurat  e di  llajazetto,  era  ornai  vicino  a 
cadere;  poi  che  la  repubblica,  ponendo  il  nervo  della  sua  potenza  nel  dominio  de’ mari, 
già  di  questo  aveva  anche  in  Levante  allargati  i contini,  e navi  cariche  di  mercantili 
tesori  facevano  la  capitale  grande  e opulenta  : i Greci  allora  più  frequentemente  vi 
concorrevano,  cercando  un  asilo  di  pace  e di  sicurezza  ( 1400-1437  ).  Lo  trovarono  uo- 
mini trafficanti,  ed  altri  non  pochi  sottratti  alle  calamità  della  patria;  lo  trovarono 
molti  per  sapere  e per  dignità  ragguardevoli.  Perocché  Venezia  che,  prima  fra  le  città 
italiane,  erasi  accesa  della  greca  dottrina  di  Emmanuel  Crisolora  e di  Demetrio  Cido- 
nio  (1390-96),  e già  in  quella  vantava  discepoli  eccellenti,  ben  sapeva  apprezzare  gl’in- 
segnamenti di  Giorgio  Trapesunzio  e di  Giovanni  Argiropulo,  e più  tardi  onorare  di 
ospitale  accoglienza  un  Gemisto,  un  Bessarione,  e quant’  altri,  allettati  da  religiosa  e 
politica  speranza  tradita,  si  conducevano  a visitarla.  Senza  che,  notabile  aumento  ebbe 
il  numero  de’ Greci  dalla  marineria,  die  la  repubblica  volle  ne’ suoi  Stali  trasferita  a 
combattere  sul  cominciare  ( che  noi  sappiamo)  del  XIV  secolo.  Fedelissima  gente,  di  cui 
le  galee  veneziane  erano  la  più  parte  armale  (1420),  e alla  cui  virtù  singolare  è dovuto 
r acquisto  di  Trau,  Spalalo,  Sebenico  e altri  luoghi  della  Dalmazia  (i). 

Ai  Greci  pertanto,  di  tal  guisa  moltiplicati,  era  bisogno  di  provvedere  alla  celebra- 
zione de’  sacri  uffizi,  secondo  i riti  lor  propri.  Al  qual  effetto  par  fosse  loro,  non  già 
stabilito  apposito  luogo,  ma  permesso  dal  senato  di  celebrare  ora  in  una  e ora  in  un’  al- 
tra chiesa.  Perocché,  siccome  abbiamo  da  volante  memoria  (2),  nelle  chiese  di  San  Ser- 
vilio.  San  Lorenzo,  San  Severo,  San  Biagio  ufficiavano  anticamente  Calogeri  (o  monaci) 
greci  ; in  quella  di  Santa  Caterina  delle  Sacche  monaci  Sinaiti  ; e nelle  chiese  di  San 
Giangrisostomo,  Sant’  Agata  e San  Giovanni  in  Bragora  semplici  sacerdoti.  Ed  è altresì 
da  sapere  che  una  Scuola  di  Greci  accoglievasi  nella  chiesa  di  Sant’  Eustachio,  dove  il 
gran  martire  Demetrio  avea  separalo  altare.  Della  quale  Scuola  nuli’  altra  memoria  re- 
stava nel  1526,  salvo  1’ offerta  di  un  ducato,  la  quale  facevano  ciascun  anno  i Greci  a 
festeggiare  il  di  di  quel  santo  (3).  Ma  in  tanta  lontananza  di  memorie  certo  pur  é,  che, 
sebbene  un  decreto  decemvirale  3i  d’agosto  1437,  cioè  anteriore  d’ un  anno  alla 
sinodo  fiorentina,  proibisse  di  celebrare  alla  greca  nella  chiesa  di  San  Giovanni  in  Bra- 
gora. par  non  di  meno  che  il  comandamento  non  venisse  per  allora,  qual  che  ne  fosse 
la  cagione,  osservato. 

Cosi  stando  le  cose,  la  scimitarra  di  Maometto  rompeva  lo  scettro  dell’  ultimo  Co- 
stantino ; il  quale  alla  grandezza  della  sventura  ebbe  uguale  la  gloria  (i453).  Su]>renia 
sventura;  che  dal  seno  della  costernata  metropoli,  e sussegueutemente  dal  Pelopon- 
neso, da  Trebisonda  e da  altre  circostanti  provincie  e isole  greche,  cacciava  misera- 
jiiente  a vagare  in  terre  straniere  nuovi  profughi,  diversi  di  lingua,  di  riti,  di  opinioni. 
E molti  fra  quelli,  che  dai  soprastanti  pericoli  si  ponevano  in  salvo,  non  per  animo  vile, 
ma  per  torre  agli  oltraggi  della  insolente  barbarie  il  sacro  deposito  della  sapienza,  en- 
trando queste  lagune  trovarono  ajulo  e favore  (4).  Qui  dunque  non  solamente  i libri  Ba- 
silioi,  ma  e buona  parte  di  codici  ])rczlosi  (5)  ; <jui  maestro  di  greche  lettere  il  Franculi  : 

(1)  Supplica  de’ Greci,  28  di  novembre  1498. 

(2)  MSS.  di  Pietro  Gradcni;ro. 

(3)  Sanuto,  Dltirii  f'enefi^  voi.  XLIII,  p.  c8. 

Cristoforo  Mileo,  Histor.  unU'ersitatìs  scribe/idue-,  etc. 

(5)  Gravina,  De  ortu  et  pregressa  juris  rivilis. 
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(|ui  segrelai’io  della  repuljljlica  JNicolò  Secundiiio  ; qui  Giorgio  Fraiitza  e Coslanliiio 
Lascari  c Denielrio  Calcocoiidila  ed  all  ri  ancora.  Arrogi  T arcivescovo  di  Russia  Isiiloro. 
ju’iina  consorte  nell’  onore  al  Cardinal  Ressarione,  poi  fuggitivo  di  Galala  dall’  essere- 
staio  schiavo,  venduto  e franco  per  poca  nionela  (i).  Il  quale,  tornalo  in  V enezia  e 
vedutovi  non  aver  fisso  altare  il  copioso  numero  de’  Greci,  pregò  fervorosamente  il 
senato  che  loro  volesse  dar  qualche  chiesa.  E foise  fu  dala  una  cappella  nella  chiesa  di 
San  Biagio  in  Castello  ; dove  sembra  non  ufficiassero.  Onde  a’28  di  marzo  1470  il  Consi- 
glio de’  X severamente  comandava,  che  nessun  religioso  greco  dovesse  (in  pena  di  lire 
cento)  ufficiare  in  nessun  altro  luogo,  ecceltochè  nella  chiesa  di  San  Biagio,  sicuÈ  alias 
captum  fuit  (2).  Quivi  pertanto  ebbero  una  cappella,  fornila  di  sacra  siqqiellettile  e di 
iniagini  secondo  il  rito  orientale.  Alla  ([naie,  sebbene  angusta  a cosi  grande  moltitu- 
dine, usarono  costantemente  ; rimanendo  jter  tal  maniera  senza  elietto  la  permissione 
di  celebrare  nella  cappella  di  Santa  Orsola  (3). 

Mossi  alquanto  dipoi  dall’  esempio  degli  Schiavoni,  Albanesi,  Armeni  e di  altre 
nazioni  eh’  erano  in  Venezia,  desiderarono  i Greci  d’ inslituire  anch’  essi  una  Scuola, 
da  essere  dedicala  a san  Nicolò  ; con  intendimento  di  suffragare  infermi,  soccorrere 
vedov'e  e orfani  venuti  in  calamità  e inopia,  i quali  avessero  perduto  i mariti  e i padri 
loro  nei  servigi  della  repubblica  : e fare  altre  onere  pie.  Di  che  dal  Consiglio  de’ X 
impetrarono  e ottennero  in  un  medesimo  giorno  la  grazia  ; che  fu  a’  28  di  novembre 
!4!)8  (4)  ; a t al  condizione  però,  che  i confratelli  non  passassero  il  numero  di  dimento- 
dnquanla  maschi  ; femmine  quante  se  ne  volesse.  Ora  codesta  Scuola,  composta  di  tutti 
indistintamente  i connazionali  e correligionari  ( descritti  nel  libro  de’  confratelli  e an- 
nualmente paganti  ),  che  o dimorano  o vengono  a dimorare  in  Venezia,  è appunto  la 
stessa  universale  nazione  greca  quivi  stanziata.  La  quale  è investita  del  juspadronato 
laico  del  tempio  di  San  Giorgio  ( di  cui  poscia  diremo  ),  eh’  essa  ha  fondalo,  edificato  e 
dotalo,  e di  tutti  gli  altri  fieni  stabili  e mobili,  di  tempo  in  tempo  acquistali  co’ suoi 
[irojui  danari,  e ad  essa  sola  per  antico  diritto  di  successione  spettanti.  E questo  ju.s- 
padronalo,  sancito  dalla  repubblica  nell’ anno  1627  (5),  e posteriormente  da  più  decreti 
confermalo,  fu  in  ogni  teuqio  e da  qualunque  governo  riconosciuto  e sostenuto. 

Adunque  nella  Scuola  ( che  significa  il  comune  consenso  della  nazione)  è posta  la 
siqirema  e inappellabile  autorità  di  disporre  di  qualunque  suo  bene  e giurisdizione. 
li,ssa  sola  può,  congregala  ogni  tre  anni  col  nome  di  Capitolo  generale,  rinnovare  con 
più  che  la  metà  de’suliiagi  un  corpo  di  sessanta  persone  ch’abbiano  tocco  i veni’ anni, 
denominalo  Capitolo  dei  Quaranta  e Giunta  ; concedere  ad  esso  la  facoltà  esclusila  di 
eleggere  e rimuovere  a suo  beneplacito  i cappellani  e tulli  gli  altri  salariati,  riserbando 
però  a sè  sola  il  diritto  di  eleggersi  gli  arcivescovi;  concedere  finalmente  ad  esso  di 
deliberare  e por  leggi,  ordini  e cariche,  secondo  il  bisogno,  sopra  qualunque  cosa  ap- 
partenga ai  mantenimento  e decoro  del  sacro  culto,  alla  eilucazione,  alla  beneficenza,  al 
buon  ordine.  Già  fino  dalla  sua  instiluzione  fu  la  Scuola  sottoposta  alle  sanzioni  del 
Consiglio  de’ X ; poi  a quelle  de’ Provveditori  di  comune  (i534)  ; e il  governo  delle 
cose  riguardanti  la  nazione  e la  chiesa  era  affidalo  alla  limitala  autorità  di  un  castaido 

(i)  Commentarii  di  Pio  II. 

(2.)  Matricola  della  Scuola  de'  Greci. 

(3)  Sisto  IV.  — 3.  Aprile  i )/-!. 

(4)  Matricola  riferita. 

(5)  Matricola  citata. 
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{ o guardiano),  J'  un  vicario,  d’  uno  scrivano,  col  titolo  di  Banca  rappresentante  ; di 
quattro  procuratori  destinati  alla  fabbrica  della  chiesa  e di  dodici  decani.  E solo  del 
i563  ebbe  luogo  la  formazione  del  Capitolo  particolare;  il  quale  a principio  fu  di  qua- 
ranta coiifralelb.  comprese  le  dette  cariche;  poi  del  i58i  ridotto  a soli  quaranta;  c 
dopo  undici  anni  accresciuto  tino  a sessanta  persone. 

La  perdita  che  i Veneziani  fecero  di  Lepanto  e di  alcuni  luoglii  del  Peloponneso 
(i5oo-i54o);  quella,  importantissima,  di  Cipro  (iSyS),  e sopra  tutto  la  incominciata 
guerra  di  Candia  (i645),  trassero  a Venezia  mollissimi  Greci,  alcuni  invitali  dalle  pa- 
terne e generose  promesse  della  repubblica  (i),  altri  fuggiti  dalle  devastazioni  e dal 
terrore  de' Turchi;  massimamente  dal  iSGg  al  i58o.  Nel  qual  tempo  cinquanta  fami- 
glie, venute  di  Cipro  in  Istria,  stabilirono  una  colonia  in  Pula,  costruendovi  nel  i583 
una  chiesa  a san  Nicolò;  e in  Venezia  la  greca  nazione  era  di  più  che  quattromila 
teste  (2).  1 quali  negli  anni  appresso  moltiplicarono  per  modo,  eh’  è cosa  notabilissima 
essere  nel  i635  intervenuti  alla  elezione  dell’ arcivescovo  Valeriano  quattrocento  set- 
laulaquattro  votanti  (3).  Tanto  allettava  il  prudente  governo  de’  Veneziani  e la  smisu- 
rata ricchezza  della  lor  capitale  1 Ateniesi,  Peloponnesii,  Tessali,  Naupazii,  Cretensi, 
Eubeesi,  Corintii,  lonii,  Vlacedoni,  Traci,  Epiroti  lutti  con  uguale  e concorde  fervore 
s’  adoperavano  a incremento  e onore  della  propria  nazione,  tutti  contribuivano  a’  coli- 
diani  bisogni.  Sicché  aspirando  ciascun  di  loro  ad  essere  parte  del  corpo  ra[)presenta- 
tivo  della  Scuola,  e volendosi  pure  adeguare  la  diversità  delle  molte  patrie,  fu  delilre- 
rato  dalla  nazione  (1625)  che  il  Capitolo  de’  sessanta  fosse  composto  di  nove  confi  alelli 
per  ogni  patria  ; cioè  Cipro,  Candia  coll’Arcipelago,  Napoli  di  Romania  con  Malvasia, 
Zante  con  Cefalonia,  Corfù,  terre  non  nominate  (ossia  (pialunque  altro  luogo)  e 
nove  aggiunti  ad  esse  patrie  ; e così  venne  costituita  una  congregazione  <li  se.ssanlatre 
membri,  appellata  Capitolo  de  Quaranta  e Giunta.  Dal  novero  de’  quali  sempre  s’  è 
latta  ciascun  anno  non  pur  la  scelta  della  jBanco  già  detta  (accresciuta  in  processo  di 
due  governatori  e di  un  sotto-vicario  ),  )7ia  quella  ancora  di  «lue  difensori,  e ( questa 
però  duennale)  di  altrettanti  sindici  e contraddittori,  di  dodici  decani,  due  sopranten- 
denti  alle  fabbriclie.  un  quaderniere  e di  tutti  i salariati  così  cherici,  come  laici.  Ele- 
zioni da  confermare  colla  superala  metà  de’  voli  ; toltone  (juelle  de’  guar<liani,  vescovi 
e cappellani,  che  con  due  terzi.  Quali  altri  provvedimenti  si  facessero  poi,  diremo  a 
.'uo  luogo.  Ma  intanto  questi  si  furono  i cominciamenli  e le  vitali  insliiuzioni  della 
Scuola  : e queste  tuttavia  durano. 

Ritorno  alla  chiesa  di  San  Biagio.  Trascorsi  (juarantun  anno,  da  che  vi  oificiavano, 
fecero  i Greci  calda  istanza  al  Consiglio  de’X  il  dì  14  di  ottobre  i5ii  (4),  supplicando 
tosse  lor  dato  di  comperare  uno  spazio  di  terreno  e fabbricarvi  un  tempio  a tutte  loro 
spese,  dedicandolo  al  Signore  e al  nome  di  san  Giorgio  martire.  E a questo  furono  per 
più  cagioni  tratti.  Primamente  perchè  i due  riti  si  confondevano,  spesso  non  intenden- 
dosi dagli  uni  quello  che  dagli  altri  si  dicea  ; poi  perchè  potessero  seppellire  convenien- 
temente i corpi  de’ morti  loro,  c cessare  l’arbitrato  e abominoso  scandalo  che  fossero 
( quando  si  potea  deluder  la  lorza  ) o commischiati  colle  ossa  d'  uomini  abietti  o,  disot- 


II)  IJiii’alc  (ti  Tommaso  Mocenigo,  iO  luglio  i54o. 

li)  Gairriells  Severi,  Epistolae.,  etc.  Eiorentiae.  1751),  p.  iitV 

(3)  Ardiivio  della  nazione.  Capitolare  III, 

,4)  Matricola  della  Scuola. 
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tevrandoli,  fittati  nel  mare  (i)  ; e infine  perchè  la  detta  cappella  non  era  più  sufficiente 
a contenere  i Greci  tutti,  già  fuor  misura  moltiplicati  anche  per  le  milizie  dalla  veneta 
Signoria  condotte  a difensione  del  suo  Stato  ; le  quali  con  loro  brigate  avevano  e mogli 
e figliuoli  menato  seco. 

Erano  queste  milizie  chiamate  Stratioti  ( o Stradioti,  come  solitamente  pronuncia, 
non  già  scrive,  un  greco  ) ; i quali  unitamente  con  Serviani,  mercatanti,  marinari  ed 
altri  (Iella  greca  colonia  ebbero  in  proprio  nome  domandata  la  grazia.  Ma  degli  Stratioti 
( poiché  m’ accade  parlarne  ) dirò  confessi  formavano  la  cavalleria  leggiera  de’ Vene- 
ziani ; della  quale,  innanzi  che  verun  altro  principato,  cominciarono  a giovarsi  nella 
prima  metà  del  secolo  XV,  e più  veramente  fra  il  1416  e Felice  spazio  di  mezzo, 

in  cui  la  repubblica,  divenuta  signora  di  molti  luoghi  della  Dalmazia,  e,  per  cessione 
fatta  da  Giorgio  Castrioto,  anche  dell’ Albania,  andava  per  la  Terraferma  mirabilmente 
dilatando  il  proprio  dominio.  Per  la  qual  cosa  è da  tenere  che,  innanzi  gli  altri,  fossero 
gli  Albanesi  trasferiti  ai  servigi  d’essa,  e avessero  il  nome  di  ca\'alli  leggieri.  Certamente 
o c’  inganniamo,  o F appellazione  di  Stratioti  non  v'cnne  comune  a codesto  genere  di 
milizia,  se  non  quando  i Veneziani  presero  ad  assoldare  in  quella  anche  Greci  da  tutte 
le  provincie  circostanti  di  Grecia  sottoposte  all'imperio  della  repubblica,  lasciando  loro 
il  nome  medesimo  che  hanno  in  patria  (2),  dove  tanto  significa  stratioto,  quanto  in 
Italia  milite.  11  che  succedette  probabilmente  fra  il  1470  e ’l  i473  ; perocché  del  tempo 
che  i Veneziani  cominciarono  la  prima  volta  a condurre  Stratioti  nulla  dicono,  ch’io 
sappia,  gl’  istorici.  Ben  puossi  argomentare  da  quanto  è riferito  da  Spandugino  (3),  cioè 
come  il  valoroso  Pietro  Mocenigo  (che  poi  fu  doge),  succeduto  al  cajaitano  dell’  armata 
Nicolò  Canal  (1470),  acquistato  il  Peloponneso  e volendo  delle  crudeltà  de’ Turchi 
prender  vendetta,  levò  sull’  armata  alquanti  camalli  leggieri  di  varie  parti  della  Grecia 
soggette  a’  Veneziani  ; e con  quello  ingrossato  esercito  corse  e saccheggiò  tutt’  i luoghi 
marittimi  signoreggiati  da  Maometto.  Ed  è pur  da  considerare  che  prima  di  questo 
tempo  (se  non  erriamo)  nessuno  scrittore  usò  il  nome  di  Stratioti. 

Ora  eglino,  componendosi  di  Albanesi,  Greci,  Spalatini  ed  altri,  si  distinguevano, 
non  per  diversità  di  uffizi,  ma  di  nazione,  dai  cavalli  leggieri  propriamente  detti  ; i 
quali  erano  Italiani  (4).  E a questa  distinzione  aggiugnevasi  F essere  i soli  fra  tutti  gli 
eserciti  di  terra,  che  fossero  comandati  da  un  nobile  veneziano.  Non  è poco  quel  che  si 
legge  dell’  animosità  e [irodezza  loro  singolare.  E benché  nell’  arte  del  combattere  non 
avessero  certo  ordine,  né  misura  c,  più  che  in  altro,  nel  corso  de’  cavalli  fidassero,  pur 
tuttavia  correndo  e lanciando  continuo,  quando  dinanzi,  quando  di  dietro,  incontro 
all’  oste,  ora  assalendo  le  scorte  de’ saccomanni  e delle  vittuaglie,  ora  predando  e rom- 
pendo le  vie  (5),  avevano  dalla  parte  loro  più  volte  la  vittoria.  Incredibile  poi  la  loro 
destrezza  ; per  la  quale  non  solamente  varcavano  monti  altissimi  e fiumi  profondissimi 
nuotavano,  ma  con  astuta  temerità  tra.sportavansi  e nascondevansi  nel  grembo  de’nimici 
a spogliare.  Maraviglioso,  fra  gli  altri,  quel  greco  giovanetto,  che  nel  combattimento 


(1)  V.  la  citata  Supplica  in  Flaminio  Cornaro,  Ecclesiae  T'enetae  i decad.  XA . 
par.  I,  p.  371,  872. 

(a)  Guicciardini,  Stor.  Ital.,  1.  II. 

(3)  Commentarii  dell''  orig.  de’  Principi  Turchi.,  ec.,  1.  I,  p.  02. 

(/()  Guicciard.  , Sfar.  Hai.,  1.  Vili.  — Daniele  Barbaro,  Storia  dal  i5i2  al  i5i5;  in 
jiiù  luoglii. 

(5)  Guicciard.,  1.  Vili. 


tra  Yeneziaui  e Tedeschi  in  Friuli  ( i5io  ),  stando  a cavallo  lanciava  con  tanta  fierezza, 
che  dall’ un  lato  all’ altro  trapassava  i cavalli  e abbatteva  gli  uomini  (i).  K destrissima 
soprattutto  e mirabile  la  giostra  di  parecchi  Stratioti  suH’agghiacciato  canal  grande 
della  città  armati  con  lancie  e a cavallo  (1491  (2))-  Onde  [>er  queste  e simili  valentie 
erano  considerati  quasi  come  il  nervo  delle  fanterie  veneziane. 

Storie  e inediti  documenti  ricordano  benemeriti  della  repubblica  Emmanuel  Bocali, 
peloponnesiaco,  secondo  crediamo  (i5io);  Martino  Gradani  epiroto  (i5i2);  il  macedone 
conte  Mercurio  Bua  (i524G  Demetrio  Giada  (i55G);  Mexa  Bosichi,  forse  cretese 
Costantino  Paleologo  (iSgS),  ed  altri  non  pochi  capitani  della  Stratia,  meritevoli  di  [liii 
lunga  menzione.  Ma  più  che  tutti  Teodoro  Paleologo,  cognominato  Gritza^  certamente 
Costantinopolitano,  valorosissimo  in  arme,  e forse  il  primo  capitano  degli  Stratioti.  11 
quale»  difendendo  una  terra  appellata  Muchi  ( o Mulchi  ),  di  cui  egli  era  signore,  co- 
strinse Maometto,  già  impadronitosi  di  tutto  quanto  il  Peloponneso,  di  abbandonare  la 
fortezza  dopo  cinquantaquattro  giorni  d’ inutili  sforzi  (3).  Appresso,  venuto  al  senato 
de’ Veneziani,  fu  da  loro  amorevolmente  ricevuto  e fatto  capitano  generale  di  tutti  i lor 
cavalli  leggieri;  che  fu  a’  18  di  gennajo  147^  (4)-  Ej  oltre  che  militare  esercitatissimo, 
essendo  uomo  savio  e molto  pratico  delle  cose  di  Stato,  andò  più  volte  interprete  con 
oratori  veneziani  al  Sultano,  e talvolta  oratore  egli  stesso.  Ebbe  dalla  repubblica  chiare 
prove  di  affezione,  e la  cancelleria  di  Oderzo,  che  gli  fruttava  ciascun  anno  trecento 
sessanta  ducati.  Morì  del  iSSa,  in  età  di  più  che  ottant’anni,  e fu  sepolto  in  chiesa  di 
san  Giorgio  de’ Greci  con  grandissima  pompia  (5).  Altre  cose  di  lui  e di  un  Giovanni 
Paleologo,  capitano  degli  Stratioti  (iSog-SG),  probabilmente  figlio  di  Teodoro  (acni 
succedette  nella  Stratia  ),  sono  da  leggere  ueW Ellenomnenione  del  cav.  Andrea  Musto- 
xidi  ; lavoro  assai  ricco  di  notizie  rarissime  sopra  tuttociò  che  può  risguardare  gli  ulti- 
mi anni  dell’Imperio  bizantino  e i fondamenti  della  posteriore  letteratura  greca. 

Ripigliamo  la  storia,  dalla  quale  divertimmo.  Non  solamente  gli  Stratioti  ed  altri  dei 
Greci  in  ^ enezia  chiesero  e conseguirono  nel  giorno  stesso  la  grazia  di  acquistare  il  ter- 
reno e fabbricarvi  una  chiesa,  ma  ottennesi  anco  un  Breve  da  Leon  X(3di  giugno  i5i4); 
per  cui  veniva  loro  permessa  la  erezione  della  chiesa  con  campanile  e cimiterio,  a libero 
esercizio  del  loro  culto  ; con  1’  obbligo  di  contribuire  1’  annuo  censo  di  cinque  libbre  di 
cera  bianca;  che  non  fu  pagato  mai,  nè  richiesto  (G).  E intanto,  cercando  il  desiderato 
spazio,  poiché,  per  querele  già  mosse,  era  ito  a vuoto  un  acquisto  l’alto  in  parrocchia  di 
san  Lanciano,  e particolarmente  in  Biri^  il  dì  3 d’ aprile  i5i4  (7)1  fecero  procuratori 
Teodoro  Paleologo  ( già  di  sopra  mentovato  ),  Andrea  de  Zeta  serviano.  Paolo  Coressi  di 
Costantinojioli  e il  corcirese  Matteo  Barelli.  1 quali  convennero  d’un  terreno  con  messer 
Pietro  Contarini  di  Agostino,  da  Londra,  per  lo  valore  di  ducati  21G8  ; che  fu  a’  27  di 
settembre  i52G.  Posto  codesto  terreno  nella  contrada  di  sant’Antonino,  e finito  a ponente 
dal  rivo  di  san  Lorenzo,  terminava  a mezzodì  colle  case  Valaresso  e Bosello  e colla  via 
del  Grondai;  a tramontana  con  quelle  degli  eredi  di  Giorgio  Foscarini;  a levante  aveva 


(i)  Luigi  Da  Porto,  hettere  stvrirhe. 

(а)  Bembo,  Istor.  Venet.  L.  I.  — Carrer,  Anello  di  selle  gemine^  p.  200  e 229. 

(3)  Spaiictugino,  1.  I,  p.  44. 

(4)  Sanuto,  Diarii  f^eneti,  voi.  LVI,  p.  5 io. 

(5)  Sanuto,  l.  c. 

(б)  Le  Bret,  Acla  Eccleslae  Graecae,  etc.,  p.  61  e seg. 

(7)  Sanuto,  D.  voi.  XX.  p.  56,  — Arebiv.  ùclla  Scuola,  Busla  5o,  n.  ;i.\. 
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Fingresso  sulla  strada  comune,  che  mette  alla  sopraddetta  contrada;  e nel  mezzo  sorgeva 
una  tettoja  da  riporvi  legname,  e una  piccola  casetta  terrena  coperta  di  tegole.  Quivi, 
poiché  dal  Consiglio  dei  X,  ii’  ebbero  F approvazione  e ofìérirono  alla  Signoria  5oo 
ducati  spontaneamente,  incominciarono  a costruire  una  chiesa  e alcune  anguste  cellette 
per  uso  de’ sacerdoti  ; e nell’ anno  1527  il  primo  giorno  di  quaresima  fu  celebratala 
prima  messa  dal  primo  cappellano  (allora  eletto)  Giovanni  Augeriaò  di  Cefalonia  (i). 

Non  era  però  codesta  la  mirabiì  chiesa  d’  oggidì.  Era  fattura  rozza  e per  modo  di 
provvi.sione  ; tanto  da  dover  lasciare  cjuella  di  san  Biagio,  e poter  raccogliere  dalla  gene- 
rosa carità  de’ connazionali  il  bisognevole  alla  fondazione  di  una  chiesa  migliore  e più 
vasta.  A che  fu  pensato  facendo  fare  del  i536  un  modello  in  legno  negli  ordini  e modi 
convenienti  all’uso  orientale.  E solo  nell’anno  iSSg,  il  primo  di  di  novembre,  essendo 
castaido  Marco  Samariari  di  Zante,  fu  con  grande  solennità  messa  la  prima  pietra  (2), 
Già  non  ripeteremo  ciecamente  le  cose  dette  da  quanti  hanno  scritto  ( dal  Temanza  fino 
a’  dì  nostri)  intorno  a questo  edilìzio  stupendo:  attribuito  comunemente  a Jacopo  San- 
sovino  ; nè  intorno  agli  artefici,  che  ne  hanno  decorato  l’ interno.  Anche  non  s’addirebbe 
alla  natura  di  questi  cenni  diroostrare  le  inesattezze  o le  falsità  degli  altrui  giudizii.  Ma 
possiamo  e dobbiamo  riferire  ciò  tutto,  che  da  nessuno  fu  esaminalo,  e che  per  la  con- 
temporanea autenticità  de’  fatti  è irrepugnabile  (3). 

L’ idea  pertanto  del  sacro  edifizio  fu  ordinata  da  Sante  Lonbardo  ; che  ne  fu  archi- 
tetto per  lo  spazio  di  nove  anni.  In  capo  de’quali,  oltre  che  1 basamenti  segnanti  la  intera 
planimetria  della  chiesa,  condusse  le  tre  absidi  e un  de’  pilastri  nell’  angolo  di  fianco  a 
quelle.  Poi  de!  i548  gli  fu  so.slitiiito  Giannantonio  Chiona  lombardo,  quello  stesso  ch’è 
l’icordato  edificatore  del  Collegio  de’ mercatanti  di  vino  in  san  Silve-tro  (4)  ; opera,  di 
cui  presentemente  non  rimane  che  qualche  pietra.  Soprante.se  egli  alla  costruzione,  lavo- 
rando capitelli,  pilastri  e teste  fino  al  1570.  Ma  senza  dubbio  il  primo  e originale  concetto 
di  Sante  in  molte  parti  modificò,  volgendo  arbitrariamente  più  cose  alla  maniera  sanso- 
vinesca  ; ciocché  ben  chiariva  il  cav.  Antonio  Diedo,  recentemente  mancato  al  decoro 
delle  bell’arti  (5).  La  cupola  poi  ( arditissima  ) non  fu  cominciala  che  del  1571,  interro- 
gatone il  parere  di  ben  quattro  architetti;  e fra  questi  quello  delle  fortezze.  Ed  è quasi 
certo  che  ne  fosse  costruttore  Andrea  Palladio  ; perchè  un  anno  appresso  leggiamo  archi- 
tetto della  chiesa  un  messer  Andrea  (nome,  che  fra  i celebri  architetti  di  quella  stagione 
aveva  Palladio  solo  ),  e perchè  del  1575  preiidevasi  consiglio  non  da  altri,  che  da  lui  solo, 
intorno  al  come  fare  il  gineceo  ; lavorato  in  un  anno  da  Bernardino  Comin.  Ma  l’erezione 
propriamente  del  tempio  fu  compiuta  a’  dì  ii  di  luglio  1578,  durata  trentaqiialtr'anni  ; 
della  quale  fin  qui  più  di  quindicimila  ducati  era  costato  la  spesa. 

Che  se  in  opera  consacrata  a presentare  in  sé  sola  il  2>io  voto  di  tanti  connazionali  si 
dovesse  dalla  minore  o maggior  ricchezza  dell’offerta  misurare  la  nobiltà  della  intenzione, 
vorremmo  qui  descrivere  i nomi  di  tutti  quelli  che  d’anno  in  anno  contribuirono  alla 
devota  intrajjresa,  e di  quelli  ancora  che  ad  essa  legarono  generose  somme  in  perpetuo. 
Ma  dica  di  tutti  eloquentemente  la  greca  inscrizione  ( egregia  e nobilissima  fattura 


(i)  Arclìiv.  citato,  Busta  34,  n.  487-8^;  e Bust.  5o,  n.  714. 

(2,)  Archivio,  Registro  n.  68. 

(3)  Archivio,  Registri  2,  68,  6g,  8^,  Giornali^  Maestri  ed  altri  dociiinenti  dal  1049 
al  1800. 

(4)  Sansovino,  P'enezia  descritta^  p.  i85. 

(5)  Lettera  a me,  9 di  settembre  1846. 
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dell'  illustre  Michele  Sofìano  di  Chic  ) scolpita  sovra  la  porla  maegiore  della  chiesa  : ti  A 
Cristo  Sah'atore  e al  Santo  martire  Geòrgia,  i Greci  trasmigrati  e (juelli  che  sem- 
pre approdano  a T^enezia,  per  potere,  secondo  i patrii  riti,  adorare  Iddio,  di  loro 
facoltà  largheggiando,  il  tempio  dedicarono.  i5Gf  « La  (piale  inscrizione,  posta  in 
(Quest’anno  medesimo,  fa  chiaro  testimonio  non  già  del  compimento  del  tempio  ( come 
lutti  hanno  staniQiato,  anche  con  errore  nell"  anno  ),  ma  della  sua  solenne  dedicazione 
avvenuta  il  23  d’aprile,  festivo  del  Titolare.  E forse  a cjueslo  giorno  accennano  alcuni 
jambici  greci  del  crefense  sacerdote  Zaccaria  Scordili!,  che  del  iSGg  e i588  in  fine  d’un 
suo  libretto  (rarissimo)  venivano  pubblicali  colla  iscrizione  del  Sotiano,  alibreviata 
jierò  della  (juarta  linea  (i). 

Ora,  poiché  fu  eretta  con  tanta  magnificenza  la  chiesa,  a due  cose  fu  Qirovvedulo  ; 
decorarne  e dipignere  l’ interno,  e fondare  un  campanile.  Fu  questo  comincialo  a lavo- 
rare da  beni  ardi  no  Ongarin,  a di  1 4 di  sei  lembre  i58;;,  pai  teggiatore  e ordinatore  Simon 
Sorella,  proto  della  fabbrica  della  Procuratia  (2),  e compiuto  di  fare  il  19  di  novembre 
1592,  colle  limosine  de'confratclli  e con  mille  ducati  lasciati  a ci(ì  da  Giacomo  Samariai'i. 
Ma  della  sua  inclinazione,  che  tanto  diede  da  discorrere  e da  temere,  essendosi  più  cose 
scritte,  basterà  credere  col  Temanza  (3)  che  la  detta  inclinazione  succedesse  nel  teiiqio 
che  si  costruiva,  cioè  molti  anni  prima  che  fossero  murate  le  celle.  Le  cpiali,  da  sodi  jiila- 
stri  sostenute,  lo  circondano  e sono  a perpendicolo  sempre  giusto  fin  dal  iGi  7,clie  furono 
fatte  colla  soprantendenza  di  Francesco  Contili.  Ciocché  fece  dire  al  Temanza  che  uno 
dei  tValelli  Conlin  fu  l’esecutore  del  campanile  (4). 

Ma  quanto  è all’ interno  del  tempiio,  non  solamente  vollero  i nazionali  con  archilei- 
toniche  decorazioni  abbellirlo,  ma  si  ancora  con  allri  lavori  : e sopra  tutto  con  mosaici 
di  stile,  abiti  ed  aeri  conformi  alla  semQrlicità  orientale  ; niente  curando  che  di  que’ternpi 
fosse  l’arte  del  difiingere  fiorentissima  e potessero  valersi  di  [lennelli  eccellenti.  Intaglia- 
vano pertanto  le  sedie  Francesco  Cattaneo,  Girolamo  Righetti  e Girolamo  Felerin,  detto 
Pana  ( 1574-77  ) ! ofìériva  il  corcirese  .\nlonio  Vergi  i cjuadri  di  Cosmo  e di  Damiano, 
di  Mosè  e di  Elia  (1077)  ; alcuni  quadri  restaurava  il  greco  pittore  Michel  Damasceno  di 
Creta  ( 1574  );  dipingeva  egli  nei  vani  superiori  alle  minori  arcale  della  chiudenda  (o 
velo  del  tempio  ) il  Battesimo,  la  Natività  di  Cristo  e gli  Apostoli  corifei  ( 1577  ) ; e in 
Santuario  sulla  parte  inferiore  dell’abside  i quattro  Dottori  di  Chiesa,  che  fanno  cerchio 
all’  aitar  maggiore  ; e [liù  sojira  fra  i due  Arcangeli  Nostra  Donna  ( 1679  ).  E poiché  coi 
molti  denari  offerti  dal  crelense  Giacomo  Carvelà  volevasi  tutto  quanto  istoriare  il  tem- 
pio, conducevasi  intorno  ad  esso  per  infino  al  gineceo  l’ inqiosla  del  grand’ arco  della 
chiudenda,  ornando  le  finestre  laterali  con  intagli  di  pietra  viva  (1 58ti).  Giovanni  di  Cipro 
dipingeva  la  cupola,  consultore  e correttore  Giacomo  Tintorelto  (1589-90)  ; jioi  dipin- 
geva l’interno  dell’abside  laterale  a destra  (i593).  I..avorava  Giovanni  Grapiglia  l’elegante 
jmlpito  con  sottovi  1’  aquila  bicijjite,  raffigurante  1’  arma  della  sede  di  Filadelfia  (1597). 
Il  Salvatore  a mosaico  nella  tazza  dell’abside  maggiore,  disegnalo  dal  greco  d'omio  Bathà 
(poi  che  quello  di  Giacomo  Palma  non  jfiacque)  è lavoro  di  Giannantonio  ìMariiii  e Alvise 
Gaetano  (1597-98).  Lor  fattm’a  a mosaico  nel  giro  del  viMto  sono  jmre  le  grand’ imagini 
di  Nostra  Donna  e del  Battista,  sui  disegni  di  Giacomo  A'assilachi  ( forse  congiunto 


(1)  Cnisius,  Turco-graecia,  p.  200.  — Jlustoxidi,  Eìlenomn.,  p.  3i5. 

(2)  ArcliLv.  (Iella  Scuola,  Conti  e Carle,  fase.  5;. 

(3)  Suo  parere  autografo  in  ircliivio. 

(()  file  degli  architetti,  p.  253.  — Archiv.  cit. 
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(leirAliense)  e di  Giovanni  V^astò,  cognominato  Pugnaletto,  sacerdote  e cantore  di  chiesa 
(1599-ihoo).  E parimente  a mosaico  condussero  TAnnunziata  ( già  prima  a colori)  negli 
interstizi!  della  grande  arcala  della  chiudenda  {1601-2).  L’altar  maggiore  veniva  decoralo 
di  tino  marmo  da  Melchisedech  Longhena,  padre  a Baldassare  (i6o4).  Lavorata  dentro 
in  Santuario,  sulla  parete  che  lo  divide,  la  mistica  Cena  dal  greco  pittore  Benedetto  Em- 
porio ( volgarmente  Benino  Borìn)  (1606)  ; e da  lui  fors’  anche  1’  abside  laterale  a sini- 
.stra.  Istoriati  nella  metà  superiore,  coi  denari  di  Demetrio  Filippi  da  Tricca,  i pilastri 
delle  tre  arcale  della  chiudenda  dal  cappellano  Emmanuel  Zane  [àeWo  Pugnali ) da 
Tletimo,  valente  pittore  e verseggiatore  (iG63-iGG4).  Lavorato  a spese  di  Bernardo  Acris 
ili  Cipro  il  mo.saico  della  Trasfigurazione  in  uno  dei  vani  del  tempio  a destra  { 16G6). 
Dipinte  sui  portelli  della  porta  reale  le  figure  bellissime  di  Abramo  e di  Melchisedech 
dal  sopraddetto  Zane  (1G86).  Offerti  da  Pietro  Crisafida  di  Cipro  i sei  Angeli  dipinti  sugli 
archi  del  Gineceo  ( 1690  ).  E coi  denari  di  Nicolò  Saro  e di  altri  pii  confratelli  condotti 
sopra  rame  i dodici  Apostoli  nei  medaglioni,  che  nel  secondo  ordine  girano  esternamente 
la  chiesa  (1G96). 

Tanto  era  lo  zelo  e la  ricchezza  d’allora  ; della  quale  per  tutto  il  secolo  XVll  profu- 
samente fu  speso  in  fornire  essa  chiesa  di  argenti  massicci  e d’  altra  sontuosissima  sup- 
pellettile. E quanto  erano  liberali  e pronti  a’  bisogni,  tanto  si  mostravano  efficacemente 
desiderosi  di  conservare  ciò  che  i loro  antenati  avevano  fatto,  vincendo  impedimenti 
spesso  di  povertà,  più  spesso  di  ohhllque  persecuzioni.  Per  lo  che  non  pur  di  reliquie  e 
di  quadri  e di  altre  preziose  cose  facevansi  doni  di  quando  in  quando  ( imponendo  altresì 
talora  ai  preposti  il  debito  di  farli  ),  ma  grandi  spese  furono  sostenute  a rivestire  di 
pionilio  la  cupola  (1768)  e riparare  dai  danni  del  tempo  i mosaici  e le  pitture.  Di  queste 
infatti  restaurò  lo  Zane  i quattro  Dottori  (iGGi)  ; poi  tutte  quante  il  corcirese  Ventura 
Seremeti  (1^48).  Racconciarono  i mosaici  ornanti  P esterno  del  tempio  Giacomo  Pasto- 
rini (iG38),  Paolo  Rossi  (1G81)  e Gianfraiicesco  Bonazza  (1752);  quelli  nell’  interno  Leo- 
poldo dal  Pomo  (1743)  : e finalmente  le  figure  di  Àbramo  e di  Melehisedech  Cristoforo 
Marcuri  corcirese  (1811).  E tale  è la  veridica  descrizione  degli  artefici  di  questa  chiesa  ; 
espressa,  non  che  in  altre  posteriori,  in  una  veduta  di  Venezia  del  i58o  (i)  ; visitata  dal 
doge  Nicolò  da  Ponte  con  tutta  la  Signoria  (i56o)  ; dagli  ambasciadori  della  Moscovia 
(i6G3)  ; dai  conti  del  Nord  (1  782)  ; e più  tardi  dalla  Serenissima  Casa  d’Austria  e da 
più  altri  imperatori  e principi. 

Alla  magnificenza  della  quale  fu  sempre  corrispondente  la  maestà  deH’uffiziatura.  Un 
arcivescovo  di  Filadelfia,  primate  di  tutte  le  chiese  greche  in  Dalmazia,  con  suo  cancellie- 
re ; tre  cappellani  (i655),  e talvolta  anche  sei  (1694)  ; un  predicatore;  due  diaconi;  due 
cantori;  altrettanti  o più  lettori  (tutti  esclusi  dalla  giurisdizione  e dal  governo  tempo- 
rale) crescevano  in  uno  il  decoro  delle  sacre  solennità.  Data  in  [irincipio  (1627)  a un  solo 
cappellano  la  cura  delle  anime  colla  retribuzione  di  tutti  gli  utili  casuali,  fu  trovato  ne- 
cessario [)er  lo  cresciuto  numero  de’  Greci  eleggerne  due  nell’  anno  i54o,  sotto  condi- 
zioni dirizzate  a mantenere  la  tranquillità  delle  coscienze,  già  troppo  per  lo  innanzi 
scompigliate  dalle  arti  fallaci  dell’ intruso  vescovo  di  Malvasia  Arsenio  (2).  Poi,  perchè 
del  1557  era  bisogno  di  un  sacerdote  che  officiasse  nella  chiesa,  cadde  la  elezione  sopra 
Pacomio,  vescovo  di  Zante  e Cefalonia  ; il  quale  avesse  a celebrare  conformemente  alla 
sua  dignità  a beneplacito  de’  preposti  e di  lui.  Ma  che  ciò  propriamente  si  effettuasse. 

(1)  Cnisiiis,  J'iirco-graecia^  p.  2.00. 

(2)  Sue  notizie  principalmente  in  Le-Quìen^  Orieìis  Cìiristianus  ; t.  Il,  p.  216. 
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non  sapremmo  con  sicurezza  alìérmare  ; o,  se  pur  celelirò,  par  noi  facesse  che  per  un 
anno  (i).  Di  qua  molti  malamente  conchiusero  ch’egli  fu  il  primo  a esercitare  giurisdi- 
zione episcopale.  Questa  non  cominciò  reramente  che  con  Gabriele  Severo  di  Malvasia  ; 
creato  cappellano  (lò^S)  in  età  di  trentadue  anni,  il  quale  andato  a Costantinopoli  del 
i5jj,  ritornò  dopo  un  anno  in  V enezia  arcivescovo  greco  di  Filadelfia  ; provincia  della 
Lidia;  costituita  in  metropoli  fin  dal  secolo  IX  {2). 

Ricevuto  onorevolmente  dalla  repubblica,  assunse  tosto  il  governo  della  chiesa  dei 
Greci  con  soddisfazione  universale  e con  abbondantissimi  frutti  di  evangelica  predica- 
zione. L benché  nel  medesimo  anno  il  patriarca  Geremia  lo  invitasse  a sedere  in  Fila- 
delfia, niente  di  meno  ricusò  di  andarvi,  allegando  la  estrema  povertà  di  (juella  diocesi 
e la  singolare  affezione  eh’  egli  portava  alla  numerosa  sua  greggia  in  Venezia  (3).  Onde 
la  Chiesa  Orientale,  condiscendendo  a cosiffatte  ragioni,  e oltracciò  a’mancggi  particolari 
della  repubblica,  fece  la  traslazione  del  greco  arcivescovado  da  Filadelfia  in  Venezia  ; e 
fu  da  quel  tempo  il  Severo  esarco  di  tutta  la  Lidia  e vicario  spirituale  del  greco  patriarca 
di  Costantinopoli  in  San  Giorgio  de’  Greci.  Governò  questa  chiesa  per  lo  spazio  di  tren- 
taotto  anni  ; in  capo  de’  quali,  comandalo  dal  senato  di  visitare  le  chiese  greche  della 
Dalmazia,  mori  in  Lesina  nel  monastero  di  santa  Veneranda  a’dì  21  di  ottobre  161C,  in 
età  di  anni  settantacinque  (4).  Fu  di  vita  umile  ed  esemplare,  di  varia  e splendida  lette- 
ratura. Amicissimo  al  Sarpi,  carissimo  alla  repubblica  ; la  quale  di  sue  virtù  remunerollo 
di  180  zecchini  l’anno,  anche  per  provvederlo  di  quel  più  eh’  era  richiesto  alla  sua  di- 
gnità. E spesso  lo  ammetteva  in  senato  (5)  ; e di  tanto  segnalato  favore  traeva  egli  cagione 
di  beneficare  ( quando  n’era  bisogno  ) la  chiesa  e la  nazione.  Alla  quale  di  tanta  amore- 
volezza e consuetudine  era  legato,  da  ricusare  il  patriarcato  greco  di  Costantinopoli 
proferitogli  del  1097  dal  patriarca  d’Alessandria  3Ielezio  (G).  Per  tali  virtù  meritò  che 
il  suo  corpo  fosse  tre  anni  appresso  trasportato  in  Venezia  e sepolto  in  Santuario 
nell’  arca  degli  arcivescovi;  e fossegli  anche  rizzato  in  chiesa  un  monumento  (lavoro  di 
Baldassare  Longhena  ) sopra  la  porta  dallato  destro,  con  greca  e latina  inscrizione  di 
Alessandro  Sincliticò  di  Cipro  : ii.  Memorine  immortali  Gahrielis  Sei'iro  Arcìiicp. 
Pìiiladelph.  ut  qui  doctr.  pietate  et  sancte.  excelluit.  Ser.  Reip.  ob  eximia.  fide, 
carus  exstitit.  posteris  quoq.  pelar,  exemplu.fioret.  Graeci  incoine  et  adeenae  bene- 
fior.  meni.  numq.  satis  venerabu.  M.  D.  C.  XIX.  E fu  Gabriele  degli  arcivescovi 
filadelfensi  XXL 

Ebbe  dieci  successori  eletti  dalla  nazione  ; fra’  quali  sei  metropoliti  di  B’iladeltia  ; e 
questi  con  le  debite  bolle,  che  dalla  Chiesa  Orientale  [u'ocacciava  loro  il  senato  per  mezzo 
del  bailo  (7).  E furono  : li.  Teofiane  Xenaclii  {iGi']-‘Ì2).,  nalo  in  Fola,  ma  d’origine 
ciprio  ; già  cappellano,  predicatore  dottissimo  e discepolo  di  Teofilo  Coridaleo  ; per  la 
cui  ordinazione,  seguita  in  Costantinopoli,  larepubblica  regalò  quel  patriarca  d’ una 
croce  d’oro  del  valore  di  dugento  zecchini,  da  essere  portata  da  successore  a successore 
per  segno  dell’ affetto  ch’ella  aveva  ai  Greci  in  Venezia  (8)  ; e a Teofane  concesselo 

(i)  Matricola  della  Scuola. 

(2.)  Le  Quien,  Oriens  Clirist.,  t.  I,  p.  872  e seg. 

(3)  Gahrielis  Severi,  Epistolae,  etc.,  p.  ii3  e seg. 

(4)  MSS.  già  posseduti  dall’ ab.  Daniele  Francesconi. 

(5)  Crusius,  Turco-^raeclu.^  p.  525. 

(G)  Archiv.  Busta  n.  24. 

(7)  A'.  A'ettor  Sandi  e Flaminio  Coruaro. 

(8)  Ducale  17  agosto  1G18. 


stesso  emolumento  di  Gabriele. — Nicodemo  Metaxà  cefaleno  (iG32-35)  ; già  da  un  anno 
arcivescovo  di  Cefalonia  e di  Zante  ; primo  fondatore  di  una  tipogratia  greca  in  Costan- 
tinopoli (1G27),  della  quale  uscirono  parecchi  libri  (i)  ; ma  troppo  invidiata  dalla  mali- 
gnità di  alcuni  stranieri,  die  in  breve  la  vollero  spenta  (2).  Rinunziò  dopo  tre  anni  il 
governo. — •\\\.  Atanasio  Valeriano  (iCìZo-bd)),  già  vescovo  ili  Citerà  : al  quale  fu  data 
autorità  di  reggere  le  cbiese  greche  deiristria  e della  Dalmazia,  e di  ordinarne  i sacerdoti, 
persino  ai  vescovi  greci  di  Zante  e Cefalonia.  Ebbe  dal  .senato  1’  abbazia  di  Nostra  Donna 
d’Angarato  in  Creta,  che  gli  rendeva  quaranta  ducali  il  me.se  ; e la  chiesa  della  t ergine 
Odigitria  in  Zante  : runa  e l’altra  juspatronal.i  della  repubblica  (3).  — IV.  Melezio  Cor- 
tacio  di  Retimo  {iG5'^-yy),  già  cappellano  e predicatore  ; uomo  in  teologia  e in  lettere 
latine  profondo.  A cui  la  repubblica,  in  luogo  dell’  annuale  pensione  dei  zecchini  180, 
concedette  a vita  il  frutto  dell’  abbazia  di  san  Giovanni  de’Moraiti  in  Corfù  ; eh’  era  di 
più  che  i3o  zecchini  l’anno.  — Melodia  Moroni^  cidoniese  ( 1G77-79),  patriarca  di 
Costantiiiopoli  ; aflezionatissimo  a Venezia.  Tolto  dalla  suprema  sua  dignità,  si  con- 
dusse nella  capitale,  desideroso  di  quiete  ; e giunsevi  appunto  quando  la  sedia  di  Fila- 
delfia era  vacante.  Governò  a mal  grado  delle  opposizioni  jnosse  contro  il  voto  universale 
della  nazione;  ma  ogni  cosa  fu  distornala  dal  senato  e investilo  il  Moroni  del  benefizio 
del  suo  precessore.  —V.  Gerasimo  Blaco,  cretense  (1G79-85),  cappellano,  predicatore 
e maestro  ; celebrato  per  le  virtù  dell’ animo  e perla  dottrina  de’ suoi  scritti  (4).  Fu 
eletto  al  reggimento  episcopale  ( colla  solita  provvisione  ) mentr’era  abbate  nel  monastero 
della  R.  V.  in  Paleopoli  di  Corfù  sin  dal  16G4  ; precedutogli  e succeduto  il  nipote  Arse- 
nio Calludi.  — VI.  Melezio  Tipaldo,  ili  Cefalonia  (1685-171 3),  predicatore  e maestro; 
uomo  d’ ingegno  vario  e di  studi.  Allevato,  mantenuto  e promosso  agli  ordini  sagri  dalla 
nazione,  n’ebbe  modo  di  vivere  agiatamente.!  umultuosi  furono  gli  anni  del  suo  governo. 

Del  qual  tempo  e di  quello  ancor  che  fu  appresso  toccherò  ; i più  de’  connazionali, 
favoriti  massimamente  da  principi  d’altri  Stati  per  cagion  di  promuovere  e accrescere 
i traffichi,  aver  deliberato  di  trasferirsi  in  Ancona  ; poscia  in  Livorno  e Trieste  (1757)  ; 
questi  rizzando  una  chiesa  a santo  Spiridione  (ora  de’Greci  Illirici  ) : quelli  alla  SS.  l'ri- 
nità.  Simile  spediente  preso  jiiù  tardi  da  altri  assai,  che  in  Aquileja  e in  Peste  in  A ienna 
e in  altri  Stati  dell’Austria  fermarono  ìor  dimora  (5).  E intanto  fra  i Greci  di  Venezia, 
che  per  la  pace  di  Carlovvitz  ( 1G98  ) e di  Passarowitz  ( 1718  ) e per  settecento  famiglie 
quivi  tradotte  dal  vescovo  Savadia,  coniavano  niente  meno  che  quattrocento  mercatanti, 
in  breve  non  esserne  rimasti  che  appena  settanta.  Perciò  danneggiata  oltremodo  la  ca- 
pitale ne’  suol  commerci.  Quelli  che  dalla  Cai'amania,  da  Patmos  e dal  Peloponneso 
giungevano,  approdare  più  numerosi  a Trieste  (6).  Ripristinata  eziandio  nella  chiesa  di 
san  Giorgio  la  prelatura  dopo  quaranlanov’  anni  di  sedia  vacante.  Creato  a tal  dignità 
Giorgio  Fatzèa  di  Citerà  {1762-G8)  già  cappellano  : di  non  mediocre  sapere  ; assunto  il 
nome  di  Gregorio  (7).  Eletti  in  sua  vece  il  vescovo  di  Citerà  Niceforo  Mormori  (1768) 


(r)  Dositeo,  Istor.  de' Patriarc.  di  Gerusalemme^  p.  1173,  1174. 

(2)  Papadopoli,  Gjmn.  Patav.,  t.  II,  p.  280.  Sofocle  Economos,  di  Marco  Ciprio, 
p.  i4,  ed  altri. 

(3)  Archiv.  Naz.  fase.  343,  347. 

(4)  Mustoxidi,  Atti  della  Società  degli  Studiosi  in  Corfìi,  1846,  p-  17. 

(5)  Patenti  di  Maria  Teresa;  del  G.  D.  di  Toscana;  di  Giuseppe  II,  dal  1757  al  1786. 

(6)  Ee  Bret,  Anta  Ecclesiae  Graec.,  an.  1762-G3,  p.  6,  §,  16. 

(7)  Le  Bret,  1.  c.  — Melezio,  Istor.  Eccles.,  t.  IT. 
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e Niceforo  Teotochi corcirese  (1772),  onore  della  chiesa  e lelleratiira  greca  ; i quali  non 
accettarono. 

Diciott’  anni  da  poi  tornò  la  nazione  ad  eleggersi  nuoro  prelato.  — VII.  Sofroniu 
Cutucali  {1780-90),  ai  civescovo  di  Cefalonia  e di  Zante,  rimase  a occupare  la  sedia  (i). 
Governò  in  pace  e godette  le  prenominate  abbazie  di  san  Giovanni  de’  Moraiti  e della 
B.  V.  in  Paleopoli;  delle  quali  la  repubblica  aveva  in  perpetuo  investila  la  chiesa  di 
san  Giorgio,  dell’ una  nel  1756,  dell’altra  nel  1778  (2)  ; e davano  amendue  lire  venete 
cinquemila  veiitinove  o circa.  — Al  Cutu\ali  fu  sostituito  il  leucadio  Gerasimo  Zigiira 
( 1790-1820),  già  diacono,  poi  cappellano  di  chiesa.  E la  sua  elezione  fu  a[)provata  con 
decreto  del  Consiglio  de’X  (26  di  settembre  1795).  Ma  non  fu  ordinalo,  perchè  al  man- 
care della  repubblica  fu  conseguente  il  molto  perdere  che  la  Chiesa  fece  di  sua  grande 
ricchezza.  E così  terminò  la  serie  de’  suoi  arcivescovi,  tanto  faustamente  e operosamente 
cominciata  con  Gabriele  Severo. 

Dissi  operosamente.  Conciossiachè  gli  fu  sempre  all’  animo  il  bene  della  colonia,  e 
con  mire  sincere  procurò  sempre  di  promuoverlo  col  consiglio  e con  I’  opera.  Già  iiul- 
r altro  mancava  allora  al  perfezionamento  del  tempio,  quando  i confratelli  divi.'arono 
di  fare  una  instituzione  che  fosse  di  letterario  vantaggio  non  jmr  ai  Greci  che  in  A'ene- 
zia  abitassero,  ina  a tutta  quanta  la  patria  comune,  u Le  lettere  e le  armi  (dicevano  essi) 
« furono  in  ogni  tenqio,  per  universale  consenso,  reputate  ornamento  principale  degli 
uomini  ; di  che  la  nostra  nazione  rende  chiarissimo  testimonio.  E non  solamente 
’i  nelle  antiche  istorie,  ma  eziandio  ne’  tempi  presenti,  ne’  quali  coloi'o  de’  nostri,  che 
■il  abbracciarono  la  sapienza,  sono  avuti  nella  debita  stima  ; e molti,  essendo  a’ servigi 
TI  di  vari  principi,  dimostrano  con  le  opere  loro  la  eccellenza  della  milizia  (3).  ii  Parole 
memorande  e solenni,  che  attestano  la  nobiltà  dell’animo  greco,  una  costante,  inaltera- 
ta, non  rintuzzata  nè  dalla  crudele  ignoranza  de’  barbari,  uè  dal  continuo  mutare  delle 
vicende  politiche.  Dal  qual  sentimento  animati  i Greci  in  Venezia,  si  diedero  a instiluire 
una  scuola  di  educazione  (iSqS)  ; nella  quale  s’avessero  a insegnare  lettere  greche  e 
parlare  speditamente  la  lingua  antica.  E benché  di  quella  stagione  //  troi’are  maestri 
fosse  raro  e difficile  (/j),  ebbero  non  di  meno  la  propizia  occasione  di  poter  eleggere 
a codesto  uffizio  un  uomo  di  splendidissime  lettere,  Nicolò  Lascari.  Che  se  il  Papado- 
poli  (5)  non  confonde  le  circostanze,  nè  gli  anni,  anche  assai  prima  i Greci  mercatanti 
sostenevano  per  loro  liberalità  nella  ■v  ia  di  Sant’ Antonio  (o  vncglio  Sant’ .Antonino  ) 
un  ginnasio  ; dove  insegnava  (e  sarà  stato  innanzi  il  1587  ) il  cretese  Francesco  Porlo, 
da  Massimo  .àlargunio  appellato  arcimaestro  de’  Grecia  poi  direttore  (G).  IMa  comun- 
que ciò  sia,  quella  di  cui  precipuamente  parliamo,  e eli’  ebbe  nome  di  scuola  della 
nazione^  è la  più  segnalata  fra  le  rarissime  che  si  conoscano  nel  secolo  XVI  istituite  da 
Greci  per  Greci  dopo  la  caduta  dell’ impero  d’ Oriente.  1 maestri  che  v’insegnarono 
( oltre  a quanto  somministrava  loro  la  chiesa)  riscuotevano  da’ Camerlinghi  del  comune 
ducati  i.5o  l’anno,  concessi  dal  principe  (7)  per  rispetto  ai  meriti  di  Galiriel  Severo 

(1)  Bolla  del  patriarca  di  Costaiiliiiopoli.,  i5  di  g-ennajo  17S2. 

(2)  Decreti  dei  '1  e 1 1 settemlvre. 

(3)  Capitolare  I,  an.  i5g3. 

(4)  Capitolar,  ivi. 

(Ti)  Ilislor.  Gymn  Fatue. . t.  II.  [>.  30). 

(6)  Papadop.,  ivi. 

(7)  Decreto  8 di  geimajo  iCio. 
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(chiedente)  e alla  fedeltà  della  greca  nazione.  E «iiielli,  in  luogo  dei  ducati  124  che  aveva 
il  Margunio  quando  tenea,  innanzi  il  i585,  puhhlica  cattedra  di  greco  in  Venezia.  Onde 
pensiamOjChe  con  lui  ce.ssasse  in  codesta  città  il  pubblico  insegnamento  delle  lettere  greche. 

i\Ia  la  scuola  della  nazione  fu,  si  può  dire,  la  benefica  madre,  al  cui  seno  si  alimen- 
tavano quanti,  desiderosi  di  apprendere  la  greca  e latina  letteratura  e insieme  di  conser- 
vare incontaminata  la  religione,  convenivano  da  ogni  parte  della  Grecia,  massimamente 
ne’  primi  anni  del  secolo  XVII  ; i più  oscuri  nella  storia  del  greco  incivilimento  moder- 
no. Da  essa  scuola  uscirono  quei  benemeriti,  che  o ditlusero  il  sapere,  attraverso  gli  osta- 
coli del  barbaro  dominatore,  o lo  favorirono  col  sacrifizio  delle  proprie  sostanze.  In  essa 
finalmente  insegnarono  i più  illustri  de’  Greci  ; parecchi  de’  quali  { cioè  quelli  che  son 
conosciuti  ) sono  pur  oggidì  venerati  e lasciarono  monumenti  di  lor  dottrina.  Sia  conce- 
duto almeno  ricordarli  per  ora  tutti  : Nicolò  Lascari  (iSqS).  — Livio Zacra  di  Chio  (1602)  ; 
poi  pubblico  lettore  di  lingua  greca  in  Ferrara  (1).  — Teofilo  Coridaleo  d’  Atene,  detto 
anche  Scordalo  (1609  e iG23)  — Nicolò  Vlastò  di  Retimo  per  le  lettere  greche  (iGi^),  e 
Natanaele  Chyx  ateniese,  per  le  latine  (1G14-17);  ambidue  cappellani  e predicatori. 
Pacomio  Doxarà, arciprete  di  Zante,  eNicolò  Sofiano  cretese, cappellani  (1G16).  ■ — P.  Gior- 
gio Dolce  di  Creta  (1G18).  — Metrofane  Ciilopiilo  di  Rerrea  in  Macedonia,  poi  patriarca 
di  Aless.  iidria  (1G28).  — 1 sacerdoti  Sofronio  Pancalo  cretese  (iG32)  e Geremia  Toscano 
(iG33). — Angelo  Benizelo  ateniese,  e Andrea  Rossi  diNauplia  (1G34-39). — Nicolò  Fiorenza 
predicatore  ( 1G40).  — leroteo  Callonà  ( 1G41  )■  — Germano  Ra.ssoxesti  corcirese,  poi 
vescovo  d’ Ancira  (1647-48)-  — P.  Antonio  Gradenigo  di  Creta  (i65o). — Teofilo 
Scufo  cidoniese,  cappellano  ( iG53  ).  — P.  Sofronio  Callonà,  e Michele  Cortacio  (poi 
Melezio  di  Filadelfia  ) (i655).  — Gerasimo  Blaco,  già  ricordato  (i658-6i).  — Luigi  Gra- 
denigo di  Creta,  predicatore,  poi  custoile  della  biblioteca  rnarciana  (1G64-16GG).  — Fran- 
cesco Scufo  di  flidonia,  dottore  in  filosofia  e teologia,  e Vittor  da  Corfù,  sacerdote  e 
pittore  (1GG9).  — ■ Matteo  Tipaldo  ( poi  Melezio  di  Filadelfia  ) ( 1671-84  ).  — P.  Nicolò 
doti.  Papadopulo  ( diverso  dal  Comneno  ),  e il  cappellano  Marco  Marà  (1686).  — P.  Ni- 
colò dott.  Rubuli,  cretense  ( 1687-90  ).  ■ — Giovanni  Abramio,  d’origine  cretense,  ma 
nato  in  A enezia,  cappellano,  poi  maestro  in  Zante  (i6g4).  — Elia  Miniati  cefaleno,  teologo 
e predicatore,  più  tardi  vescovo  in  Peloponneso  (1698).  — Costantino  Memo  cretense, 
accademico  Illeso  (1699).  — Giovanni  Calcheo,  moscopolita,  cappellano  (1701).  F tanti 
furono  i maestri  della  scuola  nazionale,  appunto  allora  cessata,  quando  per  una  parte 
ferveano  le  controversie  di  Melezio  Tipaldo,  e già  per  P altra  fioriva  il  collegio  Flan- 
giniano.  Del  quale  più  avanti. 

Opera  del  Severo,  non  meno  utile  e certamente  pietosa,  fu  inoltre  consigliare  i Greci 
alla  iustituzione  di  un  monastero:  a ciò  unicamente  mosso  dallo  scopo  di  provvedere  al 
mantenimento  di  alquante  nobili  monache  basiliane  di  Cipro,  di  Nauplia  e d’altri  luoghi 
(iella  Grecia  (2).  Fuggite  aneli’  elle  dalle  persecuzioni  de’ Turchi,  eransi  riparate  in  Ve- 
nezia, dove  menavano  apjiartata  e pacifica  vita.  Infatti  dal  i5oi  al  1575  leggiamo  i nomi 
di  ventiquattro  monache  con  1’ abbadessa  Pelagia  Calavrò  di  Nauplia  (3).  Le  quali  ap- 
presso stando  a pigione  in  alcune  cellette,  che  ( in  parte  di  legno)  sul  comperato  terreno 
avevano  costruite  i Greci  ( 1527  ),  come  di  sopra  è dimostro,  erano  del  1099,  rimase  in 
numero  di  sole  (piat tordici.  F già  abitavano  una  casa  di  certa  Diamante  Coccini  (da 

(1)  Borsetti,  fliil.  Oy/rnr  Ferrariae^  t.  II. 

(2.)  iWatricola  della  Scaola,  ao.  làgg. 

(3)  Luminarie  n.  lag,  — Registri  68,  87. 
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prima  coi  denari  del  Severo,  poi  della  nazione),  apertovi  anche  un  uscio  da  tramontana 
per  trapassare  più  brevemente  in  chiesa.  Ora  in  codesta  casa  acquistala  per  ducali  due- 
mila (1609)  (i).  de’  quali  oltre  a mille  avea  lasciali  Zoto  Tziparà  (iSqq)  di  (ìiannina,  pio- 
tospatario  di  Pietro  Michnesti  principe  di  Moldavia,  per  farvi  una  cappelletia  al  nome 
de’ santi  Anargiri,  ebbe  principio  1’ inslituzione  del  monaslero.  K dopo  quattro  anni. 
Sofronia  Paleologo  ne  fu  prima  abbadessa. 

Vi  si  facevano  educare  le  figliuole  e donzelle  greche,  anche  con  fine  di  monacarle  ; 
e v"  aveano  legiji  e discipline  a governarlo,  poste  di  tempo  in  tempo,  cioè  dal  i(ioi)  al 
i685  ; sancite  dai  Provveditori  di  comune  e stampate  anche  in  foglio  volante.  La  somma 
è : Dovesse  il  monastero  essere  in  tutto  e per  tutto  soggetto  alle  risoluzioni  del  Capitolo  ; 
accettarsi  le  monache  con  due  terzi  de’  voti.  Potessero  andare  per  la  città  Hinosinando  : 
e uscendo,  per  qualche  altra  cagione,  del  monastero,  sempre  a due  a due.  Si  eleggessercj 
ogni  tre  anni  quattro  procuratori  per  tenere  insieme  col  guardiano  il  libro  delle  ragioni 
e soprantendere  coU’arcivescovo  al  buon  ordine.  Si  creassero  le  monache  col  più  de’voti 
un’ abbadessa  virtuosa,  devota  e da  ciò  ; con  giuramento  «li  sincerità,  senza  broglio,  ne 
parte.  E,  approvata  dal  Capitolo,  ricevesse  dall’arcivescovo  e dagli  altri,  già  detti,  il 
possesso  e il  pastorale.  Durasse  solamente  tre  anni  colla  possibilità  della  confermazione. 
Ogni  monacanda  avesse  ad  essere,  prima  che  dal  Capitolo,  accettata  dall’  abbailessa  e 
dalle  monache  : e recare  in  dono  al  monastero  ducati  cento.  Questo  visitassero  il  guar- 
diano e’procuratori  almeno  una  volta  il  mese  ; entrandovi  seni[)re  in  numero  di  tre.  Non 
vi  si  ammettessero  figliuole,  donzelle  o altre  senza  squittino  : e an<lassero  in  abito  di  lana 
nera  e zendado,  senz’altro  ornamento  (2).  Da  ultimo,  sovra  l’uscio  di  ciascuna  cella  cotali 
discipline  stampate  si  leggessero  (3). 

Ma  intanto,  poiché  il  monastero  per  vecchiezza  minacciava  di  rovinare,  j)ensossi  a 
ricostruirlo  per  colletta  (cosi  facevano  sempre)  ; di  che  si  raccolsero  tremila  settecento 
quarantaquattro  ducali.  A’ quali  cinquemila  ne  aggiunse  (iGBp)  Pano  leromnemone  di 
Giannina,  interprete  del  Gran  Visir  in  Costantinopoli  ; uomo  che  jielle  corti  imperiali 
fece  con  sue  virtù  onore  al  nome  della  greca  nazione,  e che  la  chiesa  di  san  Gioi  gio 
splendidamente  beneficò.  La  quale  sin  dal  1672  voleva  egli  tutta  istoriala  a mosaico, 
spendendo  a questo  fine  la  somma  di  duemila  ducati.  Ma  la  bella  intenzione  ajidò  fallila 
per  lo  mancare  di  artisti  acconci  a degnamente  condurre  la  impresa.  P'u  pertanto  posto 
mano  alla  riedificazione  del  monastero  nell’anno  1691,  sul  ilisegno  di  Alessainiro  'l’re- 
mignan,  proto  all’Arsenale.  E comprendendovi  le  celle  (antica  abitazione  degli  arci\e- 
scovi)  a quello  contigue,  fu  recato  a fine  nel  iGqS,  costato  di  spesa  ducati  (/j).  Lo 

mantenne  continuamente  la  nazione;  aiutaronlo  per  tempi  molte  disposizioni  testamen- 
tarie. che  davano  ducali  settecento  annui.  Ma  ridotti  in  jìiocesso,  per  lo  sbassare  del 
fruito  e il  diminuire  delle  limosine,  a soli  quattrocento,  fu  preso  (1717)  che  di  quanto 
la  chiesa  pagava  all’arcivescovo  e al  maestro  della  nazione  si  dovessero  fornire  le  mona- 
che di  ciò  eh’  è più  strettamente  bisognevole  al  ^ itto. 

Diciassette  anni  dopo  la  fondazione  del  monastero,  Tommaso  Elangini  di  Corcira. 
il  quale  per  la  sua  rara  eloquenza  era  allora  de’  primi  nel  foro  veneto,  e »ià  di  bassa 
fortuna  montalo  molto  in  ricchezze,  propose  di  fare  un  collegio  rii  educazione,  tassando 

(1)  Archiv.  Busta  n.  34,  fase.  5oo. 

(2)  Parte  del  1753. 

(3)  Busta  n.  {^2..  Fase.  Go3, 

(4)  --trehiv.  naz.  Processo  n.  4^' 
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i mercatanti  greci  delle  merci  eh’  entravano  e di  quelle  che  uscivano.  ISobilissimo  pen- 
siero, in  lui  nato  dal  considerare  di  quanto  bene  alla  Grecia  sarebbe  stalo  lo  accrescere 
1 mezzi  di  ammaestrare  la  gioventù  nell’  amore  del  bello  e della  conservazione  non  in- 
terrotta della  eredità  de’  suoi  padri.  Al  qual  effetto,  poiché  nel  recinto  della  chiesa  non 
era  più  luogo  a ciò,  comperò  la  nazione  (1629)  da  Lorenzo  e Marco  Foscarini,  gentil- 
uominiveneziani, alcune  case  e botteghe  rovinaticele,  di  fianco  alla  chiesa,  per  novemila 
liucali.  Delle  quali,  quelle  die  guardano  la  via  di  sant’Antonino,  furono  poscia  ricostruite 
(la  Baldassare  Longhena  { iG58-6o),  parte  coi  denari  de’  confratelli  e parte  per  le  gene- 
rose e nobili  olferte  (1642  e i645)  de’jjrincipi  di  Valacliia  e Moldavia  ; parzialmente  per 
quella  di  Giovanni  Matteo  Voevoda,  in  ducati  mille  sessanta  di  cera  ; olferta  fatta  a que- 
sto medesimo  fine:  non  alla  fabbrica  della  chiesa,  come  il  Cornaro  confusamente  scrisse. 

Ma  l’ottimo  e lodevole  consiglio  del  Flangini  non  era  se  non  felice  preparazione  di 
più  efficace  e più  splendida  volontà.  Morto  del  1648,  lasciò  che  fosse  eretto  e mantenuto 
(consenziente  il  Senato),  un  seminario,  o piuttosto  collegio,  di  giovani  convittori  ed 
esterni,  greci  di  nazione  e di  rito;  prendendo  a pigione  una  o due  case  della  chiesa. 
Ma  nella  scelta  de’  convittori  (tutti  di  povera  e civi!  condizione)  avessero  prima  i Cor- 
ciresi,  poi  quelli  di  Cipro  la  preferenza;  e fossero  stabiliti  all’ educare  m.o  o più  maestri 
greci.  Per  la  quale  e per  altre  ancora  disposizioni  non  meno  pie  (delle  quali  Ira  poco 
clirenio)  assegnò  ducali  171,^16,  commettendo  1’ amministrazione  di  questa  somma  al 
Magistrato  sopra  gli  ospitali  e luoghi  pii,  e insieme  la  cura  di  ogni  provvedimento  disci- 
plinare ; riservato  all’  arcivescovo  di  Filadelfia  invigilare  all’  ordine  interno  (i). 

Instiluito  adunque  il  collegio  per  decreto  del  Senato  6 di  settembre  1664,  e assog- 
gettato ai  informatori  dello  studio  di  Padova  (di’ eleggevano  i maestri  e’ discepoli)  fu 
preso  a mantenervi  undici  convittori.  A’  quali  dipoi  Bernardo  Acrjs  (per  innanzi  ricor- 
dato), ottenne  di  aggiiignerne  a sue  spese  altri  due  (1666),  possibilmente  di  Cipro  (2). 
Eravi  uno  e talvolta  due  maestri,  un  prefetto,  un  economo,  un  cuoco.  F per  questi  ed 
altri  bisogni,  spendevansi  annualmente  da  millecenloquaranta  ducali  (3).  Era  da  ultimo 
regolato  secondo  pralicavasi  ne’  collegi  greci  di  Roma  e di  Padova  ; di  maniera  che  gli 
scolari,  compiutovi  il  corso  degli  studi,  potevano  senza  più  entrare  nella  Università,  e 
di  là  tornare  in  patria  laureali  (4).  E acciocché  il  luogo  riuscisse  più  comodo  e con  mi- 
gliori proporzioni  distribuito,  il  Senato  eccitò  la  nazione  a pigliare  opportuno  provve- 
dimento (166G).  Oiid’ essa  deliberò  di  riedificare  il  collegio;  principialo  di  fare  1’  an- 
no 16^8,  disegnatore  ed  esecutore  Baldassare  Longhena  (5). 

Scienze  e lettere,  non  meno  latine  che  greche,  erano  quivi  apprese  per  eccellenza. 
Tenevasiogni  anno  accademia  pubblica,  presente  il  Magistrato  sopra  gli  ospitali  e luoghi 
pii  ; nella  quale  i discepoli  faceano  sì  in  greco  antico,  e sì  in  latino  gravi  dispute  di 
metafisica  e di  morale  filosofia.  Di  che  rendono  prova  non  dubbia  le  tesi  che  abbiamo  a 
stampa  in  ambe  le  lingue  (6),  e il  libretto  intitolato  : Il  merito,  la  scienza  e la  gloria,  ec., 
pubblicato  dal  Bort.oli  del  i^ii.Ed  eziandio  d’altra  accademia,  chiamata  degli  Illesi, 
testifica  il  raro  opuscolo  : Graeciae  obsequia  Senatui  veneto  ab  Academicis  Illaesis 


(1)  Testamento  ii  di  settembre  1644. 

(2.)  Papadop.  ; Gymn.  PataV;t.  I,  p 37.  — Archiv.  nazion.,  n.  71. 

(3)  Terminazioni  3 ottobre  i665',  e 2.5  giugno  1698. 

(4)  Papadopoli,  /.  c. 

(5)  Archiv.  naz.,  scaiis.  B,  n.  55. 

(6)  Venezia,  1681,  voi.  foi. 
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exhibìta^  et  Patai.'ini  studii  Moderatoribus  ab  itsdem  dicala  in  Collegio  Ftanginia- 
no  (f^enetiis,  Conzatti,  171G,  8."  ).  Giustamente  perciò  era  in  granile  re[)ulazione  co- 
desto istituto  ; tanto  che  la  Grecia  di  continuo  vi  mandava  a educare  i ])ro[)ri  figliuoli. 
E antichi  scrittori  e recenti  hanno  già  con  molte  lodi  significato  il  copiosissimo  giova- 
mento da  esso  l'alto  alla  pati.a  (i).  Uomini  eruditissimi  v’  insegnarono  ; parecchi  de’quali 
quivi  ste.sso  prima  discepoli,  poi  stati  maestri  nella  scuola  della  nazione.  E Inrono:  Tvi- 
colò  Calliachi  cretense  (iGG5). — Antonio  Procacianle  {167G). — P.  Matteo  d ipaldo  ( 1G77). 
— Tomaso  dott.  Caiani  di  Cidonia  (iG85).  — Nicolò  doti.  Papadopnlo  (1G87).  — Elia  Mi- 
niati (1689-90).  — P.  S tetano  Mosco  ( 1G91  ).  — • 1^.  Alessandro  Coccinò  ( iGg4).  — P.  Gio- 
vanni Calcheo  (1694  e 1712).  — Giovanni  Patussa  d’  Alene,  cappellano  e predicatore 
(1708).  — Apostolo  Mico,  cappellano  (1714)-  — Antonio  dott.  Cateforo  zacintlo,  predica- 
tore (1718).  — Giorgio  Patussa  d’Atene,  cappellano  e predicatore  (1728).  — P.  Antonio 
iMoscopulo  (1761). — Agapio Loverdo  cefaleno, predicatore  (17G6).  — Spiridione  Blandi 
originario  di  Citerà  (1798)  (2).  E questi  fu  l ultimo.  Kesterehhe  infine  alcuna  menzione 
da  fare  de’  chiari  uomini  usciti  di  tale  istituto;  ma  Basti  per  ora  colle  stesse  parole  del 
Mustoxidi  chiamarlo  custode  del  sacro  fuoco  della  greca  sapienza;  donde  prima  scintil- 
le, poi  più  serena  luce  rifulse  a dissipare  le  tenebre  del  servaggio  (8). 

Mentre  istituivasi  con  le  dette  forme  il  collegio,  altre  benefiche  disposizioni  dell’ot- 
timo testatore  effettuava  il  3Iagistrato  anzidetto.  Ciò  sono:  fondare  un  ospedale  (iGG5), 
ricostruito  nel  medesimo  tempo  che  il  collegio  dallo  stesso  architetto  coi  denari  della 
nazione  ; dove  dieci  malati  greci  aveano  di  governo  e medicine  soccorsi,  e di  pecunia 
quando  ne  uscivano.  Riscattare  uomini,  principalmente  Greci,  o anco  Latini,  che,  mili- 
tando in  servigio  della  repubblica,  fossero,  o navigando  o altramente,  caduti  schiavi  dei 
barbari.  A che  cinquecento  ducati  erano  da  impiegare  ogni  anno.  Cavare  a sorte  (simil- 
mente ogni  anno)  dieci  donzelle  in  Capitolo;  a ciascuna  delle  quali  erano  dati  ducati 
cento  per  loro  maritarsi  o monacare.  Antica  iustiluzione,  fin  dal  i556  cominciata  per 
volontà  di  Martino  Comhlici  di  Citerà  : appresso  per  annue  contribuzioni  ristabilita  dai 
confratelli  (1898),  con  1’  uso  di  graziare  il  di  di  san  Nicolò  e di  san  Giorgio  (4). 

Del  rimanente  le  accennate  fabbriche  costarono  quattordicimila  ducali  o circa  ; com- 
{jresovi  la  spesa  della  vicina  Scoletta,  congiuntamente  coll’ospitale  dal  Longhena  edifi- 
cata : dove  i confratelli  fanno  loro  adunanze.  Statovi  poi  bisogno  di  solide  riparazioni 
(1688),  (dopo  le  quali  Alessandro  Tremignan  rifece  anche  il  muro  rispondente  sopra  il 
rio),  fu  in  essa  fatto  un  archivio  (1G91);  ove  tutti  i libri,  atti  e documenti  che  di  civile 
ed  economica  amministrazione,  o di  veneranda  memoria  possedè  la  nazione  e la  chiesa, 
stanno  religiosamente  custoditi.  De’  quali  la  serie  comincia  con  la  matricola  (eh’ è del 
1470);  e viene  continua  fino  a’ dì  nostri. 

Ma  tanta  felicità  di  custodia  non  sortì  la  biblioteca.  Ter  la  quale  i connazionali  ave- 
vano speso  assai  cure,  acciocché  di  libri  rarissimi  (singolarmente  greci)  e di  codici  sacri 
e profani  tosse  per  utilità  degli  studiosi  arricchita.  Omettiamo  i manoscrilii  in  perga- 
mena che  la  chiesa  sin  dal  1848  (3)  area  della  messa  di  San  Giovanni  Grisostomo,  delle 


(1)  PapaJop.,  l.  c.  — Ilellailius,  Status  praesens  F.ccles.  Graec.,  p.  — Orazione 
funebre  intorno  ai  Zosirna  dell’illustre  Costantino  Economos.  Atene,  iS.'|2,  9,475  e altri. 

(2)  Archivii  pubblici.  Filze  lii formatori,  ecc. 

(.S)  Atti  delia  Società  degli  Studiosi  in  Cor/'n,  18465  P-  m. 

(4)  .freh.  Naz.  Giornale,  n.  87.  — Matricola,  2.0  novembre. 

(3)  Ardi.  Inventarii  vecchi. 
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\'ile  di  Sinieoa  3Ielafraste  e di  parecchi  Evangeliarii  ( tre  de’  quali,  membranacei,  del 
secolo  X o circa,  avanzano  ancora  : degni  di  esser  veduti  e conservati).  Diremo  piut- 
tosto come  la  biblioteca  della  nazione  ebbe  principio  nel  fattosi  acquisto  di  molti 

libri  greci  e latini,  già  appartenenti  a Emmanuel  Glizunio  di  Chio ; uom  dotto,  stalo 
incaricalo  da  Carlo  V di  Spagna  di  raccogliere  codici  greci;  che  poi  lasciò  (iSgG)  da 
consegnare  al  successore  Filippo  (i).  Senza  che,  oltre  alquanti  libri  di  Gabriel  Severo 
comperati,  altre  librerie  furono  in  seguito  legate  ad  accrescerla  ; quella  del  cappellano 
'leofdatto  Zanfornari  (iGSq) ; dell’arcivescovo  Gerasimo  Blaco  (iG85).  pregevole  per 
sagri  manoscritti  e libri  rari  : de’  quali  abbiamo  almen  l’ indice  ; del  dottore  e maestro 
Nicolò  Papadopulo  (1G87)  ; e infine  quella  di  3Ielczio  Tipaldo  (i^i3),  visitata  un  tempo 
dal  Montfaucon  (2).  Come  poi  se  ne  andasse,  non  vorremo  adesso  congetturare  ; già  il 
Mustoxidi  ne  parla  con  querimonia  (3).  Ma  certo  del  Blaco  fu  volontà  sconsigliata  com- 
mettere alla  nazione  di  prestar  libri  per  lo  spazio  di  un  mese  liberamente  (4);  il  che. 
se  non  fu  prima  cagione  di  tanta  perdita,  non  è neppur  ultima. 

1 lasci  fin  qui  non  si  riducono  che  a soli  libri.  Diremo  degli  altri.  Buon  numero 
di  confratelli  (e  sacerdoti  altresì)  arricchirono  in  più  tempi  la  chiesa,  quale  d’ imagini. 
quale  di  argenti  e di  altre  preziose  cose,  chi  in  parte,  chi  tutta  lasciando  la  propria  so- 
stanza. E oltracciò  beneficarono  la  scuola  della  nazione,  il  monastero,  F ospitale  e le  in- 
sliluzioni  del  redimere  schiavi  e maritare  donzelle.  E alcuni  fra  quelli,  a più  alto  e piu 
nobil  fine  mirando,  già  rendendosi  imitatori  del  Flangini  e degni  padri  della  presente 
civiltà  greca,  fondarono  in  più  luoghi  istituti  di  educazione  a preparare  cittadini  utili 
e sacerdoti  non  ignoianti.  Onde  Giovanni  Cotluni  di  Berrea,  primo  lettore  di  filosofia 
nella  Università  di  Padova,  erigeva  per  otto  alunni  nell’ anno  1G57  un  collegio  in 
quella  città  (5)  ; dove  fin  dal  14^7  era  il  collegio  di  Pietro  Garfano  di  Nicosia  (per  quat- 
tro giovani  ciprii),  e quello  ( per  dodici  ) del  monaco  Gerasimo  Paleocapa  cidoniese  ; 
aperto  del  iG33  col  nome  di  veneto  (G).  Fondava  in  Grecia  (1G48)  due  scuole  (prime 
nel  secolo  XVII)  Epifanio  Egumeno,  1’  una  in  Giannina,  sua  patria,  l’altra  in  Atene; 
nelle  quali  inscgnavasi  grammatica,  belle  lettere  e scienze  greche.  E quelle  beneficate 
in  perpetuo,  la  prima  da  Pano  leromnemone  (1G91),  e da  Nicolò  Caragiarini  (1732),  col- 
r obbligo  di  mantenervi  quattro  religiosi  e altri  discepoli;  quella  di  Atene  dall' ate- 
niese Stefano  Rulli  (1748).  Un  seminario  similmente  in  Giannina  (aneli’  esso  in  prò’  dei 
sacerdoti  beneficato  dall’  leromnemone)  instituiva  (1G7G),  con  le  medesime  discipline. 
Alano  Giolma,  adempiendo  dopo  trentaquattro  anni  la  volontà  del  zio  Eeontari,  che  vi 
avea  destinato  la  somma  di  ventimila  ducati.  Cinquemila  ne  volle  più  lardi  impiegati 
Lampro  Alaruzzi  di  Giannina  (1734)  per  quivi  porre  una  cattedra  di  scienze  sacre  e 
profane,  da  essere  insegnale  non  meno  in  latino  che  in  greco.  Dava  a Patmos  immor- 
tale celebrità  SpiriJioiie  Rizo  di  Delvino  in  Epiro,  fondandovi  per  istruzione  di  sei 
alunni  e di  qualunque  altro  greco  una  scuola  letteraria  e scientifica  (1749).  La  quale  ed 
egli  e (prima  di  lui)  Spiridione  Strati  avevano  inutilmente  tentata  di  fare  in  patria.  E 
quando  i primati  greci  del  Peloponneso  andavano  qua  e colà  raccogliendo  denaro  al 


(1)  Suo  testamento,  11  dì  settembre  logC. 

(2)  Diarium  Italicurn^  p.  40' 

(3)  y^tti  (Iella  Società  degli  Studiosi,  p.  17. 

(4)  Testamento  20  dccemhre  iG83. 

(.3)  Testamento  14  decemhre  1657. 

(G)  Papadop.  Gjrnn.  Putav.,  t.  I,  p.  87  — Jacob.  FacciolatI,  t.  I,  p.  XXV,  e II,  p.  22S. 


lodevol  fine  di  dare  a Patrasso  mi  ginnasio,  dove  dodici  fanciulli  avessero  educazione  e 
iiianlenimen lo,  consacrava  a ciò  larga  somma  il  loro  concittadino  conte  Andrea 

de  Cassis,  die  fu  agli  stijiendii  deirimjiero  russo.  Ma,  invanita  l’ inijnesa,  restò  il  be- 
nefizio a maggior  decoro  degli  accennati  iiistiluli.  Riconosceva  finalmenle  Alene,  dal- 
r ateniese  Giovanni  Deca,  l’erezione  di  un’altra  scuola  per  dodici  figliuoli  poveri  ; da 
lui.  morto,  dotata  di  ducati  dodicimila  (17G2)  ; c ila  Starnali  Rulo  accresciuta  di  ([iianto 
era  necessario  ad  alimentarvi  tre  fanciulli  di  Livadia  orfani  e bisognosi  (1). 

Di  queste  memorande  disposizioni,  nella  più  parie  finora  ignote,  che  sono  da  ri- 
guardare siccome  pietra  fondamentale  della  greca  civiltà,  davano  i testatori  la  cura  alla 
confraternita  di  san  Gioi  gio.  Amministrava  essa  le  rendile  de’ capitali  a ciò  investiti 
nella  pubblica  zecca  ; da  essa  dipendeva  1’  approvazione  de’  maestri.  Facevansi  da  quelle 
scuole,  diffonditori  de’  buoni  studii,  gli  uomini  più  dotti  di  quella  elà;  altri,  non  meno 
illustri  di  loro,  sorgevano  ad  insegnare  in  Metzovo,  Tricca,  Larissa,  Turnavo,  Tessa- 
lonica,  Adrianopoli,  dopo  che  queste  città  seguirono  1’  esempio  de’  testatori  greci  in 
Venezia.  E gli  uni  e gli  altri,  conosciuti  e riveriti,  illustravano  la  patria  e il  secolo  (2). 
Qie  se  in  quei  comiuciamenti  di  civile  educazione  i metodi  dell’  insegnare  erano  poco 
rispondenti  ai  bisogni  della  nazione;  se  a’  migliori  sistejni  della  moderna  filosofia  ante- 
ponevasi  la  scolastica  di  Aristotele,  ricordiamoci  che  i primi  sforzi  d’  un  popolo,  ago- 
gnante a temperare  i dolori  del  servaggio  e i lunghi  danni  della  ignoranza,  non  vietano 
(come  che  rozzi)  la  venerazione  de’  posteri.  E santa  è la  voce  che  illumina  l’ intelletto  a 
rifrangere  nel  cuore  la  luce  delle  azioni  magnanime. 

jVel  tempo  che  i confratelli  di  san  Giorgio  intendevano  a giovare  la  patria,  altri  eser- 
cizii  di  pietà  operarono.  Giacomo  Carvelà  eresse  una  chiesa  con  monastero  in  Creta. 
Il  monaco  Joasaf,  uom  dotto  di  Giannina,  fondò  quivi  innanzi  il  iSyS  il  monastero  di 
san  Nicolò.  Riedificò  quello  della  Vergine  Perivlepto  Epifanio  Egumeno.  Arricchì  di 
libri  greci  e latini  1’  arciprete  Giorgio  di  Giorgio  (i6oy)  il  monastero  di  Nostra  Donna 
di  Cicco  in  Cipro.  A dir  breve,  oltre  a quelli  dell’  Athos,  di  Gerusalemme,  di  santa 
Caterina  in  Sinai,  quarantaquattro  fra  monasteri  e chiese  la  nazione  beneficò  in  Gian- 
nina, Cipro,  Paros,  Serifo,  Alene,  Stagi,  Calavrita,  Delvino,  Divri,  Metzovo,  Patmos, 
Patrasso,  Coreica,  Tessalonica  (3).  Cosi,  se  per  un  lato  ella  ridestava  1’  amore  della  pa- 
tria lingua,  provvedeva  per  1’  altro  al  decoro  e incremento  della  religione. 

Venezia,  che  in  sé  ricettava  sempre  quanto  di  meglio  e di  più  desiderabile  potevano 
avere  le  lettere  e le  arti  ; che  dalla  introduzione  della  stampa  al  finire  del  secolo  XV 
noverava  quasi  dugenlo  stamjialori,  e oltre  dugencinqnanta  nel  secolo  susseguente  (4), 
Venezia  fu  colla  sue  tipografie  di  singolare  ajuto  anche  alla  Grecia.  Tralasciamo  i mol- 
lissimi stampatori  stranieri  che  dal  1484  della  stampa  degli  £ro?em/ di  Emmanuel 

Crisolora)  fin  oltre  alla  metà  del  secolo  XVHl,  pubblicarono  nella  capitale  libri  greci 
d’  ogni  maniera.  Son  già  chiari  i nomi  di  Pasquali,  Aldo,  Zanetti,  Calligrafo,  da  Sabbio, 
Leoncino,  Giunta  Spinelli,  Salicato,  Giuliani,  di  Polonio,  IMorlali,  Albrizzi,  Gerardi, 
Pinelli,  Rarboni,  Zaita,  Pitteri,  e sopra  tutti  di  Antonio  Rortoli  ; i quali  di  libri  sacri,  o 
classici,  o di  varia  letteratura  antica  e moderna  fornirono  in  ogni  tempo  i Greci  e gli 

(1)  Arcliiv.  naz.  Testamenti  dal  >574  *793,  n.  218. 

(2)  Rizo,  Cours  de  littéruture  grecque  moderne^  p.  28  — Cuma,  Istor.  de'*  Fasti  umam\ 
t.  XII,  p.  5 5/4  e seg;.  — Biichon,  La  Grece  continentale^  etc.^  p.  88  e seg'. 

(3)  Testanventi  citali. 

(.'4)  Ellenonin..,  p.  2.90  — Emmanuel  Cicogna,  Catalogo  di  sfampaforì  veneti  inedito. 
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studiosi  di  altre  nazioni.  Ben  è da  ricordare  come  in  Venezia  uomini  greci  fondarono  di 
quando  in  quando  tipografie.  Tre  ne  dà  il  secolo  XV:  Laonico  Cretense  (i486),  che  pro- 
curò la  prima  e stupenda  edizione  della  Batracomiomachia;  Alessandro  di  Giorgio  da 
Candace  (Canea),  che  nel  medesimo  anno  fece  la  seconda  edizione  del  Salterio  ( settimo 
libro  greco  pulihlicato  dopo  la  invenzione  della  stampa)  ; e Zaccaria  Calliergi  di  Creta 
( dal  1499  al  1609)  ; alla  cui  dottrina  e alla  liberalità  del  cretense  Nicolò  Vlastò,  suo 
proteggitore,  dobbiamo  1’  edizione  del  Magno  Etimologico,  di  Simplicio  Sulle  dieci 
categorie  di  Aristotele,  deWe  Terapeutiche  di  Galeno,  del  Commento  di  Ammonio 
sopirà  le  cinque  vocali,  e dell’  Orologio  (i). 

Nel  XVI  Ire  soli  ne  abbiam  potuto  incontrare  : Andrea  Cunadi  di  Patrasso,  del  quale 
vediamo  libri  ecclesiastici  dal  1622  al  i5G5  (2)  ; e fra  questi  il  Typicon  (1644)3  rarissimo, 
posseduto  dalla  chiesa  di  san  Giorgio  in  A^enezia,  e ignoto  al  Fabricio  (3).  Nicolò  So- 
fìano  di  Coreica,  illustre  letterato  ; dai  torchi  del  quale  uscì,  che  si  sappia,  un  solo  libro 
ecclesiastico,  1’ Oro/0^/0  (1646),  per  testimonio  del  Mustoxidi  nell’  erudite  notizie  che 
di  lui  ha  scritte  (4).  Fra  il  i55i  e i568  ( siccome  inferiamo  ) Michele  Margunio  creten- 
se, già  detto  di  sopirà  (che  poi  ebbe  il  nome  di  Massimo  e il  vescovado  di  Citerà),  tenne 
aperta  una  lipiografia  in  sant’  Antonio  di  Castello  ; e nello  stampare  più  libri  spese  pres- 
soché tutta  la  piingue  facoltà  sua  (5).  Ma  1’  incendio  che  col  tempio  consumò  la  preziosa 
biblioteca  di  quel  monastero  e eh’  è,  senza  dubbio,  diverso  dagl’  incendii  del  i636  e 
1687  riferiti  da  limmanuele  Cicogna  (6),  mandò  in  precipizio  anche  la  tipografia  del 
Margunio. 

Forse  erano  greci  Giovanni  Palamides,  Giovanni  P'iladelfo,  Giorgio  Argillieri  e 
Marco  Clagerà  (o  Calogerà),  i quali  dal  iSSp  al  1697  leggiamo  stampatori  nel  citato  ca- 
talogo del  Cicogna.  Ma  di  questi  mancandoci  ogni  altra  testimonianza,  niente  sapremmo 
fermamente  dire.  Abbiamo  però  nel  secolo  XA^Il  Nicolò  Glichi  e Nicolò  Saro,  amendue 
mei'catanti  di  Giannina  (7).  Avelluti  a A^enezia  l’uno  verso  il  1647,  1’ altro  dopo  dieci 
anni  o circa  (8),  ottennero  dal  Senato  di  aprire  due  stampierie;  il  che  certamente  fu 
qualche  tempo  appresso.  Perocché  noi  non  conosciamo  libri  dal  Glichi  pubblicati  di 
(jua  dal  1671,  né  dal  Saro  innanzi  il  1C87.  — Ne’  primi  anni  poi  del  secolo  XATIl  (cioè 
non  dojio  il  1716)  poniamo  quella  di  Demetrio  di  Teodosio  da  Giannina  ; la  quale, 
oltre  che  in  greco,  piubblicava  libri  in  illirico. 

Il  grande  e dilatato  commercio  che  queste  stamperie  fecero  col  Levante  fu  cagione  a 
principio  di  loro  ricchezza.  Uomini  di  Grecia  venivano  continuo  nella  capitale  a stam- 
parvi gli  scritti  loro,  li  molti  furono  tra’ nazionali  stabiliti  in  A enezia,  che  di  lor  facoltà 


(1)  Maittaire,  Amtal.  Tjpogriipìi.  -,  t.  I,  p.  499-  — Brunet,  Manuel,  etc.-,  t.  II,  p.  I. 
Paris,  184:^3  P-  — Ellenomn,  p.  290,  829. 

(2)  Papadopulo-Vrétos,  Catalogne  des  livres  grecs,  etc.',  Atene,  1846,  p.  3. 

(3)  llihlioth.  Graec.-,  t.  A%  in  Allatii,  clissert.  I,  p.  2. 

(4)  Ellenomn p.  268. 

(5)  Papad.  Gymn.  Eatao.  ; t.  II,  p,  264.  — Tiraboschi,  Star,  della  Letterat.  Ital.: 
b.  Ili,  cap.  14. 

(6)  Inscrizioni  f~enez.;  t.  I,  p.  189,  365  — Margunio,  Epistol.  ad  Daoid  Hoeschel- 
indicata  dal  Papadopoli. 

(7)  Helladius,  Status  praesens  Eccl.  Graec.,  p.  5 e seg.  — Gallicciolli,  Memorie 
P'enefe  ; I.  I,  c.  XV,  §.  869. 

(8)  Ardi.  naz.  labro  de'  con/iatelli,  n.  i34. 
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liberalmente  usando,  favorirono  la  diflusione  di  parecchie  opere.  Noniinci'cmo  de  fu  inci' 
pali  gli  eredi  di  Elena  Barelli,  Epifanio  Egumeno,  la  Sacra  Compagnia  degli  Amici, 
3IicheI  Pernii  d’  Atene,  il  conte  Bernardo  Macola  ateniese,  cavaliere  della  repubblica 
veneta.  Zaccaria  e Nicolò  Selechi  di  Giannina,  Pano  e Zaccaria  Maruzzi,  Nicolò  Cara- 
gianni.  Leonardo  Capitanachi  ateniese.  Furono  insomma  tipografie  utili  : degnissime  di 
essere  ricordate.  Nacquero,  si  può  dire,  gemelle  al  greco  incivilimento  moderno:  ma 
ebbero  diversità  di  fortuna;  che  quanto  fiorente  cresceva  questo,  tanto  quelle  di  smer- 
cio e d’  operosità  scemavano.  Già  stamperie  di  Lipsia  e d’  altre  parti  della  Germania,  di 
Tienila,  àiosca,  Jassy,  Buliarest  ( ove  nuove  maniere  di  studi  e d’insegnamenti  e nuovi 
proteggitori  invitavano  Greci  da  ogni  parte)  avevano  la  migliore.  E a quelle  di  Venezia 
nulla  più  quasi  restava,  che  dare  a luce  libri  ecclesiastici  ; tanto  chela  tipografia  del 
Saro  cessava  innanzi  al  cadere  della  repubblica. 

In  seguito  gli  sconvolgimenti  politici  d’  Europa,  quelli  massimamente  della  Grecia 
e la  rigenerata  sua  condizione,  diedero  alle  greclie  stamperie  di  Venezia  1’  ultimo  crollo. 
Delle  quali  quella  del  Glichì  (che  dopo  la  morte  di  Nicolò  fu  sostenuta  dal  figlio  àlichele 
fino  al  i83i)  passò,  conservatone  il  i>ome,  di  possessore  in  possessore,  ed  è tuttavia  cir- 
coscritta al  pubblicare  libri  di  sacro  uso;  scarso,  ma  venerato  avanzo  di  suo  antico 
splendore.  Uguale  destino  ebbe  pur.  la  Teodosiana  ; già  venuta  in  potere  del  nipote 
Pano,  poi  di  Spiridione  àlelanò  e di  Nicolò  d’ Anastasio,  poi  di  Francesco  Andreola; 
da  ultimo  di  Giorgio  Diamantidi  di  Tessalonica  (i836).  Il  quale  richiamoìla  con  titolo 
di  F’enzce  a novella  vita,  nobilitandone  i principii  con  belle  edizioni,  parzialmente  di 
libri  ecclesiastici  (iStJS),  che  furono  corretti  e riordinati  dal  dotto  sacerdote  Bartolomeo 
Cutlumusiano,  stato  già  maestro  nel  llanginiano  collegio  (1827-34),  ed  autoredi  altre 
letterarie  fatiche  (i).  E tanto  delle  greche  tipografie.  Una  parola  anche  de’  letterali. 

Non  pochi  ne  abbiamo  sparsamente  ricordati  in  questo  racconto,  d’ ingegno  e dot- 
trina valorosissimi.  Altri  stimiamo  doverne  aggiugnere  pur  fioriti  in  Venezia  : parte 
confratelli,  parte  cappellani,  o predicatori  in  san  Giorgio,  a non  dire  di  quelli,  a’  quali 
la  tranquilla  civiltà  della  capitale  era  valido  incitamento  per  attendere  profittevolmen- 
te agli  studii. 

Fiorirono  per  tanto  nel  secolo  XV  (dal  1478  al  1499)  Demetrio  Mosco  di  Lace<lt'- 
mone,  pubblico  precettore  di  greca  eloquenza;  Giustino  Decadio  corcirese;  Aristobulo 
Apostoli  bizantino  ; Demetrio  Ducas;  Giovanni  Gregoropulo  cretense. 

Nel  XVI  (dal  i5o3  al  i588)  Giovanni  Lascari;  àlarco  àlusuro  crelense,  e Niceta 
Fausto,  pubblici  precettori  di  lettere  greche  ; Demetrio  Zeno  zacintio  ; Giacomo  Frivoli  ; 
Antonio  Eparco  e Nicolò  Sofiano,  corciresi  : precettori  pubblici  di  eloquenza;  Giorgio 
Corintio  di  àlalvasia  ; Basilio  Valeri  e àlatteo  Vergi,  corciresi;  Franco  Tclunia,  celebre 
oratore  ; Nicolò  Malaxò,  arciprete  di  Nauplia  ; Andrea  Curcumeli;  Zaccaria  Scordilli  da 
Candace  ; Giovanni  Scililza,  corcirese  ; Giovanni  Naianael  di  Creta  ; Leonzio  Eustrazio  c 
leofane  Logarà  ciprii  ; Emmanuel  Cretense;  àlichele  Eparco  ; Dionisio  Catcliano. 

Nel  XVII  (dal  1G09  al  1896):  Giovanni  Sozomeno  di  Cipro,  pubblico  precettore 
della  morale  di  Aristotele  e custoile  della  Marciana;  Melezio  Sirigo  e àlelezio  Pegas 
cretensi  ; àlatteo  Cigala  di  Cipro;  Agapio  cretense;  Leonardo  Villarò  ateniese,  custode 
della  àlarciana  ; Andarosio  Gradenigo  di  Creta  (aneli’  egli,  come  ci  pare,  custode)  ; Gior- 
gio Sugduri  di  Giannina  ; Giovanni  àlacola  ateniese;  Giorgio  Maiota  di  Creta  ; àletodio 
Antracita  di  Giannina. 

(1)  Sp'iridione  Veliido,  nel  f'ugliu,  1S4C,  n.33. 
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Nel  XVIll  (dal  i^o3  al  1792)  : Serafino  di  Miiilene  ; Pielro  dott.  Casimati  corcirese; 
Alessandro  Cancellarlo  di  Giannina;  Marcantonio  dott.  Maderò  cretense,  custode  della 
Marciana  ; Eugenio  Bulgari,  Nettario  Zambelli  leucadio  e Spiridione  Millia  corcirese, 
predicatori;  Crisanto  Moscopulo  ; Spiridione  Palazzol  Scordilli  corcirese. 

Nel  XIX  (dal  1800  al  i833)  ; Giovanni  Litino  di  Zante,  professore  in  Padova  ; De- 
jnetrio  Pano  di  Calarrita;  Spiridione  Petrettini  corcirese.  ■ — E tuttavia  non  sono  che 
pochi  del  molli  che  potrei  riferire.  Alcuni  ricordali  con  lode  o da’  loro  contempjoranei, 

0 da  scrittori  che  ne  hanno  parlato  più  o meno  distesamente  ; altri  autori  di  opere 
pubblicate  non  pur  in  Venezia,  Jiia  in  altre  parti  d’Europa:  e oltracciò  curatori  ed 
emendatori  di  libri  greci.  Uffizio  oggidì  mal  prezzalo,  da  pochissimi  bene  adempiuto; 
ma  riguardevole  ne’  secoli  anteriori,  e solo  confidalo  ad  uomini  veramente  dotti  (i)  ; di 
che  più  decreti  in  vari  tempi  divulgava  il  Senato  veneto.  Che  se  di  quelli,  ond’ è fatta 
sin  qui  menzione,  e d’  altri  ancora  non  accennati,  studiosamente  raccogliessesi  quanto 
di  lor  notizie  dopo  tante  mine  e tante  calamità  ci  rimane,  sarebbe  lavoro  non  forse 
inutile  alla  storia  delle  moderne  lettere  greche. 

Ora  per  ritornare  alia  nazione  e alla  chiesa,  lo  stato  delle  cose  all’uscita  del  seco- 
lo XVllI  era  in  pace  e ricchezza  piene.  Ma  il  numero  delle  famiglie  assai  menomato  ; 
chè  di  case  mercatantesche  sole  quarantaquattro  se  ne  contavano  (1796)  ; e aneli’ esse 
negli  anni  appresso,  per  li  copiosi  traffichi  di  Trieste,  Livorno  e altri  luoghi,  a poco  a 
poco  mancate  presso  che  interamente.  Ogni  prosperità,  ogni  opulenza  della  chiesa  già 
erano  con  la  repubblica  scomparse.  Novemila  novecento  settantasei  ducati  perdeva 
d’argenti  deposti  nella  veneta  zecca;  là  dove  di  capitale  impiegatone  avea  quattrocento 
sedicimila  uoveceucinquanta  effettivi  (cioè  franchi  1,667,800  ):  del  cui  frutto  tremila 
seicentotrentatre  ne  pagava  ogni  anno  per  cagion  di  legati.  Ora  sopra  quel  capitale 
(separatone  per  altro  e a future  risoluzioni  serbato  quello  di  Tommaso  Flangini) 
furono,  per  un  accordo  seguito  colla  Congregazione  di  carità  il  di  27  maggio  1812, 
assegnate  lire,  italiane  rpiattromila  ottocento  annue;  con  questo,  che  degli  ammalati  greci 
fosse  lil)era  1’  accettazione  nell’  Ospedal  civile. 

Per  sì  fatto  modo  venuta  in  povertà  la  chiesa,  restò  delle  pie  inslifuzioni,  degli  atti 
benefici  tutto  ijuanto  il  carico  alla  nazione.  La  quale,  facendosi  mallevadrice  pei  mag- 
giori bisogni,  tra  p/Cr  continue  largizioni  de’ confratelli  e per  limosine  avventizie  fu 
sempre  soccorritrice  degl’  indigenti,  e sollecita  del  sacro  decoro.  E nuove  discipline  po- 
jiendosi  al  reggimento  economico  (da  remoti  tempi  affidato  al  Ca[)itolo  dei  quaranta  e 
giunta  ),  fu  creala,  col  nome  di  Consulta,  una  deputazione  rappresentativa,  composta, 
oltreché  del  guardiano,  due  governatori  e un  vicario  (che  formano  la  Banca).,  di  due 
sindici,  due  contradilittori  e quattro  deputati,  eletti  dal  Capitolo  temporalmente.  I quali 
di  conserva  amministrano  gl’interessi  de’ pii  stabilimenti  eie  rendite  della  nazione  ; 
salva  ogni  altra  regola  e disciplina  della  Scuola  (di  che  più  sopra  è scritto)  e l’assoluta 
autorità  del  Capitolo  di  eleggere,  rimuovere,  concedere,  deliberare,  sancire  (2). 

In  seguito  i mutamenti  delle  pubbliche  e private  fortune,  la  morte  di  molti,  la  par- 
tenza di  alcuni  altri,  che  in  Venezia  viveano  profughi  dai  disastri  della  sollevata  lor  pa- 
tria (1821),  avendo  notabilmente  scemato  il  numero  de’ nazionali,  erano  inevitabile  im- 
pedimento alla  elezione  dei  nove  per  ciascuna  delle  patrie  già  mentovate.  Sicché,  svaniti 

1 prudenti  rispetti  che  codesta  forma  di  elezione  avevano  consigliata,  fu  dalla  nazione 

(1)  Gio.  Mimlonio  nella  sua  dedicazione  de'  Menci.  Venezia,  Spinelli,  i55i,  fol. 

(2)  Regolamento  economico.,  ecc.  Venezia,  Glichi,  1821. 
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statuito  (i83o)  che,  senza  riguardo  alcuno  alle  patrie,  il  Ca})ltolo  dei  quaranta  e giunta, 
sia  per  1"  innanzi  formato  di  sessanta  persone  ; e la  scelta  n’abbia  al  solito  a cadere  sopra 
uomini  degni,  intellettivi  e comodi  (i). 

Mecessario  spediente.  Oltre  a cui  (per  toccare  delle  altre  instituzioni)  ricorderò 
fondata  in  Citerà  una  scuola  dal  cappellano  AmbrosioVizzamano  (i8i4).  Avanzato  ancor 
tanto  del  legato  di  Giovanni  Cottimi,  da  mantenere  appena  un  solo  scolaro  greco,  che 
avesse  a studiare  nella  Università  patavina.  Beneficali  in  perpetuo  i poveri  della  colonia 
da  Antonio  Ainni  di  Tessalonica  (1818).  Aperto  con  altre  discipline  c provveduto  d’  al- 
quanti libri  il  collegio  Flanginiano  (1824)  ; dove  da  undici  anni  addietro  il  dotto  e 
benemerito  Spiridione  Blandi  (2)  allevava  a spese  della  nazione  otto  fanciulli.  Durato  il 
monastero  fino  al  1829;  nel  qual  tempo  le  monache  erano  già  mancate;  jioi  nell’ interno 
saggiamente  racconcio  (1846),  parte  ad  ospizio  di  povere,  parte  al  benefico  fine  di  farvi 
(quando  che  sia)  una  scuola  di  educazione  per  le  greche  donzelle.  Instiluila  una  cancel- 
leria (i836),  che  in  sè  riunisce  il  doppio  uffizio  dell’  antico  quaderniere  della  chiesa  e 
della  nazione.  Assegnati  dal  co.  Giorgio  Moceuigo  di  Zanle  franchi  trentamila  alla  chiesa  ; 
e dieci  al  collegio  (i836).  Restaurato  e riaperto  1’  ospedale  per  provvido  testamento  (3) 
del  confratello  Giorgio  Edoardo  Pickering  di  Costantinopoli  (184!').  Preparata  final- 
mente in  perpetuo  ila  Costantino  Bogdano  di  Patrasso  alla  chiesa  e ad  opere  utili  ric- 
chezza generosa  e possente  (4). 

Non  fu  meno  all’animo  lo  sjilendore  del  tempio,  sia  nella  pompa  delle  sacre  solennità 
(nelle  quali  officiano  tre  cappellani,  un  diacono,  due  cantori  e un  lettore),  sia  negli  orna- 
menti e nella  magnificenza.  Rifecesi  nella  più  parte  a poco  a poco  gli  argenti  coi  denari 
de' confratelli.  Rinnovarono  alcuni  a loro  spese  (1822)  il  vecchio  pavimento;  delle  cui 
mortuarie  inscrizioni  parecchie  si  leggono  nell’antico  cimilerio,  che  al  di  fuori  circonda 
la  chiesa.  Restaurossi  (i834)  con  dorature  nuove  la  facciala  della  chiudenda,  decoran- 
done i pilastri  delle  tre  arcate  (nella  metà  inferiore)  con  dipinti  ; e val  i abbellimenti 
furono  dipoi  fatti  sino  al  i843  in  santuario  e in  tutto  il  rimanente  edilizio. 

Panni  poi  non  esser  da  trascurare  alcune  curiosità  di  arte  e di  storia.  Ma  prima- 
mente accennerò  (da  che  gl’  itinerarii  non  la  dimenticano)  la  mano  destra  di  san  Basilio, 
già  con  altre  reliquie  posseduta  dall’  imperatore  Emmanuel  Paleologo  (5)  ; poscia  da 
Gabriele  Severo.  E'na  elegante  croce  con  santo  legno,  lasciata  da  Gerasimo  Blaco  (fi)  ; 
esimili  cose  sante  pervenute  alla  chiesa  di  tempo  in  tempo  sin  dal  i548.  Per  ultimo 
una  imagine  di  Nostra  Signora  (7),  cui  di  Costantinopoli  recò  in  dono  alla  chiesa  una 
Megaio  Ducissa  innanzi  il  i528;  venerata  solennemente  il  dì  dell’Assunzione  e appel- 
lata la  Tuttasanta  occulta  ; perocché  (così  leggiamo)  nel  tempo  che  Costantinopoli 
venne  in  potere  de’  Turchi,  oceultossi  dal  palazzo  reale  di  Megas  Ducas  : e,  cessato  il 
furore,  fu  trovata  fuori  della  citta  (8). 

iMa  quanto  è ad  arte,  conservansi  nell’ interno  del  terzo  ordine  della  chiesa  (piatirò 


(1)  Capitolare  XIV,  far.  121,  122. 

(2)  De  TipaUlo,  Biografia  degV  Ital.  illusti-  \ ol.  V,  p.  385. 

(3)  Primo  d aprile 

('()  Testamento  i3  d'aprile  i8D- 

(5|  Archiv.  naz.  Testamenti  n.  217,  p,  56. 

(G)  Testamento  21  decembre  (683. 

(7)  MSS.  di  Pietro  Gradenigo. 

(.8)  .trrhiv.,  Luminarie  n.  129;  verso  il  line. 
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campane  del  secolo  XVI  ; le  quali  nel  iS^o  jSicolò  Calavrò  portava  di  Xauplia,  allora 
assediata  da’  Turchi.  Una  ricca  collezione  di  sacre  imagini  dipinte  alla  bizantina  da 
greci  artefici,  tra’  quali  (notiamo  i migliori)  Uilippo  Carbetzà,  Emmanuele  Lamparidi, 
Benedetto  Emporio,  Emmanuel  Zane,  Saracenopulo,  Giorgio  Clotza,  Giovanni  Apakà, 
Costantino  Sguro  e Giovanni  Propufo;  fioriti  dalla  metà  del  secolo  XVI  a tutto  ilXVII. 
Infine  un  grande  papiro  Ravennate  dell’  anno  di  Cristo  553  : illustrato  da  Girolamo 
Zanetti  (i)  e dall’ ab.  Gaetano  Marini  (2);  monumento  di  giurisprudenza  prezioso  e 
per  integrità  quasi  unico. 

Tal  è la  odierna  condizione  di  codesta  Colonia:  già  tanto  utile  e così  poco  conosciu- 
ta ; scarsa  oggidì,  ma  non  meno,  per  la  nobiltà  de’  fatti,  memorabile.  La  quale  dalla  va- 
riamente calamitosa  fortuna  d’  un  impero  ebbe  principio  ed  aumento  ; ricchezza  da  com- 
merci lunghi  ed  estesi  ; ajuto  e favore  da  una  repubblica  maravigliosa  per  avvedimento 
e potenza.  Certamente  i salutari  effetti  che  ne  seguirono  troppo  erano  all’  umano  anti- 
vedere lontani.  Ma  la  storia  d’  ora  innanzi  narrerà  dalla  greca  Colonia  in  ^'enezia  uscito 
il  seme  generatore  della  moderna  civiltà  greca.  Benefizio,  che  l’ ignoranza,  i rivolgi- 
menti e le  preoccupazioni  degli  scrittori  avevano  lasciato  oscuro.  Al  quale  la  Grecia  non 
saprà  negare  riconoscenza,  s’  egli  è vero  ( come  pensava  il  vecchio  di  Cheronea  ) che  le 
grazie  ilei  maggiori  si  distendono  per  infino  a’  presenti. 


(1)  Vinegia,  1768,  in  Ibi. 

(2)  I Papiri  diplomatici.  Roma,  i8o5,  p.  182. 


CE>M  SULLA  COMUNITÀ  EVANGELICA 


DI  CONFESSILE  Al  Gl  STANA  I)e’  PROTESTANTI. 


Oiilla  piazza  de’SS.  Apostoli  presentasi  all’occliio  uirareliileltui  a di  jViidrea  'l  iiaili, 
lodato  arcliitetto  avente  per  emblema,  nella  niccliia  sovrapposta  alla  porla  maggiore,  la 
statua  dell' Angelo  Custode  : questo  edilizio  è la  chiesa  evangeliea  di  confessione  Augu- 
stana.  proprietà  della  comunità  de’  protestanti  di  ^'enezia,  il  di  cui  ingresso  trovasi  alla 
sua  sinistra  laterale. 

Questo  oratorio  possiede  una  perla  in  un  bellissimo  Tiziano.  ])illura  rappresentante, 
in  mezza  figura,  il  Salvatore  che  tiene  il  “lobo  nella  sua  sinistra,  avendo  alzata  la  destra 
in  alto  di  benedizione  (i).  Questa  tela  è de’ migliori  tempi  del  gran  maestro,  cioè  del- 
r anno  i55i,  stimata  di  sommo  prezzo,  scorgendosi  in  essa  sì  al  vivo  espressa  l’ imagine 
di  Cristo,  che  ben  può  dirsi  col  poeta  : 

o Manca  il  parlar;  di  vivo  altro  non  cliiedi; 

Nè  manca  questo  ancor,  se  agli  occhi  credi,  o 

{ T.isso,  Ger.  /ili.,  canto  i6.  ) 

11  culto  ha  luogo  in  questa  chiesa  ogni  giorno  di  domenica  e festivo  alle  ore  12  me- 
ridiane. e siccome  il  maggior  numero  di  coloro  che  cpii  radunansi  per  divozione  è ale- 
manno. così  serve  1’  idioma  tedesco  per  la  sua  liturgia. 

La  Comunità  evangelica  A.  C.,  ora  di  200  individui,  data  a Venezia  dal  secolo  XVII. 

1 L"  anno  iGS^,  sotto  Bei  luccio  A alierò,  i negozianti  ledesebi  protestanti,  abitanti  allora 
l’odierno  Fondaco  de’  Tedeschi  a Rialto,  ebbero  [vermesso  il  libero  esercizio  dt,d  culto 


(1)  Questa  pittura  èricordata  come  esistente  nella  stanza  de  Conviti  del  Fondaco  dei 
Tedeschi,  nella  DeiCriziune  di  tulle  le  puhhUrìie  pili  are  di  feueziu,  cc.  (Venezia,  i^ào, 
pag.  iqS),  c nel  Forastiero  illuminalo  ( A en.  1 79G,  pag.  i(|i  ),  e In  lolla  da  quel  luogo  e 
nel  descritto  recata,  prohahilmentc  nel  1X12..  E ricorilat.i  poi  nelle  Guide  del  Moschlni 
( 18  (0,  pag.  70)  e nell  ultima  anoniivia  ( 184Ò,  pag.  i.So). 
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jirivalo  ; in  conseguenza  di  ciò,  una  delle  cajuere  di  detto  Fondaco  si  ridusse  a cappella,  e 
si  fecero  venire  i pastori  dalla  Gennania.  Nel  1718  i Protestanti  acquistarono  il  diritto 
<li  sepoltura  nell’isola  di  San  Cristoforo,  versando  una  soniina  di  denaro  vistosa  ai  mo- 
naci, che  vi  avevano  convento.  Sino  agli  ultimi  tempi  della  cessata  repubblica,  nel  fon- 
daco de’  Tedeschi  c’  era  il  culto  protestante,  che  in  appresso  si  trasferiva  successiva- 
mente in  case  private,  e dal  1812  in  poi  nel  luogo  presente  della  fu  scuola  dell’  Angelo 
Custode,  ai  SS.  Apostoli,  comperata  e fornita  di  battisterio,  pulpito,  organo  ed  altri 
oggetti  occorrenti. 

Come  per  lo  passato,  anche  oggidì  questa  Comunità  è composta  di  negozianti,  i 
quali,  mercè  la  industriosa  attività  e le  loro  relazioni  con  tutti  i paesi  del  mondo,  pro- 
muovono non  poco  la  prosperità  ed  il  fiore  del  porto  fianco  ed  emporio  di  Venezia;  fra 
essi  poi  noveransi  presentemente  8 consoli  di  potenze  sovrane  straniere. 

If  ordine  stabilito  da  questa  Comunità  è presbiterale.  11  sacro  culto  e la  cura  delle 
anime  incumbono  ad  un  pastore,  il  quale  ha  il  carattere  di  predicatore,  e viene  libera- 
mente eletto  a pluralità  di  voti  dalla  Comunità  stessa,  e confermato  nelle  sue  funzioni 
dall’  I.  R.  Governo.  Federico  IV,  re  di  Uanimarca,  in  occasione  del  suo  soggiorno  in 
Venezia,  aveva  conferito  in  perpetuo  ai  predicanti  di  questa  Comunità  il  titolo  di  consi- 
glieri aulici  di  llolstein. 

L’  amministrazione  è nelle  mani  di  tre  presidi,  i quali  pure  eleggonsi  dalla  Comunità 
in  un  capitolo  convocalo  a questo  fine.  Le  spese  necessarie  al  mantenimento  del  culto 
e del  suo  ministro,  come  |)ure  per  le  elemosine,  ricavansi  dalla  contribuzione  imposta 
annualmente  ai  capi  di  famiglia  e a tutti  gli  altri  individui  benestanti. 

L’autorità  ecclesiastica  da  cui  dipende  questo  recinto,  è il  sopraintendente  prote- 
stante A.  C.  e l’I.  R.  Concistoro  residente  in  Vienna;  ma  nelle  relazioni  secolari  resta 
soggetto  alle  autorità  politiche  del  paese,  e in  prima  istanza  all’  inclito  Municipio. 

La  benignità  della  serenissima  Casa  d’  Austria,  felicemente  regnante,  ha  confermato 
tutti  i diritti  di  questa  Comunità  protestante,  e difende  e conserva  graziosamente  quello 
che  le  aveva  concesso  la  politica  della  gloriosa  re[iubblica  veneta. 


VII 


CEXM  SULLA  COMUNITÀ  ISRAELITICA 

DI  VENEZIA. 


Crii  antichi  cionisii  non  si  presero  die  assai  ili  raro  rnra  di  registrare  nelle  loro 
memorie  la  comparsa  degli  Ebrei  nell  uno  o nell’altro  paese,  tanto  più  che  per  solilo 
essi  non  allluivano  in  masse  numerose  in  nuove  contrade,  ma  solo  alcuni  pochi  indivi- 
dui. meno  peritosi,  o più  impulsati  da  prepotente  necessità,  arrischiavano  in  sidle  prime 
alitìdarsi  quasi  alla  ventura,  fuggendo  da  certo  eccidio  ad  un  mare  non  ancora  tentalo, 
sebbene  ovunque  instabile  e procelloso  ; jierchè  pe’  tempi  che  correvano  non  era  lor 
dato  di  solcarlo  con  animo  franco  e securo.  Non  deve  quindi  recar  meraviglia,  se,  per 
mancanza  di  nozioni  storiche,  determinar  non  si  sapjiia  con  precisione  l’anno,  in  cui 
gli  Ebrei  vennero  nelle  lagune  di  Venezia  a cercarvi  un  asilo.  Si  ha  tuttavia  liastante 
fondamento  per  concludere,  che  in  su’  primordi  del  secolo  XIII  già  avessero  incomin- 
ciato a stanziarvisi  varie  famiglie  provenienti  dall’ Alemagna  all’epoca  non  punto  amica 
delle  Crociate;  posciachè  le  cose  della  rejiuhhlica  procedevano  tranquillamente  nel  suo 
interno,  in  modo  di  non  temere  pericoli  ed  oliese. 

Non  è d’  altronde  meno  probabile  che  vi  abbia  ancora  non  poco  conti  ihuito  1'  esem- 
pio de’  mercanti  alemanni,  a’ quali  era  ornai  divenuto  abituale  il  recarsi  in  Venezia  [ler 
traiìicare.  ed  a cui,  appunto  nel  secolo  XIII,  jiensalo  aveva  il  governo  a destinare  luo<fo 
ed  alloggio  jiubhlico,  che  indi  assunse  il  nome  di  Fondaco  de’ Tedeschi,  cosicché  l’ opi- 
nione de’  vantaggi  e favori  che  loro  vennero  pattuiti,  pare  lusingato  abbia  a seguirli  al- 
quanti t>brei  di  quelle  ])arli,  nella  speranza  di  migliorare  la  pnopria  sorte. 

'bali  Ebrei  di  Germania  portarono  quind’ innanzi  il  nome  di  Ebrei  tedeschi,  a cui 
si  andarono  altresì  incorporando  ijnelle  altre  famiglie,  che  in  progresso  di  tempo  si  mos- 
sero da’  vicini  luoghi  d’ Italia,  sia  per  rifugio  di  salvezza  ehe  jier  oggetto  di  mercatuia. 
Intanto  estendevasi  viemmeglio  il  commercio  marittimo  de’  à eneziaui,  aprivansi  alla 
propria  prosperità  nuove  e lontane  comunicazioni,  e la  rinomanza  della  repubblica  so- 
nava ovunque  onorata  per  la  potenza  e saiiienza  del  suo  reggimento.  Venezia,  in  cui  sta- 
vano in  bore  le  arti,  abbondavano  i manufatti,  aflluivano  i depositi  degli  stranieri, 
divenuta  era  pressoché  il  mercato  delle  genti,  la  [liazza  di  Iralììco  delle  nazioni,  e le 


sue  navi  correvano  Ijalilaiiiente  i mari,  ed  iaimeiìsi  tesori  lucravano.  Il  commei'cio  special- 
mente  del  Levante  era  attivo  e [iroficuo;  e l)en  aveva  giovato  l’o[)era  [irestata  dai  Vene- 
ziani a’Crociati  ad  estenderlo  e ad  impadronirsene  ; tutto  il  nerbo  ne  stava  presso  di  loro. 
Esso  facevasi  per  la  scala  della  Dalmazia,  ove  da  remota  epoca  crasi  l'atta  conoscere  la  lami- 
gerata  Ijandicra  di  san  IMarco,  ed  ampliavasi  di  giorno  in  giorno,  massimamente  dacché 
crasi  eretta  nuova  scala  mei  cantile  nella  città  di  Spalato,  che  si  rese  in  breve  di  tanto 
concorso,  che  non  mai  eguale  profitto  per  lo  innanzi  avea  ritratto  la  dominante.  Fre- 
quenti occasioni  quindi  di  affari  mercantili  misero  gli  Ebrei  del  Levante  in  condizione 
ili  portarsi  in  Venezia,  onde  già  nel  i52o,  i52'i  e i525  ottennero  concessioni  tendenti 
a favorire  le  loro  speculazioni,  e ad  animarne  lo  s[)irito  di  operosità,  con  assicurare  ad 
esso  loro  le  medesime  guarentigie  commerciali,  che  godevano  i cittadini,  cogli  stessi 
obblighi  cioè,  e colle  stesse  protezioni.  Essi  in  allora  non  vi  avevano  ancora  fermato 
dimora,  ma  recavanvisi  unicamente  allo  smaltimento  delle  proprie  merci  e all’acquisto 
ili  generi;  ed  è incontrastabile  che  non  poco  contribuirono  alla  prosperità  del  lommer- 
cio  di  Venezia  in  quelle  parti  ed  altrove,  importando  ed  asportando  manilàttaure  e 
derrate,  con  considerevole  incremento  delle  entrate  dello  Stato.  Denoniinavansi  Levan- 
tini viandanti,  e con  loro  conqirendevansi,  sebbene  distinti  per  altri  titoli,  anche  i mer- 
canti Ebrei  di  Corfù.  Questi  godevano  peraltro  particolari  privilegi,  che  dovevano  alle 
sollecitazioni  di  un  ebreo,  il  quale  all’epoca  ilella  dedizione  di  quell’isola, seguita  nel  i38li, 
trovandosi  aggregato  all’ amlaasciata  di  (juegl’ isolani,  seppie  a[ipirofittarsi  dell’opportu- 
nità in  piro  de’  suoi  fratelli  ; jarivilegi  costantemente  mantenuti  in  vigore.  Però  alcuni 
naturalmente  s’invogliarono  in  seguito  di  abitarvi  stabilmente  per  viste  di  comodo, 
d’interesse  e di  sicurezza;  e trovarono  meglio  il  piroprio  vantaggio  a fondarvi  case  e fa- 
juiglie  alquanti  Ebrei  di  origine  spiagnnola  e pjortoghese,  quando  dovettero  mutar  cielo 
nel  in  forza  del  memorando  editto  di  P'erdiuando  il  Cattolico  e d’isabella  in  Isjia- 

gna,  [loco  dopio,  cioè  nel  imitati  da  Emmanuello  di  Portogallo,  con  alla  lesta 

r illustre  Abrabanello,  che  ben  sepipe  rinunciare  agli  onori  piuttostochè  alla  religione 
de’suoi  [ladri,  sostenendo  così  in  [iat  i tempio  i molli  suoi  fratelli  di  sventura.  Esso,  rico- 
veratosi dapiprima  in  Sicilia,  recossi  in  Venezia  nel  i5io,  pjer  conqiorre  alcune  dillèrenze 
vertenti  fra  la  repiublilica  ed  il  re  di  Portogallo,  di  cui  avea  continuato  a godere  la  fidu- 
cia, e credesi  vi  si  trattenesse  a farvi  dimora;  infatti  vedesi  figurarvi  posteriormente  la 
sua  gloriosa  discendenza.  Già  nel  i54o  conlavasi  forse  una  decina  di  quelle  famiglie.  ì\Ia 
si  fu  pioi  veramente  nel  i58i),  che  s’indusse  a fissarvi  domicilio  buon  numero  di  essi 
spagnuoli  e piorloghesi,  avendo  in  pirima  negoziato  e convenuto  colla  repubblica  a mezzo 
del  suo  console  in  Dalmazia,  Daniel  Rodrigues.  loro  correligionario,  giovandosi  del  suo 
credito,  che  mollo  era  per  gl’impiortanti  servigi  che  resi  avevaie  al  prospero  avviamento 
del  commercio  in  Levante;  eie  concessioni,  le  quali  vennero  anqilaniente  assentite  omle 
attirarli  in  Venezia,  mostrano  e la  buona  disposizione  de’  reggitori  della  dominante 
verso  gli  P..brei,  che  non  si  pentiva  punto  di  aver  dato  loro  ricetto,  e l’utilità  che  se  ne 
ripiromeltevano  accogliendone  un  maggior  numero  sotto  le  ali  del  suo  Leone  forte  e 
generoso. 

Ed  in  vero,  pel  corso  non  interrotto  di  quasi  tre  secoli,  cioè  dal  i5i6,  in  cui  fu 
[insto  ordinamento  definitivo  alle  cose  degli  Ebrei,  e si  tolsero  alle  vicende  dell'  incer- 
tezza. fino  eh’  ebbe  esistenza  la  repnibbliea,  la  loro  condizione  non  cangiò  più  su  [lunii 
essenziali,  e le  loro  relazioni  verso  lo  Stalo  si  conservarono  su  uno  stesso  piede  senza 
variazioni  di  inassima,  giacché  il  perno  della  sua  politica  era  immutaliile  di  priucipii. 

Ula  comunque  l’animo  del  governo  veneto  non  si  juostiasse  già  avverso  agli  Ebrei, 
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dopo  la  loro  slabil  dimora,  nè  avesse  onde  dolersi  di  loro,  secondo  ne  fece  piibl)Iica  lesti- 
luonianza  tra  altri  il  celebre  Rabbino  Aboat,  che,  ammesso  nel  i6o3  all’onore  «li  arrin- 
gare innanzi  il  doge  ÌMarin  Grimani,  ne  prese  ad  esaltare  la  ledei  sudditanza,  nè  li  sagri- 
tìcasse  air  intolleranza  religiosa,  pure  è d’  uopo  convenire,  che  le  sue  leggi  erano  in 
compilesso  conformi  a quelle  di  tutta  Europa  nel  medio  evo.  Le  stesse  restrizioni  ed 
esclusioni  che  segnalavano  que’  tempi  dap[>ertutto,  colpivano  gli  Ebrei  in  Venezia,  senza 
però  portare  un’impronla  di  odiosità  maligna,  dilierenza  notevole,  <li  cui  deve  tener 
conto  la  storia  filosofica  delle  nazioni.  E certo  ben  comprese  la  repubblica  veneziana, 
che  non  potevansi  accagionare  gli  Ebrei  de’ mali  che  derivarono  naturalmente  dalla 
propria  posizione  di  angustie  e di  depressioni.  Onde  non  appose  già  loro  a carico  quella 
falange,  che  poscia  gl’invase,  di  grette  imputazioni,  in  [larte  vere,  però  sjiessissimo 
ingiuste,  perchè  indiscreto  e disonesto  è ila  stimarsi  raffibbiare  a tutta  una  massa  indi- 
stintamente r abbiettezza  e viltà  forse  non  ben  [irovata  di  taluno  fra’  suoi  individui,  e 
perchè,  rimontando  alla  causa  impellente,  era  debito  convenire,  che  degli  effètti  necessari 
da  quella  prodotti  su  quella  pure  avcasi  a riversare  la  colpa.  I.aonde,  se  in  sul  princijiio 
del  secolo  XVI  si  adottava  un  sistema  di  segregazione  suggerito  da  un  misto  di  reli- 
gione e di  politica;  se  si  proibiva  1’  esercizio  di  qualsiasi  arte  e lavoro  manuale,  su  cui 
i collegi  delle  arti  stesse  arrogavansi  gelosamente  un  diritto  di  privativa;  se  non  per- 
metlevasi  di  appigliarsi  che  alla  sola  mercatura  ed  ai  pegni  colle  industrie  inerenti,  oblili- 
gando  al  mantenimento  de' banchi,  a cui  per  comando  esjiresso  tenevansi  vincolate  le 
persone  e le  sostanze,  giustamente  doveva  rispondere  delle  conseguenze  inevitabili  di 
tali  ornai  riprovate  misure  la  malvagità  più  che  altro  de’  tempi,  ossia  la  forza  di  coazione, 
la  quale  incatenava,  per  non  renunziare  alla  vita,  a nutrirsi  solo  di  calcolo  e dell’  inte- 
resse del  proprio  danaro,  eh’  è quanto  dire,  a respirare  in  un’  atmosfèra  facile  ad  appe- 
starsi ed  a viziare  gli  umori.  E con  quanta  buona  ragione  sarebbesi  preteso  dagli  Ebrei, 
costretti  ad  un’  unica  idea  fissa,  quell’ elevatezza  e superiorità  di  spii  ito,  che  non  ancora 
vedevansi  sviluppate  ne’ popoli,  in  seno  a cui  si  educavano  e crescevano?  iNè  altrimenti, 
che  colla  malvagità  de’  tempi  saprelibesi  giustificare  1’  uso  inveterato  delle  condotte, 
eh’  erano  or  di  cinque,  ora  di  dieci  anni  di  durata,  in  sull’  appoggio  ineramente  delle 
massime  dominanti  e della  condizione  politica  della  città;  la  qual  pratica  non  pertanto 
invaleva  egualmente  per  altre  corporazioni.  ÌMa  valga  il  vero,  in  tal  faccenda  non  lascia- 
vasi  già  al  capriccio  ed  alla  malevolenza  alcun  imperio  ; che  anzi,  trattane  qualche  lieve 
oscillazione  e qualche  odioso  decreto  di  circostanza  e prò  forma,  che  o immediatamente 
si  aboliva,  o tacitamente  si  derogava,  le  condotte,  dopo  il  secolo  XT,  si  rinnovavano  allo 
spirare,  non  solo  senza  inlerruzione  eil  ostacolo,  ma  piuttosto  anzi  con  facilità  e pro- 
pensione. E giova  a dimostrarlo  l’argomento  che,  al  i8  marzo  1527,  eia  stato  preso  in 
PrcKadi.  che  laricondotta  degli  Ebrei  dovesse  passare  co’ cinque  sesti  de’ suffragi,  e 
nel  i5f)G  fu  successivamente  stanziato  il  partito  in  base  di  anteriore  esempio  che  bastar 
dovesse  la  metà.  D’  altronde,  vedesi  in  esse,  cosa  piuttosto  unica  che  rara,  guarentito  il 
libero,  quieto  ed  imperturbabile  esercizio  de’  riti  della  propria  religione,  con  jtrov  vedi- 
menti  analoghi  [ler  agevolarne  il  modo  secondo  il  potere  ; e del  pari  con  memorabile 
sanzione  stabilivasi  il  prineijiio  santissimo,  trop|io  spesso  da  altri  dimenticato,  che  u in 
caso  di  col[ia  di  taluno,  dovessero  i rei  esser  castigati,  restando  gl’  innocenti  nella  loro 
solita  sicurezza  e libertà  ; non  potemiosi  persuadere  la  saviezza  della  repubblica,  che  si 
dovesse  tenere  un  corjio  morale  responsaliile  delle  azioni  di  taluno  de’  suoi  individui 
per  farne  cadere  1 odio  su  lutti.  Ond’  è che  nè  andarono  mai  es[iosli  a disumanale  per- 
secuzioni, ne  pcrmettevasi  fossero  soggetti  all' Inquisizione,  nè  si  vide  mai  sevire  contro 
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di  loi'o  [ler  iiiotivo  di  religione,  )iia  an/.i  olleiievaiio  amplanienle  giustizia  conilo  dii  si 
tosse,  e si  Tacevano  seveiainente  rispettare  le  persone,  locchè  valse  non  poco  a mante- 
nere vivo  nel  popolo  il  sentimento  di  cijuità,  e F avvicendamento  di  uffizi,  adoperatosi 
essendo  sempre  molto  cautamente  ad  allontanare  i pretesti  a cieche  eltusioni  e ad 
insani  irrompimenti.  Egli  è su  tale  fondamento  che  si  devenne  alla  destinazione  del- 
Fapposita  magistratura  de’  Cattaver,  probabilmente  nella  cura  precipua,  attesa  la  com- 
plicazione degli  aliali  mercantili,  di  presidiare  più  direttamente  le  loro  ragioni,  con 
averla  avvertita  di  usare  tutto  il  riserbo  in  riguardo  di  essi,  u perchè  si  deve  (come  fu 
Il  [insto  in  Pregadi  F anno  iG88  ) quanto  maggiormente  si  possa  animare  li  mercanti  di 
••  esse  nazioni  a continuar  quietamente  il  loro  negozio,  qual  resta  non  poco  turbato,  e 
■1  con  [larticolar  pubblico  svantaggio,  e con  sviamento  di  quelli,  dalle  retenzioni.  che 
•'  vengono  commesse  per  cause  lievi.  ...  conoscendosi,  per  Futile  ben  rilevante  che  ne 
Il  ridonda  a’ nostri  dazi,  necessaria  la  ricondotta  e confermazione  de’ lor  privilegi.  ••  E 
ne  [lorge  altresì  bella  prova  l’energico  decreto  del  doge  Pietro  Mocenigo  del  22  apri- 
le 1 473  a’ provveditori  di  lerraferma  pegli  eccessi  che  vi  si  commettevano  contro  gli 
l'.brei,  sull’appoggio  della  già  troppo  famosa  calunnia  del  sangue;  quae  res,  egli  vi  dice, 
(jiiantiun  nobis  displiceat,  quam  molesta  et  ingrata  sit,  optime  intelligere  prò  vestra 
priidentia  potetis.  Credimus  certe  rianorem  ipsuni  de  puero  necato  commentum 
esse  et  artem,  ad  quem  Jineni  eìderint  aliì.  l\os  cero  semper  eoluimiis  ut  in  terris 
et  locis  nostris  Judaei  secare  et  impune  inhabitarent,  omnis  injuria  absit  ab  illis, 
non  secus  quam  sit  erga  ceteros  Jideles  et  subditos  nostros.  Sillàtta  avvedutezza  e 
sagacia  del  governo  contribuì  grandemente  a rendere  in  Venezia  abituali  negli  animi 
quc  sentimenti  di  benevoglienza  che  fanno  prosperare  ogni  oi'dinamenlo  civile. 

In  ([Lianlo  al  grado  di  coltura  in  punto  a cognizioni  intellettuali,  egli  è chiaro,  che 
in  mezzo  a’  gravi  inceppamenti  che  angustiavano  il  vivere  sociale,  il  quale  trovavasi 
confinato  entro  lireve  cerchio,  non  era  dato  allo  ingegno  di  attendere  con  saldo  propo- 
sito alle  scientifiche  discipline.  Con  tutto  ciò  non  restarono  già  indietro  nello  sviluppo 
dello  scibile  umano,  e vari  si  acquistarono  bella  fama  nell’  orbe  letterario,  insigni  per 
(irofonda  dottrina  e vasta  erudizione.  Tra  le  professioni  liberali  alla  sola  medicina  stava 
dischiuso  F accesso,  [iromossone  il  gnave  esercizio  con  onorevoli  eccezioni  e dimostra- 
zioni di  favore;  e bene  in  questa  emersero,  [ler  non  tacere  di  tutti,  Jacob  Manlino,  po- 
scia archialro  di  Paolo  111;  Josef  laiuarì,  investilo  altresì  dell’ufficio  di  medico  della 
città;  IJavid  de  Poiiiis  e Jacob  Jjombroso  dotti  rabbini,  oltre  che  medici.  E parecchi 
altri  sarebbero  jiur  da  annoverarsi  fra  essi,  degni  di  parlicolar  menzione,  e valentissimi, 
i i]iiali  si  reselo  si  benemeriti  da  riportare  splendide  attestazioni  e graziosi  decreti,  che 
danno  a divedere  a qual  grado  giungesse  la  pubblica  fiducia  ne’  medici  ebrei  eziandio 
in  qiie’ tciiqii,  in  cui  riguardo  ad  essi  di  lutto  si  stava  in  sospetto  fuori  che  della  pro])ria 
vita;  contraddizione  singolare  non  unica  nelle  timane  menti.  E le  amene  lettere,  sic- 
come quelle  che  non  oflerivano  in  allora  solletico  di  attrattive,  furono  tuttavia  coltivate 
quale  decoroso  ornamento  agli  studi  sacri,  a cui  a[iplicaronsi  sempre  gli  Ebrei  con  amore 
e predilezione  e con  ogni  sforzo  in  mezzo  alle  più  angusliose  traversie,  dando  così 
oyiera  juir  essi  a conservare  <|uel  tesoro  di  sublimi  verità  c di  sovrane  poetiche  liellezze. 
che  .senqire  riscosse  tributo  di  ammirazione  dagli  spiriti  [liù  colti  e gentili  di  tutti  i 
temili  e <li  tutti  i paesi.  E ipii  tornerebbe  agevole,  se  indiscreta  opera  non  apparisse 
nella  presente  occasione,  il  dimostrare  come  in  Venezia  stesse  in  onore  la  letteratura 
biblica  c rabliinica,  in  cui  acipiislarono  bel  vanto  e valenti  grammatici  (il  Balmes  e F.\r- 
chivolli).  e diligenti  filologi  ( Elia  Levila  ),  e teologhi  sapienti  ( Isac  Cardoso.  Simon 
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Luzzatto.  Leon  da  ^lodena).  onde  altresì  vi  fiorirono  nel  secolo  XVI,  e successivamente, 
tipografie  ebraiche  salite  bentosto  ad  alta  rinomanza  per  edizioni  scelte  e rare,  non 
meno  ricercate  per  nitidezza  di  caratteri  e correttezza,  che  per  importanza  e mole. 

INIa  se  conveniva  spendere  alquante  parole  a tracciar  ipialcbe  linea  del  {lassato,  stio- 
randone  i sommi  capi,  onde  accennare  quello  eh’  erano  gli  Ebrei  in  Venezia  a’  lemjii 
andati,  argomento  che  certo  fornirebbe  materia  a lunghi  studi,  cessa  ora  F occasione  <li 
tenerne  discorso  a parte  nel  presente  stato  delle  cose.  Essi  non  jiin  conqiariscono  come 
un  corpo  segregato  e di  per  sè  ; ornai  figurano  non  diversamente  che  gli  altri  cittadini; 
dalla  giustizia  dell’  Eccelso  Governo  e gentilezza  d’animo  de’  A eneziani  luogo  facendosi 
al  generoso  {irincipio,  che  com’essi  partecijiano  e contribuiscono  in  tutto  ({uanlo  appar- 
tiene al  dovere  di  cittadino,  ne  abbiano  [lur  anco  a godere  i diritti  ed  i vantaggi.  E di 
tali  diritti  e vantaggi  fruiscono  essi  infatti  in  A^enezia,  che  indistintamente  stanno  loro 
aperti  gli  stabilimenti  di  {lubblica  istruzione,  la  munificenza  A^icerealc  non  li  dimentica 
nel  dispensare  le  pietose  sue  elargizioni,  il  civico  osjiitale  ne  accoglie  gli  ammalati,  la 
Commissione  di  pubblica  beneficenza  ne  conforta  di  annuo  assegno  i {loveri,  ed  or  di 
recente  con  nobile  sentimento  del  bene  aderiva  il  Alunicijiio  a fondare  fiegli  Ebrei 
una  casa  filiale  d’industria  con  siqieriore  sanzione.  Basterà  quindi  indicare  che  la 
Comunità  israelitica  conta  attualmente  duemila  trecento  anime  circa.  Son  sette  le  Scuole 
di  orazione  dedicate  al  religioso  culto,  tra  cui  è pregevole  edificio  la  S{iagnuola,  la 
làbbrica  della  quale  fu  compiuta  nel  iG55.  In  essa,  fin  dal  i83o,  fu  introdotto  un  colo 
{jer  le  cure  .solerti  del  cav.  Jaco{io  Treves  de’  Bonfili,  propenso  senqire  a jiromuovcre  il 
bello  ed  il  buono  con  benefica  mano.  11  suo  capo  siqiremo  di  religione  s’intitola  Bali- 
bino  maggiore,  e per  ciò  che  concerne  il  suo  andamento  interno  amministrativo,  con- 
siderata come  una  {lia  fraterna,  ha  una  rap{iresentanza  denominata  riunite  sezioni,  clic 
si  dirige  colle  norme  fissate  da  un  disciplinare  regolarmente  a{i{irovato. 

Del  rimanente,  nulla  di  particolare,  grazie  a’  lumi  della  civiltà,  v’è  a notarsi  che  con- 
traddistingua gli  Ebrei  dagli  altri  cittadini,  tenendo  essi  |ier  loro  {larte  dietro  al  {pro- 
gresso sociale,  sia  nell’  educazione  {io{iolare,  che  nella  carriera  scientifica  ed  artistica,  e 
non  meno  nelle  istituzioni  di  carità  {pubblica  e di  privale  associazioni  di  beneficenza. 
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